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PRefc  l'Imprrio  GiufHno  mpotedi  Giii(liniano>iI  qual  fii  moItodifllimiTe  di 
rAuolone'cofìum>,&anconeIUddigcn7.a,egouetno  dcH’Imperio  ii  qual 
^fciauaamminiArarea  Sofìa  fila  moglie . Hcbbc  guerra  co’Perfi»  ma  rodo  li 
• fornì, & attcfc  particolarmeiue  alle  cofed’lraliaja  quale  per  limperioera  go> 
ucrnata  daNarfctc,pcrochc  Giunino  fi  lìaua  in  Oneme  anendendo  a daruVo. 
lazzo, &vmcilìnc’lnoivm'j.  Quello  Narfì;tehauendo  con  gran  gloriai  età 
molte  oelMnireimprcfc,  tù  malamentepremiacodaGuifUnoyedaSofìafua 
mogiic,ma  l'ingiurie  fattegK  furono  cagione  di  tanto  maleyche  la  pouera  Italia 
jf  Olirà  fsmpre  dolere . Perche  clùamando  Narfete  Albino  Rè  de’Longou 

oa^iin  lcalta,evolendoiii  poi  riparare  quando  non  poteua.fìi  cagione  di  gtan^  ' • ’f 
dimma  roiiina,  perche  s’impadionirnno  della  maggior  parte,  e la  poflèdettero 

j*  tempo  della  qual  guerra,GiQnino  fi  morìt  vinto  dal  dev  ; / * 

loie  deliepodigre>hauendo  renato  t'imperio  vndrci  anni.  ,.r 

I 

? wi  fono  redato  in  tinto  ijhette'^a,e  difficulti  per  abbreaiare, 

& ordinar  U cofe  aaenutt  nel  tempo  di CUtfìimano.pet  effer’  elie 
fiate  molle,  eìrillufiri,  che  nonjolamente  mi  trono  efferoaller- 
grato  d'vngran  pefo,e  prendo  allegre^'^a  in  bauer  loro  dato  fi~ 
ntrmàparmiawco,che  tutto  tpteUSythefeguirà  inan^t, fin perrr-  Origine  di 
carmi  minar  fatica.Et  ancora, cheio  ftia  a pericolo  d'mgannar-  Giuftino. 
mimquefiOituttaBta  mi  rallegrasi  fatta  fptrav^a,cm  la(fuale,etonlagratiadi 
ììiofegaittMìna  oltre , Morto  aebnque  Grafiiniano,fet>7f alcun  contrafio  bebbe  C 
Imperio  Ciufiinofecódo  di  qutfio  nome^/ko  nipote,percioche,come  difopra  hab^ 
turno  detto,  egli  l'baaeaa  prefo  per  compagno,  e dichrarato  faccefjore  • Fù  fine 
madre,comest  detto  ,figlinotadi  Ciujìiniano  ,ei  padre  fi  haomo  molto  nobile  * 

dellaprobinciadtltaSchiauoriia . Fù  di  facìte,e buono  mgegno,e^  atto  ad  ogni 
aofa.Ttta  dt  cattai  eo{ìnmr,e  tale^hc  fu  indegno  dell^lmpeno,  e-riafcl  molto  ' 

fimìle  dah'aaalo,  Terciocbe,come  fcriaeVaòlo  Diacono,  diuemie  molto  maro,  e ' 

pariTiranna,enb3torc,efpre;^ator de‘poueri,e foprAtunotrafcurato,enegli‘  ‘ ^ 
jente  nelle  cofe  della ginfiitia  , e detgouerno,  e lajciqita  di  dà  tutta  la  cara  alla 
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jmperaorue fiu  ìaoglie,tbiamau  Sofia Jl  tià  Jenno  non  era  a quel  earicoba^a»! 
tt^èi  fuoi  c<^umi,ni  la  ftia  natura.Nel  prkipio  autfla  Sofia  per  acqmfìar  la  vo- 
hntd,e  la  beneuolen^a  del  popolo  configltò  Giurino, che  pagafie  del  danaio  delt 
entrate  publicbe  i debiti  de’poueri,ch'erano  impegnati, e non  poteuano,jeHoneo 
lor  danno  liberarfene.llche  fcce,efù  cagione,cbe  nel  combiciamento  del  fuolm^ 
feria  fà  ben  voluto  comunemente.Gli  nacquero  parimente  guerracon  Hormifda 
di  Terfia,  cb'efjendo  venuto  d morte  Cofive,era fucceduto  nel  J{egno . jllloa 

Juale  fimandato  vn  fegnalato  Capitano  chiamato  Martino,efeguironòdigran 
atti,  e particolarmente  vna  crudel  battaglia  , nella  quale  furono  gC Imperiali 
vincitori,e  finalmente  ejfi  tornarono  a trattar  la pacticfà  còfermata  quella, che 
fi  fece  al  tempo  di  Giufiiniano.E  coft  fletterò  le  cofe  deÙ Oriente  in  ripofo,e  Giu~ 
fiino  pafiò  la  fua  vita  trafcuratamente,&  in  grandi ffimi  vitHf,&  in  trailulU.  È 
di  lui  no  ci  fono  cofe  notabili  da  fcriuere,fe  non  te  cofe  d Itaìia,lequali  auutnnero 
nel  modo  feguente . Effondo  già  quattro  anni,  fecondo  alcuni, che  Giuflino  teneua 
l’Imperio,  e dodici, che  Narfete  haueua  il  gouerno  di  tutta  Italia  per  l’Imperio, 
(dopò  le  gran  vittorie,  che  in  lei  hebbe  da’Gothi,con  fmcerità,e  prudentt^)alcu- 
ni  rei  buomini  inuidioft  del fuo  gride  honoreje  della  fua  dignitd,e  delle  molte  rie, 
ebes^e  , ch’egli  baueuaacquiflato  nelle  guerre  paflate,  fcrifferoà  Giuflino  di 
gran  mali  di  Narfete , e perche  nella  corte  di  Giuflino, come  nelle  pii  delle  . corti 
fifole  auenire^on  mancauano  di  quegli, che  ti  portaumo  la  medefvna  inuidiaju- 
tono  f onoriti  di  hauere  vdienaia , di  qualità,  che  Giuflino  per  pocofapere,e  l’Im. 
feradrice  Sofia  per  la  fua  leggereg^a  furono  perfuafhch'era  il  vero  quello, che  gli 
era  riferito.  E fenica  bauerrifpettoaiè  confideratione  di  pericoli,&  alle  fatiche, 
con  le  quali  Narfete  haueua  conquifiato  la  Italia , determinarono  di leuargli  il 

J’ouemo , ^mandargli  nuouo  fucce(jore,chefù  vna  delle  grandi  ingiurie, che  fi 
uefle  giamai.Onde  volle  Dio,che  tate  ingratitudine  foffe  cafiigata.E  non  fi  con. 
dùceAlb^  ftntò  Sofia  di  abbatter  Narfete  con  priuarlodeU'amminiilrationeimx  ancora  la 
no  a venire  con  parole , dicendo , ch’ella  voleua  far , cb’ei  filaffe  lana  in  Collanti- 

inltaiiau  napoli  fri  le  fue  damigelle  •,  e toiìofà  mandato  tn  fuo  fcambiovnhuomo  de’pri- 

mieri , chiamato  Longino . itcbe  intefo  da  Narfete  non  potè  il  fuo  gran  cuore.» 
riferire  vn  tal  vitupero  fenga  grandi  (fimo /degno . Onde /degnando fi  non  me- 
no per  le  parole  di  Sofia , che  per  il  fatto , fcriuono,  eh  'egli  hebbe  à dire, che  poi 
ch’ella  haueua  peafato  di  volerlo  mandare  a filare , elle  prometteua  ; cheejft 
ordirebbe  vna  tal  tela , che  ella  non  la  potrebbe  disfare fil  che  mandò  ad  effetto 
moUobene,come  fi  dirà  inangiMauendo  egli  intefo , che  Longino  era  arriuato  in 
Italia  nella  Città  di  I(auenna , non  osò  ire  à Coflantinopoli,  ma  fi  riduffe  di  lup- 
ina , doue  e’ dimora  fin  Napolisnella  quale  era  cofi  ben  veduto,&  amato , che  fi 
riputaua  dieffere  inleificuro . E d’indi  come  vituperato , epofio  in  difperatio. 
ne,fimifeàfoUecitar  con  molte  lettere  iLongobardi,<T .Alboino  I{è  loro,  che 
ora  fuo  amico,  ilquale  à quel  tempo  fi  fi  aua,  dimoraua  in  Ungheria  , 

gonfiandolo  con  gran  fentimento ,eb’ei  veniffe  in  Italia,  e s’impadronif- 

Je  di  lei,  che  egli  gli  darebbe  fauore,  e la informarebbo di  quello, che hauefi 

fe  à fitte  intorno  a queHo . Et  tffi  dipoi,  come  dicemmo,  accettarono  ifuoi  inki. 
ti . i^tfii  Longobardi , come  alcuni  dicono , furono  cofi  detti , perche  portOm 
mano  luntala  barba . L’Orione,  Klnqfcimento loro,  fecondo cbeTaolo  Orofìo 
firiut  ntUafua  hifloria  ffÙM  vu^lfola  del  mar  di  Alemagna,  chiamata  Scan- 
di» 
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àhuivìa . Di  donde  effendo  mùltiye  parendogli  attgufia  la  tèrra, come  molte 
tieni  fettentrionali  baneuarto  fatto, con  due  Capitani, chiamati  elione, e Terme, 
vjcirono  per  cercar  luoghi  d'babitare , ò per  pace,  ò per  guerra . E morti  queflt 
elefferot{é  vno, chiamato  Egelmondo;e  dipoi  prefero  altri  hebbero  diuer- 

fe  guerre  in  diuerfttemphefucceffconi  Cotbi,con  iy’andali,&  altre  genti,ittfi* 
nojcbepafiati  molti  4umi,i’impadronirono  delC Ungheria,  di  donde  ^Utoino 
loro,mandò  genti  come  <ticemmo,in  foccorfo  di  Narfete  contro  i Cothi . Da  che 
nacque  f occafióne,  ch’egli  lo  chiamò  in  Italia , perche  fe  nefaceffe  Signore , & 

'egli  deliberò  d'andarui , ù per  le  prof  erte  di  Narfete , come  per  la  informatione, 
che  haueua  della  fertilità  del  terreno,  e sì  per  la  fama  comune, per  particolar  re-" 
lation  di  coloro,  ch'egli  haueua  mandato  a'feruigi  di  Narfete . THentre  adunque, 
ch’egli  raunaua  genti,e  faceuagli  appareccbi,cbe  per  coft  grande  imprefa  erano 
tneftiero,  Longino  nuouo  gouematore,  & Capitano  d' Italia, prefe  in  lei  nuouiu  rondino 
forma, e maniera  di  amminiftratione,  laquale  dipoi  fi  continuò  gran  tempo . E Capuano 
quefio  fà,ch’effendo  egli  venuto  in  Italia, prefe  nomere  titolo  di  Efarco,  ches’in-  ncir  Italia. 
terpretauagenerale,ò  fupremo  gouernatore.Etfcrmatop  in  I{aHenna,fen7^a  cu-  Efarco  quel. 
rarfi  di  veder  Ejma , in  tutte  le  città  d’ Italia  pofe  vagonernator  chiamato  Du-  fignt. 
ca,da  chefiimo,che  cominciale  il  titolo,e  la  dignità  de’Ducbi . In  tal  guifa  eia-  ^ 

■feungouemaua  vna  città,  e non  come  per  adietro , che  ogni  Vrouincia  haueua  il 
filo  Capitano, e gouematore  de  gli  huomini  pià  fltmati,e  di  grande  autorità.  So-  dignità  di 
damtnte  in  I[pma  fi  pofto  per  maggior  vantaggio  vn gouematore  chiamato  pre-  Duca . 
fide, onero  prefidentc.  E coft  fi  perduta  del  tutto  C autorità  del  Senato,  e la  digni- 
tà de’Confoli,cbe  mai  pii  non  fi  nella  forma  antica,effendo  che  Narfete,  e Bafi- 
liofuo  compagno  furono  gli  vltimi. 

Trouandoft  adunque  il  gouerno  d’Italia  nel  dimfato  modo, e già  il  I{jl  Mboi- 
■no  in  procinto  di  ■venire  in  Italia,  auenne,  che  effendo  Tontefice  Tapa  Giouanni 
’JII.  di  'volontà  di  tutto  il  popolo  di  lei,cbe  infinitamente  amaua  Narfete,  egli  n’ 
andò  a Napoli,  doue  efjo  Sìaua , e confortandolo  a gire  in  \oma,  lo  condire  fe- 
to, e vi  fi  ricevuto  con  grande  amore,  & allegrerà, e con  penfiero  di  difender- 
lo quivi , e tenerlo  feto  laonde  Narfete  fi  pentì  d’bauer  chiamato  ,Alboino , e 
tornò  a fcriuergli,cbe  non  prendere  cura  di  venirui,  ponendogli  inanimi  di  molte 
difficoltà.  Ma, perche  .Alboino  haueua  già  determinata  l’andata,  e conofceua  la 
poca  fora^a,cbe  in  Italia  fi  rrouaua,aggiunto  a quefio  il  nuouo  gouerno  di  Longi- 
no,e la  pitola  cura,e  la  trafeurateg^a  di  Giiffiinojton  volle  dargli  fede,angi  ap- 
freflò  con  pià  efficacia  il  camino  : inanT^  alquale  Narfete  fi  morì  in  I{pma,doue  Morte  di 
lafciò  vn  teforo  nafcofo,che  dipoi  fu  trouato,  e'I  fuo  corpo  fù  portato  a Cofianti-  Natfctc. 
■nopol  i,  e morì  medefimamente  neliifieffo  tempo  Tapa  Giovanni,  che  di  Napoli 
l’haueua  condotto. 

Tartendo  dipoi  il  .Alboino  di  Ungheria  con  vn  grande  efercito  de'fuoi 
Longobardi, e con  buona  quantità  di  Saffoui,  e di  altra  gente,  che  procurò  di  ha-' 
nere  A fi  tongiunfero  con  lui  per  cupidigia  di  habitare  in  Italia,  i quali  potevano, 
frà  tutti  dugento  mila  huomini  con  le  lor  mogli,  e figliuoli , e col  befiiame , 
e con  le  fatuità , che potertmo portare , non  volle,  che  rimanefie  abbandonata 
fyngberia,angi lafciò  inguardiadegliHunni,elaraecomMdòloro,i  quali 
in  quel  paefe  eranorimafi , ^ erano  U reliquie  del  grande  efercito  del  fiero 
iAttiia,  di  cui  /opra  babbiamoraccontato}  i q/uali,  come  a’ Longobardi  le  cofe  m 
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Italia fuicedettero bene,  rimafen con Vl'agbma $ eperquegU ellatieneUno^ 
me,  cbiamandofi  Ungheria,  oue  prima  era  detta  Tannonia,  fi  come  dicono  alcu- 
ni;  quantunque  altri  tengono  quello,  che  habbiamo  detto  di  [opra, che  certe  gen- 
ti chiamate  yngbere  vennero  in  lei  dal  mare  Elaido  di  Lamagna , e infumemen- 
te  con  gli  Hunni  babitarono  nella  Tannonia  ; e di  ambedue  le  genti  fi  fece  l'Fn- 
gberia . Come  ciò  fia,  ella  inftno  boggidì  fi  chiama  Fngberia,  e fi  poffeduta  da 
I fuceeffori  de' gli  Hunni,  difendendola  animofamente,  e merci  de^nofiri  peccati, 
Soliman  I{^i  de'Turchi  fe  ne  impadronì  della  maggior  parte . Taffando  adun- 
que ,4  Iboino  in  Italia , venne  con  le  fue  genti  alla  parte , che  bora  è chiamata 
Friuli , doue  cominciò  a infignorirfi  di  molte  città,  vfando  in  lei  non  poche  cru- 
deltà, e ne  bauerebbe  vfato  di  maggiori  ,fenon  veniua  placato  dalle  fùreghiere  di 
due  Santi  Trelati,  TmIo  Tatriarca  di  idqiùlegia,  e FeUee  Fefcouo  di  Treuigi, 
Volendo  dipoi  ^Iboino  entrar  per  t Italia , e lafciar  con  buona  cuSlodia  quel- 
lo, che  haueua  acquiflato , lafciò  qmui  per  Capitano , che  guardajfe  que' luoghi, 
& i paffi , vn  valorofo  huomo , e fuo  ni^te , chiamato  Sifulfo , e feguità  il  camL 
no,epermiJe  Dio,  che  trouafieaU’hora  in  Italia  poco  contrafio,perche  v’era  vna 
fame,  epeftilét^agrade.  Laonde  Longino  Capitano,^  Efarco,  non  potè  fare  efer- 
cito  bafiante  da  combatter  con  ^Iboino  ; an^i'i  fi  ritenne  in  S^auenna,  doue  fece 
tannar  tutta  la  maggiore , e miglior  gente,  cb’effo  potè,  e determinò  di  fofieuer  la 
’ guerra  con  fortificar  le  terre , e metter  in  quelle  buone  copagnie  di  genti.  Il  che 

principalmente  fece  nella  città  Cefarei,  che  a quel  tempo  era  molto  nobile, 
preffo  la  città  di  Bjruenna , e quiui  raccolfe  il  maggiore , e’I  migliore  numero  de’ 
faldati,  che  fi  ponile,  e fortificò  Tatauia,  e vi  mifeilprefidio,  la  quale  è 

detta  Tadua  ,&  è fignoreggiata  dalla  I{epublica  di  Vinegia . Cofi  lafciolio  in 
- Cremona,  in  Mantoua , & in  altre  città  piò  forti  con  pen fiero,  che  tenedofi  quel, 

le  terre,  .Alboino  non  verreste  auanti , opaffdndo  ricenerebbe  da  quelle  di  gran 
danno,  affaltandolo  da  pii  parti . Il  che  non  farebbe  flato  cattino  auifo  , fe  in 
quellecittàvi  [offe  fiato  alcuno  efircito,  che  hauefje  potuto  dannegpar  le  gn. 
t i di  .Alboino.  Ma  Longino  non  hebbe  nè  animo  nè  forgia  da  far  quejw.  Onde  ad 
.Alboino  parendo  hnprefa  lunga  il  combatter  quelle  terre , prefe  altro  camino  ; 
ailontanandofi  da  loro , per  non  efferafiretto  dalla  «eceffità  a fermaruifi  fatto, 
eV  afialtò  Vicena^,  e Verona,  doue  non  vera  prefidio,  le  quali  infiemecon  altre 
gli  fi  diedero  fiotta  refifien^a . Di  donde  paffando  .Adda,  andò  alla  volta  di  Mi- 
lano, icui  cittadini  indotti  dalle  pèrfuafioni  di  HonoratoVefeouo  gli  diedero 
la  città , per  non  effer  faccheggiati,  e tagliati  a pea^ . Dopò  la  quale  fecero  l'i- 
fiefio  altri  luoghi  : percioche  la  fame  era  tanta,  e cofi  generale,  che  fienaia  veru. 
naforga  gli  fi  rendeuano  le  terre  per  non  effer  bafianti  a difenderfi,  eccetto 
queiuoghi , ch’erano  guemiti  da  Longino  ; frà  i quali  da  quel  lato  era  Tauia , e 
Buffello  boggi  chiamato  Vercelli,  che  dal  medefimo  Longino  erano  fiate 
fomite  a b^ant^a  di  tutto  quello , ch’era  neceffario . Et  .Alboino  determinò  di 
Affedio  di  uffediarle,  efsendo  hoggimai  fei  mtfi, ch’egli  era  in  Italia;!  mife  Caffedio  a Tauia. 

Pallia  . Ma  fi  diftfeella  cofi  bene,  che  durò  l’affedio  tre  anni.  .Alprrneipio  del  qual  tene- 

?o  reggendo , che  la  eofa  andana  alla  lunga,  rimanendoui  egli  con  la  parte  del- 
efercito , che  gli  panie  bafiante , mandò  il  rimanente  con  fuoi  Capitamaguer- 
reggiar  nelle  altre  parti  (t  Italia,  eSraconquiflarla.  .A  quali  fuecedette  il  tutto 
a roto,  e s 'impadronirono  di  molte  terre,  oittà,  e cafielli  d'itdia.  Onde  il  Tr^h 
' dente 
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4tvie,  0 CaphatM,  dtefi  ftaua  , temendo  di  efferm  affediato  , mandò  4 

chieder  foccerfo  aGii^iHO,e  parimente  vett^MgUe, perche  in  I{oma  v’ era  gran- 
difjima  careftia.  llquale  mandò  a cauar  di  africa  vna  gran  quantità  di  grano  co 
alcune  genti,  e lo  fece  portare  a ^oma,  con  che  la  città  fu  proueduta,  & i Logo- 
bardi  per  all  bora  non  andaronoaiM  ì’né  meno  bebbero  ardimeto  di  affaltar  R^a- 
Henna-,  ni  le  città  a lei  ricinc,  per  trOHarfiellèno  fortificate  da  Lògino . Ma  fife- 
cero  altroue  Signori  di  vna  gran  parpetf  Italia,  tanto,  che  da  Bologna  a Milano, 
ritrouarono  poche  fòrtam,  che  non  s'impaìroniffero  di  quelle  nello /patio  di 
tri  anni , che  andarono  facendola  guerra , e cofi  poffedettero  dipoi  tutta  qtiefta 
frouincia  più  di  dugento  anni  con  diuerfi  auenimentia  come  più  oltre  tocchere- 
mo, e da  loro  fù  chiamata  Lothbardia,  e cbiamafi  h^i  parimente . Nel  capo  di 
quejlo  tepo  poti  Mboìno  bauer  Tauia,  e veggendqfiooggimai  potente  andò  o/.  ^ fu'cliS- 
la  volta  di  f^erona,  hauedoui  fatto  venir  la  fuegina  Bjofimunda  fua  moglie,  i fuoi  mau . 
t efori , e tutte  lefue  cofepiù  fegrete,epiù  care . E quiui  ponendo  la  fua  corte , & 
dandofi  a fefie,  & piaceri  fù  vccifo  a tradimeto,  e di  ordine,  e confentimento  di 
B^pfmunda,  di  cui  egli  haueà  vccifo  il  padre  ; e in  vn  conuito  le  haueua  dato 
bere  nella  fua  tefia . E per  quefio  ella  meritamente  gli  ordìia  morte  - 

Morto  in  tal  guifa  Albpino,  dopò  gran  Truffe,  ebattaglie,  i logobardi  eleffe. 
ro  per  Bjvn  grande  buornò  di  /angue , e di  valore  infra  di  loro,  chiamato  Clefi , 

« Cleue,il  quale riufcì  crudeliffimo;  e rinouando  la  guerra,  fece  di  gran  crudeltà 
nelle  città,  che  erano  a diuotione  dell'Imperio  nella  prouincia  di  f'enetia . Onde 
in  quelli  giorni  la  città  di  yinegia,  che  dal  tempo  d' fittila  in  poi  s'era  comincia- 
ta ad  habitare , crebbe  oltremodo  di  genti , le  quali  per  ifcampar  la  crudeltà  de' 

Longobardi , fi  ricouerarono  in  quelle  Ifole , &bauendo  già  focace  da  difendcrfi, 
cominciò  la  città  a tener  nome,&  ripatatione,e  cofi  ella  s'i  mantenuta,&  è ita 
crefcendo  per  molto  tempo , in  guifa  che  boggidì  è vna  delle  più  illuflri  città  del 
mondo . In  quefU  medefimi  giorni  Ciufìmo  Imperadore,  il  quale  flotta  in  Coflan- 
tinopolifpenfierato , evitico,  fù  tormentato  dalle  podagre  con  fifatta  pa^ne, 
che  vfcì  di  vita . Inanofi  alcuni  giorni  della  fua  morte  a volontà  di  Sofia  fua  mo. 
glie,  per  cui  fi  reggeua,perciocbe  egli  non  haueua  alcun  figliuolo  fece  Cefare  vn’ 
eccellete  huomo, chiamato  Tiberio, & baùedolo  molto  efortato, ch'egli  voteffe  efi 
fer  obbediete  a Sofia , dopò  Fbauer  tenuto  T Imperio  vndici  anni,  fi  mori  Fanno 
cinquecento  fettunta  noue,e  fecondo  altri  cinquecento  fettunta  fri . 

M principio  delF imperio  di Giufiino  morì  TapaTelagio,di  cui babbiamofat  Ponrcfici . 
to  mattone  nella  vita  di  Giufimano,efù  eletto  in  fico  luogoVapaGiouanni  tergo 
di  queflo  nome filquale, come  io  diffi,  induffe  Narfetea  vfcirdi  Napoli,egirfeco  a 
1{pma , e fù  "Pontefice  molto  buono , Nel  fuo  tempo  fi  conuertirono  alta  fede  di 
Ciesù  ebrifto  gli  Armeni  nelF ,Afia,e  cefi  era  a que’ tempi  Cbrifio  adorato,  e cre- 
duto nella  maggior  parte  del  mondo . Fiffe  queflo  Pontefice  tutto  il  tempo , che 
Giufiino  impero;efù  anco  nel  tipo  di  Tilnério filo  fucceffore^  tine  la  fede  1 1 .ann.  HuorttC» 

Fiori  nel  cifiui  tempo  Fortunato  Fefcouo  di  "Priauia  in  Francia , dottiffimo  l«tetati  . ^ 

humo  in  lettere  ditàne,  & bumane.  Scrijfe  in  verfo , & in  profa  di  belliffimi  li. 
bri . Cofi  v’btbbe  altri  buomini  fegnalati,  benché  non  foffero  di  tanto  nome . 

Gli  Autori  fono  tutti  quegli , che  fi  fono  nomati  nel  fine  delta  vita  di  Gùfii.  . 
mano , eccetto  Protopio , e Giordano  , & Agathio,  e l'Aretino , e particolar-  * 

mmepaoio Diacono  nella  biftoria  de' Longobardi. 
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VITA  DI  TIBERIO  II. 
Sc0ànrenmo  Pritno  Imperadorc  Romano . 


T^U  erano  i coftmni  di  CiuHiniano,  che  da  ninno  fk  pianta  la  fua  morte , fe 
non  da  sofia,  fila  moglie  t perciocbeperladapocagine  delmaritoella  era 
rpitlla^be  tmeua.la  briglia  del  gouerno  m mano,  e cmandam  qnalimqite  co- 
la ; e co/ÌMÌsò  di  rimaner  nel  medefimo  luogo , hauendo  propofio  di  prender  per 
Condùiofti  Tiberio , , il  quale  fubito  dopò  la  morte  di  Cinflmo  jfìi  creato  y e coronato 

vinuofc  di  Imperadore;  il  ^le  efiendo  huoao  virtmfo,gii^o,  manfucto,  pietoJb,li^«fina- 
Tiberia  rio,  e dotato  delle  altre  yirtà , che  conuengono  a buon  Chrifliano,&  Imperado- 
re,non  volle  accettar  per  moglie  Sofiafi  cui  coflumi  a quejlo  erano  del  tutto  con- 
trari, conta  quale  fi  come  Jcriuono  alcuni , infino  in  vita  di  Giufiinobai^ua 
hautttodifcordie  : per  eh' egli  dopò  che  fàCefare , difhibuiua  gran  tefori  dell- 
ihoffhe  **  poneri,  e dipoi  la  fua  incoronatione  fece  nominar  per  Imperadrieo 

TitKrio.  * chiamata  ^AnaHapa , con  cui  fegretamente  haueua  fatto  le 

Hog^e . il  perche  nella  taede/mafefU  trattò  Sofia , ch'egli  /offe  ama:(^ato,  eoa 
deiibtratmedifare  Imperadore  Giufiiuiano,  ch'era  vn\tltro  nipote  di  Giuri- 
no. Ma  piacque  a Dio  dijeampare  il  buon  Tiberio  da  qnefio  trattato , e da  altri 
fattigli  dalla  midefima  Sofia.  Fecefi  la  fua  coronatione  con  gran  fefia,&  effen- 
dodifcouertalamaluagità  di  Sofia,  Tiberio,  chiedendogli  ella  mifericordia, 
perdonò  a lei,  &•  a Giufìiniano.  Ma  non  tardarono  molti  giorni,  cÌk  ella  tornò 
Pietà  dei  *f^^areil  medefimo  iuvn  palagio  da  diporto,  nel  quale  Tiberio  per  cagion 
detto.  ricreationes'era  ritirato . LaondeTiberio  la  fece  prendere,  e priuar  di  tutte 

lefue  riccheg^e.  Ma  per  ejfer  benigno,  ledono  la  vita,  e la  mantenne,  e fece  fer- 
uhre,e  tratt^  con  molto  honore , leuandole  però  tutti  i fuoi  feruitori,  e ponendo- 
le  ^li  altri  di  fua  mano.  "Perdonò  anco  da  capo  a Giupiniano , fapeiido , che  e- 
gU  tra  fiato faf^nto , tSt-  indotto  da  lei , ilquale  dipoi  fi  molto  amato  da  Tibe- 
rio, & egl i lofirtd  lealmente,  come  racconta  Paolo  Diacono . 

Qifeiìe  furono  le  cofepriuate,  e demefiiche , chea  Tiberio  principalmente  a- 
uennero . Intorno  al  gouerno  vniuerfale  dell'Imperio  conferuò  fempre  vna  grm 
giufiitia,  & imperò  con  infinito  valore.  Gli  diede  obbedient^atufiica,  t 
I tutte  te  ^tnpròu  'mcie,  percioche  in  Europa,  in  .Afta  teneua  l'Impariopacifica- 

__  ■ mente  : Mijelo  in  cura^' in  affanno  la  guerra  d'Italia  con  iI/mgobardi,equel- 

' la  ' 
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•\a  ielVOrkntt  co»iTerfi  . Nella  Terfiana , hebbe  felice  fitceeffe  : e di  quejU 
primieramente  ragioneremo  con  la  n<^a  brenità . Subito  adunqne,th’egli  heb^ 
he  l’imperio  mandò  udmbafciatori  al  l{è  Normifda , per  confermare  con  lui  /c-* 
fue  paci  nellaguifa,che  i fuoi  precefjori  le  teneuano,&  Hormifda  veggeudofi  rie- 
co, e potente ^on  Jolamente  non  volte  accettar ,nè  conferuar  le  paciima  commcH 
aguerreggiare,&  ad  entrar  nelle  terre  delf  Imperio.  Onde  Tiberio  mandò  con- 
tra  lui  rn  molto  potente  efercito , e per  alf  bora  non  vennero  a battaglia,  perche 
hebbe  tregua  per  certo  tempoila  male  offendo  paffuta,  fi  cominciò  ima  crudelif- 
fitma  guerra,e  principalmente  nella  prouincia  di  .4rmenia^ella  quale  il  Capita- 
no, e l’ efercito  Bfimano^attaccò  il  fatto  tC arme  con  Hormifda , e fH  afpriffimo , e 
molto  lungo, ma  nondimeno  i Romani  furono  vincitori,^  Hormifda  fi faluò  fug- 
gendole fi  fece  la  maggiore,  e pii  ricca  preda,che  i Romani  mai  haueffero  fatta 
de'Terfiila  quale  fi  conceduta  a'foldati, eccetto  l’oro,  e l’argento  del  teforo,  e del 
feruigio  del  kj^l  quale  dice  "Paolo  Diacono , che  fi  portato  a Tiberio  in  Coftan- 
tinopoli  fopra  venti  Elefantiache  non  haueuano  ^dtro  carico,  con  gran  numero  di 
prigioni:  i mali  dall’ Imperadore  furono  riccamente  velUti,e  rimeffi  in  libertà,  e 
mandati  al  paefe  loro . Fri  tanto  l’efacito  Imperiale  entrò  nelle  terre  de’Terfi, 
e facendoui  di  grand' abbrucciamenti,&  darmi  ritornò  vittoriofo.D’indi  a pochi 
giorni  fece  Hormifda  da  capo  vn  buono  efercito , mandandoui  per  generale  va* 
mode  huomo,  percioebe  per  cagion  della  paflata  rottahaueano  i Perfi  fatta  vna 
legge,  che’ l loro  non  fi  poteffetrouar  nelle  guerre,  e cofi  tornò  a rinouarloj 

guerra  centra  l'Imperio  per  amendar  fhauHta  vergogna.  Contra  il  quale  mandò 
anco  T Imperadore  vn  valente,  e faggio  Conte,  eh’ era  flato  di  Giuflino  tbiamato 
Mauritio,  che  fu  dipoi  Imperadore , il  quale  con  la  medefima  fortuna  procurala 
battaglia  con  i Perfi, e poHe  infieme  in  finite  genti  da  ambedue  le  parti, combat- 
terono gran  parte  del  giorno  'mfmo  a tanto,che  doppo  l'effer  morti  dell'vno,e  del- 
l’altro efercito  granmigliaia  d buomini,  la  vittoria  fi  moflrò  per  "Mauritio , e ri- 
couerò  alcuni  luoghi , e ne  guadagnò  altri  nuouide’Perfiinguifa,  che  Hormifda 
fù  coflretto  a far  con  l' Imperadore  certa  forma  di  pace,e  di  tregua, come  gli  ven. 
ne  potuto,  e Mauritio  tornò  vittoriofo  a Coflantinopoli , oue  Tiberio  lo  rieeket- 
te  Solennemente , & in  guiderdone  di  cofi  illuSiri  vittorie  gli  diede  per  moglie  la 
figliuola . 

’ Mentre  che  quefle  cofè  feguiuano  in  tal  modo  nell’Oriente,  queUe  dltaliaj 
non  Succedettero  cofi  prospere , percheClefi,  il  nuouoBj  de' Longobardi,  che 
dicemmo  ,fece  crudel  guerra  nelle  città,e  terre,  che  feguiuano  il  nome  dell’Im- 
perio , egli  fucceffe  tutto  fecondo  il  fuo  volere  in  guifa , che  neacauiflò  molte , e 
volendo  alquanto  ripofarfi , mandò  i fuoi  Capitani , e le  genti  alla  volta  di  i^o> 
ma , doue  guadagnarono  le  città  di  quel  contorno , eia  medefima  Bjoma  fù  da 
loro  afsediata , e fi  vide  in  gran  pericolo  di  efierprefa’  Et  a fermano  gl'bifto- 
rici,  che fe  Clefi  bauefie  hauuto  più  longa  vita,  di  Bjoma,  e di  B^auenna,  che  era- 
no i due  occhi  d Italia,  fi  hauerebbe  fatto  in  breue  fìgnore . Mai  fuoi  difegni  fu- 
rono tronchi  dalla  morte , come  quegli  di  altri  BjÈ,e  Capitani , cofi  grandi , e 
maggiori  di  lui , la  qual  morte  gli  fu  data  a tradimento  da  fuoi  ; dopò  laquale 
nonvolferoiLongobardibauere,  nè  elegger  Bjè  > ant^i  fi  leuarono  trenta  huo- 
mini  de’principali,  o>  per  dir  meglio,  trenta  Tiranni,  e s’impadronirono  di  tren- 
ta popoli  d- Unita  I migliori , che  vi  erano  > e ciafeuno  reggeua  il  fuo  con  quel  te- 
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ìHtorto , eeiafetmoperfefìefJoguerregjiaM , aiittMidefialcmia  volta  rvnrai-~ 
Irò  contra  l'imperio . E perche  l'imperadore  Tiberio  era  occupato  in  prouedere 
alla  guerra  raccontata, che  con  i Ter  fi  baueua , e nonfaceua  per  le  cofe  d'Italia 
que'prouedimenti,cbe  conueniuano^ebbero,agio  quefii  Capitani Ijongobardi  di 
efiender  molto  piò  le  forale  loro  acquiftando  molte  altre  cittd  infìtto  a giunger  fo~ 
fra  E^oma,  e Napoli . Nella  qud  guerra  yfarono  crudeltà , for^e , e rapine  non 
più  vedute;  di  maniera, che  dalla  parte  di  ^oma  folamente  verfo  Leuante  rima* 
fealta  obbedien'^a  dell’Imperio  queiia  volta  quel  tratto , che  hora  é il  I{egno  di 
Napoli»  eia  città  di  [{orna  cmalctme  terre  del  fuo  contorno . Cpfi parimente  la 
città  di  Napoli  venne  in  poter  de' Longobardi;  ancora  che  non  fappiamo,feque- 
fta  volta,  ò dapoi . Teneua  parimente  l'Imperio  \auenna,  alcune  fortei^pie  a 

lei  vicine:  le  quali  con  l'ingegtto,e  prefìdio  di  Longino  fi  erano  difefe . Era  anco* 
ra  a feruigio  dell’^effo  Imperio  da  vna  banda, e dall'altra  del  Tò  Como, Cremo* 
na,TAantoua,  Tadoua,Tama,  Bologna,  Brijfelle,  chefecondo,che  alcuni /lima* 
no,all’hora  era  città  di  gran  momento,  & alcuni  al  tri  luoghi, che  ancoraché  non 
fòffero  vaiti  per  lor  propria  fortt^a,e  di  coloro,  che  gli  poffedeuano,  fi  erano  dife- 
fi,e  conferuati.Tutta  il  rimanente  fi  trouaua  all’hora  de' Longobardi.  E cofit  dal* 
C vna,e  dell'altra  parte  la  guerra  fi  fece  crudeliffimamenteiptrcioche^o  hauen- 
do  ancora  quefii  Longobardi,  come  barbari,  riceuuta  bene  la  fede  di  C hrifio,ru* 
bauano,fenga  alcuna  differenza  le  cofe /acre, e le  profane.  A che  oltre  quello  che 
s’é  detto  di fopra,diede  luogo;che  a quejlo  tempo  infermò  Tiberiocofìgrauemea- 
te,che  non  poteua  attender  alla  amminiflrationc  dell'Imperio,e  durò  la  infermi- 
tà tanto, che  egli  fi  morì.Onde  i I{omani  veggendofi  Hretti  da  Longobardi,  mof- 
fero  alcuni  trattati  di  pace,efecefi  trà  lor  tregua  per  certo  tempo;  laqual  tregua 
concedettero  i Longobardi  per  quella  cagione,  che  i Bj  di  Francia(che  all'hora 
regnauano  tre  fratelli)  haueuanomandato  vn  grande  efercito  contra  di  loro,  & 
eragià  entrato  nella  Lobardia,difpiaeendo  loro,  che  eglino  fi  faceffero  tanto  po- 
tili. La  conce ffao  anco, perche  iSaffoni,cbe  infimo  all’ bora  gli  haueuano  aiutati, 
fi  erano  partiti.  Hora  effendo  Tiberio  in  Coflantinopoli  opprefio,  come  s’i  detto 
dalla  malattia,  come  buono  Imper.  volendo  pi  ouederc  allo  auenire,cOme  baueua 
fatto  al  prefente,nomò  per  Cefare,fuo  fuccefjere  Tdauritio  fuo  genero.  E dopò  la* 
/dando  tutt  0 l’Imperio, eh  'egli  haueua  hereditato  intero,epacifico,eccetto  le  cofe 
d'Italia , efjendo  fette  anni , ch'egli  imperaua,benche  alcuni  dicono  meno,  mori 
gli  anni  del  Signore  cinquecento  ottantacinque  ; e fecondo  altri  cinquecento  ot- 
tantanoue  . Fà  molto  doluta , e molto  pianta  la  fua  morte  per  ttati gli  Hati  per 
effere  egli  flato  liberale , e magnifico  co»  tutti,  e per  le  gran  virtù  , e bontà  fue . 

Nel  principio  dell’ imperio  di  queflo  Imper adore  mori  Tapa  Giouanni,  di  cui 
dicemmo  nel  fine  della  vita  di  Giuflino  fuo  preceffore  : e vacò  la  Sedia  il  tempo 
di  fette  me/i , ^alquanti  pomi  : e fà  eletto  in  fuo  luogo  Benedetto  primo , citta- 
dino fiomano , di  cui  per  le  calanùtà , e guerre  d' Italia , perche  la  maggior  par- 
te del  fuo  tempo  flette  in  B^ma  affediato , non  fi  ferine  cofache  fra  notabile, 
ch'egli  in  lei  fifaceffe . Tenne  la  fedia  poco  più  di  quattro  anni;  e flette  ella  va- 
cante qnafì  vn' altro  anno  per  i medefìmi  trauagli . Fù  eletto  Tetagio  fecondo , 
cittadino  ancora  egli  /{ornano,  nel  tempo  di  Tdauritio,  come  diremo,  & i diutr- 
fità  fra  gli  Autori, quando  egli  fofje  eletto.  Nondimeno  fappiamo,  che  San  Gre- 
gorio fà  da  lui  mandato  a Tdauritio  per  ifcufarlo  dibatter  riceuuto  il Tapqto 

fen* 
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/èn:^acbeUfuaeUttioHfoffeftataconfematadaU’Jmpcradorè  i che  oleum dK 
cono  efjer  Tiberio, altri  il  medefmo  Taomtio,cme  à dietro  fi  focena . 

' In  queHotempo  fiori  nella  Spannali  Santo  Dottore, eTrelatoLeandrO\Arei- 
ntfcouo  di  Siniraglia . FA,eome  dicono,di  Cartagine , molto  dotto  nelle  lette-  Huotafni 
re  ditóne  % & ew»(Oie , buono  di  fanti  fiima  vita,  e o^elofifiimo  della  Santa  fede 
CattolicOfper  le  età  dijpute,  e perjkafioni  fi  partì  dipoi  daUa  fetta  jìrriana  \i'r 
tardo  Hjl  di  Spagna;&  oltre  à luijtutte  le  genti  de’Gotbi,  qtuUe,  che  in  quell’er- 
rore erano  fiate inuolte.  Fiori  ancora , e^eraperdottrina,  e fantitiilluBreil 
nome  di  San  Gregorio  ,vno  de’  quattro  dottori  dellaChiefa,'EfCrifieÌH  queflo 
tempoilnebil  Imo  delle  morali  foproGiob:  e dedicollo  al  Fefcouo  leandro  ft- 
pradetto. 

Gli  tutori  di  quella  vita  poco  dfmtzi  furono  nominati . ' ' Autori . 

VITA  DI  M A V R I T I 

SOLO  DI  ESTONOME,  ' ' 

Scflàntcfìmolccondo  Itnpcradorc  Romano, 


SOMMARIO.  . ' * 

PEcuenino  l’Imperio  a Mauritto  genero  di  Tiberio  ei  fi  moftrò  di  natura 
molto  vkio&» e panicotarmenie  peccaua  nell'auaritia , bencb*  nelle cofc 
delia  guerra  fblIétiKrftofauio,& accorto.  MandòCapicanì>  egenteih  balia 
eontra  i Longobardi»  fecondo  la  diraanda  di  Papa  Pelagio  , co’  quali  e(|ènd<^ 
euetreggiato  gran  tempo  j finalmente  fi  fece  tregua.  Rupp$  poiMauritiq 
laguerraco  Perfi  , la  ciual’hebbe  quello  fine  , che  dopò  molto  rotte  fegna- 
Jate.^te*  ericeuutedall’vnaparte»  ePaltra»  ilnuouo  Rède’Petfi  per  cac- 
ciareen Tiranno  » che  gli  s’era  Iettato  contea  » 'diuenrò  amico  all’lmperado» 
re  di  Cofiantinopoli  . Dopò  la  qual  pace»  voltatofi  allecofe  delPocciden- 
te»  le  maneggiò  con  aflìii  buona  fonuna  per  la  virrii  deYnoi  Efarci  i ch’ei  man. 
daua  in  Italia, ancorché  in  quelli  tempi  nueniflero  molti  flagelli  da  Dio  » come 
furono  inondationi  d’acque»  careflie>pefitlenze  » lequali  più  nacquero àRo»- 
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ma»  che  a ncfEih’altto  pacfc . oltre  a’ quali  mali  le  venne  raffeiffo  de’Lonpj. 
bardi  > c Maurilio  per  ponar  odio  a San  Gregorio  fucceflbr  di  IVIagio  > che  v*- 
era dentro  fommo  Pontefice > non  le  volfc  mai  dar  foccorfo , anzi  per  sbaiTare 
UPapa,  defideraua,  che  fi  perdcfle  l'Italia  >di  che  Dio  poi  lo  punì  feaeramente» 
petòcheleiundofcgli  contrai  luci  propri)  foldati  fecero  Iinperadore  vn  Co. 
fonello  priuato  detto  Foca , il  quale  venendo  verfo  Coftantinopoli  con  l’efcrci- 
lo.  fiece  fuggire  Mauritio»che  non  haueua  potuto  metter  in  (Teme  tanta  gente» 
che  fi  potefe  difendete  » maelTcndo  prefo  da*foldati  del  nuouo  Tiranno,  fii 
conato  in  Coftantinopoli , dotte  hauendo  prima  veduti  morire  per  man  del 
boia  i figliuoli,  e la  moglie}  gli  fù  tagliata  la  tefia»  la  qual  morte  ei  fofienne  con 
gran  grandezza  d'animo,  liauendo  regnato  venti  anni . 


Ebbe  Mauritio  dopò  U morte  di  Tiberio  filo  fuocero  l’Im- 
H-vi  « r «a  pcriopacificamète,  il  quale  non  lo  pareggiò  nellavirtiy 

• Ibi  perche  fìtviiiofo  ,&auaro,  ancora  che  nelle  cofe  delle 

vuoK>>oca>  arme  fùmoltoprouido,  e diligente.  E » fi  come  egli  fà 

•wm..  fisi  c~  r 13^  fauio,  e valente  nelle  cofe  della  guerra,  cofielefje  fingo- 

lari  Capitani,  cjfendo  clx  nelfuo  tempo  ne  vaeqHcrn  di 
molte  grandi, e perigliofe, delle  quali  per  ederelle  menu. 

te  indiuerfcprouincie  tgranpartecottcorferoinviime. 

dejimo  tempo  ; laonde  per  raccontar  quello , che  in  brettità  vò  raccogliendo , è 
mefliero,  che  io  le ferina  feparatamente . llche  debbo  fare  con  quell'ordine,  ch’io 
potrò  maggiore,  ac  fioche  nel  fine  ^ogni  cofa  habbiamo  ragionato, perche  fi  hab- 
ma  contegpta  di  tutto . 

Cominciando  adunque  dalle  cofe  d'Italia,  dico,  che  le  triegue  fatte  co  i Longo» 
S.  Gregorio  bmdi  ,non  furono  da  loro  offeruate  internamente , an:(i  d’vna  città  ad  vn’altra 
laàdoto  am.  ogni  giorno  ne  feguiuano  prede,  e rubamenti,  e qualche  pugna . Onde  trouandofi 
bafciai>rc . longino  con  poche  forge , e temendo  molto  i gjamani  di  effere  ajfediati,  Telagio 
Tontefice  fcriffe  in  H^oma  vna  lettera  a Coftantinopidi,e  vi  mandò  San  Gregorio, 
infomSdolo  dello  fiato  delle  cofe  d’Italia,  e del  pericolo,  e gran  necejjkà,  in  che 
ella  fi  trouaua,dadogli  fpetial  carico, che  vedeffe  dt  ottener  dair  Imperadore  nuo- 
uof9ccorfo,e  foldati  per  la  guerra  de’ Lògobardi.  Laqualcofail  Santohuomoprp- 
turò  co  tata  efficacia,cbe  timperador  Mauritiojbeche  foffe  occupato  nella giier- 
radi Terfia,di cui  diremopiA  aujti,prouide  di nouello  Efarco,egouematored‘l- 
talia,e  queftofà  vn'buon  Capitano,e (aggio  huomo,chiamato  Smeraldo, con  buo- 
na quantità  di  gente,&  impofe  a Longitto,ch'effo  ritomaffe.  .Andò  adunque  Sme. 
tolde  perla  via  di  mare  a Ì{aHeHna,e  con.  Im  San  Gregorio.  Lafua  venuta  per  kt 
buona  ftima,che  era  di  lui,diede grade  dleffe:gX‘^,efortgfi  agl’imperiali  in  Ita- 
lia,& egli  fubito  ordinò  le  cofe  deUa  guerra.  E perche  vicino  a I{auenna  vn  va- 
lorofo  Capitano  de’LongobatiiAhiamato  feroaldo^eneua  vna  città,  chiamata 
ClaffiiC  d'indi  baueua  fattoi  focena  crudel  guerra  a quCdi  B^auenna,  determinò 
primieramente  di  procurare  ogni  modo,e  via  per  cacciar  coffui . Onde  mandò  a 
imporre  a Dottrula  Capitano  Imperiale,  il  qual  poffedeua  la  città  di  Brufelle,ebe 
lafciando  ilprefidio  nella  città,vcnifìe  co  te  fue  genti  a trouarlofilquale  facendo 
f are, e metter  ittfieme  alcune  barebeiikltberò  di  tenere  ilfuo  viaggio  per  il  Tò  per 
maggior  fieuregga,  affine  che  arriuato  ad  .Afpcnetico , ebe  i alla  bocca  del  fito- 
me,  foteffie  navigar  per  il  mare  infitto  a B^auenna . Ma  Feroatdo  bebbe  di 

fio 
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/lo  éttiifojtcon  le  maggior  genrì^b’ei  petéjomiglkntmmte  con  bmhegli  vene 
a impedire  U venuta  per  il  fittm,done  vernerò  alla  ì^i0t,E,per£he  Dottrnla  fé 
mutato  con  ItgentiifibegU  vennero  di  i(^aMeana,Ftroaldo  fà  vinto ^ fi  fuggi  per 
mare  inftno  a Claffi,taqual  città  firà  tanto  da  Smeraldo  era  fiata  af}ediata,c  com- 
battuta > efriflauaperrenderfi  quando  vi  gimfe  Feroaldo  il  quale  veggendoft 
giunto  a tempo, cominciò  ad  ammaiit&  ingagliardire  ifuoi  confortandogli  alla 
difefa . S 

Jrla,po{cia  che  eff  conobhero,ch' egli  ft  ventila  i nimici  fuggendo,  deliberarono 
didarft,e  cofi  fecero.  E Smeraldo  entrò  nella  città,  doue  furono  tagliati  a pett^jtj 
tutti  i' Longobardi,!  quali  flauano  dentto,e'l  lor  Capitano  Feroaldoper  vendetta 
di  fomiglianti  crudeltà,che  effi  haueuaao  fatto.  E fi  tanto  riputata  qutfla  vitto* 
ria  di  Smeraldo,ebe  rinfnro'OHdofi  quelli  della  fuaparte^  temendo  i nenùci,  riu 
couerò  alcune città,e  luoghi,  lamaggior parte delle  qualigli fidiedero divolon*  Anrariaea.' 
tà.  Laqual  cofa  confìderSdo  i Capitani  de‘Longobardi,cbe  donò  la  morte  di  Clefi  io  Ré  «Ic’Ló 
flauano  a guifa  di  Tiranni,e  non  haueuano  voluto  far  ieliberarompure  di  gobardi  . 

crearne  vno,a  cui  tutti  obbedi0ero,H  quale  gli  eonferuaffetperciocbe  Jiimauanot 
che  ftando  in  quel  modo  dimfhfarebbono  diflrutti,  come  già  s’era  cominciato , gp- 
andana  procedendo.  Tenendo  dunque  ad  effetto  que^a  deliberatione,eleffero  vn 
figliuolo  del  Rji  Clefi,  chiamato  .Antari,giouine  di  grand'animo,  e che  già  fi  ha*  Prima  guer. 
Mena  fatto  nome  nella  guerra  puh  che  alcuno  di  altra  natiost , e cofi  teneuagran  Anurt. 

grido  frài  nemici.  Fece  gran  mutamento  nelle  cofe  il  nome  del  l{d,eeofi  valente, 
come  era  ,4ntari,col  quale  tutti  i Capitani  compartirono  i loro  te/òri,  dandogli 
Ja  metà  di  quello,  che  ciafeun  pofjedeua  ter  la  guerra , e nuouo  flato . lutprima  c ^ , 
guerra, ch’egli prefe,fù  di  andare  ad  affaìtare  Brifelle, e Dottrula  fuo  Capitano,  si  ^ “* 

per  il  firefeo  vitupero,cb'egliJitueua  lor  fatto, c<mte,percbe  quella  città  era  molr 
■to  importante  a quel  t^npo:  ondeaffediatala,st  perii  fiume  del  Ti  con  barche, 
rame  per  la  via  di  terra  con  molte  genti,cbe  fece  ùvnirono,la  combattè  in  guifa, 
che  trenche  Dottrula  fece  tutto  quello , ch'erà  puff  bile,  offendo  hoggimas  fern^a 
Jperanga  di  peam-fi  difendm,venne  a partito, e gliela  diedt,e^en  venne  per  il  fi», 
me  a t^auennase'l  J^é  Antarifece  nella  eittà^fnfluaif, difendendo,  la  miglm 
parte , e rumando  te  mura  a terra  ,onde  mai  ptàjtUa  non  fi  riftte  neHo  Hato  di 
prima  .Hauuta  A atari  quefla  vittoria  propofe  di  mouerfi  cantra  FranciUone,cbe 
teneuala  cittàdi  Como,&  altre  fortegp^  nel  Lago  di Como,e  l’bauem  difefa  ga* 
gliardiffimamente  lo  (patio  di  decifettt  anni.  Nondimeno  in  quefto  tempo  furono 
moffi  oleum  partiti  di  pate,ò  di  trtgna,e  ciafeum  delle  parti  procurava  di  bauer- 
la.  Smeraldo,  perche  temeua  quel  Hfl,  eh' era  ghuine,  p valerne,  e non  gli  pare* 
m di  hauer  fwa^a  per  poterfi  difendere:  & il  \è,  perche  fi  come  era  nuouo  nella 
Signoria , non  fi  teneua  ancora  in  quella  molto  fermo , ,e  fieni, o . Onde  per.  me- 
glio infitgnorirfi , giudicò  buona  la  pace,  eperfogpogarerfituni,  a'quaù  non 
era  molto  piaciuta  la  fua  elettime , Le  quali  tutte  eofe  furono  cagioni , pfie  fi 
" f<*teffe  la  tregua  per  alcm  tempo:  auenga,  che  i Longobardi  non  laconferuarono 

mai  fedelmente . Ter  ali' bora  rmafe  tutta  la  Italta  in  qualche  ripofo  : e Sme-  c ^ . 

caldo  maaàòa.lloma  perTrefettodileivnCaualiere  patrieio  (^oafiantinopo- 
ktano , chi  amato  Germano , con  cui  vi  andò  il  Beato  San  Gregorio  : p furono 
rkeumi  con  gran  fefiai  pemoche  Gregorio  peri  fuoi  fanti ffmi  coflumi , Cfein* 
poiotfr  viueta  amato , & bonorato  da  tutti  in  guifa , che  con  la.fita  impuah 
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t coni* buona  fptranx^tthe del ntmoE/àM tutti  eonceputa  baueuano  , s'ala- 
fauanoditfftredfe^oiiratqmfiartuttoiliullo  y che  i Longobardi  hanenan» 
yfiapato,e  fri  tanto  di  doutr  godere  delia  fatta  pace  in  qmeie,e  proferiti . Tarn 
eid  no»  auenne  : percioche  mandi  Dio  altre  perjecuttoniycbe  (f  diranno , Onds-O 
lafciatemo  bora  Italia  in  ^uelia  tregua, e contaretno  con  breuiti  laguerra  , cha 
fece  ’Manritio  per  opra  de%oi  Capitani  neW Oriente contra  i Terfi  , che  per  no- 
mero  della  gente , e per  la  qualità  delle  battaglie  ,fì  maggiore  di  quella  d’ Ita- 
lia . Terciocbe  ella  fi  faceua  friipià  potenti  Trenèipi<,,cb’all‘bora  haueffe  il 
mondo  pi  f(idi  Verfia,e  t Imperio  I^omano. 

laandò  adunque  Trtauritiò  il  fuoefercito  , eper  generale  di quel/orn  fingo- 
iarehuomopchiamato Filippieo;àeui  houeuamaricatavna/ua  foreUa  . Conm 
tra Hqual'effendo venuto  il  HjiHormifda,  ingrofsò il  fuo  esercito,  e ne  fece^ 
Capitano  vn  valente  buomo  , detto  Cardariga . Contra  di  cui  dopò  alctmcj 
truffe , e fegnalati  incontri  f e battaglie  minori,  vennero  a giornata  con  tutto  d 


> à pem  grondiamo  n. 

rohebbeto  due  mila  prigioni  vini  ii  quali  Jubito  furono  mandati  à Cofìantino- 
poli  all' lmperadore,t'l  rimanente  fi  fugghe  con  i fuggiti  fi  fatuo  Cardariga  lor 
Capitano.  Hauuta  Filippico  quella  tosìnobUt  vittoria,  pajsàauanticoljuea- 
fttcitopt  mandò  vn  buon  Capitano  chiamate  Her adito  con  alcuna  gente  fceltUp 
eht  ptnetraffe  più  à dentro , che  fofie  poJfihile,ch’'eglt pei  lo  feguirebbe  . Car- 
darigfi benché  foffe  vinto,  non  perdi  l'animo i ni  rimafed’vfar  diligerega  dojp 
buon  Capuano  ; an^^i  raccogliendo  tutte  quelle  genti , che  poti , fingendo  di  ter- 
stare  à fare  vn  groffo  ejercito  ,con  la  poca  gente , che  teneva , cauatcando  per  al- 
cune montagne  in  vnanotte  molt’ofiura  , diede  nella  retroguardia  di  Filippi- 
eoi  efùta»toloJpauento,cbeFilippko,comtnott  foffe  egli  fiato  il  vincitore  , 
fuggi  vergognofamente  tutta  la  notte  con  non peeaftrdita  , edonnodeifuoì, 
tomo  ,c^i  Terfi  credettero , chela  fuggita  foffe  finta, vegendo  ,quantopocki 
Hetadio  <ffifi^<^»ff>onpfarono  feguir  l'acqueo  infino,  che'l  giorno teuò  la  paura 
«iacitore..  t/'igl'altri  mofirò  la  perdita , thè  baueuano  fatta  lìetacUo  ,cbe Fb- 

Tippkobaueua  mandato  inangi, fece  con  migliore  auedimento  , tdtiigtwga  Ul> 
fuaimprefa,  percbepaffandoil  fiume  Tigri , con  lafama  della  vittoria  mefejr 
alcune  città , e fece  di  gran  danni  ,efi  ritorno  alla  volta  di  Filippko  molto  ric- 
eodì prede, rdi  vittorie.  Dopò'  queRo  riunendefi  l’ffircito  I{omaiio  , l'Im- 
fetadorefeeeintéiutereàFilippico,che  laftiando  l'efercito  ad  Heratho,firidu- 
atffe  à CoRatoinopoli.  Fiti^co  obbedì  al  fuo  commandamento;  e fi  mandato 
in  Jmo  tuejBovmCapihmomàltodefiroje  valente,  tbiamatoTnfio  Jl  qualeper- 
vemU*t^fercitoifidimofiròtantoaltiero,eprefontuofo  coniCapitani  , <>■ 

■ fotdati  * cb^eglmo t'ammutinarono  contra  diluire  fàcosìdatuttimaltrat- 
tatOtibefifaluò,fuggendoco»ali»nefaffate,ec«lpiri(tuuti,  onde  fi  vicino 

, éttamorte.  Et elefsero  in  fùo  ifeambio  per  Capitano  Germano  , ch'era  per- 

. . fomsdivdorentWefsercHo  contrala  volontà  del  mede  fimo.  Irta  trono ffi'nu 

ofétllo  tempo  Maurith  incanta  eppreffùme  della  guerra,  ch'egli  haueuaconCo. 
taHO,ton  glijiuari,ecmgli  Sthiauoni  nella  Sthiauonia,t  neliaMfta  ,e!t  in  al. 
ttbfeomek  ,delle  qualiracfontartmo  dipoi , che  non  potendo  fpedirltguer. 
* ra 
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t*  ieVerfttprefèper  eonftgih  di  rìmcmdam  Filipféco,t  chùmarVrifi^  EtUr 
trefilipicovi  mandò vn' altro  molto  flimato Capitano  y obia/nato^rijloboio , Anftobolo 
mponendogU,cbe  placaffe  la  rifbellme,e  tir»mta  dtU‘efertitó,con  prtgbi,doiiif 
o per  altra  miglior  via  f cb’eipottffe  » Uguale  eoft  fectt  rcofi  tornò  Filippko 
alfnecarito,  o fi  volfr  aguerreggiar  contrAMaruga,  nuouo  Capitano  genera- 
le del  Hi  diTerfiatii  quale  irennecoptra  di  luiaon  maggiori  efircititdH  di  pri* 
ma . llcbe  diaoilrala  grandijfmarieebej^  ^ e' Igrandiffimo  potere  di  quegli 
EjidiVerfia:  poffiacbe  efjeudo  tante  volte  vinti  ,ritornaua>H>tofi  potenti»  t 
ftmpre  che.cbiedtuano  la  pace,  era  lor  concedutaetaU' Imperio.,. e nel  fine  fi  con- 
tentauano gjl'imperadori  di  difendere ilorfini  » e<iè riptaauanoagran cofa, 

S i fecero  adunque  quefii  due  Capitani  con  gU-  tJereitt  loro  tanto  vicini  t che 
ambe  le  parti  ricettarono  la  battaglia , elbebherotaU  tS  che  fòla  pià  trudele 
del  mondo.  N ella  ^naU  gli  xnii,  égli  altri  combatterono  lamaggior  parte  del  Vittoria  di 
giorno,  e furono  vinti  iverfì , non  perche  sbMdaffero , o faggio  t ma  furo-  Anftobolo 
noquafi  tutti  tagliati  a pe:^ . E ne'eomentari  CoftantinopoUtdni  trono  fcrit- 
to,cbe  ne  furono  fattiprigioni  tre  milia,  e folo  due  millafuggendofi  faluarono 
viui\  tutti  gli  iritrimmrono  combattendo , efràquegii  Tdauga  tor  Capitano  » 
inguifa cbe’lcampo  rmafe  agl'imperiali . Oraiopò  VH’anno  il  i{è  Hornùfda 
fece  fare  vn  grande  efercito  » ma  confidandofi  nelle  paffete  vittorie  ,mn  dubiti 
punto  d'èncontrarlo  Filippico,  & i Romani  con  gran  danno , e perdita  loto . Di 
chel'imperadortprefeffratt  noia,  cprouiide  di  nuouoCapitano  per  oriente  » & 
ordinò  che  Filippico  tomaffe  a Cojiam'mopoti , UJciando  ad  Hetatlio  di  cui  gii 
sé  detto  , l'tfercito»ìnfmo  ebe  vi  mandaffe  altro  Capitano . llche  cefi  fà  fatto  , 
e dipoi  fù  mandato  Romano,  dr  il  l{é  di  Terfìa  ne  mandò  vn' altro  detto  Barra . 
Aggiungendo  adunque  col  nuouo  carico  i due  Capitani , ciafam  procuraua  di 
acquifìarebonore  contra  l’altro , e per  diutrfe  maniere  fi  tagliauano  a pe^i 
genti , fi  ardeuano  luoghi , e per  tuttofi  faceua  il  DM^ior  danno , che  per  loro 
fi  poteffe , tnfmochefi  vermero  ai  accodare , e comoatterono  in  battaglia  or- 
dinaria , nella  quale  fù  Barra,  ei  Ter  fi  vinti  ite'campi  di  Albania  di  Afia , la-  „ dei 
quale  épromncia  nell'Oriente,  che  confina  coni' Armenia  % e molto  grande. 
dolfe  tanto  di quefia perdita  Hormifda,cbeffimando,  che  ella  foffe  auenuta  per  > 
colpa  del  [no  Capitano , gli  mandò  vna  vefte  da  f emina  per  vituperarlo,  e gl'im- 
pofe,  cbefubitolajeiaffe  il  gouemo , ancoraché  Barra  haueua  molto  ben  r affet- 
tate le  eojè,  raccogliendo  l'efircito  fparfo,  il  quale  hebbe  tanta  tema  dell’ira 
del  fuo  né  che  prtfe  per  rimedio  di  ribell argi fi  cantra . llcbe  gli  fit  agcuolem 
poter  fare  ; perche  Hormifda  era  molto  crudele,  dr  odiato  dalla  fua  gente . i 

' • E fucceiete oltre aciò , che  prendendo  occafiene  daqueftaribeltiondi  Bar- 
taVinioi,  ch’era  vn’bùomo  malto  potente , perche Hormffda teneua  prigione 
vn  Juo  fratello  , congiurò  contra  lui  con  molti  altri , che  per  crudeltà , aua- 

ritia  fua  gli  portauanofierifffmo  odio , eprefero  Hornùfda , e fecero  B^i  Cofroe 
fiiu> figliuolo,  di’  amma'^s^arono  xm’altro  fuo  figliuolo^  la  moglie:  dralui  caua- 
ronogUocebi,  eiipoiil  proprio  figliuolo  lo  fece  ammattj'are,  e eoft  bebbe  fine  w .. 
la  vita,eUfigfuniadi  Hornùfda . Tda  la  crudeltà,  che  contra  imvtòU  figlino-  Hor^fda* 
lo , porne  tanto  abomineuole , che  fubito  cadde-  in  tanto  difdegno , & odio  di  tut- 
ti, quanto  era  vinendo  il  padre . Onde  effendo  venuto  a battaglia  con  Barra, 
Hqimlet'nffmmh^,  fibe{b»o,  iellagme,  che  fece  menaua,  iatm^- 

gior 


'Goerra  tri 
Petfi.cMau. 
litio  ccflau. 


Tracia  bora 
Turchia . 


Scbiaui. 


4^4  F i r ^ D t 

por  parte  pafsò  nelVefercito  di  Bona . Onde  Cofroe  reggendefi perdute, deliberà 
di  trouar  rimedio  cantra  i fuoi  nemici ,e  pafsò  fuggendo  nelle  terre  dell’ Imperiose 
dicdefi  in  poter  diTroboTatricio,il  quale  teneua  quella  frontwa, per  doue  eM 
pafsò-,onde  e'fù  trattato  co  molto  honore.  llthe  intefo  da  Tdauritio^ti’bebbe  alle» 
grexx<^tt  mandò fubito  a lui  vn  molto  honorato  Capitano, chiamato  Har^tejtT 
rn  f'e/couo  di  grande  autorità  {no  parente , offerendoci  ogni  fuo  aiuto, e fattore^ 
per  ricouerare  ilfuo  regno,  & adottandolo,  e riceuendolo  perfiCiuoto . 

Narfete  Capitano  di  quefla  imprefafece  ramar  tutte  legenti,e  gli  eferciti,cbt 
1‘ Imperio  teneua  in  jlfta  ; e c<^i  egli, e Cofroe  s’inuiarono  centra  Barra,  il  quale, 
lo  afpettaua  con  animo  di  gagt  iardo  T iranno , e combattendo  lo  ymfè , &•  egli 
fuggendo  fi  mife  in  certe  montagne . Hauuta  quefìa  nobile  vittoria,Cofiroe  s'im. 
padroni  fenica  contrago  di  tutti  i fuoi  J{egni , & egli,  e l’imperadore  rimafere 
grandi  arniche  cefi  ceftò  del  tutto  la  guerra  fri  f lmperio,&iTerfi,il  chefuntL 
fottauo  anno  dell'Imperio  di  Mauritio. 

Mentre,  ebeMauritiohebbequefìe  guerre  nell' ,4 fia  , non  baueua  ancorru 
l’Europa  fiato  dipace,  niripofo’,  per  fioche  oltre  alle  caiamiti,  che  in  Ita- 
lia aiJnnero , come  toiìo  raccont aremo , gli  Hmni , che  nell'angheria  babita- 
uano,tr  in  vna  parte  del  Korico , boggi  chiamato  Bauiera  , i quali  già  fi  chia- 
mauano  Auari  per  vnBjè,  che  haueua  bauuto  quel  nomcA-egnando  all’hora  fò- 
pra  dieffi  vn  Bj  chiamato  Caiano , molto  fuperbo , e di  gran  for^a , determina- 
rono di  far  gemali' Imperio,e  la  fecero  con  tanta  fiereB:x<t,  che  w pofero  vtu 
poco  di  timore . Tercioche  entrando  effi per  la  Mifiafuperiore,  che  bora  contie- 
ne,com'i fiato  detto,dueprouincie,le  quali  fono  la  Snuia,e  la  Boffina,  ttouarom 
cosi  poca  refifien7ia,che pafjarono nella  Tracia , chiamata  bora  Grecia  ,òT ur- 
chia  ; pacioebe  in  lei  è la  città  di  Cosiantinopoli . Contra  quefìo  Caiano  mandò 
Mauritio  vn’efercito.e  per  Capitano  vnbuomo  affai pratico,e  valente,  chiama- 
to Comentiolo,i  quali  due  fi  fecero  crudel  guerra,  e vennero  dopò  molte  gaffe  a^ 
battaglij,lequali  io  tralafcio,per  effer  troppo  lunghe,&  in  quella  fò  vinto  Caia- 
no con  gran  perdita  delle  fue  genti, onde  fù  coihretto  a ritirarfi . Ma  d'indi  a po- 
co tempo  ritornò  con  mn  minor  numero  di  genti  a guerreggiar  nella  parte  della 
Schiauonia;&  Mauritio  vi  mandò  T eodofiofuo  figliuolo, e Germano fuofuocero, 
& altri  Capitani , i quali  le  cofe  futeefiero  cosi  bene , che  quantmque  perdeffero 
alcune  giornate,  non  folamentelo  fcacciarono  di  quefio , ch'eglihaueua  oecupa- 
to,ma  lo  fpinfero  ancora  compiutamente  dell’Fn^ieria  . Ma  ò per  tema , ò per 
uegligenga,òperifciocchegga,lafciòMauritio  difiringerla  guerra;  e perduta  la 
occafione,che  poche  volte  fi  fuoi  ricourare,fuceedettero  grinconuenienti.  che  di- 
remo. Tercioche  certe  genti  chiamate  Shiauini,o  Scbiaui fil  cui  nome  inangi  oj 
quello  tempo  non  s'era pii  intefo,nationi  fotta  Tramontana  di  molto  lontane  ter- 
re,mandarono  ambafeiadori  àgli  Hmni,  & .Auari  per  nuoue , o lettere , che  di 
quelli  hebbero,promettendo,^ proferendo  P aiuto  loro , come  fecero  dipoi ,efi 
ramarono  con  effo  loro, e fecero  di  gran  danni  nelle  terre  dell' Impertc,e  fuori  di 
quello,come  dipoi  contaremoin  poche  parole . B^itomiamo  bora  alt' Italia , laj 
quale  lafciammo  nella  pacete  tregua  fatta  con  Longobardiioue  auenne , che  non 
hauendo  alcuno  fatta  la  pace  per  buon  gelo,  ma  per  fuo  proprio  intereffe , e per 
attendermiglior  tempo  per  la  guerra,come  per  nofiri peccati  fuole  occorrere, noru 
fi  riceuuta  da  Dio , e perch'ella  non  fi  compofìafcco  » non  la  volle  anco  confer- 
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Mre  ; e manil  la  fua  ira,  e'I {no  cajiigo  fotira  la  Italia,  c particolarmente  (opra  _ _ 

come aiui più  cara,e eiouepiù neceffaria,ec  vtile era  la  correttione.E pri- 
ma  fu  con  la  pioggia:  percioche  il  mefe  di  Scttebrc,e  d'Ottobre  piouc  molti  gior- 
ni continui  fent^a  ceffar  giamai,di  maniera  che  fù  tata  l’acqua, e crebbero  sì  fat- 
tamente i fiumi, & i Itigli  d’Italia, che  diflrufiero  molti  popoli, affogarono  infiniti 
huomitti,e  beiUami,e  tutti  i campi  piani  fi  coperfero,e  le  genti  temettero, che  non 
foffe  vn  diluuio  vniuerfale.Tarticolarmente  in  I{oma  crebbe  talmente  il  Teucre 
thè  in  alcune  parti  vguagliò , e fouerchiò  le  fue  mura , dr  entrò  C acqua  inguija 
nella  città  , che  difirufie , e ruinòla  maggior  parte  de  i borghi  vicini  al  Teucre.  D;|hu;q 
£ ceffata  l’acqua,  i campi  rimafero  in  modo  fangofi,e  molli, ebenon  fipoteua  nè  itala . 
ftminar,  nè  raccoglier  grano , laonde  feguìintuttaltaliageneral  fame . So- 
migliantemente per  le  cccefftue  humidità , te  terre , d’aere  fi  corruppero  in  mo- 
do, che  cominciò  la  pefiilentK^a , la  quale  crebbe  in  tanta  furia , che  molti  popoli 
fi  disfecero,  e delle  genti,  che  morirotto  in  minor  parte,  mancarono  i due  ter- 
^i.  In  \oma  , come  tutti  [criuono , elladiflefepiùlefue  fertile,  e nel  comincia- 
mento  ne  leuò  Tapa  Tclagio , & in  fua  vece  fù  eletto  il  beato  San  Gregorio  , 
sfors'ato,  e cantra  la  fua  volontà,il  quale  veggeudo  l'ira  di  Dio,fece grandiffime 
froceffioni , e preghiere  a effo  Dio , e fermoni  al  popolo , confortandolo  alla  em-  InonAinb- 
menda  de' fuoi  peccati,  perche  Dio  leuafse  il  flagello, & in  quefla  neceffità  or- nc  del  Tc. 
dinò  le  Letame , che  vfa  la  Chieja . Finalmente  furono  tante  le  lagrime , & il  • 

! sentimento  del  popolo , eie  orationi  del  fuo  buon  Taflore , che'l  noflro  Signore 
iebbe  mifericordia,e  cefsò  la  pefie,e  la  terra  cominciò  a ricrearfi,& a ralUgrar- 
fi  : onde  tutte  le  coje  prefero  nuouo  colore , & allegria  . Tiia  però  non  giouò  il 
beneficio  fatto  da  Dio  perponcr  pace  frale  genti,  else  ifeamparono  . Vcrcioche  i 
Longobardi  hauendo  nuouo  foccorfo  di  genti,  fomite  le  tregue , tornarono  a far 
la  guerra  con  maggior  forche  di  prima,  e perche  le  terre  haueuano  hauute  le  det- 
te calamità,  (ir  erano  guafte , e deferte,  poterono  far  grandiffimi  danni  a po- 
poli Imperiali . Trimicramente fi  moffe  jinthari  cantra  Francilion,  ilquale  te-, 
neua  la  città  di  Como,  eSr  rdtre  due  fortijfime  Torri,  che  erano  fopra  quel  Lago. 

E tenendolo  fei  me  fi  affediato,  hoggimai  non  fi  potendo  più  difendere , gli  diede 
la  città,e(e  n’andò  a Bjtuenna . La  prefa  di  quefta  città  arricchì  molto  Antha- 
ri,  perche  Francilion  haueua  raccolto  in  tutto  quel  tempo, e teneuaquiui  mol- 
toteforo.  Tanendofidi  quindi  Antbari  con  grande  bonore , e profitto  prefe  al- 
tri luoghi  : laonde  Mauritio  Jmperadore  a richiefla  di  San  Gregorio  Tapa , 

€ di  Srner  aldoprefetto,  che  ciajcun  giorno  gli  cbiedeua  aita,  e foccorfo, mandò  a 
ChildibertoRj  di  Francia, che  in  quel  tempo  regnaua,vna  gran  fomma  dì  duna, 
ri , affine  che  egli  entra ffe  podcrofamente  in  Italia  in  fauore  della  fua  patte . il 
J{è  di  Francia  accettò  Pinuito , e mandò  ai  effetto  lapromefja,  paffando  in  Ita- 
lia ,ela  fua  fama,  e venuta  cominciò  a partorire  vn  grande  vtile , df  alcuni  C a- 
pitanide'Longobardipaffarono  alta  , ma  dipoi  auijando  Chi^dibsrto,  che  fé. 
ilmpcradoretornauaapoffeder  la  Italia,  egli  non  riraanfrebbe  nella  Francia 
fsciiro , fatto  tregua  col  I{è  Antbari , tornò  nel  fuo  F(egno  ; e non  fi  curò  di  rnet-  Aathaii . 
terfi  neiitigi  altrui.  In  quefla  fua  lega  morì  Anthari  l{è  de’ Longobardi , 
e venendo  in  difeordia  i principali  foura  la  elettione  del  tiuouo  I{è , fi  tolfe  per 
met^o , che'l  R,,egno  foffe  di  colm , che  Theodolinda,  che  era  la  Pjtina  Vedoua, 
frendeffe  per  marito,  & ella  cleffe  Agiffilfo  » che  era  Capitano , e gouernatore 

Cg  di 


Digitized  by  Googlc 


^66  y 1 T ^ D ì 

a TurinoMftale  fA  valorofo  I{i, nella  maniera  che  erano  fiati  gli  altri.  la  qua- 
fii  medeftmi  giorni  lenò  Clmperadorea  Smeraldo  ilgouerno  d' Italia^  yi  mandi 
vn  Caualiere  chiamato  Bjamano  > di  cui  facemmo  mentione  nella  guerra  di  Ter., 
fta^on  alcune  compagnie  digentiperdifefadi  I{pma, e per  guerreggiare  in  altre 
parti. y cauto  adunque  EjimanoJri  tanto, che’ l nuouo  Jigifulfo  era  occupato 

ton  alcuni  de’fitoi  Capitani J quaU  con  alcune  città  fegli  erano  ribellati, fornì  di 
genti,e  di  vettouaglia  Tadoua,Mantoua, Cremona,  e le  altre  città,  che  più  erano 
poflt  in  pericolo-, e dato  loro  ordine, andò  a \oma,di  donde  di  poi  con  legenti,cbe 
baueua  fico  menato, e con  quelle,  che  erano  nella  città,  andòaricouerar  le  terre, 
gp.  i cafielli,cbe  i Longobardi  haueuano  occupato  in  quel  dC intorno, e ne  racquifii 
molti  perfor^a  d’arme,&  altri  figli  diedero  fintila  contrafio . 

Tdentre,che  l’Efarco  tra  intento  a quefie  lodeuoU  facende,non  allentaua,pun- 
tolacura  il  SantoTontefice  di  ridurre  gl’infedeli  alta  fede  di  CiesùChrifio,flr 
Inghiltcìta  mandò  treegregif  huomini  nell’Ifota  d'ingbilterraii  quali  con  la  lorotrredicatio^ 
conuertica  ne  conuertirono  i Rjì,e  gl’habitanti  alla  medcfma  Santa  fede, la  quale  infmo  aU 
alla  fede  ihoranon  era  fiata  da  quell’lfolariceuuta.Etbebbe  lafleffa  curain  Italia, &i» 

Chtzftrana . f^te  le  altre  prouincie,nella  qual’effendo  la  Ejegina  Theodolindatmoglie  di  .Agi- 
fulfo,Catrolica  Cbri{ìiana,trattò  con  lei,e colmarito,phe  facefiero  alle fue genti 
lafciar  H Idolatria;  ilche  ottenne,  appreffo  ch’ei  lafciafieparmente  i beni,  e le 

entrate  delle  Cbiefi^b’egli  fi  haueuavfurpate,ma  a quefie  fante  opre,  e defideri 
fece  vn  gran  difiutbo  la  malitia,  e maluagità  di  tramano  Efarco , il  quale , come 
cattino  Chrifiiano,nott  attendeua  ad  altro,  che  a rubare,  & ammafiar  danari  per 
. /f  Refib,e  per  l’auaro  imperadore.  E perche  il  Tontefice  fi  opponeua  a que§ìo,egli 
Romana  a-  tanta  afiutia,che,efiendol’lmperadore,eome  s’é  detto  vitiofo,  e trifio, glielo 

***  f ^ venne  a tanto,che  permettendolo,o  fingendo  di  non  in» 

tender  t Jmperadore,  Giouanni  yefcouo  di  Coflantinopoli  hebbe  ardimento  di  di- 
re,che  a lui  toccaua  effer  fonano  Tontefice, e Tapa  vniuerfal  della  Chiefa, poiché 
CoHantinopoli  era  Capo  dell’Imperio.  .A  che  il  Beatiffimo  Gregorio  t'oppofe  eon 
ogni  fua  for^a, procedendo  centra  di  lui,eprouanda  con  l’autorità  delle  facre  let- 
tere,come  egli  era  Vicario  di  Chrifio,&  Capo  della  Cbiefa.Et  in  ciòfiguirono  di 
molte  gran  cofedalHyna,edall'altmparte.Et  in  quefio  tipo  fopragiunfe  la  mor- 
te del  maluagio  Efarco  Bjimano , e fu  mandato  in  fuo  luogo  vn  altro , chiamato 
CallicaHO,ilqualefù  buomo  virtuofoje  di  valore,per  quefli prefiamente  fi  diede  a 
riformar  molte  c<fie,che  l[pmano  baueua  peruertite,  e mahrattate,e,bencbe  de- 
fiderafiemolto  la  g^erra,per  configlio  diS. Gregorio  fece  tregua.  La  qual  fornita, 
fi  portò  cofiegregiamente  nella  guerra,  che  pre fi  la  città  di  Tarma  per  fortcfl  d’ 
arme , leuandola  a i Longobardi , e prefi  in  lei  ma  figliuola  del  R e\Agiful  fo  , e 
iella  fua  prima  mogliera;  & vfcì  tanto  potente  in  campala,  che  Agtfulfo  non 
osò  di  -penir  fico  alfe  mani . Onde  veggenio fi  fretto  ,mandò  acbieder  foceorfo  x 
gli  Scbiauoni;ÌMaU’giàfieran6congiunticon  gli  .Auari;eGallùanofacedo7ìu(r~ 
ue  genti, fi  morì  in  Rauerma,  onde  vi  fù  da  capo  mandato  per  Efarco  Smeraldo  j 
^ in  Italia  con  sì  poche  genti,cbe  più  tqflo  recò  ardire,  ciré  paura  la 

fua  venuta  a’nemUi.  E queHo  procedeua, perche  il  maluagio  imperadore  voteua 
si  gran  male  al  buon  Tontefice  Gregorio,che  per  non  lo  veder  fauorito,  & bona- 
vato,gti  piaceua,chefi perdetela  Italia . 

Ciuageuafi  a quefia  fua  mala  volontà  il  vederfi  fretto  da’Sehiauoni , i quali 

erano 
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^^^^itidììtAiMoie'nemci.  TercioebeCaiaHOilfu^lfO,e  feroce  ^jè  de  gli 
jluari,  effendo  venuti  gli Scbiauoni,  e’I  i{i  loro  Tdufofio  in  Lamagna,  congiunfe  ^ 

U lor genti  con  le  fue,  & alcune  de'Franceft^he  votfero  effer  con  farot&entra^ 
rono  ^'termini  deltlmperk,E  tlmperadoremandò  eontra  di effi Trifco  Capita^  Mouitocnto 
no  di  gran  nome  con  vn  potente  efercito,  cbe  hr  vietage  il  pt^ar  del  Danubio,  il  Caiatio , 

auole  con  sì  buono  auijò , e con  tanto  valore  fece  la  guerra,  che  le  volte , che 

con  elio  loro  hebbea  combattere /ù  vincitore^  vna  notte  agaltògli  Scbiauoni, 
e prefe  Mufaico  \è  loro,  e molti  ne  tagliò  a f «C??  • Succedettero  dipoi  in  quefta 
guerra  grandig^  accidenti,  i rpuaU  farebbe  lungo  a raccontare , perciocbe  Co- 
tono degli  Uuari  bauendo  parecchi  foldati,& molto praticbiioltre  alla  mol- 

titudine de  gli  Scbiauoni , non  cegaua  giamai  di  far  crudel  guerra  a Tdauritio  ; 
cnantunque  alcune  volte  vi  fi  fecero  tregue,  cbe  duramo  alcun  temoo,  e>  egli , 
^Jcofi^abboccaronoinfieme,  Dopò  le  quai  tutte  coje  Calano  con  gli  jfuari 
gli  Scbiauoni  entrò  per  la  Dalmatia , e fece  in  lei  di  gran  danno  rìébando , e di-  Valor  di 

ftruggendomolri  popoli,  ma  venendo  Trifco  in  foccorfo , fi  ritirò  indietro  con  fua  Cnfpo. 
ftr%a , e tenendo  altro  camino , prefe  la  via  di  Erutia , cfegustandofen^afer- 
marfi.arriuò  poche  giornate  prego  Coftantinopoli . E, perche  la  fama, & il  timo- 
re in  quefii  cafi  fuole  eger  di  maggior  m<mento,cbe  il  pericolo/ù  tanto  lo  fpauen- 
to,cb\gli  recò  nella  cittidi  Coftantinopoli , cbe  fletterò  in  penfiero  di  abbando- 
narla,& paffare  in  jifta,come  raccontano  gli  ,4tmali  C(fiantinopolitani,ma  1‘- 
imperadw  maurìtio,  fi  come  quello , cbe  nel  vero  era  valente,  congrani' <mirno 
comandò , cbe  tutta  Ingente  fi  poneflein  arme , efiferrage  la  città , e per  tutto  fi 
mdinafje  qualunque  cofa  era  necegaria,e  mettendoui  inpMta  iiligtn^a,e  mandi 
a protader  di  difefa  nelle  terre,  chefitrouauano  nella  Urada,  per  cui  fi  andauoj 
a Caiàno . Ma  di  qurfto  non  fà  meftiero , perciocbe  nel  medtfmo  tempo  venne 
vna  tal  pefle  nell'efercito  di  Caiano,cbe  in  vn  foto  giorno  gli  morirono  fette  fuoi 
figliuoli,  di  molti,  ch'egli  ne  haueua,  & molto  gran  numero  di  altre  genti  laon- 
de gli  conuenne  ritornar  nel  fuo  paefe , e TAauritio  mandò  da  capo  per  Capitano 
connuouagente  Cenmenciolo  nomato,  il  quale  infieme  conTrifto  bebbe  alcune 
vittorie  cantra  Caiano,  ma  egli  era  di  cefi  generojb  animo,&-  di  tanta  accorte^;- 
va,  cbefe  bene  era  vinto,  in  pochiffimi  giorni  fi  rifaceua,  in  guifa,  che  poneua  ne 
gli  nemici  maggiorefpauento,<be  prima,e  nel  fine  pregato, &follecitato  da’ Lon- 
gobardi , i quali  in  Italia  haUitauano , deliberò  di guerremarnella  Scbiauonia 
auicinandofiall’ltalia , doue , benché  gli  foge  fatto  refiflen^a , nondimenogli 
Scbiauoni, cbe  con  lui  veniuano,  s'impadronirono  di  gran  parte  dt  quel  termo,e 
rimafero  in  quello, in  proceffo  di  tempo  ella  Iqfcio  il  nome  d’lllirico,e  dal  no-  (jctca . 

me  loro  infino  a n^ri  dì  i chiamata  Scbiauonia,  e cofi  di  qui  in  poi  la  cbiamare- 
mo.  E da  quefle  medtfmi  genti  agerma  il  Biondo,ilVolaterano,cir  dm, cbe  di- 
fendono i Boemi, & i Toloni;  perche  parte  di  loro  s’ impadronirono  di  quelle  ter- 
re, & per  diuerfe  cagioni  prefero  cotali  nomi . 

Trouandofi  adunque  le  cofe  df  Italia  in  queHi  termini,  i Longobardi,  & jigi- 
fulfoKèloro,  conofcendo  Mio  icbeMauritioportaua  a San  Gregorio,  propo- 
fero  di  affediar  \oma , e cofi  fecero , nella  quale  vi  flette  il  Beato  Tontefice  age-  ^ 

diato  più  d'vn'anno  intero;  e per  la  fola  fua  ditigen^a,  e cura,  cb  egli  ne  prefe,  fi  ppippi  ori- 
la città  difefa,  perdoche  ddhmperadore  non  gli  fùmandato  foccorfo  veruno,  io  difccn- 
Intomo  al  qual  mancamento  ti  glijcriflegrauigme,  e fante  lettere  ; lequali  hhg-  dono . 
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^idì  leggiamo , & teniamo  per  mano  ; e dalle  tjualifttauA granpltrte  deUaht^ 
Gloria, che  danai  fifcriuc , ma  con  tutto  ciò  Tilauritio  non  folamente  non  volle 
/occorrere  il  Tontefice,ma  defideraua  la  fta  mina,  ma  piacque  a Dio  di  corner- 
uar  lui,e\oma,e  fornito  l' anno,sAgifulfo  leuò  l’af}edio,&  fidipartì fenica  aiu^ 
to,c  fauor  delC Itnperadore  : laonde  permije  Dio, ch'egli  fi  moriffe  dipoi  di  mala 
morte, e che  inant:^  a lei  conofcejjero  tutti  la  fua  maluagità,&  la  innoeem^a  del 
Santo  Tontefice,percioche  molte  volte  egli  fù  fpauentato,e  minacciato  dormen- 
do per  le  offefe , che  a San  Gregorio  haueua  fatte , esperie  graue^e.grandi  » 
le  quali  mercè  della  fua  auaritia  imponeua  a'popoli . Di  che  egli  riceuette  tanta, 
paura, chefubito  con  gran  pentimento  cominciò  a procurar  di  placar  Dio  dicen- 
do a tutte  le  genti,  che  a lui  pregaffero,  & per  faueUare , & a trattar  le  cofe  di 
San  Gregorio  nella  guifa,chc  conueniua,&  oltre  a quello,che  t'è  detto,vn giorno 
VI  fui  me:{p  dì  nella  Città  di  Coflantinopoli  alla  prefent^a  di  tutto  il  popolo  nella 
publica  pia-t^a  apparile  vnhuomo  in  habìto  di  monaco  con  la  fpada  ignuda  in 
mano,  & gridando  ad  alta  voce  diffe . L’imperador  Triauritio  morirà  per  quefla 
fpada,& incontinente  quello  buomo  ftddeguò  infrà  lagentein  guifa,che  di  dou- 
Scc»no  di  de  egli /offe  venuto, nè  chi  egli  fi  [offe , non  fi  potè  faper  giamai , iìcbe fcriue  San 
Mjuùtio.  Gregorio  effere  auenuto,  della  cuiveritànon  fi  dee  inverun  modo  dubitare, 
■Dicono  ancora , ch’egli  vide  nel  formo  vn  faldato , ilquale  era  detto  Foca , che 
ammagf^iaua  la  moglie,  eUr  i figliuoli, & dipoi  vccideua  lui  medefimo,  & queflo 
fanno  lo  turbò  si  fieramente  , che  fuliito  mandò  a chiamar  Filippica  fuo  genero  , 
ilquale  da  lui  era  flato  incolpato,  che  fi  hatieffe  voluto  ribellare  . Coll  ut , quan- 
tunque con  g ran  paura,  andò  doue  Triauritio  dimoraua.Onde  l’Imperadore  dopò 
lo  hauer  chieflo perdono  dell'infamia  datagli, gli  dimandò  s' egli  conofceua  nelL’^ 
efcrcito  alcun  buomo  di  flima,cbe  fi  chiamafie  Foca  Rjfpofe  Filippico,che  cono- 
fceua vn  Colonello,  che  cofi  era  nomato , ilquale  poco  dianjfi  haueua  fatto  pro- 
ueditore  del  campo , Soggiunfe  Triauritio,  che  conditione  è la  fua;  & egli  rifpofe, 
ch’era  vn  gioitane  colerico,  cfcandalofo,  efr  infingardo . Dicono,  cheMauritio 
a queflo  rifpofe  molto  confufo,  molto  turbato  , e difperato , s'egli  è infingardo  , 
è necceffità,  che  fta  crudele , & amico  di /angue , e con  molte  lagrime  raccontò 
a Filippica  il  fogno , che  cglibaueua  fatto,  di  ch’egli  ancora  fi  turbò  . Frà  tanto 
a lui  vennero  certi  meffi,  ch'egli  haueua  mandato  a perfone  religiofe  che  per  lui 
Iddio  pregaffero.  Quefli  alquanto  lo  confortarono, e differo,che  rimaneffe  in  if- 
peranT^a  , che  Dio  hauerebbe  compaffione  della  fua  anima  ; ma  egli  non  cejfau* 
punto  di  piangere  ifuoi  peccati,  & di  (lare  in  continouo  trauaglio,e  penfitcro,&‘ 
Filippica  lo  configliò  ad  vfar  qualche  gran  liberalità  all’efercito  per  far, che  egli 
lo  ammaH^gaffe,  & rimaneffe  di  lui  ficuro,ma  non  fapcndo  egli  prendere  il  coB- 
figliogli  fi  ordinò  la  morte firà  pochi  giorni  nella  maniera,  che  fegtte . 

Egli  comandò  a.Tietro  fuo  fratello , ilquale  haueua  fatto  Capitan  delCefer- 
cito,cbe  tenetta  centra  li  Schiaitoni  nella  Sebiauonia , che  per  vietar  danni,  e 
gitafli  ad  ogni  guifa  doiteffe  fttemare  con  quell' efcrcito  nellamedcfima  prouin- 
i la, alloggiando  nc'villaggi,& i luoghi,che  più  potefse  effere  a danno  de'nemici, 
£ quantunque  "Dietro  rijpondcfie  a queflo , ftipplicandolo , che  ciò  non  com- 
mcttcfse , pcrciochel’cjercitofoflerrebbc  iniolerabile  trauaglìo,  & moleflia 
in  quelle  montagne , egli  pure  fi  rimaje  oflinato  nel  fuo  ccfnmandamento , nel 
quale  fù  da  Dietro  obbedito  contrafua  voglia  : l' efcrcito  riceuette\di  ciò  tanto 
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fdtgnó  » e noia , che  JetiT^a  alcun  rifpetto , nè  riutrtn^Ka  tumultuarono  tutti , e ft 
ammutinarono , & eleggendo  per  Capitano  il  four adetto  Foca , andarono  centra 
“Pietro , il  quale  iui  a vita  giornata  haueua  i fuoi  alloggiamenti  ; & egli  fi  fug. 
gi  allo  Jmperadore . Scriue  il  Biondo  , che  i Capitani , che  fuggirono,  furono 
Teodofio  figliuolo  di  Mauritio , e Germano  fuo  Suocero , ma  io  feguo  in  quefla 
partei  Commentari  di  Coflantinopoli , &ilZonara  ; percioebe pare  a me  pià 
ciò  conforme  al  vero:  & iui  a pochi  giorni  l’efercito  tutto  mandò  Ambafcia~ 
dori  a Teodofio , che  veniffe  a loro , che  lo  eleggerebbono  Imperadore , oche 
vi  andaffe  Germano,  i quali  non  •polendo , ò non  ofando  accettare  il  partito, 
l'efercito  nomò  per  Imperadore  il  mede  fimo  Foca , e cominciò  a prender  la  vìa 
di  CoHantittopoli . Il  quale  fatto  iute fodalrlauritio , chiamando  fuo  figliuolo 
Teodofio  , & Germano  fuo  Suocero , & Comincialo , e Filippica , hr  altri  gran 
Capitani,  cominciò  ad  attender  alla  cura  della  città,  & a far  genti, & apparec- 
chi di  guerra . 

Tiia  offendo  queflo  ordine , e permiffion  di  Dio , il  poùolo fi  cominciò  a folle- 
nardi  tal  maniera , che  non  fi  potè  far  cofa,  cheflefiebene , an\i  nacquero  di 
^an  tumulti  nella  città,  e nel  popolo,  ene'parenti,  e figliuoli  delC  impera- 
dore  infra  di  loro  recando  la  colpa  gli  vni  a gli  altri  di  quello,  che  auenuto  era , 

& altri  entrando  inpenfiero  di  effer  Imperadori, quando  Mauritio  perdeffe  t‘ Im- 
perio,& altri  mettendofi a fauorir  Foca niiotto  tiranno , 0 Imperadore  . E du- 
rando queflo  tumulto , e confufione  , Foca  ne  venne  a gran  giornate  a Coftanti- 
nopoti  accompagnato  da  tutto  Tefercito,e  Tdauritio , il  quale  pur  diant^i  era  Ra- 
to contra  tante  nationi , non  battendo  genti  da  poterfi  difendere , vfei  fuggendo 
della  città,  e fall  in  vn  picciolo  legno  co’ figliuoli , e con  la  mogi  ie , & hauendo 
palfato  loflretto  di  Coflantinopoli  , ■ efiendo  entrato  nella  città  di  Calcidonioj, 
cb'è  pofla  alla  fita  fronte , fù  quiui  trouato , e prefo  dalle  genti  di  Foca,  le  quali 
erano  entrate  in  CoftantinopoH  , e condotto  nella  città , Foca  comandò , che-» 
folfe  morto  facendo  prima  ammagp'orem  Juaprefent^a  due  fuoi  figliuoli,  tre 
figliuole, e la  imperadriceje  quali  morti  vide  egli,e  jofferì  con  grande  animo,tSr 
come  vero  Chrifliano  raecomandandofi  a Dio , chiamando  il  fuo  nome , e di- 
cendo molte  volte  quelle  parole , I iujius  et  Domine , ^ redum  iudicium  tuum } 
cioè  tu  feì  giufto  Signore , & il  tuogiudicio  è dritto , & in  tal  modo  foflennelaj 
morte  patientemente , effendogli  tagliatala  tefia.  Laonde  i da  credere , che  Foca  detti» 
Dio  per  la  infinita  fila  pietà  volle  caRigarlo  de' fuoi  peccati  in  quefia  vita  per  ^™P«adotc 
dargli  la  gloria  nell’altra . Fila  fiia  morte  negli  anni  della  fua  età  feffàntatre, 
cfjendo  venti  anni , ch’egli  haueua  tenuto  flmj/irio , e negli  anni  del  Signore 
fcicento  tre,  fecondo  la  maggior  parte  de  gli  Scrittori . Scriuono  alcuni , che 
quandocglifit  fuggì  di  CoRantinopoli , mandòTeodofìo  fuo  figliuolo  al  l[è  di 
’Pcrfia,ch  iui  lo  cuJlodiffe,e  che  dipoi  eglifà  dato  in  poter  di  Foca, e fù  diflrutto-t  ° 
tutta  la  fua  famiglia , & il  fuo  lignaggio . Furono  ancora  vccifì  per  comanda- 
mento di  Foca  Pietro  fratello  di  TUauritio,  & altri  huomini  de’principali . Al 
tempo  di  queHo  Imperadore  furono  gran  guerre  fra  i Bj  di  Spagna,e  di  Francia, 
fra  I Sa]foni,elr  i Sueui,e  fra  i mede  fimi  Francrfi,  egli  Auari,  eìf  alcune  altre-» 
gentt,le  quali, perche  alla  mia  bifioria  non  appartengono,  vò  tralafciando . Co- 
minciarono ancora  in  queflo  tempo  a conofeerfi  le  nationi de'Tmchi , efiitroMU 
ferino , eh’tffi  fecero  guerra  nell' A fin  al  l{è  di  Terfia.  Cominciò  etiaadio  il 
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nome  de  Bulgari  nella  Europa, fiera  natione;della  quale  fi  dirà  più  inauri. 

Intorno  a quello,cb' appartiene  a'jommi  Tonti  fia, benché  io  haueua  molto  da 
fcriuer  del  Santifiimo  Tapa  Gregorio  ; per  non  trattar  cofa  cofi  lunga , baiìi  la 
menttone,che  di  lui  fi  hà  fatto.  Del  fuo  fine  fi  dirà  più  inauri  nella  vita  di  Foca. 
Nel  tempo  di  Tdauritio  fi  cominciò  a chiamar  Tatriarca  il  Fefcouo  dì  CoftantU 
VOpoli,efù  il  primiero  Giouanni. 

Nacque  anco  nella  fua  vita  l'incendio,  cb’ar/e  il  mondo,  e lapejlilentt^a,  che 
infettò  tutta  la  terra  per  i peccati,  ch'in  efia  erano,  che  fù  ilfalfo  "Profeta , c_» 
ingannator  degli  huomini  Mahumeto , di  cui  perinanTfi  fi  farà  particolar 
mentione . 

Fiorirono  nel  tempo  di  Mauritio  di  fingolari  huomini  infantità  di  vita , cj 
inlettere  humane, e diuine;percioche  oltre  a San  Leonardo, e San  Gregorio  ,che 
tutti  [ouerchiarono , fù  in  Ifpagna  Liciniano  yefcouo  di  Cartagena , il  qual  t/i- 
uendofantamentejcrifie  libri  ,&Epiftole  notabili, e Seucro  Collega  del  mede  fi- 
mo lÀciniano,yefcouo  di  Cartagena,  e di  poi  il  Malaga,  chefcrijfe  vn  libro  della 
Vhginità,&  altre  cofi  dotte,e  Sante.  Et  Eutropio  F'ejcouo  dt  t'alen^a.fantiffi- 
mo,e  dotto  huomo,e  Colombano  etiamdio  fantijfimo.e  fapientifftmoìilquale  fcrif- 
fe [opra  tutto  il  Salterio, e Tantorio  Cancelliere  Scornano,  il  quale  con  libri,  & 
efempi  illuiìrò  molto  la  Chie{a;e  cofi  alcuni  altri . 

Terche  le  cofe  attenute  nella  vita  di  Mauritio  furono  molte,  e maggiori  di 
quello,  che  io  potrei  fcriuere,  & abbreuiarle,  potrà  il  Lettore  volendo  intender- 
lepiù  copiojamente , legger  gli  .Autori , da' quali  iole  hò  tratte,  che  fono  ife~ 
guenti . Paolo  Diacono  nella  fua  vita , che  i il  libro  diciotto , e l'hifloria  de' 
longobardi  nel  ter^o , San  Gregorio  in  molte  delle  fue  Epilìole  : Sant'jfidoro  » 
e Beda  nelle  vite  de  gtlmper adori  i egli.AnnalidiCpftantinopoli,  di  cui  non 
fi  si  l' .Autore , il  decimo  fettimo  nella  vita  di  Mauritio , il  Biondo  nelCottauo 
libro  della  prima  Deca  della  declination  dell’imperio  : Zonara , fecondo  rac- 
conta Giouanni  Cufpiniano , Sigibcrto,  e [.Abbate  Fucfpergenfe,  e Matteo  T al- 
meno nelle  fue  Croniche , Pomponio  Leto  nel  fuo  Compendio , Platina  nella  vi- 
ta di  San  Gregorio, e molti  altri  moderni,  che  io  foglio  citare , come  è Battifla 
Egnatiofil  Cufpiniano,  Giouanni  Cariane,  & altri , che  fcrijfero  vite  d' Impera- 
dori , che  feruiranno  inanimi  ne'tempi  più  moderni , con  gli  altri  autori  di  me^a- 
na,ò  di  poca  antichità . 
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V folto  nella  guijo , che  per  me  s'è  detto,  morire  Pimperadore 

^ 7aamtio,il quale, fe come fkvilorofo,eprutìte nelle coje deh 
0:2  UgiKìra,cefifo^  fiato  benefìco,e  liberale  farebbe  fiato  anno‘ 

uer ato  per  buon  Vrencipe,&haurebbe  goduto  piA  tempo  del  ^ 

fuo  Imperio, petciocbe,cometutti  affermano Jafna  auaritiafit  ' 

catione  della  fua  morte,  dico  della  corporale , & apparente , Gmdicifdcl 


Vte,&  i giudici  del  Signore  fono  inctmpTehàfibiU,efegrut.Eti  nel  m- 

tia  il  più  permciofo,&  abommeuole  vitto;  thè  pofjacadere  ne  Vre»~ 

L.  -il L-  11;  n I fu^Airi. filai  fonte  .e 


eipi,  percioche  oltreche  gli  fàodioft,  e mal  voluti  da  i lorfudditi,ellai  fonte, 
radice  di  grantUffimi  mali  ne i potenti,e  l{é,  percioche  da  lei  nafcano  le  ingime , 


ji/»»»/.-.  „^f„*„.„„.,etegliére t’altruì, le  ingiufiegtterre, 

le  vergognofe  pari. Finalmente  nelle  perfora  de  i V^èl'Moritia  i maire  di  tutti  i 
mali, e vitio,che  fà  più  breue,e  mifero  il  regno^  la  Signoria;came  ftpotreobono 
addur  molti, ancora  che  foffero  malnagi,durò  il  dominio  più  lungamente.  E,per~ 
che  non  mip  concede  il  far  lungadigreffione,conchiudo,cbe  l’auaritia  di  Mauri- 
tio  fece  potente  Focadiamma-tp^arlo,  e dipoi  la  medefìmafùa  lui  cagione  delta 
fua  morte ^omefi  dirà  doppo,che  haaeremo  raccontato  quello,cbe  <metme  »ro'- 
Jmperro.Subito,cheMamritio  fùmorto,aon  fitrauò  alctmo,cbeardiffedirefi(te- 
re  a Foca,an^ida  tutti  fù  obbedito  eccetto,  che  da  Narfete,  il  quote  era  Capita-  ^ 

no neU’orienteydi cui difopra dicemmo.  Cofiui,comefeppe,che  F^abauettafaUo  aPoca 

veci  der  Mauritio,  andò  con  efercito  in  vna  città  di  .A rabia,  cbia  mata  Endeffa,e 
determinò  di  non  obbedirgli,  e di  valerfì  delf  aiuto  de’Terfì  » 

Ma  Foca  fù  coronato  con  gran  fefla  in  CoHantinopoli  dal  Vatrweadt 
lei,  e con  grande  ailegretgìra,  e contentamento  del  pope  lo,  ilquale  fempvede^ 
fiderà  cofe  naoue  ,ma,  fi  come  è fubito  in  defidtrarle , cofi  ifubito  ad  odiarle^. 

E'I  medefimo  auerme  in  R^oma  ,intendendoft  la  fua  elettrone , effondo  Mamtio 
in  lei  molto  mal  voluto,per  effernemico  di  San  Gregorio , che  eff  tanto  ama^-  , 

‘ no;  il  quale  fubito , che feppe  Foca  effer  fatto  Imptradore , gli  faiffevnauoml 
lettera,  cheboggidi  habbiam»  > nella  quale  loammaefira  di  queUo,cbe  egli  ha. 
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Epiftola  di  <*  ffy  cjjrre  fermo  Imperadore . il  primo  prouedimento,  che  fece  Fo-l 

San  Grcga  I"  “ mandare  a tutte  le  nationi  dell'Imperio  priutlegi,  e lettere  malto  amore- 

no  a Foca,  «o» . e nuoue  gHarniiioiù , eventi , dotte  faceua  bifogno  con  tanta  preHez^a , e 
buon  prouedimento  , che  fu  ben  voluto  dafuoi , e temuto  , e filmato  da  gli  (Ira- 
ni  i ma  ne  gli  vni , e ne  gli  altri  durò  poco . ud  Germano  "Pretore , egouernator 
MU'orienteimpofe,  che  (ubito  andafie  contraNarfcte , UmalehaueuaribcU 
l'^o  . Fri  tanto  iu  Italia  >Agifulfoi{é  dc'Longobardi  jilqualenegliauenimen- 
, cbefeguirono,  quando  fà  elettto  Foca , eprimahaueuahauuta 

la  citta  di  Cremona,  Mantotia,e  i' oltimiia,  e fatto  in  quelle  d’irreparabil  dan- 
ni , fi  nelle  mura , & edifici , come  ne' cittadini , e nelle  fatuità , per  tema  del 
nuouo  Imperadore  fece  tregua  con  Smeraldo  Efarco,  e con  Papa  Gregorio , 
e con  tutta  Italia  per  vn'anno . E per  afficurarfi  neli'auenire , procacciò  di  far 
maritaggio  di  ^doaldofuo primogenito  con  la  figliuola  di  Theodoberto  Fjì  di 

il  primo  anno  in  gran  felicità , infino- 
coe  egli  cominciò  a difeourire  il  fuo poco  animo  ,elafua  grande  auarifia,  e da- 
pocagpne  in  tutte  le  cofe , laonde  cominciò  da  tutti  ad  efierpoco  riputato , e gli 
c gwn-c , e difauenture.  Nel  fegtietae  anno  del  fuo  Imperio  morì 

Succeffe  Fabiano-,  ilquale  fece  ancora  la  pace 
Papa . vndtro  anno  con  ^gifulfo  ; laqitale  dipoi  fi  allungò  per  tre  anni  per 

mezp  de  gU  ambafciadori , cbe'l  l{é  ^gi/uifo  mandò  a Foca . Nel  fecondo 
Cilena  de  Imperio  comincioffi  etiandio  la  guetrade'Perfi,  che,  fecondo 

Perfi . eoe  patena , fidoueua  meno  temere,  per  fobligo , che  Cofroe  I{òde'Perft  ha- 

^ per  effere  egli  da  quello  fiato  refiitmto  nel 

Le  cagioni  di^efia  guerra  fi  pongono  diuerfamente , laonde  iononneferi- 
uero  itieuna.  Subito  al  cominciamentodi  lei  Germano  Capitano  in  oriente,  co- 

^ ^ sì  grande  efereito , andò  incontraper  re- 

fH  frgU,&  bebbefeco  battaglia  -.nella  quale  fu  vinto,e  tagliataaperTi  di  mot- 
ta gente  deltefercito  Imperiale  : & egli  fi  f campò  ferito , e morì  dipoi  dindi  a 
♦ Vefi^perdUa  da  Foca , concedette  althora  la  pace , che 

„ * l-oogobardi  : e procurolla  ancora  con  gli  ^uarì , con  gli 

però cotttton buon con- 

Mòrte  diPi  P"tftt  delle  fue  genti  nella  Soria  per  la  guerra  do- 

Marfcic.  buomffimi  Capitani , & impofe a Leoncio , & Magnate,  che  erano 

due  moro , che  eglino  andajfero  a trouare,  e perfeguuaffero  Narfete,  il  qua- 
' 1 S," f‘^òata,venne aUaobbediem^adi FocaMaeglinaagliek. 

la  offeruo  punto-,  augi  lo  fece  arder  molto  crudelmente . Hebbero  queHe  genti 
mperiali  con  Cofroe  pn’ altra  battaglia  ; e furono  anco  vinte  con  gran-vergo- 
fftfia  medefima  (tagione , che  combatterono  le  genti  det- 
Umper^ore,fimo[fera  alcune  gran  parti , e tumultiinCofiantìnopoU ,e  in 
mo  te  cttta  di  Ufia-,  iquali  nacquero  da  leggera,  e vana  cagione,  che,  come  an- 
rawe»  e tn  K°s>sa  , e dipm  in  Cofiantinopolifi  prefe  in  eofiumt , vi  fi  faceua- 
aeunefefie  fatile  quali  corfeggiauano  carrette,  e certi  huominifopra  caual- 

‘^^fopr^tieUavita  di  Gommano  dJemmo;  do- 
te rlu-  Liurea  di  color  -perde , O-  altri  di  perfo  : onde  la  gcn- 

» fi  a vedete , conte/uole  auenire,  era  inchinata  diuerfamente , chi  ad 

vno , 
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vno , chi  ad  vn' altro , Et  erano  queSìi  vari  incbinamenti  crefciuti  tanto , che , 
come  gii  ne' tempi  adietro  , [opra  quello  erano  feguiti  di  grandi  inconuenienti , 

& vccifioni  ; permife  Dio  ,che  ne'tempi  di  Foca  queHi  crefceffero  tanto  eHre~ 
mamente,  che  vi  auennero  morti  d'infiniti , egrandtffmi  fcandali  in  ^fia , in 
Soria,in  Egitto, in  Grecia,  & in  molte  altre  parti , che  non  ballarono  lettere, 
nè  comandamenti  dell’Imperadore  per  rimediarui . Tercioche  quantunque  egli 
foffe  crudele  ,efaceffe  morire  alcuni  ingiujlamente , era  tenuto  in  poca  (lima  ; 
efsendo  che  da  tutti  era  conofciuto  il  fuo  poco  animo , e la  fua  viltà , e parimente 
i fuoi  vitij,i  fuoi  defiderij  difordinati,  efsendo  che  egli  non  attendeua  ad  altro,  che 
a follati^arft  con  donne,&  a coft  fatti  traslulli,  laonde  in  tutte  le  parti  v erano 
tumulti , confufmi , e misfatti . Et  t Trencipi , e le  genti  vicine  a i luoghi  del- 
l'imperio , conofcendo quefio  determinarono  d’hnpadronirfi  della  parte,  che  di 
quello  poteuano,  e Calano  con  i Bauari  ,egli  Hunni  vfcendo  del  Norico,  da  loro  e j 
chiamato  Sanarla , e delle  prtuincie  d'f'ngberia',  e di  jli^ria , dopò  lo  hauere  ] * 

ampliatoli  fuoSjtgno,  determinò  di  far  guerra  contrai  Longobardi  ; iquaUfoli 
conferuauano  la  pace  all  Imperio,  e venuto  a battaglia  con  vn  gran  Capitano , 

& efercito  loro,i  Bauari  bebbero  la  vittoria-.dopò  la  quale  Calano  prefe per  for- 

7^a  di  arme  la  città  chi  amata  Foroiulio , e la  diiirirfse  del  tutto  : e fatto  di  gran 

danni, e prede  nella  prouincia  di  y^enetiajritomò  nel  fuo  px  efe . Dopò  gli  S cliia- 

ueni,cbe  babbinmo  dettobauerfi  impadronito  dimoltaparte deÙlUirieo , in  Succcflì  de’ 

quefli  medefimi  giorni  s’impadrouirono  H tutto  quello , e della  Dalmatia  ; che  Schiauoni . 

è hoggidt  dal  paefe , e lito  del  Frioli  infiao  a Buratto , da  ejfi  come  t'è  detto , 

chiamato  Shiauonia . Fra  tanto  Cofroc  B^èdi Verfta  non  iflaua  indarno  : ant^i 

entrò poderofamente  nella  Mefopotamia,e  fe  ne  inf^norì  di  tutta  ; anco  in  parte 

della  Siria:  hoggidt  Soria:  doue  combattendo  difirufse  affatto  le  legioni,  & 

efercito  {{ornano:  e £ altra  parte  le  fue  genti  fi  fecero fignotedelC  Armenia,  e 

deltaCappadocia  ,e  fecero  di  gran  danni  in  altre  promneie  dell'tmperio. 

Jdentre , che  quefie  eojein  cotali  parti  ptocedeuaao , nell’ ^ fica , che  gran 
tempo  infmo  da  quello,  nel  quale  viueua  Giulliniano,  era  fiata  pacifica  a/erui-  i-icrjcFio . 
gio  dell' Imperio,  Heraclio^be  da  alcuni  èchiamato  Heractiano,  che  vi  erago- 
ue.  nitore  per  l'Imperador  Foca,  intendendola  fua  dapocagine,emal  gpuer- 
no,  cominciò  a lafciar  di  obedirgli, e focena  in  ogni  cofa  quello,  che  gli  pareua, 
fent^abauer  riguardo  a decreti,o  comandamenti  fuoi , 

E perche  da  fattele  parti  fi  trouafse  il  danno  fin  ^ntifcbia , fitti  di  Soria  p 
fi folleuarono genti  ù fedeli  contrai  ChrifliaHi , & ammagft^aronoilTatrtarca 
della  medefima  città,  e ritolto  numero  di  cattolici,  ne’quali  mandò  Foca  a 
farfeueragiufiitia , e eaHigo:  finalmente  in  tutte  le  prouincie  v' erano  feanda-  Coogiwa 
ti,  e poco  fi  ojseruaua  il  dritto  della  giufiitia,  c quelle  che  confinauano  con  c&isxfoai» 
rimici,  erano  in  parte  difirutte,&  abbandonate.  Elac^fitrouaua  in  tale 
fiato,  cb’erameiueroo  perder  l'Imperio, oche  la  morte  di  Foeafeguijse.  La- 
onde i primieri  fuoi  Capitani , &•  amici  parendo  loro,  che  fi  perdeua  l'Imperio 
commecongiurarmo  coatra  di  lui  ,e  determinarono  di  ammagp^rlo  , efirà  que- 
fiifòVrifcOicheeraUmaggior  huoruo  della  fua  corte  , il  quale  con  lettere  tra^ 
tò  con  Heracho,  la  cui  figliuola  haueua  per  moglie  , il^ale  teneua  il  gouerno 
deU'jtfrica  ;ecomet’è  detto,  fiera  ribellato,cbe  ammattpiiafse  l'Imperadore,e 
faceffe  fuo  figlinolo  Heraclio.Efuron  anco  a parte  del  tradimento  ife  tradimen^ 
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_ ..  tofiietchUmmJ.‘amma7:;;^areil  Tiramo,etra(litore)Tatrieio,(;^ altri huomi-~ 
l wco , ^ riputati.  Vrifco,che  era  in  mal  credito  c5  Foca,  finfe  di  voler  ritirar  fuo  fuocer» 
Heraclio  all'obbedicn'^a,  eferuitio  fuo . £ con  tpielio  colore  fece  prima  venire  a~ 
CoHantinopoli  Heraclio  fuo  cognato,  come  per  {icure^7^a,che'lpadre  gli  farebbe 
leal  feruitore:  e fù  il  trattilo  doppio,  che  fubito  venijje  il  padre  col  più  grojfoefer- 
cito,ch‘ei  potè f}e fare,  a C oflanttnopoli, fingendo  di  voler paffiVC  nell'Afta  contret 
il  RjidtTerfia.  Con  quefio  nome  egli  cefi  fece,e  venne  covnapotentiffima  arma- 
Tracia  ho  fitbito,ehe prefe  terra  nella  T rada,  il  cui  tratto  bora  è chiamato  Fjomania,  il 

ra  Roma-  figli'tolo,che  fi  ttouaua  in  Coflantinopoli,  cotfauore,e  con  la  compagnia  di  Vrif- 
nia.  molti  altri,entrò  nel  palagio,^  ammattSKfi  Focatepreflamente  vi  arriuà 

H padre  con  ieferàto  : e come  s'era  fra  toro  conuenuto  fù  Heraclio  creato  Impe, 
Morte  di  r adoro,  & obbedita  da  tutti . Nel  modo  della  morte  di  Foca  fono  alquanto  diffe- 
Foca-  renti  gli  autori , che  di  quella  fanno  mentione  ; ma  però  fi  accordano  in  quefio  > 
ebr  per  congiura  di  quejìi  Capitani,  e grandi  buomini  giù  detti  fù  morto  l' ottano 
Imperio,  e del  najcimentodi  CHf{lSTO  feicento  vndici,fen-^x 
‘‘‘  ° ‘ lafciar  figliuolo , che  nell'Imperio  gli  fuccedeffe , cofi  hautnda  ordinato  Dio  per 
le  [ue  maluagie,  e federate  opere . 

Come  É fiato  detto,  il  fecondo  anno  dell’ Imperio  di  Foca  mori  SanCrego- 
Pontefìci.  hauendo  fatto  in  vita,  & in  morte  di  molti,  e grandi  miracoli . Fra  le  altre 

* cofe , cbt  intorno  al  culto  diuino  ordinò  quefio  Santo  Vontefice,fùil  dar  la  ce- 
nere il  primo  di  Quarefma , le proceffioni , eie  lettanie , l'adoration  della  croce 
il  venerdì  Santo  ; e cofi  altre  fante , ediuotecofe,  che  io  taccio.  Succefjè  nella 
fedta  di  San  "Pietro  Sabiniano  falò  di  quefio  nome,  dilfimile  di  fantità,  e di  eofiu- 
mi  al  fuo  preeeffore,  e per  queUo  inmdiofo,  e nemico  della fua  buona  memoria,  co- 
me queUo,  che  di  lui  dicea  male.  Tuttauia  fcriuePÌatina,  e "Martino,  che  quefio 
Pontefice  ordinò,  che  gl’vffici  diuini fifaceffero  per  bore,  di  prima,  di  tertt^,  e di 
fefia,  e’I  rimanente,  che  i raccontato}  che  marn^  fi  teneua altra  forma . T enne  il 
Pontificato  folamente  vnanno , e met^o , & alcuni  giorni  meno.  Saccefje  a lui 
Bonifacio  ter^o,  e fi  trouò  ne’tempi  di  Foca,  perche  e'  faceffe  alcuna  buona  ope- 
ra , e diebiaraffe , come  egli  per  fuo  decreto  dichiarò , quel , che  teneua  gii  tutta 
laC hiefa,  come  intefo,  e dichiarito  ; che,  che  la  Chiefa  f{omana  era  il  capo  dt  tut- 
te le  Chiefe  del  mondo  -,  e che  in  quella  San  Pietro  haueua  tenuta  la  fedia,  come 
Vicario  di  ebriflo  ; ponendo  perpetuo  filentio  a i Vefeoui,  e Patriarchi  di  Co. 
fiantinopoli , de’quali  alcuni  per  ambitione  ,«^  aucoperTiranuia,  fihaueuano 
voluto  nominar  capi  della  Chiefa , e'I  medefìmo  bautuano  fatto  i V efiouidi  fia- 
uenna  per  effere  efentati  da  gli  Efarchi.  Mori  quello  Bonifatio  nel  nano  mefe  del 
fuo  Pontificato . Eglifucceffe  vn  altro  Italiano , chiamato  ancora  egli  Bonifa- 
cio, il  quale  fi  trouò  ne'tempi  di  Heraclio,  e fù  il  quarto  diquefiononte,il  quale 
tenne  la  fedia  fei  anni,  e l'amminifirò  de^ameiite,  e peruenuto  a morte,  fù  elet- 
to vn  nobile  Romano,  il  quatehebbe  nome  Diodiede . In  quello  tempo  forfè  vna 
Lepra,  la  quale  infettò  in  finiti  buomini,  egli  vccideua,  efaceuacofi  difformi  a ri- 
guardare,che  non  poteuano  efier  conofeiuti.  La  qual  Lepra,  o infermità,fecondo  i 
fegni,  che  ci  dannagli  antichi,  e quello,  cÌk  filmano  alcuni  moderni,  era  quella, 
che  hoggidì  è chia  mato  mal  fi-aneefe;cbe  per  eagion  de' nofiri peccati  hi  pochi  an. 
ni, che  fi  conofcenel  mondo,  e fe  non  è quello , è almeno  a luimolto  fomigliante , 
A'ttou.  S.ono  Autori  di  qutllo,che  t'é  detto, ijiomati  nel  fine  della  vita  di  Maiiritio . 
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Solo  di  quello  nome , LXIV.  Imperadorc  Romano . 


SOMMARIO. 


HAuendoHcr.icIioammazzatoFocaTiranno.  fii fatto  Imperadorc  fenra 
contcafto  alcuno, il  quale  ttouò  l'Impei  io  molto  turbato , e debole , c nel 
principio  del  luo  gouerno,feguì  la  prefa  di  Gerufalem  de'Pcrfiani , doiie  fìi  ru. 
baro  il  legno  della  Croce.  Hebbc  vittoria  centra  Cam  pfinofuo  Capitano,  il 
quale  s’era  ribc!lato,efàttofi  Tiranno  d’vna  parte  d’Italia, fottoi!  gouerno  d'vn 
luo  Capitano  chiamato  Eleuterioj  il  qual’entrato  per  quefìa  vittoria  in  fuper- 
bia,hebbcanch’egli  ardire  di  ribcÌlarfi,e  chiamavfi  Re  d'Italia,  ma  egli  fu  pre. 
fto ammazzato da  fuoi  propri)  Capitani,  che  l’haueuan  fauotito , Hauendo  poi 
fatto  pace  co'Bauati,fi  voltò  centra  Cofroe  Rè  de’Perlì , il  quale  ^li  baueua  tol- 
to vna  gran  parte  dell'I  mperio,  alla  qual  guerra  egli  andò  in  pci  fona,  & hauen- 
do date  due  rotte  fegnalatc  al  nimico, lo  coflrinfe  à fuggirli . Cacciato,  ch’egli 
hebbc  Cofroe,e  riptefe  molte  terre  dell’I mperio,fi  pacificò  col  figliuolo  del  Rè 
de’Pcrfi  ,che fi  vcleua  leuarcontra  il  padre,  per  vn’ingiuria  riceunta  da  lui , la 
qual  pace  fu  di  molto  gioiiaincnto all’Imperio,  edi  gran  danno  à Cofroe  , però 
che  per  quella  cagione  il  figliuolo  gli  tolfc  il  Regno,e  la  vita.  Sotfe  in  quelli 
tempi  la  fetta  di  Maometto,  alquale  non  iàcen^  Heraclio  refitìenza  in  princi- 
pio,ma  filmandolo  poco  i diuenne  poi  tale,  ch'egli  ne  cominciò  à temere  , e 
quando  volfe «non  gli  potè  refifiere.  Fece  quell'imperatore  vna  gran  mutatio. 
oe  della  virtù  al  vitio , di  maniera , che  diuentandoin  vecchiezza  fupcrflitiofo, 
hcretico,&  libidinofo,fi  diede  a’piaceri  come  giouinc,  quando  bifognauaviuer 
con  grauitàjcome  vccchio,e  prela  per  moglie  vna  giouanetta , attendeua  à i di- 
letti carnali  molto  più, che  non  fi  conucniua  à gli  anni,&  alla  dignità  d’vnvec- 
chilTìmo  Imperatore, ma  cadendo  nell’.'nfermita  deirhidiopilìa,fi  morivo  gior. 
r.o  di  morte  fubitana,hauendo  regnato  venti  anni. 

SI  c ome  la  vita,&  i coflumidì  Foca  erano  llati  odicfi  alle  genti,  e’I  ftto  Jmpe- 
r io  si  tnfelice,tbefà  per  cader  dei  tutto  la  dignità  , c lo  {atro  Imperiale^  : 
cefi  tu  Iti  goderono  della  jua  morte  : c {clemente,  penhe  Hiraclio  l'yccife , l» 
ricciutteroper  Imptradcre  con  alltgu^^a,  epaaficemcnte  , il  quale  riufei 
fortunato  nelle  eo{e  della  guerra , & Ottawe  di  molte  uit{ìti  rittorie , e tennes 
l’Imperio  molti  anni , ancora , ihtnrl  fwrletoje  gli{uccrdctUTO  contrarie^ , 
mercé  de  i {uot  petcati,e  dell’incci  {latina  nella  fede  : cerne  di  tutta  quefìa  jua^ 
vita  farimo  mentione  , fìringendola  in  breuità  , quanto  fìa  pijf.bite  . Ef- 
fondo adunque  flato  rccijo  Fota  con  tutti  i fuoi  fauoriti  da  Heraclio,  jà  egli 
* --  - - 
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grande  applaufo,  e fefta  incoronato  in  Coflmtinopoli  permana  di  Sfrtj/o 
pcrio!  "Patharca  della  città,  trouandofi  prefente  fuo  padre,  e Trifco,  & al. 

tri  grandi  huomini , che  erano  itati  nella  morte  di  Foca  : e'I  medefimo  giorno 
frefe  per  moglie  vna  delle  più  nobili  donne , chiamata  Eudofia , la  quale  dipoi 
nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio  fi  morì  di  parto,  d’vn  figliuolo,  chiamato 
Cofìantino,  & egli  fece  le  note^tt^  la  feconda  volta  con  vna  fua  nipote , detta 
Tllartina , la  quale  gli  partorì  vn  figliuolo , a cui  pofe  nome  Heraclio . Trouò 
Heraclio  l'Imperio  coft  turbolento , e debole , che  pareua  impoffibile  poterlofo. 
flenere . Cia  habbiamo  detto  in  quale  Rato  fofjero  le  cofe  d'Oriente  ; doue  Qofroe 
baueua  rotti , e di(fipati  tutti  gli  iferciti , & entrando  per  il  paefe  dell’Imperio  > 
ogni  dì  s'impadroniua  di  molte  città , e luoghi . Si  haueuano  nella  prouincia 
dell'Arabia,  detta  la  Tetrea,  che  confina  con  l'Egitto,  e con  la  Giudea,  fòlleua~ 
Sarracini  ^ Sarr acini , co'quali  dipoi  il  maluagio  Tiiahumeto  cominciò  afarft  potente. 

follcuati  Caiano , e i Baiiari , che  in  Banana , & lungheria  regnauano , reggendo , che  l’ 
nell  Arabia  Imperio  era  ritornata  a perdere  le  fue  fortt^f , era  pafiato  infimo  nella  Tracia, 
Pettea.  nella  quale  cadi  Cofìantinopoli , e faceiiain  lei  guerra,  E nell’Illirico  erano 
hoggimai  molto  poderofit  ancora  gli  Schiationi . Dipoi  in  Italia  benché  Vera 
la  pace  con  i Longobardi, percioebe  eglino  fiauano  molto  confùfi  della  rotta,  che 
haueuano  ritenuto  da  i Bauari,  e da  gli  Sclriauoni , non  mancauano  folleuamen- 
ti,  e tumulti  : perche  Foca,  prima  cb'ei  moriffe,  haueua  leuato  il  gouemo  iC Ita-- 
lia  a Smaraldo , molte  volte  armato , e mandato  rm  altro  Capitano,  chiamato 
Ciouanni;  il  quale , quando  giunfie  a Bauenna,  con  la  moglie , e con  la  famiglia, 
e con  gran  numero  di  Giudici , & ufficiali  per  diuerfiarli  in  tutta  Italia , era  già 
morto  Foca  : & allargando/i  egli  più  del  conueneuùle  in  chieder  tributi , & al- 
Q Mone  ai  jfg  i-gjf  ^ il  popolo  fi  folleuò  di  tal  maniera , che  lo  tagliò  a pco^i . E rimanendo 
louanni.  y j goiiernatore , e trouandofi  all'hora  la  Chiefa  Bjamana  fien\* 
Tontefice  per  la  morte  dt  Bonifacio , e per  le  dif cordie , che  vi  erano , onde  ella 
Giouanni  Capitano,cbe Rauain  Napoli, chiamato  GiouanniCamp' 

Campfi'no.  baueua  il  gouerno  di  quella  città , e di  tutto  il  fuo  diftretto , determinò 

di  ribellarfi  : e s'impadronì  delta  Vaglia,  della  Caluaria,  de^la  Campagna  ,edi 
molto  di  quel  terreno , che  boggi  i il  l{egno  di  Napoli , parehdogli , che  l’Impe, 
radore  hauerebbe  aliai,  che  fare  per  difendere,  ò ricouerare  il  rimanente  : & egli 
fi  potrebbe  far  Rj  d"  Italia . 

Entrando  adunque  Heraclio  in  rn  Imperio  cofi  lacero , e mal  trattato,  per 
decorrere  a tanti  bi fógni  ne  pofe  egli  nel  principio  quella  diligenza  ,\be gli  con- , 
ueniua,  nè  meno  vi  haueua  lefortt?  • “Percioche,  fi  come  tutti  fcriuono,'titrouò 
l'Imperio  cofi  difarmato  di  genti  da  guerra , che  non  vi  erano  nè  legioni  i nè  fal- 
dati gran  fatto  vecchi  : che  tutti  erano  fiati  tagliati  a pe^C^i,  o sbaragliati . 
Tuttauia cominciò  a far  Capitani,  & eferciti ; emandòCrifpo  valorofoCapi- 
' tana  con  la  gente,  che  potè  raunare , e con  quella,  che  fuo  padre  haueua  condot- 
. ta  d’ Africa  nella  prouincia  dell'Afta  minore,  chiamata  bora  Turchia,  per  con. 
feruarla,e  difenderla,  pei , che  non  poteua  andare  a far  guerra  con  Verfit,  & 
impofe  al  padre,  che  ritornafje  in  Africa;  che  era  quello,  cBf  più  pacifico  poffe^ 
deua  r imperio  infiememente  con  Sicilia , e con  la  Sardegna  r & egUfirimafe  in 
Coftantinopoli , procurando  pace  con  i Bauari,  e conCaiano  lor  I{è , per  tutte 
le  %ne,  cb'ei  poteua  tenete  cifi  di  preghiere , come  di  doni . Ma  nondimeno  que- 

fie 
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{}«  nje  fi  fecero  frà  tatuo  [patio  di  tempo , che  Cofre  I{é  di  Torfia , come  Si‘ 
gnore  del  campo , affaltando  alcune  città , & altre  prendendo  per  for^a  di  ar^ 
me,  venne  conciliando  tutta  la  Boria,  c gimfe  a Tateiìina , chiamata  etian- 
dio  Giudea , & andò  [opra  la  Santa  città  di  Cierufalem , non  Cantica , la  quale 
già  dicemmo,  che  fu  minata,  e [pianata  per  Tito , e yefpafiano  ; ma  quella,  che 
dipoi  nel  medefimo  fuogo,  o almeno  iui  prefso,  come  si  detto,  fece  rifare  ,Adria- 
no  Imperadore , & era  già  molto  nobile , e grande  f & entrandoui  per  forila  di  P'  > 

arme,  fece  di  gran  crudeltà , e danni  nel  popolo  de' fedeli-,  nella  quale  dicono,  Gcaifalcm 
che  furono  tagliate  a peT^i  ottanta  mila  perfine  : e togliendo  il  legno  della  Cro-  ? 
cedei  nofiro  Maeflro , e Ì,edentor  Ciesà  CH1{1ST0,  ilquale-pifit  lafciatoda 
Helena  madre  diCoflantino , e portandolo  [eco, lo  pefi  con  gran  tiuerenT^afi^ 
pra  la }ua  fidia,  e trono  reale,  il  quale  era  di  fino  oro,  frà  molte  gemme,  e perle,  e 
menò  anco  fico  prigione  Zaccaria  V atriarcadi  Cierufalem , fanto  huomo,  & 
egregio  Trelato . ^efla  prefa  di  Gierufatemferiuono  alcuni  effereauenuta  nel 
fne'' dell' imperio  di  foca  : ma  la  più  ferma , e vera  opinione  è , ch’ella  figuì  ne' 
tempi  di  Heraclio,  doue  io  la  pongo.  Non  rimaneua  Crifpo , che  era  fiato  manda-  t> 

tonell'jlfia  minore  nella  prouincia  di  Capadocia,di  far  genti,  eprouederein 
quello  nonth’Cpoteua:  ma  bajiaua  perii  gran  podere  de"Perfi , nel  quale  fi  tro- 
ttauano  a quefìo  topo.  J quali,  perche  fi  diceua,  che  voleuano  pafiarc  in  Egitto,  e 
dipoi  pervia  di  terra  andare  a conquiffar  l’africa , HeracliopadredelC  Impera- 
tore, che fìflaua  in  Cartagine,  facendo,  e tannando  gran  genti,  parti  di  lei,  ca- 
minando  lungo  la  cefìa  del  mare,  per  andare  in  Egitto  a fargli  refiClenT^a . Doue 
lo  lafiieremo,  e diremo,  prima  quello,  che  [accedette,  dipoi  che  Giouanni  Camp- 
fino fi  haueua  ribellato  infieme  con  la  città  di  Napoli,  e con  tutta  quella  prouin, 
eia  nel  modo , che  da  noi  fà  detto , Bjceuette  C Imperadore  grande  isdegno  delia 
audacia  di  coflui,  e mudò  in  Italia  co  buona  quantità  di  gente  vn  Capitano,  chia- 
mato Eleuthierio , il  quale  era  huomo  di  gran  [angue , e molto  faggio  nelle  cofi  di 
guerra:  il  quale  Jubito,  cbegiimfia  I^auennacon  la[ua  .Armata,  fu  riceuuto, 

& obbedito  in  quella,  & e fendo  informato  di  quello,  ch'era  flato  fatto  nella 
ribellione,  e foileuamento  paffato,  cafligò  alcuni  di  loro,  vfando  più  compajfio- 
ne,che[enerità.  Efabito  raccogliendo  le  genti,  cheftauano  nel  territorio  di 
Rauenna,conqueile,  e con  quelle,  che  haueua  fico  menato,  deliberò  di  andar 
centra  Campfino , il  quale  fi  ftaua  in  Napoli,  e nel  viaggio  arriuò  a I(pma,  doue 
fiibenriceuuto,efauoritodaDiodiede,oDiodato,cl}eall'boraeraTontefice.E  y . , 
paffato  a Napoli,  confiderando  Campfino,  che  differendofi  la  guerra,  egli  patina  Elelnheno 
ciafiun  giorno , e le  cofi  dell"  Imperadore  crefieuano , conia  maggiore , e miglior  cótra  Camp 
gente,  che  poti  bauere,  yfiì  alla  campagna,  e prejjo  a Napoli  hebbero  i due'vna  fino.  ^ 
molto  erudel  battaglia,  tir  Eleutherio  riceuette  la  vittoria,  ancorché  glifi  fat- 
ta grandiffimarefifìen:^a,perciocbe  il  Capitano  Campfìnohebbe  a combattere 
yalorofamente,  e mori  combattendo . Dopò  queHa  battaglia  con  poca  difficultà 
ricoutrò  Eleutherio  quello,  ch'era  flato  yfarpato  da  Campfmo,  e tornò  a Epma 
molto  vittoriofi,  e per  maggior  ficure^a,  e per  potere  efiquir  le  cofi,  che  haue- 
ua in  animo  didouer  fare,  che  tofto  diremo,  trattò  di  allungar  la  pace  co  i Longo. 
bardi,  e la  concbiufeper  altri  dieci  anni . E procmrò,  e trono  danari,  co'quali  Pa- 
gò , e contentò  tutta  la  gente  di  guerra . Ter  le  quai  cofi  fatte  con  tanto  valore 
Heraclio  gli  mandò  il  titolo, e l'autorità  di  Efarco,  e gouematere  di  tutta  l’Italia, 
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con  la  quale  tgli  and»  a ^^auennat  che  era  ibabìtatione  degli EJkrehiJUfiLmdi 
tutta  la  ltaliaobbediete,e  eacifica^ccettola  Lobardia^irànoMente, che  tene- 
vano i Longobardi.  Il  pereoe  entrò  egli  in  tanta  fuperbia,e  cupidigia  di  regnarem 
. che  con  poca  tema  di  Dio^e  del  fuoSmore^onfidandifhcme  era  molto  ami»9 
nbTl  i/a’/o/rfa/i , bebbe  ardire  di  ribellarfi :ontra  di  lui»  e fi  chiamò  d'Italia , e>* 

^ ^ incontanente  prefe  la  via  di  ^oma , per  impadronirfi  di  lei  » e di  tutta  Italia  • 

T^la  piacque  a Dio  di  t^o  cafUgarlo , offendo  che  imedefimiCapitani,per  con- 
fidenti^ de’quali  egli  baueua  propofio  di  efier  disleale , volendo  eglino  efieruar 
fede  al  lor  figgere»  vn  giorno  poche  giornate  preffo  di  l{pma  lo  ama\7^aro- 
tto,  non fofpettandoegli  di  cofa  verme,  e lafua  morte  fàapprouata  dalCeJerci- 
to.  Onde  tornando  a ^auenna,  mandarono  U Capo  a Cofiantinopoli  di' Impera- 
dorè,  ilquale  bauendo  intefo,  quello,  cbefeguiua,  bebbe  molto  grato  quello,  che 
fu  fatto . Emendò  per  nuovo  Efarco  vn  grande  buomo , e nobile  Coftantinopoli- 
tano  chiamato  Ifantio  , ilquale  fà  molto  ben  ricevuto . E nel  medefimo  tempo 
Moft  d efkfattoPjOdoaldoJuofi- 

Aeifiilfo  ' gliuolo  garo'onettdd  poca  età,  la  cui  tutela,  e gouerno  preje  la  C attolisa,  e 
^ ' faggia  fua  madre  Teudelittda,  laquale  re ffe  il  Ejegno  con  molta  prudeno^a,  e 

conferuò  la  pace  con gt Italiani , e gC Imperiali , e cofi  durò  la  quiete  in  Italia 
qualche  tempo . Ma  nella  guerra  deTerfi  fuccedettero  le  cofe  in  contrario , la 
quale  fia  bene  che  con  molta  brevità  raccontiamo,  sÈr  il  fine,  che  ella  bebbe . 

Andando,  come  s'i  dettoci  padre  di  Heraclio,  che  era  gòuernator  di  africa, 
con  grande  ejercito  alla  volta  di  Egitto  per  opporfi  àTetfi , che  nou  vi  entraffe- 
ro^utto  che  fope  cofi  allegro,e  potente ^rì  a infermità  nel  camino;  e per  la  fua 
morte  andòindifordine  ogni  cofa,  che  nonfitrouòdcm  acni  baflaffe  l'ani- 
mo digouernar  quello  efercito . E queflo  era  già  nel  feflo  anno  dell’Imperio , di 
Heraclio;  tutto  il  qual  tepo  egli  era  Sìato  in  Cofiantinopoli  in  ripofo,& in  dipor- 
to.Intefa  il  l{è  di  Terfia  la  morte  di  Heraclio  gouemator  di  .4frica,con  la  mag- 
gior fretta,  eh' egU potè , mandò  m potentiffimo  efercito  nell'Egito  ; & effondo 
quel  I<^egno  poco  fornito  di foldati,  èr  entrandovi  i Terfi  Vittorio  fi , in  pochif- 
fimi  giorni  fe  ne  impadronirono  di  tutto:  E paffando  inam(i,ÌH  quelT anno  acqui- 
fiarono  l’africa,  arrivando  infino  a Cartagine , che  nimacittàne  gente  fu  ba- 
cante a difenderfit . Laqual  cofa  pervenuta  all’orecchie  di  Heraclio,mandò  am- 
bafciitdotialRè  Cofroe , chiedendogUpace conmoltebenigneparole , e ch'egli 
voleffe  poner  fine  di  fparger  tanto  fangue , e fi  contentafje  di  quello,  ch'ei  baue- 
ua già  fatto . ^ quefta  ambafeiata  rifpofe  il  I{è  infedele  con  tanta  orroganT'a,  e 
fuperbia,  che  frà  te  altre  cofe  mandò  a dire  ad  Haaclio,cb' egli  non  gli  concede- 
rebbe giamai  la  pace , fe  ei  non  lafciaffe  la  fede  di  Cefu  Chrifio , & adorafse  i 
Infoiente/"®'^''"”  lo  cui  rifolutione  ritornarono  gli  ambafeiadori.  EtiTerfinel  fe- 
rirpoda  di  guente  anno  continuando  la  guerra , afstdiaxono  la  Citta  diCartagine , e s'inf, 
Cofioc  Rè  padronirono  di  lei , e dCfutto  il  fuo  difiretto , e lajciandoui  genti , e governatori  • 
di  Peifi . ritornarono nelC.4fia riccbiffimi di prede,edifpogUe. Feggendo, e eonfideran- 
do  molto  bene  Heraclio,  quanta  gran  parte  dell’Imperio  haueua  perduto,  deter- 
minò di  andare  egli  proprio  a ricoverarlo,  o perder  quello , che  gli  rimaneva. 
Ilche  diUurbò  alquanto  la  guerra,  che  gli  fu  moffa  dai  Bauari,  edaCaiano 
loro.  E perche  il  lettere  habbia  di  ciò  notitia  dovrà  fapere , che  quegli  Bauari 
a dietro  chiamati  Hunni  .4uari,molto  tempo  chiamarono  i lorBj  Caiani;  come 

gli 
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fK  Egìrij  iloro  Faraoni , & altre  molte  nationi , cbe  prefero  nomi  particolari , 
<Jr  orinari  a i loro  I{è . Dico  adunque , cbe  Vaiano  tornò  con  le Jue  genti  a mo- 
{eftar  la  Tracia,  cbe  infm o all' bora  baueua  tenuto  paffo  libero . E quello  fàca- 
gione,  cheHeraclio  fi  trattene  due,  o tre  anni  dopò  quello , cbeerafeguito  di 
africa,  infino  che  per  tutti  i modi,  e vie  procurò  la  pace  con  Caiano,ancora  con 
laperdita  della  fuariputatione . Finalmente  ella  fk  concbiufacon  grandiffimc 
cautioni.Onde  ùfciando  in  pace  le promncie  d'itdia^  di  tfttta  Grecia, determb^ 
nòia  fua  partita  con  buona  oecafione  centra  i Terp . Il  perche  fece , e nomò  per 
Cefare , e compagno  nelC Imperio  Cofiantino  fuo  figliuolo , che  rimanere  in  Co- 
ftantinopoli , e per  effere  egli  di  picciola  età , lafciò  perfuoi  gouematori  Sergio 
‘Patriarca  di  Cdìantiuopoli,  e Ronofo , buomo  molto  prudente , e Tatrkh . il- 
che  bauendo  ordinato , facendo  quell’efercito , chepotè  maggior , e ogni  grande 
apparechio,  e prima  bauendo  fatto  far  procejfioni,  dr  orationi,  partì  della  cittì 
di  CtAantinopoli  con  gran  follcnniti , portando  nella  mano  dritta  vna  magine 
diuotijfima  della  beata  Fergme  noftra  Signora , e fecondo  altri  di  Giefu  Chrifio 
noflro  Rjedentore;onde  io  fimo,cbe  ella  fi  della  madre ,e  del  figliuolo;^  imbar- 
candoficon  le  fue genti, pafsò  in  jffita,nellecuiprouincie,c^fiauanoobedienti, 
fece  fare  molti  altri  faldati . E per  effer  la  gente  nuoua,non  volle  andar  fubito , 
infìtto  cbe  non  rhaueffe  bene  anmatfìrata,Cr  efercitata  ; laqualcofa  bauendo 
fatto  a balianga,  inuocando  il  fauor  di  Dio  entrò  nelle  terre  de’nemiche  fù  que- 
sta fua  imprefa  tanto  famofa  nel  mondo, & tantofiimata,&  ammirata  da  tutte 
le  nationi,  cbe  non  era  alcuno,  cbe  non  vi  teneffe  cura . 

Cofroe  ic’Tcrfi , tffendo  bene  informato , quanto  Heraeliofoffe  valorofo , 
e prudente  Caùitano,  e quanto fìcura,  e difpt^a  gente  coniuctuafeco , determi- 
nò di  non  affaìtarlo,  ma  fi  ritirò  nelle  fue  terre,  e fece  leuar  tutte  le  vettouaglie , 
e tagliar  gli  arbori,  per  doue  flimaua,  ch'egli  hauefie  a caminare . 

E iC  altra  parte  mandò  vngrandifjimo  efercito  di  gente  motto  deflra,  e vecchi 
foìdati  con  vn  Capitano,  chiamato  Saluar  ago , o Saluaro  f perche  in  quefìo 
nome  variano  gli  autori  ) che  deffe  da' fianchi,  & dalle  fpalle  dell’ imptr  udore, 
il  quale  congranUfimo  animo,  e edbuoniffimo  ordine  c ammana  eòtra  il  Cof- 

rotì&  nel  camino  baueua  ricouerate , efi- guadagnate  di  nuouo  molte  città . THa 
parendogli  reo  configlio  lafciate  cofi  grande  ejèrcitorlopò  le  fpalle , mutò  il  ca- 
mino alla  volta  di  Sarauago , e valicato  il  monte  tauro , i due  eferciti  vennero 
ad  auicinarfi , e feguirono  di  gran  pugne . Fk  la  confufione , cbe  vennero  a bat- 
, taglia,  tSr  effendo  i Terfi  vittoriofì , e poco  fiimando  i B^pmani  ( chiamò  fempre 
Romani  quei  dell’efercito  Imperiale,  cbe  ancoraché  f Imperio  fofje  in  Grecia, 
bebbero  fempre  glTmperatori grato  di  chiamarfi Impcr adori  ternani , e’I fuo  e- 
fercito  fi  chiamaua  altrefi  Romano)  e tenendofigt imperiali  vituperati,  & ba- 
ttendo gradefìderi o di  vendicarfi,ericouerare  ilperduto,aiutandogli  a quefìo  la 
frtfenga,e  lagraprodeg^  delflmper odore, gli  vni,egli  altri cmatterono con 
grande  anhno,e  perfeueran7;a;e  quefìo  fk  cagtone,che  la  battaglia  fk  moltolun- 
ga, dr  afproi  e benebe  nel  principio  ellafoffe  affai  dubiofa,alla  fine  l’Imperato- 
re hebbtlavittoria‘,bencbe  con  perditadella  fua  gcnteie  fece  neinemici  di  gran 
danno, & vcciflone . S^fìa  vittoria  diede  fi  grande  animo  a gl’imperiali,  che 
perdettero  tutta  la  paura , che  baueuano  hauuta  infiao  all’hora , e l’Imperatore 
fk  incredibilmente  racconciato , & all  egro  di  effer  vittoriofo.  E perche  già  era 
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il  verno  ,fì  dìffofe  diritirarfi  con  le  prede,  e co’prigioni,per  entrar  eonmaggiàm 
sfondo  la  primanerafeguente  : ilquale  erapd  l' vndecimo  anno  del fito  Imperio . 

^U’ incontro  bebbe  Cofroe  ima  grandijjima  paffione,  e molto  fi  dolft  della  ri-r 
„ ceuutii  rotta, e recando  la  colpa  al  fuo  Capitano^li  tolfe  il  carico,  edetemunò  di 
vn  alerte-  e creatone  vn  altro  nnouo  chiamato  Sarin,  e Satin,  buomo  molto 

fcrcito.  prode,  e di  gran  fama , raccogliendo  lereliquie  dello  fpar/o  e/ercito,ne fece  fate 

vn’altro  maggiore, e gl'impoje, che  faceffe  la  guerra  con  doppia  for^a.L' Imperar 
tare, che  nò  baueua  punto  rallentata  la  cura,cbegli  conueniua  di  hauere, benché 
baurebbe  volentieri  accettata  la  pace,quando  il  I{é  gli  hauefic  rejlituito  ilfuo,e 
coft  tra  tanto,  non  la  potendo  bauere,  dopò  lo  ejferfi  volto  a far  l'vfate  preghici 
rea  Dio  tornò  alla  guerra  animofiffmamente . E bramando  molto  Sarin  dia- 
uam^are  il  fuo  anteceffore  Sarauago,  & acquiliar  quello , che  da  lui  era  (lato 
perduto  ,Jen\a  metter  verun  tempoin  mego , andò  incontra  all' Imper adoro , e 
difiando,t  procurando  la  battaglia,  auicinò  il  fuo  efercito  à quello  del  nimico,  a 
cui  non  mancaua  nè  for^a,  né  animo  di  combattere  . Tojlo  adunque  il Jeguente 
giorno  veggendofi  cofi  apprefto , per  tempo  mifero  gli  efereiti  a ordine  di  buttar 
glia  per  venire  alla  giornata,e  tante  erano  le  genti  da  ambe  le  parti,  che  in  que- 
do  confumarono  quafi  tutto  il  giorno.Onde  fi  fece  frà  loro  tregua  infitto  al  gior- 
no feguenteper  non  venire  a battaglia prejfo  alla notte,tantol’vno,  e l’altro  ni- 
mico fi  eonpdaua  nelle /brit^e  ,ecofidormironone  ilor  luoghi , e all'ordine,  che 
baucuano  poflo.  Il  feguente  giorno, prima,  che  fi  moftrajfe  il  Sole,  fi  moffe  l’vno , 
e r altro  efercito,  e cominciarono  vna  delle  più  fanguitiofe,  e fiere  battaglie , che 
mai  fi  foffer  fatte  adktro , la  quale  dal  principio  del  giorno  durò  infino  al- 
la fera,  fenti^  che  la  vittoria  fi  dimoflrafie per  alcuna  deUe  parti  ; combattendo 
di  pari,  ma  finalmente  in  quello  tempo  i Ter  fi  firinjèro  i Promani  di  tal  maniera,  ' 
ebeeffi  cominciarono  a dimofìrare  d’indtholirfi,e  l’Imperadore  Heraciio  bebbe 
tema  di  efier  vinto,  Pia  riponendo  egli  la  fua  fperan\a  in  Dio , fu  da  lui  mirato- 
lofamente  aiutato, petcioclre  incontanente  cadde  dal  citilo  cofi  la/tga pioggia,^ 
grandine  con  impetuofijfimo  vento , ilquale  a gli  Imperiali  feriua  nelle  fpalle, 
& a'Terfi  nel  volto,  cheimpediua  loro,  & abbacinaua  la  vifta,  egli  difordina- 
Rotte  de’  fia  si  fattamente  ,cbe  in  breue  /patio  furono  rotti , e vinti , volgendo  le fpallq 
“ cominciarono  a fuggire,  gpcHeraclio  rimafe  vincitore,  & fignor.del  campo,  ha-r 

vendo  tagliato  a pei^ii^i  trenta  mila  de’nimici  nella  battaglia,  quantunque  egli 
facefte  ancoranon  poca  ardita  de'/uoi . Hauute  adunque  due  cofi  grandi,  & 
notabili  vittorie  di  quefti  infedeli , Heraciio  ne  fcrijse  l’auifo  à Cofìantinopoli , 
tà"  alle  città  d'Italia , & a tutte  le  altre  prouincie  dell' Imperio , in  ogni  par- 

te fi  fecero  allegreot^e  grandiffme . Egli  fra  tanto  non  mife  alcun  tempo  in 
met^o,  ma  riformando , a racconfortando  la  fua  gente , ricoutrò  vna  gran  parte 
della  Sorta,  & della  Mefopotamia;  lequali  baueua  perduto,  parte  per  oprafua , 
e parte  de' funi  Capitani  : e tuttauia  feguitando  la  vittoria  andò  alcune  giorna- 
te inauri  infino  a tmto,ehe  la  gran  piena  delle  acque, che  col  verno  erano  /opra, 
giunte,  lo  cofirinfe  afermar/htjr  a por  le  ftanite  del  verno  nella prouincia  di 
Albania,  di  cui  oue  ella  è,  habbiamo  detto  di /opra , Ora  trouandofi  Cofroe 
Cofroct'  c(fipotettU,egrandeilfuo  regno,  non  bacarono  quelle  due  battagÙe 

noual’cfcr-  * ^ nuoue  refifientttS , ans^i  ponendo  tutta' l fuo  potere , fece 

tuo  • chiamar  ogni  gente , e /pendendo  il  fuo  teforo  ,rinouò  a quel  tempo  ajsai  mag- 
giore. 
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' ^’orf  > f pià  p oderofo  efercito , che  non  erano  itati  i primi , e fece  di  lui  Capitano 
vn  'molto  accorto,  e valorofo  buomo  chiamato  I^att^tene,  il  quale  confidandoft 
molto,  non  dubitò  punto  di  metterfi  in  camino , per  doue  intendeua , che  liera- 
elio  marchiana,  venuta  laTrimauera  : e nel  fine  ejfendo  prima  feguite  di  molte 
morti,  e battaglie  motto  grandi,  Heraclio  procurò  la  giornata,  coiifidandofi  pu~ 
renelnoiìro Signore,a cui  egli femprefiraccomandaua,pregandolo, che gtidcf. 

Je  la  vittoria  , e'I  Capitano  de'Tcrfi  non  la  rifiutò , di  maniera , che  con  vguale 
volontà , e qtiafi  con  vguali  forile , & efercito  cominciarono  a combattere  vna 
mattina  con  vna  [chi era, e poi  con  l' altra,e  in  fine  con  tutti  gli  eferciti,e  durò  la 
battaglia  iiifino  al  tramontar  del  Sole , combattendofi  fempre  con  gran  ferocia 
ouel'animo,  e la gagliardia  de  gr Imperiali  amnt^anioi  Terfi,  gli  cofirinfe 
a -volger  le  (palle,  e furono  vinti.  E I{aT'atene,come  buon  Capitano,sfor:i^ndofi 
di fofienerfì,  morì  combattendo , per  non  efjer  vinto, dopò  l’effer  caduti,morti,  e 
feriti  di  molte  migliaia  d’huomini  dell' vna  parte , e dell’altra . E in  queUe  tre 
battaglie,  & in  molte  altre  men  notabili , fcriuono , che  l’imperadore  mojlrò  di 
gran  prodotte  nella  [ua  perfona , e fopratuttein  queiìa,  che  bora  s'è  detta,  nel- 
la quale  ammalò  di  fua  mano  trèbuomini  molto  (limati , co’ quali  paeco:':^ò 
in  diuer fi  luoghi  delta  battaglia  ; fenT^a  altri , che  egli  vccife,  e ferì,  cb'erano  di 
minor  conto.  Vjmaje  Heraclio  per  quefia  vittoria  cofi potente,  e tanto  rotte , & 
indebolite  le  for^e  di  Cofroe  , che  non  ofando  più  difender  quello , ch’egli  haue- 
tia  vfurpato  nell'Armenia , e nella  Trlcfopetamia , lo  abbandonò , e paffando  il 
fiume  Tigre , ef.trò  fuggendo  nellaTerfìa . Heraclio  pafiò  il  fiume , ecorfeper 
il  paefe,  & abbracciò , e diUruffe  di  gran  città . Andando  adunque  in  talguifx 
Heraclio  conquilìando  i terreni  di  Cofroe , & egli  non  ofando  difendergli , an^i 
fuggendo , & naf condendo  fi,  per  fuo  foccorfo , & aiuto  fece  viuendo  I^é , &v- 
guai  fio  nella  Signoria  vn  fio  fecondo  figliuolo,  chiamato  Mcdarfe  contea  il  do- 
uere,  e la  ragione, perciochene  haiietia  va'aliro  maggiore,di  maggior  animo,  zi- 
ingegno  , ihiamato  Siroc  : e come  mal  configltato  per  quella  via,  per  cui  fiere- 
dette  conferitore  il  \cgno,  l'hcbbe  a per  dere, & infìcme  con  lui  la  vita.  Tercio- 
che  al  maggior  figliuolo  tanto  difpiacque  la  ingiuflitia  del  padre  , chedetcrmi- 
uò  dì  procacciargli  la  morte , ctorgliilRjegnoin  vita,  laonde  cominciò  a te- 
ner  meofi,c  pratiche  fegreie  con  l’imperadore , che  lavolefje  fauorire,c  che  fi-  [j* 
ce(}e  pace  con  lui,  che  hauendo  egli  il  I{egno,gli  concederebbe  tutto  quello, che  (jofroc! 
ehii  deffe,  cb'ei  potcffefarc,  e per  abbreuiar  le  parole,  la  pace  fù  fatta  con  qttefle 
conditioni:  che  egli  darebbe,  & concederebbe  all’ Imperadore  tutte  le  terre  dell’ 

Imperio,  che  fuo  padre, & i (nei  paffuti  hauefiero  occupate  nelle  prout  ne  ie  di  'A  - 
fia , e tutto  quello , che  in  quefia  guerra  egli  baueua  acqiiiflato  nell’Africa  ; e 
tutto  il  teforo  dilla  caft  E^cal  di  Cofroe  fuo  padre , echegli  daria  parimente 
le  due  forteg^c  inefpugnabili , ch’egli  baueua  (opra  i due  principalipaff:  del  fin-  , 

ne  T igei  ; c di  più  la  (anta  Croce , ej-  il  Tatriarca , che  effi  haueii.mo  Uuato  in 
Cierufalcm,  e tutti  i prigioni , che  egli  haueffe;  e che  [anpre  farebbe  amico , c 
collegato  dell' Imperio . Fatto  qiiefto  accordo , Siroe  era  tanto  valorofo  , & .1-  Hom  eli 
tnato,  cioè  in  pochi  giorni,  col  faiier  di  Heraclio,  e con  te  genti,  ch’effo  gli  diede,  Corros . 
hebbe  fio  padre, e’I  fratello  nelle  mani, e gli  fece  amma-g-garc , fodis  facendo  Pie- 
namente Heraclio  a quanto  c’era  obligato  di  doiter  fare  , c cofi  rimafs  il  Rjè  pa- 
fic  0,  ancora  cl>e  maio  potente  del  padre  .Et  Heraclio  tornò  i:t  dietro , lajcian- 
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do  tutte  le  tene  delC imperio proueiute , e riordinate , & occupati , eguemiti.  i 
pajft  del  Tigre , il  più  lieto,  ^ hpnorato  Trend pe  , che  alThorafitrouafJenel 
mondo , & andando  in  Ceru  falem , mandò  t fnoi  Capitani  in  africa , e fornì  di 
ricouerarla , e pacificarla  tutta  . E ciò  fn  il  feflo  anno , che  egli  bauena  comììif- 
ciaia  la  guerra  in  perfona , intorno  a ifedici , o decifette  anni  del  fuo  Irnperio» 
ancora  che  in  quefU  numeri  fempre  fi  troua  qualche  varietà  frà  gli  ^Autori. 
^Andando  egli,  conte  io  dico , in  Cierufalcm , vi  condu{fe  feco  Zaccaria  Tatriar- 
ca  di  quella  città  ,e  vi  portò  lacroce  del  Signore  ; laquale  quattordici  anni  erx 
fiata  in  potere  di  Cojroe , cr  entrò  nella  città  , portandoLtfopra  le  [palle  con  la- 
maggior  fefla, e fùlennità,cbe  da  huomini  fi  potcjfe  fare,  efù  tanto  illuflreJliiKX- 
ta quella reRitutione , che lafantamadee Chiefa  nvfd  lafolennitàci.ifcua  art-' 
no  a’ quattordici  di  Setttembre-,  & è chiamata  ta  efaltation  della  croce . ^ 

In  quejU  giorni,  ne'quali  cotali  cofe  fegmono,  il  falfo  profeta,  ^ ingannai  or 
della  maggior  parte  del  mondo  'M»l)ometo,cQn  le  fue  falfttà,  & inganni  haucua 
nella  prouincia  di  Arabia  tirate  molte  genti  alla  fua  fetta , $ difeorreua  poten- 
te,e tiranno  ; ilquale  lleraclio  poteuadtfiruggere  all’hora  con  pocafaticaima  fi 
contentò  col  rimouergli  alcune  genti , che  fi  cbiamauano  S arracceime  ; perche  \ 
diceuanofalfamentc  di  venir  da  Abraham  di  Sarra  f»a  moglie , chiamate  anfo 
SccnitcAhe  erano  alcune  genti, che  viueuauo  nelle  campagne,come  bora  fanoglt 
,Arabi-,  e dando  loro  paghe fie  mandò  in  altre  prouincic:  e quefio  all'hora^arue 
ballante  rimedio. Troqeduto  l'imp.a  cotali  cofe, ritornò  a Coflàtinopoli,doue  en-  ' 

trò  col  maggior  trionfo, che  fi  potcficfarc-.benche  jeriuono  alcuni  autori/:he  inan^ 

^i,  che  egli  ondaffe  a Gieritfalem  a portarui  la  Croce, tornò  prima  a Cojlantinn- 
poli.20a  quella  diuerfità  importa  pofojbajla  egli  a fapere,cbc  l’imperadorefiri-  i 

dujfe  per  ripofo  a Co^tinopoli  con  grandifiimo  honore,  e riputationeje  <U  tiittr 
ifuoi  fuddni , e da  gli  altri  Hjl,  e Trencipi  tra  molto  riuerito , ^ amato 

Erano  in  Italia  a qurfli  tempi  le  cofe  in  pacifico  flato  con  i Longobardi , re^ 
gnando  Odoaldo  con  T bcodolinda  fua  madre  -,  la  quale  morendo^  facendo  i fiioi 
vaffalli  poca  flima  del  figliuolo,cb€  era  molto gar-r^ne, gli  l euarono  la  obbcdlen-. 
ttia,e  fecero  jìrioatdo,molto  Iketto  parente  dell  arcai  cafa,  il  quale  non  :ae- 

no  conferuò  la  pace  di  quello , che  Itancua  fatto  Odoaldo , e Theodolinda  con  U 
terre  dell'Imperio.  Emendo  adunque qi Irradio  cofi bene  le  ftuimprefe fitccc^  ' 
dute,  nella  gmfa,cbe  s è rqccoHtato-.la  buona  forrunaAòtne  molti  foglianoj-o  fc- 
10  h •'  , e diuenire  trajeurato , non  ricordar  fi  di  Dio  ',  e dimoflr<ufi  man-  \ 

Loncobar-  e dimenticandofi  di  quelle  opere , ^ efercitii,  perrne^cfLÒ  de  quali  j 

(ji . “ ' eràfalito  in  quella,  in  ifcaoibiu  delle  oratiani,delle  comemplationi,  e delle  fante 

operationi  pafsate,  diede  fi  a vita  dUetteuolt,agli  auguri} , alle  indouinationi,  e 
à giudici},  e pronojlici  delle  cofe  Munire,  per  modi,  e vie  fufpejìitiofe,  e vietate  „ 

I lerefla  di  ^ d'vno  in  vn  altro  paffando, venne  à cadere  nell' bere fita  . Terciocbe,  effendoin.- 
Icraclio . gannatoda i cattiuiTrelati,vno  cbiamatoTirro , Tatriarca di  jllefiandria  y 
el’altro  Cirro  yefcouo,  venne  acredere  ,che  in  Cbriflo  fofte  vnafolavolontd  y 
ondefeguiu  a,  che  egl inegaua  le  due  nature  bumana,  e d iuina  lenon  giouaromv 
tmmonitioni , né  lettere  di  HonorioTapa  : ilquale  confinòVirro  nell’ jlfrica. 
Termife  adunque  Dio  per  lainfedeltàdell’imperadore  , di  coloro,  chefeca 
teneuano,  e per  altri  fuoi  giudici}  fegreti , e incomprenfibili , che  fubito  comin- 
ciarono ad  accrefeere  tantole cofe dìMabumeto,  che giàHcraelio  cominciò  à 

temere. 
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t^ere  di  coIui,di  cui  haueua  fatto  sì  poco  corto.  Terciocbe  ogni  giorno  gli  ve- 
niuano  nuoue,  come  a lui  concorreuano  gentili  di  .Arabia,  come  Tcrfia,  alcuni 
ingannati  daUefue  fall  adii  e la  mattar  parte  per  la  liocnT^a , ch'egli  daua,  ^ 
per  guerreggiare,  e rubare  ; e (juefli  furono  i miracoli, con  i quali  egli  fondò  que-  SuccetTì  <U 
fla  fetta  Diabolica.jtuemte,  che  i Sarracini,  detti  anco  Scenici,  che  Heracltogli  Maluiiiict». 
baueualcuato,  difeontenti  della  mala  paga  delCimperadore  , fi  ammutinarono , 
fondarono  a trouarlo  netC  Arabia,  ingolfa,  che  egli  fi  partì  dell"  Arabia  feli- 
ce, doue  egli  haueua  cominciato,  e s'impadronì  di  rune  le  tre  Arabie , &-  entrò 
per  r Egitto , dipoi  pafiò  in  Soria,  alla  Tdefopctamia,  e le  cofegli fuccedetter» 

con  tanta  felicità  per  la  trafeura^ine  di  Heraclio,  che  prefe  animo  di  far  fi  I{é  di 
Terfia  con  quefiegenti,e  con  quelle  altre,  ch'egli  haueua  . A che  gli  diede  occa- 
fume,cbe  quel  Rjtgno  era  guaflo , sì  parie  difeordie , che  in  lui  erano  auennte , 
come  per  i danni , e difìruggimenti , che  vi  ìfauena  fatto  Heraclio  : e perche  le 
genti  di  quello  di  leggieri  fi  riduceuano  a Irtahumeto . J{egnana  in  quel  tempo 
nella  Terfia  vn  grande  huomo , chiamato  Hormifda , parente  de  i^é  pafjjti, 
percioebe  Sìroe  il  che  rimàfo  era  amico  di  Heraclio,  non  era  durato  nel  fre- 

gna più  che  vn’ anno , e dopò  liù  Adheffer  fuo  figliuolo  l’ haueua  tenuto  altre' 
tanto  folamente , per  morte  de'quali  quifio  Hormifda  haueua  hauuto  il  Fegno, 
ma  non  pacifico  , né  fenica  contrafli,e  gran  tumulti,  e guerra . Già  in  queflò  tem- 
po s'era  moffo  Ulahumeto  aliavolta  di  Terfia  con  i detti  Saracini , e con  mol- 
te altre  genti , centra  di  cui  andò  Hormifda  , & hebbero  quefli  due  vnamolto 
gran  battaglia,  nella  quale  tifiejfo  Hormifda  fù  morto,  e vinto,  ancoraché  al- 
cuni feriuano , che  Trlahumetofù  vinto  Imprima  volta . Baflò  qutflo  fatto  d’ar- 
me,e la  falfità,^ inganno  della  fua  falfareligio»e,e fetta, per  effere  obbedito  da 
tutta l’Afia,dall’Alfiria ,e  dallaBabilonu,eda  tutte F altre  mouincie /omette x 
i potenti  I{,é  di  Terfia, e far, che  egli  diflruggeffe  affatto  quello  Imperio,  in  modo 
ciré  non  folamente  d’indi  inan^i  non  hebbe  ni  titolo,  ni  Ì{cgno , ma  quella  gente 
perdi  il  fuo  nome, e fi  chiamarono  tutfi  i Saracini, e Trlahumetani  per  il  nome  del 
falfo  lor  macHro-,  ancora  che  in  verità  fi  doueuauo  chiamare  Agureni  Hifmaeli- 
tirpercioebe  jnahumeto  difeendeua  da  Abraam  per  via  di  Agar  ferua,  e d'iìif- 
maelefuo  figliuolo.  Hauendol'lmperadore  intefe  quefle  vittorie,  non  attefe  a gir 
contra  di  lui  per  fargli  refiftenF^a  con  quell’animo  virile, con  che  egli  doueua,an- 
o^i  intendendo,  che  Mahumetofi  riuolgeua  nella  Sorta,  e TalefUna  con  proponi- 
mento iimpadronirfi  di  Cierufalem , folamente  mandò  a leuar  di  quella  città  H 
legno  della  Croce  di  Chriflo,e  lo  fece  portare  a Cofiàtinopoli.di  donde  poi  in  pro- 
ceffo di  tempo  fù  portato  a \oma.  s'impadronì  adunque  Tulabumeto  delle  gran 
città  di  Soria,efrà  quelle  di  Cierufalem,  publicandotuttauia , ch’era  profeta  di 
Dio,ancoracheéfcrittodaalcuni,che  quefla  prefa  di  Cierufalan  non  fù  fatta  da 
Tdahumeto,  ma  da’fuoi  fuccefjori  dopò  la  fua  morte;  ma  poco  rileua,  che  egli,  ò 1 r 

fuoi  la  prendeffero . Hauute  quefie  vittorie  Mahumeto  fi  morì  tuia  pochi  giorni , ceffóne  *di 
effondo  in  età  di  quaranta  due  anni.  Tila  bollendo  lafciati  dìfcepolt  della  maina  • Mahuttaetó 
vtà,non  finì  la  fua  inganneuole  dottrina,  an^i  dura  ancora  hoggidt,  e durerà  in- 
fino , chea  Dio  per  fua  pietà  piaccia  di  curar  quefla  infermità , come  hi  fatto  di 
altre, che  fono  fepdte  alla  fua  Chiefa.  Bjmafe  fuo  fucceffore,  e capitano  vn  gran- 
de Arabo,  chiamato  Califa,  e poi fuccedettcro  altri,  che  conquifiarono  l’ Afri- 
ca,& altre  terre, come  andaremo  Mceaudo  nel  figuimento  della  nofìra  bifloria  . 
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. . . . Fra  tanto,  che  quejlecofe  aueniuanoncll'OrientfiJn  Italia  benché  cifjjfe  là 

Cartuiat  io°  ‘ Longobardi, cerne  [noie  auenire,  ella  con  gli  flranieri  causò  guerra  do- 

' meftica.  E fù  che  irlauritio  Cartulario , cheerapreridenteperl’lmperadorem 
Teodoro  I{pma, {limandolo  egli  ancora  poco, eUr  Ifantio  fuo  Efarco,cominciò  a difobbedir^ 
Calliopa.  lo,  & a far fiT  iranno . Contrailquale  Jjantiofipartìdi  l{auenna,edopòmolte 
cofeloprefe,  e molti  che  haueuanofeguito  la  fua  ribellione,  e conducendolo  a 
l\pma  gli  fece  mo^^s^ar  la  telìa,  e d'indi  a pochi  giorni  morì  Ifantio  j & Heraclia 
mandò  in  fuo  luogo  vn  gentil' huomo  chiamato  Theodoro  Calliopa.  Trla  né 
qttefla,  nè  altre  cagioni,  & occaftoni , che  non  fi  fcriuono,  potè  inalbare  il  cuore 
di  Heraclio  per  fare  efercito  contea  i SaracimMahumetani , ant^ifi  diede  ai 
piaceri , a’ viti],  perche  nellafua  vecchiaia  prefe  per  moglie  vnagiouanetta, 
chiamata  Tnartinaffua  nipote,  figliuola  d’vn  fuo  fratello,  c fcio^licndo  le  briglie 
alla  lufsuria  più  di  quello , che  fi  conueniua , pemtfe  Dio  per  i fuoi  peccati , che 
foprauenendogli  la  hidropifia , morì  vn  giorno  Jubitamente , effeiido  trenta  an~ 
ni  del  fuo  Imperio  ; gli  anni  del  Signore  feicento  quarant’vno . ^Itri  dicono  , 
Anni  àr  ch'egli  fi  mori  di  priapifmo,  {ir  atta  infermità  , echenonfipuòdefcriuerconho- 
iiiilk54 1 jjcflg  parole . Ejmafero  di  lui  due  figliuoli,  & vna  figliuola  della  prima  moglie, 
la  figliuola  chiamata  Epifania,  e'I  figliuolo  chiamato  Heraclio,  come  egli,  e per 
altro  nome  Collantino , ilqualegià  viuendo  il  padre  era  fiato  fatto  Cejare , co- 
me dicemmo,  all’Ima  eh’ egli  andò  allaguerra  di  Oriente  centra  i Verfi . E della, 
feconda  moglie, che  rimafe  vedoua,  lafciò  vn  figliuolo  piccolo  di  anni  dieci, cbia. 
maio  Heraclio . E in-tal  modofùilfine  di  quefio  Imperadore;  di  cui  fi  può  dire  , ' 
che  fi  potrebbe  formar  due  Imperadori,  vn  molto  buono, e l'altro  molto  cattino, 
fecondo  la  diuerfità,  c contrarietà  de'fuoi  fatti  buoni,  e cattiui,  grandi, e humili, 
h uouaui^  ’ che  fiera  fitrouaua  loHato  dellecofein  quefla 

no  rii  h.itì  • L'Imperio  dell'oriente  con  poca  riputatone , haueua  perdute  le  pro- 

sici 'mondo  ^hicie  di  Sorta  , la  Mefopotamia  ,lo  Egitto,  e l’M'abia,  e i luoghi  in  quefio  con- 
Kcll  i mMc  tenuti  effondo  eglino  in  potere  degl'infedeli , cMahumetani,  In  Italia  rimafe 
<i:  ncraci.o  per  Efarco  Theodoro  Calliopa,  e nella  Lombardia  regnaua  Ehotarisdopò  la 
morte  di  Odoaldo . Gli  Schiauoni  teneuano  le  prouincie^ell' Illirico,!  Bauari,  e 
gli  Hunni  le  Tannonie  chiamate  yngheria,  e quello , eh' è hoggi  la  Bauiera , e l’- 
ufiria.  In  Ifpagna  regnauano i Cothi,e  nella  Francia  i Franchi profperamen- 
te;&  in  Lamagna  altri  diuerfi  Vrencipi,  in  guifa,che  l'imperio  fignoreggiaua  l* 
Tracia,  le  prouincie  della  Grecia,  la  Sicilia,e  la  Sardegna,e  la  maggior  parte  d’ 
Italia  nell'Europa',  nell'.yifia  l’.Armenia  C./lfia  minore,la  Cilicia,  laVanfilia  , 
la  Galatia,la  Bittinia,la  Cappadocia,e  le  altre  prouincie  di  là,e  tutta  l’  .africa, 
llchehòvolutointal guifa  dichia-rare , affine  che'l  Lettore  intenda  meglio  te 
cofe,  che  di  qui  innanttf  fi  raccontaranno . £ fra  quefte  teneua  la  maggioranza  , 
& era  molto  famofa  la  città  di  Fincgia . 

^ellavita  di  Hcracliov'hebbe  quattro,  0 cinque  fammi  Tontcfici  in  quello 
Tonte  lì-i . modo.  Dopò  la  morte  di  Diodiede,  di  cui  dicemmo  nel  fin  della  vita  di  Foca,che 
terne  lafedia  tre  anni  fùccefìe  Bonifacio  quinto  , Capouano  ; ilqualc  fù  difingo- 
lan  ccP.umi,e  molto  \elofo  dclla  fedc,e  culto  dittino, e della  immunità  delle  per- 
fine Ecclcfijflchc , cde'tempi,ccofc{agrc  .l’eccc.vioni , & impofe  gran  pene  tt 
coloro, che  cau.a{fero  dalle  chiefe  quegli , che  Z’ifojfero  ricorft.  yiffe  nel  "Papato 
anni' cinque  ; e glijucceffe  Honorio  piimo  di  quefio  nome,  parimente  Capouano. 

Fù 


L.I'Ji 


COSTjlVTlVf)  T E 1{Z  o: 
fUgrandifenfore^della  fede^Et  edificò,(ir  addotte  molti t?pi  in  l{oma.FiTon^ 
ttfice  dodeci  anniie  dopò  la  f«a  morte  rima/è  la  Sedia  vacante  più  d’vn’ann»,  e 
tapodel  quale  fu  eletto  Seuerino,fìlo  cefi  chiamato  Ejmano.Viffe  que- 
fio  Tontefice  yn’anno^  alcuni  mefite  gli  fucceQe  Ciouanni  If^.  Dalmatine . il 
ijual  durò  men  di  due  anni, e infilo  luogo  fù  eletto  Teodoro orimofilqualefù  buon 
Tonte fice^  vifie  vndici  anni,  e nel  fito  Torae ficaio  morì  i'Imperador  Heraclió. 

In  queHo  tempo  fiori  in  Ifpagna  il  fantiffmo  Vrelato  Ifidoro  ^reiuefeouo  di 
Smglia,il  più  dotto  diquell’etd  in  lettere  diurne,  ^ humane,  e più  fanto,  che-» 
dotto,laonde  fù  nelfiio  tempo  iltu]lre,e  famofo  per  tutto  il  mondo:  Scrijje  fingo- 
lari, e grand’ opere  di  [anta,  & eccellente  dottrina,  le  quali  lo  fanno  fimilmente 
hoggidì  illujlre,e  di  chiara  fama,e  fù  chiamato  il  più  giouine,  a differern^a  dell’ 
altro  ifidoro,  che  fù  Fefcouo  di  Cordona, ne'tempi  di  Teodofio,  & Honorio,  che 
fù  ancora  fanto, e dotto  huomo.E  cofine  furono  altri  fanti,  e dotti  in  queffi  tem- 
pi, de’ quali  fant’  intonino  altri  fanno  mentione,che  io  tralafcio  ^rnon  dif- 
fondere in  molte  parole . • ■ 


VITA  DI  COSTANTINO  III. 

E DI  ERACLIONE  S V O.  F R A T E L LO. 

- * . É 

LXV.  Impcradorc  Romano* 


I Ella  vita  de' due  figli, che  rimafero  d’Heraclio  Imperadore,par 
* ebefiano  Taoìo  Diacono , e Eeda  diuerfi  da  gl’ altri  hiflorici , 
ponendo  primiero  l’Imperio  d’Heraclione,che  fù  minor  di  Co- 
flantino  . Ma  io  feguirò  la  comune  opinione  de  gl' altri  autori , 
Effendo  morto,e  fepclito  Cimperadore  Heraclto,  non  v’hebbe 

contradittione  difcoucrta,la  quale  impediffe  Coflantino  fuofi- 

gliofilquale  hauea  vn  figliuolo  giouinetto, chiamato  Collante)  d’hauer  l'Impe- 
rio; si  perche  in  vita  del  padre  era  flato  fatto  Cefarc,  come,  perche  ancopareua» 
checouragionefe  gli  deueffe  per  effere  il  maggior  figlio  di  età  conuencuole,e  per' 
la  fperàga,che  di  lui  fi  hauea,che  doueffe  efferbuon  Vrcncipe.Fù  adunque  fubito 
obedito,e  coronato  co  gran  fefla;benche  con  difpiacer  dell’lmperadrice  Martina 
fila  madrigna;  lamaluagit  ideila  quale  fece  cofit  breue  la  vita  del  figliafiro,che 
di  lui  non  fi  può  fcriuere  cofa  alcuna  notabile;tccetto,ch'egli diede faggiodi  buo^ 
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no  imfer adoro;  e eonùnciaua  ad  effer  amato  da’fitoi  fuddìti.  il  che  accrebbe  T-' 
Morte  «li  orfio  Martina;  e fidandofi  egli  di  lei , lo  auelenò , dandogli  U 

Coftamino  viuanda , di  che  fi  morì  il  quarto  mefedel  /uo  Imperio  » & aieimi 

dicono , chefà  anco  di  ordine,  e di  con  figlio  di  Tirro  heretico  Tatriarca  di  Co- 
dantinopoli.  Effondo  per -pia  di  quejla  maluagitimorto  Coflantino  ;pf  parri- 
cida Martina  col  fauore,  che  già  haueua  procacciato , chiamò  imperadore  He- 
raclionefuo  figliuolo , fratello  di  colui , che  ella  haueua  vccifo , il  quale  era  di 
dodici  anni,  & ella  prefe  il  gouerno . Hi  però  quefia  rubalderia  potè  molto 
durare  ipercioche  la  gente  nobile , e di  maggiore  ftima  abborrendovn  fattoctfi 
fo:CKP>  * vitupereuole , fi  dimoftrò  centra  Martina , & il  figliuolo,  effondo  a pe- 
na due  anni , ch’egli  imperaua  ; del  qual  tempo  non  trono  fcritta  cofa  degna  di 
memoria,  ni  importante  ; fuori,  che  in  quefio  anno  prefero  i SaraciniU  città 
Cefarca  prc.  Cefarea,  che  fette  anni  haueuano  tenuta  efjediata;  e vi  tagliarono  a pe^i  fet- 

fa  da  Sua-  te  mila foldati  Imperiali.  Congiungtndofit  adunque  il  Senato ,&  i nobili  co» 
«ni.  Collante  figliuolo  del  morto  Coflantino , e nipote  di  Heraclio  ; lo  fecero  Impe- 

radore , prendendo  Martina , & Heraclione  fuo  figliuolo  ; e cefi  hebbe  fine  l'in- 
felice , e trauagliato  Imperio  di  quefli  due  fratelli , che  a pena  fono  degni  di  ef- 
fer ricordati  fri  gClmperadori . Subito , chefù  prefa  la  madre,  e’I  figliuolo,  aÙa 
madre  fù  tagliata  la  lingua,  & al  figliuolo  la  cima  del  nafo , e con  finati  neU* 
prouincia  di  Cappadocia  neli'^fia  minore . Fò  anco  fatto  morire  Tirro  Ta- 
triarca, che  era  tornato  dall’efilio  di  .Africa  : & era  venuto  a metterfi  in  que- 
fii  configli , come  heretico,  e Lupo  fotta  la  vefla  di  Taiìore , e fu  in  fua  vece  po- 
Anni  di  fioTaolo,  il  quale  dipoi riufcìfimile  a’ fuoi  predace ffori.  llche auenne  gli  anni 
Chrifto  (J44  signore  feicento  quaranta  quattro . • 

VITA  DI  COSTANTE 

Secondo,  il  quale  alcuni  chiamano  CoAandno. 

LXVI.  Iniperadotc  fiomauo. 


Effer  fatto  Imper udore  Cofìante,  che  da  alcuni  i chiamato  Co- 
fìantino^al  Senato  di  Ctfiantinopoli,chepoffiamo  dire  I{oma. 
no, e la  prefura  di  Heraclione  fuo  :(i  o,  di  cui  finimmo  di  fcriuer, 
tutto  fùavn  tempo . Fece  più  fermo  L'imperio  di  Cofiante  la^ 
maluagità , che  a fuo  padre  haueua  vfato  con  vccidtrlo , - 

Martina, 
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‘Marùnt,  e 4«egfc'>  che  feto  a quel  tradimento  furono . 7Hà  non  però  riufcì  Cqfijn- 
te,  quale  fi  JperaM,Cfera  mefiitro,  che  douefje  tffer  per  la  conditione  dello  Uato, 
thè  alt  bora  fi  trouaua:  percioebe  egli  fi  infettato  delta  herefia  del  padre,  e dipoi  „ 
nelle  coje  dell' Oriente  rimafe  contèto  col  far  refifient^a  a’fucceffori  di  Trlahometo , 

in  ponete  alcune  frotiere  ne'porti  di  Cicilia, affine  ch’ei  nopafiafiero  nell'.Afia  Jjcrcfìa  del 
minore,  e cofi  fi  acchetò  di  quello,  che  teneua  delle  prouincie  di  Oriente,  padre. 
Subito  che  s'intefe  dal  Cattolico  Tapa  Teodoro , che  "Paolo  nuouo  Patriar- 
ca Cofiantinopolitano  non  fentiua  bene  nelle  cofe  della  fede  gli  mandò 
alcune  benigne  ,&•  amoreuoti  lettere,  ammonendolo,  ch’egli  doueffe  am- 
mendarfit , e ridurfit  alla  vera  credent^a.  llche  non  potendo  perfuadergli , 
procedette  centra  di  lui , e lo  priuò  della  dignità , e lo  sbandi  : ma  U 
nuouo  Imper udore  nonlouolle  promettere,  am^i  dimoiò  di  tener  la  medejtma  Infcrrtian- 
epinione , & errore . La  qual  cofa  mife  fubito  generai  difiurbo  in  tutte  le  parti:  ^ •"‘po 

percioebe  infermando  il  capo,  tutti  i membri  adoperano  male  l’vfficio  loro. 
la  Coflantinopoli , &•  in  Grecia  i Cattolici  erano  t.-auagliati  da  gli  heretici, 
per  ejfer  fauoriti  dalClmper udore,  que'di  .Afta  guerreggiauano  con  i Tdabu-  vfficioloro. 
metani,  0 Sar acini,  & in  Italia,  quantunque  nbauejfe  la  pace  coni  Lon- 
gobardi per  la  buona  amminiflratione  di  Teodoro  Efarco , tSr  anco  per  la  dUi- 
gent^a,  & ingegno  di  Teodoro  Sommo  Pontefice;  il  Demonio  fenùnò  t^h^ania, 
come  fuole,  frà  le  buone  femente.  llche  fà  che  efjendo  l^botari  Hji  de’Lon-  Rorari  Rè 
gobardi  indotto  dAla  maluagità  di  alcuno  fù  tocco  dalla  infermità  de’fuoi  de  i Loogo- 
pajjati , che  era  l'berefita  jlrriana , quando  nelle  ffie  terre  re fifieuano  i Catoliei,  bardi. 
tanto  egli  con  maggiore  infianu^a  fece , che  in  eiafeuna  città  fojpt  alcuna  , 

Fefcouo  ,Arriano , fi  come  prima  era  Cattolico . E dolendofi  il  S^  Pontefice  Hjo- 
mano  Martino , fucceffor  del  foura  detto  Teodoro , dell’vno , e dell’altro , con-  . 
tra  la  ttuoua  herefia , che  l’imperadore , & alcuni  Prelati  Orientali  teneuano, 
raunò  vn  Concilio  di  cento , e cinque  f'efcoui , nel  quale  dannò , e dichiarò  per  j3r^,f,Q  p , 
bei-etici  coloro , che  quella  falfa  opinione  teneuano , e priuò  delle  dignità , e^e-  j „ jj" 

lame  il  detto  Patriarca,  e i f^efeoui.  llche  molto  dolfe  al  matuagio  Impera-  concilio  (’li 
tore  Collante,  e fece  quelÌo,cbe  dipoi  fi  dirà.  D'altra  parte  Papa  Martino  prò-  heretici  Ai- 
curi  la  riformation  de' Longobardi  : e non  folamente  ciò  non  poti  efeguirmen-  ‘«ani. 
tre  viffe  Rjotbari , ma  fi  cominciò  a guerreggiar  dalle  terre  Imperiali  coni  Lon- 
gobardi doppo  molti  anni , che  s’era  compofla  la  pace . La  qual  guerra  comin. 
ciò  con  grande  animo  B^otbari  dal  fuo  canto,  e Teodoro  Efarco  dal  fuo . 

Efarco  vfeendo  di  Bjiuenna , mife  infieme  le  fue genti  in  Bologna  : le  quali , ba- 
uendo  la  Italia  molti  giorni  ripofato , erano  molto  buone , e Bjothari  mife  anco-  j ^ 
ra  egli  infieme  yn  non  meno  potente  efertito  in  Parma , e mouendofi  l’vno  cen- 
tra l'altro , vennero  ad  incontrarfi  preffo  Modena . Doue , come  racconta  $igi- 
berto , & anco  Paolo  Diacono,  doppo  l’hauer  fatte  alcune  pugne , e fcaramuc- 
cie,  hebbero  vna  molto  afpra  battaglia , nella  quale  i ({emani  furono  vinti,  & 
in  lei  ne  morirono  fette  mila  ; e Teodoro  Efarco  fi  Jaluò  col  fuggire . Doppo 
quefla  vittoria  \otari  andò  alla  riuiera  di  Genoua,  e combatti,  e prefe  di  mol.  Rotta  de’ 
ti  popoli,  che  dinanzi  non  baueua  potuto  bautte . E cofi  fe  ne  andò  molto  vitto-  Romani. 
riofo,  infino  che  Teodoro  Efarco  raecolfe  le  reliquie  dell'ejfercito , e ne  fece 
vn' altro  nuouo,  col  quale  poti  trattenere  il  nimico,  e difendere,  e fornir  di  vet- 
touagliele  terre.  Inttfo tutto quefio dall’ Imperador  CoBante , non  prtndeua 
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egli  alcun  peupcro  di /occorrer  il  fuo  Efarco  ; alisei,  come  tnaluagio,&hereiy- 
eo  /degnato  cantra  il  Santo  Vontefice  Martino , & odiandolo /opra  modo,  Icuò 
il  gouemo  d’Italia  a T eodoro,e  mandò  in  /ho  i/cambio  vn' altro  chiamato  Olim- 
pio,heretico,  come  era  egli,  con  ordine,  che  procuraj/e  in  Italia,  che  tutti  i Vej- 
coui  di  lei  tene/sero  la /ua  opinione;  e,  quando  ciò  non  potefse/are , fi  a ffat ica/se 
di  haute  nelle  mani,  0 di  ammattire  il  "Papa . 

Con  laquale  impofttione,  e col  quale  animo e/sendovenuto  in  Italia,  part'i  di 
Empietà  di  p^auenna,  & andò  all  a volta  dt  poma , /otto  nome  di  voler  far  riueren^a  al 
Coltanic.  , accompagnato  da  molti  Soldati  procurando  prima  alcuna  conuention  di 

tregua  con  i Longobardi  ; & efsende  giunto  nella  città , fi  mi/e  a tener  megi  di 
prendere  ilVontefice , e ciò  non  gli  venendo  fatto  , conuenneconvno  audor 
ciffimo  faldato  , che  lo  ammai^gafse  in  vna  Chie/a  della  t'ergine  nojlra  Signo- 
Miracolo  Papa  haueua  da  venire.  Ma  piacquea  DIO  miracolofa^ 

mente  difenderlo , percioche  entrando  il  mahiagio  ’nuomo  per  mettere  ad  effet  - 
Dani  c pi  e-  tradimento , fubttogli  fi  offujcè  la  villa  in  gui/a , che  non  potè  nè  vedere , 

de  fatte  da  cono/cere  il  Pontefice  ; ilquale  in  cotal  gui/a  /campò  da  morte . Frà  tanto 
Sanacini . giinfedeV  /uccefsori  di  Mabumeto  erano  hoggimai  tanto  potenti,cbe  non  fi  con- 
tentauano  dell’Egitto,  né  delle  prouincte,  che  ejfi  nell’.^fia , e nell'Oriente  te- 
neuano . Ma  facendo  nella  città  di  jilefsandria  vna  potentij/una  .Armata, an- 
darono Jopral'I/ola  di  phodi , e s’imparonirono  di  lei , e dipoi  di  altre  di  qua' 
mari,  e d'indi  vennero  danneggiando  per  tutto  il  mare  di  Lcuante  inftno  all'I/o- 
la  di  Sicilia  , nella  quale  pre/ero  alcune  terre  del  lito  : e temendo  l'e/ercito  in 
terra,  fecero  grandi  incendij , e danni  a luoghi  Mediterranei , laqual  cofa  in- 
teja  da  Olimpio  Efarco  d’Italia , nel  cui  goucrno  en tratta  anco  la  Sicilia , come 
buamo,cbe  innanzi  la  fua  venuta  lìaua  il  fu  l’atii/o , accordandofi  prima  col 
Papa , andò  alla  volta  di  Napoli  ; dotte  haueua  fatto  raunar  di  tutta  la  Italia 
la  maggior  quantità  di  gente,  che  da  lui  fi  potè,trouandofi  con  baHante  prone - 
dimento,  con  buono  animo,  & ordine  andò  cantra  i nemici,  i quali  già  haueua- 
»o  inte/o  della  fua  venuta,  efteranoraimati  condi/egno  di  douer  combatter 
/eco . Lo  E/arco  non  rifiutò  la  battaglia, ang^i  fubito,che  l'armate  furono  in  vi- 
Sa,ft  mi/ero  in  ordine , e cia/cM  de'Capitani  fece  animo  a’ /noi , e fece  quei  pro- 
uedimenti,  che  erano  a ciò  nece/sari,  e cominciò  a combattere  l'vno  cantra  l'aU 
..trocon  grandif/tme  forT^,  e continuarono  con  tanto  animo , che  morirono  mol- 
OJ^'io  » e bencloe  la  vittoria  fi  dimofirà  al  fine 

’ per  gl’ imperiali , efji  baueuano  perduto  inantt/,  che  l'hauefsero , tante  genti,  e 
. nani,  che  quantunque  potè  lo  Efarco /cacciare  inenùcidell'I/ola,  cricouerar 
quello, che  era  perduto,cgli  rimaje  in  lei  co  fi  sbattuto,  e mal  trattato,  che  fccon- 
Morte  dei  fcriuono  gl‘hifiorici,na  pareiia  vincitore, & hebbe  tante  fatiche, e trauj- 

rillcflo . ' battala , & inanttfi , e dipoi,  che  in  fermò , c fi  morì  in  pochi  giorni, 

Hauuta  Cofiante  lirtperadore  notiiia  di  quella  vittoria, che  noni^aua  in  paco 
affanno, e pen fiero , in  vece  di  ammuidarfi , e di  Iti  ringratiare  il  Signore , in- 
fuperbìmolto , e determinò  di  procurar  dinuouo  la  morte  del  Pontefice;  per- 
Theodoro  ciocbcegli  era  fedele , e buono  ,e  molto  amato , e pre^tK^ato  in  poma,  e in  Ita- 
di  nuouo  Ha , per  quesio  ritornò  a dare  il  carico  aTeodoro , a cui  l'huucua  Iellato . M.vu 
mandato  in  dò  adunque  Teodoro  in  Italia  confegreto  comandamento  di  quello,  che  dipoi 
Italia  . ,edamtfi<t  ratcontayt , e feto  per  Luogotenente  ^compagno  vn’ altro  au- 
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daeehnonio,  chiamato  Vado  Vellario.  .A  quejlo  tempo fnnovì  l\p: ari  l{è 
de'  Longobardi , e gli  fuccejje  B^odoaldo  , ilqitale  d’india  poco  eficndo  inamor  a~ 
to  di  vnamatrona  maritata, ch’era  delle pik  nobili, fii  amma:^ato  da  fuo  ma- 
rito, trottandolo  con  efso  lei,  e gli  fuceejfe  .Arriopetro , i quali  tutti  coujeruara- 
no  la  pace  all’Imperio,  inguifa  che  venendo  Teodoro  niiotto  Ejarco,  e fuo  ami- 
co, e giunto  Vaoloinfteme  con  lui , fù  molto  ben  riceuuto , e dipoi  in  I{pma , 
percioche  la  prima  volta,  che  egli  vi  fu,  fi  contentauano  le  genti  del  fuogouer- 
no;  il  quale  hando  alcuni  giorni  in  l{oma  con  le  fue  genti,  e tenendo  ricoperta  ^ 
lamaluagità,con  laquale  era  venuto,vngiorno  andò  alfacro  palagio.tnojlran. 
do  di  andar  per  vifitarc  il  Vapa , e trottandolo  fprouijlo , t'impadronì  del  pala- 
gio ,elo  prefe  con  grandijflmo  tumulto , e triftct^T^a  del  popolo  Efimano  , e dubi- 
to nel  mandò  a Taolo.  llquale  lo  menò  feco  a E^auenna  ,e  d’indi  con  molta  fret- 
ta fi  mife  in  mare,  e lo  conduffe  a Coflantinopoli . £ l'imperadore  contea  tutte 
le  leggi  dittine  : ér  humane,tenendolo  quitti  alcuni  pochi  giorni,  e non  ben  trat- 
tato , lo  con f nò  nella  città  di  Cberfona  nel  Vanto  , che  era  i fini , e termini  del- 
l'imperio , doue  poi  egli  fi  morì  fant  amente , bauendo  tenuta  lafedia  di  C brillo 
annifei.  Voco  inanità  quello  morì  il  l{è  de' Longobardi,  chiamato  Arriope-  \forr-cj; 
tro , il  quale  difje,  che  era  fucceduto  a Eodoaldo  , c quello  Arriopetro  lafciò  due  ^ ri  ,• 
figliuoli  di  poca  età,  chiamati  Verterito,  cCundibcrto,  trà  Quali  cercando  Ròdc’Lon- 
ciafeun  di  regnare,  vi  nacquero  difcordie  , e guerre,  eCundioerto,  c/7e  fr.»  jjobaiJi. 
il  fecondo , fi  folleuò  con  Melano , rimanendo  il  maggiore , che  doueffe  effer  I{£ , 
in  Vauia , all' bora  capo  di  quel  Ejegno . Conofeendo  ciò  vn  gran  Capitano  de’ 

Longobardi,  chiamato  Crimoaldo,Duca,e  Capitano  di  Beneuento,e  di  altre  ter- 
re, con  la  maggior  gente , che  poti  hauer , partì  di  Beneuento  ; lafciando  fuo  fi-  Giimoa'Jo. 
gliuolo  I{omoaldo  con  prefìdio  in  lei  \ & andòvetfoVauia:  nella  quale  entrò 
perforT^a  di  arme , e [cacciò  di  quella  il  nuouo , e picciol  E^è  Verterito  : e fi  por- 
tò con  tanto  valore  intorno- al  rimanente , che  i due  fratelli  fi  mifero  a fuggir 
della  terra,  &cgli  vi  rimafe  Rè  molto  potente . 

L’Imperador  Collante , ilquale  dimoraua  in  Coflantinopoli,  parendogli , che 
per  le  guerre,  che  infra  di  loro  i Longobardi  faceuano,vegnendo  egli  congrojfo 
efercito  nella  Italia , negli  hauerebbe  potuto  [cacciare , moffo  da  quello  de  fide- 
rio,  0,  come  fi  conobbe  dipoi , per  rubarla , e [accheggiarla  ; fi  dtfpofe  di  far  que- 
ftopafsa^io.  Làondeprima,che  faceffe altre, riceuette  per  compagno  HcU’im- 
pcrio  CoJ^niinofuo  figliuolo , perche  egli  rejiaffe  in  Cojlantiaopoli , e facendo 
vna  grandiffima  armata  di  mare , eraunando  molte  genti , venie  in  Italia,  e *** 

giuiije  a T arante , e ponendo  il  fuo  efercito  in  terra , caminando  con  lui , andò 
a vnirfi  con  le  compagnie  ordinarie , che  Theodoro  Ef-irco  teneua  . il  tiraimo 

Grimoaldo,  pià  come  [aggio , e prouido , cioè  timido  , e negligente , baueua 
ntefio  infieme  la  maggior  quantità  di  gente,  che  potuto  baueua,  per  difender 
fe  mede  fimo , e per  offendere  il  nimico . Vajfate  adunque  di  molte  Truffe  in  que- 
fia  guerra,  andò  T Imperadore  fopra  Beneuento , clr  affediò  il  figliuolo  di  Gri-  Aflediodi 
moaldot  e mife  in  grande itìretteg7^a,&oppre[pone la  città,  dimoQrand>>fi  Rencuentu. 
molto  anbnofo  ,e  facendo  [parger  la  fama , come  il  fuo  defiderio  era  di  metter  la 
Italia  in  libertà , e voleva  dipoi  ritornare  a porre  il  feggio  dell’Imperio  in  Roma  < 
effondo  conneneuole  di  honorar  fuù  la  madre , chela  figliuola . Seqttesh  era  fin- 
to j 0 vero  j io  non  h si  , ma  egli  i vero  , che  ogni  eofa  auennt  molto  in  contra- 
rio. 
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rio . Il  figliuola  del  , che  era  affediato,  mandò  a chieder  faccorfo  al  padre,  H 
qudenon  ifiaua  fpeufierato , comesi  detto,  am^iogni giorno  raunaHannoui 
{ foldati  per  combattete  con  l’imperadore.  Dia  tardando  pià  di  quello,  cbel^o- 
moaldo  bauerebbe  voluto , che  cofi  fi  ebiamaua  fuo  figliuolo , gli  mandò  alcune 
lettere  molto  feuere  per  vn  fuo  fidato , marito  d'vna , che  gli  haueua  dato  il  lat- 
te . il  quale  baucndo  trouato  il  padre  nel  camino , tornò  a {{omoaldo , dicen- 
dogli, come  ihaueua  veduto , e che  egliveniuaafoceorrerlo.  y olendo  cofiui 
entrar  nella  città  fù  prefo , e condotto  dall'Imperadore , e dimandato  da  lui , e 
conformandoli  egli  con  quello , che  effo  altre  volte  haueua  vdito , hebbe  vn* 
gran  tema  ; e deliberò  di  non  lo  affettare , ma  hauendo  prima  vfato  certo  ardi- 
mento, col  quale  fi  pensò  di  prendere  la  città,  non  gli  riufcì  bene , llche  hò  voluto 
Jcriuere  in  quefio  luogo  per  efempio  della  lealtà,  che  debbono  portare  i ferui- 
tori  a i lor  Trencipi,  e ^i . E fi,  che  Collante  promettendo  a quello  balio  di  gran 
^ofe,  gli  chiefe , che  fi  accofiaffe  al  muro , e chiamando  il  Vrencipe  affediato,  lo 
coufortaffe  a dar  la  città , percioche  fuo  padre  non  lo  patena  foccorrere , che  fe 
quello  non  faceua,  egli  comandarebbe  fubito,  chefoffe  amat^ato . il  buon  Ba- 
lio veggendo  di  non  hauer  altra  via  da  ingagliardir  l' affediato  Signore,pro- 
mife  di  far  quefio,  laonde  Cimperador  lo  mandò  lanette  preffoalmuro  con 
guardia,  cb'einon  potefie  fuggire . Giunto  adunque  egli  fatto  le  mura  gridò 
forte , che  fi  cbiamaffe  Bfimoaldo  ! percioche  voteua  ragionar  fecovno,  che 
molto  C amaua . l{omoaldo  > fid/ito  che  hebbe  l'auifo  venne  alle  mura , e gridò 
chi  è colui  ,ebe  mi  dimanda  Ì che  ben  conofceua  la  voce  del  Balio , & egli  anca 
gli  rifpofe . Il  Balio  vofiro  viene  con  la  rifpofla  di  voHro  padre . Il  quale  vi  fi 
intendere  che  prendiate  animo , che  boggi  rfio  arriuerà  al  fiume  panico  > e fri 
tre  giorni  fari  qui  con  infinite  genti , népoffo  dir  più  oltre,  perche  io  fon  in 
podere  de’voHri  nimiei , i quali  già  fanno  in  procinto  di  darmi  la  morte,  e vi 
raccomandala  moglie , & imiei  figliuoli . Dette  quella  parole , que'di  dentro 
prefero  tanto  ardimento , e quei  di  fuori  tanto  fpauento  * che fubito  da  loro  fà 
morto  di  ordine  di  Collante»  liquide  non  ojando  più  affettare , con  gran  fu» 
disbonore , e vergogna  leuò  l’affedio  di  Bcneuento , e camino  col  fuo  efercito  al- 
la volta  di  Napoli.  »4rriuando  dipoi  Crimoaldocon  vn  potentiffimo  efercito, 
mandò  dietro  l'Imperadore  vn  fingolar  Capitano , chiamato  y itola , con  la  più 
fcelta  , e miglior  gente,  che  egli  baucSe , il  quale  caualcando  con  molta  fretta  , 
giunfe  l’Imperadore  al  paffar  <f  vn  fiume , chiamato  Coloro , effendoutgià  paf- 
fato  il  medefimo  Imperador  con  la  maggior  parte  del  fuo  efercito»  Diede  yi- 
Collante, e comincioffivna  molto afpr* battaglia: 
Vicofa  tua  non  effendo  foccorfi  i fuoi  dall’Imperadore  per  efsere  impedito  dal  fiume  , 

furono  per  la  maggior  parte  morti , e sbarragliati , e cofi  hebbe  agire  a Napoli 
Collante  con  vitupero , e perdita . E douendofi partir  di  Napoli  per  Bpma , co- 
mandò ad  vn  fuo  Capitano,  chiamato  Sabato . Napoletano,  che  con  venti  mila 
faldati  feelti  rimanefse  in  guardia  di  quella  città , eprouincia . llqualcon  mag- 
giore ardimento  di  quello,  che  gli  conmniua,efsendofì  partito  l’Imperadore  , 
& .andato  a Boma , con  l’tffercitogià  detto  fi  auicinò  tanto  a quello  de’Longo- 
V lOoria  de  bardi , che  Bpmoaldo  figliuolo  del  Bé  chiedendogli  licenn^a , venne  con  le  fue 
Longobar-  gnti  a combatter  con  effo  lui,  inguifa  , ebe ambedue  i campi  con^m  defideriu 
* di  ambi  i Capitani  combatterono  a bimdire  fpkgate, dipoi  l' efsere  fiata  tagliata 
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i molta  gente  dall'vna,  e dalC  altra  parte,  i Longobardi  bebbero  la  -pitto- 

ria,efeguitandola,  ammastp^aronoSaburo generai  Capitano,  e molti de'fim. 
l'Imperadoreconmoltadella/uagentefùricemto  in  ^oma  con  gran  pompa,  fi 
da  y italiano,  che  era  all'hora  "Papa,  come  da  tutto  il  rimanente  de" cittadini,  ^ 
habitanti . 7da  non  xn  flette  egli  però  pià,  che  dodici  giorni,  e dipoi,  che  l’bebbe  _ 
veduta  tutta,  non  come  Imperadore,  e Signore,  ma,  come  nimico,  fece  fubito  le. 
uar  della  città  tutte  le  maggiori , e più  belle  flatue  di  marmo , e di  bronco,  che  le 

trono  in  lei,  le  quali  erano  di  lauoro  eccellenttflimo,  e molto  oro,  & argento,  r!r  più  belle  fta 
altre  coje  rare , e facendole  poner  tutte  in  Galee , e nani,  ordinò,  chepreflamente  me . 
fi  iìpartiflero.  Egli  fi  parti  parimente  folio  di  I[oma,  & andò  a Napolifen- 
pafare  alcun  prouedimento  contrai  Longobardi,  laonde  rg/ino  rimafero  più 
potenti,  che  per  adietro  non  erano . 

Giunto  adunque  l’ Imperadore  a napoli , determinò  di  pafsare  in  Sicilia,  e 
tragettatouifi  con  molta  gente,  andòaSiragefa,  tenendo  fenga  propofito  tut- 
to lefercito  congiuntà,  come  che  egli  hauefse  da  far  [eco  alcuna  grande  imprefa . 

Onde  fifactuano  pari  giudici,  e fi  haueuano  iiuerfifofpetti  /opra  di  lui . Et  egli 
ciò  non  teneua  per  altra  cagione, che  fatto  colore  di  riflorarfi  de  i danni,  che  ha- 
ueua  riceuuto , di  ricouerare  cori  grande,  & eeceffiua  diligenza  le  entrate  di  tutte 
le  prouinci e dell’Imperio , e cauar  nuoue , e inginflegrauego^e  di  africa , d'Ita- 
lia, dell’ ifoU  di  dalia,  e di  Sardigna,  e di  tutte  le  altre  terre  a lui  foggette . La 
qual  cofa,  comefuole  auenire  a tutti  i Trencipi,  che  ciò  fanno  fen-s^  giufla  ca- 
gione, nè  ragione,  lo  fece  odiare  infinitamente  da  tutti  i luoghi  dell’Imperio,  e fi- 
nal mente  fà  cagione  della  fua  morte.  Standofi  egli  adunque  nella  Ifola  di  Sicilia 
in  fefie,  & in  continoui  conuiti,  mai  non  ceftando  di  chieder  mprefliti,  e itim- 
poner  nuoue  gabelle,  rifeuotendo,  e diihuggendo  i popoli  in  tutta  la  Ifola,  e in 
,/tfrica,  e in  Italia,  procedette  il  fatto  cofi  auanti,  che  ardirono  vn  giorno,  metre 
che  egli  fi  trouaua  a vn  bagno,  i Siciliani  di  ammalarlo,  di  ordine,  e comanda- 
ntnt  oipnfuo  C apuano , chiamato  Tdicenfio , e fecondo  altri  Tdifentio,  0 "Ma- 
guentio,  huome  molto  coraggiofo,  e ben  voluto,  afsaipiù  per  efsermolto  bello,  e 
grande  di  fìatura , e ben proportionato^be  per  palore,né  nobiltà  alcuna.  E di 
auennenegli  aimi  -uentifette  del fuo  Imperio  ;e  del  najfcimento  di  Cbriftofeicento 
jefsantaotto.  Lafeiò  Coflante  tre  figliuoli-,  Cofiantino,  dicuibabbiamo  detto, eh’, 
egli  lo  lafeiò  per  Cefare  in  Coflantinopoli;  e gouematore,  & Heraclio,  e Tiberio . 

In  quefli  medefmi  tempi,  0 pochi  anni  dipoi , mori  in  Italia  U Ejè  Grimoaldo  , Anni  di 
che  poco  diiiam^i  dicémo,  che  bebbe  guerra,  0 con  l’imperadore;  e per  la  fua  mor.  ChriftoUtfS 
te  pi  veune  a regnar  di  Francia,  doue  egli  era  fuggito,  Tartari,  oTérterito,  fi- 
gliuolo del  E,i  jlrioperto  ; il  quale  egli  haueua,  come  s’è  detto,  feaedato  di  Ta» 
uia,  e toltogli  lo  flato. 

Già  nel  procefso  della  bifloria  bò  di  (opra  fatte  mentìone  di  alcuni  Tontefid  Pof^ccHci. 
Morto  Teodoro,  che,  come  pel  fine  della  pita  di  Heraclio  s’è. detto,  fà  Tapa  Pn- 
dici  anni , e met^o,  gli  fuccejse  Martino  fole  di  quefto  nome , il  quale  io  diffi,  che 
morì  sbandito  nel  Tonto , dopò  l’efsere flato  Tonteficc  anni fd , E perche  la  fua 
morte  non  fi  feppe  certa  in  E^oma,  flette  la  fedia  pacante  quattordici  mefi. 

- E fà  nel  fine  eletto  Eugenio  Ej"»ano,  primo  di  queflo  nome.  ÙuròilfuoTontefi- 
Caio  due  anni-.e  dopò  lui  fu  eletto  V itiliano, che  fà  foto  di  cotal  nome.Il  quale  pre- 
fe  gan  cura  del  ditto  diurno,  & a lui  fi  attribuifee  l’pfo  degli  organi  nelle  Chie-'- 
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fc.  Fifst  pili  di  <}uatt$rdici  ami.  E gli  fuccefse  .^deedatat , che  yml  dim  da  ùié 
datj,  nel  fecondo  anno  di  C abatino  fttccefsore  di  Celate,  di  cuihd  la  yua  fornita^ 
Erano  in  quefli  tempi  per  colpa  , e infedeltà  de  gl’Imptradori  a^t  morti  gli 
Rudi,  elettore,  che  non  trouiamo  in  qutfto  imperio  di  Ctfiame,  buomoinh^ 
ro  degno  di  memoria  nelle  pronincie  Imperiali  . Irla  in  Eratuia,  e in  Ifpagaa^  d»*, 
u€  regnauano  buoni,  e cattolici  f{è,  v’hebbe  dcuai  huomini  notabili,  eomeSann 
tù  Ifidoro,  di  cui  già  dicemmo,  Cefareo  Tuonato,  e Fefcouo  Francefe  di  ecceUeH-^ 
te  vita  ; & il  quale  fctifse  fingolari  libri  : ulndoeno  della  medefima  qualità  ii»_ 
Francia,  e [omigliantemente  alcuni  altri. 

. Sc)i:i^api  .Autori , che  nel  difeorfo  fi  fono  citati,  fono  tutti  quegli , chònotuù 
nato  nel  fine  dellavita  di  Mauritio,  eccetto  Santo  Ifidoro , che , come  hè  detto  m 
s’abbttè  ne'tempi  di  Heraclio . i 

Di  COSTANTINO 

a,  V A R T=  O.  - 1 


V I 


TA  DI  COSTANT 
a,  V A R T=  O. 
Senàntc/ìmo  ottauo  Imperadore  Romano . 


t 


t -r . tii* 
. .-..«(U-i 

. 1 1 

. . . .'••sia 

'■ . .1  t>i* 

Ai-  'k  tv. 


Ofeia  chefuvccifo  l’Impetadore  Colante  in  Saragofa  di  SieiUaìi 
‘ * rfwtOj  Mc7;e»tio,cbe  Shaue  r fatto  vccidere,o  amma:^‘-, 
^ e^atolo  egli,  fecondo  alcuni,  prefe  il  nome  d‘Imperadore,c^all\^ 

Sicilia  lo  confermarono,  più  per  de  fiderio,, 
di  nouitàychefmpre  fogliono  aggradire, che  per  contentef^^a, 
haueffero.  La  qual  coja  molto  toflofù  intefa  da  Cofiàr- 
tino,  il  quale  dimoraua  in  Coftantinopoli  con  titolo  d’Imperadore  infino  alla  par~ 
tita  del  padre,  e fù  tanto  il  difluroo , eia  paura,  ch’egli  prefe  di  cofijlrauo 
cafo,  che  non  folamente  nonbebbe  alChora  animo  di  far  cof a alcuna  in  ven- 
detta della  morte  del  padre  ; ma  entrò  parimente  in  ifpauento  di  perdere  il  no- 
me d'Imper udore , & a pena  hebbe  ardire  di  fojlener  quello , ch’egli  haueua  di 
Creda . £ quaft  auenne  il  medefmo  a Theodoro  Efarco  d'Italia , e benché  egli 
liaueffe  buona  quantità  di  gente  da  guerra  deflra , c pratica , non  osò  di  mofirar 
di  rifcntirfi  della  morte  del  fuo  Signore,  tré  di  far  veruna  cofa  cantra 
tio . „/i  chi  diede  anco  cagione  li  veder,  che  tutti  ipopoli  haneuano  riceuiito 
piacere  della  fua  morte , percioche  egli  era  mai  voluto  da  tutti , mercè  della 
fua  cupidigia , auaritia . Et  in  quefta  vniucrjal  confufione  di  tutte  le  cofe 
trapaffarono  alcuni  giorni , affettando  tutti  il  fncccffo  del  nouello  Tiranno,  non 
hiiiiendo  ardimento  di  dimojlrarfi  nè  per  l'vna , nè  per  l 'altra  parte , percioche 

egli 
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‘ égli  bauéuafeco  dimoiti  ,eii  buoni  faldati . Ma  hauendoftegli  fatta  l’entrata^ 
nell' Imperio  per  yia  di  tradimentOi  e con  maluagio  fondamento,  enonhauendo 
né  meriti,  né  virtà  da  efjere  Imper udore,  i Capitani,  & i faldati  cominciarono  a ^ ’ 

mormorare  di  quello  JtV egli  haueua  fatto,&  defìderargli  la  morte . Il  che  toflo  jp  ^ 
fi  dittulgò  in  tutte  le  parti,efà  cagione, che  tutti  prendeffero  animo  di  vendicare 
il  tradmento,e  la  morte,che  a Colante  era  fiata  data . I primieri  furono  gijta- 
liani,e‘cofì ft  mafie  Teodoro, ramando  faldati, e genti  per  poffare  come  egli  fece, in 
Sicilia,e‘l  medefmo  fecero  i Capitani,cbeflauano  in  africa, effondo  iH  ciò  di  fa- 
ttore la  pace,che  all'hora  haueuano  con  gl’infedeli  Saracini,e  con  le  altre  natia^ 
ni^lche  eraauenuto,che  per  effer  Coflantino  in  Sicilia  cofi  formio  di  gente,  pare- 
ua,che  non  ofafsero  far  la  guerra . 

Ejfendo  admque  andata  tanta  gente  cantra  Me^entio  ; offendo  egli  poco  aiu- 
tato dafuoi,in  breue  tempo  fùprefo, e morto  :emolti  fuoi  amici,  che feco  furono 
prefi,  furono  menati  a Corflantino  in  Cofìantinopoli , il  quale  fubito  dopò  que- 
fia  vittoria  cominciò  ad  effere  obedito,  e tenuto  in  tutte  le  parti  per  Imperadore  , 
e prefc  animo, e valor  da  Trencipe;e  parimente fcriuono  alcmi,che  andò  in  sici~ 
lia.E  benché  dipoi  riufeì  profitteuole  Imperadore, nel fuo  principio  fece  vn  crude, 
liffimo  fatto , il  che  fù  di  amma^^T^are  i fuoi  minori  fratelli , per  rimaner  ficuro  , 
che  non  hauefìero  voluto  occupargli  l’Imperio , eJ*  ancora , che  alcuni  fermano , 
ch'ei  fece  lor  tagliar  la  cima  del  nafo,  il  vero  è,  ch’ei  pure  li  fece  vecidere,  ben- 
ché prima  fece  fare  l'altro  effetto , in  guifa , ch’egli  s'impadronì  primieramente 
deli  Imperio  fent'a  alcuno  contendimento . Ora  i Saracini  TUahumetani , o Fa- 
dala,  0 Sofia  loro , veggendoft  la  defirettfi^  ,ela  occafione  di  offender  l'Im- 
perio per  le  cofe  raccontate  della  Sicilia , e parendo  a quegli , che  Colìantino  Coflantino 
monfoffe  benfermonel  feggio , più  nafeofamente,  a di ffimmat amente, che  potè,  am.iz- 

rono, fecero  vna  potentiffima  armata  in  .Aleffandria  di  Egitto  con  animo  di  an-  * fratcl. 
dar  [opra  laTracia  ,elaCrecia , &•  impadrònirft  di  quelle  prouincie , feledi-  ’ ’ 
fcordie,che  in  quelle  fi  afpettauano.fuccedeffero . THa  dipoi  auenendo  le  cofe  più 
frofperamente  aCofiantino  di  quello , che  era  la  comune  opinione , i Saracini 
cangiarono  propofito , aff aitarono  l'ifola  di  Sicilia , ch'era  rimalla  malpro- 

ueduta  di  genti . E con  tanto  poter  c , e forcavi fopragiunfero  , che  entrarono 
nella  città  di  Saragofa,  & in  alcune  altre  terre  ; nelle  quali  rubando,  e faccheg- 
giando,  vi  rimafero  alcuni  giorni, e parendo  loro  cofa  difficile  a foUenerleJeuan- 
do  infìnit:  prigioni,  e di  oro,di  argento,  e di  altre  gioie,  ritornarono  in 

^Icfjandria, 

Ene’Comentari  Ccflantinopolitani  trono  fritta  più  diffùfamente  queflaguerl 
ra,raccontandouifi,  che  prima  vi  fecero  molte  giornate  nel  lito  di  Tracia , e ;\tmat.i  de' 
di  Grecia,  e vi  prefero  di  molti  luocbi . E co  fi fcriue  il  Zonata  : ma  nella  prima  Sanacin  i , c 
guifa  lo  conta  Taolo  Diacono,  autore  molto  vicino  a quel  tempo , e dipoi  i meno  loro  fucccflì 
antichi . "Prendo  alle  volte  quella  fatica  di  poner  le  diuerfe  opinioni  degli  auto- 
ri, ancora  che  non  mi  aHringa  la  necejffitàa  farlo, per  fodisfare  a i curiofi lettori, 
a fine, che  effila  mia  hiforia  non  riprendano,trouandola  contraria,  & differen- 
te da  quello, che  troueranno  in  vn’ altra . Tuttauia,fe  ben  non  faccio  queflo  ogni 
volta,  tengano  certo, che  (come  gii  diff)  io  hò  vno  autore , il  quale  io  fegui- 
to , che  eoft  ferine , come  io  riferifco , percioche  nelle  diuerfe  opinioni  mi  atten- 
go 
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go  a (juelUi  cht  più  appi  ovata,  e vera  mi  pare,  codderate  molte  ragioni,e,  quanl 
do  CIÒ  far  non  poffo , reco  ambe  le  opimoni  brtucmcnte , come  hò  fatto  bora . Che 
Ifcufa  del  I'  ^ ffjg  ìq  {limo  più  vero,  è , che  quelle  genti  venijiero  prima  {opra  Sicilia,  9 

Autore . quello,  cbò  raccocato  ; e che  dipoi  p>  Sdendo  maggiori  for^e  con  quel  fi:e~ 

ceffo , e vittoria  feguì  quello , che  dicono  quefìi  autori  : & é,cbc guerreggiarono 
gran  tempo  nel  tratto  della  Grecia , e ne’ luoghi  vicini  a Coflantuiopoli , e che  ne 
prejèro  molti , da  quali  per  la  buona  diUgeni^a , e valor  dell' Imperadore  furono 
/cacciaci  per  forga  di  arme , e la  guerra  durò  fei  anni.  £ non  contentaudoft  Co- 
fi  antmo  di  queSìo,tutti  affermano , che  mandò  vn  grande  e/ercitoper  terra  con- 
trai detti  Sar acini  in  Scria,  cb'è  l’antica  Siria . Il  quale  guerreggiò  cantra  tut- 
to il  podere , che  haueuano , & i Chr^iani  ottennero  la  vittoria , e vi  morirono 
trenta  mila  degl’infedeli . Et  in  talguìfa  furo^Sirettt,  che'l  loro  chiamato 

Ttìauia,  mandò  a chieder  pace  all’ Impn  adore  con  molti  vóli,  & bonorati  partii 
ti , ne  i quali  jì  obligarono  di  dargli  ciafeunaano  vna  gran  fomma  di  libre , e di 
marche  d’oro, e diprejente  molte  migliaia  di  ChriRiani,  che  teneua  prigioni-,  efà 
la  pace  riceuuta , e còpofia  da  Coflantino,  per  alleggiarfi  di  quella  briga , & at- 
Bulcari  wurfrre  a riformar  te  cofe  ddl4  fede , percioche  egli  in  quello , che  doueua  cre- 
nuoui.  ° dete,  eraCattolicoChriJliano.  Equeflapaceficonthiiije  nel  decmoannodel 
juo  Imperio . Mafoprauenne  toflo  nuouo  trauaglio , e guerra  vguale  alla  rac- 
contata . £ ciòfù,  che  certe  nationi  della  prouincia  di  Scitbia,  chiamati  Bulgari 
non  quegli,  de’quali  di  {opra  dicemmo,  mà  di  nuouo  venuti  del  medefimo  nome, 
tir  origine, paffarono  in  Traci  a innumere  di  più  di  cento  mila  perfone,  e comin- 
ciarono a far  guerra  all'Imperio  con  defiderio  d’hnpaércnhfi  di  alcuna  buon* 
prouincia,  per  habitare  in  quella , come  molte  altre  nationi  auanti  loro  haueua- 
no fatto,  pa  effere  le  prouincie fcttentrionalt  (ieriii,  e m/xl  habitate  \ benché,  per 
effer  fredde , producano  di  molti  huonéni  : come  hoggi  fi  vede  per  eltterient^a,  & 
•paolo  Diacono  lo  racconta.  Fù  adunque  tanto  firn  peto , con  c e queficg.ntì 
vennero , che  fecero  infinito  danno, e cominciarono  a farfi  Signori,  & ad  mpa- 
dronif fi  di  alcune  terre  fegnalate.  il  che  •ùeggendefi  dall’ Impaniare , a etti 
non  mancaua  l'animo  da  Trencipe  vaiorofo , mife  infime  le  fue  genti , tff  uttdò 
tn  pafona  a difendere  i fuoi  fudditi , e la  guerra  fi  fece  alquanti  giorni  molto  a- 
fpra,  e crudele,  & 1 BulgariprocJttciarono  di  venir  còl’ tmpaadore  rd  fatto  ar- 
, me , il  quale  Coflantino  covfidandofì  nelle  fue  veuti,  come  prode  hiiomo , non  ri- 
C^llantin^*  e combattaono  a bandiere  {piegate,  tfùTa  battaglia  in  gran  maniera  terri- 

e /buI  wn  ^ ® alcun  fuo  cattino  ordine,  0 per  la  forila  de'nemici,  Slmpe, 

radore  fù  vinto , e molti  de'fiioi  faldati  tagliati  a pe^X*  • rime- 

dio comune  deviati,  ebefù  di  jaluarfi  con  la  fuga.  E sì  come  nella  battaglia  et  fe- 
ce quello,  cb'ei  potè  fare:  cofi  dipoi  raccogliendole  fue  genti,  fi  ritirò  con  grande 
ordine, e diligètt^a.  E piacque  a Dio,ebe  nella  mtdefmafiagione,cbepareua,ofi 
tmeua , che  i Bulgari  doueffero  pontr  C imperio  in  grandtffma  prettett::i^a , tffi 
di  lor  volontà  mandarono  a chieder  pace  all’ Imperadore , dimandandogli 
paefe  da  habitare,  che  eglino  intende  nano  di  douergli  effer  amici , e parimente 
Vittoria  de  afcoltò  egli  fommamente  •oolontnri , per  la  conditione  del  pre- 

Bul^ari.  finte  fiata.  £ trattandofi  {opra  quella  dimanda  cofì  al  propofito,  fù  loro  affegna- 

ta,e conceduta  la  prouincia  di  ìdiftala  inferiore , nella  quale  habitarono  d’indi 

in  poi 
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hipoi  quietai  picificamente;e  da  loro  fu  ella  dipoi  clHomatu  Bulgaria, e la  pof- 
(edetttro  infmo  a tanto, che  pochi  anni  fono, furono  {aggiogati  da'Tunhi,  nuoua 
piaga,e  p^tlarga  de'Chriftiam  dopò  quella  di  TAahometto . 

THeatrt  che  quefie  cofe  in  Sicilia , in  Grecia , & in  ,Jfta  fi  faeenano  ( che^ 
fu  lofpath  di  dodeci  anni)  nella  Italia, benché  frà  Longobardi  tei"  Italiani  era 
tacejnon  mancarono  per  li  peccati  de  gli  buomini  delle  altre  perfecutioni.  Per- 
lùofbe  effcndo  morto  Diodato  , dopò  che  egli  vijfe  quattro  anni  molto  Cattali- 
eo,e  buon  Pontefice, in  quattro  mefi,  ne' quali  perle  cofe,  che  auennero,  flette  la 
fedii  vaeante,anfOfa  che  'Platinale  ponga  nella  vita  di  Diodato, auennero  tan» 
te  tempejie,  tir  altorationi  di  elementi  in  Italia,  che  pareua , che  tutti  quattro , 
0cqua,terra, fuoco,  & aere,Laueffero  congiurato  contea  i mortali . Tcrcioche  i 
venti  furono  tanto furioft,  e violenti,  che  ruinartmo  molti  edifici,  e fuelfèro  infi- 
mi arbori , le  pioggk  tanto , e sì  temp^fe,  che  difìruffero  affatto  tutti  li  femi- 
9iti,coft  digranotcome  di  ogni  forte  di  berbere  di  femente. Caddero  infinite  faet- 
le, e fuochi  dal  C ielo,ehe  antmat^ti^arono  ^an  numero  di  gente.  La  terra  per  que- 
fU  gran  mutamenti  fi  corruppe  sì  fattitmente,  che  ne  feguirono  di  grandi,  e con-  Dono  Papa. 
tagioje  infermiti,  laonde  le  genti  fecero  di  gran  peniten'ga,  e preghi  a Dio;  a cui 
piatque,ebtce(fafiecofigran  caiamiti;  ancora  cbelefue  reliquie  dur afferò  gran 
tempo.  E faoendofi  in  {{orna  ligitima  elettiene  ,fù  creato  Dono  fola  di  quello 
nome  fri  i Tontefici , il  quale  fù  tale , che  fàriputato  Santo  : e viffedue  anm,-€ 
nkro,  fecondo  "Platina , Enel fuo  tempo  Teodoro  ^rciuefcouo  di\auenna.j 
diede  del  tutto  obbediefn^a,  e fi  fottomifr  alla  Chiefa  l{pmana  ; dalla  quale  alcu- 
ni de'fuoiprecejfori , cornei  ìiato  detto , tiranmc  pfhente  col  fauore  di  alcuni  de 
gli  Efdrcbi  hauenano  voluto  dipartir  fi , .Altri,  fr  ài  quali  i il  Biondo  ,ajferma- 
no,  checibauenne  ir.  tempo  di  .Agato  Pontefice  foto  di  quefìo  nome,  Siciliano,  il  Opinion 

quale  fk  medefimamente  buon  Ponte ficì,t  durò  due  anni,  e mep^opiel  qual  tem- 
fo,  quantunque  eifoffe  breue , procurò , e trattò  con  l'Imperadore  C (fantino , . 
dando  effoPapa  l'autoriti,  che  fi  faceffe  concilio  generale,principalmente  con-  *' 

tra  la  berefia , nella  quale  Coflante  fuo  padre  era  venuto , & andana  diflenden-  ' ' 

4ofi,e  particolarmente  nella  Chiefa  di  Grecia , de  i Ulonotheliti , come  di  (o-  Concilio  in 
pra  t'i  detto, i quali  confondeuano  te  due  nature  in  Chriiìotla  humana,(ìr  la  di-  Cortammo. 
uina,afftrmando,fbenon  v'era  in  lui  pià,ebe  vna  fola  volontà  . E l’Imperado-  poli. 
te  come  cattoUco  Cbrìfliano , lo  procurò , e ft  affaticò , che  tffo  fibaueffe  a rau- 
ttore  nella  città  di  CofìaiitinopoU , daue  egUfactua  la  principal refideirga , e di 
tutta  laChrifiianitÀ  vi  concorfero  dugento,ò'  ottantaneue  yefcoui;  e fra  quel- 
li f Arciuefeouo  di  B^uenna,  e'I  yefcouo  Portuefe  Legati  del  Papa  ; i quali  cra- 
■ no  capi  del  concilio  : in  emper  ragioni,  &■  autorità  euidcntiffme  furono  confufi 
gli  heretici^  Gregorio  Patriarca  di  Cofìantinopoli  fi  riduffe  alla  vtrità;e  quafi 
tutti  quegli , che  erano  flati  ingannati,  Ecofìrimafe  qucflavolta  la  Chtefiu 
Crecavnita  con  la  Latina;  laquale  per  diparthfi , come  fece  per  adietro , cJr» 
pcà  aietme  altre  volte  dipoi , dalla  fede , permife  Dio , come  già  babbiamorac- 
contato,  ^ ha  permtffo  quello , che  hoggi  veggio  mo,cbe  ella  del  tutto  é venuta 
nel  potere  de  gl’infedeli . Si  trattarono,  & ordinarono  in  quello  concilio  molte  - 

alla  riformatione  della  chiefa,  & a'eofiunUdi  quella . Motte  ài 
E fù  UfeHodeiftimolto  celebrati,  e famofi,  i qualiper  tcceltcn^a  fi  chiamaua-  Agate»  Papa 
nofràglialtrivninerfilij  j quali  fi  celebrano,  e trattano  nel  capitolo  primo 

dell» 
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della  JeUadecima  dininthue  • Grande  adtmque  fùla  riputai  ione , fSrimei  ìt7, 
cheacquijlò  l'imperador  Cojiantino  di  huuerfinel  fuo  tempo  celebrato  quello 
concilio, e terminata  cofi [anta  cofa . D'indi  a pochi  giorni  morì  in  I{oma  "Papa 
^gatbo-,  per  cui  comandamento,  e autorità  efjo  fi  era  fatto . Gli  fucceffe  Leone 
Leone  1 1.  fecondo,  nato  in  Sicilia,  chiamato  al  Tonieficato  meritijjimamente , perejfera^ 
huomo  donijfmo nelle  lettere  humane,ediuine,moltoeloqpente,edi  moltoSan- 
ta  vita,  e coHumitma  durò  si  poeo  tempo  nel  Papato,  che  non  forni  l’anno . Di 
ordine  di  queflo  Pontefice  fidi  la  pace  nelle  cbieje . Gli  fuccedette  Benedetto 
fecondo,  cittadino  j^owiawo  eccellentijjimo  in  ogni  qualità  di  bontà , e di  virtù , 
molto  amato , e ben  voluto  dalla  gente, e l'Jmperadoreprefe  tanta  contenterà 
della  elettionedi  queflo  Pontefice , che  dipoi  lo  hauerla  confermata,  rinunciò 
la  giurifdittione;  fe  alcuna  ve  ne  teneua,  ò per  tneglio  dire , il  coflume  di  conferà 
marfi  dall’lmperadore  le  elcttioni  de  i fammi  Ponte^ci,in  modo, che  dUndi  inan. 
ti^i  fubito , che  in  Pjoma  per  il  C Uro  di  leifofsero  eletti , amminiflrafsero  il  loro 
Ponteficato  ,fen'3^a , che  facejsemefliero  della  confermation  degl’lmperadori  , 
iquali  baueuano  voluto  vfar  quella  preemineno^a,bauendo  ciò  permefso  la  Chic^ 
fa  per  ifehifare  ifcandalo . Girandofi  le  cofe  di  Cofìantino  in  quefli  felici  ter- 
mini, che  egli  haueua  pace  con  i Sar acini , e trouandofi  la  prouincia  di  ^Africa  , 
e la  Sicilia  pacifiche,  e medefimamente  la  Italia,  percioebe  i Longobardi,  sì  co» 
me  quelli,  che  infrà  di  loro  baueuano  guerre,  e difeordie  conferuauano  molto  be- 
ne la  pace , eie  terre  dell’Imperio , e li  siati  della  Grecia  con  il  diflretto  di  Co- 
ftantinopoli  Hauano  tutte  molto  quiete , & obbedienti;que^a  buona  conditione  , 
e forma  d’imperio  diflurbò  la  morte  dell’lmperadore , che  poco  dipoi  hebbe  oj, 
fuccedere,  & e/sendo  dicifette  anni , ch’egli  imperaua,  difendendo,  e eodjòruan» 
do  l'Imperio,  ch’egli  haueua  hereditato,  e tenendo  giulhtia,c  riformando  ìe  cofe 
Motte  Ji  della  fede,  cornetti  detto  ,t  fùinqueflaguifa  ; che  dimorando  egli  inCoHanti» 
^oilantino  napoli , fà  afsalito  da  vnagraiie  infermità , la  cui  fama  fi  diuiilgò  in  breuiffim» 

^ tempo  in  molte  parti  del  Mondo  efsere  incurabile , come  /itole  auenire,  in  alcune 

di  loro  fi  affermò , ch’egli  era  morto , prima , che  vfeifie  di  vita , laqual  cofa  ef- 
fendo  inteja , t creduta  per  Ces'ete  flèdeSaracini , il  quale  chiamauano  Emi- 
rato , egli  con  gran  prefles^o^a  fece  vnejcrcito  rholto  grande  ; e lo  inuiò  di  Egitto 
per  via  di  mare , e di  terra , e conqutflò  tutta  la  marma  di  africa  infino , che  ci 
peruenne  a Cartagine.  E per  la  mede  Cima  cagione  della  infermità , e morte , che 
fopragiunfe  di  Coflantino,  non  trottò  baflante  refifleno^a.  Procedendo  adunque 
quella  guerra  di  ,Africa,ò  nel  principio,o  nel  fine  di  lei,  perche  non  é fiato  fcrit- 
to  molto  chiaramente  da  gli  autori,  mori  l’Imperadore,fctrga  potere  fare  in  ciò 
Arni  di  haurebbe fatto ys'egli fofseviuuto . ,Aucnne la Ju* 

CiiJilio  Sto  negli  anni  del  Signore  fcicento  , e ottqpta  fei . La  moglie  fù  chiamatcL, 

^ ^naflagia,di  cui  hebbe  due  legitimi  figliuoli  ; de’ quali  gli  fuccedette  Ciuflinia- 
no  ; come  toflo  fi  dirà . 

i^ontcfici . i Commi  Pontefici  Dcodato,e  Dono,  e ,Agatho,  e Leone,  e Benedetto  già  fi 
à fatto  mentione  nella  vita  di  Coflantino,non  refla  fe  non, che  a Bc>v:dctto,di  cu  i 
diffi  vltimamente,  fuccejse  CiouoKni  quinto,  di  Scria,  huomo  notabile,  e buono  > 
cnon  tenne  la  fedia  vn' anno  intero , e gli  fuccejse  Canone , fola  di  queflo  nome, 
nato  in  Tracia  . 

Autori  , Degli  autori,  che  io  feguito , lamaggiw  parte  cflataiiominata , che  fono. 

Paolo 
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Vaùh  Diacono  nella  vita  <T efso  Coflantino , che  è nel  deciniottam  libro  [de 
gejìis  1{ptnanonml  e‘l  mede  fono  nel  quinto,  t f^o  libro  de’ fatti  de’Longobardi, 
gli  annali Ccfiantinopolitani  nel  libro  decimonono.  Beda  nelle  vite  degFlmpe- 
tadoriiSigibtrtoyeV  jlbbate  FuefpergefesMatteo  Ballerio^  il  Biondo  nella  de. 
clisatiott  dell’ imperio.  Cifiamo  anco  valuti  di  Vicen:^o  HifiwUo , nel  Juo fpec- 
chio  deltbi0orie,autore  antico  di  trecent' anni, e coft  anco  faremo  per  inan:(i  eoa 
la  fcielta/he  (t  emuiene^  di  Tlatinanella  vita  de’Vmtefci,  i quali  rimarrò  di 
nomar  tante  voltepernoninfaJUdire  il  lxttore,fenon  quando  fa  di  mefieri  • 


VITA  DI  GIVSTINIANO: 
pCVm.  ImperadoreRom^o^ 


sommario:  > 

QVeno  Imperadore  afeefe  a quefta  dignici  molto  giouàtWy  nel  principi* 
delia  quale  mode  guerra  a’Turchite  gli  codrinfe  a dimandar  la  pace , la 
qu.ile  non  eflendo  conceduta  da  Giuftim'ano, venne  a tale>che  perdendd  nella 
feconda  guerra  la  giornara»  bifognd>ch'ei  la  dimandade  a lora  Onde  toman* 
dofeneà  cala  viruperatojfùdepofto  dall’Imperio  fedendogli  date  ta^atel*- 
orecchieie’lnalo,& in fuo luogo lu fatto  Leoncio  fup  Capitano.  Di^iffol- 
leuandoGcontra^edOf  vn’altro  Tiranno  chiamato  Tiberio  t cfa‘erapur  liio 
Capitano) cacciò  Leoncio  delHa^erio>e  Io  condannò  a perpetua  carcerCfCon 
animo  di  farlo  morire  con  maggior  AratiOf  il  qual  Tiberio  fù  cacciato  dello 
dato  da  Giudinianof  il  quale  con  l’aiuto  de’Bauari  fuo  luocero  ritornò  neH'Im- 
periofdoue  vfando  moitidime  crudeltà contra  ifautoridi  Tiberìoi  e di  Leon- 
CiOfdnalmente  mode  guerra  a’Si^gan^nella quale  bauendo  poco  buona  forra* 
na  , fu  codrecio  a tomarfene  a cau  con  fua  gran  vergogna , oue  cominciand* 
a temere  d’ vn  certo  Filippico,ch’era  dato  mandato  in  efilio  da  Tiberio,  e cer- 
cando dr  farlo  ammazzare,  Fili^ico  gli  d leuò  contra,  e datoli  chiamare  Im- 
pc  t adore, venne  a giornata  con  Giulh'niano>predo  a Coftandnopoli,dou*eden* 
do  morto  Giuftiniano  con  Tiberio  fuo  figliuolo  finì  raiferamente  la  fua  Tra* 
fedis,  tapprefentata  in  quella  Scena  dei  mondo  con  tanta  varietà  di  fortuna , 
che  nedun'alcro  Imperadore  fù  mai  tanto  trauagliato» quanto  egli , e gouetaò 
'Imp  c i IO  in  due  volte  viiui  ffei  anni . 

li  £Pre- 
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\ “Precetto  di  {{ettorica  efferuato  da  grandi  Oratori,  }ie‘princìpij  di  auel~ 
f lo,che  hanno  da  trattare,ò  fcriucndo,ò  arrigando, procurar  l’attentio- 
ne,elabcncmlen\a  degli  a(coltanti,ò  de’lettori.  Ilche  principalmen- 
te fi  fà  con  lo  accrefcere,& aggrandir  rptello,che  fi  hà  da  dire,ò  dimo- 
Sirando,  che  et  fta  molto  diletteuole,  ò vtile:  percioche  quelli,  mojft  dal  defiderio 
di  fjper  co/e  grandi , 0 dalla  cupidigia  del  profitto,  0 tratti  dal  diletto,  che  è loro 
promeffOfO  dono,o  leggono  con  attentione,e  molto  volontieri,  ciò  che  è loro  pro- 
pofio  ; benché  egli  ft  debba  tenere  C autore  attento , che  colui  habbia  attendere 
ciò, che  egli  hà promeffo,  e che  l’effetto  non  fia  meno  della promeffa . Fenendo  io 
adunquehora  à volere  iferiun  la  vita  di  quello  Imperatore  Giuliiniano,  fecondo^ 
figliuolo  di  Goff  alitino  quarto,  con  penpero  di  doiter  effer  verace,  accioche  non  fi 
tenga  ingannato  colui,  che  la  leggerà,chieggio,  ch’egli  ffia  attento, ancoraché  io 
non  mi  proferifeo  di  raccontar  portenti,  ò marauiglie  atmenute  nel  Cielo,  e nella 
terra, ma  vedrà  certo  colui,che  leggerà  con  attctione,l'hiPoria  di  quindici  anni» 
che  feguono,vna  diletteuole,enuoua  comedia,che  la  fortuna,ò  il  mondo  per  me- 
glio dire  ,rapprefentò  a quei  tempi Je  principali, e primiere  parti  della  quale  pof- 
ftamo  dire,cbe  rapprefentarono  nella  perfona  di  Ciiifliniano,il  quale  vna  volta» 
come  Imperadore,vn'altra,come  priuato  entrò  in  leìfpoffo  dirlo  ancora,  poiché 
due  volte  fù  eletto,  eir  obbedito,  & altre  due  priuato,  e /pagliato  dell’Imperio  , 
pare,ch’egli  andaffe  entrando, e facendo  rapprefentationi nel  T eatro  del  mondo» 
e con  efiolui  altre  due,o  tré  Imperadori,»  0 iranni,chc  furon  nel  fuo  tempo, Leon- 
Amrtioni-  cio,Tiberio,e  Filippica,!  quali  a guifa  de’rappre/entanti  non  pare,  che  facciano 
lionc  dei!’-  altrOyche  leuarfi,o  porft  le  mafebere,  percioche  alcune  volte  gli  vedrete  con  na- 
aiuorc.  fo, altre  voltefen:^a,altre  per  arme, altre  per  via  di  fauori  diflurbandofi  Cvn  l'al- 

tro. Finalmente  io  dico,  che  ciò  al  miogiuditio  affembra  fauola,e  cofa  finta  per 
fola  dipingere  vna  gran  felicità, e vna  gran  miferia,  effendo  però  ella  hiftoria,  e 
certiffima  verità.Di  cui  ft  può  ritrarre  vn  notabile  e/empio  della  volubilità  delle 
cofebumane  per  farne  pofeia  di  loro  poca  flima,  & affine,  che  gl’huomini  non  fi 
ajfatichino  con  tanto  affanno  per  bauerle  ftgnoric,e^  hauutele  non  injuperbifca- 
no,nébcrdendole  ft  attri(lino,ma  folamente  le  tengano  per  cofe,  delle  quali  fem- 
pre  fihà  da  dubitare,e  Jcirgafermcgg^a,e  con(iderando,quanto  rifcbio,  e pericolo 
ft  corre  per  ottenerle  , e quanta  poca  ficurtà  fi  habbia  in  poffederle.  Fenendo  a- 
rirti  di  G ■ hifloria,clla  auucnue  in  quejla  maniera.bopò  la  morte  di  Co- 

'tiniano  fantino, perche  egli  teneua  l’Imperio  con  buon  ordine, e ben  gouernato,Giuftinia. 

no  fiio  figliuolo  non  troud  alcuna  diffìcultà;  angifubito  fida  tutti  lietamente.^ 
obeditoie  benché  egli foffe giouanetio, come  ejft fcriuono,di  decifette  anni,comin. 
ciò  a reggere  il fuo  Imperio  pacificamente  : fuorché  le  cofe  d’ /Africa , di  gran» 
parte  delle  quali, effendo  fuo  Tadre  infermo, e dopò  la  fin  morte  fi  erano  i Mahu- 
metani  impadroniti . 

Subito  adunque  nel  cominci  amento  del  fuo  Imperio  fece  radunar  di  gran  gen- 
ti per  ricoucrare,e  difender  Ì,Africa:e  come  àntiouo  TrcHcipe,v'accorfero  tan— 
ti,ecofi  buoni  faldati, chei  Mabumetanine  hebbero  tema . La  onicFaldula  lor 
V ildiiU  Rè  Capitano, il  qual’era  fiicceduto  a Gi^ite,beche  in  quefii  nomi  pano  gli  Au- 
d'Ati  ica  . tori  differenti,mandà  a chiederli  pace, e tregua.  E,pcrch'cffo  gli  fece  di  gran  par^ 
tifi,  Giufliniano  L'accettò  per  dicci  anni,  il  primo  de' q tali  fù , ch'ei  rcfiituirebbe 
tutto  quello,  ch'ei  teneua  occupato  nel! africa  ; ch'era  la  Città  di  Cartagine  » e 

tutto 
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thttoll  tratto , (he  dindi  inftno  all' Egitto  lungo  il lito  del  mare;  fenti^a  altri 
f.rtiti  di  danari, e di  caualli,  che  fi  obligarono  di  dar  ciafeun'anno  E fatta  que- 
Ha  tregua, rimafe  l’Imperio  in  pace  da  ogni  parte  fetida  alcun  fofpetto  di  guerra: 
e parimente, fecondo^he  raccontano  alcuni  Hìftorici,fù  vniuerfalpace  in  tutto  il 
mondo.  Tcrchche,né  il  l{^é  di  Spagna, nè  di  Francia,nè  d' Inghilterra, nè  i Tren- 
cipidi  Lamagna, nè  t I{_è  di  Bauiera,  nè  la  Schiauonia^iè  la  Tilifta,nè  la  Bulga- 
ria,nè  gli  Hunni,  che  pojfedeuano  l' lungheria,  fra  loro  haueuano guerra,  nè  con  • 
te  fa:  crii  medeftmo  era  nello  fiato  d' Oriente.  La  qual  quiete,  concordia  Gin- 
Miniano  moffo  da  fuperbia,e  da  reo  con  figlio,  diflurbò  mouendo  guerra  centra  lo 
accordo  fatto  a’Saracini  Trlahomettani:  e cominciò  a mouerta  con  grande  tifar, 

:^o , ù"  apparecchio  di  gente-,  dopò  lo  hauir  mandato  Leoncio  Capitano  , egli  vi 
andò  in  perfona,efèceui  di  gran  danni,  e ricouerò  alcune  Città  in  Sorta,&  entrò 
nella  Mejopotamia:  doue  i S aracini  rifacendo  fi  di  faldati,  e di  arme,ffCongiuHfe  metani . 
infteme  vn  grandiffmo  numero  di  loro,  e vennero  a dargli  la  battaglia  ; la  qual 
dal  giouanctto  Imper udore  non  fù  rifiutata;  ma  doppo grandi  vccifioni,  c2r  cuf- 
fie, fù  vinto,  efe  ne  fuggì  di  lei  perdendo  quello,  che  effe  haueua  ricouerato  ;ef» 
eoiìretto  di  ricercar  la  pace.  La  qual  doppo  diuerfi  trattamenti,  fi  compofe  da  ca. 
po,  e gl'in fedeli  Saracini  per  all’Ima  fi  rimafero  quieti  . Morì  in  quefìo  tempo  NIorte  ili 
T eodoro  Efarco  in  Italia  ; e fù  mandato  in  fuo  luogo  vn  altro  huomo principa-  Teodoto  • 
le,chi,imato  Ciouannì,  e mori  Tapa  Canone  già  detto  , E doppo  gran  difcordic 
fama  l’elettion  del  nuouo  Tonte fice  > percioebe  procuraua  di  efjerui  vn’,/irciue- 
feouo  chiamato  Teodoro,  eìr  vn  altro  Tafcalefil  quale  haueua  corrotto  Giouan- 
ni  Efarco  per  danari , perche  egli  gli  douefse  efser  cortefe  del fuo  fauore , ftand  » ■ 
le  cofe  già  in  procinto  di  venire  alle  mani , fi  rifolfero  poi  tutti  infume  in  eleg-  Mwc  di 
gerevn’eccellente  huomo  chiamato  Sergio , di  .Antiochia  di  Soria , efùhautt,  P^P^Cono- 
to,&  obbedito  perTontefice;  quantunque  dipoi  vi  auenifferoalcmimouimenti, 
che  a me  non  tocca  di  raccontargli.  TU  ori  a queftimedefìmi  tempi  Comporto, 
che  all'hora  era  l\è  de' Longobardi  ; e fuccedcttegli  vn  fuo  figliuolo , chiamato 
limperto  ; de' quali  non  fi  è fatta  molta  flima  per  efser  eglino  flati  in  pace  con 
Jt  idi  ani , e con  le  terre  dell'imperio . Tornato  adunque  Giufiiniano  d'Afta  aCo- 
fiantinopoli , con  gran  danno,  e parimente  con  vergogna  della  detta  guerra,  ri- 
courandofi  de'riceuuti  danni , e facendo  nuoui  apparecchi , con  poca  pruden- 
za , e reo  configlio  deliberò  di  monete  vrìaltr  annona  guerra  , nella  quale  non 
hebbe  migliore fuccedimento,cbe  nella  primiera . E quella  fù  contea  i Bulgari, 
che  dimor^uano  nella  Hlifia  ; e da  loro , come  s’è  detto , prefe  il  nome  il  Bulga- 
ria  : coni  quali  Coflantmo  fuo  Tadre  haueua  fatto  perpetua  pace, e Cofiantino,  Codantino  * 
come  volubile^  leggiero,  rompendo  i patti,e  le  fatte  confederationi , entrò  nel-  con  i Bulga. 
le  terre  con  vn  grande  Efercito , con  tanto  podere  , e for^a , che  nè  i Bulga-  ri . 
ri , nè  i loro  I{è , ofarono  vfeire  alla  campagna  per  combattere , ma  fi  ritir  ara- 
no, & abbandonarono  molti  luoghi , ricouerandofi  in  quegli,  che  erano  più  for- 
ti , Da  che  prefe  Cofiantino  grandijjima  audacia-,  e cominciò  a far  la  guerra  con 
minor  ordine,  e confideratione.  La  qual  cofa  efsendo  da  Bulgari  conofciuta,rico- 
Iterarono  l animo  , ijr  vniroito  gran  numero  di  genti , dr  leuando  U poter  venir 
vettouaglia  da  vermaparte  all'Imperadore,e  togliendoglii  pajfì  di  alcuni  fiu- 
mi , lo  ridufiero  a tanta  neceffità , che  auenga , ch’egli  fi  vokfse  ritirare , trottò 
tanta  difficultà , e coft  fatto  pericolo  per  poter  ciò  fare , che  fù  corretto  di  man- 
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date  a chieder  pace  i coloro,  a' quali  di  fua  volontà  haueua  moffo  la  guerra . Lrt 
quale  ejfì  gli  concedettero  con  tal  conditione , ch'egli  refUtuiffe  loro  tutti  i pri- 
gioniie  i luoghi, e le  altre  cofe  da  lui  prefe:e  che giurafse,di  douer  conferuarla  be- 
ne, efedelmente,sì  per  lui,  come  anco  per  tutti  i fuoi  minifiri,  capitani . Torna- 
to Giujliniano  da  quefi’imprefa  con  non  maggior  honore  di  quello, eh’ egli  haueua 
hauuto  nella  paffuta , in  ifeambio  di  emendar  la  fua  vita , confiderando , che 
quelle auerfitàdoueuanoeffergli  auenute  per  i fuoi  peccati.  Trio ffo  dalla  fua 
Conc  r ■ fiu  ^ legereo^a  ( che  nel  vero  egli  non  ifiaua  fermo  in  veruna 

to  raiin!»°  da  della  fede  ) deliberò  di  far , che  in  Cojìantinopoli fi  raunafie  il  Concilio  per 
G^aftituans  » e disfar  quello,  che  nel  paffuto,  chedifopraiodiffi,  c'era  determi- 

nato intorno  alle  raccontate  herefie . E Sergio  fotnmo  'Pontefice,  che  dimoraué 
in  Scorna  benché  queflo  Concilio  non  gli  piaceffe , mandò  fuoi  Legati,  che  vi  fof- 
ftro  tare  fidenti,  eùer  vederquello , che  in  tal  concilio  fi  doueua  trattare.  Nel 
quale , mercè  della  Tirannia , e fort^a  deWlmperadore , il  quaPera  ber  etico , e 
fentiua  male  della  fede, fi  trattarono  alcune  cofe  centra  la  deliberatione  del  con- 
cilio fatto  à dietro . Di  che  hauendo  Papa  Sergio  hauuta  relatione , rim prouò  , 
tir  annullò,  quanto  era  flato  determinato,  & approuò  il  Concilio  paffuto , man- 
dando di prefente  à diffoluerlo.  Della  qual  cofa  l'imper udore  prefe  tanto fdegno, 
ed  in  guifafe  ne  rifentì,che  fubito  mandò  a [{orna  Zaccaria,  ch'era  Capitano  de' 
fuoiEferciti,  imponendoglifegretamente , che  quanto  prima  metteffe  le  mani 
Papa  Sergio  fopra  Papa  Sergio , e lo  mandaffe  à Cofiantinoprài . Fenuto  Zaccaria  in  Italia 
rimproua  il  à queflo  effetto , ancora  che  egli  cercaffe diricoprirlo,  fùfhbito  comprefo  da  tut- 
M lei  : e Sergio  era  tanto  flimato , & amato,  che  tutte  le  compagnie  de' foldati , 
cfce  dimoràuano  à f{auenHa,e  nelfuo  d’intorno,  e parimente  in  altre  parti, anda^ 
raitorc . molta  fretta  alla  volta  di  Ppma,  dou'era  Zaccaria,e  s’ era  già  impadro- 
nito del  Papa,  per  ritornarlo  in  libertà, & Zaccaria.il  quale  bauen- 

do  intefo  con  quanta  furia  quelle  genti  veniuano  contea  di  lui , e non  ifperandà 
altri  rimedi,  fi  raccomandò  alla  clemenza,  e pietà  del  PapaM  quale  era  venuto 
à prendere  : che  queflo  priuilegio  hà  la  virtù,  e la  bontà , che  a ninno  è in  fofpet- 
to  ; infino  gli  offenditori , in  lei  fi  fidano , e fi  tengono  ficuri . .A  Henne  adumpte 
chf  l pietofo  Pontefice  ,fcord‘andofi , a perdonando  l'offefe , volle  faluar  Zacca- 
ria, e lonafcofe  nelfuo  palagio . E l’efercito  entrando  in  Epma,  dico  quello,  che 
di  E.auenna  venia,  e con  lui  tutto  il  popolo  I{omano,eglt  rafpettò  nella  fua  fedia. 
con  allegro,  e benigno  afpetto.  E chiedendo  cfficon grandiffima  ifìanga,  the  fof- 
felor  dato  Zaccaria,  il  Papa  fece  à quelli  vn  notabile  parlamento, chiedéndo  lo- 
ro, & efortandogli  à temprar  la  loro  ira , pofeiaebe  efio gli perdonema . £ fù  di 
tanta  efficaccia  la  fua  prefeno^a,elefuc  parole, ch'efft  gli  conferirono -,  e fattolo 
condurre  innanz^i  à tutti  con  molta  humiltà,e  tutto  confufo,glifà  conceduto,cbe 
fe  nandffse  fatuo , tfìcuro,  ancora  che  molto  vituperato  da  tutti.  Per  queflo  ca- 
fo,  e per  molti  altri  raccontati,  c per  molti  altri  ancoramali  fatti,  & conditioni 
di  Giujliniano, fù  conceputo  nelle  genti  cofi  grande  odiocontradt  lui,che  ad  altra 
non  volgeuano  il  penftero,  che  in  leùargli  T’Imperio , & eSendo  il  voler  di  tut- 
ti à ciò  pTontiffimo,fHccedttte  con  poca  diffUuUà  l'effetto.  Hauendo  adunque gid 
rapprefentato  il  pnmo  atto  della  Comedia  recitata  daGiufliniano  ,vn  gran  Ca- 
pitano chiamato  Leoncio,  di  cui  di  fopra  fi  fece  mentionefll  quale  da  lus  era  flato 
tenuto  prigione  molti  giorni,  fi  deliberò^  ribellarli  coma  di  lui,  & hauendo  di 
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pima  trattato  fè^etamente  la  bUògna  conCallinigoTatrìarca  di  Coflantinopo- 
li,  e con  tUtri  amici,  vn giorno  fiihitamentevfcì  della  fuacafa  con  molti  armati,  !„•/- 
chiamando, tr amando U popolo  contro  CinSi'miano,érandò  allecarceri,e  meffi  c&tà 

M libertà  tutta  pigioni, & accompagnandolo  H popolo  congrandiffima  contea-  Giuftiniano 
tttt^a,andò  al  palagio  Imperiale;  con  poca  difficultà pefo  Ciuftiniano,chiamà' 
iofi  Jmperadore,  lo  pino  deir  Imperio,  efà  coronato  con  grande  allegre^tt^a  del  Giuftiniano( 
pplo,  il  qual  fuol  molto  godere  delle  nouità,  e majfmamente  delle  mutationi  di  è priuato  de 
Trencipi,e  de'THagiflrati,  percioche  fempe  hà  in  noia  lo  fiato pefente,  e loda  il  riaperto.  ^ 
paffuto, e de  fiderà  ilnuouo.Fi  dico  coronato  Leccio, ed  à Giufiiniano  furono  moT^.  ' 

Sfe  le  oreccbie,il  nafo,&  alcuni  dicono  ancor  la  lingua  per  farlo  più  vitupereuo-  Si 

K à chi  lo  yedeffe,&  ridotto  in  quella  mifera  conditionelo  confinò  in  .Afta  nella  Giuftiniano 
Città  di  eberfona  à gVvltimi  termini  delt lmperio,&fù  nel  decimo  anno  del  fuo  al  quale  do- 
ìmperiofeicento,  enouantaftidel  nafeimento  del  Signore , benchealcuni  vipò  eflcrgli 
pongono  più  tempo . Doue  lo  lafciaremo  per  alquanto  /patio , infimo  che  Leon-  taglia»  1 o- 
cio  rappre/enti  il  fuo  atto  della  comedia,  che  babbiamo  pomeffo . nafo  cVlin* 

llgrande  odio,  che  gli  buomini  portauano  à Giuftiniano , fù  la  pinctpate  ca-  gua,fi\  màn' 
gion  e,  che  fece,  che  Leoncio  fi  ribellò,  e pefe  il  titolo,  eia  dignità  d'impratore , dato’  in  efi  lió 
percioche  era  egli  inguifa  mal  voluto,  che  bauerebbe  il  popolo  riceuuto  per  Im~  ne  gl’anni  di 
peradore  ciafeuno , che  bauefie  hauuto  ardire  difolleuarfi , e procurare  di  bauer  Chtifto  6p6 
i’ Imperio,  onde  molto  maggiormente  doueua  ciò  auenire  di  Leoncio,  ch’era  va- 
lorofo,  dr  ammaeftrato  nelle  cofe  della  guerra,  & baueua  bauutoin  Ioidi 
pan  maneggi . Gli  fucceffe  adunque  il  cominciamento  del  fuo  Imperio , il  quale 
era  la  fua  volontà,  perciochemè  Giuftiniano  hebbe  animo , nè  fece  apparecchio 
nel  fuo  e figlio  per  riporuifi,  nitrouò  Leoncio  alcun  contrailo  in  verun  luogo  • 
dell'Imperio,  e cofi  cominciò  à goder  nella  fua  Trionarchia . Ma  i Sarr acini , ò Mpuifticnto 
.jlgareni , Hadhnileih  loro  : il  quale  già  baueua  in  animo  di  voler  di-  • 

fìruggereP  Imperio,  vedute  le  difeordie , non  riputando  fermo  lo  fiato  di- 
^Leoncio,  con  vn  grande , e potenti ffimo  efercito , d’Egitto  ( come  altre  volte  ha- 
ueuano  fatto) entrarono  nella pouincia  d’.Africa,impadronendofì  di  molte  Cit-  Q,oua^i 
Pi , e fortettf)^  : centra  de’quali  con  non  picciola paura,  & penfiero  mandò  Le-  Capitano  di 
tncio  vn  fingoUr  Captano , chiamato  Giouanni  ; ma  gli  diede  però  tale  efer-  Leoncio. 
cito,  ch’egli  poteffe  veni  re  à battaglia  co’nimici  in  vgual  luogo . Onde  egli  con 
aftutia,ebuono  ardimento  foffenne  la  guerra,  drdifefe  la  terra  alcun  tempo, 
chiedendo  ciafeun  giorno  per  via  di  lettere , e di  meffaggi,  che  gli  foffe  mandato 
fupplimento  di  faldati  prpter  combattere  ; eveggendo,  che  nèpermeffi,  né 
per  lettere  pteua  ciò  ottenere,  in  tempo,  ch’egli  auisò,  chemendi  danno  fi 
poteffe  fare  pr  la  fua  lontanan:^a , lafciando  il  miglior  ordine , e prouedimento , 
che  per  lui  fi  poti  nell’ efercito , in  fua  vece  vn  buon  Capitano  , chiamato  T ibe- 
rio  .Abfitmario, tornò  àCoilantinopoli per  trattar,  eh’ ei  de ffe  maggior  quantità 
di  gente  per  la  guerra  d’ .Africa . 0 ue  effendo  giunto  con  molta  fretta,  non  tro- 
vò in  Leoncio  quel  pouedimento,  cìfegli  penfaua , & tramesterò:  an^vi 
flette  pù  di  quello , che  conueniua;  percioche  efjendo  l'Imperadore  occupato 
in  altre  cofe  dì  pocopofitto , non  pendeva  cure  di  quello , che  effo  gli  riebiede- 
Ma . leggendo  la  fua  tardan:i^a,l’ efercito,  che  in  .Africa  hauea  lafciato,comin- 
tiò  di  lui  a mormorare , che  iui  lo  haueffe  Ufeiato , e parimente  dell’Imperadore 
Leoncio  i<  da  mormorij,  e idle  parole,  venne  la  cofa  à tanta  audacia  ,che  con- 
li 3 {or- 
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. *,  fonarono  Tiberio  jibftmara,  che  età  infuo  ifeambio  loro  Capitano , che  pren- 
^mircx  d'imperadoret  e fubito  fi  creato , & obbedito  da  tutto  l’eferatk . E 

perche  il  defiderio  di  fìgnoreggiare  è il  maggiore,  che  rifcaldtt  animo  degl'  huo- 
mini,  accettò,  Tiberio  volentieri  la  dignità  offertagli  in  fuo  danno , come  dipoi 
la  btiloria  dimojlrerd . Irli , sì  come  quello  > che  non  era  punto  vile , nè  baf\o  di 
animo,  fubito  che  riceuette  il  nome  d' Imperadore , determinò  di  procurar 
Pcrdirt  d’A  bautte  il  pofieffo,  e'I  feggio  Imperale  : e dri-gp^doft  con  quella  fretta,  che  potè 
frica»  maggiore  per  affaltar  Ltoncio  alla  fprouifla , partì  d’^  fica,  lafciandola  ab- 
bandonata dOigl’infedeli.  Il  che  fu  cagione  dipoi, che  ella  tutta  fi  perdeffe.  Et  an- 
dò con  le  fue  genti  con  vna  buona  armata  cofleggiando  la  Grecia  ; doue  col  fa- 
uor  de'parenti,  e degli  amici , che  in  lei  haueua,  prefe  porto , & affaltò  Cofìan- 
tinopoli;  nella  quale  Ltoncio  fi  era  fortificato,  flimando  di  peterfi  difendere. 
Laonde  vennero  alle  mani,  & attaccarono  vn  fatto  dame  fen^a  ninna gùffia 
ragione ,.  che  foffe  da  veruna  deUe  parti,  effendofi  mofjb  il  Tiranno  contra  l’aL 
Prefa  di  Le.  tro  Tiranno  :mà frale duemaluagitàvinfe lapiànuoua .EntròTiberioper for- 
b.'.do^  dame , e s'impadronì  della  Città , e di  Ltoncio , benché  con  fatica , tr  vev 

cifion  digenti , ^ cui  refe lamedefma pena,  ch'egli  haueua  data  d Giujìiniano,. 
. . j.t  condannolto  à perpetua  prigione  ; e ve  lo  fece  porre  per  auuentura  con  animo- 

Chn(^*  ^ doKf  re  in  lui  vfare  altre  crudeltà , hauendo  egli  Imperato  tré  anni . E ciò  fi 

*99-  (ò  poco  più,  ò poco  meno  ) ne  gli  anni  del  nafeimento  del  Signore  feieento  nouan- 

ta  noue . Et  in  tal  modo  vfcì  Leoncio  del  Theatro;  e vi  entrò  Tiberio,  rimanen- 
doui,  mentre  che  Leoncio  flaua  velia  prigione,  e Giuftimano  neH'efiglio,  infino  al 
tempo,  cb'effo  vi  rUomò,  che  fù  fubito,  che  Tiberio  fornì  il  fuo  atto,. 

Tibciioper  nella  guifa , che  difopra  s’è  raccontato , 'diuenne  Tiberio  Tiranno  dell’ina 
faic  più.  dd  perio , il  quale , fecondo  che  per  le  hiftorie  fi  può  giudicare gli  farebbe  durat-o 
cóucncuolc  molto,  fe  egli  fi  foffe  ripofato,  e non  haueffe  voluto  far  più  di  quello-,  che  gli  er* 
■ulci  in  guifa,  che  egli  fieffo  venne  à diflruggerfe  mede  fimo.  La  pri- 

ma cofa , che  operò , pofciache  fi  vide  nella fignoria , fi  il  comandar,  che  fof- 
feromorti  fòfpogliatimoltide  gli  omicidi  Leoncio  , come  fauoriti  del  Tiranno, 
jl  che  hauerebbe  fatto  con  ragione, fe  hauefjh  hauuto  in  ciò  alcunahonelìà  dido^ 
merlò  fare,  la  quaPegli  non  haueua,  tfiendo  che  era  effe  ancora  nella  medefL 
ma  maluagità , e tenitore  #e  tiranno  contro  colui , ch'eglihaueua  giurato  Im- 
per  odore , e parimente  contra  il  fuo  Capitano , che  lo  haueua  laf ciato  in  fuo  luo-^ 
go  caftigando  il  tradimento,  dicuieffo  era  fiato  à parte,  e lo  haueua  appro- 
uato.  E tanto  s'eflefe  quello  fuo  fanto  gelo  , che  vn  gran  fuo  amico ,.  e fami- 
gliare, chiamato  Ftlippico,eche  lohaueua  molto  aiutato à peruenire  in  qu  t 
grado,  folamenteper  hauere  egli  detto-  bauerfi fognato chevn'jiquiUglift 
poneua  fopra  la  tefla , parendogli , che  quello  era  augurio  , ò pronofìico  di  do- 
uer  quel  tale  efftre  Imperadore , lo  fece  prendere , e confinò  in  vna  Ifola , doue 
non  poteffe  bauer  pratica  con,  veruna  gente , quantunque  egli  fofie  nobile , e di 
granfangue,  di  donde  fù  poitaandato  mila  Città  di  Cherfoneb,  nella  quale  di- 
morauail  primato  Imperatore  Giufiiniano , Quello , che  di  poi  auenne  à queflo> 
Pilippico,  fi  racconterà  ; percb'egU  ancora  fùvno  de' perfonaggi  di  quella  Co. 
media.  Fatte,  eh' egli  hebbe  quelle  afpre ,.  e crudeli  opere,  mandò  Heracllo, 
ch’era  fuo  fratello  in  aiuto  de  gli  .Ameni  , terre  antiche  dell’Imperio,  che  in 
^ei  tempi s' erano  leuatt  contrai  Sjerr acini . U quale feriuono , chefù  vincito-^ 
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re  <f  gran  giornata;  e ite  tagliò  a pe:^i  vn grandi  fflmo  numero . THanel  fine 

non  pare , (begodefie  molto  di  ^uefla  vittoria , perciocbegPinfedeli per  le  cofe  » 
che  felicemente  lorfkccedettero  j preuatfero,  efùilloxe  Imperio  in  grande  ac, 
erefciutento  . Hebbe  ancora  alcuni  mouimenti,  edifcordie  nelC Italia  contrai 
Longobardi;  la  tjualeperla  diligens'a  de'Tontefici  baucua  goduto  lunga  pace. 

E fi  la  cagione  > cbe  Tiberio , per  la  morte , ò per  la  >acation  di  Giouanni  Efar, 
co  di  [opra  nomato , mandò  in  Italia  Efareo  vn  fito  cameriere , chiamato  Theo, 
filato . llche  fà  molto  grane  à tutta  Italia,  percioche  l a maggior  parte  di  lei pre- 
tendeua  di  «bedire  a'Tontefici , ò almeno  abborriua  T Imperia  de’  Greci . Tbeo. 

■filato  non  andò  à l{auenna , come  i fuoi  preceffori  baueuano  hauuto  in  toHume  Throfilara 
di  fare-,  mà  /montò  in  terra  nella  Sicilia  per  ridurftd  l{oma.  llcbefubitOi 
fi  intefo , tutti  i faldati  > cbeflanano  in  E^auenna , e in  altri  luoghi , andarono  i |i  ^ 

Eoma  per  afpettar  la  fua  venuta,  pià,  come  di  nimico,  tbe  di  Capitano.  £’ 

■co/t  venuto  egli  d Rjoma , fe  Vapa  Giouanni , cbe  à quel  tempo  fi  trouaua , non  lo 
hauefje  fauorito,  farebbe  flato  amat^tt^ato;  mà  col  fuofauore  potò  vfcir  libera- 
mente della  Città , & andarfi  à I{auenna  > perduta  la  fpcrant^a  di  quello , cbe  in 
Bjmapen/aua  di  fare,  percioche  ei  non  volfero  obedirlo . Laonde  eifi  diede  à in- 
citare i Longobardi , che  moue/fero  guerra  à\omani , ò almeno  à quelle  Città, 
thè  più  erano  vicine  à Bjama  ; e particolarmente  à Beneuento  ; doue  era  Duca  > 

€ Capitanava  grande,  eccellente  huomo,  chiamato  Si/ulfo  : da  cuifùricetm-  Sirulfo. 

90 di  molto  danno.  Tdà tutto  però  rimediò,  ertfioròilTontefice , dando  delle 
rtccbeg!t^,etbeforifuoi,  e comperando  la  pace  ; t cefi  tornò  àripofar  lo  fiato 
d'Italia . laà  non  volle  noliro  Signore  Iddio , che  ripofa/fe  quello  di  Tiberio  ; 
percioche  hauendo  egli  gelofia  di  Ciu/lmiano  Imperadore , il  quale fenra  nafo,  e 
jenga  orecchie  fi  fiaua  confinato  in  Cber/ona;  ò fecondo  alcuni , perch’egli  in- 
tefe , cb'ei  procuraua  fauori , & aiuti  per  tornar  nell’Imperio , di  dui  era  flato 
priuo  da  Leoncio,  cominciò  a procurar  di  farlo  vccidere;  e vi  mandò  à quello  ef. 

/etto  alcuni , che  lo  amma\:t^/fero , ciò  trattando  con  i Cittadini  di  Cherfona . 

Effendo  Ciufliniano  di  ciò  auueduto , al  meglio  che  potè,  fi  pofe  in  vna  nane,  ena. 
mgando  peri  Enfino,  pafiò  in  Europa  ; ^ andò  al  l{è  de’Bauari,  il  quale,  come 
t’è  detto , era  potentiffimo  ; da  cui  non  folamente  fù  ben  ricèuuto , mà  gli  diede 
per  moglie  vna  fua forella,ò  figliuola,  e cofi  è liato,promettedo  di  preflargli  ogni 
fauore  per  rimetterlo  nell’Imperio  ; in  gufa  che  cominciò  àfarfi  mutamenti  nel- 
le terre  di  ef/o  imperio,  veggendo,  che  già  era  per  ritornar  Ciufliniano  a'gi* 
uochi , dr  alle  felle , che  come  io  di/fi , il  mondo  rapprefentò . Hauuto  Tiberio 
nuouadi  queflo  fatto,  l'bebbe  molto  d cuore,  come  nel  vero  era  d'baucrlo,  e pa- 
rendogli , che  l’arme  poco  gli  farebbono  valute , pensò  di  veder  di  porui  rime,  Di  quanta 
dio  con  i danari  ; che  molte  volte , anttj  le  più  fiate  fono  di  maggior  forgia , cbe  ‘ 

fpade,  e lande . Trattò  adunque  con  Calano  ( cbe,  come  c’è  detto,  cofi  il  lor  Bjè  • 
ihiamauano  i Bauari  ) che  gli  da/fe  nelle  mani  Ciufliniano , cbe  egli  perciò  gli 
darebbe  vna  gran  fomma  di  danari . Il  inflabile , e pieno  di  cupidigia  > con- 
uenne  della  quantità , e promife  di  farlo . Et  e/fendo  per  metter  la  cofa  ad  effet- 
to ; per  auuentura  fù  Ciufliniano  di  ciò  auui/ato  à tempo , cbe  fi  potè  faluar  col 
fuggire . £ cofi  /oh  perfeguitato  da  colui,  di  cui  era  flato  genero,  ò cognato  quafi 
vtt’anno , dopò  molti  pellegrinaggi , andò  a trouare  il  Bj  de' Bulgari , chiamato  yj  gj 
TrebeUio.  Il  quale  dolendofi  de  gl’infortuni  fusi,  lo  riceuette  con  grandi ffimo  Bulgari. 
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fauore  ; & ia  hreue  tempo  gli  feto  coft  buon  apparecchio  d’armi , e digenH , thè 
fubito  andò  alla  volta  di  Coflantinopoli-,  douegià  v’eranomoUi,  che  lo  deftdera- 
uanoper  l'odio,  che  portauano  à Tiberio . Ter  abbreum  le  parole , in  poco  tem^ 
po,  econpocadigicultà,  ancoraché  conmolto  [paramento  difangue , aniuòà 
Cofiantinopoli,  & entrandoui  perforga , Tiberio  ft  partì  fuggendo . Irta  difot 
t^ndo  prefo,&  apprejentatogli , lo  fece  mettere  nella  prigione,  doueftaux 
Mone  di  igoncio , e fattigli  poi  ambidue  trar  fuori , e condur  pubJicamente  per  la  Cit- 
L*oncio,  di  ..  a„mag:gare  in  publico,  effendo  fette  anni,  che  Tiberio  iiMeraua,  ta, 
k 1 jcria  ^ ^ -i  j ^ gyg  p„  ^^^g  s/g»0«rf, 

ft  dimenticano  di  Dio . Coft  finirono  la  lor  vita  quefi  due  potenti  Imperadori,  ò, 
per  dir  meglio.  Tiranni.  Nè  fi  contentò  Ciufìiniano  di  sfogar  la  fua  colera  fo-^ 
lamente  fopra  cofloro , che  fece  impiccare  il  fratello  T iberio , & à molti , che 
erano  fiati  amici  di  ambidue,  fece  leuar  le  facoltà,  & vceidcrgli,  & al  Tatriarcet 
Gallicano,  che  era  Hato  infteme  con  Leoncio  à difiruggerlo,  fece  cauar  gli  occhi, 
emandollo  à I{oma,  e dicono  alcuni  di  pii,  cbequantevolteaueniua,  che  per  op- 
portuno bifogno  fiponeffe  le  mani  al  nafo,  della  cui  efiremità  n era  flato  priuo,  fa- 
ceua  ammagliare  alcuno  di  quegli,che  baueuano  feguita  la  parte  di  Leòciofuo  a- 
mico.  Et  incotalguifariceueròilfuo  Imperio,  elfuofeggio  : e cefi  tornò  nel  thea- 
Anni  di  tro,  & alla  Comedia  lo  sbandito  Imperadore  Giu^iniano  dopponoue  anni,cbe  di 
Chtifto7otf . quello  era  flato  cacciato",  e negli  anni  del  nafeimetodi  Chrifio  Sigrior  nofiro  jo6, 
ToHo  che  egli  fi  vide  refìituito  nell'Imperio,  e eh’ ei  fece  efeguir  nuoue  crudel- 
tà fopra  quelli,  che  gli  pareua , che  l'haueffero  offefo , mandò  di  grandi , e ricchi 
doni  à Trebellio  B^è  de' Bulgari , che  gli  baueua  dato  lo  aiuto , con  molto  beni- 
gna, e grata  ambafeieria,  mà  nondimeno,  come  fi  vedrà,  perfeuerò  poco  in  que- 
Jla  gratitudine,  mandò  anco  perTheodorafuamoglie,  figliuola  di  Caiano  J{ède' 

' Bauari  : della  cui  corte  fi  fuggì  nella  guifa,  che  detto  babbiamo,  la  quale  ft  fla- 

Ma  in  certo  luoco  appartata  dal  padre  ; percioche , fecondo  alcuni,  ella  auisò  il 
marito  del  tradimento,  che’l  padre  gli  voleua  fare . La  qual  effendo  à lui  venu- 
ta,la  fece  giurar  per  Imperatrice  jiugufla, e fimilmente  fece  eleggere , ecbiama- 
re  Imperadore  Tiberio  fuo  figliuolo , che  era  fanciullo , partorii o da  T beodora  » 
quando  egli  fi  fuggì.  Le  altre  fue  intorno  al  gouemo , &allagiuiìitia,  tutta 
andauano  turbate , e corrotte  ,percioehc  ,fi  come  quefli  Trencipi  erano  mainai 
gi,  e Tiranni,  elle  fi  faceuano  per  forgia , e tirannia,  enonfeguiuanodiritta- 
mente,e  per  ordine  : percioche, quale  era  la  qualità  del  capo,  tali  erano  i membri, 
in  guifa  che,ficome  io  poffo  giudicar  per  quello,  che  in  tale  età  trono  fcritto,furo~ 
no  que' tempi  ipià  infelici,  etrifli,diquantola  Bjepublica  ChrillianahabbiapatL 
to , da  che  Chrifto  nacque  infino  à quefio  tempo , permettendo  cofì  Dio  per  cafli- 
go  de’maluagi,  de’ quali  all'hora  abbondaua  il  mondo, e per  maggior  perfettione. 


e merito  de’ buoni , che  infrà  di  loro  patinano,  percioche  oltre  alla  corruttione,  e 
prauità,  ch’era  ne’ctfiumi,  le  guerre, e difeordie  de  gl' Imperadori , tiranneggian- 
do l'Imperio,  e la  poca  fede,  c S'clo  di  Dio,  e della  fua  Chiefa,  diè  cagione,  che  la 
Santa  Madre  Chiefa  Chrifiiana,  l' imperio  Bjomano  perdefie  in  quefii pomi 
Succeflì  de*  ^ prouincie  d" .Africa  ; e che  in  luogo  di  Chrifio , Dio , & Huomo , fofie  m 

sarracini  lei  adorato  il  maluagio  Mahometo;  e chefià  coft  durato  infino  al  di  d'hoggi,fen- 

Bcll'Africa.  che  mai  ella  fi  babbia  potuto  rùouerare.  Il  che  per  contar  come  aueme, nè 
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k bò  luogo  ff  poterlo  fare  nè  meno  lo  trouò  ferino  diftintamente  fenon,  che 
dipoi, che  Tiberio  parti  di  lei  con  nome  d lmperadore,'e  rimafe  l’Imperio  d Leon. 

€io,  come  t'è  wduto , in  tanto , che  feguirmo  le  altre  cofe , che  ho  raccontato , i 
Sarr acini  yeggendo  La  terra  abbandonata,  paffando  di  Egitto , e di  Arabia , e di 
altre  promneie  d’Oriente, andarono  conquiflimdola,efaccbegnimdola,e  t impa- 
dronirono di  lei  trouandoui  cofi poca  repfienTia , che  in  pocìn^i  anni , i quali  » 
fecondo  ebe  io  vò  computando , furono  meno  di  quattro , fi  fecero  Signori  di  tut- 
to queUo,  che  fi  contiene  dall' Egitto  in  fino  alla  prouincia  di  Mauritania,  di 
Tiugitania,  e di  Ceuta,  Tanffar,e^  Jircilla;  per  la  qual  Mauritania  fimo  danoi  ^ . 
chiamati  Mori,& anco ,Ar Mi,  perebevennero  di  Zdr abiti  efiendo,  quando  ciò 
auenne,  cento  fettanta  anni,  che  africa  fi  haueua  ricouerata  da  Mandali,  & era  *'***  * 
foggetta  alt  Imperio  Bramano . D'indi  à pochijftmi  anni, che  furono  meno  di  die- 
ci, con  quella  ^ia,  & allegria  della  vittoria,  regnando  in  Ifpagna  il  Bjè  Bfide- 
tigo,  interuenendo  altre  cofe , le  quali  farebbe  lungo  a raccontare , nè  apparten-  • 
gono  alla  mia  hifloria, mutati  dal  tradimento  del  Conte  Giouanni,  e di  altri, paf- 
Jarono  in  Ifpagna,  e nello  fpatio  di  tre  anni  la  conquiiìarono  quafì  tutta , ama:tr 
Beando  in  battaglia  il  Bjè  Èfiderigo  ,e  la  maggior  parte  de’Gotbi , eccetto  alcuni 
pochifche  rimafero  nelle  montagne,  e terre  afpr'e  di  BifcagUa,di  Galitia,&  Quie- 
ti. Donde  di  poi,  benché  abbandonati,  e male  aiutati  da  gli  altri  Trencipi,  el{è  j r 
■ ebrifiianifda  i Bjè  Catbolici,  che  difcefm dall’infante  Don  Telagio,apoeo  dpo- 
co  in  procedo  di  tempo,  e con  molte  faticbe,efpargimento  del  proprio  fangue,fu- 
rono gl’infedeli  vinti;  e finalmente  ancora  intorno  a’noftri  tempi fcacciati di  ^ 
tutta  Spagna  per  li  Bjè  Catbolici  J)on  Femando,e  Dorma  I(abella,che  poffono  efi 
fercinquantaduearmi.  E dopò  quello , neliaproiànciadi  Ufricada'medefimi, 
dal  prefente  Imperadore  Carlo  S^uinto  fono  Hate  hauute  molte  Città , eforteo^- 
Vf  ,e /periamo,  che  tutta,  ò gran  parte  di  lei  fard  racquiflata,  facendo  il  douer  lo- 
rhifome  hanno  anco  fatto , i chiari , e Catbolici  I{è  di  "Portogallo,  come  quelli, 
che  difeendono  dall' antico,  &illttflriffimo  fangue  de’Gothi , e della  cafa  reale  di 
Cafiiglia-,  di  maniera,  che  fe  gli  altri  BèchrijUanibaueffero  prefa  la  medefima 
cura , che  hanno  fatto  i Bjè  di  Spagna . I{agioneuolmente  fi  può  credere , che  la 
Chrifiianitànon  farebbe  cofi  ita  diminuendo;  unifi  hauerebbe  ella  ricouerat» 
quello, che  aWbora  vi  perdè;e farebbe  fiata  ritornata  in  quella  g^andegga^  do- 
minio, che  bebbe  nel  tempo  di  alcuni  Imper  adori . Ma  perche  quefii  fono  de’pro- 
fondi giudicij  di  Dio,raccomandiamoci  ilui , & a lui  chiediamo  il  rimedio  di 
tutto , e torniamo  al  filo  della  noflra  UiHoria , la  quale  è folamente  d’Impera- 
dori . Stauafi  adunque  Giufiiniano  in  Coftantinopoli , efercitandofi  in  crudeltà  Guerra  d i 
contra  gli  amici , e parenti  di  Tiberio , e di  Leoncio  : & auenne,  che  le  genti  del  Coflancino 
StJ  de’ Bulgari,  ebelohaueuano  aiutato,  con  altre  della  Tracia,  Prouincia  Bul- 

deir Imperio , nella  quale  è Còfiantinopoli,  hebbero  difeordie , e dijferentt^  fopra  • 

d partir  de' termini  : la  qual  cofa  da  lui  intefa , fent^a  ferbar  memoria  de’ì^efi- 
ciriteuuti,per quefiafolapicciolacagione fece  fubito  Efereito contra  Trebellio 
J{è  de’Bulgari , ér  entrando  net fuopaefe/acebeggiò,  gli  tolf e molti  luoghi,  e 
gli  fece  di  gran  danno . Di  ch’egli  hauendoprtfo  grandifiimo  difpiacere , fece 
quell' Efereito,  che  potè  magarne,  e venne  a battadia  coni’ Imperadore;  ^ 
hebbero  ambidue  vngagUardo  fatto  dt arme,  e giiifiamente  fù  vìnto  in  quello 
Vmptradm,  efuggidelpaefe  de'Bulgarit  e cofi  fà  finii 4 la  guerra  con  fua 


j9<$  r I T U;  D 1 

vergogna;  in guifache tutte Ufiteammimflrationiprocedeuano  con  mtlconft^ 
^ ^/;o  perche  Dio  non  fece  cojfa  (en:^a  gualche  vìrtù^'hebbe  llmper udore  vna 

IO daBul  ^ rifpetto,  & riuerenga alla  Chiefa  l{pmaHa,  & al 

” * Totnefiee,e  particolarmente  à "Papa  CoHantinot  che  era  in  queiio  tempo  dopò  i 

^ue  GioHonnifefiotefettimo, che  fuccefferoà  Sergio.  Era  egli  di  fanti  coflumi  ^ 
fi  vita;  ilquale  per  alcune. occaftoni andò  a Cofiantinopoli  per  vedere  [ Impera- 
dorè,  moffo  da’fuoi  preghi . E nel  camino s incontrò  in  Ciouanni  To-^ocope,  che 
yeniua  in  Italia  per  Efarco  : e volendo  metterle  mani  /opra  a i beni  EcclefiafUei 
gli  fu  fatta  refiftenxa  da'miniHri  del  Tapa . Ondefà  tanto  malvoluto , che  gli 
fOHuenne  andare  i l{auenna  : oue  per  la  medefma  cagione  > e per  l'odio , ch'era 
con  gli  Efarcbi  fi  leuò  vn  giorno  il  popolo , e lo  ammattonarono . Fù  adunque  il 
Tapa  ricettuto  dall' Imperadore  con  grandiffìma  feda,  &■  bonore,  e fubito,  che  fi 
vidderol’VH  Calerò  , l'Imperedore  s'inginocchiò  interra,  baciò  il  piede  ; e 
coft  fece  altre  dimoftrationi  di  obediente  figliuolo-fi  con  fegno  di  grande  humilti 
lo  fupplicò  d pregar  Dio,  che  gli  perdonaffe  i fuoi  peccati , & offefe . E fe , come 
egli  lo  fupplicò  di  quello,  bauefje  voluto  prendere  il  configtio,  ch'eiglt  daua,è  da 
Hurtvità  di  ^'^tdir,  che  i'vn', e laltro  farebbe  flati  bafl  ante  a durar  molto  tempo  neWlmper. 
Giuftiniatìo  c Dio  gCbaUerebbe  conceduto  buon  fine;Ma fecondo  che  fi  può  giudicar  da  i fatti 
vcrfo’l  Papa  di  queflo  Trencipe,  era  timido,  e vendicatiuo  ; i quali fono  due  vitij,  che  le  pii 
volte  vanno  congiunti  $edi  qui  nacque, che  nel  tempo , nel  quale  la  fortuna  pii 
gli  fi  moflraua  fauoreuole,  cominciò  a temer  Fitippico , il  quale  fiaua  neltefiglio 
nel  Vanto, come  dicémo,màdatoui  dal  Tirdne  T iberio,non  per  altra  cagione, che 
per  il  fogno,  ch’egli  bàueua  fatto  dell’.Aquila;e  d'altra  parte  defìderaua  ancora 
.Ciuflmianodi  vendicarfidi quellidi  Cherfona;percioche egli diceua, che  effi lo 
haueuano  mal  trattato  nel  fuo  efiglio , quando  egli  era  confinato  in  frà  di  loro  . 
Laonde  fece  fare  vn  grande  efercito , & armata  per  an  dare  à diUrugger  quella 
Ciudi  eprendere,  Cr  amma;{gar  Pilippico  ; ilquale  gii  fi  cottfartaua,  eri. 
maneua  contento  del  fuo  efiglio , fe  e (fi  lo  hauefieio  lafciato  ripa  fare . Molto  (i 
affaticò  il  Santo  "Papa  C ofiantiuo , per  diflurbar  quella  imprefa  ; ma  non  vol- 
le però  l’ Imperadore  ricevere  il  fuo  configlio.  Tartiffi adunque ilTapa , con 
confeniimento,  e buona  gratia  dell  Imperadore  per  ritornar  fi  a I[pma,  Mora 
permife  Dio , . tir  ordinò  quello  fatto  di  Gii^liniano  in  guifa , che  quello , ch'egli 
cercauadi  fare  pci-ficurex^a  del  fuo  Imperio , fi  cagione  della  fuaruina.  Ter- 
che  intendendo  Filippica,  che  egli  andana  cantra  di  lui , perfuadendo  ciò  à que- 
gli della  Città  di  Cherfona , la  quale  afpettaua  ancor  ella  la  fua  deflruttione  , 
determiuòdi  prendere  nome  d’ Imperadore,  e morire  come  buon  Cauatiere,  com- 
battendo . Furono  innanofi  d queUa  alcune  altre  cofc,che  io  vò  per  breuitd  tron- 
cando : mafù  la  conchiufione , che  non  baucudo  cffi  altro  rimedio  , tutti  d que- 
flo  acconfentiroHo . Et  fucceffe  l'aaifo  di  maniera , che  l' Efercito , ^ i Capita- 
ni , eh’ ci  mondana  contro  di  lui , fi  accollarono  d lui, e lafciando  Coflantino , di- 
utnnero  faldati  di  F.iippico,  che  per  fopranomefi  chiamaua  Fardanio,  in  guifa» 
che  veggendofit  egli  hauere  efercito  bafleuole,in  ifeambio  di  efffre  affaltato,  voi- 
Mone  di  l'affaltatore , ér  andò  in  molta  fretta  con  vn  grofio  numero  di  foU 

Giuftiniano  volta  di  Cofiantinopoli , oue  già  Ciufliniano  lo  afpettaua  : percioche» 

1 V.  pofciache  egli  intefe  quello , che  era  feguito , fece  vn  nuouo  efercito , e pofli  i fuoi 

alloggiamenti  dodici  miglia  difcoflo  dalla  Città,  afpettò  qtdui  Filippico,il  quale 

fubito 
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iuhito^hevigiunft/mifeìn  ordine  per  cmbattere,e{mdtftmq  fece  Giujìiaiq. 
no:  onde  combatterono  la  ma^ior  parte  del giomo,v/andofi  da  ambedue  le  par^ 
ti  ogni  foTXà,& animo.  Ida  talmente  redo  la  vittoria  a Pilipp'uo:  e CiuflinU. 

.no  fa  vinto,  & vccifo  nella  battaglia,col  fuo  figliuolo  Tiberio  gioumttto,  e di  ' 
pochi  anni,  e con  molte  genti  di  ambedue  le  parti,  & incorai  modo  furono  tron-^ 
chi  i diffegni,efinì  la  vita,e  l’Imperio  di 6iufiiniano,infeUcijfinio  Trencipe;  poi- 
ché net  fuo  tempo  auuennero  cefi  grandi  infortuni  nel  mondo,  e nella  fua  vita  i 
fuoi  fatti  furono  tali,  quali  io  gli  hò  raccontati . E,  fé  il  lettore  haurà  attenta- 
mente letto  quello, che  per  me  s'é  fcritto,  non  ifiimo,  ch'egli  mi  debba  tener  bu- 
giardo in  quello,cbc  da  principio  io  diffi/che  Chifiotia  de’ fimi  tempi  per  le  varietà 
demutamenti, che  vi  auuemiero,era,come  vna  finta  Comedia:o  per  dirlo  più  prò, 

(riamente, ma  T ragedia, fecondo  il  cominciamento,e’l  fine  di  lei . ,Auuenne  la  r 

fua  morte  gli  annifettecento  dodteijipoco  più,  ò «ow  m‘eno;effendoanni  venti  7 ' * 

fei  della  prim.t  volta,th’ei  cominciò  a imperare  , 

Nello  fpatio  di  quefliventifeianni , checor/cro  dal  principio,  eheCiuflinia- 
no  hebbe  l'Imperio , infino  alla  fua  morte , furono  nella  Chiefx  di  Dio  fei  Tonte-  p 
fici,  infmo  a Giouanni  quinto,  il  quale  era  Tontefice,  quando  egli  imperò  ; a cui  ^ * 

{ut  ceffe  C ononefolo;  di  t ui,  e de  gli  altri  h abbiamo  fatto  o.entione  di  /opra  , Co- 
none  non  vifiepiù,che  vnanno,  egUfuceeffe  Sergio,  ilqualefù  Tontefice  tre- 
dici anni,  e certi  me  fi.  Et  a lui  Giouanni  Sedo*  di  natioue  Greco,  e durò  tre  an-  ■ 
ni  : & a quefio  fucteffe  vn’aJtro  del  medefin.onome  , e patria  , che  è Giouanni  ‘ 

(ettimo  ► Nel  cui  tempo  ,Ariopetro  Ré  de' Longobardi  fece  dono  alta  Chiefa  i^o- 
mana  (Crn gran  terreno,  chiamato  Gallia  Cocca, che  ètuttalarnàcradiCeno- 
ua,  e d'indi  nella  Ermcia  infino  alle  .Alpi,  yifse  nel  Tapato  vnanno,  e me^o. 

£ dopò  la  fua  morte  fù  eletto  Sifitùo,  0 Sifimv,  foto  di  quefio  nome,  il  quale  heb- 
be a goder  dellfl  Sedia  foto  venti  tiomi . E glifuccefse  l’eccellente, e fanto  Ton- 
tefice Confiantino  „ di  cui  haboiamo  raccontato,  ebefù  a vedere  l'impera.-- 
dorè. 

In  quefii  tempi  fiorirono  pocbiffimì  nelle  lettere,  perciocbelioggmaiiTren- 
eipile/pre^auano,  e fidimoiìrauanolornemici.  Ter  la  cui  cagione,  e peri  pj  ortin" 
yitij  , a’quali  le  genti  erano  date , t per  le  guerre,  e di/cordie  pochiv’hebbe,  che  reaerati.  ' ^ 
in  quelle  fofsero  d’ alcun  nome  e fuor  che  alquanti  Tuonaci  di  buona,  e folitarta.j' 
vita,  i quali  furono  in  quefli giorni  dotti  , e da  bene  , E fra  quefii  fu  molto  illu- 
fire  il  Santo,  elr  eccellente  Dottor  Seda, chiamato  per  la  fua  eccelleto'avenera- 
bile,  il  quale  fù  Inglefe,  Tdonaco  dell’ordine  di  San  Benedetto . Fù  anco  vn  Be- 
nedetto in  lngbilterra,&  vn  altro  .An{elmo,vn’ altro  Egidio,&vn'altro.Alfi- 
mano  in  Ifcotia,.e  cofi  altri,  benehe  pochi  Tuonaci  di  S.Benedetto  dotti  buomini^ 
iqudifcrifsero  di  notabili  Opere  - 

Gli  jlutori  di  tutto  quello , che  io  hò  raccontato  ,fono  quegli  , c’hò  nominat» 
nel  fine  della  vitadi  Colìantino  ,neldifcorfo  delle  fue  ilìufiri  Hifiorie , e nel  fine  Autori^ 
tL-lla  vita  di  Tdauritio  , 


& 
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VITA  DI  FILIPPI 

SOLO  DI  Q„V  ESTO  NOME. 

LXIX.  Impcradorc.’ 


c o: 


iSfendo,come  habbiamo  fcritto,  flato  vinto,  & vccìfo 

no,  ritnafe  Impcradorc  Filippico , ancora  Bardane, oBarécmt 
chiamato;  di  cui  h oda  fcriuer  poco,  perche  he  poco  ttìHpo  egli 
pofsedette  l'Imperio,&  anco  perche  gli  ^Autori  da  mejegaitif 
I fanno  di  lui  poca  memoria.  Trla,per  quella  pocaconteo(7^a,cn 
di  lui , eglifà  nel  vero  maluagie,  e degno  di  biafmo . £ /« 
Firippicohe  principalc,epeggiorcofa  dimtoè,che  eflendo  venuto  a Coflantinopoii,e giura- 
rctico  della  to,c  incoronato  tl  quella  cittàjmgannato,&  indotto  da  alcuni  hereticheommeth 
fcHadc  \k>.  ancora  efib  a effertale , rératener  cattiua  opinion  della  fede  nelle  cofe  appme- 
notcliti . diuimtd  di  Cbriflofcome  in  alcune,  eh’ erano  contrae  à quello,  cb'er» 

fiato  determinato  nelfeHo  generai  Concilio  A*  cui  di  /opra  dicemmo,eonfima^ 
ioft  con  la  opinione  de'JAonoUliti . Efopra  quello  fece  raunare  alami  »» 

C(fiantinopoli,e  mandò  in  e figlio  Ciro, il  qual  era  Cattolico  •patriarca  della  mo- 
...  é^a  cittJ,e  pofe  in  fuo  luogo  vn  Monaco  ber  etico,  chiamato  Giouanni  .E  non. 
F ilipptra^  gQ^fnfandoft  di  ciò,fi  efiefe  tanto  la  fua  maluagitd,  & audaeia,cbemando  l^ 
^ ambafeiate  al  fummo  Pontefice,  chiedendogli,che  approuaffeleftube- 
pj  _ Ittiche  orinimi . ,4  che  nonfolamente  il  Papa  contradiffe  ,ma  congrandtjjtmt 

prottfti  lo  ammoni,cbe  fi  rimouege  dalla  fua  falfa  prauitàA  in  l{oma,c  ne’Cbto^ 
ftri,e  portici  della  Chkja  di  S. Pietro  fece  dipingere, e fcriuer  le  determinattom  do 
iftfti  Concilif  generali  ,afiine  che  tutto  il  popolo  gli  fapege, e aedefie.Laqual  cof» 
emù  fa  intefa  dall’lmperadore,comandò,cbefHhitofofJero  tutte ^Ue^olca 
caffè, e cancellategli  che  egli, e gli  altri  heretici  dieeuano,cbe  non  inaua  bene,co$ 

fiponefieneltecbiefe;comehoggidìdicono  ancora  imaluagLMadcfuoicoman- 

damenti  fu  dal  Papa  fatta  pocalima,e  dal  popolo  I{omano  parimente Aut^i  con 
ffandifflma  approuatione  ,e  conftntimentodi  tutti  fd  dal  Papa  dubitato  oe- 
retico,  e impofio  ne  gli  vffici  dimoi,  e ne  gli  atti  publici  non  fi  facefse  di  lut  we^ 
rione M memoria  auuna,ni  il  fuo  nome  venifu  in  veruna  guifa  nommo.E  eofifie 
efeguito,&  tomittciò  ad  efeer  mal  voluto,  e fprett^ato  dal  popolo  Romano,  e tu 
tutta  Italia, dota gjià  F imperio  de’Creci  hauea  pocaforT^lper  la  grandeu^dn 
ebe  erano  venuti  i Longolardi,e^trcbe  tra  molto  grande  i aMttoritk^l  coman- 
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•Armento de'Tontefici , eperleberefie ,emaluagità de gl’lmberadorì , ipopoli 
io7tauano  loro  odio.  & a quelli  non  obediuano.efrà  queJU  fà  Filjpptco  , dt  ciu 
ilaualeùer  le  ammomtioni  di  Coftanmo  nonvolledtpartirJtdaUe 
SeZ^cpLZ  /ondeper  quefto . e per  altri  fuoi rei  fatti,  effondo  da  tutti 
abLitofepetarnente  alcuni  de  princip^^^^^  eff^ff  Congiura 

lor  capo  vM  chiamato  Mthemio.  e ripofando  egli  vnafna  dellaTafqua  dello  contraTilip 
spirito  Santo,dopò  l’e[}ere  flato  à certe  fefle,lequah  egli  haueua  fatto  f^e /opra  pj^o . 
àcaualli,  che  in  quel  tempo  fi  vfauano , entrarono  nel  luogo. doue  eglt  era  j e 
menandolo,  prefo  in  altra  parte , gli  cauarono  gli  occhi,  e lo  la/ctarono  cieco  , e 
tnitione , fenza  reciderlo  altrimenti , e lo  priuarono  dell' Imperio , offendo  fola- 
mente  vn’anno , e Mtmio , che 

era  da  bene,e  virtuofo /tornandolo  Maflagio.  E ciò  auennegli  anni  del  Signore 

^^^elfwM^lmperio  di  Filippico/tncorache  il  Biondo  dica,chedipoi/:h'egli 
fò  primo, morì  Coflantino  fommo  "Pontefice,  ilquale  vifie  nella  fedia  fette  anni, 
e ili  fuccefie  Gregorio  Secondo  i il  quale  tenne  dipoi  il  Papato  quafi  anni  die- 
einoue  . ìlei  fuo  tempo , e per  la  fua  diUgen^a  fi  conuertirono  alla  F ode  di  Ciesà 
Chriflo  molti  Prencipi , e popoli  di  tamagna , i quali  haueuano  perfeuerato  ne 
vii  errori  de' tentili , cofi  de'proprij  natij , come  di  coloro,  che  m lei  erano  venu- 
ti , principalmente  per  l’rfficio , e prediche  di  S.  Bonifacio , monaco  di  fama,  & 
eccellente  vita , & ingegno:  il  quale  dipoi  fù  martiriT^ato  nell  /Ifnca,  voleMQ 
pedicare  a gl'infedelijono  ydutori  quelli,  chò nominato. 


Pontefici.' 


VITA  DI  ANASTAGI  O* 

SECONDO  DI  QVESTO  NOME. 

LXX.  Impttadorc^ 


Elamalitia,e \icenÌadtlpccaretmhaMeffehamotn^Uempo 
cofi  fermeradici.Anaflagio  farebbe  flato  vnfitngolarmperadore,  dannofavna 

dr  hauerebbe  molto  bene  amminiflrata  la  i{cpublica,percioche  egli  n^la  coo- 
cra  bupmo  rirmofo , e ii  mito  bmo  intendimento , egiuduio . fuetodme . 
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7da  dal  gouerno  paffate  erano  i maluagi  tanto  auue:^^i  alla  liberti  del  mal  fa,  «i 
che  non  poteuano /offerir , che  egli  teneffe  il  freno  della  gin  flitia . Che , sì  come 
à vn  corpo  infermo , e ripieno  di  cattiui  humori  in  guija,  che  la  virtà  naturale  d 
co  fi  debole , e vinta  dal  male  , che  non  può  refiflere  all’impeto , non  giouano  le 
medicine,  nè  fanno  effetto  veruno, anxf  cfìoleabbortifce,efcacciadaJe,  co/i 
amenne  ad  4na/lagto , e parimente  Theodoro  Ter\o  /uo  /ucceffore . Vercioche 
haueuano  gli  buomini  tanto  indurato  il  callo  à far  ciò  , che  loro  veniua  voglia  , 
fenica  veruno  ca/ligo,  che  gli  parue  si  fatico/a , & a/pra/omma  dell'ammini- 
flratione,  che  effi  poco  tempo  gli  furono  obedienti , come  al /ho  luogo  fi  dirà. 
Ora/ubito  » che 4nitftagio  fù  Imperadore , di  due  lo/e pre/e  principal cura , là 
primiera  fu  di  quello  , che  apparteneua  alla  fede , nella  quale  alcuni  de'fuoi 
Cóparatio-  anteceffori  haueuano  trauiato  : e l’altra  in  far  prouedimento  intorno  alla  dife/a 
ne  pi  cTa  dal  dell’Imperio  ; il  quale  trouò  coft  mal  di f e/o, e tutto  in  di/ordine . Mandò  primie- 
intcrno.  g per  via  di  lettere , e d‘.A  mba/ciadori  à fignifìcare  al  "Papa  > che  egli 

tntendeua  di  darli  la  debba  obedienga,  protejlando,ch'ei  tenea,  e credca  quello, 
che  teneua  la  l{omana  Cbie/a,&  approuauaiConcilij  generali ;e  coft  impo/e,  che 
teneffero,o  doueffero  credere  i/uoi /additi  ; e nelle  cofe  appartenenti  all'imperio, 
cono/cendo,  chel  maggior  danno , cb’efforiceuea,procedeua  dagl’infedeli  Sar- 
r acini,  e TUahumetani,  che  all’hora  fi  erano  impadroniti  dell’.4frita,determinò 
di  mandar  le /ue  forge /alo  centra  di  coftoro  ; veggendo  di  non  potere  hauer  la 
pace  » la  qual  prima  haueua  procurato.  Laonde  pre/lamente  prouide  di 
Capitani , e di  genti, che  difendeffero  le  frontiere  centra  la  Seria , perche  dindi 
s'entrauanell’4fiammore  ; e po/eui  per  capitano vnhuoma di  ^Ita /lima,. 
Leone  Can'  t»ttter  infieme  quell’armata , che  potè  maggiore  , 

ranodiS'  ^ imbrancare  vn  grande  E/ercito  per  andar /opra  l’Egitto,  con  proponimuto  di 
ftagio.  conquijìarlo , affaltandolaCittàdi  Meffandria.  llcheej/endo  tutto  po/io 

buoni ffmo  ordine , e fatto  prouedimento  di  capitani  in  tutte  le  co/e,  con  grande 
allegro^gadell’lmperadore  , &ffperan7ia,  che  fi  farebbe  buono  effetto,  par- 
tirono di  Cofìantinopoli , enauigandoinfino^fe/Jandria,  fi  maggiore  lo  fpa- 
utttto,  che  vi  arrecarono , che’l  danno , che  vi  fecero  . Vercioche  bauendo  mef- 
foaffedio  alla  Città,  perdifagio,  òveto,  ò finto  di  alcune  co/e , chehebbero, 
leuarono  l‘affedio,e  tornarono  nelle  Galee,  & andarono  alla  volta  di  Rhodi,  gir 
alcuni  dicono  in  Fenicia  nella  minore  4fita, per  cagione  di  prouedere  di  altre  co- 
fé,  che  diceuano  effer  ntcef/arie per  combattere  Meffandria,e  di  altri  luoghi . 

Intefo  qut/lo  dalC Imperadore, ne  pre/e  grande  i/degno;  e mandando  à ripren^ 
dere  i/uoi  capitani , vi  mandò  nuoue  prouifioni  di  tutte  le  co/e , che  facetiano 
dibi/ogno , imponendo  Ibro , che  tojlo  doueffero  ritornare  alla  cominciata  guer- 
ra. Ma  trouandofi  in  quella  età  la  dijciplina  delle  arme  coft  debole , come  le 

altre  co/e , e , come  s è detto  di/opr a , effendo  le  genti  auucgge  alla  licenT^a  di 
viuere  à modo  loro , non  piacendo  loro  di  hauer  buono  Impradore,  l’E/ercito  fi 
ammutinò , e determinò  dila/ciar  la  impre/a  contra  gl’infedeli , e volgerla  con- 
tra  Cimpnadore  4nafiagio . E sbarcatifi  nella  minore  4fia , la  maggior  par- 
te, e lapiùfcielta  deW  E/ercito  cominciò  àcammar  per  terra,  e paren^gli  [che 
/en^a  non  fi  potrebbono  regger  bene , eleffere  per  Imperadore  vno , chiamato 
T heodofio,il  quale  era  di  Co/lantinopoUy  di  bumile  lignaggio , e che  non  era 
prattico  nella  guerra  ì ma  però  di  buona  vita,  e cojhoni,  e da  tutti  cono/ciuto  j 

per- 
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ftrcioche  era  teforiere  > 0 diciamo  rifcuotitore  dell'entrate  dell'Imperio , & eré 
per  ti  fuoi  buoni  portamenti  amato  da  tutti.  Il  tpialt,come  io  dico,elefsero  hnpe^ 
radore,sfort(andolo  a Juo  mal  grado  . Nè  ciò  ricufaua  egli  di  accettar ftntt^a  ra- 
gione,perciocbe  lo  iato  dell'imperio  eraall'bora  di  qualità,e  tale  l'obedienT^, 
e la  fedeltà,  che  a gl'Imperadori  fi  por  tana , che  nonjòlamente  coloro , che  non 
haueuano  meriti, nè  forile,  non  lo  doueuanoriceuere;ma  ciafcuno,  che  fi  trouaua 
4egno,e  potente,doueua  fuggirlo  per  qualunque  via.inteja  che  bebbe  ^naftagio 
la  ribellione  de' fuoi  faldati , e come  ejft  haueuano  eletto  Imperadore  Theodofio , 
di  ciò  fece  poca  flima . Tercioche  non  gli pareua,  che  coilui  per  la  fua  bafia  con- 
ditione,ela  poca  conte'^^a^a , ch’egli  baueua  delle  cofe  della  guerra,  fofsehuomo 
da  tenerne  conto.  Nondimeno  fece  vn  buono  tfercito,  e pafsò  in  jifia  per  andav 
gli  contra,&  incontrandofi feco  prefso  alla  città  di  Nicea,capo  di  Bithinia,y>en- 
nero  a battaglia , e per  fegreto  giudicio  di  Dio  fk  vinto  tAnadagio  , efsendo  foto 
vn’anno,  e tré  mefi , ci)’ egli  baueua  hauuto  l’Imperio , ancoraché  alcuni  dicano 
tré  anni.e  Theodofio  nuouamentè  eletto,rimafecon  l’Imperio,  e con  la  vittoria. 


Anadagio 

vinto. 


^ ^naflagio pre/o,  e priuo  d'ogtii  cofa  nel  fuopodere  fecelo  Sacerdote.  E ciòfù, 
fecondo  il  computo  dell' .Abbate  yuefpergefe  , e Matteo  'Palmerio  gli  anni  di 
ChriSìo  fctteccnto,e  dicifette,viuendo  tuttauia  Vhi lippico,  a cui  ^n^agio  ha-  Annj 
ueua  leuato  l’Imperio,  in  guifa  eh  ’ei  fk  compagno  nello  fiato,  e nella  infelicità . Chnfto  717 
Nel  tempo  di  quello  ,Anaslagio  pare,  che  gl’infedeli  fornirono  di  acquiliar 
tutta  la  Spagna.  -, 


VITA  DI  THEODOSJ^^O 

TERZO  DI  ay  E STO  NOME. 

LXXI*  Imperadore. 


V ,4 N D 0 S I Theodofio  ( quello , che  non  pensi  gimai  ^ 
obedito , giurato  Imperadore , fenSia  controllo  alcuno , andò 
CoHantinopoli , E,  si  come  quello , cl)’era  nobile  per  bontà  , ”»n 
perdct/iC  puntole  fue  buone  qualità  per  efser  Chierico. 

dell’Imperio am^  le  dimofirò  maggiori . E la  prima  cofa  fk  in  non  voler  non 
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fido  far  morire  AntSiagto , ma  pure  offenderlo  nella  perfima,  mi  fola  per  affkù^ 
rarji  nello  Stato , lo  fece  Chierico , e gli  diede  da  poterfi  in  quel  grado  honefia- 
mente  mantenere , nel  quale  egli  rimafe  infino  al  tempo  di  Leone  > nel  cui  tempo 
indotto  da  certo  Capitano , procurò  di  ritornar  nell'Imperio , egli  cofiò  la  vita» 
comefefianeceffariot  raccontar emo . Dato  perTeodofio  U migliore  ordine  » 
T j r che  egli  potè  i in  generale,  e particolarmente,  come  ChriHianot  nelle  cofe  dell* 
Rcli^ofo  ' c tornare  a dipinger  nelle  Chiefe  le  imagm,  e le  pitture  , che  Ulippko 

Cacidico^  baucua  fatto  leuare , e nelle  altre  appartenenti  alla  medefmta  fede,  impotteuaa 
fiidditi , che  ofieruaffero  quello , ch’era  determinato  ne'Sacri  Conditi,  e quello» 
che  la  Santa  CbUfa  fipmtma  parimente  teneua  . £ cofi  in  tutte  le  cofe  comindè 
àdarfaggio  dibuono  Imperadore  ,manondimeno  la  fortuna  gli  fìmoflrò  con- 
traria. Tercioche  Leone,  il  qual  dicemmo , jlnafiagio  fuo  preceffbre  haue- 
ua  fatto  Cenerai  Capitano,  perche  ei  de  fendere  l' .Afta  minore  daSarradni» 
il  qual  non  gli  haucua  dato  la  obediem^a,  con  nome  di  Troler  aiutare  .Anafiagio» 
fi  congiunfe  fubito  con  .Artamaldo , che  era  m' altro  Capitano , il  quale  ne’con- 
fini  di  .Armenia  tenea  le  genti  ordinarie  dell'Imperio,  & ambi  con  tutte  lelor 
genti  fi  moffero  contra  T eodofio  ; e giungendo  a Nicomedia , pre/ero  vn  fuo  fi- 
gliuolo , che  quiui  dhnoraua , e d'indi pàffando  auanti , egli  cominciò  à prender 
nome  d’imperadore . .AH  a ferrea  ,&  impeto,  che  con  Leone  veniua , non  osi 
Teodofiofar  refifienT^,  atn^i  ajficurato,che  non  gli  farebbe  fatto  ingiuria , de- 
pofe , e rinuntiò  C Imperio , fi pofe  nellefuemani,  & eleffe  di  viuerfi in  religione 
dentro  vn  Tdonafierh  ,nel  quale  entrò , e vi  rimafe , non  effendo  ancora  vn  an- 
no compiuto , ch’era  fiato  fatto  contra  fua  voglia  Imperadore  : di  maniera , che 
già  con  lui  erano  tré  Imper adori , i quali  mena  uan»  la  lor  vita  priui  dell’Impe- 
rio : il  primo  Filippica , à cui  .Anali agio  haucua  fatto  cauar  gli  occhi  nella  pri- 
gione , il  cui  fine  non  trouo  ferino , il  fecondo  .AnaHagio;  il  quale, come  sè  det- 
to , quello  Teodofio  prefe , e gli  fece  prettder  b abito  di  Chierico  . Et  bora  il  me- 
de fimo  Tcodofio , chèdandofi a Leone,  eleffe  vita religiofa , prima , chevolerfi 
difendere . Il  che  fe  volentieri  non  fece , almeno  conpatieno^a,  cerne  è dacre- 
dere,  hauendo  prefo  l’Imperio  contra  fua  voglia . Egli  certo  vijfe  da  buon  1{eli- 
Anni  di  giofo,  & eleffe  la  miglior  parte, lafciando  a Leone  lapeggiore,  che  fi  l’Imperio  ; 
C'hrillo7 1 7 jiquale  egli  fceleratiffimamente  amminiUròi  (Otite  fi  vedrà.  Fu  quefio  ne^i  anni 
dtl  Signore fittesentodiecifettc,  " ‘ 
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VITA  DI  LEONE  TERZO- 
Scttantcfimo  fecondo  Impcradorc. 


Entrethe  quefii  mperadori  d'vn'anno,&  a guifa  di  I{ettori  di  ville, e 
fi  fik propriamente fauellando.  Tiranni,  contendettano in  dijhrugger  l’ 

I AM  H vn  l‘altro,fen?^pimto  di  pèfiero  di refìfleragl’infedeU;el[t  ognigior-  Guerre  in 
tMma  no  fi  fecero  pili  potenti, e la  Chrillianiti  era  venuta  in  difpregio,c  moL  cimerfe  pani 
W oppr«lf<*  • Tercioche,oltre  a quello,che  occorreua  nelle  terre  deludmperio,che  del  mondo . 
hoggmai  poche  forile  teneua,  v'erano  ancora  gaerre  nella  Francia,  enclisia- 
tnagna,trà  Fraucefi  Borgognoni, &etiandio  Frifoni,eSueni,Saffoni,t  Bauari,elr 
altre  genti,cbe  farebbe  lungo  a diretdoue  fiorirono  i nobili  fatti  di  Carlo  mortela 
lo  4i  Franciarconquiflando  egli, e foggiogando  alcune,  o la  maggior  parte  delle^ 
elette  nationi . Era  quefio  Carlo  Marteuo  Vrefttto  "Pretorio,  e Maggiordomo  di 
Francia,cb‘erala  maggior  dignità  di  quel  tempo, e perl’impotenT^adel  Bj  Chil- 
derico,il  quale  dipoi, come  diremo,  fu  priuato,  e per  il fuo  gran  valore, ancor  ache 
Fvno  banefieil  nome, egli  teneua  l'amminiflratione,e!r  auttoriti  di  Bjl.In  Italia 
non  mancarono  ancora  alcuni  mouimenti,ln  guifache,  come  s'è  detto,  gl'infedeli 
prendeuano  ogni  giorno  maggiori  for?^e;&  in  Ifpagna  hauendofi  impadronito  di 
tuttoil  rimanente  di  lei;  s'cìlefero  d'indi  nella  Francia,  e prejero  Catalogna,  e 
dipoi  Narbona,  & affediarono  uduignone , doue all'hora fi  efiendeuano  i termini  , 

de’Bjè  Gothi  di  Spagna . Ma  ejìendo  piccia  quelle  terre  ricouerate  da  i B.è  di 
Francia,rima[eronellalor  Signoria.  Conquifiarono  ancora  i "Prencipi infedeli 
diq  ut  fé  partile  Ifole  diMaioriea,e  diMinorica,elealtre  di  quel  mare,eme- 
dtfmamente  l Ifola  di  Sardigna . Subito  adunque , che  fu  [cacciato  dell’Impe- 
rio Theo  do  fio , e poiloui  Leone , Ters^  di  quello  nome  j il  qual  ne  era  indegno  ; 

Tulemonc , ancoraché  lo  chiamino  altrimenti,  Bj,  e principal  Capitano  de' Sa- 
r acini , già  Signori  di  jlfia , jifrica , e di  Spagna , tenendo  poco  conto  di  Leo- 
ne, e dell  indebolito  Imperio,  deliberò  di  diilruggerlo  compiutamente.  Et  à que- 
fto  effetto  raunò  genti  da  o^i  parte , e di  ogni  conditione , per  andar  , ò man- 
dare alla  prefa  della  Città  di  Coflantinopoli , e di  tutta  la  Tracia , e Grecia , e 
fù  si  grande  l'apparecchio , ch'egli  fece,  che  affermano , che  hebbe  vn’ armata  di 
tre  mila  nani,  & vnincredibil  numero  di  genti , con  due  Capitani , chiamati 
Mafgddo  , 0 Solimano . Pafsarono  quefli  eferciti  nell'Europa,  gjr  entrarono 
loiÌTtttodtCofiantinopoli ffentqa  trouar  refiflenT^a,  che  fofsc bacante . Ver- 
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ùochc  , ^uantunjue  Leone  foffe  di  ciò  auuifatt  non  patè-Onir  tante  for^e , elje 
potcjfcro  impedir  loro  in  prender  terra . La  onde  pronedendo  la  Città  di  tutte  le 
cofe  ncceffarie , prefe  per  miglior  configlio  di  difenderla:  e cofiegti  fi  lafciò  af~ 
fediar  dentro  per  non  Uftiarla  abbandonata  :&  i nimui  à voglia  loro  fi  fecero 
• , Signori  delmarc, e della  campagna-,  eiajiediaronopermare,e  perterra  ;eri~ 
nell’ajjedio  tre  anni  co^unoui . La  tjual  Cittàbenchegli  ajfediati  difen- 
deuano gagliardamente , fit  tenuto  certo  , che  ella  fiperdeua , fe  i nemici  l’ha^ 
ueffero  afiretta  con  quelle  forale,  & auedimento  , che  conueniua . Irta  per  cnpr~ 
digia  di  rubare  fi  efiendeuano  tanto  per  il  paefe,  e fi  allontanauano  dalla  Città  , 
che  in  quellofaceuaao  di  gran  danno,e  la  Città  refpiriua , & hauea  agio  dipro- 
mderfi  di  quello,  che  era  bijogno . E particolarmente  parte  di  qtiejlc  genti , co» 
alcuni  Capitani  veggendo , che  non  trouauano  refiflens^a , caminarono  per  la 
Tagliata  de'  Tracia  tagliando  à pea^i^i , e faccheggiando , infinoche  entrarono  nel  terreno  de 
Bulgaii  Bulgari  1 3 quale  è, come  s’è  dettto, l'antica  Tilifia  inferiore  ; allacui  difefa  il 

de' Bulgari,  come  Catholico  Chrtfliano,  mandò  contra  loro  v»sì buon'Efercito  , 
che  non  follmente  difefe  i fuoi  termini , ma  ruppe  » e fcacciò  i nimici , e ne  tagliò 
a pegS^i,come  dicono  gl’Hijìorici,trentadue  mila . Ma  tiittauia  era  il  poder  lo- 
ro cofi  grande , che  tutta  la  Cbriflianità  ftaua  ingrandijfimo  fpauento , e fitrne- 
uagià  Leone,  e tutta  la  Grecia  perduta  . Ma  era  con  tutto  ciò  tanta  l'ambitio^ 
ne,  e si  poca  la  carità  degli  huomini,che  non  per  queflo  fi  partiuano  dalle  guer- 
re,ni  dalle  difeotdie,  che  erano  infìri  di  loro . .Attendenano  i Longobardi  nel- 
la Italiaad  ampliare  il  loro  , e prendere  i luoghi , che  poteuanohauerc  i 
per  inganno.»  o per  forga . il  mede  fimo  faceuano  i Frante  fi, egli  altri  Trencipi , 
&in/mo  i propri  Capitani,  e feruitori  mancarono  in  quella  neceffità . Terehcba 
SergioTretare,  e Capitano  ,che  flauanella  Sicilia  per  Leone , riputando  le  cofe 
deli Imperadore  perdute  ,eleffe  Imper odore  vn  grani huomo , chiamato  Gre- 
gorio i e ieuandogi  il  nome , lo  chiamò  Tiberio  ; di  cui  raccontaremo  poi  il  fu c-^ 
cefso,  ch'egli  hebbe  ; fola  io  leggo,  ch'egli  fù  foccorfo  da  Bulgari , perciocbem 
vero  vi  andana  il  lor  proprio  intereffe,  per  il  pericob,  che  loro  fopraflaua . 

Ma  le  orationi , e preghi  de  buoni  chrifiiani,  i quali  in  Coflantivopoli  fiaitit^* 
no  afsediati,  bebitero  tanta efficaccia  appresola  tnfiiiitapietà  delsignore,  che 
ballarono  per  alitar  a à difenderfi;  percioche  forga  humananon  bajiaua  contr» 
tanto  podere . Et  affermano  giHiJlorici  effer flato  manififlamente  diuin  mira-: 
colo  ; che  in  tanto  tempo , che  iaffedio  durò  ,nonft  perdeffe  quell’imperio  , pa- 
ragonando , econfiderando  la  dififa,  e’I  prefidio  che  quei  di  dentro  teneuano , 
con  la  moltitudine , e poflanga  di  quei  di  fuor  a ; a' quali  per  ordine  di  Dio , che 
vi  pofe  la  mano , auuennero  tanti  difconci , &■  auerfità cbe  fentga,chegli  buo— 
Co/Tanrinoi.  mini  vi poneffero  la  loro  , in  quell ajjedio  furono  diflrutti . Trima  duremdo  iaf- 
dal/'  alfe  to  d morte  H lor  Zulemone , che  chiamauanc  .Amirato  ; nelL'eleg- 

dc’Sarrac  ^ nuouo  Signore,nacquero  ittfirà  di  bro  tante  difeordie , che  non  poco  gli  of— 
fefero,  & allenò  gli  affediati , infino  à tantOyChe  fu. fatto  jlnùnta  Hummar  ,- 

il  quale  fece  la  guerra  più  debolmente,  che  non  s'era  fatta  dinangi . Soprauen  - 
nero  dipoi  cofi  gran  freddi , etempefle,  e tante  infermità , fami,  epeHilen- 
ga  degl’infedeli , che  morirono  la  maggior  parte  di  effi , si  in  mare , come  in  ter- 
ra. Oltre  di  queflo  fù  tanta  fortuna,  e forga  de’ venti  nel  mare,  che  nei  porti  più 
fenat:,e  migliori  fi  rompsuano  le  nani,  o erano.cacciate  dalla  furia  della  fortu- 


L E 0 ÌJ  E T E n,  Z ò:  5*5  ’ 

«4  ; in  gnifa  > che  gl’infedeli  vennero  in  tanto  poca  ftima  j che  non  folamnte  la 
Città  di  CoiiantinopoU  rmafe  Ubera  dall’a^edio,  ma  pochi  ne  [camparono , ciré 
non  yilafciafjero  lavila;  percioebe  di  tremila  nani  y cheejji  da  principio  vi 
baueuano  condotto,  furono  cofi  poche  quelle , che  fcriuouo , che  ritomaffero  con 
gente , che  par  cofa  incredtbile;percioche  oltre  a quelle , che  furono  macerate , e 
jommerfe  dalla  fortuna , affermano,  che  perinduflria  d’vn'huomo  ne  furono 
molte  abbrucciate . E Leone  rimafe  libero, e Signor  del  terreno , e dell’Imperio, 
che  baueua  di  prima-,  il  quale  ftmoHrò  poco  grato  verfo  Iddio  di  si  gran  bene-' 
ficio  daini  riceuuto.  Non  hebbe fucceffo  men  felice  contro  Tiberio,  che  s'tra 
folleuato  nella  Sicilia  ; an:^i  in  breue  cifù  diflrutto;percioche  mandò  Leone  con- 
tra  di  lui  vn  fuo  Capitano  della  CauaUaria,  chiamatoTaolo  , con  titolo  , & au-  j '* 

toritàdi  Capitano,  eGouernatoredellaSitilia,e conletteredamandareàCa-^^  ' conc. 
pitani,  &-à  faldati . il  quale  hebbe  modo  di  entrare , mercè  del  fuo  ingegno , 
nella  città  di  Siragofa;  doue  moflrando  l’autorità,  ch’egli  haueua,  e quello  > che 
fi  cornmettetu  loro,  & a faldati , e fapendo  tutti , che  l’ Imperadort  era  vino , e 
Ubero , obedirono  à juoi  comandamenti  ; e con  tanto  fauore  riceuettero  il  nuouo 
Capitano,  che  pre/ero  il  tiranno , eh  diedero  in  poder  di  Taolo  ; il  quale  lo  fe- 
ce morire  ; e Sergio  Tretor  di  Sicilia  , ch'era  flato  capo  di  quefla  ribellione,  fi 
ricouerò  fuggendo  nella  Italia  à i Longobardi  ; e cofi  rimafe  quell' Ifola  pacifi- 
ea,enellaobedien'gadt  Leone. 

Effendo  l'imperador  Leone  liberato  di  tanto  affanno , & oppreffi  cne , doutn-  q ud|<j  eh  e 
do  vtdger  l'animo  al  fentigio  di  Dio,  e ringratiarlo  della  fua  pietà,  e parimente  darebbe  tà 
in  riflorar  le  terre , e i judditi  de  i danni  riceuuti , di  queflo  non  fi  curò;ma  prò-  re  il  buon 
curò  tutto  il  contrario . Vercioche  nella  fua  vita  non  fi  emendò  di  cofa  veruna , Pi  encipe  do 
tir  oltre  a’gujfli, ed  alle  diftruttioni,  fi  diedeàrubaarlegenti  di  maggior  grado,  e po  le  v.KO- 
principalmentc in Eoma,drin Italia impofenuouegraue:ciie,&-  ordinò, ebefof-  • 
jcro  fpogiiate  le  Cbiefe,cof,t,  che  come  appar  per  le  Hiflorie,  niunTrencipe  baue- 
ua  più  fatto , il  quale  non  [offe  flato  viuendo  manifesiamente  da  Dìo  gafligato . 

Facendo  adunque  queflo  coftmaluagio  vfficio,fetiganÌHna  vergogna  bauere,Ta- 
fa  Gregorio  cercdua  à tutto  fuo  podere  dioppofergli,efargli  re0ent^a. 

La  onde  crefeendo  nell' Imperadore  la  maluagità , e la  cimidigia , procurò  di 
farlo  amat^^are , òdi  hauerlo  nelle  mani  : mandò  a tale  effetto  vnfito  Capita- 
uo  detto  Marino  , e dipoi  l’Efarco  chiamato  Taolo  5 efopra  c'iòfeguirmo  molte 
cofc,lcquali  io  vòtroncando,  infino  a tanto , che’lVapatrouò  joccorfodi  don- 
deegli  nonio  afpettaua  ; chefà  da  Leutprando Ejè  de’Longobardi . Dopò  que-  r- 

fio  fingendo  Leone  di  voler  paeificarfi feco , gli  cbiedeua  -un  diabolico  effetty  ; 
e quehofù  > ch’egli  faceffe  ieuar  di  tutte  le  Chiefe  le  dipinte  imagini  di  Chriflo  , 
della  ergine , e de  gli  altri  Santi , fi  come  et  haueua  fiuto  di  quelle  di  CoHan- 
tinopoli  centra  il  lodeuole , efantoeoflume,  che  Jettecento  anni  erano , chela 
Chic  fa  conferuMa  , e teneua  approuato  alt  bora  per  due  Concilif , oltre  à ciò 

molto  neceffarip , poiché  le  imagini  di  ChriQo , e de'  Juoi  Santi  ammaeflrano  i 
[empiici , e tornano  à memoria  afaui  gli  efempi , eie  vite  loro  ; quelli , e quefti  ‘ . 
defiano,  tfr  infiammano  alla  diuotione . rbe  il  Tapa  rijpofe  con  la  riputatio- 
ne,e  grauità,che glieanueniua,e  mandòfuoi  breui  per  tutte  le  terre  de’Chriflia-  ‘ 
ni  i/communicando  l’ imperadore  dopò  le  donate  ammonitioni  ; e comandò, che  fi 
KicfJirohonorarCtemerire  le /aere  Imagini.  Fitdi  tanta  auttorità  il  man. 
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dato  di  Tapi  Gregorio, e tanto  odiofa,  & abborita  t'opera  deWirttp.  Leone,  cioè 
la  maggior  parte  delle  Città  d'Italia,  ejoldati,  ch'egli  teneuam  \auenna,  pre- 
fero la  difefa  del  Tontefics , cantra  di  lui  ; »/  furono  di  gran  tumulti  in  I(auen- 
na,  doue  ammaccarono  l’Efarco  Vaolo , ehtefero  al  Tapa,  ch’ei  priuaffe  Leone 
dell' Imperio,e  n’eleggeffe  vn' altro, che  fb{fe  catbolico.Ilche  egliatloranon  vol- 
le efegtiire,  ma  lo  differì,  haucndo  fperanca, ch'egli  doueffe  correggerfi . Quelle 
dtjcordic  furono  cagioni , che  i Longobardi  s'impadronirono  di  Bologna  cantra 
la  pace  fatta, e di  molte  altre  Città,  e luoghi  di  quel  contorno,  e non  ofiante  que- 
lle, l' Imperador prccuraui  tuttauia  la  morte,  òU  prefura  del  Tontefice.  Laon- 
de oltre  à quelli , che  vhaucua  mandato , mando  in  Italia  vn' altro  nuouo  Ef- 
farco,  chiamato  Eurtllo , il  quale  sharcatoft  a Napoli,  per  effer  vicino  à l{oma  , 
cominciò  ad  attender  per  inganni  à voler  mettere  ad  effetto  tl  carico ,chc  gli  era 
fiato  impofto,mandando  lettere  à Boma,r^  ad  altre  parti,  Ondei  B^omani,che 
fedelmente  lo  amauano,ft  viddero  in  grande  affanno,  trouandofi  da  vna  parte 
Concilio  di  àali'Imperadore , e dall'altra  temendo  de’ Longobardi , eper  quella 

Papa  Ga-^ò  cagione  procacciarono  di  far  pace  con  i Longobardi  per  qualche  via.Leutpran- 
rio  IH  Ro-  do  Bj  loro  con  guadagno,  e vane  aggio  fuo  àquclli  concedette  ,&hebbe  agire  à 
ma  nel  qua-  I{pma,  pafjando  a cafo  pre^o  di  lei  con  effercito  cantra  certi  Capitani , t quali  fi 
k da  capo  fi  erano  folleuati  sii  quel  di  Spoleto , e di  Beneuento , inguifa , che  à Leone  la  fe- 
* ''  conda  volta  wn  riufeendo  il fuo  cattino proponimentto,  ft  volfe  ad  efeguire  Ul» 
'finf  ^ feconda  fua  intentione  intorno  alle  imagini , con  farle  abbrucciare , e diUrugger 

“ * tuttc;e, perche  Germano  Tatriarca  non  volle  confentire  a queflo,tirannicamen- 

tegli  tolfe  il  Vatriarcato,  e mife  vn' altro  in  fuo  luogo,  ,A  che  dicono , che  fi  in- 
dotto da  certi  Giudei,  con  i qualihaueua  tenuto grandijjìma prattica,  e conuer- 
fattone  prima, ch’egli  f offe  Imperadore.Eflando  Lecofe  in  quelli  termini, auenne, 
che  morì  Tap a Gregorio, che  fà  fecondo  di  quello  nome, e gli fuceedette  vn’ altro 
del  medefmo  nome , nato  in  Soria  , il  quale , come  Tontefice  della  Santa  Chiefa 
1\omaiia , fece  raunar  il  Concilio  generale  in  Scorna , doue  ft  trouà  grandiffimo 
numero  di  Vefeoui , e in  quello  fu  di  nuouo  approuato , e confermato  l'vfo  delle 
imagini , e proceduto  cantra  l'Imperadore  per  quefto  errore , & altri  ch’egli  ba-> 
vena  ;efù  ifcommunicatoper  il  Santo  Concilio , Ma  niuna  cofa  ballò  per  inte- 
nerir la  dureg^t^a  del  fuo  cuore , non  lafciando  il  Signore  di  ammonirlo  per  qua- 
lunque via.  Tercioche  auennero  in  quefli  giorni  nelle  parti  dell'Oriente  tremoti 
de’maggiori,  che  giamai  fi  fentirono,  per  i quali  molte  Città  delC,Afia  minoreje 
Grecia  furono  didrutte , Entrarono  anco  i Sarracinidi  Soria  ueif^Afia  mi- 
grcn  facendoiii  di  gran  danni  s’impadronirono  di  alcune  Città  in  Cappadocia, 

tu}  perciò  l'Imperadore  fi  correggeua , an-^iimpofe  nuoiie  grauettj^e . InnantlJ 
à qticfto  il  fuo  maggior  figliuolo  chiamato  Collantino , che  era  giouanttto , ha- 
.7  egli  fatto  Cefare  fuo  fucce fiore , e fpofatolo  ad  vna  figliuola  del  Bj  de’Ba— 
vari,  chiamata  Irene , e pare , che  ciò  aiiucnific  net  decimofettimo  anno  del  fuo 
Imperio  . Tutto  il  qual  tempo,  e’I  rimanente,  ch'ei  teme  l'Imperio  ; che  l'uno  » 
c l'altro  fu  lo  /patio  di  ventiquattro  anni  vifst , egouemò  i Imperio  più  àgiàfa 
• Ci  Tiranno , eh:  di  B è , ò d'imprradorc,  Tercioche  quantunque  haticffe  valore  , 
C"  afhitia  dafofìencrfi , e durar  nell'Imperio  ; egli  ciò  conduffe  col  megp^o  delle 
f ì :^c  delie  criidclrà,dcll'ìmpiecà,dell'aiiaritia,  e di  altri  cattiui  modi, e da  mal- 
vagio cbrijliano  : ecoft  in  quefio  tempo  v’hcbbe  di  gran  guerre . In  Italia  i Lon- 
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%f’‘‘rdiptefmditHohc  Città,  tnwnoalTcdm^  . 

che  VI  erano,  & mmax7arono  vn'altra  volta  ilulTrr  ’ » 

^^ii'>^fi^minoreentraLodacap^^^^^ 

narono  infiniti  ormoni  , e sirnoaLùnimL  ^ ^ ^ , e ne  nte~ 

ffgttitono  di  altri  oran  fatti  nel  mondo  i r^- 

feguir  quello, che  io  propofi,  cbeérelfèr  Lle  iTcittàd^y’^  <la  raccontare,per 

”'<^^Srand^^ 

per adori d^fop fi  7’fr:^o,f/;f/-„rono  in  tempo  diquem  Im. 

foto  di  quello  f tome  fJrànn  ^ \ quali, ^ “»co  Zaccaria, che  loro  fuccelfr, 

iiita  cura  delle  co/e  della  Stmta  rld  ^ quelli,  che  hebbero  infi- 

conuertì  alla  Fede  il  ripiahifiite  de  vìi  'y/  ^ eofi  nelfuo  tempo  fi 

€>  ingegno  di  quetà  tóijS  ^l^ni.  Confentojji  anco  per  la  bontà , 

àcitij alcun  difopra 

Sono  tutori  ^^ellT^kar  ^ T^uefin . 

fio  lmpnadore,ilXlXd^^^^^  ‘ ^‘(u  diaue^ 

Coment !^i  Cofianìfhoo^kani  netìil  f^°P‘ofamente  ne  trattano  i 

t^modellahiZiaT^ 

Croniche, e yicentó  b'iRo^k  nei  r’  ’ ‘ ^ •Abbate  V uefpergefe  nelle fue 

r‘Cuentode\ombaldiÌyrll^ZJ^^^^ 

C*o:BattiflaEgnMol!lio^^^ 

iicob  ‘^tià,fditimtiiHlMnna  altrimodemid  qua- 

in  atimZniki&^^  de  ghvtpcradori,benclic  no,  non 


Succcflìdc* 

Longobar- 

di. 


Anni  «li 
Chrifto74  > 


Pontefici 


Hooitaini 

fettcrati. 


Autori. 


• : \ V.  I 


Kk  3 FJTji, 


5i8 

VITA  DI  COSTANTINO 

Q.  V I N T O. 

Settantefimo  Terzo  Imperadore.' 


SOMMAR  ; ' • 

ENcrato  Coftantinoneirimpeiio , fubico  ‘ guei  ra  centra  gl* 

infedeli  in  Egitto,  ma glifìl impedita  da  AÌt^ó  T^acn  elicgli  li leùò 
centra , c fi  fece  chiamare  Imperadore  » onde  tói'tOTflap indietro , bc  nclicJ 
folle  già  arriuato  ad  Alellàndria  prefe  CoftaiiSibptìra^''tò^  e calligòil 
Tiranno,  ancoraché  non  gii  dclTc  punitione  Recato  . Mode 

in  quello  tempo  guerra  à Roma  Aillulfo  Ré de"<tlÒbgiÌMrni , ónde  domati* 
dando  Stefano  Papa  foccodo  à Coflantino  > cgH  iOW  fi  curò  A'  far  prouifioue 
d'Efercito , come  doueua  a coli  gran  bifogno,  ;11iÌnundo£4i.placare  Aifiulfg 
con  lettere.  & ambafeiate.  Ondevedendo  iLJ^|^^i(l^^i)il^,«)fl^igenza 
dcirimperadore  > chiamò  i Francefi  in  Italia  ai 

do  > liberarono  due  volte  Roma  dalle  mani  in^ndeii* 

do  Collantino  quanto  hauea  fatto  il  Pontefice  cli< 

uelTe  chiamato  I Francefi, gli  mandò  Ambafcia^/^mmdlendi^l  ìbccor^ 
il  che  non  fù  fattoatc^o,  perochc>  hauendog^XW^ficefi  pafiàto  l’Aìpi  » 
liaueuanocoflretto  Aiflulfoà  render  tutte  le  delie  quali  Pipino 

ne  fece  dono  alla  Chiefa  Romana . Fu  fatto  vn  Cmàllib^Rdma'.  e danna» 
la  l'herefia  di  Coflantino  intorno  alPimagini  de'Saftf*  > DriAtqupflo  medefimo 
tempo  ancora  finì  il  Regno  de’Longobardi  forco  f^tjAdcfU^roR^^ 
tino  mouendo  guerra  a'Buigai  j,s’ammalò  d’vna  f(>ecié  &*. 

Iefantia,e  morendofene  lafciò  l'Imperio  à Leone  ftiottglio,nauehdog{ielo  egli 
retto  crentacinque  anni  con  poco  honore,e  riputacion:  delia  vita, e della  fama» 

NcoM,  i he  Leone  fa  cattìuo  Imperadore , e perciò  molto  odia^ 
to  da  tutti , nondimeno  toflo , che  egli  vfcì  di  vita  , fuo  figli-: 
uolofùriceuuto , ^obedito  per  Imperadore , forfè  con  tfpe- 
ranxji , che  egli  baucjje  ad  emendare  i rei  portamenti  del  Va- 
dre  ; ò perche  già  in  vita  del  mcdcfimo  era  diuenuto  tanto  po- 
tente, checjjì  non  hcbhcro  ardimento  di  eleggere  alcun’al- 
tto.  Irla  egli  riufeì  cofi  buon  difcepolo  ,c  figliuolo  di  Leone,  che  in  ogni  cefalo 

afso- 
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^Somigliò , e lo  aiéano^ò  anco  Ji  affai,  e per  li  peccati  del  popolo  viffe  più  di  lui  : 
in  guifa , che  le  vite  degt Imper adori , de' quali  andremo  ragionando , J para- 
gone de’paffati  fi  può  dire , che  filano  a guifa  delle  gran  botti , nelle  quali  sé  te- 
nuto vino , ò altro  buon  liquore.  Che  come  quello  fi  và  con  fumando , fempres 
diuien  men  faporito , e più  cattiuo , enei  finerefla  la  fece  : cofigf  imperadori 
andaroaopeggiorando  : come  ne’fuoi  luoghi  vedremo . Toflo,  che  Coflantino  fù 
eletto , & obedito , per  dar  faggio  di  buon  "Prencipe , fece  vn  grande  efercito , 

& vnagroffa  armata , per  andare  egli  toflo  /opra  l’Egitto  : il che  intefo  da  Pa- 
pa Zaccaria , mandò  a lui  due  Legati,  come  i fiioi  pafiati  haucuano  battuto  inj 
coftumedi  fare  a’nonelli  Impcradori , dandogli  le  fue  Benedittioni , ^ uf 

tandalod  fuggir  di  abbracciar  gli  errori  del  Padre , & a douer  credere  quello , a 

che  Santa  Cmefa  B^omana  teneua  ; egli  maudò  in  ifcrittogli  articoli,  che  doue-  Coftantino. 
ua  credere , e fermi  tenere . Quefli  Legati  tardarono  tanto  nel  camino , che-» 
quando  effi  peruennero  a Coflantinopoli,  Coflantino  era  già  partito  per  l’impre- 
fa  di  Egitto  contra  gl'infedeli  con  l'armata , che  egli  haueua  rannata , aumfan- 
do  di  douer  hauer  le  città  di  ,Altffandria , e di  poi  quel  l{egno  in  fuo  podere..^  ; Art.uifto  in 
perciochein  quello , eneltaltrePriuincie , che  di  poco  erano  perdute , vi  erano  Colin  ntino. 
Chrilìiani,  evidurarouo  lungotcmpo,  & in  alcune  Città  fi  trouauano  anco 
Vefcoui , permettendolo  i Sar  acini . lui  à pochi  giorni , che  l’Imperadore  s’era  ^ 
inòarcato , vn'huomo  de’ più  nobili,  éh'era  rimaflo  in  Coflantinopoli,  chiamato  ' ^ 

,Artauflo,col  fauor  di  moìti,che feco  volfero  vnirfi,fi folleuò  con  la  Città, facen- 
dofi  chiamare  Imper  adoro.  Di  che  incontanente  hebbe  l'hauifo  CoHantino , à 
tempo,  ch'egli  arriuauaal  lito  di  .Aleffandria;  e toflo,che  egli  ciò,intefe  fem^a  ir 
più  innant^né  tardare, diede  volt  a, e ritornò  a Coflantinopoli,  & ydrtauflo  ,cÈe 
di  lei  s'era  impadronito, fi  pofe  in  arme  con  molta  gente  per  difenderle . ' Coflan- 
tino prtfe  terra , e cinfe  di  affedio  la  Città  ; & entrandoui  per fortfa  di  arme.j , 
prefe  Urtauflo  , egli  fece  cauar  gli  occhi,  e diedegli  perpetuo  ef dio;  picciolo 
gafligo  agiudicio  mio  per  cofi gran  tradimento  : ma  tale  era  la  infedeltà , che  ft 
vfaua  à quel  tempo,  che  ella  già  non  fi puniua  nella  guifa,  che  commina . Fatto 
CIÒ  in  pochi  giorni , benché  con  ifpargimento  di  fangue , vài  l’ambafciata  del 
Tontefice  ; trouando  q'aiui  in  quella  confufione  ifuoi  Legati  ; a' quali  rifpofe  con 
buone  parale,  mà  però  con  animo  di  mettere  in  opera  quello,  ch’ci  chiedcua,an- 
T^irimafe  nell’errore  del  leuar  l'imagini , e nel  rimanente , che’l  Tadrehaueua 
tenuto , e parimente  defiderauaf  come  s'è  intefo  ) che  nella  Santa  TMadre  Chic-  , ciie  *■ 
fa  I{omana  fi  tentffeil  medefimo , nella  quale  i Sommi  Tonteflci  fi  vidderoà  anticamrtuc 
qiteìio  tempo  in  grande  affliuione,sì  per  quefla  cagione,  come  per  la  guerra,e  ti  ■ poiTcdcu.  » 
rannia  de’ Longobardi  ; e piacque  a Dio  mancando  il  foccorfo  dell’ Impcradore , • 
di  mandarlo  da  vn  altra  parte . llcbe prendendolo  dalla  prima  origine  feguì  in 
coiai  modo . 

Fioriua  all’ bora  nel  Bjtgno  di  Francia  la  Fede, e religion  Chrisliana , princi- 
palmentene’Prencipi,  e Signori  di  lei;  nellaquale  per  la  morte  di  Carlo  Mar- 
tello, di  cuidicemmo,  ch’eramaggior  buomodelpalagiodel Bjé  Childerico ,e 

ehegouernaua  tutto  il  I{egno,  due  fiioi  figliuoli, l’vno  chiamato  Carlo  Mano , e 
l'altro  Pipinosrimanendo  in  luogo  del  Padreiteneuano  il  gouerno,  come  affolliti 
Signori  di  tutto  il  Bjegno  di  Francia  , il  quale  era  maggiore  all’ bora  , che  non  i 
hoggidì,  ancoraché  fia  molto  grande , percioebe  poffedeuano  molta  parte  di 
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tmutgnA  d'^f4ìri<t,  di  Saffonia,  di  f iandra,  di  Botgogna,  di  Sueuia,  e di  altre 
Trouincie . li  maggior  di  quelli  due  fratelli , che  era  Carla  Mono , facendo  poca 
flima  del  Mondo , nel  qual  tenta  la  forte  ch’io  dico , deliberò  di  abbandonarlo  , 
andò  à I{oma  d Zaccaria  Tontefice , ilqualegli  diede  i Sacri  ordini , & egli  fi 
fece  Monaco  di  San  Benedetto , nel  quale  ordine  perfeucrò,e  viffefantamente , c 
Childenco  n fiatello  Tifino  fola  nell'ammiaijìration  di  tutto  il  Bjtgno  di  f rancia,  c 

usto  dd  ^ c gran  fatti  nelle  arme,  accrefeendo,  & allargando  efjo  f^gno  contro  i ne. 
eno  di  Fran  reggeua  cofi  bene , che  ninna  mentione,  ni^ihta  fi  focena  del 

eia.  fè  Chitderico . Lao^e  si  per  quefio , etlpercheChildericononerainveroatt» 
d quelgouerno,  Zaccaria  Tontefice  à richieftade'yqfsalli , e di  tutti  gli  Stati,  i 
/additi  delBjtgno,  lopriuò  di  quello , affermò  la  elettione,  che  da  tutti  va^ 
ìontieri  fà  fattaye’l  dotto  Tipino^condoebe  ^ktàno,Bpberto  Gagnino,c  Taolo 
Emilio  f'eronefe , biflorici  Francefi , raccontano  ; e di  ciò  n'i  anco  vn  Capitolo 
nel  decreto . E Cbilderico  diuetme  Monaco . E cofi  in  lui  fà  tronco  il  filo,  e fi 
perdi  la  linea  de  i I{è  di  Francia , i quali  difeendeuano  dalla  famofa  natione  de* 
Franchi.  Efù  trafportato  il  Bjgno  nel  lignaggio  di  qnefìo  Tipino,  nel  quale  du- 
rò poco  meno  di  dugento  quarant'atmi , infino , che  fopi-auennero  altri  muta- 
menti, come  s'i  detto,  e dird  alfuo  luogo.  Fù  quello  Tipino  Tadre  di  Carlo  Ma- 
gno , che  dipoi  fu  ìmperadore , onde  m'ù  anco  conuenuto  di  far  qui  memoria  di 
lui . Trouandoft  adunque  le  co/e  di  Francia  in  cotale  fiato,  in  Italia  morì  Tapa 
Zaccaria , egli  fuccedette  Stefano  fecondo , enei  cominciamentodelfiio  Ton- 
tificato  hebbe  il  I{egno  di  Longobardi(il  quale  hoggimai fi poteua  dire  d’Italia) 
^ifiulfo  ; percioebe fuo  fratello  fachifio , che  vi  era  fi  fece  Monaca  di  San  Be- 
nedetto. reggendo  adunque  il  nuouo  fé  la  poca  cura , che  Cofiantino  pren- 
deua  delle  co/e  d'Italia,  rompendo  la  pace  dal  medefimo giurata,  raunò  vn  gran 
numero  di  genti , come  quello , cb  'haueita  gran  podere  di  farlo , e mo/fè  alle  ter- 
re dell'Imperio  ima  crudel  guerra , & aìl'hora  afiediò , e combattè , & heb- 
be in  fuo  podere  la  Città  di  fiauenna,  che  gran  tempo  era  Hata  la  pii  principale 
( leuandone  B^oma)di  tutta  Italia  j efeggio,  e ricetto  degli  Efarcbi-,  econqià- 
fiò  ancora  di  molte  altre  terre,  le  quali  gran  tempo  fi  haueuanodifefo;  inguè. 
facìse  altro  non  rimanea,  che  I{oma,  e le  terre  del  fuo  diflretto  : percioche  la  Ta- 
glia, e la  Calabria,  erano  quafi  tutte  pofiedute  da  loro . La  qual  co/d  veduta , e 
molto  ben  confederata  da  Stefano  Tontefice  fecondo , egli  ne  auisò  C ìmperadore 
Cojlantino,  manife/landogli,che  {e  egli  a tempo  non  lo  foeeorreua  , tutta  Italia 
verrebbe  in  podere  de' Longobardi.  Non  prouidde  l’ ìmperadore,  come  egli  doue- 
ua  d’efercito,  e di  gente,  à cofi  gran  bifogno , ma  folamente  mandò  .Amba/ciado- 
-j  , . riad.Aiflulfo;négiouòpartito,nèpratticaalcMna.  Et .Ai/lulfo fengaalcmt 
mo  mandò  à dire  al  Tapa,  che  fubitogli  defie  Pronta  ; altrimenti,cb‘egli  vt 

ca  con  Ai-  verrebbe  fopra,e  la  prenderebbe  per  forcate  fcamierebbe  tutti  coloro,  eheden- 
ftulfo.  tro  vi  ritrouafte.  V emendo  quefio  tl  Toatefice,doppo  molte  eonfiderationi,e  pa- 

rimente orationi , digiuni , e preghi  fatti  a Dio , col  confentimento  de' Promani  » 
non  hauendo  altro  rimedio,  deliberò  di  mandare  a chiedere  aiuto  da  Tipino  ^è, 
come  s'è  detto  di  Francia.il  che  fi  fece  con  quella/egretet^ga,che  fi  potè  adope- 
rare, d'altra  parte  trattenendo  Siiflulfo  eoa  doni,  e promefie . .A/coltòil  P^è  dò 
Francia  con  molta  allegregp^a  l'ambafeiata  del  Tontefice,  e promife  di  fare  tur. 
to  quello , ch'ei  chiedeua  ; e mandò  egli  ancora  a lui  fuoiambafeiadori , fuppli  - 

can- 
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condolo,  che  per  maggior faa  ftcurtà  doueffe  p affare  in  trancio . Tornarono  tu 
tjueffo  mtdeftmo  tempo  gli  jimbafciadori,  che  erano  flati  a Coflantinopoli  àW- 
ìmperad»e,i  qualinon  apportarono  altro  rimedio,  fé  non  ch’egli  andajjein  per- 
fonaà  trouare  y4itÌMlfo,e  gli  chiede ffe  la  pace . il  Vapa,  che  già  s'era  deliberato 
di  rtdurftin  Francia,eper  far  quel  viaggio, gli  era  neceffario  tt andar  per  terra, e 
paffar  perle  terre  d‘^iflulfo,/t  mife  in  animo  di  far  l’vno,  e l’altro  effetto;  e coft 
parti  di  B^pma,acc(mpagnato  dagli  ambafeiadori  di  ambedue  i Bj,e  del- 
l’lmperadore,&  andò  a Vauia,  doue  il  fuperbo  I{è  Rifluì fo  dimoraua,  nifi  po- 
terono con  lui  adattare  in  gttifa  alcuna  le  differen  ti^,e  perche  egli  dimandaua  la 
Signoria,  e dominio  di  I{pma,  e'I  rimanente  d’Italia  ; e che  per  ciafeuna  perfona 
{egli  deffe  ognanno  certa  monetadioro  : e benché  fi  trattaua  la  pace,  egli  peri 
ogni  giorno  attendeua  all' apparecchio  della  guerra,di  maniera,  che'l  Tontefice, 
come  potè  il  meglio,  da  lui  fi  [pedi  ; e con  gran  fatica  pafsò  in  Francia,  e (eguitò 
il  camino  alla  corte  di  Tipir.o;ilquale  comandò  a Carlo  fuo  primogenito,ilquale 
dipoi  fù  Imperadore , che  entrando  egli  nella  Francia,  loguidaffe , & accampa-  g ^ 
gnaffe . E pofeia  egli  fteffo  gli  andò  incontro  a riceuerlo,  vfeendo  di  Tarigi  doue  Pi  ' 

egli  dimoraua,  per  [patio  di  tri  miglia , e difmontando  da  cauallo  , gli  bafeiò  il  pino  ’m  ri- 
piede,  uè  volle  più  rifalirui,  ma  prefe  la  briglia  di  quello  ,fopra  il  quale  venia  il  ccucic  i!  Pi. 
"Pontefice,  in  tal  maniera  con  grandijfimahumiltà  lo  comtuffe  infimo  al  fuo  pa« 
palagio , nel  quale  fù  magnificamente  riceuuto,  e realmente  trattato,e  confer- 
mò la  elettione  di  Tipino  ,e  lo  vinje , e coronò  per  Ej  di  Francia , e coft  tutti  i 
Juoi  fucceffori . 

Il  fièVipino  adunque  doppo  moke  gran  cofe,  che  feguìrono  in  quefto,  propofo 
di  [occorrere  ilTontefice;  e preflamente  fece  radunare  vn  buono  efercito  ; man- 
dando pròna  ad  Rifluì  fa  alcune  ambafeiarie  intorno  al  reaffettamento  della-ì 
pace,piene  di  boneHi,ér  buoni  ricordi. 

.Alle  quali  egli  rifpofe  con  maggior  [uptrbia  di  quello , che  gH  era  conuc- 
ttiente  facendo  poca  [lima  diTipino , e confidandofitnella  gran  moltitudine  del- 
le [ue  genti.  Effendogià  rotta  la  pacc,c  determinata  la  guerra,Tipino  comandò,  P'PjP” 
che'l [uo  efercito  t’incaminafìe:  la  cui  vanguardia  nel  paflar  dclC^Alpi , ch’era- 
no  fiate  occupate  da  jiifiulfo , venne  a battaglia  con  i [uoi  faldati  : & hauendo 
rotti  i Logobardi,  à mal  grado  loro  con  1' allegrett;pia  della  vittoria  pafsò  Tipino 
con  tutto  ilfuo  efercito,  Efent>ia,che  .Aiflulfogli  poteffefarrefifient^a,  il  quale 
ilaua  nel  piano  col  refio  delle  [ue  genti,  feguitò  oltre  ; ans^i  fù  Uifiulfo  sforo^ato 
a rilirarfi . Onde  Tipino  con  molta  fretta  feguitandolo  fempreinnamti,l’aflediò 
in  Tanta,  nel  quale  affedio  feguirono  molte  vccifimi,rapine,e  fimili  cofe.  yeg- 
gendo  queSio  il  buon  Tontefice  Stefano , e difpiacendogli  molto  del  male,  che  vi 
auueniua, benché  fi  vedeffe  in  mano  la  vittoria, procurò  la  pace,  per  la  quale  ha- 
uea procurato  la  guerra , e trattò  con  .Aiiìulfo , che  voleffe  reHitiiir  tutto  quel- 
lo, eh' egli  baueuaprefo,  e fi  obligaffe  per  giuramento  a perpetua  pace,  dando  jj 

ingaggi,  e ficurtà , ch’egli  lo  doueffe  confemare . jiiiiulfo,  chefitrouaua  affé- 
diato,  ringratiò  Dio , vdendo  il  partito , e finfe grande  bumiità  , e di  faper  di  ciò 
infinito  grado  al  Tapa,  lodandola fua  bontà,  e giurando, e promettendo,  che  gli 
farebbe  obedtentiffimo  figliuolo . Fù  adunque  in  tal  modo  accommodata  la  pa- 
ce, perciochc  Tipino  non  riccrcaua  altro,  che  rimettere  il  Tapa  nella  fua  fedii . j 

Qnie  prefe  per  bo^aggi  quaranta  buominifiz*talati  per  fteurex^a , ch’egli  fa- 


rebbe  le  condithtti  impoHe  dentro  vii  Ifreue  termine,  che  gli  fu  tJfe^taU) , leni 
l’affediodiTJuia:  e ritornò  in  Francia,  lafciandovnfin^olare,  & eccellente 
huomo,  chiamato  Guamieri , chefaceffe  mettere  in  opera  quello , che  s era  co'n^ 
cbiufo.e  terminato-,  di  che  confidando  molto  il  Tapa, fi  partì  perB,ma,eSrM- 
fiulfo  hauendo  intefo  alcune  cofedi  poca  import  ani;a,e  differendo  con  buone  pa>- 
role  d’adempir  le  principali , ch’era  di  render  alcune  Città,  e villaggi , intrat- 
tenne il  tempo , in  finche  Tipino  fù  ritornato  in  Francia . E dipoi  fentt^  alcuna, 
vergogna  ricusò  di  voler  far  cofa  verma-,ma  andò  d I{qHenna,e  quiui  comandò^ 
che  fi  raunajfero  tutte  le  Jue  genti , e continouando  ilfuo  reeproponimento  ; frà 
poco  tempo  sinuiò  co»  molta  preQegp^a  alia  volta  di  B^oma , doue  era  il  Tapa , 
e vi  pofe  tafiedio  d’ intorno',  e la  tenne  ajfediàta  tre  mefi , nel  qual  tempo  affer- 
mano tutti  gl’tìiflorici , che  nel  fuo  diftretto  egli  fecemaggior  danni,  e rapi- 
ne, & incendi]  ,eruine , che  in  trecento  q'mr  anta  anni  non  furono  fatti  da  FU 
fogotbi,  Ofirogathi,  da  Bruii,  nè  da  altre  genti,  nè  da  medefimi  Longobar- 
di. Toflo  nei  cominciamento  dell’affedio,  (che  non  bò  luogo  di  raccontar  lecofe  ♦ 
che  vi  attennero')  mandò  il  Tapa  fuoi  ambafeiatori , i quali  paffarono  per  il  T e- 
licufa  del-  f jjpgi  pgf  fmgft  al  buon  B,è  Tipino,  filo  rimedio  della  Cbiefa,  cbiedendo- 
l’Autore.  pH  ^cb’ei  lo  veniffeà /occorrere  ; egli,  fintila  mettere  akun  tempo  in  me\o, 
fece  apparecchio  di  genti,  auanti,  che  gli  ambafeiadori  ven'iffno,  e dopò  che  fu- 
rono venuti,  lo  fece  maggiormente . La  qual  cofa  intefa  da  .Ailìulfo , leuò  Saffi, 
dio  di  I{oma , e tornò  in  Lombardia  con  difkgno  iS impedir  la  venuta  di  Tipino  . 
Ma  lafciando  quefto,  che  dipoi  racconteremo , torneremo  à Cofiantino,  di  cui  . 
tefse  quefla  bifioria,  la  quale  non  fintila  cagione  habbiamo  tralafciata , eh’ è fia- 
to d fine,  che'l  lettor  venga  in  cognitione  delle  cagioni , per  le  quali  la  Cbiefa 
diede  l’Imperio  tdle  parti  Occidentali,  e prima  alla  cafa  di  Francia  : onde  è fia- 
to dibifogno  di  toccar  quello , che  s’è  detto,  e fard  mefiiero.di farlo  ancoper 
ianain^i,  che  ancoraché  non  fi  conuenga  à prefenti  Imper adori,  nondimeno  è ne- 
cef sarto  per  raccontar  le  lor  vite , t per  la  chiaret^a , & ordine  di  quello , ette 


più  innanTfi  fcriueremo . 

tìico  adunque , che  Cofiantino  nonhaueua  lafciato  di  fare  alcuna  imprefa  » 
mentreche  quefle  cofe  auueniuano  nelSltaba,  ansfi  alcune  -volte  haueua  fati» 
guerreggiar  contea  gSinfedtli  in  Egitto,  ed  in  Boria . 'Ma,  perch’egli  non  tenc- 
ua  il  diritto  camma  della  religione,  non  gli  ritornaua  d bene  cofa  veruna.  Nac- 
que anco  fieramente  all’lmperió , e lo  indebolì  in  gran  maniera , vna  peSiilen- 
che  venne  nelle  genti  di  quelle  parti , cofi  grande,  che  fi  bebbed  temere  , 
che  la  terra  douefse  rimaner  vota  di  -piuenti . La  quale , come  ferine  Hugo  Flo- 
riatefe,  incominciò  nella  Calabria,  e d'indi  pafsò  in  Sicilia  -,  e dipoi  in  Grecia,  e 
in  Cofìant'inopoli , fpogliandone  tutti  que’paefì  ; e crede  fi  certo  , che  fi  i SOrra- 
cini  non  fofsero  flati  afséiti  da’nemici  fir anieri , l’imperio  Orientale  haurebbe 
corfivn  gran  pericolo:  Main  quefie  auerfità  difeefiro  della  Scithia  di  .A fiat 
Turebiiagrandiffimonumero , per  cicche  trouandofi  effi  ingrandiffima  quan- 
titd,&  inpaefi  freddi,  efierili,  moffi  dalla  fama  dellenccheg^e  di  jlfìa  » ven- 
nero nelle  prouincie  de  gli  .Alani , e dipoi  in  quelle  de’ Calchi , e d’indi  andarono 
Ottomano  ^Armenie , e finalmente  nella  Terfia , e parimente  nelC jdfìa  minore , fac- 

iimo  ptx  cheggiando  le  terre,  erendendole  in  loro  podere  in  guifit , che  iMahnmetani 
de  Turchi,  non  fola  poterono  in  quefli  tempi  prendere  alcuna  imprefa  contrai  Cbrifiiani^ 
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^ario^-ertmo  ni  anco  bafiantii  far  loro  refijlen:^,  onde  compoferofeco  la 
pace^  rimafero  i T archi  in  quel  terreno  Signori  <tvna  gran  parte , e di  poi  pre- 
fero ejji  ancora  la  maluagla  legge  di  Tilahumeto  : la  quale  trouarono  nelle  terre, 
che  foggiogarono , in  modo , che  offendo  i Sapacini  occupati  in  quejle  guerre , 
nm  iUrinfero  Coflantino , 

7Ha  i medefmi  Turchi  gli  fecero  di  gran  danno , occupando  alcune  proumcie 
nell'^ftanùnore  ,ein  quello,  e nelrimanente  d'^ftarimafero grantempome-  Origine  de’ 
fcolati  con  le  altre  nationi , noncheeffìftgnoreggiaffero , nè  regnaffero  ; an:^i  vi  Turchi. 
fletterò,  come  ofeuri  infmoche  dipoi , come  al  fuo  luogo  diremo , fpuòcjferlo 
fpatio  di  dugento  cinquanta  anni)  vno  di  loro,  chiamato  Ottomano,  cominciò  il 
Ì{eg»o,&  Imperio , che  hoggidì  tengono . La  origine  di  quefìanation  de’Tur- 
chi , lafciando  le  altre  opinioni  ,fù  nella  Scitbia,  come  s'è  detto,  di  ^fta . E de 
gli  Antichi  Scrittori  fola  Tlinio  nel  feilo , eVomponio  Mela  nel  fin  del  primo 
fà  mentione  di  loro  , e gli  pone  fri  S armati , ne'confini  di  Scithia  (opra  le  porte 
Cafpiene’monti  Ilipcrborei  ; dicendo  , che  effiandauanodifper fi  per  le  campa- 
gne, cacciando,  e viuendo  di  quello,  cheprendeuano.  Onde  il  nome  loro, come  io 
dicofù  ofettro  ( benché  fi  fia  fatta  di  loro  alcuna  memoria  ) infino  à quefla  loro 
venuta  nel  tempo  di  CoHantino  Qiànto , e dipoi  per  ifpatio  di  poco  meno  di  al- 
tri cinquecento  anni  non  fi  fece  notabile  flirna  diìoro . La  opinione  di  coloro, 
che  dicono,  che  i Turchivennero  da’ Troiani,  òTheucri,  non  fà  mefliero  di 
rimprouarla,percioche  è ridicola;c  non  è da  tenerne  conto^E  tornado  al  filo  del- 
ia mia  hiP.oria , dieo,cbe  filando  in  quefla  maniera  le  coje  di  Oriente , & intefofk 
datl’Imperadore  l’afìedio , che  Uitlulfo  Hj  de  Longobardi  haueapoflo  à ^o- 
ma , c come  il  Tapa  hauea  mandato  à dimandar  foccorfo  in  Trancia , e Tipino 
fuo  Bj  fi  apparecchiaua  per  venir  ni , difpiacendogli  ciò  grandemente , mandò 
con  molta  preftet^a  due  fiioifamigliari  al  Tapaà  chiedergli,  eh’ ei  non  diman- 
dajfe  aiuto  à Francia, ch’cflo  lo  /occorrerebbe  ; ma  queflo  non  bebbe  alcun  frutto, 
tra  perche  egli  era  flato  tardo  à queflafuadimanda , e perche  nè  il  Papa , nè  al- 
^ cun  Bramano  haueua di  lui  alcuna  buona  Opinione , nèfperanga:  e gli  amba-' 
feiadori  ieWimperadore  non  rimafero  di  andare  in  Francia , doue  procurarono 
di  difeiogliere  il  Bjè  dalpaffare  in  Italia.  Ma  non  per  quello  il  Chriflianiffimo 
fi affreddò in cofa alcuna,  angi  con  maggior effercito pafiò  L’Mpi : nel  qual 
palagio  feguirono  battaglie,  e morti  dall'  vna  parte , e daW altra . Ma  nel  fine 
non  bebbe  ardimento  jliflulfo  di  venir  col  I{i  a generale  fatto  dfarme  ; e met- 
tendo ordine  à tutto  quello , ch'era  poffibile , fi  ricouerò  in  Tauia , ch’era  il  capo 
di  quel  B^egno  ; nella  quale  Tipino  da  capo  loaffediò;  & egli  cominciò  a trattar 
di  pace,  promettendo  di  rendere,  e dar  tutto  quello,  eh' ei  gl' impone  fife . Gli  am-  Inrcmiono 
bafeiadori  dell'lmperadore fi  affaticarono  in  perfuadere  il  Bj , chefaceffe  la  pa-  Pipino . 

ce  con  quefla  conditione , ch'egli  reflituifje  B^auenna  all’Imperio , e‘1  rimanente 
alTapa.  jl  che  Tipino  fempre  rifpofe,  ch’egli  veniua  à quella  guerra  fo- 
l. mente  in  fauore,  e difefa  della  Santa  Chiefa  Bpmana,  e che  tutto  quei- 
lo,  cheineffaconquiflafie , voleua,  che  fio ffe  fuo  patrimonio,  e non  di  ni ffuna 
altra  perfona  del  mondo.,  E finalmente  cefi  fece  ,4  iflulfo , innanzi,  che  l'af- 
fedio  foffe  leuato  ; che  reflituì  al  Tontefice  l^auenna , e tutte  le  città , che  nella 
guerra  oaueuaprefenelt Efarcato,  e fuori  di  quello  :frà  le  quali  erano  Bologna, 

Mantoua,  Cefenat  Modena,  B,et^o,Tarma,Tiaceii:^a,  Ferrara,  Faent^a,  & al- 
tre 
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. . . tre  molte  Città,  e Caflelli,  delle  quali  Tipiiwfeee  alla  Chieja  perpeiUu,  J*matioi 
»c  cow  Onde  fi  leuò  del  tutto  d’Italia  il  gouerno,  e lei 

gobludi  dignità  de  gli  Efarchi,  la  quale  haiieua  durato  fcttecento  cinque  aiini-,e  i fammi 
"Pontefici  rimafero  Signori  di  tutte  quelle  terre,  e le  poffedcttero  dipoi  infieme 
con  f(pma,&  il  rimanente.  E tornando  Tipino  in  Francia , .^ifiulfo , che  eret 
ito  ritardando  di  dare  alcuni  luoghi , e penfando  di  tornare  à far  nouiti , fi  fo- 
pr  agiunto  dalla  morte,  la  qual  é fcritta  diuerfamente . Dopò  il  quale  fi  fatto  Sji 
vn  grand'huomo  de'medefimi  Longobardi,  chiamato  Difiderio  , il  qual’era  Du- 
ca di  Tofcana , ancoraché  alcuni  popoli , e grand’!:  nomini  perfuadettero  à Ejà- 
Morfc  dei  chifto  fratello  di  .Aiflulfo , che  egli  prendejfe  il  nome  di  il  quale  già  molto 

Prip.1.  tempo  s’era  fatto  Tiionaco , maquefionon  hebbe  effetto.  Etuttama  Difiderio 
col  fauore  di  Stefano  Tapa , à cui  promife  di  effer  perpetuo  amico,  rimafe  nel 
Pregno , dr  fi  fece  la  pace , e il  Tapa  ft  diede  d riformar  le  cofe  dello  flato  della 
Chiefa , & a porre  ogni  penfìero  nelle  cofe  di  quella  con  più  diligem^a , che  infi- 
tto all’bora  per  cagion  de'difìurbi , non  hauea  fatto . E mentre  teneua  l'animo 
occupato  in  queiìi  Santi  efercitij , infermò , e pafsò  à miglior  vita , offendo  poca 
■più  di  cinque  anni,  chehaueua  tenuto  il  Pontificato , eglifucccffe-Taolo  primo, 
il  quale  fù  Promano . 

Fràtanto , che'l  I{^è  Pipino  riformaua  in  Italia  lo  flato  della  Chiefa , efaee- 
ua  la  guerra  a’ Longobardi,  che  già  habbiamo  raccontatail’Imperadore  Co^an- 
tino  ejfendo  tuttauìa  impatiente,ft  affaticatta  di  leuarle  imagini  delle  Cbiefe^. 
ritirar  le  genti  à quello  errore , & àgl’altri,  ch'egli  teneua,e  fece  pace  con  Ka- 
dagliaPj  dt’Sarracini , folamente  per  indurre  a queflo  tutti  iChriftiani,  per- 
cioche  nelle  ,4rmenie,inTaleflina,in  Sorta , e in  tutte  le  altre  prouincie  alta 
foggette,  ve  ne  erano  infiniti , che  erano  rimaft  in  quelle  terre,  e vi  durano 
di  gran  tempo , e dicefi,  chehoggidì  in  quelle  parti  ne  viuono  molti . Dauafi  anca 
medefmamente  alle  cofe  de'nigromanti , e de gl’incantefimi , e maluagie  arti  » 
Ciicrra  dì  ^ * prclati,e  monaci,non  riguardando  nè  alla  immunità,nè  alla  di- 

Ci)(l-.intino  delle  lor  perfone:frà  le  quali  fece  tagliare  latcfla  alTattiarca  di  Coflan- 
Lontra  Bui-  tinopoli  chiamato  ancora  egli  C(ffìanttuo,perche  eiglifiopponeua,e  contradice- 
ua  alle  fue  empietà , efalfe  opinioni,  e fece  rumare  alcuni  monafleri,  e parimentt  ’ 
altre  male,  e fcelerate  operationi . Nacque  ancor  in  quefli  tempi  difeordia,  e 
guerra  con  Thefalio  ^e  de' Bulgari , il  quale  entrò  perla  Tracia , danneggian- 
do, e rtiband  o le  terre  dell’Imperio . Centra  del  quale  C (piantino  fece  efercito  , 
& hebbe  feto  vn  fatto  d'arme,  e fù  vinto  l’imperadore,  e Thefalio  ft  ritirò  fug- 
gendo con  perdita  di  molte  fue  genti,  per  la  qual  vergogna , e per  efserfi  portato 
male  nella  battaglia , i fuoi  F'affalli  fi  folleuarono  contra  di  lui , e l’amattj^aro- 
no,  e fecero  I{è  vn' altro  prencipe , chiamato  Sabino , il  quale  per  tenere  amico 
Tlmperadore,  come  volubile,  e reo  Chrisìiana,  entrò  nella  fua  herefia,e  confenti 
nel  diilrugger  delle  magmi,  di  che  ifuoi  fudditi  prefero  tanto  fdegno,  che  fé  egli 
non  fi  tcglieua  loro  di  mano  con  la  fuga,  l'bauerebbon  tagliato  a pet^i^iiond'egli 
' fi  ricatterò  all'Impcradore,  & effi  crearono  vn  altro  chiamato  Pagano,  Nel 
qual  tempoCoflaiitiiiofece fio  copagno , e fncceffore  nell'Imperio  il  fuo  maggior 
figliuolo  chiamato  Leone , il  quale  dipoi  fù  Impcradore  quarto  di  queflo  n'bme  , 
la  quelli  medefimi  tepi,  che  Cofiantiao  attendeua  a queflo.  In  Italia  Papa  Pao- 
lo haucuapace  con  i Longobardi , e con  Difiderio  lor  l^è , dopò  lo  accordo  fatto 
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da  Tipino  B^è  di  FrMcia^l  qual  d’indi  d poco  pafsò  ancor’egU  a miglior  yita;efà 
vno  de  gl' eccellenti  , ch’baueffe  il  mondo . SuccelJem  a Tipino  Carlo, e Cari» 

Idano  fuoi  figliuoli, diuidendo  infra  di  loro  il  I{egno  in  certa  foma,ilquale per  la 
morte  di  Carlo  Tuono  fù  ridotto  in  fola  Carlo . £ fubito  dopò  Tipino,mori  in  Bp- 
ma  Taolo  Tontefic'e,la  cui  morte ficagione,che  nacquero  difcordie  nella  Chiefa.  Coftantìno 
Tercioche  Difìderio  Bj  de' Longobardi  per  opera  di  vn  fuo  Capitano,  ch'egli  mS-  tirannicatoc 
dòconfoldatiàBptna,procurò,cbe  ieleggefJ'eTonteficeynfuofrateUo,chiama-  te  fatto  Pa- 
to  Coflantina; il  quale jen:ì^a  bauer riguardo  à elettione  ,nè  a ordine  legitimo  col  PO. 
fauor  d^ alcuni  per  via  d i sforsp  vfurpò  il  nome, e luogo  di  Tontefice,e  s impadro- 
nì del  facro  palagio , €&•  efercitò  l'officiodi  Vapa  tirannicamente  lo  /patio  poco 
meno  d'vnanno  E gC altri, eh’ erano  della  Minione, e parte  contraria, eleperovn' 
altro  Vontef.ee ,chiamato Filippico.  "Ma  e^do  piit potente  la  fattion e,  e tiran- 
nide di  Coflantino,fù  tojlo  priuo,e  depofìo  del  Vonteficato . 

7Ha,si  come  tutto  era  flato  fatto  cantra  ragione, e con  violenì^a,con  la  medefi- 
rnu  forila  rimediò,pereioche  tutto  il  clero,&  il  popolo  t’vnì  infìeme,  e di  comune  Stefano  Ter 
confentimento/Hofjo  dallo  Spirito  Santo,eleffe  vn’huomo  di  ottima  yita,e  co/lu-  ùntele  ° 
mi, chiamato  Stefano  ter7p,ilqualefH  di natione  Siciliano, e coflrinfe  ilfalfo  Va-  ** 

pa  CoJlStino  a deponer  la  dignità  ,laqual  cofa  egli  fece, e fi  refe  Ttlonaco^E  la  pri- 
ma cofa,chefecc  il  nouo,e  buon  Vontefice  Stefano,fi  ilfaticarfi  di  leuargC errori 
delC Imperadore.Laonde  fcriffe  a Carlo,ed  a Carlo  Magno  Bè  di Francia,cbe  ma- 
dafiero  i Vrelati,cbe  fi  trouauano  nel  fuo  Bfgno;  il  qual  era  all’hora  cofi  grande» 
che  fi  flendeua  dalT  jtlpi  infimo  a’monti  Virenei,e  quindi  infino  alfOngberia,e  dT 
altra  parte  infino  al  mare,  in  guifa,  che  quefli  due  fratelli  erano  Signori  di  tutto 
quello,ch‘hoggidì  chiamiamo  Francia,infiieme  con  tutta  la  Fiandra,  la  Frifa,  la 
Brabàtiaje  riuiere  del  Bheno,dall’vna,e  dall'altra  parte,  H,Aufiria,la  Bauiera,  di  Cari 

Maitre  Vrouincie  di  Lamagna;e  quello,cb' oltre  a tutte  quefìe  mancaua,ò  fi  fol-  lo  Magno. 
leuò  nel  fuo  tempo,  che  fii  ima  gran  parte, fù  conquiflato  da  queflo  Carlo, il  qutd 
fu  eccellentiffimo  Capitano,  ancora  che  con  infinita  fatica,  e fi  fece  di  tutto  vero 


Signore . il  Vapa  dunque  con  volontà  del  detto  ramò  da  ogni  parte  vn  Concilio 
generale,il  quale  fece  in  Boma,in  cui  da  capo  fi  dannò  C piantino  Imper udore, 
c fu  rimprouato,&  annullato  ciò,ch’egli,  e fuo  padre  haueuano  fatto  fare  in  Co- 
fìantinopoli,il  che  era  lo  hauer  dannate  leimagini  nelle  chiefe;  e furono  parime- 
le ordinate  altre  cofe  d'importanza  neceffarie  al  buon  gouemo,e  riformation  del- 
la chiefa  : ma  nondimeno  queflo  valfe  poco  nell' indurato  core  di  Coflantino , an- 
coraché nel  rimanente  hebbe  vna  gran  cura.  Fornito  il  Concilio,Difiderio  B.é  de’ 
Longobardi  procurò  di  gran  mouimenti  in  Bpma,&  in  Italia  per  opra  d'vn,4n- 
fi arata  cameriere  dell' Imperadore, il  qual  dimoraua  in  B.oma,nella  quale,anco- 
rache  no  veruno  Capitani,come  dianzi  per  l’Imperio, percioebe  pareua,che  hog- 
gitnai  iVontefici  hauefìero  libera  amminiflratiene,nondìmeno  queflo  infiorata 
v’haueua  vna  grande  auttorìtà;e  col  fauor  di  Difiderio,che  t'affaticaua  di  tornar 
gl Iwper adori  à parte  d’Italia,  per  indebolire  il  podere  de’Vontefici,  e di  Fran- 
cia : prefe  alquanti  Bfimani,  e fece  alcuni  tumulti,  effendo  ingannato  il  Vontefi- 
ce,doppo  l’cfier  flato  nel  Vonteficato  tre  anni , e mego  ; e gli  fucceffe  effendo  le- 
gitimamente  eletto„4driano  primo  di  colai  nome  cittadino  di  I{oma,e  di  molta 
antica , e nobile  flirpe,  buomo  di  gran  dottrina,  e di  gran  fenno,  e prudenza , e di 
ottima  vita . La  prima  opra  del  quale  fù  il  cauar  di  prigione  i I{omat:i,&'  altri 
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biiomini  di  ilimi  ; i ifuali  al  tertpo  di  Stefano  vi  erano  flati  prfli  d'ordine  d'^dTh 
fl.tr. Ita.  Onde  Difiderio  tenendo  di  lui  gran  conto , e dclfauor  di  Francia  , toflo 
procurò  di  haucr  /eco  lega , e confederatione . La  qual  nofù  dal  faggio  "Pontefice 
accettata,  dicendo  che  egli  non  voleua  fld arji  in  vno , che  non  ojferuaua  nè  fede» 
ni  promefla . Morì  in  quefìo  tempo  Carlo  Mano  di  Francia  ; e Carlo  fuo  fratel- 
lo,che  per  i fuoi  gran  fatti  fà  cognominato  il  Magno , t’impadronì  di  tutto  il  l{e— 
gno,  c lavedoua  [{egina  moglieradi  Carlo  Mano,  venne  con  li  fuoi  figli- 
uoli in  Italia,  <<r  andò  al  i^c  Difiderio  ; il  quale  fù  molto  lieto  della  fua  venuta,  e 
la  riceuette  con  molto  honore , auifando  di  poter  metter  difeordia  nella  Fran- 
cia. Onde  ft  afl'aticò  con  Papa  jldriano , che  coronaffe , &■  elcggeffe  per  Bjè  il 
maggior  figliuolo  di  Carlo  Mano  di  quella  parte  di  Francia , che  dal  Padre  era 
polfeduta , c ciò  fece  egli  parimente , affine  di  far  nafeer  difeordia  infri  di  lui , 
e di  Carlo;  il  quale  di  qui  innanXi  chiameremo  Curio  Magno . 

Ma  il  Papa,  che  intcndeua  la  frauda  di  Difldcrio,non  volle  ciò  fare  per  niuna 
AJiijno  guifa,e  Difiderio  fi  difpofc  di  farglielo  far  per  fort^a , e cominciò  àmoucrli  giicr- 
cicico  Pon-  J. , j , iifdg  le  parti.  E prima  alla  Cirti  di  l{aucnna,c  prefe  Ferrara,  e Faeutì^, 
alni  luoghi  : enongiouareno  nè  ambafeiate,  nè  preghiere  di  Papa  .Adriano, 
per  rimouerlo  dalla  guerra  : ano^i  egli  minacciò  di  ajfediar  I{oma  ; e coflne  andò 
alla  volla  di  lei . Iiitrfa  dal  Papaia  fua  intentione , gli  mandò  incontra  tre  Kc- 
feoui,  da' quali  gli  fece  proteflar , ch’egli  non  paffajjc  più  innanzi , nècntraflene’ 
termini  tk'PyOmani,  fotta  pena  di  effere  fubito /comunicato . Diftderio  quantun- 
que foffe  audace,  c fuperbo;  nondimeno  toflo,  che  intefe  il proteflo  del  P.ipa,fcn- 
v^a  andare  vn  paRo  più  auanti,  ritornò  ù Pauid  : mà  non  fece  però  rimaner  la 
AtiYiar.i  d’  altri  danni. 

Coftantfno*  Coflantino  Imperadore  non  volfe  punto  il  penficro  per  la  nimiflà , che 

' col  papatcncua  ; e fece  amatip^arein  Coflantinopolivn  Santo  huomo,  chiamato 
Stefano,  percioche  egh  teneua,  e difendeua  la  parte  della  Chiefa  Catholica.  Fece 
ancora  in  queflo  tempo  vna  molto  gr.wde  armata  , la  qualfù  poco  meno  di  due 
mila  naui  ; eia  mandò  per  il  mare  Enfino  alta  volta  della  Bulgaria,  ch’èia  Mi- 
fia  inferiore,  e feri  fuoi  peccati  fopragiunfc  vna  cofi  gran  fortuna , che  quaft  la 
. maggior  parte  delle  nani  ri  fi  perdettero . Conofccndo  il  Papa , che  da  lui  non 
era  per  hauer  foccorfo  nella  guerra , che  gli  era  fatta  da  Diftderio , mando  d 
chiederlo  à Carlo  Magno  : il  qUal  fece  vn  grande  apparecchio  di  genti  per  veni- 
re  in  Italia,  hauendo  prima  per  fuoi  ambafeiadori  ricercato  da  Diftderio,  che 
Venuta  di  rlHorando  il  Papa  de’ danni , ch’egli  hauea  fatto , faceffe  pace  con  la  chiefa . il 
Carlo  Ma-  che  non  efiendo  di  alcun  valore , mofje  col  fuo  effcrcito  ; e Diftderio  raunò  le  fue 
fino  jn  Ira-  genti  per  impedirgli  ilpafsò  ; ma  nonpotcndo  ciò  fare , mandò  lamoglie  ,&i  fi- 
hacruraDi.  ^HuoUdi  Carlo  Manoà  yerona  ; & egli  fi  fece  forte  inPauia , ouefi  lafciò  affe- 
luctio.  (tiare,  come  haueua  fatto  .Aislulfo  : mandando  i fuoi  capitani,  ciafeuno  alla  Cit- 
ta , f proiiincia  fua , fìimamlo  di  douere  in  queflo  modo  fiancare , etoglierfi  dallé 
fp.tllnl  nimico,  ti  non  hauendo  ardimento  di  combattere.  Il  che  non  fù  buon  aiiL 
Jt>,  pcrciocbe  tutti  perdettero  l’animo , vtggendo  lui  afsediato , in  modo  chela 
maggior  parte  de  fuoi  Capitani,  cminiP,ti  mandarono  à I{omaà  premettere 
ohcdientt^a  al  Papa,  chiedendo  di  cfler  da  ijucllo  riuiwtipcr  vafs.ilìi,cfiici  con- 
federati;  e rcndendofi  i popoli,  molte  genti  andarono  a I\oma,  per  viucrc,  c mori, 
re,  dotte  il  Pontefice  hauejse  diui/ato.  E C urlo  Magno  lafliando  vnfiic  7^10  all'af- 
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fedii)  di  Viuia,  andò  a Verona,  e con  poca  fatica  ridnjfe  in Juo  podice  quella  Cit- 
tà, e i fuoi  nipoti,  che  in  tei  erano;  e (findipafsò  à ^oma  per  baciare  il  piede  al 
"Pontefice , e far  la  pafqua  di  \efurrettione  ; doue  fi  riceuuto  con  tutta  quella 
folcnnitd , che  fi  può  macinare . E in  quefìafua  venuta  confermò  alla  Chiefa  la 
donatiope,  che  le  hauea  fatto  il  Padre,  di  I{auenna,  e delle  altre  terre,  ch’io  dtjf,  ^ 
e di  nuoHO  gliene  fece  vn' altra  di  molti  altri  luoghi , ne'  quali  ft  amonera  l'ifo- 
la  di  Coi  fica , e tutta  la  liniera  di  Ceiioua,  e Tarma , & ^Ancona,  eir  Orbino,  e j , alla  Ghie* 
molti  altri  luoghi , che  Bibliotecario  racconta,  fenica  l\oma,  e’I  fuo  didretto,  di  fa 
cui  già  i Vontefìci  erano  Padroni,  ò fa  per  la  donation,  che  ejfi  pretendono  d'ha- 
Mer  bauutoda  CojUntino , ò per  quella  diPipino , e dipoi  da  Carlo  fuo  figlino- 
io,  ò per  comun  confcnfo.e  prefcrittione  antica . B,imaneua  i gl' Imperadori foto 
cucila  parte  d'Italia,  che  fù  chiamata  la  gran  Grecia,  che  era  patte  della  Cala- 
bria ; e di  Puglia , e finalmente  gran  parte  di  queb>,che  boggi  è il  B^egno  di  Na- 
poli . Ejjendo  adunque  Carlo  Magno  dimorato  folamente  quattro  giorni  in  l{o- 
rna , ritornò  l’affedio  di  Dijìderio , il  quale  erano  più  difei  mefi , che  flaua  affe- 
diatoin  Pania.  Onde  venne  à partito  con  Carlo;  e dipoi  egli  lo  menò  feco , e 
confinò  lui,  e'I  figliuolo  in  certa  Ifola  : e con  prcHe^t^j  s impadronì  di  Milano,  e 
di  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  ; eh' è l’antica  Gallia  Cifalpina , nelle  quali 
nife  Duchi,  e Capitani  Franceft;  e ne  gl' altri  Ducati,  e Città  di  quel  B^egnofece 
gouernatori,  e Signori  huomini  della  medefima  natione  de' Longobardi,  tto'ijuali 
fi  confidò,  che  effigli  doueffero  rimaner  vafsatli,  e tributari . E eoft  rimafel  Ita- 
lia in  fuo  podere,  & obediem^a,  eccetto  le  Prùuincie,  e le  terre,  che  reflarono  alla 
Chiefa, e quelle,  che  ella  pofsedeua  adietro;  etuttoin  pace,e  traquillità.  Etintal  Quantof 

guifa  hebbe  fine  il  !{egno  de'Lògobardi,  che  204.  anni  haueiiano  durato  in  Ita-  Longobardi 
Ita . Bj  tornò  Carlo  Magno  dopò  quelli  egregi  fatti  con  illuflre  trionfo , e vitto- 
ria  nel  fuo  l{egno  di  Francia -,  e d’indi  d poco  gli  foprauennero  alcune  guerre 
molto pericolofe  con  alcune  regioni  della  „4lamagna,cbefeglirìbellarono;epar. 
ticolarmcnte  con  i Safsoni,  e con  altre  genti  di  quel  paefe;  i quali  egli  conquiftò  in 
molto  tempo,  e con  molte  fatiche,  ma  ben  con  molto  bonorc,  e fama,  dì  grande, 
eir  eccellente  Capitana.  Ma,  perche  qncfio farebbe  lungo  da  raccontare,  cjr  auen- 
né  à tempo , ch’egli  non  era  imperadore , bora  non  ne  diremo  nulla  , per  potere 
ijeriuer  quello,  che  gli  occorfe  dipoi, ch’eglivifù,  come  fi  dirà  innanT^i.  Coflanti- 
no  Imperadore , il  quale  era  già  gran  tempo , che  tébeua  l’Imperio  ; con  poco  ho- 
nore , e con  minor  religione , e bontà  tornò  à mouer  guerra  alB^è  de’ Bulgari  ; la  Morte'iFi 

quale  cominciò  infra  di  lor  due  con  molta  forga , e podere , bench’ella  durò  poco  Coftaniino . 
tempo , perch'egli  fopr agiunto  da  vnagraue  infermità  di  Lepra,  chiamata  Eìe- 
f ancia,  della  quale  dipoi  fe  ne  morì,  hebbe  à venire  à concordia,  & à pace  col 
de’ Bulgari . Dipoi  il  male,  ancora  che  era  cofa  di  andare  à lungo,  lograuòdi  Annidi 
maniera,  ch’egli  fi  morì , lafcìando  per  fuo  fuccefsore  Leone,  il  quale  già  era  fiato  Cliriil0777. 
obedito , hauuio  d’ Irene fita  prima  moglie  , efsendo  trentacinque  anni,  ch’egli 
teneua  l’Imperio,  ne  gl’ anni  del  Signore  fettecento  fettantafette . 

De’Pontefici,  che  tennero  la  fedia  nel  tempo  di  quefio  Coflantiito,  i quali  furo-  Pontefici. 
naSeefanofecondo,Paoloprimo,Stcfatioter;^o,difopras’è  fatto  bafleuolemen-  ^ 

tione . Fù  la  fua  morte  vittendo  .Adriano , il  quale  vifse  nel  Pontificato  poco  me-  , ' 

no  San  Pietro , che  furono  venti  quattro  anni , e due  mefi , e ne  fuoi  tempi  per  il 
faìiorCf  ^ aiuto  di  Curio  Magno,  lo  fiato  della  Chiefa  fi  trottò  molto  pacifico, 
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e potente,  laonde  dipoi  qiieiìo  "Pontefice  il  tempo,  cb’ei  vifse,fì  diede  i rouinar 
Chiefe , & altri  edificij  per  beneficio  ptiblico . ^uenne  in  quefio  tempo  vna  co  fa 
merauigliofa  : che  fu  il  verno  cofigran  freddo,  che’l  mare  nello  flretto  di  Coflan- 
tinopoli,  e nell’Eufinofi  agghiacciò,  come fogliano  i fiumi  nelC  .Alamagna . 

In  quefii  giorni , com'io  dico , fifegMiuano  coft  poco  gli  fludi  delle  lettere , che 
fi  trottarono  in  loro  pochiffmi  httomini  di  qualità , che  fi  pofsa  di  effifar  mentio- 
ne . Etfia  che'lfauor  di  Carlo  Magno  le  rifuegliò,  nella  guifa,  che fi  dirà . 

Gli  .Autori  fono  quelli c’hò  nominato  nel  fine  della  vita  di  Leone  tert^o  Ta~ 
dre  di  Cofiantino , e con  loro  Paolo  Emilio  f'eronefe,  e Roberto  Cagiano,  e Mat-~ 
tino , e gl' altri  hiflorici  Francefi  ; de'quali  di  qui  manici  è meftiero , che  in  par- 
te ci  habbiamo  à valere . 


VITA  DI  LEONE  CLV  A R T o; 
Ottantennio  Quarto  Impcradorc. 


E L tempo  dell’lmperador  Cofiantino,  di fico  ordine, e comanda- 
veto  era  fiato  eletto  Imperadore,  e fuo  compagno  nell’imperio 
Leon  fuofigliuolo,haktttodellafigliHoladcl  I{éde'Bulgari,che 
fttfua  moglie.  Era  cijorte  di  Leone  Irene  Ja  qual  era  d’  .Atene, 
e la  più  bella  giouanedel  fuo  tepo,  t£r  in  prudenza,  e in  bota  fà 
vna  delle  illuftri,  efegiialate  matrone^he  filano  fiate  giatnai. 
Ter  la  qual  cofafà  fùbito  fen'ga  contraditione  veruna  infieme  con  lei  hauuto,  & 
obedito  per  Imperadore  in  luogo  del  morto  oadre.  Nel  cominciamelo  del  fuo  im- 
perio fidimofirò  coftui  religiofo,ebuon Chrifliano-.percioche  honoraua  le  Chiefe,  e 
ireligfofi  di  qualnque  ordine, e polli  in  qualche  dignità:  e cominciò  preHamete  à 
far  geti,&  armate  cétra  gl'infedeli;  e pafsò  eglifiejfo  nell’ .A fia,&  andò  alla  vol- 
ta di  Soria;mà  la  fuagita  fece  poco  effetto, e d’indi  à poco  ritornò  co  perdita  di  al- 
cuna gete,&  anco  di  riputattone.  Moffeparimete  quefio  Imperadore  altre  guerre 
per  fuoi  Capitani , nelle  quali  feguivono  di  molte  cofe  di  poca  Wma . E in  quefio 
, trappafiarono  i tré  primi  anni  del  fuo  Imperio.  Nel  quarto  con  quelli  dimoflramé- 
ti , ìfr  appaveT^  di  buon  Trencipe,  t.attò  co'fudriiti,  che  elcggejfcro  Irnpera  itre 
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vn  fiio  pìccolo  figliuolo , chiamato  Cofìantino^come  l’auolo . Et  ih  quefìa  fint.u 
dimofir attorie,  e doppn  na  durò  alcun  tempo , mà  nel  quarto  anno  del  fno  Impe- 
rio,hauendo/aputo  ch'aìcuni  della  fua Corte, come  Catbolici  Chridiaui  voleuano 
cbedirealla  Cbicfa  I{omana  intorno  alla  diuotion  dell'imagifti , fece  metterle^ 
mani  adoffo  a motti  di  loro,e  gliyergognò  publicamcnte,  priuandoglide'gradi,e 
dignità  loro.  Laonde  cominciò  adeffer  odiato  da  tutti, di'  hauuto  per  cattino  Tre-  . . , ^ 

ripe,  ancoraché  le  virtù  della  fua  fama  mogliera  tempraua  molto  quefìo , cantra  Lcóne*^ 
il  voler  della  quale  vsò  quelle  forge , di’  inginJUtte:  ma  principalmente  fù  inter-  to . ™ 

rotto  da  morte,laqual piacque  a Dio,chefoj]e prcjìa . Terciochefù  vccifo  da  vn 
Carbone,  che  gli  nacque  nella  tefld,  funga  hauer  fatto  cofa  degna  di  memoria , ò 
almeno, ch’io  troui  fcritta,e  ciò  fù  nel  quinto  anno,  cb'hebbe  l'Imperio,  e del  na- 
f cimento  di  Chriflo  jSi.per  giuftogiuditio  di  Dio-.perchebe  oltre  alle  altre  prò-  Annidi 
f rietà fuefin difpregio  di noflro  Signore,  hauea  tolta  della  famofa  Chiefa  diS.So-  Chr/fto 
fa  vna  Coronad'oro,  e di  pietre  di  gran  pregio,  che  da  Ttlauritio  Imperador’era 
fiata  deduca  all’imagine  dellagloriofa  ^ ergine;  larapì,  e la  portò  in  tefla. 

Fiorirono  nelle  prouincie  di  Francia,  e di  Lamagna  i fatti,  eie  grandegge  di 
Carlo  magno  ; del  quale  perche  dipoi  fù  Impcradore , ftfà  quedamentione,  cefi 
nelle  cofe  della  guerra, come  della  pace, bonor andò  egli,efauoreggiando  i vaierò- 
fi,eprodi  caualieri,e  parimente  i letterati, e le  lettere,e  procurando,  che  in  tutt'il 
fuo  l{^cgao  fi  ammitì’Jlraffe giusUtia,  &•  il  gouernofoffe  buono, e dritto . Laonde 
creò  molti  Duchi, c^  altre  dignità;  &infrà  diquefli  i dodecipari,cl)e  fono  tanto 
in  tutte  le  biflorie  celebrati.  Fece,&  ordinò  il  parlamento,^  vdienga  di  Tarigi-  OnJici  pari 
Tofeia  negl'atnni  fettecento  nouanta  in  vita  di  queflo  Cofiantino  figlio  di  Leone , .5*“ 

fondò  lo  audio  generale  nella  medefimacktàfilqual’è  fiato  iUuftre,&-  honora- 
to,&  hoggidì  in  lettera,^  in  dottrina,&vn’altro  ne  fece  fare  ancora  in  Tauia.  ^ 

Jl  chefù  cagione,ehe  tanto  nel  fuo  tempo  fiorirono  l'atme,& le  lettere. E Hcl  tem- 
po di  Leone, di  cui  habbiamo  fornito  di  dire,raccoHtano,cb’eglé  andò  in  Jfpagna, 
don  e a tradimento  fù  vinto , e rotto  in  Igoncifualle , e vi  perdette  il  fiore  de’fuoi 
tauaUieri,e  della  nobiltà, per  opra  d'-dlenfofecondo,chiamato  il  Caào,con  l’aiu- 
to de’Tdori  infedeli, i quali  regnarono  in  ,4ragona,e  nel fuo  territorio,e  di Bemal- 
do  del  Carpio,il  qual  fù  figlio  d' vna  fua  forella,detta  Ximeua,  e del  Conte  Sant-, 
dias  di  Saldagna . Nelle  cofe, che  furono  innangi  a quefla  bàttagUa,  e le  cagioni 
di  lei,e  come  ella  auemtc,v’hàgrandifferengatrà  le  croniche  de’Franeefi,  e trà  , ' 

quelle  dé'Spagnuoli.Onde  perche  le  cofe  di  Carlo  7kagno,prima,  ch’egli  fofie  Im- 
peradore,non  appartengonopropriamente alla  mia  bifieria,ioHon  mi  vogUopor 
re  in  fatica  di  dichiarar  qucfto;&  anco, perche  faMiamo,che  già  hà  in  ciò  copio-  FToriano 

famente  fi  ritto  {benché  ancora  l’opera  non  fiapublicataìil  notabile, e dotto  huo-  Decampo  ► 
mo,maefìro  Floriano  Docampo  nella  fua  generale  bifloria  della  Spagna;dalla  cui 
fmgolar  diligenza  fi  hà  da  credere , & ifiimar , che  con/eruaddo  rneeramente  la 
verità,non  haurà  lafchto  cofa  degna  di  memoria, delta  quale  non  habbia  ferino, 

§ maggiormente  diquefta  cofi famofa  ,ememorabilc . La  ohdqà  lui doue meglio 
ritroucrà  tot  al  cofa,  rimettendo  il  Lettore, tornerò  a feguire  il  mio  camino. 
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SOMMARIO. 

X ifOttoIeone^gli  fucceffcil  %liuolo  Coftantincvbencbe  forte  fanciullo,  e 
.kVl  per  paidenza  delh  madre  > e per  giurameiuo  de’foldaii,  gii  fu  dato  obe- 
dienza  laqual  donna>fù  di  tanca  prudenz.i,e  Cmiczza, ch'ella  gouernò Tlmperio 
dieci  anni,e  fii  cagionciche  fi  facerte  il  Concilio  fopra  la  cofa  delle  nuagini,per 
mirla  ChieCi  GrecacoaU  Latina,  ma  crefeendo  il  gioitine  ii  tolfe  il  gouerno  >. 
clafece  viuerfepatataiiKnte  da  Iui>ediuent5  fì  fceleraco,ecnidele,che  i Tuoi 
f topr^’  gli  congmraron  conva,  benché  la  congiura  non  hatierte  il  fpetato  fine  » 
MaeflendoegUperilfuoratcittogouerno  diucntatoodiofoàtuici;  alcuni  de* 
primi deli’hnpetio (liroolatooo4a  madre, che ripigliarteilgouerno»  ondlella 
tneflb  da  pane  l’amor  del figliuolo,6: amando  piu  irbenepwlicokche  di  gior- 
no in  giorno  andaua  peggiorando;.  prefe  per  inganno  il  figlio,  egli  fece  cauac 
gli  occbhsìcome  egli  già  haueafacto  cauar  a molti . E quello  fu  quafì  cagione,. 
cbel’lmperioOrieneaTe  fi  trasferifse  in  Occidente.peroche  vedendo  tl  Ponte- 
fice indebolito l’hnperiod'Orienie . Aeffcre  ilgouernoinmanod'vnafemi- 
na,jncotonò.  & vnfe  Imperadore  Carlo  Alagno,  ceri  quale  laftnperadtice  Ire- 
ne-cercò  di  Ut  matrimouio.ilche  non  fucccln  altcimenti.per  ertére  ella  dirtua- 
£i  da’Prencipi  Gred>tna  bafiò>compor  con  ertbvna  fìcurapace»  la  auale  fu  po. 
co  goduta  dali’lmperadore.  perche  congiurandogli  concra  molti  valorofi  buot. 
■lini, che  baueuano  per  male  d’erter  goucrnati  da  vna  Oonn.i.la  prefero  per  iti. 
ganno , e la  priuacono  ddL'Impetio  , dandolo  ad  va  oobilirtìnao  huomochia-. 
matoNiccforo..  ^ 

O/lb,  che  yfcì'di  vita  Leone  qnartejrejtmdo  fnofigUuolò  Coflantin» 
in  etd  di  ^opiàdidodecianni  ,fji  ricetmtoper  lmperadore,aneo~ 
Mcbe  egli ^ffe  cófifAnciullotainfandófo in  ciò  làprudenT^a^'Lva- 
Ibrt  della  Imperadrice  fuamadre,cbiamatA  Itene,  per  bauerlogtu-^ 
refe  i fhddltiittyita  del  Vadre  ; benché  quefl»  non  poti  effere  in  ceniradittwne  ». 
ni  in.  difficoltiìperciocbealtunède’principali  recandoft  adisbonorel'efferfigno- 
reggigli  davna  femina  , e da  yn  fanciullo  ; trattamno  di  fegreto  di  fare  Ir» 
fetadore  Hutfero,  cb'eraZiodel  barrane  Jfratello  di  Leone  fuoT^adre , benché: 
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di  lui  non  t'éfnUa  di  fopra  mcntioneMa  nondimeno  non  f$  potè  far  qutflo  trat- 
tato  coft  fcgretamentctibe  non  yentfle  à notkia  d' Irene.  La  quale  tenne  fi  buon 
nte7^,c'htbbe  nelle  mani  coloro,che  età  iètauano\efacedo  loro  mo't^arle  oree- 
chie,gli  mandòin  efiglio-.ilqual  cafiigo  di  tagliar  le  orecchietrailmaggior  vita-  ^ 
ferio  dt  qiie’eepima  à Niceforo  non  diede  maggior  punitione,che  in  fargli  pren-  « 

dere  habito  da  monaco:(p-  in  tal  gaffa  rimafe  al  figliuolo  l'Imperio  pacifico . E 
ienche  il  garzone  foffe  ìmperadore,la  madre  lo  reggeuat  t ordènana  qualunqmi 
tofa,e  come  tutti  fcriuono^uflamente , e prudentameltte  ; percioche  ella  era 
(uggia,  e valorofa  Donna, e fopr atutto  amica  della  religione,  e ì^elofit  delle  cofe 
della  fede:  Diche  è bafteuole  argomento  , che  >eggendo  ella  la  dijcordia , che 
erafràGreci,e  Latini  intorno  alla  veneratione  delle  imagini,edi  altri  punti, in 
che  fi  ilimofirauano  differenti,  fi  affaticò  con  molta  diligenza,  chefiraunaffevn 
Concilio  Generale  : potè  tanto  la  fua  fant a diligenza  , ancoraché  ejfo  fi  di ffe- 
riffe  alcun  tempo , che  con  l'aut  oriti,  che  in  ciò  vi  concedette  “Papa  ^dria-  Conciliò 
no , il  quale  tuttauolta  viueua,  fi  raunò  il  Concilio  in  Nicea,  Città  nella prouin-  Niccoo. 
eia  di  Bithinia,neUa  quale  già  erano  flati  fatti  altri  Concilif;  in  cui  fi  trottarono 
trecento  cinquanta  Fefcoui;e  vi  fi  trattarotto , ordinarono  molte  coje  appar- 
tenenti al  buono,  e commune  flato  della  Chiefa  Catholica , e finalmente  fù  con- 
fermata la  condannagion  degli  beretici , che  rifiutauano  l'vfo  delle  magni , e Therano  Pa 
toltiva  altri  abufi.ch' erano  nella  Chiefa  per  colpa  de  gl’Imperadori,e  di  alcuni  *** 

Trela  i.  Onde  nel  tempo, che  durò  l’ amminiflratione  if  Irene  ritornarono  tutte  le 
Chiefe  di  Oriente,  comandandolo  il  Sacro  Concilio, a riceuer  le  imagini,e  pitture  ***** * 
di  Chriflo,della  F ergine,  e d'altri  Santi  con  gran  letitia , e confenfit  della  mag- 
gior parte  delle genti,f  particolarmète  del  Patriarca  di  Coflantinopoli,cbiama- 
to  Therano,huomo  catholico,e fucceffor  di  Paolo,  che'l  medefimo  haueua procu- 
rato,e grandemente  defìderato',e per  non  poter  ciò  ottener  dall' Imper odor  Leone, 
yeggendoft  boggimai  vecchio , & infermo,inanìfi  eh' ti  morifte  hauea  lafciata  la 
dipntà,  erefofi  Monaco . Il  quale  andando  à vifitar  l' Imper adrice  lrene,e  à di- 
mandargli la  cagione  dt  cofi  nobil  cambioflefece  ima  fplendida,e  lunga  oratione, 
dicendo  che  egU  fi  appartaua  dal  mondo  per  non  poter  refifìere  alt Imperàdort,  e 
per  non  morir  feparato  dalla  vnione,&  obedietfi^a  della  Catholica  Cbtefa  Bpma- 
na-,e  tuttauia  lupplicandola,ch'ella  procuraffeia  detta  vnionetìl  che  nò  fi  poteua 
fare,fe  non  pervia  di  Concilio  generale.  Ond'ellainciòponeffe  ogni  fuo  podere  ; 
f b egli  frà  tanto  non  voleua  viuer  difeorde  > e fuor  della  Chiefa,  ma  inteadeuaj 
nel  Monaflerofar  penitatga  de'fuoi  peccati  \ e che  non  haueua  mai  cefiato  di  pro- 
cacciare, e defiderare  il  rimedio  di  coiai  cofir,  e che  ciò  diceua  per  ifcàricar  la  fui 
fonfcienxa,prma,ch'tgli fi  moriffe.  Dicefi, che  quefieparolefcome  più  largamen- 
te fìtrouaua  ne'comentari  di  Coflantinopoli)furono  principal  cagione,  che  Irene 
dt  poi  fù  follecitata  in  fario  raunart.  Larifolutiondi  quel  Concilio  fi  comprende 
in  due  verfi,  che  alChora  furono  compofli  ; & hoggi fi  trouano  in  Vinegia  in  eer* 
ta  Chiefa  tradotti  in  Latino . Il  cui  feti/o  nella  n^ra  lingua  i tale . 

Quello,  chequeHaimagmt'apprefentai 
E veramente  Dio,  ma  la  figura 
Ctànonè  Dio  ; tù  fifa  gf occhi  in  effa  ì 
7tia  con  la  mente  rinerente  honora 
^ Quello,  che  ne  la  effigie  ella  Umoflf  4, 

Li  i Or* 
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Od  cffendo  terininjt.t  vna  cofi  fant-i,  e coft importante  cofa,  nella guifa > che 
Si  raccontato  in  tutto  il  rnmncntc  di  ciò  , che  apparteneua  al  gouerno,  mnant^i^ 
e dipoi  del  concilio,  che  furono  alcuni  anni,  ella  ft  portò  affai  più  da  fauio,  vaio- 
rofOfC  giuflohiiomOfChe  da  donna  delicata, e bellijjirna,  com'ella  era . 7Ha,per- 
chela  maluagna  combatte  femprccontra  la  virtù,  il  figliuolo  di  Coftantino,  che 
j.  , già  era  crc-ciiito  in  età  dì  Intorno  , pareggiando  il  "Padre , rtpugnaiia  , e cantra- 

daWjouci-  alla  buona  amminiflratione  di  lla  madre  Egli  nel  fine  venne  à 

noia  madre  audacia  ,"e  temerità,  che  la  leuò  dal  gouemo,e  dal  [uo  conCtglio,e  la  fece 
l'iuer  priuatamente , fen'ì^a  che  nulla  valeffe  la  fua  autorità , effendo  dieci  anni, 
ch'ella  haiieua  ammintflrato  ogni  co  fa  in  nome  di  lui  fauijjfmanicHte  , e mante- 
nuto lo  flato  Imperiale  in  giufiitia,  & in  pace  con  tutto  il  mondo . 

In  quefii  giorni  fcriuono  tutti , che  in  CoUantinopoli dentro  vn  antichi ffima 
fepoltura  fù  trottata  vna  pia  fica,  ù lama  d’oro  (opra  il  petto  d’vn  morto  corpo  , 
Piaflrad’o.  nella^uale  erano  intagliate  quefle  parole . C HP^IST  O N ,A  S C E 
ro  rnuat.i  DI  ìli  A E P\G  I N E . Tù  mi  vedrai  fola  vn' altra  volta  nel  tem- 

inCoftanti- po,  che  faranno  Imper  adori  OoOantino , e fiiamadrelrene . E ùquefio  tenuta 
nopcli . cofa grande,  efr  Irene,  e’I  figliuolo  pregiarono  infinitamente , CT  hebbero  in 

granriuerenga  quella  tauola  ; perche  apparcua , ch’ella  [offe  feruta  innanzi  al 
nafeimento  del  noflro  Signore . 

. I{imanendo  adunque  libero  il  figliuolo , cominciò  àvfarlwcramente  quelle 

ihIcVdi  foyè , alle  quali  la  fua  mala  natura  Pinctinaua , &ad  cfjert:  irriuvrente  verfo 
llontino  ‘ crudele  verfo  i fuoi  fudditi , facendo  morire , e vergognando  molti 

’ di  loro  in  guija , ch’egli  acquifìò  vn  coft  fiero  odio , che  efsi  tornarono  di  nafeofìa 
d congiurar  cantra  di  lui,  & à ricercar  di  far  Imperadore  Niceforo  fuo  gio.  THa, 
perche  a’Vrencipi,  per  rei,c  maluagi,  che  effi  fiano,fi  difeoure  più  volte  la  mag- 
gior parte  delle  congiure,fù  a Coftantino  data  conteg^a  del  trattato,  che  contra 
lui  fi  faceua.  Onde  ci  ne  fece  prendere  alcuni,i  quali  cafhgò  crudelmente  : e fece 
tagliar  la  lingua  a Hiceforofuo  gio,  e cauarli  gl’occhi,  perch’egli  nonfoffepiù 
atto  all'imperio  : e lo  mandò  in  cftlio . Dopò  quefto  rifiutò  la  moglie , la  quale 
era  nobilijfma  donna,  chiamata  Maria,  fenga  deuna  importante  cagione:  croi 
falfe  mengogne  fatto  il  diuortio,  la  cofìrinfe  a farft  monaca  : e preje  per  moglie 
vua  fua  fante,  di  cui  era  innamorato,  detta  Theodor  a , femina  , che  non  haueua 
altro  di  buono,  fuor, che  Ceffer  bella . ttel  tempo,  che  Coftantino  infieme  oon  Ix 
madre  imperauano  nell’Oriente,  Carlo  Magno  Rjdi  Francia , dt^ui  di  fopra  di- 
cemmo (coft  chiamato  per  li  gran  fatti,cb‘ egli  fece  nell'arme,  ancoraché  alcuni 
Jciocchi,  ò maligni  vogliono  credere  per  la  grandigia  della  fua  perfona,  percio- 
che  era  grande, e molto  membruto)  non  era  fiato  punto  in  pace,  angi  haucua  ba- 
Duca  di  Be.  continoue , eperigliofe  guerre . Dicono, che  al  principio  dell'imperio  di 

neuento.  Cofiantino  egli  venne  in  perfona  in  Italia  per  vifnare  il  Vaca , e per  acquetare 

alcuni  mouimenti , ch’erano  flati  cagionati  da  alcuni  Duchi,  i quali  tentauano 
cojenuoue.  Ondehauendo  terminati  que' tumulti,  inteje  f che'l  Duca  de' Batta- 
ti, che  già  più  non  fi  chiamaua  Bfè, faceua  contra  di  lui  trattato,  e voleua  leuar- 
fi  dalla  fua  obedienga  : & a quefto  fine  raunaua  genti , il  perche  egli  determinò 
di  andargli  contra , e d'altra  parte  mandar  Tipino  fuo  figliuolo  nella  medefma 
imprc fa, t cominciò  a fargli  vna  crudel  guerra.  La  quale  tatefa  da  Cofianttno 
Imperadore,  che  per  effer  Carle  occupato  in  quefìq,non  ballerebbe  potuto  proue- 
t dere 
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iere  alle  cofe  d’Italia, comandò  alle  terre, ch’egli  in  lei  foQedeua^con  genti  »9^ 
ue%  che  mandò  a quell’ effetto)  che  moHe(jeroJaguerraa  quelle  delTapa»  e4t 
Carlo  ?iagno.  Il  che  fecero  effe  f resamente. 

Tela  il  Duca  di  Beneuento , e di  Spoleto , e d’altre  Città , prefe  l’arme  cefi  be- 
ne, t con  tanta  prefìett^r^a , coraro  di  que’di  Coftantino , che  effi  furono  vinti , e 
rotti  in  tal  modo,  che  d’indi  in  poi  fi  rimafero  cheti,gf’  in  ripofo;  & a Carlo  TAa.- 
gno  nella  guerra  di  Bauiera  fucceffe  ancor  a, che  con  ijjrargimento  di fimgue , pa-  ^ 

eificò  quello  lìqto , e quelle  prouineie,  riducendole  alla  fua  obedicm^a , e d’indi 
pafià  contragli  Schiauoni  ; che  teueuauo  le  prouineie  d’ifiria,  e di  Ddmatia  , 
da  loro  chiamata  Schiauonia,come  alcune  volte  da  noi  té  detto^ed  in  vna  ifoU 
Tfmauera  la  riduffe  tutta  fono  ilfiio  dominio.  £ dopò  queHo  hauendo  meffo 
infieme  nuoue genti,  &ejerciti  determinò  di  conquiflar  lyngheria,  el’.Auftria, 
che  fono  Cantiche  Tannonie , che  gran  tempo  haueuano  fignoreggiategli  Huntti 
guarii  comefidiffedifopra',  e benché  quefia guerra  fàmoltopericolofa;& oc- 
corferoin  lei  alcuni  fattifegnalati  redi  granbattaglie,  nelle  quali  tutturlano-  j Gcrra 
biUà,e’l  meglio  de  gl’Hjmni  fà  tagliata  à pet^i;  e rimafe  latnaggior  parte  del  Ca  Ma- 

terreno  difetto,  &•  abbandonato;alla  fine  l’ ottano  awio,che  fà  cominciataffomì  gno  concia 
Carlo  d’tnfignorir fi  di  uato  quel  paefe . Dopò  le  dette  guerre  hebbe guerra  col  SafToni. 

di  Dania,  chiamata  bora  Danimarca  ; que' popoli  molefiauano  la  Frifia,  e 
maffimamente  i luogi»  mari,  imi  con  loro  armate  ; & in  queflo , e nel  rimanente 
irebbe  la  vittoria  queftoglori»foTrencipe,edi  poi  fece  pace  col  detto  B.é,  e do» 

•terminò  di  finir  di  foggiogare  i Sajjoni,  la  cui  guerra  {le  voUe^be  fìfoUeuarono) 
durò  trenta  anni,&  amarrandone  in  vn  fattto  d’arme  trenta  milaffn  Tm’aUro,  ^ 

che  hebbe  dipoi  con  quelli, gli  fece  obbedienti,efudditi  di’ Imperio-, e per  maggior  79/ 

ficnreT^a  menò  [eco  in  Francia  i principali.Vielle  quali  Imprefe  da  me  cofibre- 
ucmente  tocche, Carlo  Magno  fi  trouò  in  perfona,&  in  altre  "Pipino  fuo  figliuolo^ 

Cr  in  tutte  acquillò gloria,  efamadivatorofiffmo  Capitano. 

Effendoaueuute  quefle  coffe  ne  gli  anni  del  Signore  fettecento  nouantacin- 
que  mori  in  /{orna  il  Santo  Pontefice  .Adriano , dopò  la  cui  morte  eltffero  Ixo- 
' ne  tergo,  V quale  toflo,  che  fù  eletto , mandò  di  gran  doni,  e folUnni  ambafeierie 
'à  Carlo  Magno.  Erano  in  queflo  tempo  molto  contrari  a que’di  Carlo  Magno  gli  r jjj 

efcrci  ti  di  Coftantino  Imp.  del  quale  è la  hifloria  noftra  ; percioebe  haueido  egU  *" 
come  s'i  detto,  da  fe  apportata  la  madre,  fi  fece  vno  de'pik  crudeli  Prencipi  del 
mondo  dopò  la  qual feparatione  il fuogouemo  era  diuenuto  molto  negligente,  e 
di for dinato . Onde  era  tanto  odiato  da'fudditi,  che  alcuni  de’principali  perfua- 
dettero  irene  fua  madre , che  tomaffe  i prender  f amminiftrarion  dell’ Imperio  , 
e la  leitaffe  al  figliuolo,  che  effe  le  farebboao  in  aiuto.  La  madre, ch’era  efmtattt 
da  efficaci  parole  di  valenti j e prudenti  Imomini,  mi/e  dietro  F amor  del  figlino-  ■ 
lo  alto  fdegno,che  Jecoteneua,  o per  dir  meglio  al  benpublicoper  cui  conueniua, 
ch'eli  a baueffe  F Imperio,  e col  fauor  di  coloro,  che  le  fecero  il  partito,  vn  giorno 
con  certo  inganno  il  prefe , e fubito  gli  fece  cauargl’oechi , com’egli  baueua  fat- 
to fare  a molti, che  fà  vn  fatto  de'pià  érani , che  mai  doma  faceffe  a!  mondo . 

Edi poimti lcreferoobedien7^a,eprefeellatutta Fammìniflration  dell’Impe- 
tio  , il  qual  era  tuttaula  molto  grande , perche  tentua  nelF Europa  la  T raciaj  , 
e tutte  le  prouineie  delta  Creda,  e le  Ifole  di  Sicilia , e di  Candia , e quelle  del. 
l’ .Arcipelago , e la  detta  parte  4’  Italia  » e fomigUantemente  tutta  la  mag- 

■ ^ ' Li  3 $,ior 
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• » P®'’ VrouiHtie  deli ^ fu  minore , e tutto  ciò  reggetta , & a tutto  «u 
mandaua  qiufta-  vaiorojk  Doma  co» moU^  aucdimento,  t grauità,  e come  ciueU 
inaeno  ° fapcua  le  vittorie, e la  gran  potenza  di  Cai  lo  Magno,difiderat>do  d'hauer 
fecopace,  etanendo  le  fue  gran  forate , mponeua  alle  Città,  ch’ella  poffedeua 
in  Italia , che  pacifcajjero  co»  quelle  dei  Tapa  > e con  le  altre,  che  à Carlo  TtJa- 
gno  cbedmano.  Et  oltre  à ciò  mandò  à lui  ,4mbafciadori,  moiìrando  , che  le  di- 
jpiaceua  tfueUo , chegiera  auueniito  col  jigliuolo,  e facendogli  di  gran  proferte. 
Le  quali  Cario  Magno  riceuctte  lietamente , e con  buott'animo  : percioebe  era 
Trencipe  molto  manfueto,  e benigno  verfo  ijuperbi,  e ribelli.  Stando  adunque 
per  virtù  di  Carlo  Magno  tutta.V Italia  in  tranquilla  pace,  in  guifa,  che  più  non 
fi  ricordane  della  oppreffione  battuta  da'-Longobardi , il  demonio  ,feminator  di 
dtfeordie , e dimatuagità  , ne  ordinòin  {{orna  vnala  maggior  del  mondo . La 
qualfà , che  tenendola  fedia  di  San Tietro  Leuite  Tetterò,  come  s'é  detto , Santo 
thuom  Pontefice  a^elofiffirrm  affatto  della  fede,  ereligion  dt  Chrifto,  e [opra  tiit‘ 
togran  cenfmrt  y e.riformatorde'coflumi,  efiato  Sacerdotale  ; duemaluagi 
preti  Cardinali , e mólto  nobili  tn  I{pma , rhiamati  V afe  ale , e C apulo , perché 
• ‘ tip  apanonvoltna  permetter Aa  loro  corrotta  vita,  congiurarono  di  fegreto 

cantra  di  lui,e  trottarono  tanto  feguitone'maiuagi,  che  VKgiorno  in  cerca  pro- 
eeffione  lo  prefero , il  che  fecero  con  tanta  audacia,  e tfacciatr^^a , che  mancò 
poco,  ch'eglinon  fofie  morto,  e lo  trattarono  in  guifa  ( che  fecondo,  che  dalla 
maggior  parte  fi  afferma) gli  cattarono  gli  occhi,  e gli  mot{:^arona  la  linguai  dr 
in  tal  modo  lo  tm^o  prigione  in.  vn  monaficro  di  Santo  Eràfmo  , publicando  , 
cheaòhaueuonoeffifjttoperi  molti fi*oidelitti,ecattitteopere.  Efiandoegli 
m quella  prigione , miracolofamente , come  Bibliotecario , ^7,  alcuni  altri  affer~ 
mano,  piacque  à Dio  di  ritornargli  la  luce  àgli  occhi , e parimente  la  loquela 
perfetta , benché  haueffe  la  lingua  moxpia  : e di fegreto  vnfuo  cameriere  tenne 
mtalmett^o,  che  le  traffe  di  prigione , eperauenturadi  confentimento  delle 
guardie  , e lo  nafeofe  m vm  certa  Chiefa , efcpoltura  ; dt  donde  lo  condufje  vna 
notte  al  Dnca  di  Spoleti , che  quitti  flaua  per  Carlo  Magno  { le  quali  dignità  fi 
donano  all' bora, ò pórpetMC,è  in  vita  ) con  l'aiuto,e  fauor  del  quale  egli  poti  an- 
dare in  .Alamagna  à Carlo  Magno  àdolerfi  dell'ingiuria  , che  gli  era  fiata  fat- 
ta, dotte  già  fi  trotMuano  Pafede , C apulo  con  falfe  accufe  contro  di  lui. 

Ma  con  tutto  ciò  fu  il  Papa  riceuuto  folennijfimamente,  e riuerito  da  Carlo  Ma- 
gno , e fiondo  qniui  pochi  giorni , gli  fu  promeffo  dal  di  venire  in  per/ona  d 

H^oma  ; e gli  diede  tal  compagnia  dt  Prelati , dt  B^eligiofi , e di  Soldati,  che  fu- 
rono baflenoli  à condurlo  i B<ma , &i  riporto  nella  fedia  con  grand"  honore , 
che  gli  fù  fatto  da  tutti  nell’entrare  in  quella  ; fuggendo  i due  Jopradttti  Cardi- 
nali, ancoraché  erano  tanto  potenti , che  jempre  diceuano  publicamcnte , eh’ef- 
fiafpettauano  la  venuta  di  Carlo  Ma^no  . 

R bigione  e Magno  pollo  buon  ordine  nelle  cofe  di  Francia , e parimente 

hiimjhà  dj  douetifitrouauapetentiffimo  Prencipe,  deliberò  di  venire  ht 

C-ir lo  Ma-  f vmtuta , dando  l’mprefa  i Pipino fuo  figliuolo , acchetò  al- 

giio . euni  mouimenti,  che  fi  erano  in  quella  lettati , ^ andò  à Bpma  accompagnato 

da  parect  iu  gran  Duchi , edaakriPrenctpi  fuoi  Judditi . Doue  concorfero  d’- 
Italia , e di  altre  parti  f'efooui,  e Prelati  : e fomigliantemente  altri  grand’hua- 
rnini , pù  dal  Papa  riceuntOt  comeficmuiettiuaf  Cjr  (gfigli  baciò  il  piede , egli 

refe  . 
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refe  «U  altri  bonari  ,e  rÌHCren:^e,  che  erano  debite . E dopò  qucHo , effondo  ot-  j^^j^gjonce 
to  (torni , ch’egli dimoraua  in  R,oma , con  volontà  del  Tapa , fece  raunar  tutU  di 

2 Trelati,  e Trencipi,  che  in  B^omaft  trouauano,  e {landò,  & egli,  e l Pontepce,  ^:arlo  Ma- 
etuttiànquelramamento,  non  mancando tuttauu  chi  aceufaffeUTapa,  edi  gno. 

Ini  nrammaricalJe’flmperadore  Mblicamente  cominciò  a dimandare 
e la  opinion  di  ciafcnno/opra  quello . che  era  opp^o  allo  flefio-Tapa . E da  di^ 
mandati  glifi  rijpojìo . che  non  conueniua , che  l capo  di  tutu  ’ 

Bt>  fententtato . il  che  intefo  dal  ^é.frrimafe  di  piu  dimandare.  MI  bora  il  Va- 
pa,  che  eraflatotacito.fileuò  del  luogo  ,doueera,efaUfopra  vn  pulpito , che 
quiui  era  flato  pollo,  ediffecon  {onora  voce,  cheancoracheniHnodoueuaha- 
Tere  autorità  di  giudicar , nèdiriconofteret  fuot  coflumr,  nè  quello  , che  gli 
reniuaoppoHo;  e^i  nondimeno  feguendoil  coflume de fuoi prece ffori , <««»- 
deuaildìfeguentedirendcrpublico  comodi  ogni  fua attione,  edimollrar-,  si 
come  dimunadeUkcofecontenittenelleaccufe,  cracolpeiiole , 

no,{enra  altro  ftlicentiòil  Coneifloro  . Il  giorno , chefegm  , offendo  mcdtfi- 
marnemeraunatitutti,  il  Papa  fall  nel  meJeftrno  pulpito , 

vnlibro,  nel  quale  erano  contenuti  iS  mi  Vangeli,  diffems’n  tuono  dvo^^^^^^ 

che  tutti  vdirono , che  effo  giuraua  a Dio , & a quei  S antt  angeli , che  quanto 

comme^,  nè  mai  imaginato  di  commettere  cofe  tali , e che  tutto  ^ 
rnachinm'èóto  d’odio . e d’inuidiaftht  ifuoi  auuerfarqglt  portauano  Ch^  que- 

Jlo  era  il  conto,  che  dauapublic  amentei  il  quale  coufermaua  a tutti  l et^ry 

monifcflalafudvita,  & i fuoi coHumi . Eattoquefio  ” 

tutti  cottofeiuta  la  fua  bontà,  fù  da  tutti  approuato,  e lodato. 

prenderei cr'udeli-PafcaU,eCapiAo,tvoUua,  eh  eifofjero  ^ 

te;  malamifericordia,  e benignità  del  Tmefce  non  lo  confenn: 

dofi,  che  fi  cottdann^fferoà  prigione,  & ad  e figlio  perpetuò , ecofi  fu  molto 

piùconofeiuta  la  fiia  innocènza , e commendata  la  fua  bontà  . Doppo  qu 

d’indi  ad  altri  otto  giorni  hauendo  il  Tapa  motto  bene  tra  di  lui  difeorfo  , ecoii- 
fiderato,  che  l’Imperio  vaeaua  ; effendoch  e,  nel  modo,  che  sé  detto , v«  a oii  - 
naklohaueuavfurpato:  eveg^oil  pmovalordegl’ImperadariGrcct, 
parimente  lapoca  pietà,  ereligtoitloronelkc^e  delLafede , marno  alle  ma- 
gmi ,ey^adaitre eofe , neUe quali  fidauano efji apoarWidilUS-mo T.ladr^ 

Chieftt;  eqnamoer*neceffariodiyno , ebetenefje  pacifiche  leTroumied- 
Italia,  efieniòjnfatantoageuoleafdUenarle,  evolendograttfic^  t benefi- 
ci, che  la  ChieUbaueudrketmto  da  Carlo  stagno,  edatlacafddi  Francia^,  ^arlo  Ma- 
determinò  con  maturo  eonfigho di  farlo  Jmperadore,  etraifenre  m Decidente  gfw.ncor.,- 

tlcapodcU’imperh-  UquMfiu  mentirne  , carne  tutti  fer  limo, no»  c<mm^  "rilcla- 

nicò  punto  coi  medtfimo  ÈJ , pereioehe  fapeua  bene , che  l fua  gran  cuore,  el^  P F 
fuainodcftianonloricercaua,  nidefideraiia.  Fatto  quefto  propauimn  p^ 
il^odelta  Fèffk  della  Natìmtàcomàndfi,  thè: fi  ramaffho  per  If  Taeifa 
foUimt miti  Cardinali, &tutti^d*riVrtlfiti , aUa  fiale  mcomitò  , *jn 
vivenne'CarloMqgnoi  etutVgfiahri’PremjU,  eeofifiai^nelmeyOeua 
7aeffailrapa  ftbrera'mK(lo, chela diceua^’fipoifi^^  econalta  ^ 

eehebbe  a dm  I tìp'emrlfèbhraua , e cretua  perlmperadorefempre  .Auguito 
Carlofilà^,potentiJf.mr,&irtuittifJ^^  e di  Francia.  Et 


ha- 
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bauendociò  fatto',  tejìo  lo  coronò , e gli  poje  la  Imperiai  Corona  /opra  il  ca- 
po , & il  popolo , e tutti  quelli , che  ft  trouarono  prefenti , acconfcntirono , ^ 
cofitfclamarono . jL  Carlo  pijIJimo  perpetuo  ^ugufio , da  Dio  inceronato, 
grande,  inuittijfimo Imper udore , conceda  Dio vi(a,  ep- parimente vittOf 

ria . Doppo  le  quali  parole  if.  Vontefice  Cvnfe  , & infiememente  nomò , & vnjè 
Pipino  co.  per  Pj  èltaliaVipino  fuo  figliuolo  di  volontà,  e confentimentodelTadre,  le^ 
^310  Re  qffgif  incoronationi  fi  fecero  con  quella  folennità , e fefta , ch’l  difcreto  Let- 
oltaua.  confiderare . Fàil  detto  giorno  dtluafiimento  del  Nr^oSigpore  , 

che  viene  a’venticinque  diDecembre  Canno  del  Signore  ottocento,  effondo 
quattrocento  fettant' anni,  che  Coflautino  il Tdagtio  trajportò  la fedia dell’ Impe- 
rio nellaThraciain  Ceflantinopoli  ^^o.cbe  Augiffìo  fit  Imperadore  vltimo  ta 
Italia . Cofi  rimafe  Carlo  Imperadore , e l’Imperio  fà  trafportato  di  Grecia  ia 
Lamagna , che,  quantunque  il  buon  Carlo  Magno  foffe  I(è  di  Francia , la  futL» 
propria  origine  ,ela  fua patria  età  in  Germania , come  fi  vede  nelle  biHoriej . 
£ benché  egli  foffe  , come  io  dico  , Fji  della  ifteffa  Francia  , nulladimeno 
era  nato  in  Germania,  &i  Franchi  ancora  effi  vennero  di  Germania,  £ net 
tempo,  che  Carlo  bebbe  l’imperio,  s’era  si  fattamente  ditlefoil  podere  de' 
Francefì,  chela  maggior  parte  di  effaGermama  fi  cbiamaua\egno  di  Fran- 
cia . tii  trono  alcuno , che  lùia,  che  l'Imperio paffaffe  in  Francia,  e di  Francia 
in  Germania, 

E quel , ch’io  dico , è affermato  da  Otbone  Frifegbefe , da  Gotifredo  Vi- 
terbefe , dall’Abbate  Fuefpergefe , & da  altri , ancoraché  meno  antichi , na» 
però  meno  diligenti , "Platina,  Martiano,  e Roberto  Gaguino;  e molto  dili  ~ 
gentementene  ferine  GiouanniNauclero  nelle fueHifiorie,  efopra  tutti  il  Beata 
Bjjenano , Henrieo  Mutione  i fuotìlObili  libri  delle  cofe  di  Germania , e’I  Cufpì- 
Irenc  viiadel  medefimo  Carlo,  Horadoppo  la  incoronatione  di  nuoui 

Ambafda—  lt»ptr  udore  ritornò  nel  fuo  I{e^o,  lafciaado  il  figliuolo  Tipinoin  Italia  , nel- 
doti  a Caxlo  l^  quale  iafciò  ancora  buoni ffimo  ordine.  In  quefio  ritorno  di  Carlo  Magno 
Magrta  fcriuono  tutti  gli  Autori , che  egli  fece  di  benefici  alla  Città  di  Firenp^e , 
facendo  rinouar  le  mura  , & fami  di  bellijfmi  edifici , e facendola  habitar  doa 
gentinobili,  Effendo  la  fama  di  quefiaelettionejparfa  per  tuttofi  Mondo,  la 
vatorofa  donna  Irene,  la  quale  teneua  l’Imperio  d’Qriente,  mandò  a Carlo 
Magno  Ambafciadòri, chiedendo  lafuapace , & anco,  fecondo,  chela  mag- 
gior parte  ferimmo,  che  egli  veleffe  prenderla  per  moglie,  pofeiaebe  ambedue 
erano  vedoui,  benché  il  maritaggio  non  bebbe  effetto,  perche  i Trencipi  di 
' Grecia  perfuadettero  Ir  enea  non  douer  ciò  fare , fi  compitela  pace  firàiduej 
ìmperif , rimanendo  quello  di  Grecia  con  quelle  terre,  che  poffedeuain  Afta  ^ 
ebegià  fi  fono  dette , e con  quel  terreno , eoe  hoggidì  è fi  l{egno  di  Napoli,  òcon 
U maggior  parte  di  quello , che  con  t Ififia  di  Sicilia , e di  Candia  , e’I  rimanen- 
te ,ecAbaniaparte  di  Schiauonio,  fen^a  tuttala  Grecia,  elaThracia,  e 
che  la  Città  di  yìnegia , e ciò,  cenici  era  (oggetto  ; la  qual  Città  baueu/u» 
boggimai  dominio  da  imi  fame  poca  fiima\  rimaneffe  amica  di  tutti,  e noru 
y^jy^^^foggetta  ad  alcuno,  Mora  acconck,tdm(àteU  cofe  in  tal  maniera, godè  poco 
feftipi«  li-  di  ciò  la  Imt>cradriee;percìOibetfjendo  finalmente  donna,  riputandoa  vile  gli 
beta-  buomini  di  cuore^  che  vna  femiaa  a loro  comandale , e tennero  modi  > chL> 
Vu’buomo  dì  grande  flirfe  y4pbdejK,thimatp  Nicefoto,fifo^àffe  eonpradì 

^‘èffu' 
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tifa , chimmdafi  Imferadorey  llcbe  MbetffetPo , & Irateper  via  d’inganno 
fu  prefa  » & fpogUata  dell’imperio , 

Di  Tapa  Leone  Ten^o , che  in  quefio  tempo  tenne  lafedia,ft  è fatta  bafienp- 

le  tnentìone  nella  vita  di  fona».  - 

CU  tutori  di  quello,  che  s'è detto,  ene'quaUft  potrà  vedere  il  rimanen- 
te fono  quelli',  che  io  nomai  nel  fine  deUa  vita  di  Tbeodopo 
Terbio , e nel  difcorfo  de’luogbi  iui  citati,  efen^a  quei^ 
gl'HifioriciFraneefì,egUaltrinoa(ff^A- 

tii  thè  bora  habbisa^,  ’ . 

nominati , ^ . 

- lÉ.  .1  - 
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jKiif  dc0a  Ttó  Pa^fes 
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D E G L7  M P E R A T O R l 
' PARTE  TERZA- 

VI  T A D I C X R LO  MAGNO. 

ScttanteHmo  S mimo'  Imperadore  del  tempo , che  fìi 
Impcradore  i e di  Nicefwo  in  Coflantioopoli . 


SOMMARIO. 

OVando  Carlo  Magno  fu  fatto  Imperadotf>era  yi  etì  di  cinquant^otto  aimù 
e tornato  in  Lacnagna  fùiiilSriÀiGre i Saflòni alla  Fedele  fece  accordo 
cooNicefbioImperadotde’Greci»  benché  poi  fi  rómpefle»|ier  dar  Niceforo 
aiuto  a'Veneciani  contea  a Cario,  e Pipino  fuofìgliitulo»  Ma-ratta  pacefinai. 
mente  Carlo  co’Vencdaai,gli  lafciòla  liberai , nella  qualefiion  nunreniui  fino 
adefiò.  e totalmente  ancora  fìpacificbconNiceforo.  Diuifè^r  tePamenioi'* 
Imperio  ì trd  fuoi  figiiuoli^e  cotnand&i  P!pino>ch'an<iil7e  a di61à  di  Corfica,e 
Sardignai.doueeratiandatigl'iofedeli  per  occuparla,e  fono  algoucniodi  Car* 
k>  fuo  figliuolo  vinfe  moki  altri  popoli  ribelfìidc  inftdeli,ediuenne  tanto  gran* 
de,chc  mfino  il  Kd'de’Mahumcttanì  cercò  la  fiMamicitia.  Morirongti  duoi  fi- 
gliuoli  xciod Pipino , e Carlo  , onde  eflèndb  tettata  la  fua  fperanza  folamente 
ao  Lodouico,  lo  fece  foo  fucceflbre  eflèndo  già  vcccfa'fitmo,  pafsò  di  quella 
mu,  vinto  dal  dolor  di  fianco,  hauendo  ceanconìmpiciQqaaitoideci  aant,,&  il 
Reame  quarantafette  . 

LtiA  molta  fatica , c'bò  poR*  iu^no  d qui  nello  jeriuer  lepaffac^ 
yite  C dichecbiamotdiio  per  ttflimonio } era  eofa  piiconuene-^ 
uole,  che  io  haueffi  ricercatami  poco  di  ricreatione , ep- alleggisi 
mento  di  qutflo  cofi  gran  pef» , abbremando  la  Hifloria , elafckitt^ 

do 
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io  A dietro  quello  > che  ft  poteua  fentt^a  ripren fiotta  che  raddoppiar  l’affanno , e 
pormi  in  nuouo  oblilo  per  le  cofe , che  mt  fi  offerifeono  di  prrjente . Duo  que‘ 
fio , perche  ejjenào  la  Cbiefa , e l'Imperio  paffuti  in  Carlo  Magno , hauendo 

dipoi  continouato  ncll'ji  lemagna  ; e rimanendo  parimente  in  Grecia  Trencipi  > 
t baueuono  titolo  d’imper adori , e pretendeuano  di  efierut  con  ragione  > di 
viera , che  fi  può  dire , che  l’ Imperio  fù  diuifo  in  due  Imperi , & Imperadori,  mi 
veg^iobora  in  vnagran  confiifionc,e  dubio  inrifoluetmi,come  habbta  à trattar 
quifia  materia . 7ercioche  'polendo  prima fcriuere  degli  vni , e poi  volgermi  d 
jertuer  degl' altri,  (come  fece  Ciouan Batitfia  Ignatio  nelle fue breutffime  abbre. 
uiàtioni  > ch'egli  de  gl' Imperadori  ci  lafctò  latinamente  firitte  ) a me  pare  vHj 
grandiffimo  incotmrmente , tome  é fornir  di  raccontarle  Vite  di  Pita  parte  di 
qttefii  Imperadori^  poi  tornar  a fcriutr  l' altre  fettecento  anni  addieno.Upprefi 
Jo  ponendomi  a trattarne  alquante  degli  tofto  volgermi  d trattarne altre- 

tante  de  gli  altri;comefece  Ciouanni  Cufpiniano,  non  iftimo  ancora,cbe  ben  fat- 
to dir  fi  poffa  : percioche  fi  confonde  molto  la  Hfioria , e quafit  non  fi  poffono  in- 
tender né  l'-une,ni  l'altretné  meno  egli  mi  pare,  ebefipofiono  intender  né  Cvne, 
nè  l' altre, nè  meno  egli  mi  pare , che  fi  poffanoraccontareapieno  tntti  congiunti 
infume,  per  le  molte  cofe, che  occorrono, e per  la  diuerfità  de  i tempi, e de’ luoghi- 
"Prender  poi  cura,  come  fecero  alcuni,  et  vna  parte Joia,e  tralàfiiare  affatto  il  ri- 
manente,gindico  parimente  ufficio  inginflo,  e crudele  ì tUbe  farebbe  abbando- 
nando vna  co  fa  cefi  importante , come  é il  dominio  de  gli  Imperadori  de'Cred  , 
I quali  tanto  tempo  dipoi  durarono  > e leuando  poi  la  pena  da  i fuccefiori  di  Carlo 
Magno , douejioggi  afta  l’Imperio , farebbe , iicolllafciareil  vero  camino  > t 
poi  pigliare  un’albo  mal  indri^ato , eperii  quale  mai  io  non  perueniffi , do- 
tte io  vorrei . Ma  pofiuchepcr  ambedue  quefit  fentierì  io  non  pofio  caminarc.)  % 
doppoluugodifior.fi  io  mi  finorifoluto  di  prender  per  principal /oggetto,  ejlrt- 
da  del  mio  camino  la  Hifioria  dell' Imperio , che  dalla  Santa  Romana  Chiefa  è 
fiato  approuato , efiapproua:  che é quello  d’Italia,  e di  Lamagna  in  Carlo  , 
X ne’ /uQi  fuccefiori  , raccontando  te  vite,  (^i  fatti  loro,  con  l'-ordine,  che  io 
vò  tenuto  nelle  pafiate tir  anco  pervie  di  trafeorfo , facendo  fempre  alcunaa 
mmùme dei  Greci,  che  occorreranno  al  propofite,  Etintalguifa  fi  terrà 
vna  firma , chcl  fittore  haurà  parimente  contenga  de'/ncceffi  deU  uno,  e del- 
l’altro Imperio , fatto  il  titolo , e nome  d'vn  filo,  Hauendo  adnnquc  propoRo 
qiieÙo  ordine  , ritorniamo  al  nofiro  Carlo  Magno , il  quale  lafiiammo  nmouo 
Jniperadore,  nHicefoìo,  che  ttranmeamente  dell  Imperio  haHtuajpogliata 

lune,  _ - - • . 

. Era  Carlo  in  età  fii  cinquanta  otto  anni,  quandofnella  maniera  ^he  s’é  detto) 
daTapaLeone Tar^o  ,fù  coronato in  l{tima:& erano trentatre anni, ch’era^ 
potentiffimo  Ejè  di  Francia , e di  Lamagna , tutto  il  qual  tempo  haueua  «gli  jpor 
/»,  e gloriofamente  canfimato  m guerre  cantra  rnbeUi , e difibedientì,  e contrd^ 
infcdelifcbe in  Lamagna  ‘oen’tran  molti,  con graHfelieità,e'vittone,  domando, 
e fig^ogando  dinerfe  nationi , e Tromneie . T ornato  adunque  Carlo  tri  Lama- 
gn^ornì  del  tuttodì  ridme  i Safioni  alla  fua  obbeiier^a  nelle  della  Fede, 
rulla  quale  fempre , cóme  altre  genti  della  Germania,  i^ano  fiati  ntgbttofi,& 
bauenano  tramato . Conofiendole  fue  gran  for^t  Niee foro , il  quale  teneuaj 
l’imperio  in  Cofiantinopdir  pefciaebehehbe  fermato  il Juofeggtor  &iffficura. 
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A mb.ifcf a.  ^ cijg  gli  poteua  recare  alcun  difìurho  i haitèndo  tuaH- 

«da  nÌ!*c^  * mandò  ^mbafeiadori  di  autorità  à Carlo  Magno , chie~ 

ro  a C-j.e\o  dendogli  molto  amoreuolmente , che  lo  volejje  tenere  in  conto  di  amico , e di 
Manlio,  fratello . Carlo  Magno,  che  era  Cattolico  Trencipe,  e conofceua  la  fotenzji  de' 
Sarr  acini,  & il  pericolo,  che  poteua  correr  la  ChriSìianitàper  ledifeordiedi 
tiuefli  due  Imperij , accett  ò,  e compofe  la  pace  con  Niceforo , mandando  à que- 
jla  compofitione , inficme  con  gli  jimbafeiadori  del  medefimo  alcuni  altri  fuoi  i 
e fu  concbiufa  con  Irifieffe  conditioni , con  le  quali  fi  era  fatta  con  Irene , rimiu 
vendo  Ut  Città  di  Vinegia  amica  di  ambe  le  parti , e neutrale , fen:^a  effere  à 
ninno  foggetta . Fecefi  anco  pace  con  Gotifredo  Bj  di  Dania,  che  hoggi  i la  Da- 
nimarca , e da  alcuni  i chiamata  Dacia  ; laonde  il  detto  Cotiferdo  partì  del  fico 
Bjcgno  per  veder  Carlo  Magno , ancora  che  ciò  non  baueffe  luogo,  perche  fà  da' 
[noi  difconfigliato , ma  ben  la  pace  fi  compofe , e!r  hebbe  effetto . In  queflo  tem- 
Anni  di  po,nel  quale  correuano  gli  anni  ottocento  tre  del  Signori , anuemero  in  I{pma 
ChtilloSoj.  difeordie , e tumulti,  perche  alcuni  Trelati,  i quali  volevano  menar 
vita  fciolta , e libera , non  potendo  (ofnir  l'ordine,  eie  buone  leggi  di  Tapi 
Leone,  tentarono , e cagionarono  alcuni  moumenti,  e difobedien:^e , dacheil 
Tont  efice  fi  trovò  molto  molejìato,e!r  offefo.  ■ > 

* Oecorfe  in  quefli  travagli  vn  gran  miracolo,  il  quale  fà,  che  netta  Trouincia  di 
Soria,  la  quale  benché  foffe  in  podere  de’Sarracini,erano  di  confentimcnto  loro  ai- 
tiate Chiefe  di  Chrifiiani,  vn  Giudeo  entrò  in  vna  delle  dette  Chiefe,  dotte  era  vna 
imagine  di  Cbrifio  in  C roce.  il^fio  ribaldo  Giudeo  in  difpreggio  di  hlofiro  Signore 
prefe  vna  lancia , e con  la  punta  diede  vn  gran  colpo  nella  detta  imagine,  e per 
eovfufion  del  maluagioGiudeo,  e confermation  de'Cattolicf,  tofio  cominciò  di  lei 
advjcirfdMgut,  come  foffe  fiato  ferito  vn  corpo  d' vn'huomoviuo , Feggendoit 
giudeo  queiio gran  miracolo,  fpauentato,  tolfe  preflamentevn  vafo,eraccolfe  kt 
^tio  ilfangue,cbe  che  dall’imagine  èra  vfcko.E  publicandop  fubito  queflo  fat- 
to, e veduto  da  molti,  che  vi  concorfero  al  grido,  fà  il  {angue  conferuato:  e vi  au- 
■nennero  di  gran  miracoli , si  di  perfine , die  rifanauano  d' infermità,  ~come  di 
eindti,  e di  altri  infedeli,  che  credettero  in  Chriflo,  e fi  bàttexgarono , “ ’ 

; ■ Queiìo  [angue , ò parte  di  effofù  da  alcuni  Cbriiìiani  portato  in  Italia  nella 
Para  fubito  fece  euidentiffimi  miracoli  : & intefo  qu^o  da 

C<ir/o  Imperadore,  mandò  alcuni  fuoi  al  Tapa  per  faper  la  verità  di  cotal 
‘ fatto . E ’t  Tonte fice  con  quefia  occafione  andò  alla  volta  di  Mantoua , benché 
la  Principal  cagione  furono  gli  fcandali,  e le  difeordie,  che  erano  in  Bfitna , con 
difegnodinonfi  fermare  infino  alla  Corte  dell’ Imperadore,  Fenato  adunque 
à Mantoua , e veggendo  aUa  fua  prefen^a  alcuni  miracoli  : & hauuta  baHan- 
tt  informatione  di  tutto  il  cafo , tenne  la  cofa  certiffima , e ne  diede  raguagUo 
(icario;  e comandò,  che  quelfangueficonferuajfe . Indipajsòin  Lamagna  ^ 
àouefii  dall  Imperadore  con  grande  bonore,  e fella  ricevuto , e dimoratoui  po- 
chi giorni,  tornò  in  Italia  con  nuoui  fquori , e prouedimenti  ; dimatfierache 
giunto  à Eoma,  trovò  ogni  cofa  quieta , che  niuuoosò  di  far  pià  alcun  moui- 
mento.  ,/tuuennefrà  tanto,  che  per  certa  fai  fa  informatione,  che  contea  de' 
Guerra  da_.  Fortunato  Tatriarca  di  Grado  à Carlo'Magno,  che  effi  hauef- 

Pipino  fatta  fero  fatto  alcune  cofe  contra  dell'ifieffo  Carlo  in  favore  di  ìUceforo  Imperadore 
i’Vcncuam.  di  Grecia,  impofe  il  medefmo  Carlo  à Tipino  Juo  figliuolo  d’Italia,  che  loro 
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faetff e guerra’,  ll^uale  la  fece  con  sì  fatto  animo,  efon^a  , che  togliendo  à 
tfuelU  U città , <he  ejji  baueuana  in  terra  ferma,afjediò  per  mare , e per  terra  la 
medefima  Città  ai  t'inegia  , in  foccorfo  de'tjualthiictforo  mandò  certa  arma-' 
ta.  Di  quefta  guerra  fatta  à f'inegia,  fcriuonogli^utortantichitantodi- 
uerfamente,  che  non  fi  può  à pieno  intender  la  verità.  .Alcuni  dicono,  che  al- 
cune fue  Ijole , c la  parte  chiamata  l{ialto  fi  difefero . 7Aa  come  quefio  fi  foffe, 
lu  guerra  durò  motti  giorni , e finalmente  Carlo  "Magno  fece  pace  con  veneti*- 
ni,  lafciandoloro  interamente  la  libertà , nella  quale  fempre  fi  fono  conferitati  : 
e paci ficoffi  parimente  con  l'Imperador  Greco  ; la  cui  pace  per  la  occafion  dell* 

Guerra  Fenetiana  era  fiata  rotta . 

Trouandofi  in  quefia  felicità  Carlo  Magno  ,fece  telìamento  ; nel  quale  diui- 
dcua  ilfuo  ^egno  frà  tre  fuoi  legittmi  figliuoli  ; cioè  Carla , che  era  il  maggiore  Teftartienro 
Tipino,e  Lodouico . £ Carlo  ^ituiua  l{^è  del  pià , e meglio  della  Francia , e di  Ma 

Lamagna  ; e Pipino  d'Italia,  della  Bauiera , e di  altre  prouincie  ; e Lodouico  di 
quella  parte  di  Francia , che  confina  con  la  Spagna , della  Trouenti^,  e di  altre 
Vfùtùncie,  il  qual  teflamento  mandò  a confermare  à Papa  Leone",  edipoifit^ 
étto  diede  i titoli , c nomi  di  Bjè  à i detti  figliuoli  ; ma  quefio  dipoifucceffe  al- 
trimenti, dtfponendolo  Dio  come  gli  piacque . E quefio  teflamento  é ferino  da 
alcuni  .Autori  dame  veduti . Mora  auuenne,  che  vna  grande  armata  d’infe- 
deli, di  quegli,  che  habitauano  in  ìjpagna , confauore  , & aiuto  degli  .Africa- 
ni, andarono  all'lfola  di  Sardigna,  e parimente  di  Cor  fica , à difefa  delle  quali 
Carlo  Magno  comandò  al  figliuolo  Tipino , che  vi  mandaffe  con  bafiante  Efer- 
cito  vn  Capitano,  chiamato  Bucaredo , & egli  fi  portò  sì  bene , che  gli  fcacciè  Sarac/ni  nel 
dell'Ifola,  tagliandone tn  vna  battagliaàpe^t^icinquemila.  Nè conminorfe-  |a  Sar<hzna 
licita , e diligeuT^  trattò  ancora  vn’ altra  guerra , che  dinuouo  bebbe  quefio  vinti 

Side  Imperadore  ,laqualefù  con  i Bohemi,  e col  l{è  di  Polonia , che  è parte  cateti, 
'antica  Sarmatia,  i quali  molefiauano  le  fue  terre. 

Onde  mandò  cantra  di  loro  Carlo  fuo  figliuolo,  con  molte  genti  di  Borgogfia»  , 

di  Saffonia,  e di  Lamagna , e Carlo  caminando  per  le  vefiigie  del  Padre , fece  la 
guerra  con  molta  prudenza,  e valore,  e venendo  prima  a battaglia  con  i Bohe- 
mi, e con  Leone  lor  Capitano , gli  vinfe , & vccife  Leone , e benché paffarono 
moltigioini , e fi trammefse alquanto  quifi’  altraguerra,  vinfe  parimente* 

Poloni,  inguifa,che  tutti  vennero  à dareobedienS^  al  Padre  . Onde  era  Car- 
lo Magno  venuto  in  tantariputatione , ^ era  tanto  temuto  dal  Mondo,  che 
vn  gran  Bj  di  Oriente , & .Amoratbo  maggiore  di  tutta  la  gente  Mahitmetta- 
na  , gli  mandò  .Ambafeiadori  con  preferiti , e ricercando  la  face , fir  amicitia 
fua,  ed  il  fomigliante  fecero  tutt'i  Bj  Cbrtfiiani . 

. Mentre , che  qu^e  cofe  , & altreveniuamd  Carlo  Magpo , N ice  foro  Im- 
perador  di  Grecia  vfauadi  grandi  auaritie,  imponendo  nelle  fue  terre  di  gran  Cattiaipor.' 
tributi,  egraue^'s^e,  &hauendo  fempre  nell' animo  di  turbar  l’imperio  di  Car-  ^ 

lo  Magno,  come  non  cefsaua  giamai  di  fai  e danneggiando  le  fue  terre , efacen-  ^ • 

do  ili  quelle  diuerfe  rapine , e dando  fauore,  & aiuto  nafeofamente  à coloro , che 
gli  erano  nemici  .Duchea  luifrguì poco  'umore , e minore  vtile , percioche  te- 
pondo, quefia  inutiia^  odio  fifso  nel  cuore,  non  fole  rimafedi  guerreggiar  cen- 
tra gl’infedeli  , ma  imtndendo , che  ejfi  voleuanomouergliguena  , comperò  da 
im  la  pace,  e cqn  molta  vergogna,  e difpregtodife^efso,  obhgandofidi  douer 
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ilare  dafcun'anno  ma  gran  fòmma  di  danari , o pcfo  di  oro  ; gj*  all'hora  msnii 
à ijitelli  di  gran  doni  ; battendo  fempre  mal  talenfo  cantra  i Cbrifliani  ; ilche 
pojciagli  coflò  la  vita , comefì  dtrà  tolto . 

Trouandofì  t arlo  in  tutte  le  profperità , tbc  ft  fono  dette  , gli  moffe guerri 
Cotiferdo  l{é  di  Danimarca , /opra  nominato , il  ijualecra  molto  potente , e tmÀ- 
to  ft  edendeua  tlfuo  dominio,  venendo /opra  la  Frifia,  elaSaffonia,  doue  fece 
di  gran  danno , cantra  il  quale  in  pochi  giorni  apparecebiandofi  Carlo  Tiìagr,», 
qnantnnque  foffe  Iroggtmai grane  di  anni , partì  fubito  con  vn  grande  efercitOiC 
nel  camino  hebbe  nuoua , che  il  detto  f{i  era  morto , e'I  fiio  efcrcito  à dietro 
. , ritornaua  ; la  qual  nuoua  fù  riputata  vna  molto  gran  nuoua  per  la  crudelguer^ 
Pi  Din^  afpettaua  . E nel  medefimo  giorno  ft  hebbe  auuifo , che  Vipino  fuo  Jì~ 

^ * gliuolo,  die  profperamente  regnaua  in  Italia , e la  poffedeua,  emanteneuaif 

pace . Era  medefmamente  morto  nella  Città  di  Milano  : di  che  hebbe  gran- 
tlifjima  noia , eft  volfe  verfo  la  Città  di  ,Aquiigrana , d -ue  vennero  ^Ambafeia-- 
> dori  di  Nearmigo  di  Danimarca,  il  quale  era  fucceduto  i Gotifrtdo,  chieden- 

dogli humilmtnte  pace,  e medcjhnamente  di  Niceforo  Imperador  di  Grecia,  con 
la  medefma  dimanda,  e di  ,Ambalato  Pjidt'Mori,  il  quale  regnaua  in  gran 
parte  di  Spagna,  es'offcriua  vaffallo . ^ quali  tutti  rifpofe gratiofamente,  con- 
cedendo ciò  j che  e{}i  chiedeuan  o , e rendendo  gratto  ÒDIO , che  da  tutti  era  Ui- 
nato.  Mà  dopò  quefle  profperità  gli  fegul  vn  gran  flagello,  chefùilleuargliat- 
thora  il  figliuolo  chiamato  Carlo , il  quale  fi  aua  in  difefa  di  Lamagna , inguifa. 
ch'ei  venne  à ripor  la  fua  (perant^a  in  Lodouico  l’altro  figliuolo . 

C tmperador  Greco  Niceforo,  ajjicuratoda  Carlo,  e comperata  la  pace  da 
gV  Infedeli , prefo  per  compagno  nell'Imperio  fuo  figliuolo , chiamato  Stauratio , 

^ determinò  di  far  guerra  à Bulgari  fuoi  vicini , il  cui  I{é  all'hora  era  Cruna,  con 
* ^**'*^*  fefWc  alcune  battaglie , delle  quali  riufeì  con  vittoria  , e tagliò  à pet^i 
molti  de’nemici.  Di  quefle  vittorie  egli  diuenne  tanto  fuperbo , cheHimando 
poco  il  nemico,  faccua  la  guerra  con  poca  prudent^a  ; e Cruna  iutendendo  quello 
hauendo  meffa  tnfteme  la  maggior  quantità  di  gente , Che  per  lui  fi  potè , più  fe- 
gretamente  che  fù  poffibile , caminò  vna  notte , e prima  che /offe  giorno , aflal- 
tò  il  campo  dell'lmperadore , il  quale  non  potendo  ordinare  i fuoi  faldati , ejji 
Morte  d rotti,  e C Imperador  fi  morto , t Statuario  fuo  figliuolo  fù  ferito,  efeam- 
Nrceforo.  ' p9  fuggendo  nella  Città  di  ,Andrinopoli , nella  quale  fù  faluato , e giurato  per 
Imperadore;  mi  nondimeno  egli  era  cofìtrifto,  & in/c^ciente , e /opra  tutto 
tanto  brutto  di  a/petto , che  à niun  piacque , ch'ei  foffe Juccejfore , e fìrà  quattro 
mefi  fù  fpogliato  delt Imperio  da  Michele  fuo  cognato  : il  quale  prendendolo , lo 
fece  far  Monaco  : e Michele  rimafe  pacifico  Imperadore  i che  fù  virtuofo , e di 
* buon  gouemo,  ma  tanto  ine  linato  alta  pace,  che  dipoi,  come  ft  dirà,  perdè  l'im- 

perio . Subito  adunque,  ch'egli  fi  eletto  mandò  ^mbajeiadori  à Carlo  Magno, 
chiedendo  la  fua  amicitia,  e pace  ; la  quale  fi  hebbe,  come  col  fuo  precefibre  Ni- 
ceforo . Carlo  Magno  veggeudofi  molto  vecchio , volendo  porre , e lafciare  or- 
dine atte  cofe  delC  Imperio , e del  fuo  Regno,  fece  ramare  vna  fotennifiima  dieta 
nella  Città  di  jiquifgrana , doue  fece  nomar  Cefare,  efuofitcceffore  Lodouica 
fuo  figliuolo , che  foto  gli  rimaneua , e fuo  nipote  Bernardo  figliuolo  di  Tipino, 
fece  \è  d'Italia , tutto  dì  volontà , e confentimento  di  Tapa  Leone , chrtutta- 
uia  era  viuo . Et  hauendo  ciò  Ordinato  confmò  il  refto  di  fua  vita  in  far  gran- 
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SiSme  UnnfiHete  doni  alle  Chiefe , & altresì  à qualunque  forte  dì  poiieri , & in 
tmendareicoflmi,  eponer  buone  leggi, &ordm.  Subito  l'anno  feguente  gl’, 
infedeli  Sarratim,cb' erano  in  Ifpagna , &in  jtfrica , venneroad  affattar  U 
Corftca,  e la  Sardigna,doue  fecero  guerra  crudele,  e parimente  il  medefmo  in 
Italia  per  sà  la  marma  : ma  benché  con  fatica  da  i Capitani  di  C aria  Magno,  e 
dal  nipote  Bernardo  furono  feacciati . Auenne,che  Mtcbele  Caropolato  tmpe-  j ^ipcta- 
radorc  di  Grecia , effendo  ajialtato  da  Crune  ,mal  fuo  grado  fu  corretto  à com-  . 
batter  feco-  & ottenne  nella  prima  battaglia  lavittoria  . Ma  combattendo  laft- 
eonda  volta  fà  vinto , e parmente  perdette  la  battaglia,  e t’animo  dtfignoreg- 
fiare,  e volontariamente  rmuntiò  l’ Imperio  i e fecondo  altri , ribellandofivn 
fuo  Capitano,  cbiamato  Leone  egli  fetida  baucre  ardimento  di  far  reftjìen^a , 
tafcio  1‘ imperio,  e (ifece  Monaco,  bollendo  imperato  meno  di  tri  anni . E l'tfief- 
lo  Leone,d quale  era  figliuolo  d’vn  gentil' huomo,  detto  Tardo  ,fù  fatto, &obe- 
%to  imperadore;  efubUo  vsò  la  diligenza,  che  Michele  banca  vfaio  in  manda- 
re ambafeiatori  à Carlo  Magno  per  confermar  feco  la  pace , che  con  ifuoi  pre- 
eeffori  fiera  conferitala  : la  qfialefi  confermò . Eratanto,  che  Leone  fu  eletto,  e 
coronato  Bj  de’ Bulgari,  Cruno  feguendo  la  vittoria  , cheegltbaueuabauut* 
deli tmperador  Michele , andò  con  L'eferciio  alla  volta  di  C ojiantinopoli , do- 
ue  Leone  haueua  raccolte  Itfue  genti,  e cbi/tmatene  altre  nttoue  » e Cruna  vi  fi  paito 
apprefiò  tanto,  che  affermano,  che  era  à vifU  delia  C itti  ■ La  qual  vergogna  non  Ciono , 
potendo  fofienercon  patien^a  Leone,  che  era  buomo  forte , e vatorofo,  vfet 
fuori  con  tutta  la  fungente  con  belliffmo  ordine  i&  affrontò  il  nimica,  il  quale, 
con  f allegrezza  della  hauuta  vittoria  l'afpettò;  e tofio  frà  loro  ne  nacque  vn  - 
afpro  fatto  d’arme  ; il  quale  durò  gran  parte  del  giorno  ;eda  ambe  lerparti  mo- 
rdono molti  faldati  ; & interuenne  in  lui  vnanotabtl  taf  a , e poche  volte  auenu- 
ta  in  altri  : che  entrando  nel  me^o  della  battaglia  fi  verniero  ajeontrar  l'Impe- 
tadore,e'l\èfuomrmcoi,  e combattendo  infieme,  l’imperadored  vna ferita 
lo  fece  cader  morto  m terra  ; e d'indi  a poco  a poco  i Bulgari  cominciarono  a n- 
tirarfi  t efubito  a metttrfi  in  fuga, in  modo  che  Leone  hebbe  piena,  e nobile  vit- 
toria, e rubòil  campo.  EcoftriromòinCofianmopoliconmoltaUtitia.  Onde 

cantentandofii  Bulgari  di  difender  le  terre  loro,  fìwperador  di  Grecia  rima- 
le  in  pace  neUa  guifa , che  Haua  Cario  Magno  nella  Germania.  Ma , come  le  Morte  dt 
cofedi  quejlo  mondo  hanno  fine;  cefi  finirono  ancor*  le  buone  fortune,  eilpo-Catìo  hU- 
deredelgran  Carlo  infieme  con  lavila;  percioebe  effendo  egli  hoggmai  meta  go»- 
di  fettanta  vii  anno , fù  molefiatodt  dolori  de  fianchi  ; per  li  rptali  nel  breue 
{patio  di  fette  giorni  fafsò  di  quefla  a miglior  vita,  gft  anni  del  Signore  otto- 
cento quattordici  rcffindo  quattordici  anni, ch’egli  imperaua,  e quarantafitte, 
eheregnaua  nella  Erancia,eneUa  Gemania,e  quarantadue  iti  mua . Fu  que- 
fto  T^ncipe  dottato  di  tante  ecetllen\e,  e virtù , che  di  pochiffimr fi  legge  net- 
te antiche  hifiorie , che  gli  fofietefuperiori , e certo  fi  può  agguagfime^epara- 
tonar  con  qual  fi  voglia  de’più  illufiri  ; ti  nelle  coft  delle  arme,eome  in  f 

% gaghardia,cbe  in  defiret^zio  della  difcipltna  mUitare;  nonsòchefia 
alcuno , H quale  fi  l'hiùibia  lafcifito  adulto . Hebbe  tante  vittone,  & /fcr  datura,  « 
tante  battaglie,  &foggiogò  tante  bellicofe , e fiere  genti , prima, e dipoi,  che  coftumi  di 
eglifù  mperadore,  quanto,  ciaf cun  de’più  famofi , che  fiano  Siati  glatnai.  Fu  Cacio  Ma* 
à.^an  fiatura , ben  proportionatoin  tutti  i fuoi  membri  ,■  digtan  far^e , f^di  gno. 
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molto  bello  f e nane  afp'ttto , valorofo , manfueto , benigno , clemènte , amator 
Jigiufiitia,  liberale,  e molto  affabile , & allegro  i buon  conofcitor  delle hU 
Storie , egrmdiffìmo  amico  delle  lettere,  e delle  arti  liberali,  e ba^euolmsnte 
in  quelle  ammaeSirato;  e [opra  tutto  honorò , e beni ficò  gli  huomini  dotti,  e let- 
' terati , F à pieno  di  carità , & wd  di ^an  limofìne , riceuena  i pellegrini , &■ 
tenne  modo  di  fare  ifpedali , e publiche  limofine  in  Scria , in  ^Africa , & in 
Egitto,  e nelle  altre  prouincie  de  gl'infedeli;  douev  erano  Chrifliani,  per  quel- 
li , che  fi  trouauano  poueri , e co  fi  ne'fuoi  regni , e nella  fna  corte  daua  albergo , e 
ricapito  a tutti  i peregini . Intorno  aUe  cofe  della  fede  fù  motto  cattcdico , e ve- 
ro Chritliano , e la  magpor  parte  delle  guerre , ch'egli  fece,  furono  in  difefa  del~ 
la  fede , per  accrefcerla , & eflender  per  ogni  parte  il  nome  diC  H\1ST  0, 
Obedì , & honorò  infinitamente  la  Santa  !{pmana  Chiefa , & il  Sommo  "Ponte- 
fice , capo  della  mede  firma  ,egli  altri  yejcoui , e Prelati , ordinando  a fimi  jud- 
dni,  (he'l  medefimo  facefiero,  llche olirà  le  hiSiorie,  lo  tefiificano  alcuni  ca- 
pitoli contenuti  net  decreto,  Fà  mcdefimamente diuotijjimo , & ifpendeua  la 
maggior  parte  del  tempo  in  oratione , & in  vdhre  i diuini  vffici , temperatiffimo 
nel  mangiare,  e nel  bere,  e nimiciffimo  della  diffolutcT^n^a,  che  in  quefio  boggidì 
yfano  di  fare  alcuni  Prencipi , Perciocbe  alla  fua  tauola  non  fi  feruiua  di  più  dà- 
fuattro,ò  cinque  yiuande  di  quelle , che  più  fodisfaceuano  al fuogufio , effendo- 
abe  egli  le  vfaua  a quel  fine,  per  il  quale  Dio  le  creò , chefù  perfcftener  la  vi- 
ta, e non,  come  fi  fi  a ncftri  tempi,  per  grandettfK^,  e pompa,  in  guifa  che  i cibi, 
che  naturalmente  non  fono  tenuti  di  aggradire , nè  di  feruire  pii  che  algufìo , c 
quando  molto  , all'odorato^vogliono  che  fodisfacciano  i tutti  gl' altri  /enfi  -,  pa- 
rimente trottando  nuoue  inuentioni , e mauiere , per  le  quali  il  più  della  vita  fi 


confumi  fiando  à tauola,  e fi  mangino  maggior  numero  di  efqrdfite  viuande  ;eia 
tal  modo  condite , e dirdfate , non  fi  poffa  conofcere , di  che  fapore  elle  fra- 

no, efiimofirino  pià  firane,  t piir  nuoue;  & alle  volte  facendo  mangiar 

Ketdti  egUfece  ibuoi,  per— 

ehe  tìrafieroi  carri,  e*r  araffero  la  terra . 7Hàil  buon  Carlo  Magno  non  fi 
come  alami  della  noSira  età  : era  rieco , e potente,  ma  effendo  moderato  A vir- 
tmfo  ì manteneua  la  fua  perfma  di  quello,  ch'era  neceffario,  e fano.  I fuoi 
efercitq  pii  ordinar^  erano  il  cacciare , quando  nella  guerra  gli  auanTiaua  al- 
cun tetòpo  , ene'tempi  della  pace  afcoltaua  hifiorie , le  quali  fi  faceua  lega- 
re, ^ alle  volte  ft^ua  alla  mufica,  della  quale  fi  dilettaua,  elaintetrdha,^ 
molto  bene . tù  rimprouerato  di  hautr  hauuto  figliuoli , ó figliuole  br^ar^ 
de;  ma  quello  fi,  efiendo  egli  molto  giouane , c he  d apoi  fi  crede,  ctegliri- 
manffje  contetrto  delta  fua  legitimamoglie;  e per  rimedio  di  quella  fua  deboletCr 
ì^a  ( benché  tré,  d quattro  volte  rimane ffe  vedono  ) tornò  da  capo  à far-màritag- 
gi  con  figliuole  di  , egratt  'Prencipi . Finalmente  per  finir  que^,nel  qual'ttk 

tnifin  aUargrao  alquanto,  egli  fi  vn'ecceUente  Impera  dorè:  e molto  ama- 
mi, otemeua  Dio:  e mori,  come  detto,  vecchio,  egloriojoyhauendepace- 
collii  di  Spapia,  ed’lnghitwrra,  e di  Danùnarca,  & di  Bulgaria,  con  leone 
n com  rf*  Greci , e con  tutti  i 'Prencipi  diquel  tempo  ; &bauendo  innanzi  ■ 

Cari*  Ma-  fua  morte  rieeuuti  mtii  Sacramenti  della  Chiefa  con  granébumiltà , r 
rno , ouc  fò  comritione  ..  Laonde  è da  creder  firmamente , che  la  fua  an^a  fia  glorificata.^ 
KpcliR}^  nel  de  lo,  il  [uo  corpo  fi  fepelito  demo  vnafontuofa  Cbiefa , la  qual' egli  ha- 
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fiem  fjtto  fabrtcare  nella  tnedefiina  cittó  di  ^quifgyatià . \ i 

Viticua  ancora,  eteneua  la  fcdia  di  San  Vìctro  Leone  tcrS^o,di  etti  babbiamo 
trattato,  e ptrebe qui innanti^ il  piii  delle  volte  gl' Imperadori  hanno  da  con- 
tendere coniVontefici , perla  maggior  parte  nel  proceffo  dcllevite  de  gr  Impe-  . 

r adori  ft  haurà  da  far  memoria  di  loro . Onde  non  fia  meHiero  di  farne , come  io 
faglio, pàiticolar  mentionc  nel  fne  i ’ ' . ’ ‘ A 

In  vita  di  queftogran  Trcncipc , ( mercè  della  pace , e della  giujlitia  , ch'egli 
mantennenellefue  terre , e del  fzaore , ch’egli  fec  e alle  lettere , che  già  erano  . . 

preffo , checadnte  ) v'hebbein  quelle  di  fegnalati  buomini,  fra  i quali  fù  jil- 
euino,  da  alcuni  chiamato  Albino  ; Monaco,  e natiuo  d'Inghilterra  ; il  quale  fù 
maetlrodi  CarloMagno , e feriffequaft  fopratktta  la  Sacra  Scrittura  ; Clau- 
dio Monaco  di  San  Benedetto,^  il  quale  jeriffefopra  i cinque  libri  di  Mose , & al- 
tri libri . Fiorì  Vaolo  Diacono , la  cui  hiftoria  babbiamo  motte  volte  allegala , 
il  quale  ancora  fcriffe  altre  nobili  opere  . Fiorì  anco  Freculfo,la  hiUoria  del 
quale  hòfeguita,  ecitata,  e Oioiianni  Scoto  Monaco,  & altri  nobili  buomini , e 
Dottori. 

Gli  Autori , da' quali  bò  raccolto  quello , ch'bò  in  qiiefla  vita  fcritto , e ne' 
quali  potrà  il  Lettere  vedere  il  rimanente,  sì  di  quello,  che  appartiene  a Carlo  Autori. 
Magno , come  a gl’ altri  Impcr  adori , &alla  hi  fioria  di  quefli  tempi,  fono  gli 
ordinari,  che  io  foglio  addune  dapoi , che  mancano  i più  antichi , cioè  i Co- 
nientari  Coflantinopolitani  al  libro  vent'vno,  doue  effì  hanno  il  lor  fine, onde  non 
faranno  da  me  più  allegati . il  Biondo  nel  fecondo  della  feconda  Deca,  Zonara 
Atitor  Greco , Sigiberto , l'Abbate  Fuefpergefe , e Matteo  Talmerio,  tutti  tré 
nelle  fue  croniche . Tlatina  nelle  vite  deTontefici , il  Cufpiniano , lo  Egnatio , 

Beneuento  de’Bjsmoaldi,  Giouanni  Carrione , Giouanni  Eutichio , i^afaello  F~o- 
laterranno  nelle  vite  de' loro  Imperatori , Vincent)^  Ilijlorico  nel  fuo  fpecchio  , 
gl’HiJioricìFraiìcefi , che  fono  Vaolo  Emilio , Roberto  Caguino , e molti  altri 
nomati  di jopra,£  1‘ Arciiicfcouo  Tarpino . 

, • -’c  • il  . . . 
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VITA  DI  L O D O V I C O P R I M O. 
Scttantcfima  Settimo  Impcradorci 
Nel  cui  tempo  furono 

LEONE,.  EMICHIELE  IN  COSTANTINOPOLI 


SOMMARIO. 

ENtrato  Lodouico  nell’Imperio  confirraò  la  pace  con  l’Imperadot  de’Grc^ 
ci»  e nioJTe  perra  alla  Dacia,  dalla  qualebifognò,chcfi  rimouelTè  in, 
petfoiupec  rimedio  di  certi  accidenti,  ch’erannati  in  Italia  contea  il  Papa,  a' 
quali  pofe  ottimorimediocol  mezo  di  Bernardo  fuo  figliuolo, il  qual’egli  hauea 
latto  Rè  d’Italia.  Ricusòqueft’Impcradore  di  confermar  l’elettionede’Papi. 
e’I  filo  nipote  poi  la  rifiutò  in  tutto . Ribellògiifi  Bernardo  Rè  d'Italia,ma  vin. 
to  fù  menato  prigione  in  Francia  da  Lodouico».  quale  diede  a Lottario  fuo 
maggior  figliuolo  quel  gouerno . Vinfe  alcuni  tiranniche  fi  ribellarono, e con- 
firmo alla  Chiefa  la  donationcdelleterie  fitte  dal  padre.  Anemie  a quefto  buo- 
no Imperadorc  vn  miferando  cafo , il  quale  fù  ,.cbe  i fuoi  propri)  figliuoli  gli  fi 
ribellaion  contra,  e lo  priuaron  dell’Imperio , i quali  poi  pentiti  di  cofi  gran, 
fallo,  lo rimifero  infiato,nel  qual  tempo  fucccflcvnagrandiffima  rouina  all’- 
Italia,&aRoma;  peròche  intendendo  iMaumettani  Icdifcordie  de’Prencipi 
Chrifliani,e  temendo  poco  di  Michele  Imperadorde'Creci, fatta  vna  buona_» 
armata  i fecero  fcala  a Ciuità  vecchia , e predando,  & |rdendo,  vennero  infino 
all’aflediodi  Roma,  dal  quale  non  puma  fiIeuarono,che  videro  venire  il  foc- 
corfo  di  Lombardia,e  tornatifenc  acafa  loro,  fecero  ancor  non  piccolo  danno 
alla  Sicilia,dopò  la  qual  rouina»amalandofi  Lodouico  di  grauc  infermità;fi  mo- 
ti in  quaranta  giorni, haueiklo  prima  pelò  ordinate  le  cofe  dclMmperio,e  prefo^ 
r Sacramenti  come  buono  Chrifiiano.. 


Lodouico 
perche  co- 
gnominato 
ÌPio. 


i!  Ome  nella  vita  di  Carlo  Magno  habbiamo  dimoflrato  , Lodoui- 
co fuo  figliuolo  era  fiato  da  luì  Siejjo  , viuendoegli , nomato^ 
& eletto  Impcradore . Onde  toflo , che'l  padre  fi  mori , fù  pa- 
cificamente da  tutti  riceuuto , obedito  ; e riufeì  vn  virtuojo 


Trcncipe  > wde  per  la  virtù , e bontà  fuafù  cognominato  Tio . Trima  fi  riduffe 

egli 


Digitized  by  Gl"  lul 


lODOFJCO  mo:  54f 

tgli  in  ^quifgrana,  ouefece  vna  generale  dieta  ; e diede  ordine  a tutte  le  eo/e , 
clje  conueniuano  alla  pace , & al  gouerno  del  nuouo  Imperio  , e I{egno  da  lui 
hereditato . ^lla  qual  dieta  vennero  tojlo  ambafciadori  di  Leone  Imperadore 
de’Creci  per  confermar  la  pace  compofla  col  padre  : che  fu  confermata  da 
Lodouico:  per  maggior  fermegT^a  , della  quale  mandò  ancora  egli  ambafciadori 
a Leone  infteme  con  quelli , affine  che  Leone  la  confermaffe  medefimamente  in 
CoììantittOpolL  Deliberò  ancora,  come  nuouo  Imperadore  deftderofo  di  gloria , 
di  far  la  guerra  cantra  quegli  di  Danimarca  in  fauore  di  Eroaldo.e  Bjinfredo  Rji 
che  erano  obcdienti,  & amici  all  Imperio,  & erano  flati  fpogliati  di  quel  \egno 
da  figlinoli  di  Gotifredo , Ter  quella  imprcfa  fece  vn  grande  apparecchio , & 
oltre  à ciò  chiamò  Bernardo  fuo  nipote , hj  d’Italia , come  ò flato  detto  : e per 
lafciar  prcftdio  nelle  fue  terre , di  tre  figliuoli , che  egli  haucua , i quali  erano  di 

Lotbario,  Tipino,  e Lodouico , a Lotbario,  che  era  il  maggiore , diede  i/ go- „ 
uerno  delle prouincie  della  Bauiera , & à Tipino  di  ,Aquifgrana,  e di 
luoghi  intorno  d quella  : e nelle  altre  prouincie  lafciò,  e confermò  i Duchi . Co- 
fi  pollo  buon  ordine,  e foflegno  à tutte  le  cofe , partendoft  col  fuo  cferci- 
to,  e giunto  nella  Saffonia , furono  fi  grandii  freddi,  che  foprauennero , che 
perniuna  guija  in  tutto  quel  verno  non  potè  pafjare  auanti , eficoflrctto  i 
trattenerfi  dentro  vna  Città  di  Saffonia , chiamata  Tarburina:  percioche  fi 
quiflo  freddo  tanto  crudele , che  i mari  di  quelle  maritime  agghiacciarono  ; e 
la  guerra  s'hcbbe  dipoi  à fare  per  opera  dejuoi  Capitani , ritornando  Lodouico 
in  Francia  per  cagione  di  altri  accidenti  auuenuti . Tercioch e alcuni  buomi- 
ni  de’maggiori  congiurarono contraTapa  Leone  , hoggimai  vecchio ,& in- 
fermo ; cantra  i quali  il  Tapa  hebbe  a procedere , e determinò,  che  [opra  di  effi  , 
la  giuflitia  fi  efeguiffe . Il  perche  nacque  tumulto  in  I{pma,  e in  parte  delC Ita- 
lia . La  qual  cofa  intefa  da  Lodouico,  impofe  à Bernardo  \è  d'Italia , che  tolto 
attdaffe  in  lei , accioche  non  vi  intcrueniffe  qualche  ribellione . Fu  queflo  fatto 
da  Bernardo  con  molta  diligent^a;  tanto,  che  raffinò  le  cofe  di  \oma,  e d'ItalUt  j^orre  di  Pi 
pienamente.  D’indi  a pochi  giorni  fegiiì  la  morte  di  Tapa  Leone,  bauendo  tenu-  paLconc.  * 
ta  anni  vent’vno  la  fedia  ; e fù  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  Quarto , il  quale  iui 
•li  pochimefi , chefù  eletto , andò  alla  volta  di  Francia  per  veder  l' Imperadore 
Lodouico , e trottatolo  nella  Città  di  Arli , fi  da  lui  riuerentementè  ritenuto  t 
& egli  con  gran  follennità  lo  incoronò,  & vnfe;frà  pochi  giorni  ritornò  à fipma. 

Dopò  lo  qual  coronatione  feguirono  alcuni  mouimenti  ne  i regni  di  Lodouico . 
IGuafconi,eir  altre  genti  lor  vicine  fi  ribellarono  ; effindoche  Lodouico  leuòa 
■quelli  il  Gouernatore,  eh"  effi  haueano,il  quale  era  chiamato  Siguinio.  Che  pare- 
vi, che  à qnti  tempi  fi  poneffiro  Duchi  per  Gouematori,  i quali  il  gouerno,  ò po'  papa  Stefa- 
morte  dopò  lungo  tempo  lafciauano;da  quali  procedettero  di  poi,  e fi  formarono  no  cotoni 
gli  flati, e le  cafe  d’-dlamagna,  e d'altre  parti;  alcuni  per  priiiilegi,  e doni  de  gl'-  i.odouico. 
Imperadori,  che  pofero  cotali  Gouematori  a i popoli;altri,che  fe  gli  prefero  f co- 
me tiranni,  e dipoi  ne  viffiro  Signori,  e confermarono  la  Signoria.  Concedeuanfi 
ancora  quefle  amminflrationi ,( fecondo  che  fi  legge  nell' tìiflorie  ) con  titoli  di 
Conti , e di  i\larchefì , perche fidaua  loro  vna  marca,  ò diciamo  comarca  di  ter- 
ra ,cioè  confino , ò Contado , in  guifa , che  ne  derivarono  qurfli  titoli , come  anco 
quell ide' Duchi . In  queHo  tempo  vn  altro  B^è  di  certe  Ifole  nel  mar  Oceano  Set- 
tentrionale , cbefauoreggiattail  Bjidi  Danimarca , cominciò  parimente  guerra 
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P , . . centra  di  Lodonico . Ter  /pefle  due  cagioni -fece  Lodouico  nuovi  eferciti;e  le  cojè 

p nei  dcGuafconi  fi  terminarono  in  pochi  giorni , e con  poca  difficultà  ; che  auengache 
uio  Reno  di  prima  in  certe  battaglie  hebbero  quei  di  sajfonia , c'I  l{è  Lodouico  cattiui  fnc~ 
” ’ cejji  ; fece  dipoi  egli  prouedimcnto  di  tali  Capitani,  e faldati , che  non  folame/ite 
hebbero  la  vittoria,  ma  ripofero  nclfuo  \egnoEroaldo  , il  quale  era  obediente 
all' Imperio, e come  fù  detto, nera  flato  priuo.Eragiàil  tcrt^o  anno  dell'Imperio 
di  Lodouico  , al  principio  del  qual  htbbe  nuova , che  Tapa  Stefano  era  morto , 
haiiendo  tenuto  il  Tonti ficato  fette  mefi,  & cfercitatolo  con  moltaprudent^a , 
Savtità,a  cui  fiicceffc  nella  fedia  Ta/cale  primo  l{omano  quale  cominciò  ad  ami 
miniflrare  l'vffìcio  del  Tonteficato , /entità  afpc  ttar  la  confermai ion  di  Lodoui- 
co;e  coflretto  à ciò  dalle  preghiere  de  gli  £cclcfìaflici,c  fecolari  di I{oma:  onde^ 
tnandò  à far  con  l'imperadore  fua  fcu{a, perche  Tapa  ^Adriano,  e la  Chiefa  ha- 
uciia  conceduto  quella  preminenti^a  à Carlo  Trlagno  fuo  Tadre , &à  (noi  juccef- 
fori , e s'era  conieruata  infino  à quel  tempo;nel quale  Lodouico  larifiHtò,com<LJ 
appare  per  il  Cap.ói  •Accettò  Lodouico  la  faifa, ordinando,  che  dindi  innanopi 
fi  con/crualfe  l'aiittorità  Imperiale  in  queflo  modo;chefubito,  che'l  Tapafofjc-a 
eletto,lo  factfle  intendere  all' ImperadoYC-.come  amico,c  dinoto  della  Chiefa;mà 
non  però , 'ch'egli  /offe  tenuto  ad  afpcttar,  eh'rpo  confermalse  ia  fua  elettionc^. 
"Ma  con  tutto  ciò,vf areno  dipoi  i Tontcfici  di  chiedere  d gl’ Imperadori,  che  ap- 
' prouajfcro  la  fua  elettione  infino  a tempi  di  Lodouico  nipote  di  queflo-,  il  quale 

di  fua  volontà  lafciò  si  fatto  coflume  deriuato  da  Adriano  Secondo , come  al 
fuo  luogo , fe  non  ci  manca  la  memoria , fi  dirà . Mentre  che  quelle  cofe  auenU 
uano  in  Francia , in  Lamagna,  & in  Italia, tenendo  Leone  l'Imperio  Orien- 
tale di  Codantinopoli , come  s’è  detto  difopra , infuperbito  egli  della  vittoria 
bauiita  contrai  Bulgari , che  habbiamo  raccontato ,effendo  dimorato  alcuna 
tempo  inprofperità,  &in  pace,  e molto  flimato,qucfla  prof perita,  dico , lo  fece 
diuenir  tanto  ftiperbo , e cominciò  ad  effer  sì  fattamente  rigido  con  ifuoi,  che  ne 
acquislò  l'odio  loro, di  che  fù, fecondo  alcuni, cagione  f effer  diuenuto  cattiuo,& 
empio  Chrifìiano, 

E fràte  altre  cofe  ritornò à far  leuar  le  imagìni  fuori  delle  Chiefe,  comeha- 
vcuano  fatto  alcuni  de'fuoi  preceffori . Ondefù  pemeflo  da  Dio, che  doppo  mol- 
te crudeltà  , & vccifioni,  che  da  lui  furono  vfate  fopra  alcuni  de'fuoi , vn  T\li- 
chele{huomo  di  molto  humìle  natione,ma  dal  mede  fimo  innal:pato,c  poflo  appo 
lui  in  honoratiflimo  grado)  tenendolo  all'hora  in  prigione,  con  proponimento  di 
fargli  mosippar  le  orecchie  , fù  bafleuolc  col  faiior  di  molti  huomini  de’  più  ripu- 
tati, che  lo  traffero  di  prigione,  & à ciò  lo  aiutarono  di  farlo  amma-^are , ^ 
prender  l’impero,  ejfcndo  fette  anni,  & alcuni  mefi , ch’egli  imperaua  ; il  quale 
lafciò  quattro  figlioli , che  dipoi  hebbero  diiierfi  fuc ceffi  ;mà  però  ninno  fùam- 
ntejfo  alla  dignità . In  cotal  modo  hebbe  Michele  l’Imperio  di  Coflantinopoli , 
il  quale  riitfcì  parimente  reo  Imperadore,  douc  bora  lo  lafcieremo,  per  tornar  i 
Leone  fi  le  ^ l'hifioria  di  Lodouico  Imperatore  Occidentale . 
iiar  le'trtin-*  offendo  dunque  in  fino  all'hora  fuccedutegli  bene  le  cofe, nell  a dieta  d'Aquif- 

<5mi  ticlìc  le  altre  cofe,  che  furono  ordinateci  prefe  per  compagni, nell’ Imperio 

CJ  liicfc.  Lothariofuo  maggior  figliuolo, e Tipino  fecondo  fece  Fi  d'Aquitania,  choggi  è 

Ibernia  , Cuafeogna , l'iena , & Andegabia;e  Lodouico  Teismo  fece  fiè  diBa- 
uiera . £ tofto  quefii  fratelli  cominciarono  à prendere  ilgouerno  de  t loro  Triti. 
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cipati.  llom  perche  le  cofc  mondane  non  fanno  Jlar  ferme  in  *no  flato  , nacque^ 
ro  alcuni  diflurbi , e mouimcntì  di  guerra  trà  Lodouico , e quei  di  Danimarca  ; i 
quali  ritornauauo  à ribellarfi . Con  la  quale  occaftone , e per  conforto  d'ak  li- 
ni maluagi , ( benché  alquanti  di  loro  foffero  Trelati  ) Bernardo  , nipote  di 
Lodouico  ; il  quale  nella  maggior  parte  d’Italia  era  B^è  , deliberò  di  folU  uarfi , 
e negar  l'obbediens^a , che  a Lodouico  doiieua  ; e fatto  vn  buon  efer cito , occupò 
le  ^lpi,e  ipaffi  d'Italia  per  difenderfi,  llcheintefo  dall' Imper adoro , hauendo- 
lo  giudicato  giujlamente  nella  Dieta  rubello,  fi  dipartì  in  maniera , cr  raunait- 
do  di  molte  genti , venne  verfo  Italia  : allaquale  quando  arriuò  > era  hoggimai 
tanto  potente , che  Bernardo  non  hebbe  ardimento  di  metter  fi  a difefa , ma  gli 
fi  refe  » e fi  diede  nelle  mani  di  Lodouico  : il  quale  dopò  hauer  pacificatolo  Sta- 
to d'Italia,  tornò  in  Francia . E menandouijeco prigione  Bernardo,  volle  che  le 
fue  opere  foffero  giudicate  per  giuflitia,come  conueuiua  à vna  sì  gran  ribellione, 
efù  condannato  alla  morte , la  quale  gli  fù  datta . £ Lodouico  in  luogo  di  Ber- 
nardo fece  Bjè  d'Italia  Lothario  fiio  maggior  figliuolo , il  quale  haueua  nomato 
Cefare,  e compagno  nell’Imperio . V’andò  egli,  e giunto  à Bpma  ,fà  da  Tafta- 
le Tonteftee  vnto,  e coronato . Dopò  quefìa  poco perigliofa  guerra  ne fopragiun- 
fe  a Lodouico  vn’altra  col  Duca , e gouernator  di  Bretagna  prouincia  di  Fran- 
cia laquale  fimilmente fi  ribellò  con  i popoli  di  effa  prouincia,  volendo  egli  chia- 
narfì  Bjè,  e non  f addito  di  Lodouico  : & hebbe  animo  di  fare  efercito,  e di  veni- 
re feco  a battaglia.  Nella  quale  con  non  picciola  difficultd,  e fpargimento  di  fan- 
guefù  vinto  il  Tiranno,  che  Viomarco  fi  chiamaua , e rimafel’lmperador  vin- 
citore, .Alla  qual  vittoria  fegui  incontanente  la  morte  della  Imperadrice  fua 
moglie  detta  Hernegar  : di  che  fù  molta  la  noia , e'I  difpiacere,  ch'ei  ne  riceuet- 
te  benché  d'indi  a poco  fi  maritò  la  feconda  volta.  Stette  dipoi  Timperador  Lo- 
douico due  anni  in  pace,  dopò  i quali  vn  Duca,  che  in  Vngberia  teneua  per  lui  U 
gouerno,  mofio  da  difiderio  di  regnare,  fi  ribellò  ; e cominciò  a guerreggiar  nel- 
l’Auflria,  che  è l’antica  Tannonia  fuperiore , e medefimamente  in  Dalmatia , < 
Schiauonia,  cantra  ilqualefece  Lodouico  vn  grande  ejfercito,e  rimanendo  il  Ti- 
jranno  vinto,  ricorrendo  alla  clemcn'ga  di  Lodouico , effo  gli  concedette  la  viu 
perche  veniffe  a metter  fi  nel  fuo  podere  te  eofi  rimafero  pacifiche  quelle  prouin- 
cie  . Dopò  queflo  venne)  o alcuni  Romani  innanzi  a Lodouico  a querelarfi  del 
Tontefice  Tafcale,dicendo, ch'egli  haueua  fatto  amma^s^are  alcuni  Promani  de' 
maggiori  ; perche  ei  viueuano  in  diuotionc  dell’ Imperio.  Di  che  il  Tontefice  per 
fiioi  ambafeiadori  diede  buoniffma  difefa,  e dimoflrò,che  egli  non  era  punto  col- 
peuolc.  Il  che  dall'lmperadore  non  fola  fù  accettato,  ma  riuerì,  e fluori  la  fedia 
.Apoflolica.  Terche  era  nato  alcun  diibio,  e differenza fopr a quali  città  d’Italia 
fieflendeffe  l’Imperio , e quali  foffero  della  Chiefa , Timperador  Lodouico  fopra 
tutto  fece  a lei  niioua  dichiaràtione , e nuouo  dono  , confermando  tutto  quello , 
che  dal  padre  le  era  fiato  conceduto,  di  che  ferine  puf-^cllo  Volteranno  nel  ter- 
za libro  della  fua  Geografia  hauer  veduto  l' originale  nella  cancellarla  del  Tón- 
te fice  nel  Vaticano . il  cui  tenore  è nella  guifa,  che  fegue . 

Nel  nome  di  Dio  onnipotente  Tadre  figliuolo,  e fpirito  Santo  fio  Lodouico  Im- 
peradore  concedo  a te  Tietro  Apostolo  Trencipe  degli  ApoHoli , e per  altro 
Vicario  Tafcalefommo  Tontefice  a tuoi  fucceffori  perpetuamente  la  città 

di  poma  con  tutta  quanta  la  fua  iuriditme , e con  tutte  le  terre  del  fuo  dislret- 
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_ fo,  e confini,  e città,  e porti,  e tutti  i luoghi  maritimi  di  Tofcana,  & anco  i Trle^ 

diterrautii  Ciuità  yecchia  -,  Valneotcgio,  f^iterbo,  Sauona,  Topulonia,  \ofello, 
"Perugia,  TUaturano,  Sutri,  ttepe,  e nella  volta  verfo  terra  di  Lauoro  ^me- 
di rtToltc  cit-  > Segui  a , Setentino , ^lano  ,’Patrico , Frufino , eon  tutte  le  terre , e luoghi 

tà  alla  Chic-  a loro  foggette  • Et  anco  tutto  l’Efarcato  della  città  di  ^auenua  interamente  > 
fecondo , che  Vlmperador  Carle  mio  padre  dipia  memoria , e parimente  Tipino 
noflro  auolo,  nel pafiato  concedettero  all’^poflolo  San  Tietro , cioè  F^auenna^, 
Bonio, Emilia,? oropopoli.  Porli,  Faent^a,  Imola, Bologna, Ferrara,  Comaccbio, 
jldeia,  Ceruia . E nella  Marca  Tefaro,Fano,Senigaglia„Ancona,  gufino,  h'u- 
tnana,Eflo,  Fofjombrone, Feltro,  turbino . Il  tenitorio  f^alnenfe.  Caglio,  Luceo^ 
lo,Ogobio^  Et  anco  in  terra  di  Lauoro  ,4{ola„Aquino,jìrpmo,  T beano,  e Capo- 
u»,  & etiandia  le  terre  alla  nojha  iuridition  pertinenti , cioè  il  Ducato  di  Bene- 
uento,di  Salemo,Capoua,e  la  Calabria fuperiore , ^ inferiore . Jàuel  di  Napo- 
li, di  Spoleto,  T aderto.  Oricalco , Narina , e quanto  é di  quella  iuriditione  fmi~ 
gliantemente  tutte  l’IJole  del  mare  detto  Inferiore , la  Corfica,  la  Sardigna , e la 
Sicilia . Tutte  lequali  dette  terre, e città  Tipinonofiro  ,Auolo  di  pia  memoria,  e 
dipoi  noflro  padre  Carlo  per  lor  priuilegi , e per  ifcrittura  concedettero , e dona>- 
tono  per  mc^o  de’ loro  ambajciadori  .Alberto , e Mainado  ,AÌati , di fua  propria 
■volontà  mandati,a  San  Tietro,&  a'fuoi  fucceffori  .Enti  ancora  ciòconfermia- 
mo,  e concedemo  . Oltre  a tutte  le  quali  cofe  lafcìamo  , cbe  l'autorità  di  eleg. 
gere  il  fommo  Tonte fice  rimanga  libero  al  concilic,e  colleggio  Romano,  il  quale 
fi  faccia  fent^a  alcun  {cifmthe  difeordia.  E chedoppo  eletto,  e confagrato  fi  man- 
dino ,Ambafciatori per  conferuation  dell'amore,  & amicitia  a me,  ér  a miei  fuc- 
eeffori,fhe  faranno  di  Francia,  comefivsò  di  fare  al  tempo  dt  Carlo  mio  bi- 
fauolo,e  di  Tipinomio  auolo, tir  inviamo  da  Carlo  mio  padre.  E questa  nofir.u 
volontaria  gratia, che  noi  facciamola  diamo  per  ifcritto,e  confermiamo  pergiu- 
ramento,e  la  mandiamo  a Tafcalt fommo  Tontefice  noflro  Signore,fottofi  ritta,e 
confermata  di  noiha  propria  mano  per  Teodoro  Legato  della  Santa  Cbiefa  Fo- 
ntana . Io  Lodouico . Confermarono  medefànamcnte  la  donatione  i tre  figliuoli 
deU‘lmperadore,dieci  yeJcoui,&otto  Treiati,quindeci  Canti, vn  Bibliotbecario 
& vn  7danfonario,g2r  vno  Hofliaria.  Laqual  donatione  afferma  il  mede  fimo  l^o- 
latetranno  hauer  vedutadipoi  confermata  da  Othone telaio  gCanni  del  Signore 
iiou  eeento  feffantadue  in  tempo  diTapa  Giouanni  duodecimo  . Di  quella  dettai 
donatione,  ancoraché  non  top  copiofa,e  larga  fi  fà  memoriancl  decreto,nel  Ca- 
pitelo , Ego  Ludouicut,  alla  diflintione  LXIthnel  qual  Capitolotuttauia fine- 
mina  efpreffamente  la  città  di  F,oma  con  tutto  quel  Ducato,che  ella  haueiia  alC- 
bora,tutte  le  terre,  e luoghi,  e città  maritime,  e mediterranee,  e porti  di  mare,  e 
Michele  cat»  **  quelle  appartenenti,  e con  tutti  gli  altri  luoghi,  e città  di  Tofcana  ; ma  non 

tiuaPrcnci-"/*  nome  loro,  né  delle  Ifole [opra  nomate . Fatta  quifld  donatione,  d'indi 

pc  . a pochi  giorni  fi  morì  il  Tapa  ejfendo  otto  anni  del  fuo  Tonteficata  , e fù  eletto 

Eugenio  fecondo , doppo  l’efjer  flato  Jcifina  , perche  per  cagion  di  difeordia  n'e- 
rano  flati  eletti  due  , i quali  di  comun  confentimento  furono  indotti  a deporre , c 
riniintiare  il  Tonteficata , e fù  in  luogo  loro  eletto  il  detto  Eugenio  l'anno  del  Si- 
gnore ottocento  ventiquatro , e i'vndctimo  dell'Imperio  di  Lodouico . Nel  quat 
tempo  il  mede  fimo  Impcradore  affaltò  la  Bretagna  in  Francia , che  altra  volta  fi 
' oaribellata  con  due  eferciti , e con  motto  fpargimmto  di  [angue  la  [aggiogò , e 

col 
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rol  mcJefimo  dlfcfe  l'anno  feguente  1‘ (Ungheria  dal  Bj  de  Bulgari,  che  in  hi gutr- 
reggiana , e lo  coflrinfe  a chieder  la  pace . Mandò  parimente  faldati , gjr  efferato 
infauor  di  Bernardo  Conte  di  Barcelona  contro  gl'  infedeli  di  Spagna , i quali  gli 
guerreggiauano -, 

Coft  tenne  l’Imperio  Lodottico,  benché  non  fenga  fatiche,  mafemprecon  buo- 
ni aucnimenti . Infra  tanto  non  erano  minori  guerre,  e difcordie  nell’Imperio  0- 
rientale  doue  imperaua  Michele  infedele , e reo  Trencipe , il  quale  intorno  alla 
fede  baueua  di  cattine, & heretiebe  opinioni  digiunando  il  fabbato  con  i Giudei, 
e negando  la  refurretion  de'morti . Onde  permifse  Dio , che  tutto  il  fuo  Imperio 
foQe  moleftato  da  guerre , e che  nel  fuo  tempo  gl'infedeli  gli  diminuiffero  la  ri- 
putatione , e l’Imperio , Hebbc  prima  pericohfe  guerre  con  vn  potente  Barone , 
chiamato  Tomafo , il  qual  feguendo  la  parte  di  Leone,  che  da  Michele  era  Hata 
vecifo , trouandoft  in  ,4fta  raunò  molte  genti  contra  di  lui , e con  aiuto  dt’in-  Tomafo  po, 
fedeli  s'impadronì  di  molte  Città  di  Grecia , e mife  afjedio  à Coftantinopoli,  oue  rcnte  Bato- 
dimoràua  L'imperadore  i e lo  shinfe  fi  fattamente,  che  di  poco  mancò , ch'ei  nm 
foffeprcfo,  e morto . nondimeno  rimanendo  tuttauia  in  quefla  flrettegga  entrato 
in  difper aliane , deliberò  di  efpcr imeni ar  l’vltimo , e più  pericoloni  rimedio , e 
ridotto  infieme  quel  numero  di  gente , che  per  lui  fi  potè  maggiore , vfcì  al  cam- 
po , & affatto  I nimici  con  tant' impeto , e ne  tagliò  tanti  à pet^t^i , che  iui  i po- 
chiffimi giorni  Thomafo , fi hebbeà ritirare,  cleuòCaffedio  dalla  Città  • S'ag- 
giunfe  à quello , che  la  fua  armata  fù  rotta  ancora  da  quella  delClmperadore  ; e 
in  tal  gitila  cominciò  la  fua  parte  agir  declinando , e diuenir  debole . E d’indii 
pochi  giorni  il  I{c  de’ Bulgari  venne  con  efercito  in  fauor  dell’Imperadore;  ton- 
tra  dd  quale  determinò  Thomafo  di  vfeire,  prima,  ch'ei  fi  vnifje,  & attaccando 
la  battaglia,  fù  Umedefimo  Thomafo  vinto, &i  Bulgari  ricchi  di preda,evitto- 
riofi  ritornarono  alle  loro  terre . Trefe  l'imperadore  animo  di  “pfeire  in  campa- 
gna, e crebbe  tanto  la  fua  for^a  : che  Thomafo  non  osò  di  afpettarlo , angi  fi  la- 
'feiò  affediare  in  ,4ndnnopoti,  oue  dopò  molte  ruffe , venne  nelle,  mani  di  Micbe- 
■le,  e fù  di  fuo  ordine  vccifo , e perdonando  ad  Menni , & altri  cafligando,  d^ruf- 
fe  dd  tutto  i nimici,  & i fuoi  tornarono  ad  obcdirlo . Nondimeno  nelle  guerre,  e 
imprefe  paffute gt^in fedeli  haiteuano prefo  tanto  ardimento , che  da  tutte  li  ban- 
•dc  erano  ontrati  nelle  terre  dell'Imperio,&  haueuano  prefi,efpogliati  molti  luo- 
ghi. Tarticolarmente  venne  vnagroff a armata  [opra  l'IfoladiCandia,  facendo 
di  lei  incredibili  firatif,  & vcctficni , & hebbero  in  mare  vna  nobilevittoria  ptftaad'iti 
centra  le  genti  dell’ Imper udore . .Affaltarono fomigliant amente  rifola  di  Sici- 
Ha, fé  n'impadronirono  di  molte  parti, fecondo  che  Giouanni  Monaco,  e'I  Biondo» 

^ il  Sabdlico  fcriuono, 

FÙ  flmperador  Lodouico  ricercato  da  "Papa  Gregorio  quarto , che  althor* 
teneua  la  fedia,  perche  ejfendo  morto  Eugenio,  di  cui  habbiamo  fatta  men-  poftwgc; 
rione , fù  eletto  Valentiniano , fola  di  quefio  nome , e non  durò  più  di  quartm- 
t a bore,  onde  per  la  fua  morte , fù  egli  creato  Pontefice , fù  dico  Lodouico  rf. 
ihiefio  da  queiio  Gregorio  > ch'ei  veniffe  à /occorrerla  Sicilia , ma  egli  impedito 
da  moltejue  occHpationi,non  lo  volle  fare,  dicendo, che  ciò  toccaua  à Michele» 
fotta  il  cui  Imperio  erala  Sicilia.  Ondelecofede’ChriHiaiii  hebbero  à patire  in 
quelle  parti  Orientali  in  quel  tempo  grandiffimi  tufortunìj,  e Michele  Imp.  di 
Coftatinopoli  fitrOHÒ  in  gran  trinagli  » C durò  fichi  anni  come  dipoi  diremo  i 
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F.beiicbeladet.'.ilfoU  fù  all'Ima  foccorfa  da'^cnetiani , che  già  erano  po^ 
tenti  in  mare  ; non  farebbe  però  quel  jfoccórfo  flato  a baflant^a , fe  non  foffe  auue- 
UHto,  chevn gran  Conte , e goucrnatore  dell’ifoladiCorfica  t con  l'aita  d'vn 
Jho  fratello,  c di  altri  nobili , c de' primi  d'Italia,  mife  infteme  vn  buon’ 
eferato , e paffando  in  africa , fece  vna  coft  cmdel  guerra  nella  terra  di  Car- 
thaiine , che  vincendo  in  quattro  battaglie  gl’infedeli , gli  coflrinfe  a richiamar 
l'efcrcito,  che  baueuano  nella  Sicilia  in  loro  foccorfo,  nella  guifa,  che  baue- 
uafatto  Scipione  africano , ne'tempi  di ^nmbale , e cofi  fù  liberata  l’ifola  di 
Sicilia , e fù  tolta  del  tutto  dal  podere  dc’Sarracini , che  coflretti  da  quefla  ne- 
ccjfità  , abbandonorono  quello , che  baueuano  in  lei  acquiflato , e tornarono  in 
^Africa . 

Dimorando  il  buon  Lodouico  Tio  in  ogni  profperiti  s e riputatione , per  mag- 
gior fuo  merito,  piacque  a Dio,  digafligarlo  di  alcun  peccato . Onde  i fuoi  mede- 
fimi  figliuoli,  a' quali  egli  haiieua  dato  \egni,efrlmperij  vittendo,come  s'c  dettOt 
congiurarono  cantra  di  lui  : e cominciarono  allegargli , & a leuargli  obedien- 
p.  ^^:^a,raunando  cantra  il  Tadre  eferciti.  La  cagione , che  a cofi  enorme  ecceffo  gli 
lI^cIouìco  ntoffe  fòche  effi  falfamente  allegarono,  dagl’Hiflorici  è fcritta  diuerfamente , 
coTìgmmo.  ^I<^t*tii dicono  , ch’egli  haueuapoflo  tanto  amore  ad  vn  fito picciolo  figliuolo  , 
incontra  di  chiamato  Cario  , il  quale  haueua  riceuuto  della  feconda  tnogliera , che  temenda 
lui . Lothario  il  maggiore  cf  eficr priuo  dell’heredità  del  l{egno , procurò  di  diflrugger 

ilVadre.  ,4ltri  fcriuono,  che  tenendo  egli  a’fttoi  jeritigiil  famofo,  evàlo- 
roftffmoSpagnuolo  Bernardo  dal  Carpio,  nipote  del  Bj  Don^lfonfodi  fopruj 
nomato,  di  cui  L'hiUorie  Spagnuole  fcìiuono  tante  marauiglie  ; lo  haueua  in 
tanta  riputatione , eflima  per  le  guerre,  che  per  lui  haueua  fatte,  che  in  tutte  le 
cofe  importanti  fi  valeua  del  fuo  coiifiglio.  „4l tri  dicono , perche  egtifeguiua  il 
parere , & i ricordi  di  Giudith , feconda  fua  moglie , la  qual' era  f emina  di  mala 
forte.  Onde  imputando  quelli  fratelli  all’ Imperadore  cofi  fatti  difetti,  ò al- 
tri di  quefli  non  piùveri , nèpiàgiufli,  prefero  l’armi,  come  s’è detto,  conte* 
il  "Padre.  .A cofigrande , edtshonefladifcordia  fi trapofero alcuni  gran  Pre- 
lati per  rimouergli  da  quefla  rea  voglia,  e pacificarli  verfo  di  lui . E trattando  fi 
da  loro  cofi  [anta  Optra , il  benigno , e manfueto  Imperadore  era  talmente  tenera 
verfo  i fuoi  figliuoli,  tanto  amaua  la  pace,  che  per  raccogliergli  nella  fua  gratia» 
benché  molto  contro  il  fuo  volere,  appartò  da  lui  la  moglie , & a Bernardo  Car- 
pi fece  molti  gran  doni , accrefcendogli  la  dignità . hla , perche  regnaua  in  lora 
l'ambitione , c la  malignità , queflafinta  concordia  hebbe  poco  a durare,  e cre- 
feendo  la  difobediens^,  e l’audacia  de’ figliuoli , infteme  con  altri  gran  perfonag- 
gi , che  con  efjo  loro  congiurarono , lo  prefero , e gli  leuarono  leinfegne  d'Impera- 
dore,  c di  l{è,e  tutta  famminiflratione,e  gouemo,e  di  ordine  di  certi  Prelati  lorn 
parentiflo  fecero  entrare  incerto  Tdonaflero. 

La  qual  ingiuria  egli  foflenne  con  forti jfimo  animo,  epatien:i'a  grandiffima:  f, 
quand'eifù  prefo , veggendoi  figliuoli,  non  difie  loro  alcuna  mala  parola  ,fenoa 
Lodouico  riguardaffcro , che  erano  ingannati  da  loro  amici , e feruitori , e chcfiri- 

rimeffò  nel-  cordaffero  della  riitercn^i^a , & obedienT^a , che  a lui , come  a padre  erano  tenuti 
IjlUto.  di  portare.  Finalmente  doppo  molti  fucceffi  egli  rimafevn’ anno  in  quella  guifa 
priuato  del  I\egno,e  come  prigione, in  capo  del  quale  i medefimi  figliuoli  aprendo 
giacchi  1 vennero  a ricono/cimento  del  proprio  errore  ; e , ( benché  alcuni  fcri- 
uono. 


Diy, 


lòhfsvìcQ  ^ 

•iono , che  cihfìt  contra  il  voler  di Lothario  ) fu  liberatole  reJUtuito  nel  fuo  fla- 
toprimiero. Itegli  perdonòloro  : e contra  gli  altri  fi  contentò  d'vnmaltoleg-  Vcnnrade 
gergafligo  . l{itornato  Lodouico  netta  l{ealfedia , morì  il  fuo fecondo  figliuolo 
Tipino , il  qual' haueua  fatto  I{è  d'oiquitania , e lafciò  vn  figliuolo  del  fuo  no-  ^ ' 

me . Quefle  domefliche , e ciuili  difeordie,  chebbe  Lodouico  con  i figliuoli , co- 
starono molto  care  alle  cofe  de’ Chrifli  ani , perche  i Mahumetani  di  .Africatro- 
uandoft  molto  potenti,  tenendo  poco  conto  di  Michele,  Imperador  di  Coflautino- 
poti,  e reggendo  Lodouico  ptefo , e tutta  la  Italia  abbandonata , con  vna  molto 
grande  armata , e grandiffmo  numero  di  genti  vennero  in  lei,  e /montando  in 
terra  s'impadronirono  di  Ciuità  vecchia , e mandando  /quadre  di  caualli , e di 
fanti  per  diuerfe parti , ar/ero,  e faccheggiarono  molti  luoghi  ,enon  fi  conten- 
tando di  queflo , per  i peccati  noflri , fù  pemefjo  da  Dio , che  a/ialt afferò  l{o- 
ma /en'S'a  trouar  nel  camino  contraflo  alcuno  ; & ajfediandola  da  tutti  i canti , 
la  combatteron  o molti  giorni . Onde  Tapa  Gregorio , c tut/f^uelli,  che  dentro 
vi  erano , patirono  digrandiffimi  di/agi , morti . Et  ancora  che  Ficeno^o 
Veluacc/e , & Ginardo , & alcuni  hiflorici  vogliano  dire  che  pre/ero  I{pma , e 
vi  entrarono  nella  Città  ; egli  non  fù  cofì  ; ano^i  ella  fi  dife/e . 

Ma  ben  pre/ero  il  borgo  detto  Faticano , il  che  diede  cagione  d coloro , che  Vaticano 
coft  fcriuefsero , & abbrucciarono,e  profanarono  la  Chie/a  diS.Tietro:  co/a  prefodaSar 
molto  doloro/a  da fcriuere , e daconfiderare . La  quale  inte/adaGuidon  fin-  radni,c  il 
golar  Capitano,  Marche/c  di  Lombardia,  e Gouernator  per  l’imperadore,  moffo  tempio  di  S. 
con  7;tlo  di  buon  Chrifliano,  edendo  per  via  di  lettere  chiamato  da  Tapa  Grego- 
rio,  fcc  e vn  grande  e/ercito-,&  andò  al/occor/o  di  \oma.La  cui  venuta  vdita  da 
gl  infedeli, veggendofi  molto  riccbi,e  carichi  delle  prede, e the/ori  d'Italia,deter-  " 
minarono  di  leuar  laf/edio  di  Roma facendole  tutto  il  danno,  e male  che  ejji 
poterono,/  riduf/e  à Ciuità  vecchia,  dotte  ritornar  ano  à imbarcarli  infinito  nu- 
mero de’ prigioni,  e di  bottini , e fi  driogi^arono  verfo  .Africa , facendo  nel  viag- 
gio  alla  Sicilia  il  danno , che  fi  potò  maggiore.  Mentre,  che  la  Italia  foflenne  Imp. 
quefla  calamità, mori  in  CoSìantinopoli  Michele  Imperadore  effendo  noue  anni , di  Coftaa- 
ibe  egli  teneua  l’Imperio  ; e gli  fuccefie  Theofilo  fuo  figliuolo . tinopoii . 

Il  quale  benché  ne'coflumi  fù  migliore  del  Tadre  ; non  fù  già  nella  pietà , o 
FedeChrifliana , percioche  feguì  alquanti  de  fuoi  errori , e particolarmente 
quello  di  leuar  le  imagini.  Onde  fece  morir  molti  C atholici , e quello,  che 
/uccejfe  dipoi  breuemente . 

Tornando  alle  co/e  d'Italia,  efiendo  ella  liberata  dai  danni , e dalle  offe/e  . *1* 
degl'infedeli , morì  il  buon  Tontefice  Gregorio  Squarto , ef/endo  quindeci  anni , Gregorio . 
che  egli  teneua  la  fedia . il  quale  conferuò  del  tutto,  quanto  fù  pojfibile , la 
honeflà,  e bontà  dello  Slato  Ecclefiaflico  ; e nel/uo  tempofù  ordinata  la  Fefla 
di  tutti  i Santi,  che  hoggi  dalla  Chie/a  è celebrata . Fù  dopò  la  morte  di  Gre- 
gorio in/uo  luogo  eletto  vn  Cardinale  Romano,  chiamato  Folto  il  Torco; 
per  cjjere  queflo  nome  cofi  lordo , e/ott^,  e dishoneflo  per  vna  cotal  dignità , franti  quan 
pO‘  configlio , e volontà  di  tutti , fe  k cangiò , e fù  chiamato  Sergio  Secondo . jq  ordinata 
Dal  quale  accidente  auuenne  il  cefi  urne , che  dipoi  tutti  iTontefici  hanno  la- 
feiato  il  nome  proprio  , pre/o  alcuno  de'loro  precef/ori . ToSlo  che  mori  il 
Tontefice  in  Roma  , il  medefimo  Mcfe  Lodouico  Tio  fu  aflalito  da  vna 
infermità  , che  io  condufie  à morte  , prendendo  , come  buon  Chrifliano, 
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tutu  i Sagramenti  neeeffari . Onde  in  ifpatio  (Ù  quaranta  giorni  morirono  i tri 
Trencipi,cb'erano  i maggiori  capi  del  Mondo  ; i due  Imperadori  Michtele,  e Lo^ 
douicotù"  il  To»tefice,cotne  s'é  fcritto , Vtimache  Lodouicopaffafjie  di  vita,  no- 
mò,e fece  l{é,e  Signor  dell’,/{uilriail  fuo  vUimo  figliuolo  Carlo  : e Lothario,  ci>e 
era  giàeletto  imperadore,  rim.ife  fuo  vniuerfale  herede  del  rimanente  ; eccetto^ 
che  della  Bauitra,di  cui  era  Jtj  Lodouico , C altro  fuo  fratello . Cofihebbe  fine  ia 
vita,  e l'Imperio  di  Lodoinco  l'anno  del  Signore  ottocento  quaranta , effend'o  vi- 
unto  anni  feffantaquatro , trouandofì  in  I{oma  Vontefice  Sergio  j e tenendo  i Im- 
perio di  Cofìantinopoli  Tbeofilo  figliuolo  diMichicle. 

De'Tontefici,  che  furono  nel  tempo  dell' Imperator  Lodouico,  che  fono  Stef tritr 
quarto, eTafchale  Trimicro;  EugeniofecondOiFalentinianofolo  di  quefìonomet 
eCregorio  quarto, e Sergio fecondo',di  (opra  habbiamo  fatto  bafìeuoìementione^ 
Nel  tempo  di  queflò  Imperadorehebbe  la  chiefa  del  Signor  alcuni  illuflri  “Pre- 
lati,e dottori  in  lettere, & in  dottrina.!  quali  furono, il  gran  Dottor  \abano  ,Ar-^ 
ciuefeouo  di  Triaguntia , il  quale  fcriffe  eccellentiffme  opere  fopra  molti  libri  di 
ambedue  i tesìamenti.  ,Amone  Fefcouo  di  certa  chiefa  di  Saffonia,  ch’el  medeft- 
mo  fec€;Othodulfo  Fefcouo  ,Amilien(e,„ingelonioMonaco,  (^alcuni altri; an- 
coraché le  arti, e la  lingua  latina  erano  molto  diminuite, & in  gran  caduta. 

Gli  jtutori  di  quello, c'bò  fcritto  delilmperador  Lodouic o,i  quali  per  ir afeor- 
fo  hò  nominati,  fonorquelli , che  da  me  fono  flati  addotti  nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gnofuo  padre, e nel  dìfeorfo  de'luoghi  doue  fi  fono  citati . 

VITA  DI  LOTHARIO  PRIMO. 
SettantcHmo  Ottauo  Itiperadore  in  Occidente . 

E DI  THEOFILO. 
lo- Co  fantino  pohV 


Awìm  Opò  la  mo'ite  di  Lodouico  Tio  venne  T Imperio  Occidentale,  à Lotba* 
I rio  fuo  maggior  figliuolo  ; inficme  con  quello  gli  lafciò  il  “Padre  i 

I l{,egni  ,(heu4  lui , e da  Carlo  M agno  fuo  "Padre  erano  fiati  poffeduti 

hnjiSlw  tieUa  Francia,nella  Cermania,enelfltalia;eccetto quelle  Prouincie 
che  come  bò  detta/urono  date  a Lodouico,  cr  « Carlo  fuoi  fratellii  che  erano  In 
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tMÌtTa,tTjujiriit,cQn  alcune  a quefle  congiunte.  Toflo  adunque,  che  fcguì 
la  morte  del  "Padre , i fratelli  tmn  fi  contentarono  di  quello , che  loro  rimam  ua, 
e deliberarono  di  congiurar  centra  Lotbario  : e Lothario  pretendeua , che  rutto 
doueffe  effer  nella  fua  Corona . Onde  [abito  infràdi  toro  fi  cornine  io  crudeli  film  a 
guerra,  effendo  l'vna,  e l'altra  parte  fauoreggiata  da  diuerfi  Duchi , e gran  per- 
fonaggi . Seri  nono  alcuni  Hiflorici,che  di  quefii  tre  fratelli , Lotbario,  e Lodo- 
nico , ( che  erano  figliuoli  di  vna  Madre)  furono  in  qitcjla  guerra  da  vna  parte , 
€he  hpoi  rejìò  vinta  contea  Corto,  che  era  il  figliuolo  della  feconda  moglie.  Ma 
niuna  ragione  voleua,  che  quefìofoffe.  L’vno  perche  non  pare,  che  Carlo  hauef- 
fe  potuto  refifiere  adite  : Coltro , perche  Lotbario  voleua  effer  di  tutto  Signore , 
enon  approuauaptù  l’vna , che l'alrra parte.  E dimoCìraquefioda  ciòeficrc^ 
vero,  cb€  nella  pace,  che  effi  fecero  non  ci  entrò  Lotbario , come  vinto , ma  co. 
mevinàtore,  e da  più  de  gl’ altri.  Laonde  io  feguo  la  più  comune , e più  ragio- 
neuole  opinione-fio  quale  è che  Lothario  guerreggiafie  contro  i mede  fimi  fratelli, 
^ndò  adunque  Cario , e Lodouico  di  Lamagna  con  grand:" efi  reità  , e di  forbititi 
gente  contro  Lotbario,il  quale fomigliantemente  di  Trancia, di  Lamagna  d' Italia 
taueua  Tannato  il  maggiore  efercito,che  fi  [offe  per  gran  tempo  veduto  a dietro  ; 
in  guija , che  affermano  gC ./tutori , che  d' ambedue  le  parti  fu  meffa  infieme  la 
motore  , e miglior  quantità  di  gente , che  dopò  la  guerra  d’Mula  fi  foffe  mai 
tielC Europa  rannata  infieme.  E lanimifià,e  Codio  di  quefti  fratelli  era  sì  grande, 
che  non  fi  potèfehifar  la  battaglia:  Ucmalefifecepreffo  vn  piccioi  luogho, chia- 
mato Fiatano , nella  campagna  .Altitiodorefe . Et  ejsendo  i Capitani  di  ambi  le 
partivalenti,e  molto  efercitatinellecofe  della  guerra,  llfattod’arme  fu  il  più 
crudele  fi)  vno  de  più  crHddi,cbegiamaifia  fiato  nel  Mondo,enel  quale  maggior 

numero  di  gente  ftì  tagliata  apct^gi.efparfopiùcopia  difangue.  Durò  grana 

parte  dei  giorno,  effendo  la  vittoria  dubiofa,  quando  dall'vna , e l’altra  banda  . 
Vel  fine  cominciarono  i joldati  di  Lotbario  ad indebolirfi,&  a non  poter  Jofitner 

la  forra,e  l'impeto  de’tiemici. 

Onde  crefeendo  a quegli  l’.inmo,  e diminuendo  a qttefit,fù  Lotbario,  & ifuoi 
sfarinati  a fuggire,  e rimafe  la  vittoria  a Lodouico,  &aC  arto . Tutti  coloro,  che 
auefla  battaglia  defiriuono , affermano , che  vi  morì , e fi  perdette  la  maggior 
parte  della  nobili à,&  il  fior  della  gente  di  Francia,  e ne  fù  morta,  come  s'è  det- 
to , maggior  quantità , che  mai  in  altra  guerra  di  Francia  auemfjedoppo  quella 
di  Elio  con  .Attila  n.è  de  gh  mani  ne’campi  di  Catalogna,  che  di /opra  raccon- 
tiamo. Lotbario  adunque  fi  fuggì  di  lei, efi  ricoueròneda  Città  di  .Aquifgra- 
na;  neBa  quale  non  fi  tenendo  ficuro , per  diuerfe  flrade  andò  a Vienna  di  Fran- 
ciò;  doue  cominciò  a rifarfi,  chiamando  ancora  gente  d’Italia,  e d’altre  parti,& 

i fratellifomigliantenente  deliberarono  difeguitarlo.  Et  ancora,  che  dal  Vapa» 
vi  foffe  mandato  [.Arctuejcouo  di  I{auetina  à trattar  frà  loro  la  pace , e molti 
altri  Trelati , non  poterono  far  fi , che  Lothario  non  vole/se  prouar  la  fecondità 
•volta  la  fortuna  della  battaglia,  la  quale  era  ancora  procacciata  da’ fratelli. 
Cnde  ritornando  al  fatto  d’arme,  fu  dacapo  vinto,  e rotto  Lothario;  e l’ .Ardue, 
feouo  di  fl^auenna , il  quale  come , che  foffe  venuto  .Ambajeiador  di  pace , efi 
hauefse  quel  giorno  trouato  nel  campo  di  Lothario  con  trecento  caualli,  che  egli, 
aonfecohaueua  menati  ,gli  conuennemalfuo  grado  fuggire,  e gli  amat^ttiarono 

ii  maggior  parte  defuoi . Fornite  quefie  due  crudeli  battaglie  frà  quefii  fratd. 
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ìì,fìi ptrmejjo  daDh,comc  è dacrederft,per  la  impietd,  che ejjivftronoverfo  il 
"Padre , che  doppo  l’haucr  rotte , e diminuite  le  forile , diedero  orecchie  alla  pa~ 
ee;  e’I  fopradetto  Jlrciuefcouo  di  Kauenna,  e molti  altri  Trelati,l’addattarono, 
perdendo  molto  l'imperador  nel  far  di  effa  pace  ; come  vinto , & a quella  sfor- 
. Fu  la  condttione  del  partir  frà  loro  iB^egni;  il  qual  partimento  fece  il 

g«o  di  Francia  manco  potente , e dipoi  non  ritornò  mai  nello  fiato  di  prima . £ 
C/>eZ.orfo/Hfo  foffeI{ò,  e Signor  di  tutta  la  parte  de  il{c~ 
cfiaiclii.  eVrouincie,  che  fono  dall’altra  banda  del  !{henoverfo  l’Oiientt  di  Fran- 
cia, che  è tutta  Lamagna  ; cioè  Ungheria,  Bohemia  ,7Horauia,Baiiiera,  Frifiaj 
SaJD'onia,  Sueuia,  e tutto  il  rimanente-,  efojfe  chiamato  Fj  di  Francia,  e Signore 
ài  tutta  lei , leuandone  fuori  la  Gallia  ììarbonefe,  chiamata  hoggi  Trouen:^a  , 
e che  le  Trouincie , che  fon  frà  il  Bjbeno  ,ela  Mofa , ( che  d’indi  in  poi  dal  nome 
di  Lothariofù  detta  Lotharingia)  e parte  di  Borgogna  fojfe  applicata  a Lotharia 
Imperadore , e con  queflo  la  Lombardia , e tutto  quel  tratto  d'Italia  tch’era  /ag- 
getta col  titolo  Imperiale.  Poiché  fi  fece  que/ia  pace  da  Lothario  sfor-t^atamen- 
te  y rifacendo/i  il  detto  di  gente  andò  alla  volta  d’Italia , e d’indi  ver Jo  J{oma  ; 
doue  doppo  alcuni  fofpetti , clx  attennero  in  frà  di  loro , Papa  Sergio  l’incoron^ 
per  Imperadore , & eletto  fuo  figliuolo  per  fuo  fucce/iorcy  ancoraché  alcuni  di- 
y-  eano,  chefolamcnte  il  figliuolo  fà  incoronato  7da  nondimeno-que/lo  mi  parpik 

verifimile.  Ora  lafciaremo  il  padre , & il  figliuolo,  percioche  fù  Lotbario  i» 
vero  poco  potente , dipoi  fu  vinto,  & il  fuo  Imperio  più  pacifico  di  quello , che.j 
all’hora  richiedala  ; e ragioneremo  alquanto  dell’ Imperadore  di  Coflantinopoli, 
H quale,  come  s ’è  detto,  era  Theofilo , e di  quanti  mali  nella  Chriflianità  furoney 
sagione  le  guerre  di  quefii  due  ' fratelli . 

Non  ritifcì  punto  queflo  Theofilo , Imperador  di  Grecia , intorno  la  fede  mi- 
gliore,come  già  s'è  detto,  de’fuoi paffati.  Ma, quanto  al  gouerno, tenne  affai  buon 
erdineie  fi  mantenne  ben  nel  fuo  fìato;benche  fù  rimprouerato  d'i  crudeltà.  Hcb- 
i>e  nel  Oriente  afpra , e crudel  guerra  con  i Sarr acini , i quali  faceuano  entrata^ 
nelle  terre  dell’Sifia  minore . Nella  qual  fi  portauano  in  fuo  fauore  egregiamen- 
te due  Capitani , Cvno  chiamano  Hemanuel , e l'altro  Febo  ; & andò  ITmpera- 
dore  in  perfonaàquefia  guerra , nella  quale  la  vittoria  fù  varia  , quando  dal  fuo 
canto,  e quando  dalla  banda  de'Sarr acini . Stando  adunque  Theofilo  in  quejl.z-, 
guifa  occupato-,e  di  qui  il  noftro  Imperadore,  e la  taf  a di  Francia,cb’in  que’ tem- 
pi era  fiata  vnica  difefa,c  foUegno  dc’Cbrisliani, indebolita, e diminukadigente, 
e difor^e,ptr  le  gii  dette  guerre,  e difeordie,  altre,  che  fo^rauennero;  i Moù 

africani  con  vna  grande  armata  vennero i guerreggiar  nell  Italia , e nella  Si- 
cilia,e  fecero  in  lei  molte  entrate, prendendo  parecchi  luoghi.Et  vltimamente  vn 
potente  l{è  d’,Africa, chiamato  Sabba, con  vna grandiffima  armata  di  Galee,e  di 
nani  afjaltò  l’Italia-,  e fapendo,  che'l  lido  più  vicino  i /{orna  era  molto-ben  pro- 
ueduto,e  difefo,  andò  /opra  Otranto,e  prefo,e  faccheggiato  queflo  luogo,il  mede- 
fimo  fece  ne  gf  altri  di  quella  marma  ; e quindi  volgendofi  pafiò  nel  mar  .Adria- 
tico,ch'è  il  golfo  di  yincgia,e  diflrujfe,e  predò  molti  luoghi.  Al  qual  dono  ricer- 
cando di  /occorrere  l' Imperador  di  Grecia , mandò  vn  buon  Capitano  , chiamata 
Tlicodofio  grand’ amiataicol  quale  i Signori  ^enet  ioni  facendo  cogiunger 

Capitano  di  baueuano  apparecchiata  per  il  medefimó  effetto,  (&  erano  feffan- 

Tlieofilo . ta  Galee)  il pj  infedele  non  bebbe punto  di pauradi  venir  alle  mani  con  Tery- 

dofitoi^ 


Mori  venu- 
ti d’Africa. 


dofìoia-n^ifece  ynaterribU  battaglia, mlUquale  i ChriJìiamfuronovintLe  l’ar' 
matadejemiani  venne  in  poder  de  nemici.  Di  che  pre/è  tantofpauentòhtai 
Ua,  chefe  Iddio  non  vi  rimediana, fi  aferma , che  inbreue  haurebbon  zl'infedeli 
pomo  farri  di  lei  Signorr.percioche  dopò  quefta  vittoria  toflo  furono  àr'Jinco. 
na,e  la  pi  efcro,emjieme.nfcro  e faccheggiarono  diuerfi  altri  luoghi  di  quel  trat- 
to.E  lapotem^aloro  creboe  all'Ima  t.into,che nè  Lothario  Impìè  tL  Sergio 
furono  bacanti  i refisìer.contentandofi  di  guardare , e difender  quello,  cheefTi 

dar foccorfoà  Carlo  R^è  di  Francia 

fratello  delllmperadore  : pemoche  t N ormandi  gente  feroci ftma,  gli  faceuano  Normandi 
giici  re,  c gli  andauano  rubando , ^ occupando  le  terre, con  cui  hebbe  di  molte  guc  rra 

uattaglie.  qfeniNortnandinontrouo,chegliantichi autori faccianomen-  “ 

rione.  Onde  giudeo,  che  all'hora  queflo  era  nuouonome  di  gente,  ò habitanti  di  ' 

quella  tena  , che  fi  folleiiarono  -.ancora  che  il  Sabcllico , e Nauclero,  & alcuni 
altri  affermano,  che  veni ffero  della  Danimarca . Mancando  adunque  oli al- 
tnfoccorfi^  . pff  cque  a Dio  Nofiro  Signore  diporta  egli  lafua  mano  : e 
ufi  a pietà  del  filo  popoh^^  nel  marevna  cofitarib  il  fortuna /opra  Sabba 

e Capitan  de  Mori,  che  la  maggior  parte  della  fua  armata  fi  affogò,  c fi  per- 
dettc,eqi,elli  che/c.m^^^^^^  in  africa  dinrutti.emalmenatl.ecofi 

l Italia  per  mH  bora  fu  liberata,  e rifiorata  ; benché  dipoi  tornarono  d molefiar- 
la.  Mou  ,n  quefio  tempo  Tapa  Sergio. e fendo  poco  più  di  tre  anni,  ch'egli  tene- 
ua  il  Tonteficato  -,  cglifucceffe  vn  fingolar  huomo , chiamato  Leone  , quarto  dt 

Tlatinaeffere  auenuto  il  detto  naufragio  de 
gl  infedeli  ; ma  la  maggior  parte  lo  pone,  dotte  l'hò  raccontato.  E nel  principio 
di  Leone  mori  in  Cofiantinopoh  T heofilo  Imperador  di  Creda  . Il  quale  inanxi 
alla  fua  morte  veggendofi  infermo  deimale, del  qual'eglifi  morì, e confiderando 
eh  cglihfciaua  Michele  fuo  figliuolo  dt  picciola  et.ì  ; e che  Theodofio , il  Capi, 
tana  dtfopra  nomato,  era  molto  rieco.e  potente,  fi  deliberò  di  farlo  prima  veci- 
dm , affile,  eh  egli  non  occupa ffe  l’imperio  ; e chefù  nel  vero  bdladifpofitione 
dvno,cb  eia  vicino  aia  morte.  Onde  prima  lo  fece  manometter  nel  fuo  palagio, 

'iTnl  Tc  ’ ^ d 'poche  bore  fi 

morì.  Dopo  lafua  morte  fu  fitto  Imp.  Michele  fuo  figliuolo;  epereljer  egli  pie-  ' 

Itolo  d età , preje per  lui  ilgoucrno  Tbcodora mper.xdricc/ua  madre;  cimegid 

feceirenetnadredvno  de'Cofiantini . Cofi  quefia  Donna  amminijlrò l'Imperio 

per  fljicfìcle  fuo  figltuol  o,  e non  male  come  fi  ferine . Ma  dipoi  crefeendo  egli  in 

€tj,  crebbe  infime  nel  mede  fimo  la  cupidigia  di  regnar  foto,  e la  madre  diuenne 

ancora  ella  pmambitofa , in  guifa , che  egli  fi  leuò  dal  volto  la  vergogna , gfi-  il 

Tifietto,  e la  cofirinfe  ad  cntrarcin  vn  monafiei-o.dr  ei  rimafe  foio  Signore.  Niioiia  vc- 

» Toco  tfmpo poi  dimorando  ilmpcrador  Lothario  in  Lotheringia , cTapa^^^^? 

-Leone  in  'Roma,  gl  infedeli  infupcrbiti  della  vittoria  paffata , e cupidi  delle  rie- 
chc^^^ed  Italia,  rifecero  le  reliquie  dcU'armata,e  facendo  altrinuoui  legni,tor- 
naroiioda  capo  al  conquisto  d'Jt.ilia  con  molta  maggior  pronteg^t^a,^  animo, 
che  l'altra  volta  non  haueuano  fatto . E dopò  hauer  danneggiato  alcuni  luoghi , 
nauìgarono  al  porto  di  Hoflia , e mettendo  l'efercitoin  terra , caminaronoalla 
‘oolta  di  Ryoma  con  proponimento  di  prima  impadronirfi  di  lei , e poi  d’Itali.t . 

La  qiialcofa  come  cffi  fpcrauano,cofi  teme  ano  i poueri  Cittadini:ma,come  piac- 
que d Dio,f(r  le  Orationi,e per  la  buona  diligcnt^a  del  Sàio  Tapa  Leone  quarto, 

furono 


joogle 
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fin  oìtoriluttat'hcd  il  lor  difegno  non  hebbe  effetto. Con  tutto  cihtnìferO  ajfeiio  j 
B^puìa , e le  diedero  -jna  gran  battaglia , ma  ella  era  cofi  fortificata , eproneda.- 
tada  Vapa  Leone , quei  di  dentro  fi  difefero  con  tanta  gagliardia , chcperdet~ 
tcrogi’infcdelilafperan^t^a  di  poterla  hauere  . Et  intendendo , che  le  veniu* 
forcorfo, rubando, e abbruciando  tutto  il  borgo  ouero  Faticano  co  gran  crudeltà  » 
leuarono  l’aficdio,lafciando  prima  arfo,diftrutto,e  profanato  il  Santo  T empio  di 
San  Vietro,  che  era  nel  rm  defimo  luogo,  oue  è hoggidi . Di  hauerfi  leuato quefìi 
TiJori  dall’afildio  di  l^otna  fentia  prenderla , le  Hiflorie  Francefi  danno  l'honore 
à Carlo  di  Francia,il  quale  dicono, che  veniiia  per  foccorerla-.per  la  tema  del 
quale  eglino  fi  dipartirono.  Lafeiaudo  adunque  l'imprefa  di  R^oiua,con  l'efercito 
in  ordine, prefero  la  ria  di  Napoli,diitruggendo,c  rumando  i borghi.Frà  tanto  il 
Sanio  Tontefìce  Leone  rfeendo  di  Roma, con  aiutodiLotbarioImperadore,e  de 


Juo  figliuolo, (il  quale  viuendo  fé  l’haueita prefo  per  compagno  nell’ Imperio, e nel 
Regno  d'Ita!ia)ehe  glitnandò  molte  genti  haueua  fattovn  baflante  efercito,^ 
andò  a trouare  i nemici, i quali  molto  ricchi  di  ogni  forte  di  bottini,  e di  prigioni 
erano  venuti  pìcjfo  il  porto  di  Hoflia.Onde  il  Vapa  confiderando  quanto  potenti 
farcbbonofiatifepoteuano  dimorare  in  Italia,  come  cffihaueuano  publicato  di 
voler  fare, e quanto  ella  farebbe  rimafa fpogliata,e  difirutta,fe  con  la  preda  delle 
genti,e  delle  ricchegge,ch  haueano  fatte,s’baiieffero  potuto  imbarcare,deliberò 
di  adoprar  la  fpada , conformandofi  al  tempo  per  liberar  le  fue  pecore  dalla 
~ bocca  del  Liipo.iy-  inanimando  le  fue  genti,  apprefentò  , e diede  loro  la  batta- 
glia  , la  quale  f i molto  afpra , e fanguinofa  con  molte  vccifioni  da  ambedue  le 
parti . 7i1a  nel  fine  piacque  à Dio  , cbe’l  fuo  popolo  foffe  vincitore , ene'nimici 
del  fuo nome  foffe  fa:ta  vna  grandiffima  mortalità,  e tolto  loro  grandiffimì 
numero  di  prigioni, e tutto  quello,  che  haueuano  rubato,  effondo  fuggitila  mag- 
gior parte  di  effi  prigioni,  & arriuarono  à Roma  con  gran  trionfo  . Quelli,  che 
Jlaiiano  ne'porti,  intefa  lanuoua  della  rotta  , ritornarono  alle  lor  terre,  facen- 


do vela  con  la  maggior  fretta  , cb’effi  poterono  ,ecofifit  Italia  libera  datant» 
male  , e dalla  mifera  feruitù,che fi temeua,efihauerebbe patito.  Diquefla  vit- 
toria fù  grande  l'allcgre^ga  , che  hebbe  a riceuer  tutta  la  Chriiìianità;  e fu  il 
V'apada  tutti  con  gi  andiffime  lodi  commendato.  Il  quale  toflo  ritornò  à R^oma  , 
’■  « determinò  di  cinger  di  mura  tutto 

S luoii.  borgo,  chiamato  Faticano,  oue  era,&  tuttauia  la  Chhfa  di  S.m  Vietro,  e’I 

Sacro  palagio,  affine,  che  vn  altra  volta  non  potcjfe  patire  qu;llo,chegii  haue- 
ua patito  due  volte . Onde  toflo,chc qiicUafabricafù  diuulgata , Lotbario  Im- 
pcradore,&  i fuoi  fratelli,  Lodouico  Ré  di  Cermania,e  Carlo  Caino  I{è  di  Fran- 


cia vi  mandarono  de' fuoi  Thefori , e l’opera  fi  cominciò  con  tanto  feruore , che 
tutto,  che  il  lauor  foffe  grande , e di  moltafatica,  nello  fpatio  di  cinque  anni  fu 
condotta  al  fine  ,&  hebbe  nome  di  Città , offendo  all’hora  chiamata  Città  Leo- 
nina dal  nome  di  Vapa  Leone  . il  feguente  anno  l’imperadore  Lotbario  andò 
à Roma  per  veder  tlVapa,  perche  era  (lato  falfamente  informato,  ch'egli  vole- 
ua  ridurre  il  vero  titolo  delì  Imperio  in  Coflantinopoli . Di  che  il  Vapa  gli  die- 
de intiera  fodisfattione,e  cofipartiffi  Lotbario  contento  di  Roma,ritornando  al- 
le fue  terre.  E veggendoft  hoggimai  vecchio,  e confidcrandofi,  come  il  fuo  Im- 
perio era  flato  infelice , sì  per  cjfcr  fiato  vinto , e fpogliato  da’fuoi  fratelli  ; co- 
me per  le  cofe  auuenute  in  Italia, conofccndo, che  quello,o  molto  peggio  haueua 


no 


Digitized  by  GtJOgle 


LOTH^V^10T\I-M0.  559- 

«0  / fuoi  peccati  meritato  ; e maffimamaite  la  offcla  fatta  ai  padre , della  quale 
egli  era  flato  Principal  mouimento^e  capo, detetminò  di  prender  babito  dal{eli- 
giofo,elafciar  1‘ imperio,e’l  Fregna  a' figliuoli. E ponendo  ciò  preflaiucntc  ad  effet~ 
to, feccia  diuifionein  quefìomodo . jl  Lodouieofuo  maggior  figliuolo , il  quale 
haueuagià  incoronatole  fece  Imp.  e lafciò  ildominitr,  e le  terre, ch'egli  tencua  in 
ltalia,&  al  fecondo,ebe  hauea  parimente  nome  Lothario,la  proumeia  di  Lothe- 
ringia,& altre terre,chenelpartimento gli  erano  tocche  in  trancia,&in  Lama-  ^ ■ v 

gna  intorno  al  fiume  Bjbeno.  Età  Cari  o,che  era  il  terXo,tut  ta  la  Francia  Narbo-  t 

nef e-,  cb‘é  Linguadocca,e  la  ’Prouen:ea,il  che, come  s'é  dettogli  toccò  nella  pace 
ch'egli  fece  con  i fratelli, quando  et  fu  vinto  ► In  queiU  flati,  come  in  altri, fegui- 
xono  dipoi  mutamenti,  che  qui  non  é luogo  da  douere  ifcriuere.  E fatto  queflo  di-  f,  „ j j 
Henne  Monaco, bauendo  tenuto  l’Imperio  quindeci  anni . E fù  l'anno  del  Signore  Chr.ìftf. 
ottocento  cinquanta  fri  - E vijfe,  e mori  Monaco,  d'indi  a poco  tempo,  effendo  in: 
Coflantinopoli  Imperadore  Michiele. 

Nella  Cbiefa  di  Die  tencua  la  fedìa  Ciouannr  di  natione  Tnglefe,ilqital, fecondo 
che  affìermanogl’Hjflorici,  era  /emina,  e fatto  habìto,  e nome  virile  per  effer  Ut-  Ponfciìc; . 
teratiffma,credtndofi  buomofù  elettaTontefice  dopò  Leone  quar(o,che  vinfegC 
infedeliieìr  e fendo  viuuta  nel  Topato  due  anni, piacque  a Dio,cheftmori  di  mor. 
fubitana,  comcella  meritano, e k fuccedette  Benedetto  terT^o . 

Ne’ tempi  di  queflo  Imperadore  furono  pochi  huomini  qualificati  in  lettere , ò 
cdmeno,che  l'opre  loro  ftano  ptruenute  a’noflri tempi-, percioche  le  lingue, e le  buo-  • 

j>f  arti eranovenute in  grandiffma corruttione,e quafi perdute.  Nelle facre let- 
tere v’bebbe  alcuni  Kefeoui , & .Abbati  fegnalati,  e dotti  ; come  Chrifliano  Mo- 
aaeo,il quale  fcrifiefopra  S. Matteo,  e Horgenio  Vefcono;  e cofi  alcuni  altri . 

Gli  ^tutori  fono  quelli,  che  fi  fon  notati  nel  fin  della  vita  diCarlo  Magno  ^ Autorr- 

VITA  DI  LODOVICO 

SECONDO. 

Setrantcntno  Nono  Imperadore  . 

BDìMichck  > e Bafilioi  che  in  CoAaminopoli  concofero  nel  Aio  tempn . 


Come  di  fopra  babbiamo  detto,perionceJ}ione,  e volontà  di  Lotbario  Impe- 
radcre,hcbbe  il  nome, e la  dignità  d'imperador  Lodouico  fuo  figlinolo, ih' 

era 
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era  il  maggiore.  De' fatti, c vita  del  quale,  & anco  di  alcun  tempo  dipoi,  ferino^ 
7w  poihijfmo  gli  autori;  e trouift  infra  di  loro  vnagran  confuftone  ; di  che  à me 
,,  . . picchia  fatica,  che  hù  Icmprc  tenuto  cura  di  fcriuere  con  ogni  diligcn- 

n feduo  tjcrità . La  confuftone  è, che  trouandofi  in  vn  tempo  queflo  Lodeuico,  efuo 
r,  via  V ‘l' Lamagna,  ambi d'vn medefmo  nome :pr elidono, é" attribuifeono  i far- 
di Lodou.  ti  dell’vno  all'  altro,ingannati  dal  nome . E,cbc  è peggio,  ci  fontrdi  quelli,  che  di 
tutto  i Imperio  di  quello  Lodouico  non  ifenuono  parola  ; & vno  di  cofloro  è il  • 
Biondo  ; ancoraché  egli  net  rimanente  fìi  dnigentijfwio , rifoluendo  in  quel  di  ’ 
filo  Tadi  e;  di  maniera,che  pongono  fubito  dopò  Lothario  Carlo  Calao  fuo  fratello  • 
/^è  di  FrMicia,doitcndo  prima  raccontar  la  vita,c  l' Imperio  di  queflo  Lodouico  fuo  ‘ 
figliuolo . Nondimeno  io  feguirò  gli  tutori  più  approuati,eper  il  miglior  modo,  • 
che  io  potrò, ridurrò  la  verità  j luce;  eleggendo  più  tofto  di  dir  poco,  e vero  ; che 
di  douer  piacere  con  auenimenti  finti . i ■ 

Nel  principio  dell' Imperio  di  queflo  Lodouico  attenne  vn.portento  molto  gran-’' 
de, il  quale  fù, che  in  Brcfcia  Città  di  Lombardia,pioué  il  terreo  giorno  fangtie  cefi 
vitio,come  fofiC flato  d'vn  toro,ò  altro  vccifo  animale,  Fù  primieramente  il  me* 
dcftmo  imperatorbuon  Chrtjìiano,etcmcHa,criueriua Iddio, eia  fua  Cbiefa,c  mi- 
niflri:  pietofo,manfucto,ftnccro,e  netto,  veriteuole  in  tutte  le  ftie  parole . Morto 
Tapa  Benedetto:  cir  ejjeitdo  eletto  Nicolao  primo,  l'Imper udore  andò  a I{pma  à 
far  confermar  la  fua  clettione,&à  dargli  obedicnt^a;  citerò  fi  fece  ciò, ch'egli  dc- 
ftderauaChriflunamente,  e con  molto  amere . Atienne  dipoi,  che  affaltò  l'Italia 

vnagjrande  armata  d'  ^fricani,eMori.Mal'  Imperatore  con  poche  genti  gli  jeac. 

ciò  con  picciolo  danno  de’Chrifliaiii  : e coft  la  fua  bontà,ediligen:^afù  lodata^ . 
21  a non  oflante,  che  aueflo  Trencipc  fofle  coft  buono,  il  Duca  di  Beneuento,  chia^ 
muto  ,Adulgifo,ft  ribellò  infieme  con  Capotta,  efr  alcune  città  negandogli  l’obe- 
dienera , e prendendo  à ftuorir  l’Impcrator  di  Coflantinopoli  ; pcrcioche  quella 
parte  d Italia  era  riniafa  ne’ tempi  paffuti  agl’lmperadori  di  Coflantinopoli, come- 
già  fi  è detto . 21a , per  quello,  che  appare,  ancora  che  gli  autori  di  ciò  noit  fac- 
cino fpct  tal  mentione , per  non  li  potere  effi  difendere , alcune  di  quelle  hatiaiana 
già  perduto:  benché  molto  dipoi  gl'Impcradori  di  Grecia  hebbero  il  gouerno  del- 
la "Puglia,  e della  Calabria.  Cantra  di  cofliii  Lodouico  fece  efcrcito  ; & andò  in 
perfona per  caHigare,&cIìingucr  quella  ribcllione,21.tMulgifo  non  fitroitanfio 
potente  à rcfiflerc , mandò  a far  fuafeufa  con  l'imperador  Lodouico,  dicendo  che 
ciò  non  haticua  fatto  di  fuo  volere,  c che  intcndeua  di  venire  alfitoferuigio,  c coft 
fece;  E Lodouico  lo  riceusttc,  egli  perdonò.  Et  andòne'liioghide’ribelli , & 
agcuolmcnte  s'impadronì  di  loro;  fuorché  della  città  di  Capotta , la  quale  ft -, nife 
in  dtfcfa,dl’  egli  l’affcdiò;  cJ“  al  fine  i Capouani  chiedendo  pcrdono,gli  ft  diedero  ; 
ilqualecffolor  concedette,  cfù  riceuitto,  & obedito  nellacittà  . E d' indi  andò  à 
Beneuento , dotte .Adulgifoloriccuette , efr  alloggiò  in  apparentila , comeSigno- 
A diiI'»ifo  umana  ; e l'imper  udore  per  fuo  conftglio  caisò  tutto  l’efercito,  e rirna- 

tcntò  df  a-  f numero  de'foliti  Officiali , e minifhi  della  fua  corte . E paffati 
mazzar  Lo-  tini  giorni,  .Adulgifo,  come  disleale,  e traditore,  cominciò  a mettere  adeffee- 

doiiico,  c io  il  fuo  proponimento;  c mejji  infieme  certi  buomirti  armati , prefìamente  en- 
non  gli  dii-  trò  nell’albergo  dell' Imperadore  per  amaT^p^arlo  ; ilchc  haiirebbe  fatto , feLo- 
. doHÌco,e  quei  pochi , cbefeco  erano , veggcndogli  armati , non  fi  foffer  di fcft  ga- 

gliardamente ; c potè l’ Imperadore  vfdrdi  Bcnciientc,ertcouerayfla  l{oma  ; <H 
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donde  col  parere  del  Tontefice  mandò  tale  ejenito,  cbe’l  traditore  abbandonò  la 
terra  , & andò  preflamente  à Sardigna  ; e cofì  rimafe  Lodouico  Jmperadore  pa- 
cifico  delle  cofe  et  Italia . 

Frà  tanto,  che  qitcjle  cofe  fuccedeuano  à Lodouico  netr  Italia,  in  Coflantino-  , 
poli,  in  Creda,  & in  parte  di  jlfia  imperaua  ( come  s’è  detto  ) Michele,  hauendo  ^ ^ 

gii  /cacciatala  Madre  dclgoaerno . Ma  diuenae  egli  tanto  diffoluto,  e vitio/o , 
che  ad  altro  non  attendeua,  che  à fdleggiare,  à caualcare , & altri  vani  fola^- 
gì  ; la  briglia  delC amminiUration  dell’Imperio  era  tenuta  da  fuoi  famigliari  ; e 
benché  fece  guerra  nell' ^ fra  cantra  gl'infedeli,  fù  due  volte  in  lei  vinto  con 
molta  vergogna;  ancoraché  Tetrona  ^o  Capitano  ottenne  vua  nobilijfm* 
vittoria.  Nel  fine  vn  fuo^an  cortigiano,  chiamato  Bafilio,  buomodigran 
nobiltd , il  quale  da  lui  era  flato  poflo  in  gran  dignità,  e grado , l'amaggò  a tra-  Molte  di 
dimento  *,  & hebbe  egli  l’Imperio  ; perche  viuendt  Michele,  era  flato  chiama-  Michele . 
to  Cefare . E queflo  fò  eficndo  tredici  anni , che  egli  imperaua , e ranno  del  Si- 
gnore ottocento  fettunta  otto.  Fù  nondimeno  l' Imperio  di  Michele  fortunato  Anmd. 

in  vnacofai,  laquaCè,cheil  I{é  de’Biilgarine’fuoi  giorni,  e molte  di  quelle  gen-  Chrj.'lab’.-l!. 
ti , che  in  parte  teneuano  la  fede  diCIESF  C HI{IST  0 , la  riccuettero  pie- 
namente. Non  mancarono  in  quefli  tempi  guerre  nella  Francia,  frà  Carlo 
Calao  Zio  di  Lodouico , i Normandi , gente  ferociffima , nò  meno  ne  manca- 
rono à Lodouico  fuo  fratello  I{é  di  Germania  con  altre  genti , il  che  non  fon  te- 
nuto raccontare , nè  quelle , che  fopraggiunfero  in  altri  I{egni,  fe  non  quelle  , 
che  faranrto  à noftro  propofito . Dico  adunque , che  dopò  alcuni  anni  morì 
Lotbario  Bj  di  Lothoringhia , fratello  dell' Imper udore , e Carlo  I[è  di  Francia 
fuo  Zio  fi  volle  impadronir  di  Lothoringhia , e delle  altre  terre , che  egli  teneiia . 
L'imperadore  gli  fi  oppofe , e fece  in  modo , che  s'impadronì  di  tutte , come  be- 
ni di  fuo  "Padre,  e furono  tra  loro  guerre,  e grandi  contendimenti , i quali  du- 
rarono  più  di  cinque  anni . E poco  tempo  dipoi  fù  affalito  da  vna  tale  infermi- 
tà ( trouandofi  in  Milano  il  buon  Imperador  Lodouico  ) che  vfcì  di  vita , II-  Mone  di 
quale , fecondo  la  mia  opinione , e fer  quello , ch'io  poffo  ritrar  da  quefle  hifìo-  Lodouico. 
rie,  nonlafciò  figliuoli  mafebi , e d'intorno  à quelli , chiamano  figliuoli  di  Lodo- 
uico , prendono  errore , percioche  quefli  furono  figliuoli  di  Lodouico  fuo  7^io , che 
era  I{jè  di  Germania , e di  Barberia . Del  cui  errar  diè  cagione  l'effer  quefli  due 
Trencipi , come  iè  detto , </’»«  mede/lhto  nome . Ma  chi  con  diligenT^a  leggerà 
le  biflorie,  trouerà  enfi  effer,  come  io  dico,  e il  reflo  mem;pgna.  Nf  adduco 
qui  te  ragioni , che  moflrano  effer  vero  l’auifo  mio , percioche  non  arrecarebbo- 
no  altro  vt ile , che  affaticare  il  lettore , e render  la  hiiìoria  più  ofepra . Tre- 
fupponganfi,  che  io  dica  il  vero;  ecoftognicofafiachiariffima.  E p^r  conchiu- 
der di  Lodouico , di  cui  hò  fcritto  poco , e confufo , percioche  non  hò  potuto  tro- 
ttar maggior  copia,  nè  più  cbiare^^^a,  dico,  ch’egli  fi  morì  l’anno  del  Signore  ot- 
tocento  fettunta  fei , effondo  vent’vno  anno , ch’egli  teneua  l’Imperio , &■  alcuni 
dicono  ; che  non  ne  imperò,  fe  non  dieeinouc . Era  in  I\pma  Pontefice  Giouanni, 
qjr  in  CoHantinopoli  Bafilio  Imperadòre , che  quantunque  egli  face fie  entrata 
nell’Imperio  da  Tiranno,  non  fù  cattino  Prencipe,  nè  Eiettore . pontefici . 

Furono  Pontefici  nel  fuo  tempo  Benedetto  tera^o  di  /opra  nomato  due  anni , 
e meo^o , e Nicolò  primo  fette , cf  .Adriano  fecondo  quafi  fei  : al  quale  fucceffe  f iiiomini 

Gmanni  ottano , fecondo  alcuni , che  in  queflo  tempo  furono  notami  in  lettere,  Jcttcìati. 

ben. 
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benché  ce  ne  furono  pochi  dotti,  vtn'hebbe  pure  vno,  che  auantri  tutti  di  ^uellx  ' 
etd,e  quefto  fù  ^najlagio, dotto  in  lettere facre,&  hmnane,eneUa  lingua  latina, . 
e Greca)  il  quale fcrijfe  le  vite  de'  Tonte fici  antichi  infino  al  fuo  tempo, ^ alcuni 
altri . Heboe  carico  della  libraria  della  Chiefa,  cper  quefto  fi  chiamato  Biblio- 
tbecario . 

Gli  autori  di  quello, c'hò  detto, e di  quello,  che  di  più  fi  può  intendere  di  queHi  ' 
tempi,  fono  gli  allegati  nel  fine  dellavita  di  CarloTdagno  ^ 


ITA  DI  C A R L 

SECONDO  DI  QVESTO'NOME. 

COCNO  MINATO  C ^ L V‘0. 

Ottantcfiino  Irapcradore . 

Z di  B afillo,  eh  e impero  in  Cofi antinopeU > 


O* 


; jtmortedell'Jmpcrador  Lodotiico  fu  toflointefa,  e puhlicata  perv 
tutte  le  parti,  come  fuol’ejfere  quelle  de’ gran  Fj , c Trencipi  co-i 
me  era  egli  ; e più  tofto , che  altri  la  intefero , Carlo  cognominato 
Caluo  di  Francia , elodouico  J\è  di  Lamagna  ,fuoi  vfij , efira- 
tellidi  fuoTadre  ; che  tutti  erano  figliuoli  del  FfLodouico  "Pio , 
Motivengo  primo  di  tal  nome!  benché  fofferovecchi,e  fianchi  di  regnare  (che  paffauano  pia  - 
no  m’Itaiia.  ^ • f cent'anni,  che  efft  erano  R^è  ) cia/cun  di  loro  pretendeua  di  effere  Imperadore . 

Et  a Carlo  per  effere  egli  I{ò  di  Francia, gli  patena  di  hauer  maggior  titolo  per  lo 
Imperio'tperciochc  l’imperio  fù  quitti  come  s’è  detto,  trafportato  nella  perfona  di 
Carlo  Trlagnofuo  auolo)  e Lodouico  per  effere  di  maggior  età  di  lui,ftimaua  il  me- 
deftmo . Ma  Carlo  vi  pofe  maggior  diligenza , e miglior  apparecchio  per  la  pro^ 
p f"  ' pinquità  della  Francia  con  l'Italia  : aiutaualo  ancora  il  fuo  naturalcoftume , 

n.^SronT!  pcrcioche  egli  era  molto  ambitiofo,&  arrogante.  Onde  con  maggior  preftc^g_.j  di 
CatloCraf-  che  ft  farebbe  penfato,  rattnòvngroffoefercito:€palf.tndol  alpie7Hrai9i 

fo . Italia  facnido  la  yia  di  T\pma  > e comandando  a Lodouico  fuo  figlinolo  , che  diti’ 

vtì altra  parte  occupaffe  quello,  che  Lodouico  Imperadore  haneua  tolto  mi-- 
la  Francia  doppo  la  morte  di  fuo  fratello , ch'e-a  ^nftrafia , chiamata  già  Lo- 
tharingia . .Arriitato  Carlo  a Roma  ; dotte  già  per  via  di  mefiaggi , e di  leuere.-,,. 
gir  anco  come  alcuni  dicono , per  via  di  doni  haneita  follecitate , c guadignacsa: 
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le  volontà  de'\omani , e del  Tonte fìce , clic  era  donami , come  sè  detto , ot- 
: tallo , ò nono,  fnbito  fù  da  Ini  incoronato  , & obedito  per  Imperadore,  <Efr2 
> tanto  Lodouicofuofratello,  non  cejjauanctlaCermania  di  fare  efercitoper  mo- 
ucrfi  contra  di  lui  con  animo  di  leuargli  l’Imperio,  & anco  la  vita . 

TU  a Carlo  hauendo  poflo  buon'ordine  alle  cofe  d'Italia , ritornò  verfo  Fran~ 
eia  con  cattino  animo  contea  il  fratello . Et  hauendo  raunato  vn  grandi ffm» 
. efercito , e cominciando  à marciar  i'vno  contra  l'altro , Lodouko  fù  fopra- 
giiinto  da  morte , effondo  nella  Città  di  Frane fort , lafciando  prima  i fuoi  regni 
partiti,  edinififrà  tre  fuoi  figliuoli , huomini  di  gran  valore,  chiamati  lo^ 
douico , Carlo  Mano,  e Carlo.  De'quali  tre  anni  fecero  grande  iflima  i di- 
jeendenti  di  Carlo  Magno  imperadore.  Il  che  nella  hifìoria  caufanonpiccio- 
la  confiftone , &ofcuTÌtà,fe’l  lettore  non  fi  à attentijfimo . Le  dimftoni  adunque 
<di  confentimento  diquefli  tre  fratelli  fi  fecero  in  quesla  maniera  . .4  Lodoui- 
co  fù  data  laSanfogna,  eia  Turingia,  c la  Frifia,  eie  Trouincie  conte . 
mite  fra  loro , con  conditione , che  eifojfe  chiamato  l{é  della  Oflrofr  ancia  ; che  è 
à dire  della  Francia  Orientale.  ^ Carlo  Mano  toccò  la  Bauiera,  l’.AHFlria, 
la  Carinthia,  la  Schiauonia , la  Bobemia,  eia  Morauia , e che  foffe  chiamato  Bjè 
di  Bauiera  . jl  Carlo  toccò  Sueuia , Franconia , e tutto  il  rimanente  di  Lama- 


gna , & alcune  altre  città  di  Lotboringia , che  erano  fiate  di  Lot  bario  fuo  ajo  , 
efofie,  come  fuo  padre , chiamato  B^è  diLamagna.  Intefo  qutfio  da  il  loro 
allocarlo  Calao  Imperadore  Rè  di  Francia,  fiimando  meno  i figliuoli  di  quel- 
li lo,  che  fece  il  Tadre , benché  era  più  fuperbo , e^ambitiofo,  che  gagliardo  , 

' entrò  in  Lamagna  con  vn’efercito  di  cinquanta  mila  perfine , e giunfe  infino  à 

/ ^ Colonia , prefso laquale  Lodouico  fuo  nipote , che  era  nuouo  fiè  della  Ofirofran- 

eia,  lo  afpettaua  con  la  maggior  parte  dell’efircito , cheera^atomofso  infie- 
■”  tee  dal  Tadre  ; ecolfauore,  & aiuto  de'fuoi  fratelli  Carlo  Mano,  eCarlo,  i 

quali  sìatiano  occupati  nelle  lor  terre , e col  fauor  di  altri  Duchi , e Vrencipi  di 
■ tamagna  . E prima  tentando , e procurando  la  pace,  e non  volendo  concederla 

f'ì  l’Imperadorevenne  con  efsoloro  a battaglia, laquale  da  ambe  le  parti  fùafprif- 

^ '^1  fima;  ma  nondimeno  reggendo  l'imperador  ne' fuoi  nimici  valore , e volontà  CiSuo  Re 

.;-w  incredibile  di  combattere , fimifea  fuggir  della  battaglia,  e rimafe  la  vittoria  di  Fuacu. 

I per  Lodouico  fuo  nipote,  e fù  fatto  nella. nobiltà  di  Francia  di  grande  veci- 

filone,  e bottini.  In  cotalguifa  tomài' Imperadore  nel  fuo  Regno  con  grandiffi- 
mo  danno,  e vituperio,  otte  fi  ripofsò  alcun  tempo,  non  fi  curando  ancora  i nipoti 
di Hringerlo  maggiormente . Gli  auenne  oltre  à quefio , cbevnCouematore,  à 
guardiano  delle  terre , che  hoggi  fono  il  contado  di  Fiandra  ( la  quale  bora  è 
terra  cofi popolata,  e frequentata , & all' bora  era  per  la  maggior  parte  bofebi , 

I efilue,  0 piccioliffmi villaggi) chiamato  Baldouino,  c inamor ò della firell» 

J dell' Imper odore  ì econlaoccafmditrouarfieglUontano,  dr  occupato  nella 

^ detta  guerra,  tenne  modo , per  il  qual  la  leuò  del  palagio  ; e la  condufsefeco  in 
quei  deferti,  e luoghi  feluaggi. 

Contra  il  quale  volendo  proceder  [Imperadore  con  ogni  feuerità , mofso  da 
, preghi  di  molti  huomimreligiofi,  edi  grandeifiato , prefe  per  miglior  con  figlio 
di  concederla  volontariamente  al  detto  Baldouino  per  moglie . Il  che  facendo  , r ; j 
gli  diede  quel  terreno , con  titolo  di  Conte . FùBatdouiuohuomo  di  tanto  vaio- 
*e  gepierta  di  tanta  iiidufiria , che  fece  Ijmrm  il  mede fmou^  eloriem-  origine  , 
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pi  di  habitanti > e rtdujje  d tale , che  in  poco  tempo  diutnne  fruttìfero , & abon- 
dante  d'huomini,  c di  qualunque  cofa.  E tenendo  di  poi  la  medcfmacun 
Arnolfo  fuo  figliuolo , & i fuoi  fuccejfori , riufcì  vna  delle  migliori  Trouincie 
del  mondo,  tanto  può  la  indujiria,  e la  diligent^a  dell’buomo . 

E qtieftofù  il  principio  di  quello  Stato.  Ora  flando,  come  io  diffh  Carlo  impe- 
radorc  nel  Suo  H^cgno  di  Francia,  mentre  che  egli  haueua  la  guerra  con  i nipoti  ; 
gl’infedeli  .Africani , i quali  già  fi  chiamauano  Mori  ; come  quelli,  che  haueua- 
no  hoggimai  giuflate  le  cofe  d'Italia, e n erano  bramofi,vi  vennero  con  grandijfi- 
mo  efercito , e cominciarono  <ì  far  gran  danno  in  sù  quello  di  Capoua,  e l’affèdia- 
rono . Onde  "Papa  Ciouanni  mandò  a chiedere  alilmperador  Carlo , che  veniffe 
dfoccorer  le  terre  della  Chiefa . La  qual  cofa  fece  egli  con  quella prcfle:^7^a , che 
poti  maggiore  : percioche  era  molto  atto  ratinare  eferciti  ; ma  prima,  per  gra- 
dire d Legnia  fiia  moglie,  fece  Fs^édella  Trouen^aCofone  di  lei  fratello,  che  anco 
era  di  lui  molto  fretto  parente,  Effendo  venuto  col fuo  efercito  à l{oma , gl’infe- 
deli fi  dipartirono  di  quei  luoghi,  e fi  mife  ad  altra  imprefa  ; la  quale  fu  di  af  ai- 
tar la  Sicilia , che  ancora  rimaneua  fono  l’Imperio  di  Coftantinopoli , nel  quale 
tuttauia  Bafilio  imperaua  , di  cui  toflo  diremo . Intefo  da  Lodouico , da  Carlo , 
e da  Carlo  Mano , che  regnauano  in  Lamagna , che  l'impcradore  juo  tijo  fi  tro- 
uaua  nell’Italia , e ffi  ratinarono  le  largenti , e deliberarono  di  andar  cantra  di 
lui  mojft  dalla  nimiftd  , & odiòf  affato . Onde  l’imperadore  prettamente  vfcì  di 
Ejoma  , per  opporfi  loro  nel  camino . Ma  piacque  d Dio  di  leuarlo  da  quella  fa- 
tica , percioche  peruenuto  d Mantoua  col  fuo  efercito  cfsendo  vecchio , & impo- 
Mori  vengo  s'amniatò,e  non  fi  temendo,  che  la  malattia  foffe  mortale , fà  poflo  alla  fua 

no  in  Italia  . cura  vn  gran  Medico  Giudeo , detto  Sedechia,  il  quale  gli  diede  vn  fillopo  aiiuc- 
Icnato , che  l'vccife,  c rimafero  le  cofe  difordinate,  c confufe  reftando  per  fuo  fuc- 
ceffore  nel  !{egno  vnfuo  figliuolo , chiamato  Lodouico  Balbo  ; fens^a  altri  tre  fi- 
gliuoli , che  bebbe  parimente,  i quali  hebbero  cattiui  fucceffi , che  alla  lliUoria. 
non  appartengono.  Fù  detto  quefìo  fio  figliuolo  Balbo  , perche  pronontiaua 
balbettando , cioè  tartagliando  le  parole  che  Balbi  fono  chiamati  da' Latini  co- 
loro , che  queflo  difetto fogliono  bauere . 

Hora  in  queflo  tempo  nell'altro  Imperio , ch’era  quello  di  Coftantinopoli,  im- 
peraiia  Bafìlio , ilquale , come  s’è  detto  , non  riufcì  cattino , percioche  leuò  via 
molte  graueì^e,che  erano  fiate  po§ìe  da’ fuoi  prece ffori , e dtfefe  l'Imperio  con 
molta  dcHret^j^a , evalore,  ancoraché  alcune  cofe  non  gli  fuccedeffero  molto 
bene,  "Prima  effendo  venuto  vn  gran  numero  di  Mahumetani  di  .Aleffandrta 
fopral’lfoladiCandia,  eprendendoui  di  molti  luoghi , eglihauendo  apprr fla- 
to vna  grande  armata , andòinperfona  contra  di  loro , ma  fù  vinto  con  gran 
danno  de’ Chrifli  ani  t e per  gran  ventura  fi  faluò,  che  non  fù  prefa , e fuggì  n 
Coftantinopoli  ; ma  per  queflo  non  perdendo  l’animo,  rifece  da  capo  vn’ al- 
tra armata,  e per  tener  laforte  con  nuouo  Capitano , mandò  con  leichriflofero 
fuofuocero,  huomopatlico  , e di  gran  valore  , cui  fucceffero  le  cofe  cofi  bene  , 
chericouerò,  e liberò  tutta  l'ifola . Di  poi  fece  altre  guerre  in  .Afta  per  opera 
de  fuoi  Capitani  contra  i Turchi , &i  Perfiani.  Nelle  quali  per  la  maggior 
parte  hebbe  de' buoni  fucceffi,&vUimamcnte  contragli  .Africani, quali  per  je- 
Aani  di  madi  CarloCaluo , come  fù  detto  difopra  , erano  fi!ggitid'Italia,epaf]atinel- 
Chiiito  873  la  Schiauonia,ò  Dalmatia,  e prendendo  alcune  terre  ìuli’ Imperio  di  Bafilio,  egli 

ri 
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VITA  DI  Lodovico 
terzo. 

COGNOTaiNotTO  B ^ L B 0, 

Ottantefimo  Primo  Imperadorc  . ” 

Et  interne  di  Bafìlto  Imperadorc  di  Costamimpoli , 


E nel  tempo  di  Carlo  Caino  yi  furono  gareggiamenti , edifcordie, 
per  cagion  dell’Imperio , non  ve  ne  mancarono  ancora  dopala  Jua 
morte, come  potrà  vedere  ri  lettor  nel  feguimento  della  noftra  Hijìo- 
ria, nella  quale  benché  paia, ch'andiamo  accorzando,eìr  abbreuian- 
doil  filo,efkndo,  ch’io  confumo  manco  carta  in  vna,  ch'in  aìtravita , non  é però 
cofi , angi  procuro  quanto  per  me  fi  può  di  far  vguale  il  partimento  di  quefìo  vo- 
lume fra  le  vite  di  tutti  gl' Imper adori,  ch'io  fermo . Ma,perche  queHi  Vrenripi  > 
de’ quali  bora  fi  tratta, durarono  nell’Imperio  poco  tempo,per  ferbarVvgualità,  e 
proportione,  quanto  è pojjibile,  par  cofa  ragioneuolc,  che  la  memoria,  che  di  loro 
fifàifta  brcHC;  come  fu  il  tempo, che  effi  imperarono,tanto  pili, che  io  riferbo  luo- 
go da  fcriuere  alquanto  più  largamente  le  cofe  vicine  a’noflri  tempi.  Morto  adun- 
que Carlo  Imperatore  in  Mantoua,Carlo  Rt’  di  Lamagna  fuo  nipote, & i fuoifra- 
teUi,cbepà  erano  entrati  in  Italia  contra  di  lui,ft  dipartirono  con  l’efercitoipcr- 
cioche  effondo  venuto  a morte  il  nimico, cefsò  per  aU'hora  laguerra.Lodouicofuo 
figliuolo,to[lo,ehe  intefe  in  Francia  la  morte  del  Vadre,e  come  i fuoi  fratelli  cugi- 
ni haueano  lafciate  le  arme,attefe  prima  ad  impadronirfi  del  I{egno  del  padre, ^ 
anco  mandò  a pregar  "Papa  Giouanni,cì)egli  voleffe  cfferfauoreuole  della  digni- 
tà,e titolo  deli'  Imperio.  Trottò  di  prima  alcune  dtfficoltà,pereffergli  contradetto 
dalla  Imperadrice  fua  matrigna , per  fauore , e configlio  di  Dofon  fuo  fratello 
dìTrouen^^a  : efeppcsi  bencondur  le  cofe , che  ffà poco fà giurato,  &obcdito 

Un'  3 per 


vt  mandò  lefuenaute  le  uè  genti, con  l'aiuto  de’Fenetianieffì furono  fcacciati  e 
newerato  tutto  quellyb  haueano  prefo.Coft  teneuano  P Imper adore, effondo  eki 
Che  fu  lanno  del  Signore  SyS. offendo  poco  più  di  due  anni,  ch’cfli 
mperaua,e  trouandofi  Tapa  Gtouanm  Maffimo  nono . Dicono  alcuni  autori,  che 
egli  tenne  l Imperio  piu  tempo,ma  la  verità  è come  io  dico . 
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Ma  intorno  all’Imperio  bcbbe maggiori  difficolti, perche  Carlo,  detta 
Craffo  , Fj!  di  Lamagna , /no  fratei  cugino , oltrecb'egli  haueuain  fauore  di 
alcuni  Italiani , ne  haueua  anco  in  I{oma  apprejjo  de  più  nobili,  e di  maggiore 
ifiima,  inguifacbe  quantunque  il  Vontefice  volejje  eleggere  per  Imperador  Lo- 
douico,  il  fuo  volere  all’hora  non  hebbe  luogo  , perche  non  falò  i fautori  di 
Carlo /egli  oppofero , ma  fen^a  alcun  freno  di  vergogna  manomeffero  il  Tapa  , 
acciocheeiò  nonface/je.  Ma  flette  egli  pochi  giorni  nella  prefura  , perche  per 
for^a  , òper  inganno  da  alcuni  fuoi  fedeli  fù  liberato  ,&in  molta  fretta  fi  cort- 
dujfe  in  Francia , otte  da  Lodouicofù  h onoratamente  riceuuto , & egli  con  gran, 
folennità  l'incoronò  Imper adoro,  e gli  diede  le  infegne  dell'Imperio . E dipoi  di  - 
morà  vnanna  in  Francia  .*  e facendo  in  lei  il  concilio  > ordinò  alcune  cofe  moltcy 
necefjarie,  e profitteuoli  alla  Fede,  c!r  allo  flato  comune  della  Chiefa , e creò  vn 
niiOHO  yefcouoperil  Contado  della  Fiandra , il  quale  non  ve  ne  haueua  ancora 
hauuto , per  eflere di frefeo , come  s'i  detto , colmato , e popolato.  ììelqual 
tempo  non  ceffauano  difeordie , e guerre  fr dii  nuouo  Imperador  Lodouico  , e 
Carlo  fuo  fratei  Cugino , di  Lamagiia  , chefimilmentebaucuabaiiuto  titolo 
d'Imperadore  dal confenfo  de'l{omani^ 

Mouven  o Le  quali  difeordie  diedero  cagione  ad  vn'altracofa  peggiore,  la  qual  fu,  che 
Italia*^  Vfnrarfo  gli  Sifricani , e Mori  nell'Italia  abbandonata  dal  Vomejice , doue  le 
' difefe  cran  tarde , e deboli,  con  grandi  armate , vi  fecero  di  molti  danni  : ì quali 
iute  fi  da  Tapa  Ciouanni , & effendo  chiamato , & aiutato  da  Carlo  Craflo  l{^è 
di Lattugnaycbe,  come  hò  detto,  chiamauafi ancora  Imperadore , con  aiuto  , e 
fauor  fuo  venne  in  Italia  , e per  la  fua  venuta  gl'infedeli  fi  ritirarono , e fù  Ut 
Italia  liberata  dal  gran  pericolo ,.  in  cui  ella  fi  trouaua . E veggendo  il  Tonte- 
fice,  quanto  meglio  era  fiata  fouuenuta  l{pma  , e Italia  da  Carlo, che  da  Lodoiii- 
Cb,  e,  quanto  e(]o  era  fauoripyJa principali  Baroni  di  I{oma,  e d'Italia,  per  con- 
uenire,  e pacificar  fi  con  loro  mutando  deliberatione„  confermò  il  titolo  di  Carlo 
di  Lamagna  ;/  / quale  per  effer  molto  carnuto,  fù  cognominato  Craflo,  e cofi  lo 
incoronò,  Ct  vnfe  per  Imperadore,  annullando  la  coronatione , che  efjo  baueH.t 
fatta  di  Lodouico  di  Francia.  Da  che  fi  afpettauano  dimaggior  guerre, c ma- 
le : ma  per  opra  di  alcuni  gran  perfonaggi , che  a ciò  fi  Irebbero  a traporr  e, fi  fece 
frài  due  Imperadorilapace  in  quefld  manieraiche  ambedue  figodeffero  il  titolo 
d'imp.  e che  la  prouin  eia  di  Lotheringa,  chiamata  anticamente  Auflrafta  ,fo- 
« _ . pra  laquale  furfempre  frà  loro  combattimenti , fi  partijje  egualmente  fri  i due 

uanni  Co°ò  ^ cagion  dell  Imperio  non  poteffiro  farfì  guerra , e che  nella  Italia , infi  - 

na  Carlo  che  face  ffe  lavgual  diuifione , ciafeuno  tenefse,  e poffedejfe  le  terre , che  di 

Craflo^  prefenie  poffedeuano ,.  e che  fe  gf  Infedeli  veniffero  nelle  terre  di  dcun  di  loro  ^ 

L'altro  fofle  tenuto  di  aiutarlo  con  le  fue  genti.. 

Conchiufa  queflapace , benché  molto  pericolofa,  e foltamente,  iuiapocbi 
giorni  mori  in  Francia  Lodouico  Imperadore,e[jcndo  à pena  due  anni, ch'egli  re- 
gnaua , (ìrirnperaua , nel  qual  tutto  tempo^egli  non  vidde  I{pma , nèfù  mai  ite 
Italia , ma  job  fù  coronato  in  Francia  da  Tapa  Ciouanni:  il  quale  dipoi  in  I{p- 
ma  annullò  la  fua  incoronatione,  onde  alcuni  Hiftorici  non  lo  pongono  neltor— 
dine  de  gl'Imperadori . Lafeiò  nella  fua  morte  due  figliuoli  balìardi,l'vno  chia- 
mato Carlo.  7Ìlano,je  l’altro  Lodouico,  e la  moglie grauida  d'vno  figliuolo,cbe  di 
fai  partotìtil  quale  fù  detto  Carlo  Semplice,  il  quale  figliuolo  Tofìhamo  ( cioè 
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f fce  nacque  dopò  lafua  morte)  lafciò  i l{egni  di  Francia, ne’quali  vi  furon  di  gran 
difturbi , guerre, e calamiti  intorno  al  gouerno,e  poffcffo  di  quelli, e di  grandi  mtt- 
tamenti,e  varieti,che  farebbe  troppo  lungo  a raccontare,perciocbepretendeuan<» 
di  eflor  l{è  i figliuoli  bafiardi,^  anco  Bonofo  Bjè  di Trouen^a.Et  altri  "voleuano 
il  Toflbumo,di  cui  era  rimafa  grauida  l'Imperadrice,il  qualfù  detto  Carlo  Sem- 
plice. Vrefero  anco  titolo  di  !{éi  fiioi  Couematori,& alcune  volte  furono  gli  vni, 

^ alcune  gli  altri,  e ciafcuno  fignoreggiaua  la  parte,  ch'egli poteua,  & in  quefle 
difcordie  disegno  patì  di  gran  male.jlMenne  la  morte  di  Lodouico  Vanno  di  Chri- 
jio  ottocento  ottanta:  fecondo  che  a me  pare  il  più  vero  numero . 

lui  a pochi  giorni  vi  morì  ancora  "Papa  Ciouanni  di {opra  detto,  egli  fucccffe 
7d  art  ino  Secondo.  Durauafimilmentein  Coflantinopoli  V Imperio  di  Bafilio . . 

Fiorirono  in  quefli  tempi  alcuni  huomini  nobili  nelle  Sacre  lettere, e maffima- 

mentede'MouacidiS.Benedetto.Frà  quali  i molto  lodato  Ciouanni  Scotoli  qua-  „ 

lefcrifiefopra  di  S.7Hatteo,e  di  altre  opere,aneorache  alctivc  lo  faccia  piti  antico,  « 
ponendolo  nel  t empo  di  Carlo  7Hagno,eflimo  bauerne  di  lui  fatto  mentione  nel  fi-  * 

ne  della  vita,evi  fà  B^emigioTrionaco^he fcriffe  fopra  i Cantici,efopra  ilSalte^ 
rio, & altri  libri,  e Cofiantino  "Monaco,  il  quale,  oltre  alVefjer  Dottore  nella  Sa- 
cra 5crittwra,fùgran  Filofofo]  e Medico,  e molto  eruditonella  lingualatina , gjr 
^rabica,efcriffedi  bellifftme  opere  di  Medicina, e coflvi  furono  alcuni  altri  dot- 
ti, e foni  huomini,  benché  le  lingue  erano  cadute, e quafì  dimenticate. 

Gli  .4  utori  dame  feguitifono  igià  nomati  nel  fine  della  vita  di  Carlo  Magno  ; a ufnri 

quando  ve  ne  faranno  altri,tuttifinomeranno-  nuiori. 


VITA  DI  CARLO  TERZO; 

COGUOMIìt^TO  C ,4  S S 0. 

Oteantefimo  Secondo  Impcradore . 

DiBafilio,  ediLconc,  che  imperarono  in  CoftanunopoJi  nel  ilicdcfimotelhpo. 


ON  bebbe  Carlo  Craffo  Fjdi  Lamagnaalcuna  contradittione  nel- 
l'Imperio , morto  che  fà  Lodouico  Impcradore,  e \è  di  Francia^ , 
flto  fratei  cugino , perche  anco  viuendo,  fi  haueua  egli  quafì fpo- 
gliato  di  quma  Maefti , la  quale  come  può  tffere  dato  confiderai t 

Un  q.  dal 
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cT  lulìa  Tra  d ^eì tempo  era  qiufi  nel  foto  nome , percioche  la  poffano^a , e 

<ii  pi'-ciolif-  l^oHttoritd , che  Carlo  Magno , e i fuoi  fuccejfcri  haHeuano  tenuto , era  più  con 
liniaStato.  le  terre , e I{egm , che  ejjthaueuano  guadagnato, e poffeduto(  che  eran  gli  Stati 
d'Italia, e dì  Lamagna  ) che  con  quell'imperio , a cui  non  rimaneua  altro , che 
la  Italia , & in  quefta  i Tontefici  teneuano  vna  gran  parte,  e l’Imperio  di  Gre~ 
eia  ne  teneua  ancora  fempre  alcuna  , e parimente  quello , ch'effo  teneua  in 
Italia , era  flato  ricouerato  per  l'Imperio,  col  fattore , e poder  di  Carlo  Magno  , 
e di  fuo  Tadre . Ma  con  tutto  ciò  il  nome  d'Impcradore  era  fommamente  defi- 
derato  ,ela  fua  autorità , e Maefià  era  motto  grande , zir  hoggid  'i  è ancora  con 
molta  religione  , [Rimanendo  adunque  Carlo  Crajfofolo , e pacifico  Imperado-- 
re,  come  meritaua  la  fua  bontà,  perciocheeglifùbuonijfimoChrifhano , e 
temeua  Iddio,  lafciata  in  Italia  in  buona  forma  , bordine,  andò  in  Lama- 
gna a prendere  il  poffeffo  del  f{egno  di  fuo  Fratello  Lodoitico , che  anco  all'bora 
era  morto  fen'ga  alcuno  herede , che  era  la  Frifta , la  Saffonia , la  Lotheringia , 
C..\i\o.Cux(.  oltre 'Prouincie  . Et  hebbe  si  buonifucceffi,  che  tofio  morì  l'altro  fuo /ra- 
to iMinr.ii-  tello  , medefmamente  fent^a  figliuoli  , & beredi . Delle  quali  Trouin- 
lìiTw  Clui-  eie  fi  fecero  dipoi  diuerfe  cafe , & iUati  in  proceffo  di  tempo , per  beneficio  de 
iliaii  o . gl' imper  adori,  e per  altri  diuerfi  cafi , che  in  qurflo  tempo , come  chiaro  appar- 

ue,  tutte  erano  de' fucceffori di  Carlo  Magno  . Dico  adunque,  ch’egli  cofi  ri-, 
mafe  Signor  di  tutta  la  Germania,  e \è  d'Italia  ; e tofio  l'anno , che feguì  a que- 
flo,  morìBafilio  Impcradordi  Cofìantinopolì,  d'vna  morte  molto  difordinaria  , 
prr cicche  fù  ammatK^tìijto  da  yn  ceruo  , andando  egli  a caccia , come  era  il  fuo 
coflume.  Hauctu  Bafilio,viuendo,  nomato,  & eletto  per  Cefare  Leone  fuo  fecon- 
do figliuolo,  dopò  che  venne  a morte  Coflantino  l’altro  fuo  maggior  figliuolo. 
Onde  Tofloychefì  morì  il  "Padre,  fù  obedito , e incoronato  Leone . Et  fùchiamato 
Filofofo  : percioche  era  molto  dato  alle  lettere . Lafeiò  parimente  Bafilio  vn  al- 
tro figliuolo,  detto  Aleffandro  . E Carlo  Imperadore  effendogli  le  cofefucce- 
duteoene , conofeendo  le  guerre,  eie  parti , ch'erano  nella  Francia,  con  color  dì 
andare  a foccorerla  da  Normandi,  che  la  diflruggeuano,  cercò  dtfarfi  Bjì  di  lei , 
come  molti  haueuano  procurato,  eprocurauano. 

Facendo  adunque  vn  potente  efercito  di  Tedefchi , e d’italiani , entrò  nelLt 
Carlo  Ter  ^ infino  alla  Città  di  Parigi , che  i Normandi  teneuano  afiedia- 

zo entra  nel  hauendoft  impadronito  del  paefe  conuicino  ; i quali  hauendo  vinti , e rotti , 

laFranua.  cominciò 'a  chiamarft  di  Francia  : non  hauendo  fort^e  da  potergli  far  refi- 
flenti'a  la  partedcl  Rèfanciullo,  chefùdetto  Carlo  Semplice-,  nè  quella  diBino- 
fo  I{è  di  Prouen'ga . Seguirono  in  quefìa  guerra  di  altre  gran  ti^uffe , nelle  quali 
fono  diuerfi  gli  Autori , onde  non  voglio  pormi  à raccontare  vnacofa  sì  coufit- 
fa.  La  parte  dell' Imperadore  diuenne  tanto  potente , che  non  fola  teneua  il 
nome  di  l{è  di  Francia,  ma  anco  il  Regno;percioche per  ritirare  afe i Nor- 
mandi , dopò  che  gii  hebbe  vinti , trattò  con  e fio  loro  di  pace  j e dando  al  Ry , e 
Capitan  loro  per  moglie  vna  figliuola  d'vn  Duca  fuo  parente,  gli  ajfegnò  per 
fua  la  parte  di  Francia  , che  è di  là  dal  fiume  Sequana  di  verfo  il  mare  d' In- 
ghilterra ; la  qual  parte  da  loro  hoggidì  è chiamata  Normandia  , & è terra 
molto  buona,  e molto  bene  babitata;  benché  dicano  alcuni  Hifìorici , che  ciò 
non  fece  Carlo  Imperadore  ; ma  dipoi  Carlo  Semplice , i fendo  R^è  di  Francia  , 
Normadia.  che  in  queflo  tempo  era  fanciullo,  in  tutela  di  Eudane , Ma , per  quello,  ch'ics 
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fojjb giudicare]  quejìo  tempo  lena  troppo  grande  ifpatio  ; perche  dipoi  hebbero 
effi  con  lui  guerra.  Ma  come  ciò  auHeni(]e,l’lmp.  Carlo  Crafso  rimpadronì  della 
magjgiorc , e miglior  parte  della  f rancia , ef$  chiamò  di  lei  , ejsendo  à dietro 

di  tutta  l' Mamagna,  & Imperadore,  e Signor  d’Italia, t dato,  come  sé  detto,  i 
ciuci  luoghi  buono  ordine, , fi  ridufse  nella  Germania . jaoue  arriuato , efsendo 
le  cofe  delle  Signorie , e de  gl’imperi  appoggiate  [opra  fondamenti  deboli , /ubi- 
tameiite  cadde  dell’ alte\:^a  di  <]ue!ìo  Trono  , dicono  alcuni , per  effere  egli  dt- 
tteniito  da  poco , arrogante , c non  più  atto  àgouernare  il  \egno , altri , che  gli 
venne  vna  infermità,che gli  leuò  il  ceruelloulche  tutto  ritorna  ad  vno.Conchtu- 
do,  che  reggendo  iTrencipi,  e Duchi  Gouernatori  delle  prouincie  di  Lama, 
gita,  e di  Francia  la  fua  impctenyi,  deliberarono  dipriuarto  dell'Imperio,  e de’ 

I{egni.  E perche  egli  non  baueua  alcun  figliuolo  ( effendoche , come  fcriuono , di 
natura  non  era  atto  à generare)di  comm  coufetìfo  nominarono  , & eleffero  va 
grande  , e valente  perfonaggio  chiamato  Arnolfo  , il  quale  da  Carlo  era  flato 
aggrandito , c fiiblimato , e fatto  Duca  di  Bauiera , e di  Carmina  ; e , come  al- 
cuni fcriuono  , era  di  humileflirpe , e non  haueua  alcuna  parentela  con  Carlo  ; 
t cefi  pongono  Carlo  Craffo  per  l'vltimo  della  linea  di  Carlo  Magno . Ma , fe. 
condo  altri, e la  più  comune  opinione  :fù  .Arnolfo  nipote  del  priuato  Carlo , fi- 
gliuol  baflardo,ò  diciamo  naturale  di  Carlo  Magno,  che  eraflato  Bjè  di  Bauie- 
ra ; c quello  pare  àme , che  fia  il  più  vero , poiché  egli  fen:^a  refiflenT^a  hebbe  il 
Begno,  c l’imperio . il  qual  nonjolamentebebbc  tofio  nome  dTmperadore,  ma 
anco  fi  i hiamò  di  Lamagna  ; ma  nella  Francia  però  paflati  i primi  impeti  di 

.Arnolfo , benché  con  molti  contrari , fecero  Bè  di  Francia  Othone , tutor  del 
nuouo  Carlo  Semplice,-  alqual  dipoi  fucceffe  il  medcfimo  fanciullo  , innanzi,  e 
dopò  le  quali  cofe  auuuenero  di  molte  gran  cofe, che  non  fono  della  mia  Hifloria. 

In  colai  modo  perdè  Carlo  Craffo  l'Imperio , e l'intelletto  , effendo  none  anni , 
ch'egli  Imperaua , e rimafe  .Arnolfo  Imperadore , l'anno  del  Signore  ottocento 
ottant  anone.  Viffe  dipoi  poco  più  d'vn  anno  in  gran  pouertà,  e miferi  a. 

In  Cofiantinopoli  teneua  f Imperio  tuttauia  Leone,  e non  coft  male,  come  gli 
altri , percioche , benché  eglifoffc  alquanto  rigorofo , era  amico  della giufiitia , Clu.liSp. 
dinoto,  e riuerentea’Santi , e fece  edificare  alcuni  magnifici  Tempi , Guerreg- 
giò con  iBulgari,  egli  vinfe  ,efù  vinto  da  loro.  La  fua  morte,  e'irimanente  di- 
remo più  innanzi,  perche  durò  nell'Imperio  più  di  vinticinque  anni . Pomefid , 

Furono  Tontefici  nel  tempo  di  Carlo  Crafjo,primieramente  Martinosecondo 
fopranomato  : il  quale  viffe  vn'anno , e mego . E dopò  la  fua  morte  fù  eletto 
.AdrianoTer^o , che  non  viffe  più  d’vn  anno , a cuifucceffe  Stefano  quinto,  e 
durò  anni  fci.  Huortiini 

. In  qiicfìi  tempi  non  furono  ne  gli  fìudi  delle  lettere  hiiomini , che  meritino  di  letterati . 
effer  nominati , eccetto  alcuni  Monaci , e Fefcoui  dotti  nella  Sacra  Scrittura , 
ma  non  però  di  molto  gran  fama . 

Gli  autori  dame  feguiti , de' quali  fi  può  ricercare , & intender  tutto  Uri- 
manente  fono  quelli , che  feguitano . De'quali  ancoraché  di /opra  fibabbiano  • 

citati  molti  di  loro  per  cagion  di  quejìi  nuoui,  voglio  far  da  capo  mentione . Si- 
gibcrto,  l’.Abbateyuejpergefe , ambi  antichi,  nelle  loro  Croniche , Mattheo 
Talmerio , "Paolo  Coftantino,  eMaceo  Camtracenate  nelle  fue  benché  più  mo- 
derne, yinmtio  Hijloriconelfuofpecchio,  c THartm  nella  Hifloria  de’Pon- 


jy  Google 


57°  T a Di 

tcfia,  C anco  Tlatìna,  benché  più  moderno,  e I{oberto  Gabuino , e Taolo  £i»i- 
lio  ì^'erontfe , & altri  pintori  Franceft  nelle  cofe  di  Francia , Battijìa  Egnatio, 
Brneuento de' Bombardi , ^afaello  f^olat errano , Ciouanni  Eutichio , Giouanni 
Cufpiniano , Cionan  Carrione  nelle  vite  de  gli  Imperatori , e'I  Biondo  delia  deeli- 
nation  dell'Imperio  {{ornano,  & Enrico  Mutio  nella  Hijloria  Cermanica,&  an- 
co ^dntomo  Sabellico,e  Kauclero,^  Antonio  nell’Hiflorie  Generali,  Tnichelej 
Mitio  in  quello  de'Fj,  & alcuni  altri,cbe  non  fia  mejlicro  di  raccontarli . 


VTIA  D.I  ARNOLFO 

SOLO  DI  QVESTO  NOME. 

Ottante-fimo  Terzo  Impcradorc . 

E di  Leone , AIcfTandio,  cCo!lantino,ciic  Imperarono inCiccia. 


1 è già  detto  in  che  maniera  Arnolfo  habbia  hauuto  l'Imperio, il  qui4 
i ^io  frd  i buoni  imperatori,  perche  egli  fù  prudente  nelgouervo  ; 
e non  lo  amminiiìrò  mal e;&  hebbe parimente  valore,^  animo  per 
conferuare,z^  difender  [imperio,  benché  nel  fuo  tempo  auneniffero 
ode  d’Ar  gran  guerre . T oflo  adunque,  cbefividde  di  Lamagna,  & lmperadore,gl$ 

gjljj  cade  in  animo  ancora  di  farfì  di  Francia, come  hò  detto  dtfopra-,&  hebbe  al- 

cune battaglie  contr'i  Normandi-,i  quali  veduta  haueudo  la  prtuationc,e  la  morte 
di  Carlo  Imperadore;fi  erano  tornati  à ribellare,&à  guerreggiar  nella  Francia; 
nelle  quali  guerre  fù  vincitore,  ma  afiretto  d’ alcune  nouità,che  nella  Germani* 
auenncro,andò  in  lei,&  abbandonò  la  Francia.  Onde, come  cofa  fìr anitra  lajcio 
Ma<jarcfi  di  ragionar  di  quedo . F'enuto  in  Lamagna , il  fuo  primo  affare  fù  con  certe  genti 
pCiiic  di.Mo  nella  Trouincia  di  Tiiorauia, chiamate  7ilagarcfr,i  quali  da  tutte  le  parti guerreg, 
t.iuia . giaitan  nella  Germania  Fù  tanto  il  d anno, cb'cffi  fecero, e la  paura,che  li pofero, 
th’fgli  procurò  di  rappacificar  quefie  genti  piùconl'afiutia-,  che  per  via  d'arme, 
E coft, perche  viuejfero  paci  fiche, e quiete,conuennc  con  effo  loro  di  dare  a quel- 
le terreno  d'habitare;  & in  tal  modofù  loro  affignata  la  Trouincia  di  Morauia  , 
V ùinri.i  di  ^ p.»  te  di  Bohemia,iiifino  otte  ella  confina  con  l'L')igberia,con  la  Tolonia,  e l* 
rno  ocori  Ttla  nondimeno  din  ò poco  tempoipercioche  offendo  qiiefle  genti  infuperbite 
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dell'accordo  tornarono  con  maggior  ardimento  ad  afjaltar  quel  paefe , contea  i 
quali  ,/irnolfofecc  efircito  di  gente  condotta  di  nghcria,  indomita,  cJr-  valente 
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nelle  arme:  conia  quale,econ  V altre fuc  or  dinarie, vinfevn  notahil  fatto  d’arme 
iMoraui,  di  tal  maniera,che  hauendone  tagliata  a pe:{:^i  la  maggior  parte  ,gli 
altri  fuggirono,  & abbandonarono  la  terra  . 7rlae(icndoellalibcrada  vinti,  fù 
molto  ptùopprtffada'vincitoriyngberi,che  ammutinati,  perche  mane  ani  loro 
lapaga,faccbcg^iaronole  cittì,  &t  (Villaggi  di  tamagna  : & attrauerfaodola  , 
fent!^ , che  alcuno  potefie  far  loro  reftflenga  , arriuarono  in  fino  in  Frifii,  e d indi 
nella  Gallia  Belgica,parte  della  quale  è hoggi  il  Contado  di  Fiandra.  Quefli  y a- 
gheri,diconoautori,ch'crano de'proprif  natij  d' yngberia-,& altri  (come  yincen- 
ttp  nel  fuo fpecchio,e  Martino  affermano)ch' eran  venuti  di  Scithiain  quella  Vro^ 
uincia.  Ma  come  fta, importa  poco, bufi  a, che  tutti  s’accordano,cb  .Arnolfo  fi  tro- 
uà  in  grandijfmo  trauaglio  ; abbracciarono,  e giiaiìarono  vna  gran  parte 

di  Germania,  & .Arnolfo  fece  tutto  quello,  chefù  pojjìbilc  : e talmente  fìparn  , 
{begli  coflrinfe  à ritirarli  nell' y ngheria  ,e mintrc  cgliviffe , non  ardirono  più  di 
ritornarci . 

Mentre , che  quejle  cofe  fificeuano  nella  Germania,  non  mancarono  in  ttalix 
gucrre,& gr  andiff me  difcordte, delle  quali  ne  fi  cagione  la  lontanang^a  dell  Int- 
peradore,  per  non  efer'  egli  venuto  in  Italia.  .Alle  quali  vi  venne  .Arnolfo,  come 
diremo,  chiamatoui  da  Formofo  Tontefice,folo  di  qtieilonome , il  quale  era  flato 
eletto  dopò  la  morte  di  Stefano;  di  cui  [opra  tè  fatta  menttonc . U qual  F ormo- 
fo  era  flato  y efeouoVortuefe ,al  tempo  di  Giouanni  i/commiinicato,  c prillato  del 
yefcouato,  per  e fere  flato  nella  fua  prigione  ; & anco  era  flato  eletto  cantra  loj 
volontà  di  molti  l\omani , che  fauoreggiauano  Sergio  Cardinale , e gli  baueuano 
dato  i lor  voti . Di  che  il  Tapa  fi  tcneua  molto  offefo , &•  ingiuriato , perche  non 
lohaueanoper  Tontcfice,  perejjer  flato  creato  per  via  difraiide . Onde  egli  ondo 
a trouare  jlrnolfo,e  fù  cagione,  che  congiungendofìfeco  venife  in  Italia . Di  che 
prima, che  ragioniamo  , farebbe  bcne,[econdo  il  nofìro  coflume , di  far  mcmoiia.> 
dell'Imperio  di  Coflantinopoli,mentre  durò  lavica  di  Leone  ffiinto;  ebehabbia- 
tuo  dctto,che  in  qurflo  tempo  tenetia  quell  Imperio . Nel  quale  Imperio  feguiuano 
ordinariamente  di  grandi  accidenti.  Tcrciocbe  fernpre  haueua  da  contender  con  i 
&idg  in, e con  gli  yngheri,ccon  i \uftq,gìr  anco  con  altra  gente  di  Europa;  c per 
.Afta  con  gli  Armeni,  con  i Ver  fi, & altri  infedeli . Ma  io  defidero  di  ch’ere  ifcu-^ 
Jato,fenon  ifcriuo  quefla  Hifloria  compiutamente  ,obUgandomi  foto  a qnellaie 
veri  imper  adori , che  fono,  e furono  gli  Occidentali . 1 quali  hoggiiì  vengono 
approuati  dalla  Chiefa,  e riceuuti  per  tali , e far  degli  altri  vna  breue  mentione . 
La  quale  non  ùliata,nè  fa  cofitronca,che  in  fomma  non  contenga  fernpre  quello  , 
(b’è fucceduto  in  quell' imperio,  e ne'tempi , che  auucnnero  le  lor  morti,  & eltt- 
tioni;  il  cbcèbafteuole  achi  fi  [opra  le  fpallevn  co  fi  gran  pefo  . Termina- 
ta adunque  Leone  la  guerra , che  fù  detta  di  (opra  , la  quale  hebbeconi  Bulga- 
ri, determinò  di  paflarc  in  Afiaà  far  guerra  con  gl’infedeli  ; ecoft  fece. 
quale,  quantunque  v'interuennero  danni , e rotte  da  ambedue  le  parti , nel  fine 
l’efercito  dt  Leone , &vn  buon  Capitano , che  loconduceua , hebbe  vna  molto 
notabile  vittoria;  e con  lei  rimafe  il  fuo  nome  in  grandifflmariputattone,  in 
modOfChe  in  quefio,&in  altre  cofe , che  io  fcriuo  ,trapaf arano  venticinque  an- 
ni dell’Imperio  di  Leone;  al  fin  de  quali  mori  egli  del  male,  detto  Colico;  e dnppo 
La  fua.  morte  fi  eletto  ImperaJore  ^lejfandro'fuo  faiello  , ancor  achc  di  lui  1 1- 


LconeV. 
Itl^rador 
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mjje  vn  figliuolo  chiamato  Coflantino . Ma  per  hauer  più  età , e più  fauore , il 
fratello  hebbe  ^Imperio  ; ma  non  durò  in  quello  più,  eh  e tredeci , o quattoried 
me  fi.  Jn  quello  tempo  eglino»  fece  cofa  buona;  an^ij  per  hauer  mal  trattati 
. . gl\4mbafciatori  di  Simeon  de' Bulgari, fi  mofse  guerra  cantra  lui;  e cominciè 

Alclfandio  ^ mancai, e dignità  ad  huomini  ignobili,  e vili  ; eglifoprauenne  rn  fluffo  di 

■ fangue  per  il  najo  di  qualità,  che  ne  abbandonò  la  vita  ; &■  hebbe  l’imperio  Co- 
ftantino  fuo  nipote,  figliuolo  di  Leone;  di  cui  fi  dirà  nel  fuo  luoco:  percioche  il  det. 
to  è fiato  nel  tempo  di  Arnolfo  Imperador  di  Occidente , di  cui  fcriuiamo  la  pre- 
fente  vita  : il  quale  determinò,  come  ho  detto  di  venire  in  Italia  in  fauor  di  For- 
mofo  Tonte fice , e parimente  a ricouerar  le  Città  di  quella , le  quali  alcuni  Du- 
chi, e Conti  teneuano  vfurpate,  & in  tutta  lei  v' erano  parti,  e difeordie, e prin- 
cipalmente Berengario  Duca  del  Friuli,  e Guido  Duca  di  Spoleti , i quali  da  Car- 
lo il  vecchio  erano  fiati  fatti  Duchi  de  i detti  luoghi  per  effere  huomini  de’più  fii- 
mari  in  Italia , e per  di/cender  per  diuerfe  parti  da’  Longobardi , e da’Francefi  , 
Rerengario,  flimando per  quefta  via  di  tener  le  terre  più  foggette  , hauendo  cofloro , che  era- 
c Giudo . no  i più  potenti . Ma  effi  s'impadronirono  ciafeuno  di  quello,  che  gli  venne  potu- 
to , & ambedue  erano  gran  nemici  l’vno  alf  altro , e guerreggiauano /opra  que- 
fio,edoppo  molte  guffe,  hebbero  vnagrandiffima  battaglia , nella  quale  Gui- 
do fù  vinto , e Berengario  vincitore  ; il  quale  intendendo , che  Arnolfo  Impera- 
dore  veniua,  fi  mofse  per  far  lega  feco , & offerirfegli  al  fuo  feruigio,  più  per  ca- 
gione di  difhruggere  il  nimico , che  per  lui  feruire . Entrando  adunque  Jtrnolfa 
nella  Italia,con  vn  grande  efercito  ; procurò  d’impadronirfi  di  tutte  le  terre,  aiu. 
tato  da  Berengario,  eflendo  lojuofiatodel  Friuli  nell'entrata  d’Italia,  per  effere 
quella  città  nella  Trouincia  Venetiana,  difpogliando  di  molti  luoghi , che  da.. 
Guido  erano  flati  vfurpati , dr  andò  [opra  Bergamo  ; nel  cui  Caflello  era  entrata 
vn  certo  Conte  di  quelli , che  haueuano  congiurato  contra  Tapa  Formofo , il 
quale infieme con  altri fceler ari  s’eraribellato  dentro  quella  città,  efùafsedia- 
$0  dall'lmperadore , il  quale  prefa  la  città  perforila , lofece  impiccare,  e co/i 
cafiigò,efece  giiflitia  di  molti  altri, e rimediò  a molte  ingiurie, e danni, che  nella 
Italia  fi  faceuano. 

.Andò  dipoi  con  t efercito  verfo  Bjoma , nella  quale  era  afpettato  dal  Tap/c  . 
Ma  erano  gli  auuefarij  fuoi  tanto  potenti  in  {{orna , che  mal  grado  del  Tapa 
mifero  la  città  in  arme , e ferrarono  le  porte , non  volendo  riceuerui  l’Impera- 
dore , dr  egli  l’afsediò . Onde  fi  caufarono  nella  Città  di  molti  tumulti , e nel 
finel’auttorità  del  Toutcfìce,  e la  tema  dell’ Imperadore  fù  più  potente . Et  egli 
fù  riceuuto  in  lei , Otte  con  volontà , c configlio  di  lui  fece  di  gran  gafìigbi  /opra 
quelli , che  fi  poterono  hauer  nelle  mani , e l Tapa  l’ incoronò  con  molta  folcnni- 
ià,  dr  Ironore . E dindi  a pochi  giorni  fi  dipartì  con  animo  di  douer  distrug- 
gere Guido  , Duca  di  S poltto , il  quale  era  molto  potente , efsendo  che  egl i,  df 
Berengario  haueuano  penfato,  etuttauia  penfauano  Ì effere  FtJ  d’Italia  . On- 
de doppo  Fhauer  prtfe  alcune  terre , afsediò  la  moglie  in  certa  città . il  perche 
la  Duchefia  tenne  pr attica  con  vn  famigliare  dell’ Imperadore , per  via  di  don- 
ni, ò d’inganno  ( che  ad  ambedue  modi  fi  racconta)  conuenne , ch’egli  douef. 
fe  dare  all’ imperadore  certo  beuer aggio,  inducendolo  a credere  , cl>e  queflo  lo 
farebbe  manftieto,  e benigno  > e gli gioucrebbe  molto . Cofifece  colui , e fubito  „ 
(he  l' Imperadore  beuè  quel  liquore,  fù  afsalito  da  profondo  forno,  Uquah^ 
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gii  darò  tanto , che  già  era  opinione,  cb'ei  non  ft  dotte ffe più  rifuegliare , perciò^ 
che  egli  dormì  tré  giorni , fentt;a  che  ft  potefìe  da  alcuno  far  muouere . Di  che 
nel  finefù  liberato , rimafe-cofì  mal  difpojìo , che  contentandofi  di  porre  alle  co- 
fe  d'Italia  ijuell'ordine , che  egli  potè  maggiore,  ritornò  nella  Germania,  fu- 
mando nel  fuo  natio  paeje  douer  migliorare . 

In  queìlo  tempo , che  Arnolfo  partì  d'Italia , 'penne  à morte  Tapa  Formofo  , 
il  quale , quanto  alle  cofe  del  Ttlondo , fu  riputato  huomo  valorofo  : percioebe ef- 
fendo  egli  Vefeouo  sbandito,  e priuo  della  dignità,  fi  feppe  collocar  nella 
fedia  di  S.  Tietro,  e dipoi  in  lei  mantener  fi . 

Dopò  la  fua  morte  fù  eletto  “Pontefice  Bonifacio,  fedo  di  queUo  nome  : e non  „ 
durò  più,  che  ventifei  giorni  nel  Tonti  ficaio . cui  fuccejje  Stefano  Seflo  l[pma-  ^ ” ' 

no,  il  quale  era  tanto  nimico  di  Formofo,  e delle  cofe  fue , che  veggendofi  Tonte- 
fice,  procurò  di  disfare,  & annullar  tutte  le  cofe  fatte  da  lui;  e cofi  mife  in  opera . 

La  qual  cofa  fù  vna  cattiua  introduttione , e di peffimo  efempio , dalla  quale 
feguirono  nell’auuenire  di  gran  danni . Terche  dipoi  ciò  fecero  alcuni  Tonte- 
fiei , i quali  baueuano  riceuuto  alcun  difpiacere  da' loro  precejfori.  Hauendo 
adunque  Stefano  fatto  queflo,  morì  il  ffr^o  anno  del  fuo  Tonte  ficaio,  e gU 
Jucceffe  Promano  di  natione  Spagnolo,  fecondo  alcuni  folo  di  queflo  nome  ; il- 
quale  durò  ancora  egli  poco  più  di  tré  mefi , & à queflo  fùfucceffore  Theodoro 
Secondo , e non  tenne  la  fedia  più  che  venti  giorni  ; ne’ quali  fù  la  fua  principal  Romano 
cura  di  confermar  le  cofe  di  Formofo , che  da  Stefano  erano  fiate  annullate , e di  Spagnuolo . 
refiituirlo  nel  fuo  honore . E dopò  la  fua  morte  eiefiero  Ciouanni  Decimo . 

Tilentre,  che  quefii  Tontefici  correuano  con  tanta  fretta  alla  morte,  jlr-  Theodoto 
nolfo  era  andato  col  fuo  ejercito  nella  Germania  ; craviuuto  il  tempo , che 
quefii  durarono  in  lei,  ^ haneua  regnato  profperamentc , fenti^  che  gli  aue-  y 

mffe  alcuna  cofa  degna  di  memoria  ; ma  nondimeno  fù  affalito  da  certe  indi'  • 

fpofitioni,  le  quali  nel  fine  fi  rifoljero  nella  peggiore  infinità,  che  fi  poff a Mone  di 

irnaginare,  che  fù  vna  infinità  di  pidocchi,  da  quali  mangiato,  e piagato  fi  mo-  Arnolfo. 
rì,fcn7^a  che  gli poteffe  eficr  facto  alcun  rimedio.  E ciò  auuenne  l'anno  del  Anni  di 
Signore  nouecento  vno , effondo  dodici  anni , che  egli  imperaua . Rjmafero  di  Chriftop  j r. 
.Arnolfo  tré  figliuoli  di  due  fue  mogli  : della  prima  Arnolfo , che  egli  viuen- 
do  fece  Duca  di  Bauiera , e Bernero  Conte  di  certa  Trouincia  ; e delia  fe- 
tonda  Lodouico , il  quale  dipoi  fi  chiamò  Imperadore  -,  & vn’ altro  figliuolo  Arnold. 
iaflardo , chiamato  Zenebaldo  , il  quale  fece  in  vita  Duca  di  Lotenngia , 

Cjr  vna  figliuola  chiamata  Berta  , che  maritò  a Lothario  Duca  di  Clcue . 

E nel  tempo , che  durò  l'Imper-io  di  .Arnolfo , cominciò  à effer  Duchi  in  Nor- 
mandia : perche  egli  maritò  al  Bji,  e Capitano  de'Normandi  la  figliuola  di  Car- 
lo femplice  I{è  di  Francia,  e facendofi  Cbrifliano,  fi  chiamò  Bjoberto  : e fù  il  pri- 
mo Duca  di  Normandia  fuo  figliuolo. 

F” erano  anco  Duchi  nella  Borgogna  della  linea  di  Francia , e molto  tempo  fi 
chiamarono  Bj , e in  Saffonia , e parimente  in  altre  parti , come  s'è  dimoftrato , 
e fi  dimofìrerà  nella  Hiftoria  ; perche  » , e gl' Imper adori  foleuano  goucrnare 

à quei  tempi  le  Trouineie,  e Città  per  Duchi  perpetui . Onde  atl'hora  v' erano  di 
gran  Duchi , e Conti;  e gl' Imper  adori  teneuano  ilgouemodt  Tililano  pervn 
Conte , il  quale  era  detta  Conte  di  Milano  : e cofi  faceuano  di  altre  Trouineie , 
delle  quali  dipo  i fi  vennero  à perpetumf  & àjfar  grandi  i fiati,  in  quefU 

fta- 
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flagionei  Conti , e principali  di  Caviglia , per  cagion  di  molte  vccifioni , cj 
grauet^e , che  Don  Hordogno  haueua  fatto  nelpaefcj  elejfero  infràdi  loro 
due  Giudici , che  terminaffero  le  lor  differeno^ , e guerre  t i quali  furono  IInn~ 
tioHunne7^I{afura,  eLainCaluo.  Succejfe  toHo  il  I{è  Don^lfenfo,  figli- 
uolo di  Don  Fruela  ; e fattofi  Monaco , regnò  Don  Ramiro  nel  mede  fimo  amo  , 
che  morì  il  nojìro  Imperadore  Arnolfo . Qifcfio  Don  Bramirò  fece  di  gran  cofcLj 
nell’arme  contra  i Mori  ; e nel  [no  tempo  hchJberocominciamento  i fatti  diCon- 
calett^valorofirffmoCauagliere  Casigliano  ; i quali  fono  molto  chiari , e fa- 
mofi.  l^egnaua  in  Francia  Carlo  Semplice;  v’era  neU'lnghilterra, nella  Da- 
nimarca, nella  Monarchia, nell  a Troucno^a , in  altre  parti  della  Chriflianità  ; 

come  i I{è  de’Bulgari . In  Tolonia  vi  erano  Duchi , e cefi  vi  furono  nel  tempo  di 
Othone . 

^ o . In  C oflantinopoli , come  di  [opra  fidile , teneua  l'Imperio  CoSantino , figli - 
ln-i>  l'adorc  Leone,  e nipote  di  jllcffandro,  già  detto  Imperadore , e'I  fuo  Imperio 

<ii  òiftanti-  tlurò  molto  tempo , pcrcioche  egli  lo  tenne  trerttanoue  anni  ; benché  in  quindeci 
nopoli.  di  quelli,  in  compagnia  di  F^oman  Tiranno . e’ fuoi  principi} , per  effer  fan- 

ciullo ,fi  gouernò  per  opra  di  certi  Trencipi , e di  fina  Madre  detta  Zoe  j & heb- 
be  alcune  guerre  col  de' Bulgari  : le  quali  hebbero  lieto  fine , effondo  Focicj 

fuo  Capitano , huomo  de’ più  fiimati  della  fitta  Corte , Dipoi  per  inganno  > e_» 
colpa  de'fioldati , che  lo  abbandonarono , i Bulgari  fi  fecero  Signori  del  campò; 
e conuenne  a lui  di  comperar  la  pace  a contanti . Dipoi  mal  grado  fino , e della 
Madre , vno , che  di  piccioli  principi}  era  [alito  per  vari}  accidenti  agtandiffimo 
podere, fi  fece  Cefiare,e  fiuo  compagno  nell’Imperio,  e tenne  la  maggiorant^a  quin- 
dici anni , ch’egli  viffe , quantunque  ambidue  haueffiero  il  titolo  d'Imperadori  , 
come  diremo  per  innano^i . 

Pontefici . De’Tontefici,  come  di  Formofio,folo  di  quefilo  nome,  di  Bonifacio  SeSo,&  an- 

co di  Stefano,  e di  Romano,  fola  di  tal  nome,  di  T heodoro  fiecondo,  e di  Gioii  anni 
Decimo,  che  furono  in  quello  tempo,  s' è fatta  baSante  memoria  nel  difeorfio  del- 
la noSra  lIiftoria,nè  accade  dirne  più  oltre  . 

Huotnini  j„  auefilo  tempo  hebbero  le  Lettere  gran  difagio  d’huomitù  di  qualche  pregio  j 
icucuii . j 4/f  »»/■ , eh  e furono  dotti  nelle  Sacre  Lettere . 
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V Ottantefimo  Quarto  Impcradorc  Romano  T 

; E tratta/! ancori  di  C o/iantìno  T er^  , che  imperò  in  CoHantimpoU, 

V e de‘ Tirami  in  Italia  , ' ~ * 


‘ Ortojimolfo  lmptradore,fà  gran  confnftone  nell' Imperio,procnran~ 

Irftli  do  gl' Italiani , &‘iFj>maHÌ  di  fare  ìmperadored  voglia  laro',  &i  Cnnfitdone 
I MLJH  II  ' facendo  il  mede  fimo , onde  le  cofe  vennero  in  tal  difeordix--,  mpa  i;> 

stwUI  ebe  alcuni  teneua  vno,&  altri  vn  altro  per  Imperadore^n  guifa,  che 
ninno  v'tra  con  ragione.  E per  qnefio  alcuni  Hiflorici  non  pongono  frà  gli  Impc- 
radori  quefli,  de'qnali  fermeremo  inftno  ad  Otìrone'Primo,  ebefà  in  ifpatio  dijef- 
fanta  anni,dpoco  piit,ò  poco  menoypcrcioche  a dire  il  vero,niunfù  incoronato  da 
alcun  Tontèfice.  Óltre  a ciò  v'entra  nell’Hiftoria  tanta  confnftone,e  varictd,che 
a pena  fi  può  feriueme  chiaramente.  Jl  peggio  è,che  furono  quelli  tempi  infelicif- 
fimi , sì  per  difetto,  e mancamento  de  gVimper  adori, come  deToiitcfici,  v inter- 
vennero  infinite  guerre,  molti  vitij,  e poca  giuWtia , abondarono  i mali , fu  gran 
penuria  nelle  lettere,  molta  debolc^gavcUc  virtù , e languidc:^'^a  nella  catti d , 
furono  fuperiori  gl’infedeli  in  diuerje  parti , infino,  che  per  la  diaina  pietà  torna- 
rono le  cofe  al  migliore  Stato  . Dico  adunque  , che  i Vrencipi  .Alemanni  cltffero 
per  loro  I{é,  & Imperadore  di  Efima  Lodovico,  figliuolo  di  .Arnolfo,  & egli  non 
potù  cofi  toSìo , come  defitderaua , trasferirfi  in  Italia , fenga  la  quale  gl’Jmpe- 
r adori  non  fi  riputarono  «ai  per  tali , parendo , che  quitti  fìa  la  fedia  j e la  ori- 
gine dell'Imperio,  'PerciochegUyngheri,  cheinqtieflaetà  furoHoi  più  temu- 
ti huomini  del  mondo  , e che  maggior  danno  fecero  nella  Germania , e nella-, 

Italia , liberi  della  paura  di  .Arnolfo , ruppero  la  pace , che  con  lui  hatieuano  Lodoii  ic3 
fatto , e cominciarono  a far  guerra  al  nuouo  Imperador  Lodouico . In  Italie , cleno  I mpc- 
ancorache i più  potenti  foffero  Berengario  fopranomato  Duca  del  Friuli,  eGui-  ladorc. 
do  Duca  di  Spoleto , che  di  Duchi  Gouernatori  fihaueitano  fatto  Signori  Ti- 
ranni , ciajcuno  pretendeua  di  effere  Imperadore . Ma  offendo  Berengario  potcn~ 
te  in  Lombardia , mife  ad  effetto  il  filo  dtffcgno , & occtipolla  tutta , di  più  qua- 
lunque luogo  egli  potè,  a difpctto  di  Lodouico , dicendo  » che  la  Italia  era  il  ve- 
to feggio  dell  Imperio  Bimano  , che  la  Germania  fi  potcua  più  tofto  dire  pani- 
tnonio  de  facce  fiori  di  Carlo  Magno , che  Imperio . Ma  Lodouico  per  effere  Jì- 
■ ~ eliitolo 
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pinolo  d' Imperatore , perche  difcendeun  dà  Cktla*Ma^tio » chehaiieua  re~ 

. 'flauràto  l’ Imperio,  pretendeua  t che  la  Germania  doiiefie  eleggere  I mper udore  . 
Beren^atio  ig  ggjg  inrjuefti  termini , gli  f^ngberi  vfcirono  della  lor  patria,  e 

Lombardia  cominciarono  à predar  te  terre  di  ^ujiria , e di  Baniera  ; & altre  terre  ; facen- 
do in  quelle  grandiffime  crudeltà,  eSr  incendio  . ,A  Lodouico;  che  era  animofo , e 
giouanetto , difpiacque  molto  quefla  audacia  : e pofto  infume  il  maggior  nume- 
ro di  gente , che  per  lui  fi  poti , con  l'aiuto  dc'fuoi  fratelli  andò  conera  gli  yn- 
MofTa  degli  gherii  e prefso  al  fiume  Lieo  ftvennero  ad  acc<yi;p^ar  gli  vni , eglialtri  rumici. 
Vnghcii.  Onde  Lodouico  con  gran  defidcrio  procurò  il  fatto  d'arme . Il  che  conofccndo  gli 
Vngberi,  eSri  7rloraui,chefeco  veniuano,  come  più  prattichi,  fecero  vno  fratta- 
gemma  à Lodouico , percioche  apprefentandogli  efso  la  battaglia , fi  comincia- 
rono à ritirare,  infino  a tanto,  che  io  ridufsero  in  vno  aguato  di  molte  genti , che 
fìauano  appiatate  in  Dngran  bo/co , e quitti  fi  cominciò  la  battaglia , conmolto 
vantaggio  de  gli  Sugheri  per  rifpetto  del  luogo.Ttia  dal  canto  di  Lodouico  fi  fe- 
ce vna  grandijjima  refifienttia , in  tanto  che  fe  dalle  genti , che  erano  nell’imbo- 
feata,  gli  Fngheri  nonfofiero  itati  foccorfi , otteneua  quel  giorno  vna  belliffima 
vittoria.  Ida  all' bora  , che  fi  feouriua  il  vantaggio,vJcirono  d’improuifo  da  mol- 
ti lati  tanta  quantità  de'foldati,  che  erano  nell' aguato,  che  si  per  la  forila  loro  , 
come  per  il  pericolo  dell',afialto  non  afpettato  ,gl'  Imperiali  cominciarono  àri- 
tirarft , e di  poi  a fuggire  di  tal  maniera , che  gli  Sugheri  rimafero  manifefla- 
mente  vincitori , e t Imperador  fi  faluò  fuggendo , & ejfi  poi  fecero  di  gran  dan- 
ni in  tutta  la  Germania , feno^a  che  Lodouico  haueffe  bailanti  forale  da  far  loro 
refifienu^ . llquale  fù  sfortt^to  à ridurfi  in  Lamagna , & a dar  gran  fomma  di 
_ j.,  . danarifegrctamenteà  Capitani,  principali  de  gli  Fngheri , perche  trattaffero 

/dpacc,  e publicamente  diede  alle  fue  gemi  di  grafie  paghe , e promifedidar 
grVagheti.  prouifione  allecafe  loro  : & in  quefio  modo  leuò  la  calamità  per  al- 

l'bora  dalle fue  terre,  benché  la  pace  durò  poco . 

Fornita  quefla  imprefa  da  Lodouico  intendendo  , che  Zenebaldo  fuo  fratello 
baflardo  gouernaua  aguifa  di  tiranno,  e con  crudeltà  il  Bjegno  di  Lotheringia,lo 
priuò  del  B^egno , e lo  tolfe  per  fc  fleffo , e fubito  preje  per  moglie  Lutgarda  figli- 
uola di  Otthone  Duca  di  Safibnia,Trouincia  althora  foggetta  all'limperio,&m 
tempo  di  quella  parentela  feguì  la  morte  di  Vapa  Giouanni  Decimo,  effondo  due 
anni , co  egli  teneua  la  fedia , e fù  in  fuo  luogo  eletto  Benedetto  quarto,  ancora 
che  alcuni  .Autori  pongano  efsere  flati  al  tempo  di  queflo  Lodouico  iVoate- 
fici,  chefono  già  flati  nomati,  come  nel  fine  della  vita  di  .Arnolfo , e quefla  è 
la  più  comune  opinione.  Ma  nondimeno  quello  è il  parer  di  Tlatina,  à cui  m’ac- 
coflo . In  cotali  giorni  non  mancauano  nella  Francia  guerre , e difeordie , c fu- 
mando Lodouico  di  haucr  rafiettate  le  cofe  con  gl’ tangheri  yfi  vidde  in  niiou» 
trauaglio,  percioche  non  efiendoeffi contenti  del promefso  foldo , il  quale  era 
loro  molto  ben  pagato , tornò  di  loro  vngrandiffimo  efercito  à guerreggiar  nella 
.Alamagna  , e Lodouico  in  perfona  ancora  egli  con  numcrofo  efercito  fi  volfe 
alla  difefa,  e venne  due  fiate  con  efso  loro  a battaglia  nella  Vrouincia  di  Baiiic- 
ra,  e tutte  ditele  volte  fù  vincitore , benché  con  gran  perdita  di  gente,  e con  non 
poca  dijficttltà  , e pericolo  . Ma  non  fapcndo  bene  efeguir  la  vittoria , nc  fegut- 
tar  la  buona  ventura , perche  fi  accollò  al  configlio  di  alcuni , gli  Vnghcxi  fug- 
girono alle  lor  terre , quali  fecondo,  che  fiinutnoalcpnipoteuanoefser  tagliati 
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à fi  rifecero , e tornarono  da  capo  à far  maggior  danno  nelle 

fiic  terre,  che  non  haneuano  fatto  prima , eV  eran  tanto  efercitati  nella  guerra , 
etantotemHti,cheattrauerfaronol'^lamagna,faccheggiando,& abbbrucian-  . 
dodi  moltiluoghi , frà  i qnali  diflrujfero  la  CittàdiB^Uea,  e pacarono  nella  Lrjjg^jco 
Loteringia,  nella  quale  fi  poneua  all’ bora  gli  Stati  di  Fiandra , di  Brobante , di  tragl’Vn 
Treueri,  di  Gealde,  e di  Clcue,  e di  molte  altre  terre,  nelle  quali  fecero  digra/idigii^[i  ^ 
crudeltà,  e ruine.  E con  quella  furia  fi  volferoper  doue  prima  erano  p afiati,  for- 
nendo di  abbrucciar  quello, che  nella  loro  venuta  era  loro  vfeito  di  mano , e co- 
fitornarono  alle  lor  terre  molto  carichi  di  riccbc:^e,e  di  bottini , ma  in  minor 
quantità  di  quello , che  fi  erano  partiti.  Stanano  adunque  quefic  genti  tanto  fu- 
ferbe , e tanto  potenti  all’hora , e tal  paura  s'era  prefa  de  fatti  loro , che  erano 
temute  da  tutti  i luoghi  vicini , i quali  bebbero  da  far  con  tutte . Tercioebe  nel 
medefimo  modo , con  che  erano'cntrate  per  la  Bauiera , e per  la  Germania , en- 
trarono dipoi  pe'lpaefe  de’Bulgari,  e per  le  terre  dell’Imperio  di  Grecia , cfac- 
cheggiarono,& arjero  Città, e confirinfero  Coiiantino  à dar  loro  foldo,  e tributo, 
ordinario,  perche  facejfa  o feco  tregua , il  medefimo  hebbe  àfare  Lodouico , per 
afficurare  I .Alamagna  di  queflofoco  cofit  furiofo . Bjiccontano  le  Hijlorie , che 
in  queflimedefimi giorni feguirono  di  gran  guerre  nella  Francia  , enell’Italia 
frà  Berengario,^  altri  Vrencipi  ; & il  medefimo  in  altre  parti , e tradimenti , e 
fraudi , che  vfauano  i Vrencipi  l'vno  contra  l'altro  ; di  modo,  che  non  fi  troua 
coja  buona  da  potere  ifcriuer  di qnefii  tempi,  tantp  abondaua  la  malitia , l'arn- 
bitioue,  la  fuperbia,  e la  crudeltà . 

.Auenne  dipoi, che  mouendofigU  Vngheri  per  la  fama  dell’abondan'ga,  e del- 
le ricchet^e  d'Italia,  e delle  difeordie,  eh’ in  lei  vi  erano,  porte  ordinarie , onde  Vittoria  de 
entra  la  difiruttionde’  Begni , e perche  Lodouico  faceua  nella  Mamagna  mag-  gH  Vnglicri 
gior  refìSìenT^a , determinarono  di  venire  àconquifiare , & fpogliar  l’Italia. 

Ter  lo  qual  pujfeggio  ; come  a nuouo  conquifio , fi  ratinarono  maggior  quantità 
di  genti,  c con  maggior  animo , che  non  haueuano  fatto  ne'mouimenti  paffuti . 

La  fama  diqueflomife  tanto  fpauento  in  Italia , che  eleffero  per  fuo  difenfore, 
e Capitano  Berengario,  il  quale  haueua  nome  d’Imperadore,  & anco  infi- 
no à quefta  imprefa  nonfù  tenuto , nè  hauutopertale . Berengario  adunque  di- 
remoTirarmo  Imperadore , con  gran  diligen'ga,  e celeritàramò  dimolte  gen. 
tisìà  piedi , come  a cauallo , & andò  ad  opporfi  a gli  Vngheri  all’ entrar  della  y'j'  B af. 

Italia,  oue  già  erano  arriuati,  e dopò  alcuni  auuenimenti,  ne’ quali  variano^'^^’^^^^ 
alquanto  gli  Autori , vennecon  effo  loro  alle  mani , e fi  fece  vna  fiera  batta- 
gita  ( &anco  fecondo  alcuni,  furono  due)nclla  quale  eifk  vinto,efifaluò  fug- 
gendo, perdendoiii  la  maggior  parte  della  fua  gente , e fi  riduffe  nello  Stato  di 
Milano,  nel  quale  haueua  maggior  podere.  Hauta  gliVngheri  queiìa  vittoria , 
rimafero  talmente  Signori  del  campo , che  corfero , e rubbarono  da  tutte  le  par- 
tili terreno, prendendo,  e faccheggiandomolte Città ,e difcorrendopocomeno 
d'vn’anno  per  quelle  terre  i nel  qual  tempo  moffi  que(li  barbari  dalle  riccheg^ 
o^e  della  Città  di  Vinegia,  vennero  ad  affaltarla,  facendo  di  molte  barche , bre- 
g^ntthi,  d!"  altri  legni . Cofi  combatterono  la  città  , e prefero  alcune  di  quelle 
Jfolc,  ma  la  lor  venuta  era  fiata  temuta , e preueduta  in  modo,  che  quantunque 
s’impadronifserodi  alcuna  parte,  fortificarono  iVenetiani  il  rimanente  con 
fortifftme  catene , di'  alquanti  luoghi  con  muri , inguifacfie  dopò  alcunebatta- 
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^lie,e  m^rithne , e tenebri,  diffcrando  eglino  di  poter  prenderla , fi  volfeì9 
<i  Tadoiia  , dotte  haucttano  lafciato  il  rimanente  della  Canalleria , e di  qualiin- 
qtte  altra  cofa  . Fedendo  Berengario,  che  per  forra  di  arme  egli  non  poteua  li- 
berar la  Italia  dagli  Fngheri , fi  tenne  al  rimedio , che  Lodoitico  haneiia  vfa~ 
IO  nella  Mamagna . Dico , che  egli  cominciò  à trattar  la  pace  per  via  di  da- 
nari , a che  cjfi  porfero  orecchie  , & ella  ficonchiufe , ejfendoche  egli  diede  lo- 
ro vna grandifjìma  quantità  di  oro,  e di  argento;  laqualefitraffirper  diligcn:^.t 
di  Berengario  da  tutta  Italia . E con  quefìo , c con  tutto  il  rejh  , che  ejfi  haite- 
uano  riibbatOffi partirono  vittoriofi,  c ricchi . Ver  cagion  del  cuignflo  in  pro- 
cejfo  di  tempo  ( fecondo  il  Biondo , ó'  alcuni  tutori  ) vennero  vn' altra  volta 
in  Italia . Fi  la  venuta  nella  Italia  di  quelli  Fngheri , nel  tempo  di  Vapa  Ser- 
gio Tcr^o,che  a quel  tempo  era  Ficario  di  Chnflo.  Vercicohe  ejjcndo  morto 
Benedetto  Quarto  > di  cuifù  detto  di  fopra , chrfù  buon  Tontefee , ( il  che  non 
fi  dee  tenere  in  poca  fìima  per  il  difaggio  , che  fi  hebbe  all  bora  di  tali  ) fucceff * 
Chtirtoforo  Leone  Quinto , ilquale  godè  di  quello  alto  trono  folamcntc  quaranta  giorni , 
Antipapa,  perciochevn  potente  Cardinale  tiranno , chiamato  Chrifloforo,  come  cattino, 
& ambitiofo  di  regnare , hebbe  tanta  fortini , che  prefe  il  ntiouo  Vapa  , ilquale 
d’indi  à pochi  giorni  fi  morì  nella  prigione , e Chrilloforo  rimafe  Vontefice  ttrau  • 
nicamente  . E perche  la  violinola  non  può  durar  molto , e la  cofa  proccdetia  con 
difittrbo  , e feno'a  ordine , iuiafettemefi,  che  tenne  la  Jedia,  fùgiiifìamente 
priuato  di  tutti  gli  Hati  , e coflretto  à viucre  in  vn  Tilonaflero  ; efù  eletto  , 
come  io  dico,  Sergio  Verino , nel  cui  tempo  fu  la  calamità  riceuuta  dagli  Fu- 
gheri . il  qual  Sergio  tefio  fece  mettere  il  detto  Chrifloforo  in  prigione . E tor- 
nando al  noflro  propofito  , dico , che  effondo  gli  Fngheri  andati  nel  loro  paefe, 
non  rimafe  per  queflo  la  Italia  Ubera  da  tr aitagli , perciochc  iMoridi  Jdfricct 
la  moleflauano  con  arme , e tuttauia  in  lei  trà  Vrencipi  v erano  parti,  cdt- 
feordie . Specialmente  Ediberto,  Tilarcbefe  di  Tojeana;  il  quale  haitcua 
quelle  terre  tirannnegiate , & era  molto  potente , fi  trouaiia  ribello  contra 
Berengario  ; e l'auttoritd , e potenT^ade’Vontefici  non  era  tate,  quale  tra  fia- 
ta,gir  baueita  poca  foro^a,non  meno  per  la  dapocaggine  loro , che  perii  manca- 
mento del  fauor  di  Francia , ch’ella  haiicua  h attuto  ne'fitcccffori  di  Carlo  Ma- 
gno. Ter  le  quali  cofe  panie,  che  Lodouico  Imperatore  ^Atamano , del  quale 
horaragioniamo,nimò,che  di  leggeri  fi  farebbe  potuto  di  lei  impadronite , c to- 
gliere à Berengario  il  nome,  e la  dignità  dell'Imperio  da  lui  vfurpata.  Onde  con 
grande  efercito  venne  in  Italia . C ontrailquale  fi  fece  Berengario  conbuonnit- 
Berengario  anco  ra  eflo  de’foldati,  e vennero  ambi  à battaglia  , nella  quale  fecondo  l a 

vinto,  maggior  parte  degli  autori  fù  vinto  Berengario , ma  tuttauia  con  poco  fpargi- 

ncnto  di  [angue  per  cagione  della  poca  rififleni^a  , che  fecero  le  genti.  E Lo- 
douico entrò  nella  Città  di  fferona,preffo  la  quale  era  fiata  la  battaglia:  efijia- 
ua  in  quella,  come  vincitore,  che  di  nulla  prendefle  cura . Onde  Berengario,  co- 
me afluto,  benebefoffe  flato  vinto, tenne  trattato  con  quei  di  dentro,  e con  alcu- 
ni de  propri  di  Lodouico,  che  gli  dejjero  l’entrata,  entrò  in  lei  vna  notte  ; e fe- 

ce prtgion  Lodouico.  ,Altri  non  dicono,che  Lodouico  baite ffe  la  vittoria,  ma  che 
fi  ricoucròper  temain  Ferona  ceche  dipoi  nel  modo,  che  s è detto,  venne  fi  po- 
dere di  Berengario . Tila  comunque  ciò  foffe , Berengario  hebbe  Lodouico  nelle' 
fue  forile, e gli  fece  cauar  gl’ occhi , onde  d’indi  apodi  giorni, e di  doglia,e  di  fa- 
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^idio  (!  morì , e rimafe  Eerengatio  Signor  delC Imperio  d’itolia  : ^ in  tal  modo 
hebbe  fine  l’Imperio  di  Lodouico,da  lui  con  tante  fatiche,e  diflnrbi poJfeduto,ha- 
uendo  tenuto  il  titolo  d’imper  adoro  vndeci  anni  compiuti, benché  alcuni  gli  diano 
minor  tempo, ma  quefto  a tmogiudicio  è il  pii  vero  computo,ilqual  è tenuto  dall' 
abbate  (^lìefpergeje,  e d'altri  antichi  da  me  fegniti.  E fecondo  queflo  computo  , 
auenne  la  Jua  morte  l’anno  del  Signore  nouecento  dodeci . ^Ini  autori  ( e no»  di 
poca  autorità  ) come  fono  il  medeftmo  abbate  Fuefpergefe,e’l  Biondo,^  anco  il 
Cufpimano;  raccontano  ciò  altrimcnti,dicendo,  che  queflo  Lodouico  Imperadore 
non  venne  in  Italia,  nifi  vinto  Berengario , ma  che  ft  morì  di  naturai  morte  in 
Germania, e che  quel  Lodouico,cbe  fu  vinto,eprefo  in  y^erona,fù  Lodouico,figli- 
uol  di  Bofon  I{è  di  Trouentì^ajlqual  venne  in  Italia  con  nome  df  Imperadore  co»- 
tradì  Berengario,  e che  lo  liberò  con  giuramento,  ch’egli  mai  pi»  w ritorne- 

rebbe . Il  qual  giuramento  non  conjeruò  dipoi . 7Ha  nel  modo, ch’io  lo  racconto,  è 
ferino  da  T>latina,da  lìtnrico  7iJu:io,da  Is'auclcro,da  Cionanni  fatico,  da  Santo 
,4ntonio,dal  Volaterrano ,e  da  alcuni  altri.  Fiueua  ancora  a queflo  tempo  Tapa 
Sergio  ter\q,&  in  Coflantinopoli  Cofìantino,  e B^omano  Tiranno , il  quale  a filo 
difpetto  regnaua.  Uèlafciò  Lodouico  alcun  figliuolo,  che  gli  haueffe  afuccedere. 
sAiunnero  anco  nel fiuo  tempo,oltre  alle  raccontate, altre grandiffime  difcordie,e 
guerre  tra  i Trencipi  della  Germania, la  quale  già  era  fiata  bora  da  vno,hora  da. 
vn  altro  tiranneggiata',  onde  il  fuo  Imperio  era  indebolito,e  diuenuto  manco  po- 
tente . Fù  queflo  Imperatore  l’vltimo  della  linea  di  Carlo  7i1agno,ancorache  nel 
I{egno  di  Francia  duraua  lafucceffione  ; benché  ella  etiandio  iui  a poco  bebbtu 
fine , e pafsò  ad  vn'altro  lignaggio , il  quale  dura  infimo  ad hoggidì . Irla  nellcL, 

Spagna  fioriua la  gloria  dell’arme  cantra gf infedeli , conquflando  lelorterrei 
J{è,  che  in  efla  regnauauo  : & il  Conte  Fernando  Conitele,  il  quale  a quei  tempi 
’viueua . 

Nt’Tontefici  Benedetto  Quarto,e  Leone  Quinto,e  Cbrifloforo,  e Sergio  T erS^o  Pontefici . 
bafta  la  memoria , che  di  fiopra  fi  è fatta . 

Non  furono  à quefli tempi  buomini  eccellenti  in  lettere, percioche  dormiuano  i Huomini 
virtuefi  efiercitij,e  le  arti , e le  feient^e giaccuano  quafit  pofte  in  oblio,  ancora, che  letterati . 
fiorirono  alcuni  SantiMonaci  di  San  Benedetto . 

Nell’yngberia  cominciò  a prender  autorità  di  T effione , eflendofiella  per 

adietro  gouernata  per  Duchi,  e per  altri  diuerfi  Tiiagiflrati,eper  vari  auenimenti  Vttf 

infimo  da  tempi  di  .Attila  Rj  degl'Hunni . £ fu  queflo  T effione  auolo  di  Steuaru , 
il  quale  fu  Santo , e primo  Bj , confermato  daliaautorità  di  Federico  Impe- 
radoreLj, 
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VITA  DI  CORRADC  PRiMo: 

Octantdìnìo  Quinto  Imperadorci' 

EàicoUrù , chentlfuttempo  f refero  nome d' Imfer adori inlulUt 
e di  CoHamim  Sefio  Imfer odore  in  Oriente  ^ 


SOMMARIO. 

MOrtoLoiJouico>  fi  cominciò  à conrraftare  tri  i Germani»  &iFrancefi 
«.ielMmperio,  parendo  rapioneiiole  a ciafeunanatione»  che  a lei  toc- 
callè  elegger  Imperadore  per  cagione  d’antica  autorità,  ifcvfanza.  Ma  final- 
mente preualendoi  Germani,  volfero  eleggere  Imperadore  Ottone  Duca  di 
Safionia , il  quale  per  effer  hqggimai  vecchio,  c mal  atto  a gouernare  vn’I  mpe- 
rio  si  trauagliato , ricusò  queitócarico,  e gli  configliò , che  elcggefscro  Corra- 
do Duca  di  Franconia,il  qual  per  confenti  mento  de'Germani,e  buona  parte  de 
Francefi,  fatto  Imperadore  fempre  fi  gouei  nò  fecondo  i configli  del  vecchio 
Ottone.  Cedui  venuto  à morte,  lafciòvn  figliuolo  chiamato  Hcniico,  dicui 
Corrado  cominciò  a fofpettare,e  hauerne  paut  a,c  trouando  occafioni  di  guer- 
ra, gh  moflc  l’armi  centra , ancorché  folle  fiato  tenuto  da  fuo  Padre  tanto  in 
pregio  , chefeloprepofenell’Imperio,  & attendendo  foiamentc  alla  difii  u - 
tionc  di  cofiiii  non  guat daua  come  fi  pafiàfiero  le  cofe  d'Italia , ch’era  grande- 
mente trauagliata.  Evenendo  a giornata  il  fratei  di  Corrado  il  danno,  e U 
, t iféce  l’efcrcico  per  vendicarli , c mandando  ambafeiadori  ad  Hcn- 
ri.co , che  s’arrendellè , non  furono  vditi , nè  fi  potette  mai  hauerc  alcuna  com- 
pofitioncdipace.  Mentre  fi  fiaua  in  sìt  quefta  pratica,  Corrado  s’amalò  di 
grandiflìma  infirmità , e conofeendofi  homai  vicino  a morte  , & hauendo  piò 
cutadeirimpcrio,  che  del  proprio  fdegno,  elefie  per  fucceifore  Henricoiiio 
nimico , e comandò  al  fratello , che  gli  rendelléobedienza , il  che  fu  atto  vera- 
mente heroico , e Chriftiano  . 


E’tempi  di  Lodouico  furono  torbidi , e tempefìoft , non  fù  già  la  futi 
morte  di  cagione  di  ferenità  alcuna  ; anttj  apportò  ella  maggior 
tcmpeHa  nello  fato  di  tutte  le  cofe . Tercioche  viueiido  egli , Iri^ 
potenj^a  imperiale  diuifa  in  due  capi, in  Ita!ia,&  in  Lamagna, i qua~ 

li 


Dìgitized  by  Coogle 


con,K*^DOTn,iMo:  '$st 

U trano  egli  > e Berengario , e venuto  à morte  Lodouico»  no»  jm  foto  > ma  molti 
pretendettero»  procurarono  iifueceder  nel  nome^  e nella  dignità  dell’ Im^ 
perio,  Voleua  Francia  ponete  ella  Imperadore  dicendo  ^ che  poiché  era  „ 
mancata  la  linea  di  Carlo  Magno  in  Lamagna , & in  Francia , tuttauia 
neua , effondo  fiata  la  medefima  Lamaptt{conquifiata  daeffo  Carlo  àfuoifHC-i^^\i^j^^ 
ceffo»  per  diritto  titolo cofi  conueniua  ["Imperio;  edoueua  volgerfi  alla  C«-  ccndcnanb* 
tona  di  Francia  ; percioehe  Carlo  Magno  non  l’haueua  bauuta  con  l’Imperio , fo^ra  l’auto  _ 
come  Italia , ma  offendo  egli  I{é  di  Francia , gli  era  fiato  dato  l'Imperio  » e per  ria  dcU’I  to- 
il  fito  titolo  la  teneuano  ifuoi Jucceffori . La  parte  contraria  di  Lamagna , ejr 
i fuoi  Trencipi  fuggiuano , e temeuano  di  ritornare  alla foggettion  de’Franceft , 
e perfiner arano  nel  poffeffo  » e nella  autorità  di  eleggere  Imperadore , allegan- 
do per  loro  ragioni , che  l’Imperio  nella  perfona  di  Carlo  era  fiato  trafpor- 
tone'Tedefchi,  e che  effo  era  Imperio , enonBjtgnodi  Francia  t &fifimut- 
no  in  quello  po(}effo,  E gl’italiani  diceuanot  chel’ltaliaera,  come  s'é  detto  , 

[antico , e vero  feggio  delT Imperio , e che  ejfi  l’haueuano  datto  à Carlo  Magno  , 

& baueuano  autorità  di  darlo  ad  altri . Onde  tuttauia  cbiamauano , e teneua- 
no Imper.  Berengario , benché  egUhaueffe  parti , & bumori  contrari . Di  Frau- 
da fi  oppofe  Lodouico  figliuolo  di  'Sonfon  \èdi  Trouenj^a  per  effer  della  fiir~ 
pe  de’Carli.  Ma gC^lamani, quali  pareua,clje  bauefiero  maggior  potere t e 
nitore  i autorità,  e cofi  hanno  in  quella  continuato,  matte  andò  per  mmemnento 
de’ figliuoli  lafucceffìondi  Lodouico,  eleficro  Imperadore  Otbone , che  era  Du- 
ca di  S a ffonià,  buomo  di  gran  pruden:i^a , e valore,  ma  egli  non  volle  accettar 
quell’imperio , che  tanto  era  dtfiderato  da  gli  altri , percioehe  era  già  vecchio  , 

€,  come  buono , e faggio , conofceua , che  le  cofe  del  medefimo  Imperio  fi  troua- 
uano  in  tale  fiato,  cì^haueuano  bifogno  di  maggior  for\a  ,che  la/ua  non  era^ . 

Sia  benedetto,  e lodato  Iddio,  che  in  tempo  di  tanta  ambitione  non  mancò,  chi 
rifiuta ffegt Imperi . Bjfpofe  adunque  Otthone  a coloro , che  lo  baueuano  eletto 
.Imperadore,  che  egli  nonfi  trouaua  di  hauerne  difpofìtion , nè  forila  d’ammi- 
niftrar  l'imperio  ; onde  egli  non  voleua  riceuer  quel  pefo , che  non  era  atto  a/o- 
ilener  : ma  che  ei  gli  aiutarebbe  con  ifuoi  fedeli  corali  ricordando  loro  chi 
[offe  degno  di  effare  eletto  : conchiudendo,  che  effi  doueuano  fare  Imperatore  Cor- 
rado Duca  di  Franconia;  nel  quale  concorreuano  quelle  qualità,  e virtuofe  con- 
ditimi , che  pareua , che  à buono  Imperadore  faceffero  di  mefiieri . Fà  di  tanta 
efficaccia  il  parer,  econfhliodi  Otthone,  che  di  comim  confentimento  de'Ger- 
mani,  e parte  de’ Francefi,  fi  eletto , gSf  obedito  per  Imperadore  Corrado  ; il 
quale  anco  ( fecondo  alcuni  ) difeendeua  da  Carlo  Magno . E lofio  cominciò  ad  Corrado 
amminiftrar  l’Imperio,  attendendo  in  tutto  al  parere , & confìglio  di  Ottbo-  detto  Impc. 
ne , per  autorità  del  quale  egli  l’baueua  ottenuto . Cofi  il  primo  anno  viffe , e!r  radore. 
imperò  felicemente,  ma  trouandofi  le  inuidie,&il  defideriodelregnar  frà  i Due- 
chi,  e Trencipi  di  Lamagna  grandi , jfrnoldo  Duca  di  Bauiera  ribellò  contro  di 
dui , e pafti  in  Ungheria,  inducendogli  Sugheri,  & il  Bjè  loro  à guerreggiare  al  Amo  Ido  lì 
nuouo  Imperadore  Corrado , onde  s'incommciò  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio  ribella  coru 
tma  crudele , & afpra  guerra . Ma  egli , che  tra  valente , e molto  [apulo  nelle  orrauo- 
cofe  della  guerra , raunò  il  fuo  efercito , e venne  à battaglia  con  gli  tangheri  ; e 
fartendofi  di  lei  vincitore , lo  coHrùffe  à fi*ggi>fi  nelle  fue  terre , e libero  la  Civ- 
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mmn  dì  qiitl  pèUc^'ì  e benché  alcune  volte  dipoi  fi)  molefiataybaflò  la  fua  di-. 
li^fn^a,c’l  fuo  animo  a difenderla,  & in  tal  guija  fi  mantenne  beiiijfimotut-r-- 
to  il  tempo, 'che  riffe  Otthone,  al  cui  corifiglio,  come  hò  detto  ,ft  atteneua  ; ben- 
che  non  fi)  mai  tanto  gagtiardo;cbe  ardijfe  di  commetterli  m Italia  al  fatto  li’.rr- 
me,  Doppo  la  ritorte  del  quale  rimanendorn  fuO  figliuolo , chiamato  Henrico  ^ 
giouane  molto  valorofo , e dì  gran  fodere , Corradocominciò  d fofpettar  dt  l ni , il 
qua'c  fù  cagione  dc'monimenn  ì che  ionracconterò , e ragionerò  infume  elqnan- 
todelle  cofe  d'Italia , come  è fcritto'  da' fnoi  infiorici , i>tii  l’autore  Spaglinola 
riprende  gli  ferhteri  Francefi  di  uialignità , c d'ignorariga  , e gl'italiani  di  falfi- 
tà,  dicendo,  che  efjl  corrompono , e guafìano  t libri.  Con  qual  ragione,  fela 
vegga  egli . Ora  efkndo  Berengario  tenuto  in  Italia  Imperatore  oltre  a Corrado, 

. che  era  Imperadore  con  miglior  titolò,  Lodonico  figliuola  di  Bofiin  di  Veouen- 

uolo*^dUt'  venire  in  tei  pcY  togliér  l’ Imperio  a Berengario , il  quale  lo  tene - 

IxJi  c.  ' ttanonfenoi^amolta  fatica, étratiagli,sìcon  iVrèncipid  Italia  ,de‘quali  alcuni 
gli  erano  ribelli,  come  con gl’hifedcli , & Vnghcri,chc  lo  r/fotvsUuano . E,  come 
dtjfi  difopra , fcritiono  alcuni  autori , che  qiiejio  Lodonico  era  venuto  la  prim  i-, 
volta  a quello  medefimo  fine,&  era  ciato  vinto  da  Berengario:  c fù  qucfla,come 
io  più  credo , la  prima  ,efcfùla  feconda  , vi  venne  egli  effendo  chiamato  da  al- 
cuni nimici  di  Berengario . £ benché  nel  principio  laguerraglifuccedefje  bcunni, 
tielfine  egli  fù  vinto, e coflretto  afuggirfi . £ queflo  baflerd  a dir  di  lui,cfJendo  Itu 
cofa  tanto  dubbiofa , Fi  fono  qui  ancora  altre  diiicrfità  fra  gi  autori, ale  unì  de* 
quali  dicono,  che  già  in  Italia  regnana  Bereng.rrio  fecondo, figliuolo  dell’ altro  deb 
Vai  ieri  fri  nominato , con  tit  olo  d’ Imperadore , come  il  "Padre , dr  altri  lo  attribuifeon» 
gli  Autori  . ni  fola  padre.  Ma,  perche  meglio  intendiamo,  noi  afsentimo,  che  queflcu 
fofseil  fecondo  Berengario,  perche  di  qui  innan:^  fibaueràà  trattar  d'vn  al- 
tro , il  quale  fia  il  tergo  . Lftce  adunque , che  in  qtìejio  tempo , che  Corrado  crx 
Imperadore  in  Lamagna  , c Berengario  in  Italia,  la  pollerà  Italia  hebbeà  patirà 
oltre  alle  guerre  domelìiche , e ciutli , delle  dtre  ancóra  molto  più  graui  e cala- 
mito/e.  ■ . 

Queflo  fù , che  le  terre , che  l'Imperio  di  Creda  in  lei  pofscdcua , le  quali  era- 
Rortiano  Ti  ”oin  Calabria,  & in  Puglia, infleme  con  le  guerre,  e parti,  che  in  cfsefi  trouano  ^ 
ruono . non  gli  erano  obedienti . Onde  Cosìantino,  che  a quel  tempo  impcraua  : ò,  fecon- 
do altri , Bomano  T iranno,  che  con  lui amrniniÙrò l’Imperio  alcun  tempo , co- 
me gii  dicemmo, procurò  d'hauere  aiuto  da'Mori  d’ .Africa, e da  gl' Arabi.  I qua- 
li pafsarono  in  Italia  con  gran  numero  di  gente  ,fpargendo  fama  , ch'ei  veniuano 
in  aiuto  de'Creci , ^ a conquisìar  l'Italiano  terreno  per  loro , e con  queflo  colo- 
re s'impadronirono  di  tutta  la  Puglia , della  Calabria , e dì  tutto  il  rimanente  di 
quello,  che  è hoggi  il  /[cgno  di  Napoli, auicinandofl  tanto  a Bpma,  che  hoggimai 
altronon  cercauan'S'fcbc  difarftdi  lei  Signori , fengahauer  rifpctto all'Imperio 
di  Coflantinopoli , per  nome  del  quale  erano  entrati  in  Italia , efsendo  cagione  di 
tutto  queflo  malele guerre ,e le difeordie  de'ChriWani . Percioche  Corrado-im- 
pcradorc  di  Alctnagna  flauaoc'cupato  in  farguerraad  Ilenrico  Ducadi  Safso- 
nia , figliuolo  di  Othoiie,  e Berengario  fìtrouaua  inuiluppato  nelle  guerre , e tra  - 
Hriico  D'i  habhlamodctto,  con  Lodoùtco  figliuolo  di  Bofone,  1\édi  Prouentga, 

inaltri , cheioper  cagione  dì  hreuita^ado  tralafciando  : & efsendone  ancora.,. 
n:a.  cagione  il  poco  valore, gir  autorità  dc'Poiitcfici.  Ma  vcggaido  quello  gran  hiji- 

gm 


Di. 


c 0 DO  *p  o: 

gno  Tapa  Giouanni  >ndecimo,il  quale  da  altri  è dett».deeimo,  mandò  d chieder 
foccorfo ad  Alberico  Marcheje  di  T ofcana  ; ejecondo  aletmi  autori,  fuo (ratei- 
h,  ch'era  il  più  potente  Signore,  che  fofie  in  Italia  dopò  Berengario  , col  cui  pa- 
dre haueua  Berengario  guerre  , e differenti^ . Il  quale  gli  promife  il  foccorfo , e 
mettendo  infieme  ogni  firn  forerà  ,_Qr  adoperando  anco  l’aiuto  di  molti , i quali 
per  cagion  kvna  cofì  fantaimprefa  volfero  foguitarlo^andò  a Scorna,  nella  qua- 
le il  Tapahaueuà  parimente  rauuatoafsaihuon’efercito,  il  quale  fi  congiunfe 
con  quello  di  ^lberico,e  cofiegli.andò  ancorai  nemici, & anco  jeriuono  alcuni, 
the'l  Tapafitrouò  perfonalmente  inquefla  guerra . La  quale  hebbe  cefi  felice 
fiicceffo,  che  oltre  a molte  feconde  battaglie,  ^Iberico  hebbe  vna  giornata 
xontra  tutte  le  fort^e  de’ Mori.  E benché  ella foffe molto afpra , e'faticofa, 
nel  fine  egli  ottenne  la  vittoria.  Dopò  la  quale  rimale  talmente  fignor  del  cam- 
po, che  in  niuna  parte  trouò,  chi  gli  faceffe  refiReni^a  , ant^i  ricuperò  in  poco 
tempo  tutto  quello,  che  gl’infedeli  in  Italia  teneuano  , eccetto  alcuna  picciola 
f arte, e certe  forte7;;ge  preffo  il  Monte  Gargano,  ch'ù  nella  'Puglia , ouefiridu(}e- 
ro  le  reliquie  di  quefiagente , U quale  perche  , eglifirimafe  di  fornir  di  diflrug- 
gere  ali' bora  ( il  che  atienne  da  picciolo  auedimento)  o fù  ciò  cagione  nell'aueni- 
re  di  molti  danni . Hauutap  da  ^Iberico  vna  cefi  illuflre  vittoria  , e lafciando 
•egli  l a co/a  tanto  vinta , che  pareua , che  poca  fatica  rimanefìe  ad  altri  diforni- 
yeciòfCbe  retìaua , tornò  à Bjoma,netla  quale  con  grandifftma  pompa , e trionfo 
fìtriceuuto . Ma  iui  a pochi  giorni  intorno  allaconcorrcnt!ga,chc  ciafeuno  attn- 
'buiua  à fejiefìo  l’honore  di  quella  giornata,  vi  nacque  difeotdia  tra  lui , e'I  Pa- 
pa, onde  lAlberico  vfcì  da  T\pma  A fuo  malgrado,  e di  poi  di  gran  mali,  e gliene 
nefeguirono.  E potè  nel  fuo  animo  sì  fattamente  l’ira,  e’I  deftdcrio  di  vendicar  fi , 
the{ubno,  ch’eigiunfe  nelle  fue  terre.. cominciò  a far  trattati  coutra  il  Pontefi- 
ce ; i quali  erano  di  mouergCf'ngheri  à gueneggiare  nell’Italia,  promettendo 
loro  il  fuo  aiuto , efauore , ùcrfarfi  Signor  di  R,oma , filmando  l'imprcfa  molto 
leggiera.  Vermero  gl'  Fngheri  in  Italia  : e volfe  apùnto  Iddio  che’l  maggior 
danno  , ch'effi  fecero  (benché  io  non  intendo  di  raccontarlo )fù  nelle  proprie 
terre, e {òpra  ifudditi  di  quefio  Marcbefe  .Al  beaco,gli.baueua  chiamati. 

Nei  tempo, che  lamiferAltaliapatiuaqucfleinfeiicità,  Corrado Imperado- 
re  , dicuifcriuiamolavita,fi  fìaua  in  Lamagna,  procurando  di  diflruggere 
Hcnriio  Duca  di  Saffonia  , figliuolo  di  Otthone , per  il  cui  ordine , ecot^glio 
egli  era  fiato  eletto  Impcradore , e fi  era  gouernato  nelprincipio  del  fuo  Impe- 
rio, come  di /opra  s‘ è veduto.  .4  quello  haueua  dato  cagiuieiprincipaimente 
la  paura,  e lagelofia,cb’egli  di  lui  hauena  percioebe  queflo  Henrico(  come 
s’è  detto)  tra  giouane  di  grandiffinio  animo , evalore;  e fi  vtdeuaeffer  va- 
go/opra  modo  di  fignoreggiare  ; e nella  guerra  de  gl'Fngheri.  haueua  fatto  di 
nobili  prodetsgpge  in  Jerwgio  di  queHo  Corrado,  e di  Lodouico  fuo  precefiore  con^ 
tra  Arnoldo  Duca  di  Bauiera , che  era  fuggito  in  Ungheria,  come  pure  hab- 
■biamo  detto.  La  onde  Henrico  era  tanto  amato , dr  apprettato  da  tutti , che 
Corrado  entrò  inpauradt  effere IpogUato deli' Imperio , e cheeglifidoucffcri- 
■iellar  contra  di  lui;  e determinò  ; otte  ci  potefie,  di  leuarfelo  dinanzi . £ pyocu- 
orandociòpTtmuramtnteper’piadifraude,  ed'mgtnui,  enouhauendo  effet- 
to , deliberò , come  io  dico,  di  metter  da  parte  la  vergogna  ; e mandò  Eberardo 
(ho  fratello  con  efercito,  che  gli  difìrugge/se  il  fuo  paefe , eprocacciafseàtutto 
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juo  fodere  di  levarlo  di  vita  ; del  cui  fatto  glie  nè  haueua  à fepdr  gfandijJimaJ) 
infamia , tenendo  tatto  ciò,  eh’ei  faceua  iucomparabil  ingratitudine;  ma  tanta 
tra  la  fajjwne,  che’l  negotio  andò  auanti . 

TAa  Henrico  ft  gouernò  con  frudentt^a,  emifeinfiemevntaVefereitodeUe 
genti  di  Safsonia , che  gii  erano  fue /additi,  & amiche,  che  afpettò  Corrado  net 
campo, e gli  pre/entòlabattagUaytella  quale  i /noi  cobatterono  tanto  gagliardo- 
mente,  che  il  fratello  dell' Imperador  fit  vinto  con  perdita  della  maggior  par- 
te delle  file  genti  : e ne  /campò  fuggendo  . Ceduto  quefto  da  Corrado,  fece  da  ca- 
po con  grande  i/degno  il  maggiore  efercito,chc  egli  poti,chiamando  tutti  i Vren- 
tipi  contea  Henrico . E prima  mandò  a lui  amba/ciadori,  confortandolo  a ren- 
der fi  alla  fua  clemenza , e che  non  per/euerafie  in  dì/obedirlo . 1 quali  non  pote- 
vano conchiuder  nulla  ; angi  rapportavano , come  in  loropre/en^a  vn  Capita- 
no di  Henrico,  chiamato  Diemato , diceva , ch’egli  non  doue/fefar /eco  accordo 
alcuno:  perche  ei/apeua,  che  venivano  in /uo  aiuto  trenta  legioni  di /oldati, 
7di/ero  quefle  parole  tanto /paiiento  nelCe/ercito  delC  Imperatore , che  finga  ve- 
der nimico,  nè  battaglia,la  maggior  parte  sbandòionde  eglifibebbe  à ritirar  con 
proponimento  di  ritornar  con  maggior  forga . Ma  quello  /uo proponimento  fece 
cangiar  Dìo  in  breui/fimo  tempo  ; nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’Èf . Tercioebe 
Corrado  fu  afjalito  da  vna  grande  infermità , della  quale  dipoi  fi  morì . Et  egli 
cono/eendo,  che  il  fuo  fine  ft  appre/faua  ,fece  chiamar  con  grandetta  i Trencipi 
dell’Imperio,  I principali  de' quali  erano  à quel  tempo, Bucardo  Duca  di  Sueuia  , 
Sig.  bcrto  Duca  di  Lothoringia , & Eberardo  di  lui  fratello,  ilquale  egli  haueua 
fatto  Duca  di  Franconia  ; ^ altri  molti;  eccetto  ^Arnaldo  Duca  di  Bauiera , il- 


^ quale  dimorava  nell' lungheria:  ^Henrico,  che  s era  ribelato.  Efiendointal 
gui/a  r annoti  tutti  quelii  Trencipi,  l’imperadore,  come  faggio,  e Chr i/li  ano,  ha- 
uendo  più  ri/guardo  al  gouerno  deÙ  Imperio , che  alla  fua  propria  colera , e paf- 
fione,  (il  che  è vn' e/empio  marauigliofo  J fece  loro  vn  molto  orinato  parlamea- 
to;nel  quale  in  conchiufione  e/ortò , e configliò , che  dopò  la /ua  morte , chef  fit 
condo,  che  egli  poteua  comprendere)poteua  e/serto/lo,  eleggeftero  imperatore  il 
medefimo  Henrico  Duca  di  Safionia;  che  all’bora  er anello  fua  dif gratin,  per- 
cioche  ancor a,cbe  egli  hauefie  vn  fratello , che  molto  amava , il  qual’ era  degno 
digrandefiato:  nondimeno  eglifcieglieua  Henrico, come  filo  meritevole  dell’Im- 
perio, e d'e/serfuo /ucce/sore.  Tercioebe,  com'egli  molte  ben  cono/cena,  era  hno- 
mo  eccellente, e dotato  d'ogni  virtù, e di  tutte  quelle  conditioni,che  a buon  Tren- 
cipe  chiedevano  E,cb'egligli  perdonano , e lo  reflituiua  nella  fua  grafia  ; che  in 
queir  vltimo  pafio  ,incheft  trovava , quella  era  la  fua  volontà , il  fuo  configlio 
ò"  il  fuo  parere.  Fù  da  tutti  lodato  il  bell  animo,  e configlio  di  Corrado;  e filo 
Euergardofuo  Fratello  fi  mofirò  di  ciò  mal  contento,  attiifiato . Ma  Corrado 

lo  confortò  i manfuctudine , e quiete , raccomandato  à tutti  la  pace,  e la  concor- 
dia. Indi  fece  recar  fi  innan:^i  la  /pada , e lancia , e’I  manto , e l’altreinfigne  im- 
periali,e di  con/entimento  di  tutti  i Trencipi  le  afsegnò  a fuo  fratello,imponendo- 
Motfc  di  portafse  ad  Henrico;e  /eco  componefieper  nome  fuo  pace,  ami- 

Corrado pri  dandogli  obedie;i^comeaSignore.llchefeceegli,eperfiuerÒHeltap‘atiat 
mo . amore  d’ Henrico Autto  il  tempo,cb’efso  dipoi  tene  l’Imperio,cbe certo  fùque- 

Anni  di  fio  w;  fatto  notabili^mo  di  ambedue  quefli  fratelli , dell  Imperadore  in  ricono- 

Chrifto  9 1 o fcere,& elegger  il  nimico  del  fratello,  in  obedir  volontariamente  allo  eletto.Cd> 


chiù- 
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thiufii  > & efeqmta  qitefla  buona  deliberathne , ini  a pocbijUimi  Carrad» 

fajsòdi  vitaJtnxfllafciarealcmfigliuolOi  nè  figliuola  ,^sendofolamente  fette 
anni , eh’ egli  imperoMa,&  alcuna  cofa  meno . E fà  ramo  del  Signore  nouecento 
venti,  tenendo  ijìnperio  di  Coftantinopoli  tuttauia  Coflantino , e recando  neU'I- 
talia  Berengario  con  titolo  d'Imperadore , benché  di  lei  non  tenefse  altro,  che  la 
Lombardia,  & alcune  altre  città  conuicine,  e queflo  anco  non  fen-ga  guerre,' e tra- 
uagli,ch'egli  baueua  con  Lodouicojigliuolo  del  di  Vrouentt^.  E trouandcfi  le 
eofe  d Italia  nello  flato,  ch’io  dico,  che  gli  tangheri  in  lei  entrammo,  ehiamatiui 
per  Mberigo  Marchefe  di  Tofcana , e diflruggeuano  il  terreno , e d'altra  parte  i 
Tdori  africani  vfcendo  de'luogbi,cb'efji  haueuano  occupato  nella  Taglia,  mole^ 
flauano  lo  (iato  della  Cbiefa,egli  altri  luoghi,  che /eco  confinano^  tra  Mberico, 
fjr  i veruno  difcordie,e  guerre. 

Del  tempo  di  Corrado , quantunque  ei  fofle  breue,  furono  eletti  tre  Tontefici . 
Jl  primo  fà  .Anaflagio  \omano  dopò  la  morte  di  Sergio  tergo /li  cui  hò  fatto  m'i- 
tione  nella  vita  di  Lodouico . Durò  .Anaflagio  poto  pià  dvn  anno,  egli  fuecefte 
Landò folo  di  queflo  nome /nato  ancora  egli  in  B/>ma,  fettga,che  nè  l'vno/tè  l’al- 
tro facefte  cofa  notabile . Succefsea  coflui  donami  vndecimo,il  quale  chiamia, 
miamo  decimo , perche  non  pongono  nel  numero  de’Tapa  Ciouanni,  che  fu  Don- 
na,  il  quale,  come  raccontamo , chiamò  .Alberico  contra  i inori,  nel  cui  tempo  fi 
mori  Corrado,e  tenm  la  fedia  pià  di  tredeci  anni.  Et  alcuni  fcriuono,  ch'era  figli, 
nolo  di  Tapa  Sergio  tergo,  ecbefà  molto  bellicofo , e pià  conueniente  ad  vn  Im- 
perio, che  al  Tonteficato,  Gli  .Autori  fono  i fopra  nomati. 

Tercbe  nella  vita  di  queflo  Corrado  Imperadore  fi  bà  fatto  mentione  di  .Ar- 
nolfo Duca  di  Bamera  ,edi  fopra  s’è  ragionato  di  quefìa  prouincia , come  di  Bje- 
gno;e  cofi  tè  detto,  che  Lodouico  B,è  di  Lamagna  nella  dmfion  tri  i fuoi  tri  fi- 
gliuoli fece  Carlo  Tdapio  Bji  di  Bauiera;  & bor  chiamiamo  Duca  di  quella  .Ar- 
noldo ( il  che  pare  contraditttone)  fappia  il  lettore,  che  quefìa  Vrouincia,  come 
in  tutte  le  altre  del  mondo , ei  fono  flati  di  gran  mutamenti , &in  me  fio  vltimo 
fà , che  al  detto  Carlo  Magno  fuccefse  .Arnolfo  Imperadore  nello  nato  di  Bauie- 
ra,&  ad  jtmolfo  Lodomco,cbe  fu  Imperadore, a cui  mancando  figliuoli  Agli  fe- 
ce (pieflo  .Arnoldo  Duca  di  Bauiera , e dipoi  in  procefìddi  tempo  in  queflo  ^egna 
•p’ittteruennero  altre  mutationi , e rauolgimenti , tir  in  fine  fi  venne  a congiunget 
con  lo  fiato  de’Co/iti  Talatini , Dipoi  tornò  à diuidere , « ^ptr  Tran  cotiten^- 
mentièdiHenutoncllofiato,m(behoggifitroua, 
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VITA  DI  HENRICO  PRIMO.' 

Ottantennio  Settimo  Imperadore. 

ImftrAndoi»  Grecia  CoHantino  ; E di  coler 0t  che  Htlfuo  temfo 
fi  chiamarono  Imper adori  . 


SOMMÀRIO. 

ELcttoHnnicoImpmdore}  fidiede  in  prima  à pacificare  le  coiedi  Gct» 
mania, ch'eiano  in  afiài  tumulti, ma  Copra  tutto  à mantener  ficurc  le  (tra- 
tic  da’ladri, partoriti  da  quella  gucrra,&à  mantenere  laGiuftitia.Leuoglifi  con- 
tra  vn  certo  Arnoldo,  che  come  bandito  fi  ftaua  in  Viigneria,  & haiiendoam- 
bidoigrofio  eficrcito,  quando  erano  quali,  che  per  venire  alle  mani,  Heniico 
chiamò  Arnoldo  à parla  mento.e  lo  Ceppe  fi  bene  pcrCuadercicUejlo  vinCe  con  le 
parole, il  che  fotCe  non  hauerebbe  fatto  con  rarme,e  pUdiuentò  obedicnte  vaf- 
fa!Io.Fcce  tregua  coirgli  Vng]icri,&  vinCe gli Schiauoru.Mafpirara la  tregua 
tra  lui , e gli  Vngheii  : ^ eCTendoui  nate  nuoue  occafioni  di  guerra  : vennero  iu- 
ficmcfinalmentcagiornata, nella  quale  l’Imperadore  ottenne  sì  gran  vittoria  : 
che  tutti  i Principi  Chriftiani  mandarono à rallegrarfi con  lui. ’Haueua  voltalo 
l'animo  quello  buon  Imperadorc  alle  cofe  d'Italia , & a liberar  la  ChicCa  da  V- 
go,ed’altri  Tiranni, che  la  teneuano  oppreflà,  ma  Dio,  che  haueua  ordina  to  al. 
trimenti  ; quando  che  fi  metteua  in  ordine  per  far  quello , lo  fece  ammalare  dt 
mortale  infirmità . EtrgliconoCccndofi  al  fine  della  vita,  ordinò  per  conCenti- 
inento  di  rutti  i Prencipi  Cuo  Cuccefiorc  Othone  Cuc  figliuolo  maggiore , hauen- 
do  regnato  dieciCctte  anni,c  viuutoCcne  Icllànta . 

dettione  , che  fece  Corrado  ; prima , eh'  egli  morifse , di  Henrico  , 
nomandolo  Imper adore , e fuo  fuccc/sore , c certo  da  credere , che 
^1  procede/se  da  diuina  ifpiratione . Vercioche  egli  riuftì  buon  Tren- 

Opcrationi  dpe,  c degno  della  Maelìà  dell' Imperio  . Tojlo,  che  Corrado 

buone  di  ' gli  (iati  riceuettero  per  Imperadorc  Henrico  t 

Hcni  ICO  pri  ^S.(‘  diedero  obedien^^a  , chiamandolo  Henrico  ^uci  ps , che  vuol  dire  udugel- 
rno.  latore,  perciocbeei  fi  dilcttaua  molto  di  vccellar  con  falconi  ; e quando  gli 
fà  apportata  la  nuoua , che  egli  era  flato  eletto  Impcrado'e , fù  trouato  in  vita 

cam- 
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f jwprfpna  intento  a quello  efercitio , che  era  da.  lui  vfato  per  diporto , quando 
gli  auanT^aHa  tempo, ferr^'a  tr ammetter  punto  la  cura  delle fuefacende,  Tredendo 
adunque  egli  l'amminiftratione  dell' iinperio  , attefe  prima  alle  cofe  della  giudi- 
tia,  volendo, che  teucramente  fofjero  gailigaìi  tutti  i maluagi,  e majjìmamentc-f 


difeordie,  ffr  a poner  pace  tri  i Trend  pi , i quali  erano  à riffa  infrd  di  loro  per  li 
auenimcnti  paffuti . ìtelle  quali  tutte  cofe  mife  di  buoni  rimedi , adoprandoui  la  Duca  di  B-i. 
fua pntdcn't^a, l'autorità , e’I podere , &efftndoobcdito  datuttirfuorcheda  Bu-  uicra. 
cardo  Duca  di  Sueuia,c  Conte  Scyigefc,il  quale  col  fauor  di  Francia, per  effer  ge- 
nero del  Duca  di  Borgogna,tcntaua  alcune  notiità . Centra  il  quale  raunò  nemi- 
co le  fue  genti,  ma  le  cofe  fi  pacificarono  \ & egli  riconobbe  l'imperadore  per  Si- 
gnore,e fuperiore.  Auenne  anco  oltre  a ciò, {parimente  alcuni  raccontano  queìlo 
prima)  che  ^Arnaldo  Duca  di  Bauicra,  il  quale,  cerne  dicemmo,  per  tema  di  Cor- 
rado,fi  fiana,come  confinato  nell'F'nghcna;  era  ncmitonel  juo  Ùato,  e mettendo 
infieme  vnagran  quantità  d’l''ngbcrt , hebbe  ardire  di  chiamarfi  Impe,  udore , e. 
negar  l'obedienXa  ad  Uenrico  . La  qual  cofa  intefa  da  llcmicc,  chiamando  i fitoi 
fudditi  di  Saffonia,  & altre  genti  dell'Imperio,  andò  con  potente  efercito  contnzj 
Arnolfo,  il  quale  vcniuacontra  di  lui:  e di/piaccndogji  inolio,  come  Chi  ifliano, 
della  difeordia , che  fi  afpettaua,  non  lajciaua  di  procurar , che  Arnolfo  fi  dtpar- 
tiffe  dalla  pcrfidia,ch'eglt  haiicua  prefa;  e cofi  piacque  a Dio, che  quejlo  [no  buon 
defitderio  b atte ffe  effetto  in  qncflo  modo  : che  iìando  l'vna gente , e l’altra  per 
combattere , ancoraché  fi  conofeeffe , che  l'imperadore  baueffe  maggior  nume- 
ro difoldati,  e migliori,e  più  fcelti,  egli  fece  intendere  ad  Arnoldo  ptr  vn  trom-  pjrotcd’H; 
betta,  ch’ei  veniffe  a parlar  fccocon  vguale.c  baflante  ficurtà.  U che  fece  Henri-  lico  ad  At 
co.  Onde  l'Imperadore  fra  molte  buone,  grani , e difcrete  ragioni , gli  dìffeque-  iioldJ- 
fie  parole . Confiderà  , criguarda  Arnoldo , che  quel, che  tù  fai  é vn  voler  op- 
porfi  a Dìo  , da  cui  procedano  tutti  i I{egni , e potente  del  mondo , Già  puoi  la- 
pere,  che  io  fui  eletto  da  Ita  per  bocca  di  Corrado  mio  preeeffore , innanzi , ebcj 
egli  morifie  , e che  a quella  elcttionc  hanno  accoufeutito  tutti  gli  flati  di  Cerma- 
uia,  in  modo,  che  tù  fola  tifei  rneff'o  a cercar  di  refiflerc  al  voler  di  Dio,&  al  con- 
fentimento  di  tutte  le  genti . Dicoti, che  tù  riguardi  a quella, che  fai;  e con  finto- 
ti,che  tù  venga  alla  mia  obedieng^a:  che  io  ti  tratterò,  copte  figliuolo,  c fiatdio  ; 
e fe  ciò  non  vuoi  fare;  io  pongo  Dio  per  giudice^  fra  te  ,emc.  Et  vita  cofa  tt  giit- 
ro,e  certifico,  chefe  foffe  piacciuto  allafua  ?ilaeflà,chc  tù  foffì (lato,come  io,ciet- 
to  lmperadore,io  ti  farci  obcdientevafiallo,e  tt fe> uirei  lealtnente.Onde  ti  prego, 
che, da  che  ci  fono  io,tù  faccia  il  mede  fimo  àme.E  pud  ben  vedere, che  io  ti  p'C- 
go,dipaccàtempo;  che  per  la  guerra  dalla  mia  parte  hò  il  vantaggio.  Ora  coi  fi- 
derà bene  al  fatto  tuo, ch'io  non  fono  per  mancarti  in  nulla  di  quell  >,  ch'io  ti  prò  - 
metto . Quefìe,&  altre  parole  furono  di  tanta  fortga,  che  toccarono  marauiglio- 
famente  il  cuore  di  .Arnoldo,  ingutfa,  che  fubito  fottomife  fe  fieffo,  e le  fue  terrea  ArnoTdafl 
all' Imperio  di  Henrico  : e nell'auenire  gli  fit  fempre  obedientijfmo,  finga  tener  'f'f 

punto  di  memoria  delle  cofe  paffatc . Auennero  parimente  ad  Henrico  dtfcotdie  aat.o 
con  la  cafa,e  I{egna  di  Francia  fopra  la  prouincia,c  Ducato  di  Lotheringia  ìntor-  • '•>  ' 
no  al  dominio  di  quegli  flati . Ma  nondimeno  venendo  a pace, e concordia,  paffa- 
Wio  le  cofe  pro/peramente  , rimanendo  egli  di  lei  Signore  » Onde  comincio  i.u 
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Ctrmanig  per  me%9  del  Juogouemo  à guflar  quei  frutti,  che  produce  la  giujìitia  , 
e la  tranquillità  della  pace , Irla  in  Italia  quantunque  Berengario  fi  chiamaffc-» 
Imperadore,  ilmancarui  vn  tal  Trencipe,come  Henrico^acem  il  contrario.  Pia 
adunane  bene,  che  pernoifi  dica  quellorebe  vifuccefie,intanto,che  Henrico  ope- 
raua  le  cofe  dette. 

ai  detto habbbiamo , come firà "Papa Giouanni ,^i Bjomani da  vna parte , 
e dall' altra  firà  .Alberico  THarcbefe  di  Tofcana  v’ erano  di  gran  guerre , e difcor- 
die  doppo  la  vittoria , ch'egli  bebbe  de  gC infedeli , e come  .Alberico  haueua  /»- 
dotto  gl’yngberi  à poffare  incontra  la  Città  di  l{oma;ecome  il  maggior  danno  , 
e guerre,  eh' effi  fecero,  nelle  terre  del  medefimo,pemettendo  cofi  Dio, per  cafiign 
della  fuamaluagità , benebe  fecero  di  gran  danno  nelle  terre  della  Chiefa.  Ha- 
vendo  adunque  effi  in  talguifa  rubato,  e faccheggiato  quel paefe , Berengario, che  ■ 
Mòrte  di  fi  chiamava  Imperadore,conuenne  con  effo  loro,  che  lafciaffero  l’Italia,  per  gran 
Alberico,  fomm a di  danari, ch’ejjo  a quelli  diede . E Papa  Giovanni, i Bfimani  per  ven. 

dicarfi  delt ingiuria  ricevuta  da  .Alberico,  fecero  efercito  contro  di  lui, ch’era  fla- 
to rotto,  e sbaragliato  da  gli  Vngherh,  & effondo  Capitano  di  quell' efercito  jtl- 
berico  Duca  di  Spoleto,  fi  affediato  in  vn  fuo  luogo,  detto  Ostano  : dr  in  quella 
prefo,&  vccifo . In  queflo  medefim»  tempo  gl’infedeli,ch’erano  rimafiin  Puglia 
prefio  ilmonte  Gargano , come  s’è detto,connuoui foccorfi,  e genti  tornarono  et 
far  guerra . .A  chenonfifovenne  a tempo  per  le  domcfliche  dijcordie  ,che  firac- 
eont arano,  in  tanto, che  effi  prefero  motti  CaHelli , e città  mentre,  che’l  Papa  era 
a yendicarfi  di  uilberieo . E vennero  a tanto  podere,  che  fi  davano  già  loro  i po- 
poli volontariamente,  perilpoco  rimedio, che  vi  fi  faceva,  l’imperadordiCo- 
ft^inopoli,del  cui  dominio  era  fiata  lamaggior  parte  di  loro,come  di  Berenga- 
rio ,edel  Papa  : mfino , che  la  paura  giunfe  a \oma  ; oue  facendo  Capitano  vnj 
tMo  Conte  chiamato  Cuido,firaunòvn  buon  efercito;  piacque  a Dio,  che  Guida 
rimanefie  vincitore,  e facefte  ritharfi  i Mori  in  sù  quello,  eh’ effi,  prima, che  que- 
Guido  €«c-  fi  cominciafie,  tenevano;  e rimafero  quelle  parti  per  all’horiL» 

eia  i Moti . fpauento . Ma  la  chiareit^o'a  di  queflo  bel  fatto  ofeurò  poi  il  Conte  Guida 

col  fare  lapittfoo^acofa,  chefipofia  raccontare,  e tale,  che  mi  tremano  le.^ 
membra  ad  vdirlo  ,eta  mano  a fcriuerlo . E fù,  che  andando  egli  a B^oma  conj 
penfament o di  farfene  Signore , prefe , & amen^  Papa  Giouanni  ; e ne  fece  vn^ 
altro , Ma  il  fuo  difegno  non  heobe  effetto  ; perche  quello , ch’egli  fece,  fi»  fubita 
depoflo,  & eletto  Leone  Seflo,it  qual  fù  buon  Pmtefice:  ma  non  durò  più  M fette 
ttttfi  i e gl ifuccefie  Stefano  Settimo,  e Guido  bebbe  infelice  fine,  tasta  era  la  cu- 
pidigia, e f ambition  de’Prencipi  di  quel  tempo,  che  fi  facevano  quefle,  & altre.» 
ribalderie. 


Mentre,che  in  I{oma,enelfuo  difiretto  auuenruano  cotali  cofe,  non  iflaua  Be- 
rengario Imperadore  ( puoff  dire  Italiano  ) fenica  diflurbo  an;^i  incitato  da  al- 
cuni Signori  Italiani , era  in  lei  entrato  con  va  grofio  efercito  Ridolfo  Duca  db 
Borgogna  con  titolo  d’ìmperadore . il  quale  vi  trouò  tanti  feguaci , emaffima- 
Ridblfò  Du  ^oute  in  Lombardia,  eheinpochiffimo  tempo fpogliò  Berengario , Cr  ottenne  it 
ca  di  Borgo,  nome  d’Imperadore  l{à  d’Italia  ; e Berengariofi  fuggi  in  lungheria , penfando  di 
gnaeatrain  trouarui  foccorfo . Il  quale  fecondo  il  Biondo,  &•  alcuni  altri,  vi  morì^in  lei:  e 
ItaJu . Serengariofuernipote , e nipote  del  primo  Berengario , fù  quello , che  dipoi  ven- 
ne , come  fi  dirà.  ,Alcunifcriueno , ch’egli  fimrimitatia^vecifo  a tradiment» 
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dal  Conte  Thmberto,  ch’era  fuo  compadre , & antichijfmó,  e pregiatijfmO 
umico,  Mà  come  ciò  andaffe,  egli  fi  morì  fpogliato  della  dignità,  e colui,  del  qua- 
le habbiamo  a ragionare,  fu  nipote  del  primo  Berengario  figliuolo  di  fua  figlino-  Confufìone 
la,  e di  certo  Trlarchefe  Juo genero  . Queflo  dico,  perche  intorno  à quefli  Beren-  8*' 
gari , Tiranni  Imper  adori  ve'  confitfionefrà  gli  autori,  cagionata  per  hauer  tut-  ^ * 

ti  vn  nome . Rimanendo  adunque  Bjdolfo  con  la  vittoria , chiamato  in  Italia  * 

Imper  udore , tenne  l’Imperio  in  quella  tré  anni  profper  amente . Nel  qual  tem- 
po Henrico  Imper  udore  in  Germania  vinfe , e tributò  gl’ Sugheri  : i quali  doppo, 
che  vfcirono  d'Italia  quefta  vltima  volta,  che  dicemmo,  erano  entrati  in  Larna- 
ca,e vi  haueuano  fatto  di  molti  danni . 7Ha,come  io  dico,l’lmperador  gli  ruppe, 
e cacciò  di  tutta  lei-,  prendendo  il  lorgenaral  Capitano,  e coflrinfe  à chiedergli] 
à far  fico  tregua  per  dieci  anni;  rejiiruendo  loro  il  Capitano,  ancora  che  egli 
offerì  fiero  gran  fomma  di  danari , fentt^  pre^;:^  alcuno . Tuffati  tre  anni,  che 
Rodolfo  regnaua  in  Italia , gli  tangheri , il  cui  vfficio  era  di  vfeire  d rubarle 
prouincie,jollicitati  da  Berengario  il  nipote,  conducendo  per  capitano  vn  grande 
vtioino , chiamato  F alardo  paffarono  in  Italia , & arriuarono  fiotto  Tauia,  la- 
quale  affediarono . ^ che  Bjdolfo  fece  cofiipoco  prouedimento , che  quei  della 
terra  difiontenti  del  fuo  gouemo , fecero  contra  di  lui  congiura  ; dfamaT^t^nda 
Butardo  Duca  di  Saffonia  fuo  fuocero , che  era  venuto  per  vifitarlo  à Trlilano, 
mandarono  à chiamare , & à jollecitare  Vgo  Duca  di  seleni  Francefi,  che  vc- 
niffe  inlor^  difefa , che  effiloriccumbbono  per  Bfi , e Signore,  e gli  darebbono 
il  titolo  d'imperadorè . il  chefù  da  lui  accettato  con  tutta  la  parentela , ch'egli 
haueua  con  Bjdolfo  ; c venne  con  tanta  buona  gente , efauor  degl'italiani , che 
niun  de’nimici  ardì  di  affettarlo  : e lafiiando  Bjdolfo  l’Italia , tornò  in  Borgo- 
gna . Otte  dipoi  gli  fuccefiero  talmente  le  cofie,  che  fà  alcun  tempo  Bj  di  Francia  : 

Cjr  Vgo  reflò  in  Italia , riducendo  fitto  di  lui  maggior  parte  di  lei,  che  non  hauc- 
tta  fatto  alcuno  de’T ir  anni  paffati,  mandando  mefiilio  coloro,  de’quali  haueua 
fiofpetto  ; e dando  benefici  à gli  amici  procurando  pace , & amicitia  con  Henrico 
impcr  udore  : la  quale  gli  fu  da  Henrico  conceduta  per  pacificar  Lamagna  con  gli 
Vtìgheri,e  con  altreigenti,e  con  altri  Trenciphefpecialmente  andò  Vgo  à far  ri-  PapaGiouL 
à Vapa  Giouanni  duodecimo , che  dopò  la  morte  di  Stefano  Sefilo , era 
fiat'o  elettole  dipoi  hebbe  certa  vittoria  contra  ,Arnolfo  Duca  di  Bauiera  ; E ri- 
tnafi  V go  molto  tri  aggior  Signore,  epiù  potente  in  Italia  per  molto  tempo  ; doue 
lafiimdolo  infino  al  Juo  tempo  , ritornaremo  al  noSìro  Henrico  Imperadore . 

llauendo  dunque  Henrico  vinto  gli  Vngheri , e fatto  tregua  con  efifi  loro  per 
none,  ò dieci  anni,  comeTrencipe  ambitiofio , e cupido  d'aggradir  l’Imperio , 
dopò  l'hauer  attefi  alle  cofe  della  pace , e della  giujìitia  per  la  buona  ammi- 
nìjìration  dell’Imperio,  fece  efiercito , e s’inuiò  contra  le  terre  della  Schiauonia  , 
e della  Dalmatia , dalle  quali  genti  haueua  riceuute  noie,  e danni  ; e vincendo- 
gli in  battaglia , prefi  di  molli  luoghi  di  quelle  Trouincie , e facendoui  di  gran 
danni , carico  di  fpoglie , e molto  vittoriofio , & allegro , ritornò  in  Lamagna . 

Hattuta  quejla  vittoria,  l’anno  fieguente  ( ch’era  il  decimo  del  fuo  Imperio  ) fii 
nioffe  con  le  fue  genti  contra  la  Bohemia,e  cantra  Vincejlao  di  lei  Duca,  trà  per- 
che molti  di  loro  non  teneuano  ben  la  fede , e perche  non  voleuano  effer  foggetti 
all'Imperio,  & anco  perche  hauuano  aiutato  gli  Vngheri.  E moHrò  tanto 
valore , che  vintQ  il  mea , prefi  Traga , (be  é la  prineipal  Città  di  quel  l{egno  ; hemi 
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e fimil»}etitelorìtor>iò^foggiettione,&  o!>cdien^t,come gl’altri  Trencipi  di  Li. 
magna-,  e cofìfii  tutto  il  tempo , che  qttcflo  Duca  vifje . Terminate  qtiejlc guerre 
con  tanto  buon  fucceffo  • gli  Jopragiioife  vn  altra  tiiioiia  j la  qual  fù  con  quella  di 
Danimarca  ; i quali  con  potente  annata  erano  venuti  in  Trifia , & in  Saijonia;  e 
prendendo  alcuni  luoghi,  cigli  colirinfc  à fuggir  dt  tutto  quel paefe  con  gran  per- 
dita,e danno  loro  ;e  cofì  vinje  quelli  di  Noruegia, chiamati  all' bora  .Abroditi.Ot 
, tenute  da  tìenxico  tante  > e tali  vittorie , fini  il  termine  della  tregua  fatta  con  gli 
Vngheri . 1 quali  toslo  mandarono  loro  .Ambafeiadori  all’lmperadore , à chie- 
dergli certe  paghe , che  i fuoi  anteceffori  haueuano  lor  date  nel  tempo,  cheface- 
uano [eco  la  pace . .A'quali  Henrico  non  diede  buona  rifpoHa  , parendogli  cofì 
Vngheti  indegna  d'imperadore  il  dar  tributo  per  ir  pace . Di  che  p ef  rogl'L'nghcri  tan- 
ftiolTì  a (Jan.  to /degno , che  col  Capitano , e Duca  loro  (perche  ancora  non  teneuano  à quel 
no  dclì'ha.  tempo  dignità  di  I{é  ) vfcirono  de' lor  confini  le  più  fiorite  genti , che  ancora  di 
pcrio . quelli  fi  foffero  partite:  e cominciarono  à guerreggiar  con  più  fioretta , e crudel- 

tà, che  mai  haiicjjcro  fatto  per  adietro  ; né  fi  fermarono  , che  paffarono  nella  Saf. 
fonia , c ne  gli  altri  luoghi , eh' erano  del  patrimonio  del  l(é  Henrico:  doiic  di  gran 
danni, c crudeltà  fecero . E qutslo  fù  con  tanta  prefle^n^a,  cheda  principio  Hen- 
rico non  potè  rimediarui.  Tilain  breue  tempo  mife  infteme  vn  grand' efercito; 
e benché  egli  fojfe grauemente  amalato,che  non  lo  poterono  ritenere  i Trencipi, 
nei  medici,  volle  trouarfi  ancora  effo  nell  efercito , ó"  incontrandoli  con  gli 
tangheri,  & efiendo  cofi  debole , che  à pena  potea  (lar  a canai  lo,  apprefentó  loro 
h battaglia , la  quale  da  gl' Vngheri  no  fu  rifiutata.  Otte  l'imp.beche  co  debile, 
e bafjavocctfcce  a' faldati  vn’oratione , che  gl' inanimò , che fub  'tto  comincia- 
rono il  fatto  d'arme  con  tanto  ardire , e gli  tangheri  per  effer  valentiffimi , com- 
batterono con  tanta  fiereort^a , che  fù  vna  delle  più  afpre,  efanguinofe  battaglie 
del  mondo.  Mànel  fine  il  valorofo  cuore  di  Henrico  bebbe  tanta  fort^a,  che 
gridando  tutti  i fuoi  ( come  fcriuono  tutti  gli  autori  )U{y  rie  elcifon , l^rie  elei  fon] 
acquiflarono  la  vittoria,  e tagliarono  à peggi  infiniti  tangheri  ; e furono  nel  ca- 
. mino  amaggati  molti  dt  quelli,  che  fuggiuaiio:c  quelli,  che  viui rimafero,  fuggi. 

I ìcn'iko\(5  nelle  fuc  terre,  delle  quali  mai  più  non  mifero  piede  fuori , infmo  che 

ti.i  "li  Yi^.'^iffe  Henrico.  Fù  tanta  la  riputatione,  c la  gloria,  ch'ejfo  guadagnò  per  que/la 
glun . vittoria,  clte  tutti  i Trencipi  ClmlUani  gli  mandarono  ambafciadori,rallegran- 
doft  della  detta  vittoria,  e chiedendogli  la  fua  amifià,  & amoreuolegga  ; e 
maggiore  iftanga  vennero  quei  di  F'go,  che  in  Italia  fi  chiamana  Impcradore . 
Oliali  fono  Fùfimilmente  Henrico  chiamato  da%oi,  fempre  .Aiiguflo,  e padre  della  patri.?, 
!c  cofe , che  e datogli  altri  nomi,  c titoli  antithi,&  honori . E poi  egli  à guifa  di  catholico 
J Chrijìiano  fece  fare  proceffioni , e farri  offici,  e render  gratie  à Dio , e'I  tributo  , 
!i  volte  fi  haueua  dato  à gl' tangheri , ordinò , che  fofje  compartito  a'po- 

ueri,&alleCbiefe . E cofi  fece  altre  pie,  e fante  opere;  c talmente  reggeua  l'im- 
perio, che  Lamagna,  comes'è  detto,  godeua  digiiiflitia,  e dipacc,  che  fon  due  be- 
ni, che  fanno'i  j(cgni  potenti, c ricchi , Italia  fra  tanto  foffcriua  danni,  egucrre. 
Vere toche  effendo  l'imperio  d’f^go , che  vltimamente  reguaua  in  difeordia,  non 
crafirmo,iiè  buono,  ungi  Tirannico,  e violento . Ter  la  qual  occafione  gl’infc~ 
deli,  che,  corner' è veduto,  tenCuano  in  Tuglia  luoghi,  e fortegge,  faceuano  ordi- 
Mori  d’  naìiarnente  guerra  ne' confini . E in  qucLìo  tempo  venne  d' .Africa  vna  potcn- 
AiiKo . te  armata  de'Morifopra  hi  coftiera  di  Gettona , e di  Tofeana  ; c'  entrando  nel 
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terreno  fecero  di  molli  dMni,ritbando  t/wlii  luoghi, frà  i qH.tU  affediarono  Ceno- 
Hit  : e U moltitudine,  e for^a  de  gl’infedeli  erj  s;  grande,  che  benché  gli  a[[ediati 
combatterono  valorofamente , vi  entrorono  per  forttia  d’arme , venendo  prima 
quaft  tutti  i CenoHcfi  ; e combattendo  in  difeja  della  Città  toro  . Doppo,che  i rei 
Sarr acini  v'entrarono,  mifero  a fil  di  fpada  tutti  quelli,  òhe  vi  trouarono  , chcji 
foffer  buoni  da  portare  arme,  rubarono,c  facckeggiaronola  Città  ; fcno'a  lajciar- 
ni  dentro  cofa , della  qufle  potejfcro  cattare  vtile,  crigar:^oni,i  fanciulli,  e Itu 
/emine  tutti  fecero  prigioni , c mrjjigli  nelle  lor  naui , e Galee , gli  condufferofe- 
co, e lajcurono  Genoua  vota  di  h abitanti , ancoraché,  come  dicono  alcuni, i pri- 
gioni furono  in  breucreftituiti , & alcuni  fi  erano  trouati  fiori  in  armata  di 
mare , dr  altroue , i quali  tornarono  ad  habttar  la  Città , ma  nondimeno  flette 
ella  gran  tempo  à rihaucrfl , e ricuperarft  di  qiicfla  calamità . E raccontano  al- 
cuni de  gli  autori , che  fù  prefa  nel  camino  la  caualeria  de  gl'infedeli , e che  i 
prigioni  non  furon  condotti  in  litica . flauendo  adunque  il  buono  Imperadorcj 
ciò  intefo  , er  effendo  bine  informato  delle  cofe  d'Italia , e che  rimofso  quello , 
che  la  Chiefa  pofsedeua  per  tanti  titoli , e donatioui , tutto  il  rimanente  era  del- 
l’imperio  occidentale  , eccetto  alcune  terre , che  nella  Ttiglia  teneunno  i Greci , 
determinò  di  venire  in  per  fona  con  potente  efercito  à liberar  la  Italia  dal  giogo 
di  f^go , e de  gl’ altri  T iranni,  Gf  a riformarla,  Gr  ridurla  a quell'  ordine, che  el- 
la doueuatcnere,Gr-  egli  haueua  poflo  in  Lamagna.  E cominciando  già  a far  l’ap- 
parecchio, mettendo  infieme  le  fuc  genti , piacque  a Dio , che  haueua  ordinato  le 
cofe  in  altra  maniera, che  gli  fopragiunfe  vna  mortaliffima  infermità.Econofc'en- 
do  il  catholico  Jmperadore,cbe  il  fuoflne  fi  auicinaua,  fatte  le  diligente, che  egli, 
come Chrifliano,doueua  fare, ordinò, che  flraunaffero  iTrencipinel  maggioruu- 
mero, ch’egli  potè, e con  la  volontà, e confentimcnto  loro,ordmò  Imperai  ore, e fuo 
fucceffore  il  fuo  figliuolo  Othonc  , il  quale  haueua  haiiuto  di  Tilitilde  fina  moglie , 
priina,cbe  egli  fofìe  Impcradorc,  Gr  aggr aitato  dal  male  ini  a pochi  giorni  refe  l’ 
anima  a Dio  noflro  Signore,  e fendo  in  età  difeffant'anni,  & dici  [ette , ch’egli  era 
Imperadore,enc  gi'anni  del  Signore  noucccnto  t i entafette.  Lafeiò  altri  due  figli- 
uoli mafcbiijfenn^a  Otbone  ; l'vno  chiamato  come  egli,  Hcnrico,cbe  dipoi  fù  Duca 
di  Bauiera,pcr  ejfere fiati  priui  i figliuoli  di  .Arnoldo, effendo  egli  manto  di  Ciu- 
dith ]ua  figliuola, & vn  altro  detto  Bruno,  Arciuefeouo  di  Colonia,  cb"  vna  figli- 
uola,ilcui  nome  fu  Gerbirga,che [posò  a certo  Duca,  & Adaleida,che  maritò  in 
Afcica  al  Conte  di  Taris,e  Tumida,  chefù  monaca . 

Jn  Ccllantinopoli  finì  l’Imperio  di  Coflantino  , hauendolo  egli  amm'miflrato 
^renf  otto  anni, parte  col  Tiranno  I\nmano,e  parte, come  io  dico,folo.  Net  qual 
tempo  oltre  a quello , che  s' è tocco,  auennero  di  gran  fatti  con  gl’infedeli  nelle 
terre  d' Oriente  di  Afia,e  con  i Bulgari  in  Europa, e frà  quelli, fù, eh’ egli  vinfc  vna  . , 

battaglia  maritima  del  I{è  di  Bofiia  di  più  di  mille  nani,  U quali  per  il  mariLj  Colbmmo 
Enfino  erano  difccfe  alla  cabla  di  C ofiantinopoli,  e feguirono  altri  fucceffi, che  fa- 
rebbono  lunghi  a raccontare.  Al  fine  di  quefio  tempoegli  fimorì,e  lafciò  L'Impe- 
rio ad  vnfuo  figliuolo, come  l’atiolo, chiamato  Birmano, perche  Cobìantino  hauc- 
ua  haiiuto  per  moglie  vna  figliuola  dell’altro  Bjomano,cbe  fù  ilTiranno,dicui  s' 
ù detto  . hi  Coflantino  buon  Trencipe,  molto  Catholico,  c molto  erudito  nelltij 
lettere  humane . 

Era  in  Roma  Tonte ficc  0 manni  decimo  fecondo  doppo  la  morte  diSte/xno 
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fuccefiore  di  Leone  fefio,de'tptali  s è fatta  baHcuole  mentìone.Etin  tempo  di  que. 
fio  Gioudni  {ogni  la  diflruttion  di  Cenoua;e  riffe  egli  ^.anni.Dopòil  quale  fu  elet. 
to  Leone  rij.  net  medefimo  anno, che  morì  Henrico,  e poi  tenne  la  fedia  due  anni . 

Fin  qiiefli  tempi  vn’huomo  molto  notabile  nella  fantità  della  rita,e  nelle  [acre 
lettere,chiamato  I^utherio  "Monaco,  e Vefcouo  di  Ferona . Il  quale  fcriffe  nota- 
bilmente cantra  gli  heretici , che  in  queflo  tempo  fi  leuarono , chiamati  ,Antro- 
pomorfiti , ^ . 

VITA  DI  OTHONE  SECONDa. 
Ottantefimo  Settimo  Impcradorc . 

Benché  coftifhunemcntc  è chiamato  primo»  e così  lo  cliiamarcmo. 

perche  egli  fk  il  frìmo  de  gli  Imperadori  Germani , che  batte/ sera 
queito  nome , e degl' altri , che  imperarono  in  Grecia , e 
de’ Tiranni , che  furono  in  Italia . 


C Vecedendo  nell'Imperio  Othonc.ffi  in  quefta  fila  dignità  molto  rrauagliaro» 
O perche  non  folamentei  Prencipidi  Lamagna»  ina  i propri)  fratelli»  e parenti 
hebbero  ardire  di  incHiergli  guerra»e  fare  di  fanguinofe  battaglie  con  lui»  delle 
<iuali  hebbe  dopò  lunghi  trauagli  honorata  vittoria . Liberò  Lodouico  Re  di 
Francia fuo  cognato  da  certi  Duchi, che  lo  tencuano  opprefso.Fù  chiaroaro  dal 
Papa  in  Italia  contea  Berengario»  il  qual  venendo  con  vn  groflb  cfercito,  lo  co- 
Rriufe  a fuggirli.  Dipoi  ribellandofigli  il  figliuolo,  & vn  certo  Corrado  fuo  ge- 
nero;che  emi  haueua  lafciato  alla  guardia  delle  cofe  d’Italia»venendo  finalnien. 
te  il  figliuoloà  battagliacol  Padre  (cofa,che  più  rodo  s’vfiua  trà  Turchi, che  tra 
Chriftiani)  in  vitimorcflò  il  figlio  perditorc»e  prigione  del  Padre»il  qual  veden- 
do lavande  humiltà fua»  c con  quante  lagrime  gli  chiedeiu  perdono,  e l i vita  » 
loreiumì  invltimo  nelh  fua  gratia,e  gli  fu  obedtentillìino.Dopò  quella  guerra, 
ne  nacque  vna  maggiore, la  qualfò  molla  da  gli  Vnghcii,e  dagli  Schiauoni,  la 
quale  con  gran  felicità  dell  Imperio  hebbe  fine.  Veùiie  vn’altra  volta  in  Italia  , 
per  cagione  di  Bereiigarioiche  la  tiranncggiau  i.e  lo  codrinfe  a fu.  girli,  c venu- 
to a Roma,  fii  coronato  da  Papa  Giouanni . Occorferp  molte  aiirc  ribellioni 
di  Papi,  e de'Romani  centra  Berengario»  c’I  fuo  figliuolo»  delle  quali  hauen- 
do  profpera  vittoria  » finalmenre  fc  ne  tornò  in  Lamagna  » hauendo  dichiara- 
to fuo  fiiccelfore  Ottone  fuo  figliuolo,  doue  già  vecchio, c occupato  in  efeteitii 
Danti,  rende  l'anima  aDio . 
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SJendo  io  venuto  à fcriuer  la  vita  di  Othone  primo  di  queflo  nome  fri 
gl’Imperadori  ^ ìamani,  de  'quali  al  prefente  trattaremo,parmi  ef- 
fcr,come  colui,  che  ritorna  à trouare  il  camino,ch’egli haueua fmar~ 
rito,e  perduto.  Faccio  quella  comparatione per  riJpetto,che  fono  al- 
cuni,quali  non  antioueranofràgl'Imperadori,e  quelli,  che  da  me  fi  fono  pofli  dopò 
Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Triugno  infino  à queÙo  Othone.Di  cui  dico  prima, che 
egli  non  trouò  alcun  contrafio  in  hauerc  il  I{^egno  di  Lamagna, c'I  nome, e la  digni- 
tà d'imperadore  dopò  la  morte  di  Henrico  fuo padre, il  quale  prima,che  moriffe,lo 
haueua  nomato,  & ordinato  fuo  fuccefiere,  come  all'Ima  fi  dijfe.  Fù  certo  quefto 
Othone  degno  grandemente  dell'Imperio,  perche  era  Trencipe  di  bellifilnio  ingc- 
gno,digrandc’^ì^a,e  nobiltà  d'animomarauigliofa;&  accompagnaua  il (uo  gran 
valore  con  vna  h umanità, e clement^a  fingolare.Ma  co  tutte  quefie  virtù  ,e  meri- 
ti di  buonVrencipe  hebbe  cantra  di  lui  di  grandi,emolte  ribcllioni.E  fùvno  de' 
Trencipi  di  tutto  il  mÒdo,à  cui  occorfero  maggiori  guerre  in  ifpatio  di  trcnta,e  più 
anni,ch'egli  tenne  l' Imperio-, ne  quali  hebbe  di  gran  venture, e vittoric,e  benché 
pafiò  gran  pericoli,e  fatiche  jì  portò  fempre  co'vinti  humanamente,e  pietofamen- 
te.ll  che  ù mio  giuditio  fece  il  fuo  Imperio  nel  fine  più  falda, e fiabile, che  le  vittc- 
rie, ch’egli  ottene;Dico  adunque,che  tofto,che  morì  nerico  fuo  padre, egli  fù  elet- 
to,e creato  Imperadore  nella  Città  di.4quifgrana,(^vnto,einc(ìronato  daHol- 
derico  yefcouo  di  Jrlaguntia,trouandofi  à ciò  prefenti  tutti  i Vrecipi  di  Lamagna, 
che  poterono  venirui,egli  altri  gli  mandarono  fubito  lettere,  e ambafeiadon  per 
riconofcimento,&  obedien-g^a-E  coft  fù  il  fuo  principio  molto  pacifico, efiimato , 
e cominciò  à dimofìrarfi  giujìo,  e valorofo,  amminiflrandofi  fauiamente  ,e  con 
benignità  tutto  lo  iìato..4uenne  tofìo,che  Boislao  fratello  del  Duca  di  liobemia, 
il  quale, come  s'è  detto  ancora,  non  tencua  titolo  di  B,è,amma:iJ^ò  à tradimento 
Vuencelao,  che  coft  fi  chiamaua  il  detto  fuo  fratello,  per  haiicr'egli  la  Signoria, 
ribellandofi  centra  l'impcr.  La  qual  cofafapiitafi  da  Othone,moj]o  dalla  atro- 
cità del  dell to,  perche  L'uencelao  era  giufio , e catholico  Trencipe , e fuo  Vadj  c 
Henrico l'haueua  riceuuto pervajhlio,  e fcruilore , dopò  haucrlo  vinto,  come 
dicemmo,  determinò  dimandare  vn  biion'efersito  centra  di  lui  con  vn  valoro- 
fo  Capitano  : e cefi  fece.  Il  quale  il  Tiranno  Duca  afpettò  in  campo  : & hebbero 
vna  terribil  battaglia  . Tila  Boislao  fù  vinto  con  tanto  danno , e perdita  d(Uc 
fue  genti, che  l Capitano  Imperiale  tenne  la  vittoria  in  modo  finita,che  prendcn~ 
do  manco  cura  di  quello , ch'ei  douea , Boislao  fi  rifece  in  pochiffimi  giorni  ; e 
prendendo  animo  [opra  la  fua  trafeuraggine , lo  affaltò,  effendo  egli  in  difordine , 
cefi  d'improuifo,  che  lo  ruppc,egli  ammag^s^ò  la  maggior  parte  defuoi  faldati  -, di 
che  Othone  hebbe  gran  difpiacerc  ; & inuiònuoue  genti , onde  egli  rifece  il  fuo 
efercito  à bafian:^.! . irla  Boislao  bauea  prefo  tanto  animo  , &■  hebbe  tanti  /oc- 
corft  dagli  tangheri,  e da  altre  genti,  che  laguen-a  fù  molto  pericolofa,  c lunga  ; 
e durando  quefia,nefogragiunfe  delle  altre.  THa  l'animo,  e la  dthberatioue  di 
Othone  f A si  grande , che  giamai  non  ccfsò  diprouedereà  quefia  inmt\o  della 
f.iria  delle  altre, che  dirremmo,  benché  durò  quattordici  anni  fino  à tanto,c'heb- 
bc  nel  fine  vna  pienavittor.a-,  e Boislao  fi  refe  al  tempo,  che  fi  racconterà . 
"Procedendo  dunque quifiagncrra  di Bobcmia,c  i fuoi  aiuti, ncllla  maggior  jui  ta 
cominciarono  folleuamenti , e difeordie  in  cafa , quali  fi  riuoìfcro  in  guerremol- 
to crudeli;  & il  principio  fù  quefio  ; Eberardo , che  a mio  giuditio  era  fratello 
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ti di’ ha  per  jdor  Corrado , tl  (jujI  dicemmo,  che  aodò  à portar  le  Inferite  ad  Hen^ 
ì li  0 Imperadore  "Padre  del prefente  Othone , era  gran  Signore , e i/tolto  po» 
tenie,  e ricco,  fece  certa  ingiuru,e  vituperio  à vn  altro  Conte  di  minor  li.ito,che 
non  era  egli , &■  abbmcciò  vna  fua  villa . llcbc  non  volendo  il  nuouo  Imperado- 
re  Othone  la/ciar  fcn'ga  cafligo  , lo  condannòin  certa  fomma  d’oro,  iirin  cfiglio , 
c prigione . lìdia  qual  condann.tggionerimafe  Eberardo  molto  [degnato , c eoa 
defiderio,  che  gli  venire  occafionc  da  poter  dimoilrare  il  fuo  [degno.  .Aiienne, 
che  vn  [rateilo  bailaì-do  dell  Imperadore , chiamato  Dau\maro  , firi[entì  pa- 
rimente, che  l’ Imperadore  non  gli  haueffe  dato  ilgoitcrno,  che  fidaua  con  li* 
telo  diConte  dellaProuinciadiSajj'onia , patrimonio  di  Othone , per  la  morte 
diSipefido  Conte , che  all’bora era  morto . E medefimamente  fi  tenetuno  ag- 
grauati  i figliuoli  di  .Arnaldo  Duca  di  B luterà , che  di  prc[ente  anco  era  morto  , 
percheOthonc  hauea  dato  io  [iato  à Bertoldo  [ito  maggior  fratello  •,  enon  vol- 
[cro  accettare  il  Contado, eia  parte , che  l'imperadorc  gli  ajfegnam.  Onde  cm 
qaefia  occaftone  Eberardo  fece  legati  amiiid  con  i detti , e con  Sigilberta  Du- 
ca di  Lotboringia , benché  egli  banefie  per  moglie  vna [orclla  dell  Imperadore . 

E contendendo  à bello  iìudto  con  Hcnrico  Secondo  fratello  deli  Imperadore  ^ 

, che  era  molto giouanctto  ,fopra  certo  termine , ia([ediò  in  vna  Città  ,elo  preje 

con  molta  vergognale  Dauo^maro  [ito  fratello  baflardo  colfauor  del  detto  Ebe- 
rardo nel  medefimo  tempo  s' impadroni  d'vna  Città  di  Safionia , e la [accheg- 
già.  auifandodt  doiier  h.iuer  per  forga  il  Contado , ch'egli  chicdeiu . L' Impera- 
dorè  quello  intendendo  andò  contra  à [no  fratello  ; e perforala  di  arme  cntrand  t 
nella  Città,  fu amanipmto  Dautitnaroin  vna  Chiefa,doucfi  era  ridotto,  per  Ebc- 
^ ^tirdo  motore  di  quel  tradimento.  E dopò  altre  pratiche , che  fegnhono , connen- 

!lo  cteii'lm  Henrico  fratello  deli  Imperadore , che  egli  tcneua  , prefo,che  egli  lo  libe- 

psiatùi  c . * t^tebbe  , eferiiierebbe  dicendo  , che  a Ini  apartenciia  l'imperio,  perche  Henri- 
co imperadore  fuoVadre  haneua  bauuto  lui  dopò  Ìe(fer  Imperadore:  cche 
Othone  era  flato  hauHto  aitanti..  Henrico  molfo  dalla  cupidigia  di  regnare  ( che 
è quella  co[a,che  conduce  gli  huomini  à maggior  male  ) determinò  d’andar  con  - 
tra  il  fua  maggior  fr.itello,  e Signore  lidie  aiutò  anco  il  detto  Sigilbcrlo , Duca 
di  Lothoringia  , ch'era  molto  potente , hauendo  per  moglie  la  forella  di  Henr.- 
co  , e delÌImpcr.idore . E come,  che'l  nome  folfc,  che  Henrico  impera[[e , cia- 
[cuno  di  loro  deftderaua  ilmperio  per  feftejfo  ; e cofi  ciòprocuraua  di  fegreto  , 
perthe  infrà  i cattiui  non  può  effer  fedeltà,  nè  verità  ; ma  per  diflriiggerc  Otbo- 
ne  tutti  erano  conformi , erimouendo  queflo  diflurbo , ciafeuno  flimaua  dire- 
Har  Signore  haucr  l’imperio . Fù  adunque  coft  grande  il  podere,  e l'efcrci- 

to , che  infteme  pofero , che  poterono  occupar  molte  terre , e , come  fuolc  auenni- 
re , la  fama, e la  p.mra  auuan:^aui  l’effetto,  in  guifache  Othone  fi  vidde  in  gran - 
dijfmo  pericolo . Nondimeno  hebbe  da  gli  altri  "Prencipi  di  Germania,  buono , 
e fedele  aiuto  , & egli  con  animo,  ediligenTradi  buon  Capitano  r.vtnòil  [ut 
efercito , iir  andò  contra  i minici , & effendo  arriuato  con  le  genti  alla  riua  del 
Bjjeno , & parte  di  effer  tragettate  tn  barche  per  andar  contra  i l campo  de’mc- 
Viitotia  di  defimi  nimtcl , ebeflauano  dall’altra  riua , de  quali  era  Capitano  Hcnrico [tto 
Odionc  con  fratello,  i nimici  hauendo  marchiato  con  molta  fretta, [pilifero  auantiin  quella 
»:.i  I riatcllo.  parte  della  fua  gente  , & liflrìnjero  dimanicra , che  effl  furono  vicini  à effe,- 
Vinti  iniiani^i  a gli  occhi  deli  Imperadore, eh'  Ancora  non  era  pafjato  : ma  nel  fine 
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fupplicando  lo  ìmperadorà  Iddio  , hebbero  la  vittoria  ; & Hcnrico  fi  faluò  fug- 
gendo mal  trattatOjt  ferito.  Dopò  quefta  vittoria  haiuita  ddl'lmptr  adori  fi  fpar- 
Jc  la  fama , che  Hetirico  fuo  fratello  era  flato  morto  ; la  qual  fama  gli  arrecò 
qucnovtile,  chelamaggior  parte  delle  Città,  che  feguiuano  il  fuo  nome  ,fe  gli 
diedero,  la  qual  cofa  intefa  da  tìenrico , fi ricouerò nella  Città  di  Tileìesburg; 
la  quale  è nella  Sajfonia,  doue  fi  fortificò  il  meglio,  che  potò,  e l'Imperadore  gli 
tenne  dietro,  e lo  affcdiò,  e flrinfc  in  modo,  ch'hcbbe  à darli  la  C ittà  con  tal  con- 
ditione , che  lo  lafciafie  andar  libero , douunque  egli  voleffe . Dopò  quello  pafsò 
in  Lothoringia  , e tornò  àrirwùar  la  guerra,  congiungendofi  col  Duca  Sigil- 
berto,  e col  Duca  Heberardo  fuoi parenti  ; i quali  con  maggior  difdegno , e pari- 
mente forttji,  chela  prima  volta,  cominciarono  àfar  danno  nelle  terre  dell'lm-  ^ 

pcradore,  cheflaua  occupato  nell’aljedio  <fvna  Città , chiamata  Brifaca,  ch'era 
di  Heberardo  ; nel  quale  dimorò  più  di  quello,  che  gli  coueniua , ingannato  dall’  _ 
^rcitiefcoHO  di7Hagucia,che  in  fegreto  gli  era  tradir  ore, e teneua  trattati  co’nimi- 
ci iacciochefrà  tanto  Henrico,&i  fuoi  cogiurati  s'impadroniffero  della  terra . La 
qual  cofa  conofeiuta  da  Hermano  Duea  di  Sueuia , e da  Othone  fuo  fratello , e da 
Corrado  chiamato  il faggio, e da  altri  Canai  ieri  poicti,e  leali  ftruidori,  fi  vnirono 
tutti  con  fua  licentt^,&  ordine,c  con  vn  buon'efcrcito  andarono  à trouar  i nimici; 

incontradofteon  efio  loro,vennero  à crudehffima  b.utagli.v,ma  nel  fine  hebbero  ^forte  di 
i fedeli  la  vittoria;  e fù  vccifo  combattendo  Heberardo  capo  di  quefia  lega, e Si-  Hebcraido . 
g’iberto  Duca  di  Lothoringiatil  quale  fuggendo  della  battaglia, fi  affogò  nel  I{hc- 
no,preffo  di  cui  fi  fece  il  fatto  d'arme;  ancoraché  alcuni  dicano, ch'egli  morì  poi  in 
altra  battaglia.&Henrico  fratello  dell'lmp  non  fi  trono  quel  giorno  nella  batta- 
gliaipercioche  ei  guerreggtaua  in  altra  parte.  Furono  adunque  in  quella  giornata 
tagliati  à pee^itO fattiprigionitutti quelli, che  con  quejli  Signori haueano  tenuto; 
ne’ qual iv' erano  molti  Conti,  eperfonaggi  de' principali.  Hauuta  quefla  cofigran 
vittoria  da' fedeli  deltimper.  Othone;la  Città,ch'egli  teneua  ajfediata  {egli  refe: 

Cir  indifimife  àfeguitar  Henricofiiofrattlio,il  quale  fi  fuggì  in  Fràcia,  e l'imper. 
andò  [otto  Lothoringia,  otte  fua  forclla  glifi  diede  infieme  con  vn  fuo  figlinolo.  £ 
tefio  da  lui  buon'ordine  in  quello  Stato  ; e facendo  pace  con  Luigi  H^èdi  Francia, 
dandogli  per  moglie  la  vedoua  fuafordla , & coucrate  alcune  terre,  ch’egli  ha- 
tieua  perdute  per  adietro,  fi  ritornò  in  Lamagna . Et  in  talguifa  fornì  di  domar, 
f fovgiog^re  interamente  tutti  i ribcili . E nel  fine  Henrico  fuo  fratello  con 
liceVet^a,  e permiffione  di  lui,  venne  con  grandiffìma  humiltà à poncrfinelle 
fue  forivie,  e gli  perdonò,  egli  diede  luogo  da  poter  viuere , perdonando  pari- 
mente à gli  altri  Conti,  & huomini  di  maggiore  ijlima , i quali  gli  erano  flati 
contrari,  & à Federico  .Arciuefeouo  di  Naguncia,  il  quale  ducano,  che  egli  era 
traditore,  e già  lo  tenea  in  poder  fuo , nel  fine  perdonò  medefimamente . Et 
Henrico  fuo  fratello  , perche  egli  perfeuerò  in  effer  verfo  di  luì  leale,  fece  dipoi 
Duca  di  Bauiera  dopò  la  morte  di  Bertoldo , che  morì  [entità  figliuoli,  i cui  fra. 
telli  haueuano  perdutola  ragione,  che  effi  haucuanoin  nuctlo  Stato  per  cagion 
di  hauer  congiurato  centra  l’Imperadore,  & Henrico  haueuaper  moglie  vna  Otlioficper- 
fua  legitima  figliuola.  E cofi  rimafe  Henrico  in  gratta,  &'in  feruitio  di  fuo  donasi  iìa- 
fratello , il  quale  hauendo  condotto  ù fine  quefta  imprefa , deliberò  di  tcrmi-‘  "'‘o- 
var  quella  di  Bohemia , che  col  fauor  degli  tangheri  ancora  dttraua',  fenga 
che  vnfol  giorno  hattefje  ceffate  la  guerra  poco  meno  > che  dal  principio  del  fua 
" Tp  z Ifn- 
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h”  la  quale  benché  fìl  lunga , finalmente  in  alcune  bàttagUè]  deueegB 

nc  * fi  trouò  in  perfetta  t vinfe  Boislaot  tantoché  egli  fi  refe,  rimatmdogli  fuddi-^ 
to,  avaffallo.  In  tal  modo  hauendo  vinto  gli  Fngheri,  &i  Bohemi,  e^ri 
rubelli , dereminò  Othone  di  voigerfi  à liberar  Lodouico  Bjl  di  Trancia , ch'era 
fuo  cognato,  e molte  volte  gli  hauea  dimandato  foccorfo.  E per  occafioni , le 
quali  farebbono  lunghe  da  raccontare , lo  teneua  oppreffo  certi  Duchi , e Signori 
di  Francia . Benché  alcuni  ,4utori pagano  prima  quella  andata  di  Francia,  che'l 
fine  della  guerra  di  Bohemia . Tda  qual  tempo , onero  ordine,  che  fifoffe , egli 
andò  in  lei,  con  vn  potente  efercito , e per  for^a  <f  arme  liberò  il  cognato,  e tornò 
in  Lamagna , oue  lo  lafciaremo  bora  goder  fi  delle  fue  vittorie,  e buoni fuccefji , 
e diremo  fommariarnente  dello  flato , nel  quale  fi  trouaua  H Italia , e delle  cofe , 
che  in  queflo  mtgp  tempo  in  lei  auuenncro,perche  richieggono  d quefla  Hifloria, 
si  per  efler  terre  delC Imperio,  come  pèrche  vi  regnaua  Fgo , come  s‘é  detto,  con 
titolo  d'imperadore,  benché  Tiranno . Effendo  adunquealcuni  anni,  che  f'go  te- 
ncuala  Lombardia,  e gran  parte  d’Italia:  fen-ga  che  alcuno  procuraffe  di  le- 
vargli il  dominio,  percioche  Othone,  come  s'ò  veduto,  era  occupato  nelle  cofe  di 
Lamagna,  nel  fine  di  lunghi,  e diuerfi  viaggi , che  Berengario  tergo  fuo  compa- 
gno haueua  fatto,  deflderofo  di  hauere  il  Fregna,  che  dal  fuo  auolo,  e s^o  era  fla- 
to tenuto,  e della  Italia,  di  cui  Bjdolfo , come  si  detto,  ibaueua  fpogliato,  con 
T aiuto  di  alcuni  Trencipi  d’ ^tamagna , e d'Italia  , determinò  di  andar  centra 
Vgo , e per  quefla  cagione  mife  infieme  vn  gran  numero  di  gente  eletta , e s'inuiò 
verfo  Italia . E parendo  F’go , che  non  potrebbe  difender}}  contra  Berengario  , 
percioche  non  trouò  nelle  Città , che  ninno  di  quelli , che  poteuano , piegaffein 
fuo  fauore , deliberò  di  venire  à qualche  accordo;  il  quale  fu  in  quefla  maniera  » 
che  ygo  lafciarcbbc  il  titolo , e’I  B^egno  d’Italia , e tornerebbe  al  fuo  Ducato  di 
^rli  di  Francia,  con  queflo,  che  Lotbario  fuo  figliuolo  rimanefie  I{è  di  leiin- 
Loiluno.  ^ 5 Berengario.  .Accettò  adunque  Berengario  il  partito.  Laonde  Vgo  ritor- 

nò al  fuo  antico  S tato  di  .Arti, e lafciò fuo  figliuolo  Bé,e  compagno  di  Berengario  • 
Morte  di  accafatocoSidelaida,chedaalcuniòchiamata.Aluada,fi- 

V!>o.  gUuola  di  .Arnolfo , Duca  di  Borgogna , il  quale  baueuaregnato  certo  tempo  mt- 

ÌUorrc  di  Lòbardia,  come  di  [opra  dicemmo,  e nefùfcacciato  da  Vgo.  Mora  auenne,che 
I-Oiiiaiio.  Vgo  in  Fraciafìmorì.  Etiuiicerto  tepo,c  dopò  altre  cofe,cheauuenero,&  io  laf. 

do  di  raccotare,fuccedette  anco  la  morte  di  Lothario  in  Lòbardia,  E veggendofi 
Beregario  libero  della  còpagnia,  prefe  fubito per  moglie  la  vedoua  R.eina  .A delai . 
da, la  quale  era  vna  eccellete  fcmina.Onde  poi  no fpfrouando  alcun  contraflo  nell; 
cofe  d’Italia  cotra  la  dignità  di  Othone, da  cui  haueua  riceuuti  benefici,efaHori,fi 
chiamò  lmperadore,&  ordinò, che’l  fuo  maggior  figlÌHolo,detto  .Albertojichia- 
maffeBé  d'ltalia,e  cominciò  à trattar  male  i popoli,&àfare  altre  cofe  da  Tirano. 

T eneua  in  queflo  tempo  la  fedia  Tapa  .Agapito  Secondo,  percioche  dopò  l'ef- 
Bc'cn^ìtio  fere flatoTonteacc  tre  anni  Leone  Settimo  Bp^<mo,  di  cui fopras’é  fatta men- 
prt  r de  n tiene , fuccejfe  Stefano  Vili,  il  quale  fù  T edefeo , e viffe  altri  tre  anni , & àlui 
d’i'rnpcr  'Martino  T ertilo , il  quale  durò  poco  più  d'vn’anno  ; de' quali  non  fiferiue 

^ ' cofa , eh' et  facejfe , che  fofle  degna  di  memoria.  Morto  adunque  Martino , fit 
eletto  il  detto  .Agapito  Cittadino  B.omano,  huomo  virtuofo,  catholico,  & inno- 
cente : ilche  per  debotegp^a  della  fede,  che  al  C bora  fi  trouaua  ne’Cbrifìiani , 
era  da  tenne  4 mtflto . £ queflo  confiderand  egli , e temendo  le  forge , e le  thwi- 

nic 
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ile  il  Èérengarìo  ; effendo  boggimai  Jèi  ami , amando  i follecìtare  il  grande 
Othone  Imp.di  Germania, che  veniffe  in  Italia  d liberarla  dal  ùernitiofo  Tiranno . 

£’/  mede  fimo  fecero  altri,  e grandi  Imomini . Trouandofi  alCbora  Othone  yedouo 
diEditha,  di  cui  gli  era  rimafo  vn  figlio  chiamato  Luitolfo,giouane  fuperbo,  e di 
gran  forga . Intefe  adunque  Othone  l’ambafciate  d'Italia,  à tempo, eh’ egli  haue- 
ua  fornito  le  raccontate  guerre,  moffo  da  quelle, e da  cupidigiadi  prender  per  mo^ 
glie  ^delaida,  la  vedoua  I{cina,che  Berengario  tcneua  prefa  in  Vauia,  érimpa- 
dronirfi  4"  Italia,  fece  vnefercito  di  più  di  cinquanta  mila  foldati,e  pafsà  in  tei  co- 
irà Berengario.  ìlquale  non  hauendoforT^e  da  venir  feco  d battaglia, ni  di  fargli  Venuta  di 
refiJlcnga,Candaua  fuggendo  con  quelpiùdefìromodo,chepoteua,ericouerandofi 
ne'caflelli  più  forti;  & Othone  venendo  auanti  con  ogni JuaforT^a,  prendendole  Bcr'cQ‘'gari” 
ville,e  le  Città  giunfe  d Tauia,e  liberò  .4delaida;o  di  fuo  proprio  valore  la  [potò, 
e fece  le  noc^e  folenni . Di  che  ne  riceuette  gran  dijpiacere  Luitolfo  fuo  figliuolo,  e Othone 

fiiccefiero  di  grandi  incouenienti.  Fatto  quefio,  e poflo  da  Othone  quell'ordine,  che  prende  per 
gli  paretia  bifogneucle  nelle  cofe  d’Italia,  ritornò  in  Lamagna,  lafciando  per  fuo  itioglie  Ad- 
Luogotenente  in  Lombardia  Corrado,  cognominato  il  Saggio;  il  quale  era  fuoge-  helatda. 
nero, e Duca  di  Francia,  marito  di  Luigarda  fua  figliuola . Tda  Luitholfo  fuo  figli- 
nolo  era  ito  prima  in  Saffonia,  cafa,  e patrimonio  del  Tadre;  fattiui  centra  di  lui 
alcuni  mouimenti,hauendo  riceuutofdegno  delle  not^^S^.  Efiendo  Othone  tornato 
nella  .Alamagna,  reggendo  Berengario,  che  per  via  delle  arme  egli  non  poteua 
ricouerar  quello,che  haueuaperduto,andò  nella  detta^lamagna,coducendo  feco 
il  fuo  figliuolo  .Alberto,  offerendoft  d Othoueferuitore,  e vafjallo,  e dandoglifi  nel 
fuo  podere  ; e quefio  fece  di  tal  maniera,  che  Othone  di  lui  fi  afficurò,e  lo  fece  foo 
Luogotenente  in  Milano, & in  Lombardia,  patrimonio  dell’ Imperiale  diede  alcu- 
ne terre  al  detto  fuo  figliuolo  .Alberto.  Diche  Corrado  fuo  genero, eh' hauea  hau- 
uto  quel  gouemo;  fé  ne  rifentì  molto,  &•  andò  à congiunger  fi  con  Luitolfo,  figliuo- 
lo dell’Imperadore,  e fi  ribellarono  contra  lui  il  figliuolo,  il  genero:  il  Biondo,  . 

& alcuni  .Autori  Italiani  non  fanno  mentione,  che  Corrado  fia  rimafo  in  Ita-  2^' 

Ha,  nè  dell’andata  di  Berengario  in  Lamagna,  benché  raccontino  l’vfficio , 
perdono,  che  gli  fù  dato  da  Othone . Ma  nel  modo,  che  da  mùs’è  raccontato,  lo 
ferme  l’ .Abbate  yuefpergefe;  la  cui  auttoritd  per  quello  tempo  è grande , e 
Flauclero , e gli  altri  faittori  Tfdefchi . 

Bjmafero  adunque  le  cofe  d’Italia  in  quefii  termini  ; la  quale  fìimo  io , e cofi 
fanno  gl’ Hifiorici, che  Othone  tofio  abbandonafje  per  gelofia  del  figliuolo  Luitolfo 
che  sera  da  lui  ribellato . E gli  era  ben  di  medierò;  offendo  che  Luitolfo,  il  quale 
flimaua  di  douer  efiere  fuo  fuceeffore , trouò  molti , che  fi  congiunfero  feco  cen- 
tra il  padre  :frd  i quali  fù  il  già  detto  Corrado  fuo  Cognato,  & .Arnoldo,  egli  al- 
tri fuoi  figliuoli  di  Bertoldo, che  fù  Duca  di  Bauieratin  modo,cb'cffi  fecero  efercito, 
e prefero  molte  terre,  e Cafielti,e  s'impadronirono  di  quelli,hauendopenfierodi  Othone  af- 
torgli  lo  Stato,  e f Imperio,  non  gli  rendendo  quella  fedeltà , & obedienttia,  che  fedia  il  figli, 
loro , come  d genero , & d figliuolo , fi  conueniua  ; cofe  nel  vero  enormi , c che  uolo . 
non  fi  donerebbe,  nèferiuer,  nè  legger . Othone  facendo  di  tal  guerra  quella  fii- 
tna , chefirichiedeua , con  ogni  diligenza  raunò  le  fue  genti , & ondò  cantra  il 
figliuolo,  il  quale  non  ofando  afpettarlo  in  compagnia,  fi  fortificò  in  Maguntia  : 
doue  fuo  "Padre  rafiediò  dopò  l’hauer  ricouerate  molte  delle  terre , che  da  Ini 
gli  erano  fiate  tolte,  onero  gli  fi  erano  date  : e eofi  lo  tenne  affediato  due  mefì  ef- 

Pp  3 fendo 


litized  by  Google 


5p8  V i r \a  ni 

-w  fecondo  la  Città  combattuta, e dififa  valorofijfmamente . [Alla  fine  gli  afftdia> 
ti  moffero  partiti  di  pace  ; la  quale  per  poter  trattare , fi  fece  certa  tregua  ; que- 
lla durando , la  gente,  che  Henrico  fratello  dell'lmperadore , Duca  di  Bautera  , 
conduceua  in  fuo  feruigioper  fegrete  efortationi  di  Arnoldo , e de  fuoi  fratelli  i 
che  fi  chiamano  Duciti  di  Bauiera,  conuenne  con  Ltiitolfo;  con  i quali,  e con  que' 
di  Tilagontia  vna  notte  egli  bebbe  agio  di  v/cir  della  Città , & a gran  giornate 
fi  ridujje  à B^atisbona.  L'Imperadore,  fent^a  mettere  in  mcT^o  vn  fola  giorno  le~ 
_ uò  d’indi  il  campo, andò  fottoB^athbona-.laqtiale  eramolto  più  fornita, e for- 

d a Ratislw  Maguntia.  Onde  C afedio  fi  anco  più  difficile,  e dall’vna , e dall’altra 

parte  combattendo  , ve  nc  morirono  affai . E,  benché  Liiitolfochiefe  pace , e 
gli  fù  perdonato  dal  Tadre , giamai  l' Impcradore  non  glie  la  volle  concedere 
infino  tanto, che  alcuni  "Prelati  ottennero  da  lui  certo  /patio  di  tempo , nel  qua- 
le f hauef/ero  a riconofcerc  i loro  delitti , e fttrat taffedi  quello , che  intorno 
à ciò  fi  donefse  fare  farete  cofi  egli  la/ciò  la  Città,  & andana  allontanando/} , e 
fuggendo  dal  Tadre . Aucniic,  che  vn  giorno  , durando  ancora  lo /patio  con- 
ceduto, mentre  l'Impcrador  andana  cacciando  l’errante , e mancator  figliuolo 
venuto  j ricono/cimento  del  fuo  fallo  , e ricettendone  dolore , eferit^a  ficiirtd , ni 
hauer  ricercata  lavolontà  del  padrefio  andò  ad  incontrar  nel  camino,t  difeott- 
rendofi  la  tefla,  e pojloglift  a piedi,  cominciò  à fparger  di  niclte  lagrime. 

Egli  I che  queflo  non  hauerebbe  mai  attc/o , fi  marauigliò  forte , e rimafe  tut- 
to fofpe/o,  Et  il  Figliuolo  ricuperando  il  perduto  animo , lo  pregò  ad  hauergU 
pietà , perche  egli conofceua  di  hauere  errato  ; e’I fuo  errore  era  di  qualità,  che 
più  to/lo  mcritaua  mille  morti,  chevn  foto  perdono . 

Ma,  che  a guifa  del  figlittolVrodigo  , dolendo/}  di haucrlo  offefo , fi  appre- 
fentaua  inangi  al  padre , hauendo  anco  in  Cu  lo  vn  altro  padre , da  cui /peraua 
che  gli  foffe  perdonato  ; Che /e  gli  piaccua  concedergli  la  vita,  eglidoueffe  te- 
nere per  co/a  ferma , che  per  innanifi  gli  /arche /emprt  leale , & obediente  fi- 
gliuolo , e viurebbein  continuo  cordoglio,  e ri/entimento  del  male , che  egli  ha- 
ueua  fatto  . E fc  ci  haiteffe  in  animo  di  voler  fare  altro , doueffe pcn/are  che 
effo  era /ua  propria  carne  ; e che , quantunque  la  colpa  folamente  foffe /ua  della 
morte,  e cafligo , che  al  figliuolo  cattiuoftdeffe, haueuadavenirpartedeldi- 
fpiaccre  anco  al  padre  giufio  ; ma  vfando  con  tffo  lui  mi/ericordia , non  ne  fegui- 
rebbe  inconueniente  alcuno  ; anS^i  ei  conferuerebbe  vn  figliuolo , ilqualegltfa- 
Pictà  di  obediente,  che  altro  figliuolo  fojje  a padre  giamai. 

Oihonc  ver  ^ fomite  di  dir  qucfle,dr  altre  parole  tutte  piene  d’humiltà,fi  di/lefe  in  terra, 

lo  il  figliuo-  a/pettando,che’l  padre  gli  defje  la  morte,o  la  vita.Fù  tanta  la  compafftonc,e  la 
b . doglia, ch'entrò  nell’animo  delC impcradore, cambiandolo  affatto  della  intet io- 

ne , che  haiieita  di  prima  veggendo  il  figlittolo,&  vdendo  le/ue parole, con  tanta 
ìumiltà.e  lagrime,  ch’egli  non  potè  ritenere  le  fue,lo  fece  Ituare  in  piedi  con  al- 
Icgrc^ga  mclcolata  con  le  lagrime  di  lui, e di  coloro, che  fi  trottarono  pre/enti  ;e/u- 
2>na  perdonò',  e lo  rc/litaì  nella  fua  gratta,  e paterno  amore, e nel  luogo,  e di- 

noto ^ ^ * gniià,che  innàgi  teneua,e  cofi  egli  vi  vi  rima/e  con  quella  lealtà, & obedienga , 
che  a padre, e Signore  fi  doueua.E  queflo  è luogo,e  puffo  certo  molto  notabile  da 
effere  letto, e confidcrato  da’figliuoli,  e da’fudditi , che  hanno  commeffo  qualche 
errore  verjo  a' loro  fignori,per  emmendarfi,e  pentirfr.e  ddVrencipi  per  perdona- 
re a coloro,  che  veramente  cercano  di  ritornar  nella  grafia,  eferuitio  loro  . 

Che, 
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Cbe,fe  bene  è vero,  che  conuieiie  agli  Jìati,  che  i diletti  fimo  puniti,  comune- 
mente non  dee  ejier regola  tanto  rigoroja , tbe non  habbia  (gualche  eccettionc , Afotocli 
foicbe  la  mifericordia  alcuna  volta  è non  manco  vtile  al  ben  commune , e tanto 
maggiormente,  cbe  non  è picciolo  cafligo  a colui,  a cui  fi  perdona,  il  dolore  delle 
fue  colpe,  e la  vergogna,  cbe  egli  riccue  di  bauere  errato,  quando  gli  è conceduto 
il  perdono.  ~~ 

Hauendo  adunque  Othone  perdonato  al  figliuolo,  ricouerata  I^atisbcna , e 
‘ Maguntia, e tutte  le  altre  forteT^o^e, cbe  s\ranoribellate-,e(fecondo  lamaggior 
partede’più  veri  authori  ) ridotti  ancora  al  fuoferuigio  il  genero  Corrado  ( an-  Schiauoni  e 
cora  che  altri  ciàraccontino  ad  altro  modo  ) quando  doueua  ripofare , e godere,  Vnghen,  ’ 
ccn  tranquillità  delle  jue  vittorie , /egli  mofiero  nuoue guerre , e più  pericolofc  centra  le  ter. 
delle  pacate.  Davna  parte  gli  Schiauoni, & altre  genti  di  Dalmatiacntrarono  re  dcirim- 
ìtelle  terre  dell' imperio  : dall'altra  banda  gli  tangheri,  i quali  erano  rima ft  peno- 
chetti  alcun  tempo,  raunandofi  di  loro  vn  infinito  numero,  glirnoffcro  la  più  cru- 
dele, cperiglioj.t guerra,  cbe  haiufjt  ro  fatta giamai . 

Cbe  oltre  aU'ejfer  qucjlagentc  gagliardtjfima , efuperba,  cr.mo  in  tanto  nti- 
mero , cb'ejfi  diccuano , che  [olamente  il  Cielo , quando  cadcjje , potrebbe  vrei- 
dergli  tutti,  aprcndofila  terra,  inghiottirli’,  ma,  che  podere , e forche  di  gente 
humana  non  poteuano  contro  di  loro . Centra  à quefta  natione  adunque  cofi 
ficura , & animofj  tnije  l’imperadcre  infieme  il  fuo  efercito , il  quale  fù  il  mag- 
giore, e più  fcelto,  che  mai  fi  raunajje;  pcrciochc  furono  otto  Icggioni , ct* 
ecccllentijfmi  Capitani,  & Duchi,  c Trencipi dell’ Imperio  v interuennero  in 
qiicfla  guerra  di  fivgolari  battaglie , c fatti  degni  di  eficre  fcritti . Eiualmentc  i 
due potentiffimi  campi fi  appreffarono,  e dopò  alcuni  aSalti,  efcararnuccie  attac- 
carono  la  giornata  pre(fo  al  Danubio  : la  quale  s’incominciò  à me^o  giorno  : e la 
gente  era  tanta,  e con  tale  animo,  oflinationc  combatterono,  il/ella  durò  in- 
fiuo  à notte, far^a,cbe  la  vittoria  fidimoflraJfe;e  rimanendo  i campi  pieni  di  mor- 
ti , e del  /angue  loro , c de’feriti,  le  tenebre  gli  fé.  ero  dipartire,  c ritornar  nc 
gli  allrggi.-.mcnti  loro . Irla  l'Impcradore  Jptfe  tutta  la  notte  in  vifitare  i feri- 
ti, e in  far  dare  à tutti  gli  opportuni  cibi,  & inanimar  la  fua  gente . E lofio,  che 
fi  rifehiarò  l'alba , ordinando  le  Jue  /quadre , v/ci  al  campo,  douc  fi  ritornò  alla 
battaglia  con  tanta  fitrci^za,  quanto  il  giorno  innant^i.  Madalcanto  degli 
Vngheri  durò  poco  lafcr^a:  e cofi  in  picciolo /patio  furono  vinti,  & Othone, 
ifiwi  fecero  grandi/Jima  vccifione:  e cofi  fù  quella  battaglia,  e vittoria  ma 
delle  più  fmo/e , c notabili  del  mondo.  Dalla  quale  gli  (’'ngberi  ricevettero 
tanto  danno , & in  guifa  furono  di/lrutti,  cbe  d’indi  in  poi  non  ofarono  di  guer- 
reggiar nella  .Alamagna . fiorirono  in  quefia  giornata  dalla  banda  dell’Im- 
peradore  alcuni  huomini  de’principali  ; fri  i quali  Corrado  Duca  di  Eranconia  Vnoheri 
fuo  genero;  di  cui  tutti  fcrinono,  ch’egli  era  il  miglior  Capitano , e’I  più  vaio-  vinti  da  Ór- 
To/o  del  fuo  tempo  . Dal  lato  de  gli  fi'ngheri  fù  morta  quafi  tutta  la  nobiltà  di  Scló- 
loro  ; e furono  fatti  prigioni  Duchi,  e Baroni  ; i quali  l’Imperadore  fece  impiccare 
pir  efcmpio,e  caUigo  della  ribellione  ,efuperbia  di  coiai  gente.  Erano  già  di- 
ciotto  anni,  cbe  Othone  era  Impcradore,  quando  ft  fece  que/l  a battaglia  idcpò 
la  quale  cov/titnò  molti  giorni  in  fire  procejfioni,  e render  gratie  à Dio  per  qutfìa 
cofi  Ulu/lre  vittoria.  Il  cbe  fatto  mandòla  maggior  parte  del  fuo  e/ercito  con- 
xrogit  Schiauoni,  & altre  genti,  cbe  gli  faceuano  guerra,  e con  la  medefima  fe- 
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liciti  furono  foggiogate , e vinte . Fri  tanto  vifaò  alcune  Citti,  e luoghi  del fu  o 
Imperio  con  grande  fefta,&  allegre:^\a  di  tutti.  Gran  cofe  auuennero  d quefti  r?- 
pi  in  Francia,  in  Ifpagna , &m  altre  parti  del  mondo , che  io  no»  hò  campo  da 
raccontare . In  Italia  Berengario,  & Alberto  fuo  figliuolo,  reggendo  occupato 
l’Imperadore  in  cofi  pericolofe  guerre , fconofcenti  del  beneficio  riceuuto , vfa- 
uano  di  molte  tirannie,  co  fi  coma  la  Chiefa  fiomana,  come  contea  le  altre  gen~- 
Mortc  di  ti  della  terra . nella  quale  ftmilmente  v entrarono  Tiranni  in  diuerfe  parti . In 
Papa  Aja-  difturbi  morì  Tapa  Agapito  ; il  quale  fù  Santo , <&  eccellente  "Pontefice  ^ 

. 'v  effondo  poco  meno  di  dieci  anni , ch'ei  tenena  la  fedia . E dopò  la  fita  morte  per 
. cattiuimep,  e più  toflo  per  for^a,  e per  via  de’fauori , che  per  gitala  elettici 

^ ^ K^ortc  di  ttccupò  il  Papato  Ottauiano,  Cittadino  di  fioma,  figliuolo  d’vno,che  in  lei  era 
Romano  molto  potente:  e fù  chiamato  Ciouanni  duodecimo,  vitiofiffimo , e cattiuo  Chri^- 
Impcrador  fiiano,dato  à qualunque  diffoluta,e  foti^'ga  rubalderia;efopra  tutto  crudele,  & a~ 
Greco.  uaro.  Morì  fmilmete  i quefio  tempo  in  Cc^atinopoli  {(ornano Imperadore  Greco, 
di  cui  difopra  dicemmo;  il  quale  fù  Prencipe  indegno  di  queir  Imperio,  perejjere 
flato  cattiuo,  e di  vile  animo,  &hauerfi  laf ciato  reggere  a’fuoifer nitori . 

Hebbe  due  guerre  nel  fuo  tempo  l’Imperio  Orientale  : l'vna  con  i Mahumcta-^ 
ni , i quali  teneuano  occupata  P Ifola  di  Candia  ; vn  altra  in  Afta  contra  i Pei- 
fi,&i  Turchi . Nella  prima  fù  Capitano  Niceforo , nipote  dell’altro  Niceforo, 
che  ne’ tempi  di  Baftlio  era  flato  vn'egregio  Capitano , & ottenne  di  grart 
vittorie.  Nell’altra  fù  Capitano  Leone  fratei  Cugino  del  medefìmo  Niceforo; 
egli  fucceffero  felicemente . Intorno  al  gouerno  fù  reo , e crudele  Imperadore, 
& ancora , ch’egli  haueffe  buon , & acuto  ingegno,  lo  adoperaua  male . Morto 
adunque  l{omano,  benché  egli  lafciaffe  Bafilio , e CoHantino  figliuoli , &vna 
figliuola  detta  Theodor  a , per  la  lor  picciola  età , e per  l’odio  portato  al  Padre  , 
non  hebbero  per  all’hora  l’Imperio  ; ancoraché  col  tempo  [ottennero  ; efù  elet^ 
to  Capitano  Niceforo . il  quale  nelle  guerre  fù  auenturofo,  e molto  gagliardo,dr 
accollato  : ma  nella  pace  negligente , dr  auaro  : Tornando  ad  Othone  , di- 
te , che  la  prima  volta , ch’egli  venne  in  Italia , erano  hoggimai  più  di  fei  an- 
ni, nel  qual  tempo  haueua  fornita  la  guerra  del  figliuolo , e de  gl’ tangheri,  e de 
gli  Schiauoni , che  habbiamo  raccontato  : quando  oltre  alle  altre  fiate , che  egli 
Morte  di  erafiato  fupplicato , gli  vennero  ambafeiadori  di  diuerfe  Città , e genti  d’Italia, 
Luitliolfo.  ^ come  d’altra  parte , chiedendogli , che  gli  venijfe  à liberar  dalle  ti- 

rannie di  Berengario,  e dalle  crudeltà  di  Papd  Giouanni,  Tiranno  Pontefice, 
benché  effo  ancoragli  mandò  ifuoi.  A’quali Othone  volendo fodisf are , deter- 
minò di  venire  in  Italia  con  armata , e potente  mano . E per  dar  ordine  ad  al- 
cune cofe  di  Lamagna,  mandò  il  fuo  hoggimai  da  lui  amato,  & obediente  figli- 
uolo Diitolfo,  con  la  maggior  parte  delle  fue  genti  contra  Berengario,  benché 
alcuni  non  ifcriuono  qiiefla  andata  del  figliuolo , il  quale  dopò  hauere  hauuto 
contra  Berengario  alcune  vittorie , &efierfi impadronito  di  molte  Città,  ama- 
lò,  e fi  inori.  Onde  l' Imperadore  affrettò  il  pafjaggio  in  Italia , e fece  prima 
giurar  Cefare,  efuofuccefioreil  maggior  fuo  figliuolo  del  fecondo  maritaggio, 
che  era  in  età  di  fette  anni , chiamato  ancora  egli  Ottone . tenuto  adunqueia 
Italia,  nè  Berengario  , né  Alberto  fuo  figliuolo  , ofarono  afpettarlo , angi  anda- 
rono fuggendo  per  i Caflelli , & Alberto  fi  ridiiffe  in  C orfica , e Berengario  fi  mi- 
fein  vn  Cafleliofortiffmo  ne'gioghi  del  Monte  Leone . Onde  Othone fen’gaalcu. 
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no  ifpargimento  di  ftngue  s'impadronì  di  tutta  la  Lombardia,  e s'inuiò  verfo  di 
j{pma , dono  “Papa  Ciouanni  lo  afpettaua , che  per  tutte  le  vie  baueua procura-  v.ì 

to  la fua  amicitia , rimordendolo  la  confciens^aye’fuoi  vitti  • Erà  le  cofe  paffute  | ^ 

in  Italia  di  que^a  feconda  volta,  che  Othonevenne  inlei , vè  alcunadifferen-  rona- 
t^afràgl'biftorici,  che  fcriuono.  Ttià io feguirò l’ordine,  cb'èpoflodallamag- 
gior  parte,  e che  àme  pare  più  vero . f' enuto  adunque  àv^oma  ; oue  era  gran 
tempo,  che  non  fi  era  veduto  Imperatore , fù  con  marauigliofa  folennità,  e pom~ 
pa  da  Papa  Ciouanni , e da  l^omani  riceuuto,  c con  la  medefima  fù  da  lui  inco- 
ronato, giurando  egli  primule  cofe  tenute  nel  capitolo  :[T  ibi  Domino  ,]nel- 
la  terti^adecima  dilìintione . alcuni  autori  attribuifeono  quella  incoronatione 
à Ciouanni  tertt;p,di  cui  diremo.L’Imp.che  era  informato  del  modo,con  che  Cio- 
uanni  haueua  hauuto  il  Tonte ficato , e della  fua  diffoluta  vita , dopò  l'efser fia- 
to alcuni  giorni  in  amicitia,  lo  ammoni  di  fecreto,  che  volere  correggere  ifuoi 
viti) ,ela  maniera  delgouerno , ch'egli  teneuanella  Cbiefa,enon  effendo lafe- 
greta  ammonition  di  alcun  frutto , la  fece  nel  concifioro  de’ Cardinali  con  mag- 
giore grauità,e  feuerità  di  queUo,cb'egli  bauerebbe  voluto.Et  vfata  quefia  diligc- 
7^ac5ifperan:;^a,che'lTapa  ordinarebbe  meglio  la  fua  vita,  fi  partì  di  \omaper 
' trouar  Berengarioi&  af tediandolo  in  vna  Città,nella  quale  egli  fi  era  fortificato, 
la  combatteua  ogni  giorno  con  grandiffima  forila,  e mentre , ch'egli  sìaua  in  ciò 
occupato.  Papa  Ciouanni dichiarandofi fuo  nimico,con  alcuni  fuoi  partiali  haue- 
ua chiamato  inltalia Alberto  figliuolo  di  Berengario , e fece  folamente  contra 
di  lui . La  onde  Othone  tafeiando  l’afsedio  di  Berengario , ritornò  verfo  I{oma, 

«ella  quale  il  Papa  baueua  vfato  gran  crudeltà  fopra  coloro , che  feguiuano  la 
fua  diuotione,  frà  quali  dicono,  che  fece  tagliar  il  nafo,  e cauar  gli  occhi  à certi  Pjp., 
Cardinali.  Mà  intendendo  la  furia , con  la  quale  l’Imperador  veniua  , «o«  ii'mi  fece  tn.. 
ardi  afpettarlo  ; e fuggì  di  I{oma , andando  celatamente  per  diuerfe  parti . Rliaic  il  na- 

.Arrriuatoà  B^pma  Othone , la  maggior  parte  de’Cardinali , e de’Cbierici,lo  cauarc 
informarono  dellarubaldcriadcl  Pontefice, e come  non  era  veroPontefice,chic- 
dendogli , cheneelegcfscvnaltro , a’quali  egli  rifpofe , che  fe  co  fi  era,  eglino  ^ '* 
haueano  autorità  di  elegger  quello,  che  più  loro  piace  ffc  . Ondeeffi,chelaelet- 
tiondiCiottanniriputauanodiniunvalore,eleffero  vn  memorabile,  e virtno- 
fo  huomochiamato  Leone,  il  quale  fù  ottano  di  queflonome,  efùtofto  obedito,  Lcinc  crea. 
e riceuuto  per  Pontefice,  & ancol'lmperadore  lo  riconobbe  per  tale.  E lafcian-  to  Pontefice 
dolo  nella  fua  fedia,  partì  di  [{orna,  e tonni  all'imprefadi  Berengario,  e di 
./liberto  fuo  figliuolo . Nella  quale  vfando  L ifua  buona  ventura , e dihgens^a , 
bebbe  cofi  buon  fucceffo  ,cbe  Berengario  fegli  diede,  difperando  di  potè, fi  difen- 
derai .Alberto  fuo  figliuolo  infieme  con  la  moglie,e  figliuoli  fùprefo;iOtho- 
tie  Imper adoro, com'era  clemente, e magnanimo, nò  volle  fargli  morirejrirnanen-  Otinne  pré 
docontento  di  condannare  à perpetua  prigione  Berengario  in  vn  forte  Caflello 
di  Saffonia,  i Alberto  fuo  figliuolo  à Cofiantinopoli;  e cofi  bebbe  fine  latiran-  * 

nia  di  Berengario  in  Italia.  Ben  sò  io, che  il  Biondo  pone  quefia  fua  prigione, e cofi  ^ 
altri  Autori , e fiere  auenuta  fubito , che  Othone , venne  in  Italia  ; ma  io  feguito 
V Abbate  yuefpergefe , il  quale  per  la  fua  antichità  è da  effere  antepofio  à tutti 
gl' altri  Hiflorici . D indi  4 pochi  giorni , che  Othone  parti  di  B^oma  ; oue,  come 
s’é  detto , banca  lafciato  Pontefice  Leone  ottano , il  popolo  à perfuafìone  de'pa . 
tenti  di  Ciouanni  cangiò  volontà, e con  quella  leggicrcg^a  ,ch'i  propria  del 

volgo’. 


Digitized  by 


^01  V 1 r ji  T>  I 

volgo  ; deliberò  di  /cacciar  LeotiCy  e riceuer  di  nuouo  Gionanni\e  cofi  fece, che  vi 
fù  rejiituito  Ciouanni  ; c Le  ove  fuggendo , andò  à rammaricar//  ad  Oihone . La 
qual  co/a  bauendo intefa  Otbone,  determinò/uhitofnitealcmetofe,cbebauc- 
q;  ione  d»  ^ con cfcrcitofotto  1{oma,e contra il fuo nimico  Ciotian- 

lOiianni.  quale  fra  pochi  giorni  f/ morì-,  efecotido,  che  alcuni  fcriuono,  fi  amma^T^a- 

to  da  vn  \omano,  che  lo  trono  con  la  moglie,  il  nono  anno  del  fuo  Tonte  ficaio  . 

/ /\0W4HJ  haiicndo  in  odio  Leone  , ilqtiale  dimoraua  con  Ocbone , clcffero  vno  , 
chiamato  Benedetto  quinto  : e fubito  qucsloTapa , & i Bjomani  mandarono  ad 
Ochone  ambajciadori,fuppUcandolo , che  ciò  riputale  ben  fatto . Di  che  l'im- 
peradore  riceucttc  maggior  difpiacere  , che  non  baueu.t  fatto  della  ingiuria 
pa/faia.  E fece  loro  vnacattiua  rifpo/la.  Tilt  ilgpmani,  che  già  fpt^^Xa- 
uano  i Tede/chi,  e mormorauano  dell’lmperadore , conthiouarono  nel  loro 
Ohoficgff.  propon/menfo  di  tenere  per  Tontcfice  Benedetto.  Onde  Othone  ntoiiendofì 
du  R.oma'l  /opra  !{cr/ia  ; oue  già  il  Vontefice , £*•  i B^omani  ch'-~ 

erano  pioueduti  di  arme  » e di  gente  per  di  fende  rft.  Et  hauendo  prima  fatto 
di  gran  danno  nel  fuo  territorio , mife  affedio  alta  Città , e tanto  la  [Ìrin/Lj  ^ 
che  fcriuono  gli  Untori  merauiglie  della  fame , e difagio,  ini  fihebbeàfo- 
Jl  encre . La  quale,  per  conchiudere , fù  co  fi  fatta , che  non  potendo  tolerar  l'af. 
fedio,  refero  ad  Othone,  il  quale infìgnorcndofidella  Città  depofe  delTapato 
Benedetto,  ch'egli  non  teneua perTontefee , c vi  rimaje Leone , chehauetta 
condotto  feco . Il  che  fatto , rima/e  alcuni  giorni  in  Bjiina,  trattando  alcune  co- 
fe  per  lei,e  ridottala  nella  forma,chc  conueniua,  menando  feco  Benedetto , elet  - 
Venuta  di  fao  <l‘fpttggio,  & i figliuoli  di  molti  de’^primi  diBoma,per  fteurtà  delle  co- 
Orhonc  in  fe  partì  di  effa,&  andò  in  Lombardia,e  pofli  gouernatori,egenti  nelle  Città  tut~ 
Italia . (f , che  erano  nell’Imperio , fi  volfe  ver/o  Lamagna , nella  quale  efferrdo  giunto 

vittoriofo,  fù  folenniffimamentc  riceuutoda  tutti i Trencipi , e popoli.  E d ia- 
di à pochi  giorni  Benedetto  , il  quale  Othone  haueua  menato  feco , morì  di  fafìi- 
dio  dopò  Jci  mefi,  ch'era  flato  eletto  Tontcficc , di  maniera , che fenvf  altra  guer- 
ra venne  à rimaner  Leone  folo  Vontefice,  ma  lafua  lieta  forte  durò  poco, 
perche  poco  più  d’vnanno,  c’bebbeil  Vonteficato,  ancora  egli  vfcìdi  vita  , e 
dopò  lafua  morte  fù  eletto  Ciouanni  quartodecimo  . Ttla  non  fù  riceimto,c[]en- 
do,che  ilVrefetto  I{omano , che  a quel  tempo  era  vno  chiam aio  V tetro  .,  fi  fol- 
leuò  contra  il  fuo  Bifore,  e con  faucr  de'  Dccarconi  eh’ erano , come  gouernato- 
ri  d’vn'anno,  e di  dui  chiamati  Confali  della  Città  : che  quefla  era  la  forma  dell- 
um?»;niy?runone  diquel  tempo,  mouendo  contrailTapa  vn  Conte  di  terra  di 
lauoro , chiamato  Giofredo,  hebbero  tanto  podere  , che  manomefjcro  il  Vonte- 
fice, e lo  mifero  nel  caflello  di  S.  .Angelo  , e di  poi  rimanendo  Signori  della  Cit- 
Pàdolfo  Du  lo  {cacciarono  di  quella , & egli  n'andò  sb.mdito  vndici  nirfi . Dopò  i quali 
cadi  Capo  aiuto  di  Ciouannni  Vrencipe  ,ò  Duca  di  Capata  , fù  rimcjfoiiel.ofiato,e 
Ila . mori  il  detto  Ciaf,  edo.  Correuano  all' bora  gl’ anni  del  Signor, c igedentor  noflro 

Ciefù  Chriflo  noueccnto  feffantafette,  ejjcndo  paffuti  tieiita , e più  anni  dell'Im- 
perio di  Othone . llquale  trouandoft  in  Lamagna  , & battendo  nuoua  di  quello  , 
che  era  attuenuto  in  P,oma , hauendolo  moltoà  male , deliberò  di  paffar  prefla- 
mente  in  Italia , e punire  vna  coftgran  difobcdicng^a,  c compir  di  disiruggerc  al- 
tre tirranie,  che  in  Iciftfaceuano  . E polla  ad  effetto  la  [ita  deliberai  ione , ven- 
ne in  lei  con  gran  gente  a piede , óracauallo  j e menò  /eco  Othone  fuo  maggior 
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figliuolo,  efuctefsore  ,egiuntoaKoma , fece vn grande,  e notabile gafligo [opra 
•Pietro  Tre  fato  tramano , e negli  altri  principati , eh’ erano  in  colpa . E fornito 
^iiaflo  inuiò  il  figliuolo  Othone  con  parte  d^lla  fua  gente  contra'i  7i'lori,cbepoffe- 
denano  molte  terre  nclla'Vuglia;&  Othone  gli  /cacciò  perforala  d’arme, il  qual 
serafpo/atoper  opera  di  Jlmbafciadori  con  Theofania  figliuola  di  N ice  foro, che 
a quel  tempo  impcraua  in  C cftantinopoli . E non  volendo  poi  il  padre  mandar- 
gliela , egli  deliberà  di  acquisìarla  con  le  terre , che  il  detto  in  Italia  poJJedeua,e 
cofifece . La  onde  fcriuono  alcuni,  che  i Greci  fi  follenarono  cantra  Niccforo,  c lo 
prillarono  dell' Imperio, e lo  ammainarono, prendendo  per  Imperadore  Crouanni, 
con  la  cui  forclla,ò  nipote  di  quefio  Othone  fi  accasò.  .Altri  dicono,chs  la  cagton 
di  qiiefla  guerra  fù  ; che"  i Greci,  che  in  Italia  dimorauano  ,haueuano  pace,  e_# 
lega  con  gl’infedeli , che  vi  habitauano , e dauano  lorfauore , Irla , quale  ella  fi 
fojjc,  Othone , e'I  figliuolo  guadagnarono  le  migliori,  e maggiori  Città,  che  quel- 
l'imperio tcnc.i  in  Italia , ef/endo  in  ciò  molto  jeruito,  & aiutato  da  Tandolfo , 
cbcall'hcra  era  Duca  di  Capoua.  Il  eh  e e/fendo  tutto  condotto  a cefi  buon  fine , 

Tapa  Gwuanni  di  confcntiner.to,  e volontà  d'Othone  incoronò,  e fece  fuo  vgual 
nell’Imperio  Othone  fuo  figliuolo  con  gran  pompa,  efefia;  e molto  allegri,  e vit- 
toria fi  tornarono  Padre , e figliuolo  in  Lamagna  , lafciando  il  Tapa  pacifico  , e 
Signor  in  I{oma  ; e cofi  vifse  la  Italia  fei  anni  in  pace , efen:ga  tirannide . ^rri- 
uando  gl  Imper  adori  in  Lamagna,con  lautorità,e  pode(ìà,che  fi  può  confidcrare 
furono  con  molta  allegregttia  ricci:iiti;e  vennero  loro  ambafiiadori  dt  amoreuo- 
le:{'t^a  di  amicitia  da  tutti  i Treitcipi  Chrifiiani.il  rimanente  della  fua  vita.chcj 
nonfù  moli  a,fpefe  Othone  in  drigp^ar  le  co fe  à bnono,e  giufiogouerno  •,&-infare 
edificar  Chiefe,&  in  altre  fante, e buone  opere. ìlei  quali  effcrcitfi,  efiendo  h oggi, 
mai  Cren tafei  anni,che  nella  Germania  imperaua,e  tredici , che  fù  incoronato  in 
I{cma,piacque  à Dio,di  chiamarlo  afe  nel  mefe  di  "Maggio  del  Signore  nouecento 
fcttanquattro.Toco  innantifi  alla  fua  morte , era  flato  Niceforo  priuo  dell  Impe- 
rio,& vccifoiil  quale  haueua  tenuto  l'Imperio  Greco  fei,ò  fette  anni,&  hauuted 
gran  vittorie  contna  gl’ infedeli . Ma  per  la  fua  aiiaritia,  e reogouemo  fi  folleua- 
rono  i Greci  centra  dilui,e  lo  fecero  moriye,&hebbe  quell’imperio  vn'huomo  nel 
vero  fingolare, chiamato  Giouanni  Zinice . Il  quale  per  hauer  lo  flato  più  fermo,  Giouanni 
prtfe  per  compagni,e  fecegti  incoronare,i  due  figliuoli  di  l{omano,il  quale  haue- 
ua  imperato  aitanti  Nice^ro,comeio  già  diffi;detti  Bafilio , e Coflanttno  : e tolfe 
pcrmoglievna forclla  de'detti,chiamataTheodora . Rjujcì  Giouanni  valorofo 
lmperadore-,e  vinfe  i popoli  di  BjtJfia,& altre  genti  Settentrionali;&  anco  Foca 
Tiranno, che  gli  ft  ribellò  cantra . Della  fua  morte  fi  dirà  dinnangi. 

De’Tontefici,cbc  furono  nel  tempo  d’Othone , raccontando  le  loro  Hiflorie  s’è  Pontefici , 
detto  di  jopra,ma  per  ritornargli  a memoria, fono  Leone  Settimo, Stefano  Ottano, 

Martino  Tergo,  Ugapito Secondo  ,Giouanni  Decimotergp , Benedetto  Quinto , 

Leone  Ottano,  Giouanni Quartodecimo  ,&in  tempo  di  qucfl'vltimo  Giouanni , 
feguì  la  morte  di  Othone,&  egli  vijfe  poco  dipoi, e gli  fiicctjfe  Benedetto  Quinto. 

Nelle  lettere  fiorirono  alcuni  pochi  Monaci , & in  frà  quefli  vno  chiamato 
yindichino,chefcrijJelavitadi  quesì' Imperadore . Hiiom/ni 

Gli  autori,che  principalmente  hòfeguitOffono  il  f'uefpergefe,e  Sigisberto  nelle  ’ 

fue  Croniche,Othone  Frigiefe  f^ejcouo  nelle  fue, antiche  di  trecent  anni,Cotifredo 
ritcrbiefe,il  quale  fono  più,cbe  trecento, e feffant’ anni,  che  fcriffe  vnafua  Croni- 
ca , 
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ca,  chiamata  Tantbium,  e Ciouanni  dalla  Colonna  nel  fui  iopiofo  fnar  d'Hillo^ 
rie, tutore  di  dugento,e  treni' aanv,Vicen:t^  chiamato  comunemente  Hiftoriale, 
il  Biondo  nel  ter^o  della  feconda  Deca , "Platina  nella  vita  de’Tontefici  di  quelli 
tempi  THattheo  Valmerio  nella  giunta  alle  Croniche  cCEufebio^obertoGaguino^ 
"Paolo  Emilio, e gli  altri  Hiftorici  FranceftjBattifla  Egnatio,Benuenuto,I{afaello 
V olat  errano,  Ciouanni  Cufpiniano,  Ciouanni  Eutichio , Ciouanni  Carrione  nelle 
fuehiflorie,  &Henrico7Huntie  ne' libri  delle  cofedi  Larnaca,  & alcuni  altri, 
che  hò  nomato , e nomarò  di  qui  innan7"i . Oltre  i quali  fcrifse  particolarmente  la 
vita  di  queflo  Imperadore  l^irdichildo  Monaco  nella  Cronica  de'Safswi , il 
medefimo  fcce\in  verfi  B^pfuita  Monaca  Vergine . 


VITA  DI  OTHONE  SECONDO. 

- 

Ottantennio  Ottano  Imperadore  ^ 

E di  C tonami i eBaJìlio,  eCoHantinolmftradoriQreci . 


OTHONE  figliuolo  di  Otbone  ( e per  quello  chiamato  fecondo , beni 
che  nel  vero  fii  tert^)  fen\a , che  alcuno  gli  contradiffe , fà  obedito 
per  Imperadore , fubito , che  fuo  padre  vfcì  di  vita,  sì  peri  meriti 
di  efsofuo  Padre  : come  perche  viuendo  egli,  era  fiato  eletto,  & incoronata 
tì  umonf,  come  habbiamo  raccontato  dal  Pontefice.  Jlqual  fi  Trencipedi 

grand’animo , e valore  ; e cofi  lo  dimofirò  ne'fuoi  fatti  : benché  nelCvltimo  del 
Juo  Impecio  le  coje gli  fuccefsero  infelicemente . Cominciando  adunque  d tene- 
re ilgouerno,  tutti  iPrencipi  Chriiliani  gli  mandarono  ambafeiàdori  a doler  fi 
dcllamortedclPadre , dr  a rallegrar  fi  della  fua  fucceffione , dr  i Prencipi 
della  Germania  vennero  a feruirlo , dt  a dargli obedientt^  . SoloHenrico  Du- 
ca di  Bauiera , ch'era  fuo  fratei  cugino , figliuolo  dell'altro  Henrico , fratello  di 
fuo  padre  Otbone , di  cui  dicemmo  alcunacofa,  dr  il  quale  dal  medefimo  "Padre 
rj.  ■ pv  fù  fatto  Duca  di  Bauiera,  trouandofì  potente , & effondo  fuperbo,  malvolle 
cadi^ame  obedienga  al  nuouo  Imperadore.  Ma  fubito  Othone  fece  efercito  , e fi 
ra.  mofse  cantra  di  lui  ì e lo  cofìrinfc  à renderfialla  fuadiuotione , & ad  humi- 
liarfi.- 

Que- 
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m^flo  àuenne  nel  primo  anno  del  fno  Imperio  ; e d’indi  Othoine  pafsà  auan~ 
ii , facendo  danni,  e ^ede  per  il  paefe , cantra  alcuni  popoli  di  Schiauonia , che 
li  facevano  guerra.  Fri  tanto  nella  prouincia  di  Lothoringiafoggetta  all’Im- 
perio fi  levarono  alcuni  tumulti  da  Lotbario  , che  atl’hora  era  I{è  di  Fran- 
cia. jtlln  euifama  Otbone  deliberò  di  tornar  nella  Germania.  "Ma  il  detto  I{é  di 
Francia  haueua  polle  infieme  tante  , e tali  genti, e con  tanta  prefìe^a^a  era  hog- 
gimai  entrato  per  la  Lothoringia , che  fi  haueuaimpédronito  di  tutta , preten- 
dendo, chelafteffa  Vrouincia  appaatenefje  allacafadi  Francia , e no  fi  conte- 
tò  di  hauerfoggiogata  tutta  quella  terra,  ma  fri  pochi  giorni  pajfando  avanti , e 
predando  qualunque  cofa,  arriuò  infino  alla  Citti  di  .Aquifgrana,  dove  gii 
Otbone  fi  Jlaua  con  poche  genti , e fcnti'ahauer  penfato  ,cbe’l  I{é  di  Francia  do-  ^ficolo  di 
}iefje  effcr  preceduto  nella  guerra  ti  oltre  ; onde  mancò  poco , che  non  foffe  pre~  • 

fo  ; e fe  ne  fuggì  con  molta  fretta . "Ma  ritirandofi  il  Fj  di  Francia  con  grandijfi- 
mibottini,  e fpoglie F Imperadore  fecevngrandilfmoejercito,  e tenendofidi 
quel  fatto  molto  offefo , il  feguente  anno  entrò  con  grande  animo , vgual  po- 

der  nella  Francia , di  maniera, che'l  di  Francia  non  potè,  nè  ardì  combatter 

contro  di  lui,  e riduffe,e  fi  fortificò  in  "Parigi, infimo  alla  quale  arriuò  Otbone,  ef- 
fendoui  dentro  il  Uè:  e ciò  fece  pervendcttade'gran  danni  ricevuti:  bencbtj 
nell’apprefentarfi  invifiadella  Città,  vi  perdi  alami  de'fitoi  in  vna  fcaramuc- 
cia  bauuta  con  quei  didentro . Oravcggendo  egli , che'l  \è  di  Francia  non» 
z/feitta  à rapprefcntargli  la  battaglia  ; nè  egli  poteva  affediarlo  con  fuo  vtile^ , 
determinò  di  tornar  fi  quel  verno  alle  fue  terre.  E nel  fno  ritirar/i , il  l{è  di  Fran- 
cia gli  mandò  dietro  il  Duca  di  Borgogna,  &■  altri Trencipi , cbelomolefiaf- 
fero:  e, fecondo  che  Gaguino,  e gl’Hijìorici  Francefi  fcriuono , nelpaffardel 
fiume  detto  ifara , perche  e^  era  accrefeiuto  per  le  pioggie , non  potendo  va- 
licarlo ficuramente,  ricevè  da'nimici  grandiffimi  danni , e gli  tagliarono  à pett^ 

^i  vna  granparte  delfuoefercito . Tornato  l'imperadore nella  Germania  , ha- 
ucua  in  animo  difeguitar  la  guerra  :ma  le  cofe  auennero  in  modo , che  ricevei- 
te  le  conditioni  dellapace,  che  furono  moffe  da  alcuni  Prelati  in  jrà  di  lui,  e del  i(a|,3  jg  pj- 
di  Francia . La  quale  fi  conchiufe  nellaguifa , che  diremo.  E di  ciòfà  cagio-  impct  Gic- 
tic  lagtierra  icheinltaliafaceuanogl’lmperadori  Greci , che  coftauenne . Ef-  ci. 
fendo , come  habbiamo  detto  dopò  la  morte  di  tìicef oro  flato  fatto  Giovanni  Ci- 
r.tce  imperadore  j & hauendo  egli  prefo  per  compagni  nelF Imperio  due  figliuoli 
di  Promano  imperadore , chiamati  Bafilio , e Coflantino , dopò  lo  hauere  otte- 
tì  ut  e molte  vittorie , fi  mori  per  veleno,  che  glifù  dato , effendefeianni , e me* 

} ch'egli  haueua  tenuto  l’Imperio . E rimafero  Imper adori  Bafilio  e Coflan* 
tino  fratelli , i quali  erano  fuoi  cognati . Tda  nondimeno  il  gouem  0 principale 
era  tenuto  da  Bafilio,  il  quale  era  già  in  età  di  venti  anni . QuenUn  proceffo  di 
tempo  hebbero  di  granvittorìe,  si  contrai  Tir  anni , chefifolleuarono,  come 
cantra  altre  genti  ; e tennero  l’Imperio  cinquanta , epiù  anni;  nel  qual  tempo 
molti  hebbero  l’Imperio  nella  .Alamagna:  la  cui  vita  andarò  raccontando:  ben- 
ché fempre  faremmo  qualche  memoria  delle  cofe  di  Cofiantinopolhcome  infino  ai 
bora  habbiamo  fatto.  Nel  principio  adunque  dell’Imperio  di  Bafilio , e di  fuo 
fratello , veggendofi  effi  potenti,  c thè  Otbone  fi  trovava  occupato  nelle  guerre 
di  Francia , dolendofi  delle  terre , eh  egli,  el  Padre  haueuano  tolte  all'Imperio 
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T{oma  per  la  tnedefìma  cagione  vn  feuerijfmo  , e crudele  cafligo , per  il  quale  fi 
chiamato  Sanguinario  ; dolcndof$,  che  per  colpa  anco  di  loro  egli  bauea'jiounto 
quella  rottada  quale  lo  turbò  tanto, che  dipoi  infmo  alla  morte  bebbe  il  vijo  rnol~ 
to  trijìo, e lagrimofo  alcune  volte fo}pirana  profondiffmamentet  enelfiiie, 

^ il  veflire,&  ogn' altra  cofa  dimosirò  trijlet^t^a  : & alunno  ineomparabile;  e 
fempre  ragionava,  e follecitaua  il  vendicarft . Dopò  adunque  alcun  tempo  con- 
tinouando  in  quejla  noia  non  fem^a  fofpctto  di  veleno  pafsò  di  quefla  vita,  cjfendo 
dieci  anni,  ch'egli  imperaua:  e fù  ciò  l'anno  del  Signore  nouccenao  ott.tntaqu.tt~ 
tra.  Lafeiò  alla  fua  morte  vn  figliuolo,  detto  ancor  egli  Otbone , che  dipoi  fù 
Imperadore  d'anni  dodeci,  & vn  altro,  dettoVgo,  che  fù  Duca  di  Saffonia , e di  ,•  jj 

Tilon ferrato , in  lui  cominciò  quello  slato  ,e  tutti  quelli  figliuoli  hebbeddiu  CIK.9S4. 

prima  moglie , chiamata  Theo  fida , come  dicemmo , moglie  dell'  Imperador  di 
Creda  . Hebbc  anco  vna,detta  f'thiluida,e  quella  della  feconda  moglie, Ltqua~ 
le  era  figliuola  del  Marchefe  d'^ash  t.i  ; c fù  moglie  di  Theodorico,  primo  Conte 
d'Olanda . Dopò  la  morte  d' Othor.e  i Greci  rimafero  per  apunto  Signori  dclitj 
Tuglia , e delia  Calabria , 

1 Vontefici  di  quello  tempo  ballettano  poco  poJtre , fi  per  le  piccole  virtù , e 
"Valorloro  come  per  igranTirar.ni  ,cheinl{om.tftandauanofi)llettando,  yen-  «<rontcfici  . 
ne  à morte  Benedettofifio , di  cui  facemo  di  fopra  mentione,  battendo  vn'anno , 
e me:go  tenuto  il  Tapa,  nel  Caftdlo  di  Sant’  Angelo,  doue  egli  fi  Haua  prigione 
di  vngran  Tiranno  \omano,  chiamato  Cinthio,  e gli  fucceffe  Dono  fecondo, che 
fù  benigno,  e virtuofo  Tonte fice , e viffe  vn'anno  . Doppo  la  cui  morte  hebbc  il 
"Papato  Boni  fatto  fettìmo,  &•  ottcnnelo  per  via  difauori,di  fimonia,  e di  fraudi 
Ondepermife  Iddio,  che  /libito,  epe  eglifù  Papa,  i Romani  fi  folleuarono  con  tra' 
di  lui;  &eglt  fi  fuggì  a Coflantinopoli , rubando  prima  dalle  Cbiefe  molti  thefo~ 
ri . Di  donde  con  ejfi,  e con  altri  fattori  tornò  a B\oma  ; & vfatcui  alcune  crude!- 
tÀ,morì nel  fettimo  mefedelfuoTonteficato,  egli  fucceffe BenedettoSettimo  ,il 
quale  piacque  a Dio,  chefù  buon  Tonte  fice,  e viffe  dipoi  otto  anni  .Nel  fuo  tem- 
po morì  in  i{oma  Otbone , es'  auenne  la  guerra, eia  giornata,  che  s'c  raccontata 
fon  gf  Imperadori  di  Grecia . 

Sotto  Jiutori  quelli,  che  (t  di  fiero  di  fopra . 
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VITA  DI  0 T H O N E TERZO. 
Ottantefimo  Nono  Impecadore . 

£ di  queliti  che  in  Lum/tgna  hebber»  quejle  nome,  benché  quarto  dofb 
il f rimo  Otbone,edi  Cejlanino  impera  dorè  di  Cojl  amino  foli . 


SOMMARIO. 

Dopò  molte  difputcì  c contefe  fopra  l’elettione deirimperadore reguice  tri 
iKomani>  e Prendpi  di  La  magna>  finalmente  fu  eletto  Othone  ngliuolf» 
del  morto  Impetadore>ancorclie  fofle  fanciullo  poco  minor  di  dodeci  anni.  Ri- 
belloglifì  contea  nel  principio  del  (uo  fiato  vn  certo  Crefeentio  Romano,  che 
afpitaua  all’Imperio , e fi  fece  Tiranno  di  molto  paefe,  e perfeguitò  il  Papa , e Io 
cofirinfe  a fuggire . Ma  finalmente  per  tema  d'Otbone , che  veniua  in.ltalia  a 
difefa  del  Pontefice,  fi  pacifico  con  lui,  e gli  diuemò  fuddito.  Partito  l'impera- 
<dore,forfe  Tn’altra  volta  Crefeentio,  & vn  nuouo  Papa,  e perfeguitando  il  Pon- 
tefice fatto  dall'Imperadore , lo  cofirinfe  a fuggire , & egli  andato  a trouare  O- 
thone, loconduffe  in  Icalia,e  prefe  Roma,  vccife  Crefeentio, e’I fallo  Papa  vfei 
di  vita  miferamente.  Attefefiinquefiotenipoàdarordine,eforma,  al  modo 
d’elegger rimperàdore;  &efIèndodatotuttorhonorea’Germani,  i Romani  fi 
fdegnaronodiquefio,  e congiurando  contra  l’Imperadore  lo  mifero  innecef- 
iità , di  maniera , ch’ei  fii  cofiretto  a fuggirfi  fconofcitito , ma  finalmente  non 
polendo guardatfi  da’rradimenti , morì  di  veleno,  hauendo  imperato dicior- 
to  anni . 


Orto  nel  modo , che s'é detto  ilmperadore  Othone , chiamatoT ert^o  , 
benché  foffeit  quarto  di  queflohome , mila  Città  di  {{orna,  furono 
grandi  le  contefe , e le  differcn-s^e  intorno  alla  elettion  del  nuouo  Im- 
per  odor  e infra  i Trencipi  di  Lamagna , che  ini  fi  trouarono , e feto 
tòri^'cfl’Im  erano  venuti , volendo  alcuni  ,clfe /egli deffe per  fucceffore  Othone  fuo  figlino- 
per  ador . lo , che  all’bora  era  fanciullo  di  dodcci  anni , e mcs'o , altri  per  la  fua  poc.t^ 

età  erano  di  parere , che  fi  faeejfe  Imperadorc  nem  ico , Duca  di  Banicra , ches 
era  fratei  cugino  di  fuo  "Padre,  figliuolo  d’vn  fratello  del  primo  Othone.  U 

quale 


Difeordia 

fri 


Digitized  by  Google 


OrriONE  TEI^ZO;  609 

quale  muandofi  prefente , come  potente , procurò  di  hauere  in  fuo  podere  il  ni- 
pote , affine , eh' ti  non  potejfe  effer  eletto . il  che  poi  fece  > e cominciò  à pren- 
der titolo  d'Imperadore . 1 Trencipi  Promani , & Italiani  cercando  di  sbri- 
garfi  dal  dominio  de’Tedefchi , da'quali  naturalmente  erano  mal  voluti , pro- 
cacciauano,  cife  fi  eleggeffe  vno  Imperadore  Italiano , enominauano  vnpo- 
tentijjimo  Pjomano  , chiamato  Crefeentio  Aumentano  , che  a quel  tempo , fe- 
condo , che  dicono  alcuni,  era  Gouernatore , c Confalo  in  I{pma , perciochcj  1 
come  bene  fi  è detto , haueuano  pofionuoua  manina  di  Couemo , & ad  imita- 
tion  dell’antico,  teneuano  in  quel  tempo  cnta  forma  di  Confali . I Trencipi  di 
Germania  temendo  la  gente  Romana , L’Italiana,  quafi  di  comune  confen- 
timento,  amalnadodi  Henrico , Ducadi  Bamera  ,ilqualeauifauadieffercj 
Imperadore  deliaerarono  di  fare  Othone , percioche  quantunque  eglifofie  fan- 
ciullo  ; che , come  s'è  detto , non  arriuaua  a dodeci  anni , mofiraua  in  ogni  mo- 
do  per  molti  gran  fegni  di  douer  riufeir  buono,  & eccellente  Trencipe. 
uandolo  dalle  forT^e  di  Henrìco , con  l’aiuto,  e confentimento  di  Tapa  Bene- 
detto Settimo , da  me  gli  nominato,  fi  partirono  feco  dirama  , & andarono 
verfo  Lamagna , ancoraché  ci  fia  gran  dubbio , e varietà  intorno  a qual  foffcj 
quefioTapa.  "Ma,  fecondo,  cheioflimo,  è pii  vera  opinione , ch’egli  pur 
. foffe  queSìo  Benedetto , il  quale  iui  a pochi  giorni , che  ciò  auuenne , fi  morì , b 
fà  eletto Giouanni  decimoquinto  Tauefr,ò, fecondo  altri, Romano . I Trencipi,e 
le  genti  di  Lamagna  arriuarono  con  Othone  alla  città  di  Idquifgrana,  efù  in  lei  Crcfcemio 
incoronato  con  gran  folennità , & obedito , & hauutoper  Imperadore , e cofifà  Niifticuno. 
in  Lombardia, & in  Trlilano  fuo  capo,  e nelle  altre  terre  dell'Imperio.  Irla  in  ■ 

ma  Crefeentio  Numentano , ilquale dicemmo , che  haueua  procurato  di  e(}ere.j 
lmperadore,f  impadronì  della  Citti,e  delie  terre  intorno , E perche  il  detto  Va- 
pa  Giouanni  teneua  la  parte  di  Othone  hebbe  tanto  podere , che  il  terteo  iriefe 
del  fuo  Tonte ficato  lo  fece  prendere  ; e ponere  nel  Caftelto  di  Sant'  U.ngelo, fatto 
empio,  efcelerato.  Onde  d’indi  d cinque  mefì  egli  fi  morì  di  doglia . ./litri  dicono 
che  la  fua  morte  fà  caufata  dal  Tadre  di  Bonifacio  Tapa  Tiranno  , di  già 
ha bbiamo  ragionato . .Altri,  cheinqueiio  tempo  fù  l’andata,  che  dicemmo  ,del 
detto  Bonifacio  à ì{oma , e ch'ei  lo  prefe  ; tanto  è confufa  quefla  cofa  in  quefto 
luogo  ; e non  lopoffb  raccontar  per  maggiore  certet^i^a.  Comunque  ti  fi  foffiLj , 
egli  fi  morì  in  tal  gui fa:  e fùelettovn’ altro  del  medefitmo  nome:  edettoGio-  Giouaatii 
uanni  Xi'ì.'Ma  fùcatiiuo  , eSr  auaro  Tonte fice , efauoreggiòil  T iranno  Cre-  Papaxyj. 
feentio  , che  s’era  ribellato  infieme  con  Bfima  cantra  Othone . .A  che  diede  an- 
cora occafione  , e conmodo  la  picchia  eri  dell’Imparadore . E per  la  medefima 
cagione  prefero  ardimento  alcuni  Trencipi  di  Lamagna  diribellarfi  contra  il 
medefimo . Ma  d’indi  a poc»hauendo  egli  pafiati  i quattordeci  anni , hebbe 
ingegno , animo,  e difcorfo'd'huomo  maturo,  èr  intero  : ecolfauor  di  quelli , che 
rimafero  leali , e de  fudditi  ',  benché  in  lungo  tempo , vinfe  tutti  i ribelli , e con 
tanta  feliciti,  e buon  fuccedimento,  ch’era  tenuto  vn  miracolo  di  natura , veg-^  * ' 

gendofi  in  luifenno  tanto  maturo,  e sì  verde  età . Che  ribellioni  ftano  fiate  que- 
fle  in  particolare  , e come  fiano  auuenute  quefìe  feliciti , e buoni  fuccedimenti  di 
quefto  Imperadore , ninno  de  gl’ infiorici  lofcriuono  di  quelli , chò  potuto  vede- 
re , tanto  fe  ne  pafjano  in  quefto  luogo  rfflrttt amente . Laonde  io  non  pojfo  dir 
quello,  che  non  trono  fermo . .Affermaròfolamtnte,  eh’ egli  flette  occupato  die- 
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ultra  volta  Crefcen^  Tiranno , tuoi  te  volte  d»  noi  nomato  , col  jua  fauore,  e 
conforto  ribellarono  tontra  il  Tapa  , in  modo  ch’egli  fi  partì  di  J ; e mandò 

con  grande  iflani^aà  chieder  foccorfo  allTntperadore , conifptritnt^a,  che  egli 
verrebbe  à fot  correrlo;  onero  ,cbe  iI{omani , e’I  detto  Crefeentio  per  tema  del~ 
la  fua  venutalo  chtamcrebbono , efanbbono  pace  conlui;  comehaiieua  fatto 
col  Jho  autecefiore.  Ma  nondimeno  /}ueno  non  auenne  in  tal  modo, 

Crefeentio , dicendo  , che  la  c Ut  none  di  Gregario  era  fiata  fatta  con  violenta , e 
per  la  for^a  vfata  dell'lmperadore , fece  elegger  Tonte  lìce  vn  f'efcouo  di  Via- 
een^a,che  fù  chiamato  Ciouanni  decimo  ottano , benché  ragioncuolmente  mol- 
ti  autori  non  lo  pongono  f,  à il  numero  dc’Tontefici . Onde  Tapa  Gregorio  par~ 
tt  d'Italia,  & andò  in  Germania  ; oue  l'Imperadore  fi  dimoraua  . Il  quale  di 
ciòfdegnato,  mife  infume  le  fue  gemi , e venne  inltalia  , e s'inutòverfo  /{orna; 

«ella  quale  già  Crefeentio  fiera  fatto  forte,  e f'eraproueduto  di  genti  perdi-  0’lir>rjc.ifrc 
fenderfi-  El'lmp.affediòlacittà  . Di  che  fù  tanta  la  tema  , che  non  ardirono  • 

di  metter  fi  alla  difefa  ; anj;j  aperjero  le  ptrte,  e chiefero  perdono  aU'impcr.  ó*  i 
Tiranni  Crefeentio , e Giouanni  , che  fi  cbiamaua  Tapa , fi  nditlfero  nel  Camello 
di  Sant',Angelo , il  quale  Crefeentio  l’baueua  talmente  fortificato , che  fi  haiie- 
ua  per  cofa  impoffibile,  ch'egli  per  for^a  fi  poteffe  prendere . Onde  Othone  gli  fe- 
ce intendere , cb'ei  fi  rendejfe  ; efìimando  Crefeentio, che  gli  doueffe  affer  jerbata 
la  vita,  di  che  fogli  haueut  data  ale  una  fperam^a  , diede  il  Cafiello , & andan- 
do egli  e'I  Tapa  pertrouar  l’Imperadore , furono  prefinel  camino  , e Crefeentio 
fùtofio  morto  di  Ordine  di  Othone,  come  rompitor  della  fede,  e che  due  volte  era 
flato  traditore,  & anta  ferine  la  maggior  parte, che  lo  fece  impiccare:  & ù Gio^ 
nonni,  ch’bancua  nome  di  Tonteficc,  furono  canali gC hocchi , e dipoi  fi  morì  mi  ■ 
ftr  abilmente . Tali  fono  i premi,  che  fuol  dare  il  mondo  à coloro,  che  per  fegui- 
tarlo  fifeordano  d'iddio  , e deli houore , e lealtà  loro . Efiintim  coiai  gnifai 
Tiranni,  ilmp.rcflitnilafediaaTapa  Gregorio,  e rnife  nelle  cofe  di  l[pma 
quell’ordine,  eh’ ci  potè  maggiore,  fecondo  la  forma  di  quello  flato . 

T affato  chefù  qucflo,c’hò raccontato  ,Tapa  Gregorio  conofiendo  ifoccorfi, 
che  la  fama  l{omana  Chiefa , eia  (edia  ^pefioltca  baueuarkeuuio  daU'tmp.  e 
daiTrcncipidi  Lamagna  , & ancora,come  huomoaffettionato  alia  fua  patria 
& alla  nation  Germana , con  volontà , e confentimento delilmp.per  prouede- 
re,  e vietar  le  difeordie , che  erano  oceorfe , e poteuano  occorrere , fece  vn  Jiatu- 
to , iìquale  ha  durato  più  di  cinquecentoanni,edura  boggidì,  chela  elettion  del 
ilm per. qualunque  volu  i Imperio  vicaffe,appartenefje  fidamente  a due  princi- 
pali ; che  furono,  tre  Tcelati , e tre  Trencipifecol ari, Duchi,  TUtrehefi,  e Conti,  _ 
e che  in  cafo,  che  frà  quefli  vifoffe  vgualità  di votifil  t(è di  Bohcmia,che  aliho- 
ra  non  vi  era  I{é  difje  ilfuo  voto,e  ehelaparte,  a cui  egli  fi  aceofìafJe,factfie  la  t \o  mxoxn'ì 
tltttione . I Trtlati  fono  , Ì^tciurJcouodi7llagonì^a,iJlrcìyefioHO  di  Colonia  alla  clstria- 
•Agrippina,  i^rciuefeouo  diTreuiri.l  Trencipi,  il  Conte“Palatiuodfll{heno  ,aedcìl’lmp. 
il  Duca  di  Saffonìj , e’I  Marchefe  di  Brandeburg.  Ordinò  dipiù , chenon  potefie 
efserc  detto  per  Imp.  altri  , che  de'Tropri  atamani,  e cheto  eletto  da  quefl't 
gli  foffe chiamato  Hj  de' B^omani,  enonhaueffenoìtted’Jmp.jtnguflo,  infime 
che  foffe  confermato , e incoronatoper  ilTapa  come  boggidì  fioQerua , Quefio 
ordine, e Ugge  è pofla  dalla  maggior  parte  negli  Anturi  fanno  mile,e  dugento.il 
<be  non  può  cofi  effere , perche  tutti  fi  conformano,  che  Tapa  Gregorio  quinto, 
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che  laficettnorì  l’anno  nouecento  uouanta  fette  ; "Ma  e^ueflj  contrarietà  fi  faina 
ageuolmentCj  percioche  l'Jmp.  Othone  morì  l'anno  miUe,e  due,  o tre  fecondo  al~ 
cuni.  E,  perche  in  quell' anno,  o nel  feguettte  cominciò  a vfarfì  la  detta  ordina^ 
tione per  qucflo  amene , che  e' pongono , che  ellafoffe  fatta  nel  detto  anno.  Et  in 
coiai  modo  ftfeufano  ancora  coloro,  che  attribuifeono  quella  ordinatione , e for^ 
ma  di  clettione  a Tapa  Silueflro  fucceffer  del  detto  Creg.che  veramente  fù  quel- 
lo, che  la  fece . E di  più  s’infiituì,  che  la  elettione  ft  facefe  nella  Città  di  Franc- 
fordia , e lo  eletto  ft  venifìe  a incoronar  dal  Ré  de' Romani  in  .Aqnifgrana , e 
l'imperadore  Othone  difegnò  certe fremmentie , e gradi , che  ciafeuno  di  quefli 
elettori  haueffe  nel  feruigh , e cafa  dell' Imperadore  ; l’vno  di  tenerla  fpada  : c 
l'altro  di  fermr  di  coppa  ; & altre  cofe , che  poco  importano  al  nolìro  propofito . 
p . . Ora  dopò  quello  alcuni  (criuono , che  l’ Imperadore  andò  in  ^lamagna  ad  ordi- 

dateàc^rE  ff^l^  cofe  dello  Imperio;  ouefù  riccuuta,  e confermatala  forma  ditale  elettio- 
Icttori  dell’-"  . .Altri non  raccontano  quefia  andata , e dicono , che  egli  fece  il  rimanente 
I mpcrio, . della  fua  vita  in  Roma.  Ma  come  cimfojfe:  dopò  la  morte  di  Tapa  Gregorio  la- 
qualfii  due  anni , e mcRo  dopò , ch'ei  fù  creato  Tonte fice , fù  eletto  in  fno  luogo 
vn  molto  ftngolare  huomo  in  ogni  forte  di  lettere  di  dottrine , & anco  d' inge- 
gno : benché  ciò  egli  adoperale  male,  dandoft  a patteggiar  col  Dianolo , & ai 
altre  maluagie  arti  ilquale  fù  nel  battefmo  chiamato  Gilberto , e fu  nel  Tapa- 
to  Silueflro  fecondo , di  natione  Francefe,  gir  era  flato  Maeflro  dell'Imperado  • 
re.  Di  cui  fcriuonct  tutti , ch’egli  apprefelamagia,  e le  altre  dottrine  in  Sini- 
glia , nella  quale  benché  ella  era  in  poder  de  gC infedeli , fioriua  la  filofofia  ; e 
T altre  arti  liberali.  Tenne  queflo  Tontefìce  la  fedia  quattro  anni,  nel  qual  tem- 
po l' Imperadore  venne  à Roma  vn’altra  volta,  ò non  offendo  di  ki  partito, 
cominciò  molto  d tempo  àprouedere  alle  cofe  del  gouerno  gadigando  alcuni  di- 
litti , correggendogli  abufi,  che  molti  nbaueua  caufato  la  pota  auttorità , e va- 
lor de’Tontefici  paffati,  e le  parti,  e tirannie,  che  erano  fiate  in  Roma.  Le  quali 
cofe  tutte  erano  con  volontd,e  confentimento  del  Tapa  come  quello,  ch’ei  a fla- 
to fuo  Maeflro , e fatto  da  lui . E l' Imperadore  ( fecondo  che  tutti  fcriuono  ) era 
huomo  di jgrande  intendimento  ; e difanta , e buona  intentione  . Ma  i Romani, 
eh' erano  molto fdegnati  per  la  forma , che  sera  data  intorno  alla  clettione  dei- 
r Imperadore,  in  ciré  erano effi priui  di  tutti  i voti , ti  nelC elegger,  come  nell’ef- 
fere  eletti  nell’Imperio  ; effondo  firà  loro  la  antica  fedia,  e capo  principale  di  efso 
Imperio  ; dolendo  loro  ancora  grauemente,  che  Othone , & i Tedefchi  comanda- 
uano  afsolutamente  à Roma , &■  aitali  a , che  in  lei  faceuano  sì  lunga  dimo- 
ta ; da  prima  cominciarono  d fparlare,  poi  a congiurar  centra  lui  fegr  et  amente  , 
tr  d procurar  di  vcciderlo . E nel  fine  crefeendo  lanimiiìd,  crebbe  ancora  l’au- 
dacia, eia  volontd.  Ondevn  giorno, d tempo, che  l’fmperadore  feneflauapià 
fenRafofpetto  ,né  tema  di  cofa  alcuna,  e che  le  gatti , che  egli  haueua  in  Roma 
non  erano  altre , che  della  fua  corte , ftfolleuarono  con  gran  tumulto;  emeff» 
tutto  il  psfolOìn  arme,  tagliarono  d peR^i  molti  T edefebi , e d’indi  andarono  al 
Talagio , doue  era  C Impaadore  , e non  vi  potendo  entrar  nella  prima  giunta  j 
perche  la  fua  guardia,  e i Signori , e cortigiani  che  vi  occorfero , lo  difefao , cir- 
condarono il  Talagio  : e nel  verol’Imp.  farebbe  flato  fubito  vetifo , òprefo , fc 
Vgo , ch’era  vn  fingolar  Barone geuematore , e Luogotenmcfuo  in  gran  part^ 

deUft^ 
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ielle  terre  dell’Imperio  in  Italia , con  titolo , e dignità  di  Thìarchefe , & era  ben 
ì>oluto,  mercè  d ellefue  virtù, da  i Romani,  non  foQe  venuto  fecoapartiti,e  cbie. 
dendo  certe  conditioni  dì  pace,  infieme  con  Henrico  Duca  di  Bauiera , d cui  pa- 
rimente effi  dauano  orecchia  , fi  ritenne  alquanto  l’impeto , e proponimento  del 
popolo , e tenendolo  nelle  pfaticbe , trouarono  meitp,  per  il  quale  l’imperadore , 
mutando  habito , vjcì  di  Ejoma , jen\a  ejfer  da  niuno  conojciuto , e medeftma- 
mente  ne  vjcì  il  Tapa . In  cotal  modo  n’andò , oue  bauea  alcuni  defuoi  faldati  > 
e quiuiftridujferotuttiifuoi,  che  erano  fuggiti , efi  aggiunfero  d’altre  parti 
molti, e coft  [campò  dalla  morte . Ma  benclfe  egli  fi  liberafk  del  tradimento  pu- 
blico,  non  però  potè  liberarfi  dal  fegretp  : Vereioebe  dopò  alquantigiorni,cb’egU . 

Jlaua  in  ricoucrare , e nmar  le  fue  genti , alcuni  dicono  per  tonare  in  Lama- 
gna, altri  per  andar  [opra  Bfimai  gli  fidato  il  v,elf  no,  e fecondo  che  jeriuono 
alcuni  di  ordine  dellamoglie  di  Crefentio  Tiranno , ebe  da  lui  fù  fatto  impie- 
carin  Ejoma:  Laqual  per  ejfer  la  piùbelladonna  dt  quell’età,  dicono,cbe  l’imp, 
baueua  b 'auuto  con  efjo  lei  in  I{oma /egrette  dimejìicbcttio'e  ,&  ella  f agendo  di 
ejfer  guafla  del  fuo  amore,  tnife  il  veleno  in  certi  guanti  di  preciofijfmo  odore  , 
egli  mandò  a donare , di  che  dipoi  ft  morì , ejjendo  quel  veleno  lento , in  capo  di 
tre,  0 quattro  giorni,  jiltri,  offendo  quejl'Imperador buoip, &•  bonejìo , ciò  non 
credono , ma  che  da  altri  gli  fojfe  dato  il  veleno  , in  gmfache  tutti  conuengono , 
ch'egli  fi  morijfe  di  veleno,  prima  chefir pa/tifie  d’Italia  l’anno  del  Signore 
1601.  bauendo  imperato  diciott’  anni  interi,  &•  ejfendo  viuuto  folamente. 
ventinone,  e me^o,  feritila  hauer  lajdato  alcun  figliuolo . il  che  affermano  alcu-  * 

Tti  .Autori  effere  fiato  cagione , ch’ei  procurale , che  Tapa  Gregorio prdinajfe, 
come  s'è  detto,  il  modo  di  elegger  l’imperadore  : e dicono, che  bebbe  per  moglie 
vna  figliuola  del  pj  d’ .Aragona  , chiariiata  Maria  , donna , che  bebbe  men  ri- 
guardo àconferuarfhwiore  ,e  l’honefiàdellafuaperfona ,diquello,cbe le  cou- 
ueniua.  E annouerato  quefi’Imperadore  infrà  i migliori  Trencipipcr  le  fue  gran 
virtù,  e perche  gouernà  [Imperio  molto  giufiamente , econmoltaprudeno^a . 

.Apparuero  innanofi  alla  fua  morte  gran  Jegni  nel  Cielo  di  comete,  che  durarono 
molti  giorni  •.  efi-  il  più  notabile  fù  , che  vn  giorno  alle  noue  bore  apparuc  net- 
Cielo  x/n  fuoco  ardente , come  d’vna  gran  pietra  accefa,  che  duròvn  grande 
ifpatio;  ecejfato  illume,  fèi^veduta  vna  gran  forma  di  ferpente  nel  mede  fimo 
luogo  . Il  corpo  delUlmp.  fùportato  da  Henrico  Duca  di  Bauiera , odagli  altri 
£ignori,  e gente  fua  fin  Lamagna,  0 fù  fepelito  in  .Aquifgrana.  Toco  innanzi  mo- 
ri  Tapa  SilueUro  in  l{oma  : aeuipare,  eb’egli  s’era  indri:(l^ato . ilqualemorì 
perbontàdi  Dio,  congrandi0mo  pentimento  de' Juoipeccati,efù  eletttodopò  U 
fua  morte  Ciouannidecimonono , e non  vijìepiù  di  quattromefì,  fen7^,far  co- 
fa,  chefìpofiaferiuere.  Epifuccejfevn  altro Ciouanni , tbe  fùilventejimo,^^^^y^^^^^ 
di  cui  più  oltre  fi  farà  mentiate.  ‘ , ftantino  Im 

Mentre  che  durò  l’Impeti»  di  Othone , in  Cojlantinopoli  teneua  l'Imperio  per.  in  C.'o- 
Bafilio,  e Cofiantiiio  fratelli,  exomes'è  detto,  Bafilto  era  più  valorofo*,  e colui , ilantinopoli. 
per  le  mani  del  quale  fi  f arcuano  'tutte  le  cofe,  gagliardo , e fortunato  nelle  guer- 
re , ampliando  il  fuo  Imperio  in  .Afta,  efi- in  Europa , (fi-  acquiftando  di  gran  vit- 
torie. Ne’  toro  commeiamenti  andarono , come  io  raccontai , in  Italia , e vinfcro 
Othone  fecondo . Dopò  queflo  furono  l fior  contefe  con  Tir  anni , Laprimacon 
vn  Capitano,  chiamato  Scierò,  ilqualeera  moltovolorofo,  p potente  ; & era  fuo 
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ne . ^?0o  Signorencl  principio  d^l  fy©  Qat©  hebbetrauaeii  percento  d alca, 
ni  r.baii.sueireggio  co  1 Re  Ji  Franci  :Robeito,  c mo(Te  l’armi centra  il  Duca 
drBohemra , che  sera  tibcR.,to  dalle  quali  impi'efchebbe  lionoiata vittoria . 
•Fecebatteriareil  Kè  d’Vnjliiiia.chechiedeua^lflfoxella  per  .noglic.epafsò 
in  Itaiiai  di  cui  haueua  hatmto  gran  deddecio  , e inouendo  Tarmi  contra  okkO* 
^«{ùchetencuana  moke  terre  io  Italia,  e martìmamente  nella  Puo|ia;p|i^, 
fc  * Tornato  in  Juattugm.  inii'tÒ  I\ipa  Benedetroad  andarea  vifIci?loi  <5: 
pa  andatoui  vi  ^ viceuHto  con  gran  diffi  mo  bonore . Vifli  con  la  moglie  in  eai 
ftitàcontuvia immera,  ebe  coR  la Jafciò  V<tg:ine , con?e  la  prefe.  & amma. 
Imdoli  di  ppdc  infirmiti,  hauendo  Fattotutte  le  cole , che  fi  ricercano  ad  ot- 
timoCbtiftiano  vfci  d.Y^a,  luuendo  pregato  prioMi  gli  Elettori  delTImperib  , 


' , 'r  i: 

non  fi  può  negare,  che  i tre  Othoni , Vadre , figliuolo , (u 
nipoti , de'cjHah  al  p.tfente  habbiamo  fornito  di  ragionare , 
non  filano  flati  valorofì  Vrencipi , e che  non  habbìano  ritor- 
nata in  piedi  la  nputatione  dell  Imperio  , la  quale  fi  trouaua 
molto  abbattuta  : eptrtali  fono  lodati  ^tYìcoYdati per  tutti 
gl’Hfioricì . F.ffcndo  adunque  Othonc  morto,  come  gid't’d 
■ò  »:  raccontato,  in  Italia,  poiché  i Trend  pi,  eie  altre  oenti 
Tedefebeartìuai  orni  in  Lamagna  colfyo  carpa,  alo  fiepellironocon  quella  fio- 
lennitd,  ch'era  comietieuolc,  iTreodpidì  Jopranomati,  che  erotto  lìatirtetti 
per  Elettori', (i (filali ermo l’Uriiuefcouo di ìdagmtia,  diColonia,  ediTre- 
uet  i,  ei  Duca  di  Saffonia,  il  Ttlarchefe  di  Brandeburg , e'i  Conte  V alatino  ) vo- 
lendo vfar  le  loro  preminensie,  & autorità  di  eleggere  Imperadore  fi  rauna- 
rono  nella  Cittàdi  Frane  fioràia,  luogo  ordinato  à male  effetto',  oueconoften- 
doejn^cmfiikimdolegraa'^ù,  e'imeriùdi«enmùDticadi  Bauiera^ , 
loelefffroRidelF^otqam,  a futuro  Imperadore  ^uguBo,  efiù'pntoin^Aquìf- 
^ranadali,Arctuefc(modi7iiaguntia,  il  che  fiùquafidicomun  conjentìmento , 
t {fendo  fiolamente  Herribetto  Duca  di  Colonia  di  ctmtrario  partre . Era  queflo 
Henrico  /ratei  cugina  di  Othone , i cm  fueceffe  nelC imperio , nime  di  Henrico 
MucadiBaiaera,  fratello  di  Qtimefrmo  ; il  quale  dalmede/imo  Othone  fiù 
/atto  Duca  di  Bamera^^  cime  habbiamo.  dtttoneUa  /ua  *ita . Fà  adunque  co- 
Jìui  il  fecondo  Uemico,  ofuorache  gbHifiorici  italiani  lo  chiamano  primo, 
ptrciocbenon  pongono  fra  gVlmperadori  fialtro  Heorico  Duca  di  Saffonia , & 
Imperadore,  la  cut  vita  sé /erma  di  /oùra , il  quale  fiù  padre  del  primo  Othone, 
perch' et  non  venne  in  Italia,  né  fiù  in  lei  incoronato.  Laelettione  adunquedel 
nuouo  imperadore  fùlodata,&approbat«  da  tutti  quelli,  ch’haueuano\elo , 
e defidem  del  ben  comune  oer  effere  fiato  eletto  rm  Barone  ripieno  degni  bmà  . 
TAanon  gli  mancarono  pero  trauagli , e ribellioni  di  alcuni  Trencipi  ambitiofi , 
gir  inmeti;  i quali  pre/ero  fi  arme  contra  di  quello . Ma  egli  andando  con  poten- 
te,e fmetfimito  contra  imedefimi-,  inbremt  mpoglidomò,  ecq/ìrin/èa  ve- 
ntread  obedmoia . Qjmfiano  fiati  cofloro , che /loppofiroaU’ imperio  di  Hen- 
rtco,gfilltfiorict  non  «e/«»iK>»»e»fiafle  .'dico  di  quelli,  che  io  babbia  potuto  ve- 
dere, Hauendo  fornito diJlabiiire,&agicurareilfiuo Imperio,  glivennede- 
fidino  di  pa/fiare  w Italiai  ma  non  potete  ài.  fare  infino alduodecimo  anno 
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ftradore  di  Coflantinopoli  t e con  lui  Guglielmo,  ^ altri  fuoi  fratelli  figliuoli 
fiel  Duca  di  Hormandia,  Trencipe,  e gran  Signore  nella  Francia  ( il  quale  dime-  . 
rautt  alibora  con  molta  gente  in  Italia , doue  erano  venuti  da  certa  imprefa  ) fi  ° j- 
congiunfero  infieme,  e conuennero  parimente  col  Duca  di  Salerno,  e con  altri  Du- 
chi  di  andare  àifcacciare  gl’infedeli  deli If ola  di  Sicilia,  la  qual  efjtpoffedeuano  : 
e ciò  con  tanta  fortt^a , & animo  fecero , che  in  meno  di  due  anni  ricouerarono 
tutta  ilfola . Onde , fecondo  l’accordo , fi  doueuano  dare  alcune  terre  al  detto 
Guglielmo , & a’ Duchi . Ma  Tdaloco  fodisfacendo  al  debito  in  dar  loro  la  parte 
del ficco , e della  preda,  eh' efft  fecero , non  curò  di  concedere  alcuna  delle  akne 
cofe;  am^i  mife  genti  in  tutte  le  terre,  che  le  teneffero  a diuotione  delilmperado- 
.re.  Di  che  Guglielmo,e  gli  altri  tenendofi  aggrauati,  vennero  in  Italia,&  arriua.  Fatti  di  Gu- 
tiui,  lubito  cominciò  Guglielmo  à forT^  d’armi  prender  le  Città,  delle  quali  Mtf  • glicimo . 
^loco  banca  ilgeuerno:  e venendo  [eco  à battaglialo  vinfe;  e co  fi  Guglielmo  s'im- 
padroni  dì  auelle  prouincie  di  Vaglia , e di  Calabria  ; e morto  egli , gli  fuccefje 
Drogo  fuo  fratello  ; e dipoi  per  varij  facce  fi  i fuoi  defeendenti  furono  di  lei  Si- 
gnori , dipoi  di  ambedue  le  Sicil  ie , c he  fono  Sicilia , e Napoli,  come  alcune 

.volte  toccheremo . E , intorno  al  tempo,  che  quefto  Guglielmo,  & i Normandi  Benedetto 
.vennero  in  Italia,  alcuni  autori  fono  contrarij.  Ma  quello,  efeVo  pojf/b  rtwi- Papa  ottano. 
prendere  per  il  vero  computo  de  gl' anni , ciò  auuenne  nel  luogo , ch’io  lo  pongo . 

Dopò  quello  mandò  in  Èpmail  buon  Tcntefice  Sergio , egli  facce fie  Benedetto 

Ottano  s benché  il  Biondo  lo  chiama  Stefano  contra  it  comun  parere  di  tutti  gli 

Hijlorici;  oueflimo  certo , che  vi  fia  errore , perche  in  queflo  temMnoncifà 

Tontefice  di  quello  nome . Nel  tempo  adunque  di  Benedetto  Tontefìce , Hehri- 

co , che  come  dicemmo , fi  apparecebiaua  di  poffare  in  Italia , venne  in  quejla 

molto  potente-,  e vifitando  nel  camino  Milano,  e l’altre  Città  deir  Imperio,  arri-  Venuta  di 

nò  in  fino  à l{pma;  e fu  da  Benedetto  folennemente  riceuuto,  e poi  da  fui  in- 

coronato  con  fejìa,  e pompagrandifima . Oue  egli  dimorò  pochi  giorni;  efirtiof-  ^ '^* 

fe  col  fuo  efercito  contrago infedeli,  che  col  volere , e permifion  ic'Greci , per 

valcrfi  di  loro  contra  a'Normandi , erano  venuti  in  Italia , & haueano  affedia- 

to  la  Città  di  Capoua  ; con  i quali  guerreggiò  Henrico  ; egli  vinfe , e coffrinfe  ad. 

abbandonar  la  terra . £ pojcia  andò  contra  Subageno,  Capitano  dell'lmparador 

di  Cojiantinopoli , per  efjer  egli  in  aiuto  de  gl' infedeli  nella  Tuglia  ; e facendogli 

crudcL  guerra , gli  tolfe  di  moke  terre , e finalmente  mi/e  afìedio  ( il  quale  durò 

quattro  me  fi)  alla  Città , ch’era  fiata  nobilmente  fabricata  di  frefeo,  detta  Tro- 

i.t , e la  prejc  per  for^a  : in  modo,  che  difcacciatone  gl’infedeli , e domando  i Greci 

e lafciandonegli  certa  parte  di  Calabria , e dando  in  parte  fauore  a’Normandi, 

come  quelli,  che  fi  dimoflrarono  obedienti  alla  Chiefa,  & all’Imperio,  lafciò  loro 

la  Vaglia:  de’ quali  luoghi  efi  s’erano  fatti  Signori,  e tornò  in  Epma , doue  fi  Henneo  la- 

tratenne  alquanti  giorni  col  Vapa  in  molta  concordia,  & amore.  Dipoi  feceri.  feiataàNor. 

#<)roo  in  Lamagna  con  gra\tdiffmofuo  honore , e contente:^a  di  tutti , riuedendo  mandi. 

nelviaggio  Milano,  &altreterre , nelle  quali  riformando  molteeofe,  mifedi 

bell  iffimi  ordini . In  cotal  modo  fi  riceuuto  in  Lamagna  con  fingolare  allegre'^. 

, e con  infinite  felle , e dipoi  trouandofi  ogni  cofa  in  pace  ,fpendeua  il  fug  tem- 
po in  ammimfìrar  giuSìitia , einferuireà  Iddio.  ETapa Benedetto  a’preghi 
di  quel’lmp.  {fecondo  che  fermano  alcuni  ) andò  in  Lamagna;  &egli  lorice- 
mtte  con  molti  bonori,econgranfefia,  facendogli  parecchi  doni , ecofiegli  ri- 
tornò 
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tornò  molto  contattò  in  I{pma, nella  quale  fu  riceuuto  alìegraiHrnte.Hora  for- 
nando  ad  Htmico,tenendoegU  tammo,e  U cura  occupati  in  quefie , & altre 
opere  da  buono, e fatuo  Trencipetriffe  nell'Imperio  ventidue  anni , è vero , che 
alcuni  pongonoiue annitneno,eVUtina,e'l  Biondo(Autori  di  grande  autorità') 
dicono, che  ei  lo  tenne  folamente  anni  otto.  Nella  qual  cofa  manifeflamente  sin~ 
gaanarono . Tda  fiimo  per  cofa  certa  ,che,  come  Italiani  non  pongono  il  fuo  Im- 
periotfe  non  dopò  , eh' eifà  in  Rjoma  incoronato,  che  fu  il  duodecimo  del  detto 
fuo  Imperio, in  talmodo  viene  ad  effere  il  computo  di  quefii , conforme  oj 
/quello  degli  altri  Autori  Di  che  auifo  i lettori , affinché  in  ciò  veggano  la  con- 
formità deglifcrittori:sì  inqueflo  , comein  quello,  che  intorno  a i tempi feguiri 
di  qui  innartri , Al  fi»f  adunque  di  quefio  tempo  piacque  à Dio , come  è da  cre- 
dere iileuano  alla  fua  gloria, mmdando^ivna  gran  malatia,  dalla  quale-» 
reggendofi  ridurre  al  eftremo,dopò  l'hauer  fatto  queUo,che  a buono , e cattolico 
^ . . CbriflioHO  era  tenuto  fece  raunare  i Trencipi , che  all' bora  poterono  ritrouarfì , 

^*dc  cmfigUò,fhe  dopò  i fuoi giorni  doueffero  eleggere perlmp.ll valorofo  Tren- 

‘ cipe  CorradoM  quale  fcriuono  alcuni, che  era  di  Franconia , e di  ciò  può  cBer  ca- 
gione , che  egli  difeendeua  ad  ambedue  quelle  cafe , e fecondo  il  eofiumt  di  La- 
magna fi  cbiamauadi  ambedue,ccmeboggid)  fanno  i Duchi  di  Bauitra,«$‘i  Co- 
ti Talatiniyperciocbe  a lui  pareua,ch‘eelifoffe  degno  dell  Imperio . Da  iui  à po- 
chi giorni  fi  morì  Canno  duodecimo  dell  Imperio,el  anno  del  Signore, mille , clj 
ventiquattro , lafciando  la  moglie  Janta,e  verg.nella  maniera,ch'ei  l'baueua  ri- 
ceuuta . Laquale ifcriuep,cb'efiendo  incolpato  d’adulterio,dinoftrò  la  fua  inno- 
cenga , con  paffar  e fenica  offesa  veruna  a piedi  i/calgi  fopra  vna  piaflra  di  ferro 
ardenti ffima  , bauendofi prima  con  gran  diuotione  raccomandata  d Dio,  c_> 
l'imperadorefecevna  gran  penUenCtji  di  hautrpermefso , cbeellafiponefse 
quel  pericolo,efsendoiì  caflaye  finta  femina. 

Qjiafi  in  quefio  tempo  fegui  la  morte  di  BafiUo  imp.  di  Coflantinopoli , e di- 
co quefio  : perche  fi  p^ono  in  qucHo  luogo  coment  or  e i tempi  per  la  diuerfittd  , 
che  in  effifrà  gli  Autori  fi  trouaJrtorì  Bafilio  in  età  di  fèttandue  anni;e  ne  imperò 
ctuquantadue,  nella  maggior  parte  delle  cofe  pro/peramente  ,emaffimamente  in 
quella  delle  arme, e cofi  contea  i Bulgari,!  quali  eofirinfe  à pagar  tributo,tomz-» 
contea  infedeli. Dopò  lafuamorterimafiC  Imperio  al  frateUofitqualegli  dwràtre 
aani,nfUo/patiode'quali  eglilogouemò  debolmente, e con  mefiti  vitij,e  nominò , 
Michele  Pa  f Imp.vngrande,e  vaìorofo  buomo,chiamato  promano  Argirofilo,da- 

fl^g.ino.  dogli  primieramente  per  moglie  vna  fua  figliuola,quale  nel  principio  diede  faggio 

diTrencipeeeeellente,  e di  gran  volore;ma  poi  efsendo  da  gC infedeli  vinto  in 
Afia,mutòcoftume,dandofi  àll'auaritia  , & a molte  dire  opere-»  . 

“Per  cagionddle  quali  venne  talmente  in  odio  di  tutti  , cbenom’Offfndo  più 
di  cinque  anni, ch'egli  imperaua , iafuafieffa  mogliegli  ordinò  la  morii  per  ma- 
no di  Michele  Taflagono,con  cui  ella  commetteua  adulti  riofil  quale  dipoi  prefs-» 
per  marito  jeffendo  egli  buomo  di  buona  condittionc,eperlei  bebbe  l’Imperio,e  lo 
conferuò  con  molto  valore, tir  egregiamente  fette  anni  nelle  guerre , ch’egli  bebbe 
particolarmente  cantra  gl' infedeli  in  Afia,difendendo  in  Soria  le  frontiere  di  Fe- 
nicia. 

Nel  tempo  di  Henrico,comc  s 'è  veduto,  furono  Tontefìei, Sergio  quarto , H 
qudefuecefféfl  Qhutami  vemefimo. , e dopò  la  martt  di  Sergio  fu  eletto  Bene- 
detto 
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dttUi  ottauo  ; ad  cui  tempo  mori  Hentito . Et  intefafìin  poma  la  fua  morte  ,fi 
folleuarono  eontra  ii  detto  Benedetto  alcuni  Tiranni  > irolendo  eglino  poner  feif- 
ma,edifeordianeila  Cbiefa . Ma  egli  per  òvto  tanta  iUig^m^a , che  pacificò  gli 
fcandali,  E d’indi  a pochi  giorni  mori  in  pace  1 0-inprofperitd,egltfù  datoCio- 
uinni  venie fmo  primo  per fucceffore . 

Nelle  lettere  fiorironopocbi^e  frd  quelli  fb^dehaldo,  f'efcouo  Tragerefe,  il 
anale  fcrijje  la  vita  di  quello  Imper udore,  ('i  fi  meo  Alberto  Monaeot  il  quale 
principalmente  bebbe  fama  in  Mufica . yi  fi  anco  Campano  nobUe  Filojofo , e 
fingolar  Mathematico,  &■  alcuni  altri . 

Gli  Autori  {fen:^a,cbe  io  torni  col  fafiidio  del  lettittret  e replicargli  di  nuouo  ) 
fono  quelli,  che  hi  nomato  nel  fine  della  vita  dei  primo  Otbme . 


VITA  DI  C O R R A D o‘ S E C O N D O, 
Nonantefìmo  Primo  Impcraiforc. 

Edi  Mkhiele  mCaHantinepeli , 
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FV  elmo  Corrado*  fecondo , che Henrìcohaueua  ordinato*  e pcrfu.ifc  pf# 
EJeuori  al  tuo  monre.benche  quella  ekitione  fofTe  fatta  con  qualche  con- 
tradiuiooe*  e di^fìcuhà . Entrato  nell'Imperio  hcbbeà  pronedere  a tnohe  co. 
fe  > e foggioear  molti  ribelli  > che  s’erano  ribellati  nella  Itmga  eacamta  della  (e- 
dia  Imperiale  > dtf  era  Oara  duoianniièaza  Signofe*,  ma  tutte  quelle  ribcliio. 
ni*  etumulti  di  guerra^  furono  accommodati  lenza  verlàr  gocciola  di  fangiie  » 
ò trar  fìiori  fpada , ma  con  rhumaniià  fuperò tutti*  e lo  c^neroimpedSio  que- 
lle guerre  treanni.  Fatto  quello  renne  in  Italia  con  grandifllmo  efetcito,eiog- 
giogò Milano» ch'era  Cui  più  ribelladell’altie>e  venendoa  Roma ^ ri fù  co- 
ronato da  Papa  Giouanni  ventèlimo  primo» dipoi  incendendo  alctini  tifmulci  in 
Lamagna , vi  ritornò  ptellamciKe»  e pofk»  fine  a quella  imprefa»  ritornò  vh’al . 
tra  vokain  Ialia»doue  s'etano ribellate  molte  Città  i ma  gadieandoegli  retri- 
bilmentc  i malfattoti*  venne  in  vicimo  aRoma  per  dar  foccorìo  al  Papa  coni  ra 
coloto*che  lo  molcllauano . Et  hauendo  riformate  le  cofe  d'Italia*  fe  ne  tornò' 
in  Lanugna.doue  alTalitoda  vna  giauc infermiti  fi  mori»  hauendo  tenuto!  Itn- 
^ctioquindecianai.. 
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re  % andò  con  poca  compagnia  à metterpnel  padre  di  Corrado  eoa  htmiltd , &• 
obeditn^a»  bauendo  prima  policgiù  le  infegne  di  dandoglifi  più  per  la  cor- 

tefia  dall’auuifo  hauuto  da  lui , che  perche  egli  temeffe  lefue  arme,  il  quale  gli 
perdonò,egli  coacejje  la  pace  con  le  couditioni,  chefiaitanodi  prima.  Econl'e- 
fempio  di  Mifuo  Duca  di  Tolonia,  e tutti  gl' altri,  c'haueuanoprefo  ardimento  di 
ribellarft,  yennero  al feruigio , & all' obedienr^a  di  Corrado  ; fri  i quali  furono 
StefanoI{èiCl^ngberiaa&f'ualdericoDucadiBohemia,bencbeprimahauef-  . . 
fero  tentata  ogni  lor  forgia  con  l'arme.  Nelle  quali  mprefe  conjumò  Corrado  i tre 
primi  del fuo  Imperio,  fenga  poter  andare  in  Italia,pere{fer,  come  era  il  fuo  defi-  Hcncico  a 
derio, incoronato,doue  baueua  da  fare  molto  per  le  gran  leghe,  e confederatioui , jn 

che  erano  fatte  contra  di  lui,  proc  ac  dando  ciafeun  di  farfi  libero  dall'Imperio . Ut , 

Hora  paffuti  quelli  trauagli , & ordinate  lo  cofe  di  Germania,  fece  il  maggiore^ 
piu  potente  ejercito , che  per  lui  fi  potè  : e s’inuiò  verfo  l'Italia , nomando  prima 
Henrico  fuo  figliuolo  de\omani . E perche  Milano , e tutte  le  terre  di  quello 

Stato,  che  prima  foleuano  effer  fedeli,  gjr  obedienti,  s'erano  polle  in  arme,e  diue- 
nute  t ibelli:  andò  a quelle;  ^ anco  fù  cagione  di quefia  fua  andata  vn'altrane- 
ceffitd . Tercioebe  nel  decreto,  che, come  di  /opra  dicemmo,  Tapa  Gregorio  ter- 
:^o  fece  intorno  a gli  Elettori,  all’elettion  dell'lmperadore,  ordinò,  che  colui, 

chef  offe  eletto,  oltre  alla  corona  d’oro,  che  dal  Tapa  baueua  da  riceuere,doueffè 
parimente  efjer  coronato  d’altre  due,  l'vnadi  paglia  della  Città  diMongain 
Lombardia,  e l'altra  di  ferro  di  Milano . Itehe  m’hò  riferbatoà  fcriuerein  quefio 
luogo , perche  fimilmente  io  lo  trouo  jeritto  da  gli  altri  .Autori . Onde  Corrado 
per  far  quefio  interamente  ( ancoraché  io  non  lego , che  veruno  de'  fuoi  anteerf- 
fori  lo  faceffe ) combattendo  egli  le  Città , che  non  voleuano  riceuerlo  pacifica- 
mente, arriuò  a Milano , la  qual  Città  era  più  ribella  delle  altre  : efteendo  di 
molti  danni  nel  fuo  difiretto , la  flrinje  forte  if  affedio , deliberato  del  tutto  di  di- 
ftruggerla,efarla  abbracciar  per  lo  grande  ifdegno,  che  baueua  fnrejò . Ilchc-r 
h alierebbe  potuto  far  ageuolmente  in  poco  tempo , & hauerebbe  fatto,  fr,  come 
affermano  tutti  gli  jerittori  vn  miracolo , non  baueffefaluata  quefia  nobile , & 
illufire  Città  : il  quale  fù  tale . Trouandofir.Arciuefa)uo  di  Colonia,  che  era  in- 
fteme  con  l'imp.  à dir  Mcffa  in  vna  Cbiefa  in  certo  luogo  preffo  a Milano,  gli  ap- 
parue  S.jlmbrogio,  che  fù  fuo  P'efcouo;  e l'impofe , che  doueffe  dire  all' Impera-  Miracolo  ; 
dorè,  che  non  faceffe  alcun  danno  à quella  Città , altrimenti , cIh  egli  perdereb-  che  (aluo 
be  tutto  l’ejercito  ; percioche  per  ali  hora  piaceua  a Dio  di  gafìigarla . Efjendo  Milano .] 
adunque  Corrado  di  ciò  auifato , come  Cmifiiano , e temente  Iddio,  leuò  l’ affe- 
dio da  Milano,  & andò  alla  volta  di  I{oma  , che  niuno  hebbe  ardimento  d'impe- 
dirlo . Nella  quale  Tapa  Giouanni  vigefimo primo  lo  riceuette  foleniùffimamen- 
te;e  con  la  medefima  jolennitàgli  pofe  in  capo  la  Corona  d'oro . jilla  quale  in- 
coronatione  affermano  alcuni  di  quegli  Autori, eh' io  feguito,  che  fi  trouò  Cutone, 

Ej  d'Inghilterra;  il  quale  era  venuto  a Epma  per  ragion  di  votole  pellegrinag- 
gio : efenuono,  che  Henrico  figliuolo  di  Corradojhebbe  prima  la  bgbuoladi  co- 
Jiui  per  moglie',  e poi  Bfid olfo  di  Borgogna,  che  era  :^io  di  Bijella  Imperadrice 

moglie  del  dettoCorrado , la  quale  difrendrua  dal  fanguedi  CarloMagno..  Il 
quale  effendo  priuo  dello  Stato  di  Borgogna  da  I\oberto  fratello  di  Henrico  Ejì 
di  Ftancia^ravenutoà  dimandar  foecorfo  all' Imp.  Ora  fiondo  in  tal  guija  Cor- 
rado 
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rado  in  Rfiwajileuò  wgran  tumulto  infra  le  fue  genti,  dt‘i  Cittaditti  T{omani  » 
Bifella  mo-  tantoché  fifolleuò  tutto  il  popolo:  e combatterono  vn  giorno, e vi  morironomol- 
gl^di  Cor.  ti  d’ambedue le parti.Mdnoudimeno  rimafe  la  vittoria  a gC Imperiali , el’lmp. 

**  ° ‘ per  la  miglior  via,che  pctè,acquetò  , e pacificò  la  cofa  E rimanendo  paco  in  }{a- 
ma,e  in  Italia  fi  parti  per  Lamagna  . Terciocbe  in  lei  Etne  fio  di  Duca  S nenia  Juo 
figli jfiro  , e figlio  di  Ctfilla  Imperadrice,  e del puca  di  Sueuia fuo  primo  manto, 
sera  ribellato, e gh  faceua guerra  veggendo  i Imp.occupato  in  Italia.  7i1a giunto 
ch’egli  fù  nella  Germania,non  batià  Ernefio  à difenderfi  da  lui  molti  giorni , ma 
fifttggìallemontagne.douefùdipoimoriodallcgentidcll'Imp.elofijtofuo  fi 
dato  à vn  fuo  fratello , chiamato  Hermano.Iii  queiìa  venuta  ancora , sì  come  io 
poffa  intendere , confermando  i tempi  con  le  cofe , bebbe  C orrado  per  opera  de  ‘ 
fuoi  capitani  la  Borgogna, e la  fece  all'  Imp.  /aggetta, correndo  cento, e più  anni  , 
ch’ella  era  alla  cafa  di  Francia-,  hem  he  in  lei  v'heibe  ^ò,e  Duchi  molto  potenti. 

Il  che  per  tefiamento  del  l{è  Frodai fo , di  cut  dicemmo, che  fi  trono  in  I{oma  alla 
fua  coronatione,cbe  lalafciò  ad  Htnrico  figliuolo  di  Corrado,il  che  non  potè  effer 
/en^aguerra,e/pargimento  di f angue, pcrcioc he  Hcnrico,f{è di  Francia,dall’vaa 
parte, e dall’altra  certo  Conte  potente  pretendeua  d’hauer  fopra  lei  ragione,poffe- 
deua  parte  di  quelle  terre . Onde  per  abbreuiar  la  Hifioria,  ( che  in  ciò  ci  fai  ebbe 
molto  da  dire  ) in  quefio  tempo  il  dominio  di  Borgogna  pajsò  all'Imp.ancorache 
Fjaberto  Caguino  nel  fine  del  fuo  libro  quintodecimo  dice , che  all' bora  fi  fece  hu 
dinifione  delle  due  Borgogne, rimanendo  l’ vna  per  la  Francia, e l altra  per  f Imp, 
Hauendo  ilmperador  Corrado  finita  con  tanto  fuo  vtile  quefla  imprefa  , dopò 
Tumulto  in  alcuni  anni  in  Lamagna,fenti^a,che  auenifje  cofa  alcuna  degna  da 

Ro  ma . fcriuerfi  (onde  la fua  hifioria  è più  breue  di  quella  de  gl'altri)determinò  di  p.rffar 

la  feconda  volta  in  Italia,  non  hauendo  potuto  la  prima  lafciarla  in  quel  buon 
ordine, eh' egli  deftderaua,&  perche  fapeua,  chcgC l taliani  ricercauano  aiuto  da 
gtiSchiauoni,e  da  gli  Ongheri contra  di  lui, e non  voteuano  rendergli  obedicnt^a, 
hauendo  fatto  l'apparecchio,ch’era  neceffario  a taNmprefa,nel  più  breue  tempo, 
eh' ei  poti, fi  parti  di  lei,  e vi  andò  con  tanta  preficgga,che  vinfe  rafpettatione  di 
tuttì,e  nel  viaggio  andò  gaHigando,e  rompendo  alcune  genti, e prendendo  alcune 
terre,  che  volfero  fargli  refiftenS^a.  Et  arriuato /opra  Trillano,  l'hcbbc  fubito,  e 
Fato  di  Cor.  p"f>l  coloro,ch'erano  in  colpa  della  pajf.tta  rubeìlione,  & vfeendo  di  Tnilano , s’~ 
(ado . impadron  i deli’ altre  Città  di  quello  fiato , e dipoi  andò  a Rjoma  per  vedere,  efa- 

uorire  il  Tontefice  contra  coloro  , che  gli  erano  difobedienti , che  già , sì  come  io  j 
pojfo  ritrarre  era  Benedetta  nono,dopò  la  morte  di  Ciouanni  ventefimo  primo,  H 
quale  haueua  tenuto  la  fedia  vndeci  armi,  e d'indi  col  fuo  podere  diede  vna  volta 
pertuttajtalia  , riconafeendo  le  terre  della  Chiefa , e dell'Imperio  y fenica  D onar 
reffiienga  alcuua,ancora  che  in  Tuglia , & in  Calabria  fempre  duraua  la  guerra, 
fra  Normandi,e  Greci . 

In  cotal  modo  tornò  Corrado  verfo  Lamagmt  con  trionfò,e  molto  potente  ("la. 
euivitahò'iofcrittomolto  fommariamente  : percioche  cofilatrattano  tutti  gli 
,/iutori , da’quali io l’hò prefa . Oue penfando  egli didouer  viuer  ripofato  dalle 
fatiche,  e trauagli  riceuuti per  lo  fpatio  di  quindeci  anni,  che  era  fiato  imper.  fà- 
affalito  da  vna  mfimità  sì  grane , ch'in  pochiffimi giorni  ella  nel  condufsc  a mor~ 
te.  lUhefù  Hanno  del  ncflio  Signore  mille  quaranta , & alcuni  ne  aggiungoxo. 
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tre  >mt . LÌiféiò  irte  figlinolo,  chiamato  Henrico;  il  quale,  come  lofio  diremo,  gli 
fucccfferitll' Imperio . 

• Èra  in  CoUantinopoli,come  s'è  dctto,nel  tempo  di  Corrado  Imp.Michele  Ta-  Pa. 

ftagOtto,effendo,che  Zoe  Cbaueuaprejo  per  maritofia  qual  baueua  da  farefeco  in- 
fino  viuendo  I{omar.o  ^rffropilo/uo  primo  marito;  e tenne  l'imperio  anni  fette,  cf  , 

Dopò  la  cui  morte  ella  ne  prefe  yu' altro  del  medefimo  nome , chiamata  Tdicbele 
Cjlufato;percioebegid  egli  falena  yfarquefiovfficio,fetelo  Imperadore.Ttta  però 
egli  non  durò  più  di  patirò  me  fi,  e rimafè  ■pedona  i Onde  gonemò  l'Imperio  la 
medefima  Zoe  infieme  con  Tbcodora  fua  forella(le  quali, come  s'è  detto, erano  fi- 
glinole delClmper  odore  Cofianthio)  tré  mcfi,e,  come  quella,ch'cra  volubile,  &• 
inconrinente,deliberò  Zoe  di  maritarCt  pn'altra  volta.  Ter  quefla  cagione,man- 
dò  primieramente  in  efilio  la  forella,  e prefe  di  nuouo  per  marito  CoftantinoTrlo- 
naeo , per  ciocie  egli  veniua  dalla  linea  degilmperadori  ,il  quale  nondimeno  fù 
cat litio, e reo  Imptradore . Onde  l'Imperio  cominciò  a declinare,  &-e(fereinpoca 
fi  ima,  & in  queflo  tempo  mori  Corrado , Delfine  di  queflo  Ccftantino  monaco  fi 
dirà  più  di  folto . 

Effendo  di  fopra  fatta  mentione  de'fommi Tonte ficì , Ciouanni  ventefimo  pri-  pontefici. 
tno,e  Benedetto  nono,i  quali  furono  a queflo  tempo, non fene  dirà  altro  . 

Negli  ornamenti  delle  lettere  oltre  alcuni  altri  fà  illttlìre  Hermano  Contrato  Huomini  il- 
monaco  di  Benedetto, H quale  feriffe  dt  Muftea,  delle  vtilità  déll'.Aflrolabi6,  - 

l'hifloria  delle  feèetà , altre  cofe  . Fù  anco  celebrato  Angelo  Noto  f'eftouo 
Cantuarienfe , èr  alcuni  altri . Gli  .tutòri  fono  i gii  nomati . 

i • » ' . UV  \-  ^ > 
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V I T,  A DI  HENRICO  TERZO. 
Nonantefimo  Secondo  Imperadbre. 

E diqMelli ìchenelJmóttmfoèmperarBettinCpfiamimfidli, 


• ^ S,  O M M,  A R I O. 

FValcjuanf  odidifiuibone^principiodi  quéftolmperadore,  pernooei!ére 
fiat  o eletto  fecondo  g|’or^ai#t)OBdiiaeao>c&ndo  poi  luuuco  perule, 

mof- 
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mode  guerra  al  Duca  di  Bohemta  > che  gli  negaua  il  tributo , e iàttotopriaone  ì 

10  coitrinfe  ad  edere  buon  fuddito , Se  obediente . Mode  poi  guerra  à ^i  Vcv 
gheiii  sì  per  hauei  edì  dato  aiuto  a'Boliemi , come  anco  per  hauer  fetto  certe 
nouità  BOI!  conueneuoli , &:  hauendo  dato  loro  vna  randidìma  rotta,  e motto 

11  Re  loro,  chenonfeppevfare  la  clemen/ji  dell'Imjaeradore  i reftituì  nel  Re- 
gno Pietro.  Domò  il  Duca  di  Lothorìngia , che  nonlovolcua  obedire,  venne 
in  Italia,  e raconciò  le  cofe  della  Chiefa,  ch'erano  in  grandidìmo  difordine, & 
in  Roma  fu  coronato  : dipoi  voltatoli  contra  gl'infedeli,  gli  cacciò  d’Italia* 
Tornatofenein  Lamagna,  tnandòji  Romavn  Papa,  hauendo  accettata  l’of. 
lètta  Attagli  da'Cardinali  dfnon  eleggere  alcun  Papa , fenza  confenfo  dell'Im- 
peradore  , i!  quale  edendo  eletto  anco  da'Cardinali  vide  fantatnente.  Andò 
quedo  Papa  contra  il  Duca  di  Normandia,  e fu  fatto  prigione  nella  giornata: 
Se  il  medefìmo  giorno  liberato , Se  obeditodal  vincitore . Mode  Tlmpetadore 
vn’altra  volta  guerra  à gli  Vngheri,  per  hauer  edì  fatto  morire  il  Ré  Pietro,e 
dopò  molti  accidenti , fece  accordo  con  loro,  nel  <m.iI  tempo  furono  mandate 
tante  calamità , e flagelli  al  mondo  da  Dio  : che  l'Imperadore  ammalatofìdi 
dolore  d morì,  hauendo  tenuto i’imperiodiecifette anni. 


Othonc  ha- 


OUftfHÒ  in  dem  modo  negare,  chefokbe  l'imperio  fu  del 
rutto  trafportato  a i Germani  nella  perfona  dì  Ottone  primo, 
quelli  itnperadori  non  l’habbiamo  intefo , evenuto  volo- 
rojamente,  come  la  hijìoria  Cbà  dimofirato , r principal- 
mente gli  Ottoni , & anco  parimente  gli  Henrici,  come  fi 
vede  ne' due,  de'quali  babbiamo bora  à trattare,  il  fivlim- 
iicrfoftcnu- Corrado,  il  nualefù  ancora  buono  Imperadore , e ne’coflumi  non  fi  trottò 
IO  valorofa-  manco  virtuofo , aie  Corrado  fuoVadre , egli  Henricbi,  eglidtrifuoiprecef- 
mente  l’I  m-  firi , ni  manco  prode , ep-gagUardo  nelle  cofe  dell' armi  : Gii,  come  dicemo  ,/uo 
pctio  Ro  padre  [ haueua  fatto  viuendo  nomar  Bj  dt'Bjomani  : la  qual  cofa  fù  vu'adutia , 
mano . che  dipoi  tennero  gl'Imperadoriper  procurar  l' Imperio  d loro  figliuoli,  procuran- 

do dico  l’Imperio  per  elettione,  poiché  per  fuccefiione,  e parentela  non  poteuano . 
E parenelvero,  che  ciò  fia  fiato  vn  voler  fraudare,  e contrauemre  aita  forma, 
cSr  ordine,ch’i flato  detto,e  replicato,fatta  da  Otbone  ten^o,e  da  Gregorio  Tapa 
V.  che  /a , cbegl’lmperadorifi  elegteBero , e nonfuccedeflero . Onde  nel  prefente 
Henrico  nacque  preffo  di alcwU  énbhio , sadm^  bauerfiper  Imperadore , e 
teneuano  i Trenapi  di  Lamàgna  difcmuenenòlecofa,  che  fuo  padre  lo  hauefje 
immoto,  riputando  dannofo  l’introdur  tali  coftunù:  percioebe  queflofi  doueua 
fare  perii  medefìmi  elettori . "Ma  nel  fine  etmofeendofi  le  virtuofe  qualud  , e me- 
riti fuoi  ,fu  battuto , & incornerò  tmper.  efitbito  per  tale  obedito  nella  forma 
e lochi  v/ati.  Solo  Bratislao,  Duca  di  Behemia{  il  quale  dalC  Abbate  Kue- 
fPergefà  chiamato  Fratislao)  e dal  Biondo',  e dal  •Platina  Olderico , il  quale  era 
molto  potente , ribellò  contra  di  lui , non  volendo  pcconfentire  alla  fua  maggio- 
rana , né  meno  pagare  il  tributo  : che,  come  dice  Giouanni  Cufpiniano,  erano 
cinquanta  vacche , e cinquecento  marcbejtargento  ciafcun'anno . Contra  il  qua- 
le Henrico , come  nuouo  Imperadore , e éi grande  animo , e che  procacciaua  di 
guadagnar  riputatione,  e nome,  mi/e  infieme  vn grande  efercito  con  maggior 
prefle^a  diquello,  cheftconueniua , percioebe  fcriuono,  ch'egli  cominciò  la 
guerra  il  verno,  in  guifa  che  non  bebbeMfneceffo , che  defideraua.  Efiper  rifpet- 
to  dellaJìagiqutte^perUqualitidelpaefe,  utile  stille  yche attatearouo,  vi 

perpé 
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ferdè  molte  venti , che  da'nemici  furono prefe , e tagliate  *pso^Xf  • ^^de  al- 

l’hora  egli  fi  sfondato  leuarp.dall’imprefafcnT'a  effetto  veruno , e con  perdita 
della  riputatone , Di  che  prefe  tanto  difpiacere , che  toftola  Trimaiiera  fs- 
guente  tornò  alla  guerra  di  Bohemia , ponendouì  tutto  quello,  eh' era  pofJil>ile  : e _ 

Bratislao  infuperbitoVella paffuta  vittoria , eperinuoui  foceorfi , chebaueua 
da  gli  Sugheri , gli  apprefentò  la  battaglia . Nella  quale  benché  ambi  giefer- 
citi  combatteffero  valorojdmente,il Duca  di  Bohemia  fu  vinto,  elamaggior  Henricocu 
fartedelle  fue  genti  morta  : e di  poi  fu  prefo,mentrc  ei  fuggiua , & vfando  Hcn-  uà  j[  Duci 
vico  verfo  lui  clementina , laquale  gli  fu  da  lui  dimvidata, gli  diede  la  vita,  e_>  di  3olicir.;a. 
gli  perdonò  con  le  fteurtà , che  erano  conuenienti , ch'egli gU  farebbe  buono , ci,- 
vbedienté  fuddito:  e rifeuotendo  l'imperador  prima  icenft , che  di  tre  anni  do- 
ueuahauere , ficome ferine  Cofmo di  ^udepragane'fuoi  anKoli.  Diche  eiri- 
Kafe  con  molta  riputatone , & honore . Et  oltre  d quefìa  fubito  gli  fopràgim» 
fe  la  guerra  d'f'ngheria  ; benché  alcuni  la  pongono  piò  innant^i , moffa  da 
quella  occafione . Dopò  la  morte  di  Stefano  regnaua  in  lei  "Pietro  ; e contrae 
'di  lui  per  alcuni  cattiui  fuoi  portamenti  fi  leuaronoifuoifudditi  ; e fecero  B^è 
'vn  flidfratcl  cugino  , chiamato  dall’abbate  Fuejpcrgele  ybone  ; & altri  lo 
cbiatnano  jiba  . Et  cfjcndo  piùpotente  ,,iba , che’l  ÈJPietro ,fòeglifcaccia- 
to  del  fuo  Bjtgno  :&andòà  chieder  giuflitia,  e (occorfo  all’Imperadore . Il  qua- 
le benché  da  lui  era  flato  offefo , eflendoihe  egli  haueua  dato  aiuto  al  Dueadi  Cucin  i& 
Bohemia  ,per  hauerli ambi  già  nomati , come fnptriore accettila  Jua peotettio-  VnjjlKUu, 
ne,  non  volendo  acconfentir,  che  alcuno  commetteffe  veruna  coja  ingiufla  con- 
tra  l'Imperio . il  che  effendo  intejo  da  ,Aba:  ò diciamo  Vbone [ho  nimico , il- 
qualebaucua  mandato  ^mbafeiadori  all’lmperadore  per  giufiificarfi feeo , & 
d chieder , ch'eigli  confermaffe  il  Bjegno , non  rimanendo  contentò  di  hauer  ti- 
fanneggiatal f^ngherìa , entrò  nell' ^uflria , e nella  Bauiera , rubando , c fac- 
cheggiando  ogni  coft , e fi  parti  d'indi  con  molta  fretta  . Equeflo  fece  à ter»- 
po,  che  l’Imperadore  haueua  rannata  la  dieta  nella  Città  di  Colonia , efìtro- 
nananofeco  i Vrencipi  di  tamagna . Onde  l’imperador  di  comun  confentimen- 
to  di  tntti , accompagnato  da  alcuni  di  loro,e  co»  grande , c groffo  efereito  partì 
di  Cotogna,  e caminà  verfo  Ungheria  : mandando  innano^i Cratislao  Dn- 
ce  di  Béhemia , che  cominciaffe  ìa  guerra . La  qual  effendo  temuta  da  ,Aba  , a|j'^ 

mandò  incontro  all'Imperadore  fuoi  ambafeiadori , con  tutta  la  fretta , che  ha-  pci 
ueiia  fatta  imjfuHria, &m  Bohemia  ,à  fupplicargti  di  pace , & offerendoli  di  ' 
doHcrfareftutto  quelto,che  gli  fofieimpoflo  ,con  tal  conditione , che  foto  egli  non 
fofst fogliato  del  Eegno. E l'lmperadore,pertbe fi  diceua,chei Duca  di  Lotho- 
ringia;tol  fauor  del  Bj  di  Francia , raunaua  gente , e figli  era  ribellato , con- 
cefje per  alfhora  tregua , e pace  al  Bè d’ Ungheria  ; per  trouarfi fen:^a  occupa- 
rione  per  l’altra  guerra  t che  fi  temeua.  Ma  jlba  non  fi  valfi  di  quella  pace,eome 
doueuafare  vn’hnomo  faggio  , e pacifico , amfi  con  maggior  fuperbia  tr altana  i 
Juoi  fiMiti  , facendo  morir  molti  de'principali . Onde  l'imperador  fubito  l’an-  j:  ^ 
nofeguente  con  non  minore  efereito,  ma  non  miglior  fuccefio  entrò  ntli'ù'n-  Hcm  icore: 
gheria  ; nella  quale  Jlba  le  afpettò  con  tutte  le  fieftrj^e  ,econgli  aiuti  jchein  zo  nella  Vn 
qnefl'annohaueuaraimato  ;cbeerano  tali,  etantegenti,  thè  con  eredeno^adi  gheria . 
douer  vincere  l'ìmper.  gli  appre fintò  la  battaglia , La  quale  fi  attaccò,e  conti- 
nuò frà  ambedue  te  parti  maiauiglìofamente  : e fi  molto  fanguinofa  ,e  crudele. 
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TUà  nondimeno  il  Bjè <f Ungheria  rimafe  vinto  ;(  ficomefaiue  Henrico  'Mu^ 
tic  ) morirono  dalla  fua  patte  ventifei  mila  huomini , e del  vincitore  lm~ 
peradcr  tre  mila  : & Aba  fi  faluò  fuggendo  : e dipoi  fi  ricouerò  in  vn  vil- 
laggio nafcondendofi  : ma  trovato , fù  ammatassato  da'fuoi  propru  : e,fe- 
cmdo altri prefo,& ammassato daTietro  . yintal’lmperador^ut^ giorna- 
ta, tutto  il  ì{,egno  d’ lungheria  gli  chicfe  perdono,  e refituì  nel  fuo  l{egno  il  R/  Tie- 
ne pacificandolo  primieramente  con  fuoi fudditi  : e ttùfe  nel  I{egno  vn'huomo  di 
grande  iftima,  che  per  nome  fuo  in  certa  forma  fi  tronaffe  nel  gouemo  infieme  co» 
lui.  Irla  quefìo  Vj,  fi  come  era  crudele  di  natur  a,  conuenne  fi  male  con  i (^affa- 
li, che  al  fine  perdi  il  I{egno,  e la  vita,  come  diremo  al  fuo  luogo . 

Fornita  queflaguena  da  Henrico  nella guifa, ch’io  dico,voleua  egli pafjar  pre-i 
flamcte  in  ltalia,si  pereffer  incoronato, come  per  acquetare,oue  potejfe,la  difcor- 
dia,  che  nella  Chiefa  fi  era  cominciata.  Tiia  prima  fimifein  anmo,(&  anco  gli  fà 
neceffario)di  domar  la  fuperbia  di  Cotifredo  Duca  di  Lothoringia,che  non  lo  obe- 
Gueria  di  diua,nè  voleva  riconofcerlo  per  Imp-ansfigli  haueua  tolti  alcuni  luoghi.La  qual’ 
Hcnrico^i  eraflata  da  lui  molti  gliomi  fofierità,per  afpettar  maggiore  occafione  ; e 

t'fi c ^'”*'*'*^*  anco,  che  frd  tanto  ei  potreboe ridurfi al fuo  feruitio,ma parendcgUxbe 

ca  di  L'vtliy  hoggimai  non  foffe  pià  da  indugiare, facendodieta  nella  Città  di  Spira,  fenica  dif- 
i.i]  ij.  covrire  il  fuo  intento  infino  che  tutti  iVrencipi  fi  fófiero  raunati , quivi  poi  ma- 
nifeflò  le  offe/e , eia  difobedien\a , che  egli  haueua  ricevuto  dal  Duca  d\Lo- 
tboringia,  e di  buon  confentimeuto  fu  deliberata  cantra  di  lui  la  guerra , e fubito 
fenica  metter  tempo  in  parti  còla  gente, che  già  aqutff'  effetto  haueua  mef, 

fa  infieme, e ciò  fece  con  tanta  prefleg^a,  che  quantunque  il  Duca  hauefse  di  grò» 
fauori,e  proferte  di  Francia,^  anco  di  Lamagna,primacbe  egli poteffe  ottenere, 
c metter  le  fue  genti  in  ordine, entrò  nel  fuo  paefe,&  afiediandolo  in  certa  terra 
hebbe  nelle  mani, affi  lafciò  terminata  qucjla  impre fa, benché  non  ifcriuono  in  che 
forma  quello  fiato  rimanefie,  Qjd  voglio  auertire  il  lettore,  che  intorno  all'ordi- 
ne,tir  al  tepo  di  quefta  cotal  guerra  gli  autori  fono  differenti:ma  io  bò  eletto,  que- 
lla per  la  migliore  opinione.  Hauendo  adunque  l’imp.  finite  co»  tanto firn  bonore 
tre  imprefe , e guerre  come  quella  di  Bohemia , e quella  d'angheria , e quella  di 
Lothoringia,(  nelle  quali  haueua fpefefei  anni  di  tempo ) mgrofsando,&  accre- 
feendo  i fuoi  eferciti , fermandofi  pochi  giorni  fi  mife  alla  volta  cT  Italia  per  iit- 
coronarfi,e procurar  di  rafsettar  le  cofe  della  Chiefa , nella  quale  v’ erano  mag- 
giori fcifme,e  difcordie,che  foffe  fiata  veruna  delle  paffute , e dirò  m che  modo  . 
Roman  i i - f Imperador  Corrado, e rimanendo  Tontefiec  Benedetto  nono, come  fi  diffe, 
be\' mo  con  all'hora , effondo  paffuti  quattro , e più  anm  dell'Imperio  di  Henneo,  il^o> 
-Ita  il  Papa,  mani,  che  non  fapeuano  viver  fen^a  parti,  e difeordie , ribellarono  contra  il  Ta- 
pa.  "Mala  cagione , e come  non  trono  fcritto . L’audacia  fùcofi  grande,  che  lo 
privarono  del  Tapato,  dicendo,  cb’ei  non  era,  nè  poteva  efser  Tontefice  ; e mi- 
fero in  fuo  luogo  vn  Fefcouo , il  quale  era  della  fua  f anione , chiamato  Giovan- 
ni,& hebbe  nome  Silueflro  terssp,  & vsò  il  vicariato  di  Cbtilìo,  come  F iranno  , 
e ladrone,(Jecondo,cbe fcriuonoTlatina,e'lBtondo)  quarantaneue giorni . 

Alfin  de' quali  Benedetto  gli  fi  eppofecol  favore  de'fuoi  partegiani,  ^ il  qua- 
le fouerebiando  quella  de  oh  auerfarif,  fù  fuperiore,  e' L detto  Benedetto  d’indi 
a vn  mef  e,  e meT^o  dopò,  che  fù  refiituito  nella  fedia,come  pufillanimo,  e di  poca 
fede , & anco  di  caitiuiffimi  cefiumi,come  fcriutmo  ,effendovn'altra  volta  tra 
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effer  fri»»  iti  Vafat^ , conuenae  con  -pn' jirchidtMono  di  S.Giouanni  Luterano, 
ch'era  m motto  patente, e ricco , di  rinuntiarlo  a lui, e fecondo  alcuni,  fece 
4jueflopcrìignorùhe  danari,  ch'egU  dal  medeftmoriceuette,benche  dipoi  fi  pentì, 
e perjeuerò  in  cbitmarfit  Vapa,in  modo,cbe  con  quefio  titolo  della  riuuntia  di  Be~ 
nedetto,il  quale  fi  hanena  per  vero  Tonte fictfhenche  egli  intendeua,  che  non  vi  p Gregorio 
poteuarim^ere  ) f ,Arcbidiacono  procurando  altri  fauori,fù  fatto  Tapa,  e fu  'scon- 

chi amato  Gregorio  fecondo,  effendo  il  fuo  primo  nome  Ciouanni,  dicendo,  ch'egli 
falò  eraVontefictfpercioche  lo  teneua  per  renuntia,  ceffone, & etiandio  per  elet- 
tione,  e cofi  hebbe  il  nome  ,&  il  pofiefio  di  Tontejice , fecondo  Tlatina , più  di 
due  anni,  e fecondo  il  Biondo,  & altri,  vn'anno,  e fette  meft,  e met»;^,  & anco  vi 
fono  tutori  (come  i Gilberto,  e Ciouanni  dalla  C olonna , & anco  ^intonino  ) 
del  medtfimo  parere , il  quale  ^Antonino  dice , ch’egli  fece  opere  da  buon  Toute- 
fice,e  che  fù  valoTofo,  egiuflo,e  parimente  conferuò  l'autorità  di  Tonte fice,  rico^ 
nerando  molto  del  patrimonio  v/urpato  della  Chieja . Onde  andando  le  cofe  in 
quella  confufìone,facendofi,  e disfacendofi  i Tapi , e trouandofi  fimilmente  tre , 
che  vi  erano  flati , auueune  etiandio  ( come  ferine  Gotifredo  f^iterbefe , Auto- 
re di  più  di  trecento, e quatant’anni)  che  tutti  tre  fi  accordarono  ,e  diuifero  finn- 
doin  l{oma,  la  vefladi  Chrifio , compartendo infìrà  diloro  i Tatriarcati,  eie 
rendite  della  Cbiefa.  El’vno  dimoraua  prejfo  la  Cbiefa  di  San  Tietro , l’altro  a 
Santa  TAaria,  e Benedetto  nel  Valagio  Luterano . Fù  quefta  vna  cofa  tanto  fee- 
lerata  dolorofa,  e trifta,  che  io  nel  vero  non  la  poffo  fcriuer  fen^a  affanno , e do- 
glia della  infelicità  di  quegli  huomini  cattiui  ,edi  quella  ctà,&  anco  nonfenu^a 
cordoglio  fi  dee  leggere,  e parimente  ringratiar  nofiro  Signore , eh  e non  permette 
quello  ne’ nifiri  tempi  ; e fupplicarlo , cbemedefimamentenonauenganeliaue- 
nire,  è parimente  ciò  vn  freno  alle  lingue  de'cenfori,  e riprenfori  di  quello, che 

fifa  hoggidì , reggendo  effi  di  gran  lunga  efsere  fiato  peggio  quello , che  auenne 
ne’pafsati . 

Trouandofi  adunque  le  cofe  in  quefio  cotale  fiato,  entrò  in  Italia  l’Imp.  Hen- 
rico  con  molte  buone  genti  di  guerra  > & andò  a Bjtma  per  attender  prima  alle 
cofe  della  Chiefa , oue  haueua  per  via  di  lettere  fatto  tannare  il  Concilio  di  tutti  Venurj  eli 
if'efcoui,  e Trelati  d'Italia,  &•  aneodella  maggior  parte  della  Chrifiianità 
trouandofi  tuttama  quelli , che  fi  cinamauano  Tontefici , e trattofi  fopra  a delti  * 
Tontefei . E dopò  diuerfi  vidi , e pareri,  l'Imp.  c tutti  fi  rifai  fero , che  tutti  tre 
doue/sero  efsercome  non  Tontefici,  depofii  del  Tonte  ficaio,  s'eleggefse  vn  uuouo 
Tontefice , attefo  alla  rinuntia  , che  Benedetto  ditto  difua  volontà  haueua  fatto 
e cofi  alle  altre  cattiue  opere  , & annullationi  , che  in  tutte  le  elettioni  t’erano 
fatte  * e quefia  rifolutione  fu  pofta  in  effetto  , e furono  coloro  dannati , priuati , 
e sbanditi  di  l{pma,  e dal  medtfimo  Concilio  col  fauor  dell’ Imperadore,fù  nomi- 
natdfPontefice  vnTrelato  Germano , l^efcouoBambergefe,  e fu  chiamato  Cle, 
mente  Secondo  : il  quale  fubito , che  fù  pollo  nella fedia  vnfe , ér  inceronò  l’Imp. 
nella  forma  vfata  congran  fefiaAfoltnnità.FornitaadunqHelafHa  incoronatio- 
nt-,  Henrico  (i  partì  di  Bjima  col  fuo  efereito,  inuiandofi  verfo  Capotta,  la  qualiLj 
era  fiata  occupata  da  gl‘ infedeli,  infieme  con  altri  luoghi  per  le  difeordie,  e guer- 
re ,chei  Greci  con  i RjamMi  tencueno  in  quelle  parti  ; & h attendo  centra  di  torà 
fegnalate  vittorie;  glifcaeciò,  e poflo  in  tutto  il  refto  il  miglicr  ord-ne,  che  fi  po- 
ti porre  tornò  a l{om  a ,c  d’indi  riuedendo  la  Italia,  eia  Lombaraia,  tcrnòiO’ 
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tamagna  vittoriofo , e contento.  Et  a pena  vi  era  peruemto , che  mori  tu  Sjìm* 
Tapa  Clemente  fcconioy  elìcerà  [ho  eUtto;  il  quale  non  viepiù  di  nouemeji 
nelTonteficato,  tjr  affermano  , eb’egUfàaauelenatoperoprad’vH  ye/cOMO, 
detto  Stefano  di  Baviera . Il  quale  più  perforila,  che  per  elettione  hebbe  U Va~ 
D imfoPa.p^fo^  chiamato  Dam^  fecondo . Soldi  Biondo  pone  vnaltroVontefice 
l"  fià  Clemente  fecondo , equfflo  Damafo , il  quale  chiama  Stefano . Dicni  non  fi 

memoria  ninno  de  ^i^Utori , ch'io  haùbia  veduto,  e certo  egli  i ingannato  dal 
nome . Tercio^Kqueflo  Damafo  hebbe  prima  nome  Stefano . Trouandoft  in 
...  qtielìo  tempo  hauercofi  poche  fartelo  flato  de’Tontefìci , e le  terre  della  Chiefit 

tanto  vfurpate  da'Tiranni , che  gran  fatto  quafl  non  baueuano  obedienst^a  dtt^ 
alcuno , benché  fofjero  eletti  canonicamente , e con  ragione . Vercioebe  la  mal-~ 
uagiti  degli  huomini  era , & è tale , chefii  mefiiero  di  dominio  ,efor:t^  tempo- 
rale, pcrclìc  lo  fptritnait  fta  bauuto  in  riucrenti^a , & obedito , in  guifa , che  iru 
certo  modo  é Hata  cofa  conueneuole , che  i Trelati  tengano  entrate , e flati  gran- 
^ di  per  poter  fi  difendere , e tonfertuir  da'Tiranni , e rei  Chrfliani , e perche 

tìo'àuofpid  f decreti  loroflano  efegmiti . Tornando  adunque  a Damafo , di- 

uialu  ^ durònel  Tonteficato,cbe  perforT^a  baueua  acqutflato,piii  che  ven- 

tine giorni , & i l{omani non  volfero , né  ardirono  elegger  Vmtefìce , fenT^  ri- 
cercare il  parer  dell’Imperio,  & anco  come  fcriuono  alcuni,  cofì  baueua  ordinato 
Tapi  clemente  fecondo,  chefldoueffe  ojfcruare,  quando  à fua  iflatvga  fk  eletto  . 
Onde  effi  coft  fecero , tenendo  per  fermo  , che  l’imperadore  rimetteffe  la  elettic- 
r.e  libera  nel  parere , e voci  loro , Et  bebbe  Henrico  quafl  in  vn  tempo  la  nuou* 
delta  morte  di  Clemente , e di  Damafo,  e la  venuta  degli  ambafeiadori , e nou 
rifpofe  ,come  effi  diuifauano,  angi  accettando  egli  l'autoriti  profertagli,  eleffcj 
in  Germania  vn  f'efcouo  Tulonefe , chiamato  Bruno , hiiomo  di  buona  vita, 
f /empio , e lo  mandò  fubito  à B^oma,  accioche  lo  confennafjeroper  Tonteficc-», 
La  qiial  dignità  accettò  qurfio  f^efcoiio  cantra  fua  voglia , e quafl  sfarinato , c-» 
parimente  ( come  diceTlatina,e  il  Biondo  ) lo  fece  partir  di  Lamagna  vtflito  da 
Htrio  ctea  Tapi.  ,Al  qualevenne  incontro  nel  camittovn’huonto  di  grand'autorità,  e boa- 
ro l’onxfitc  tà, chiamato  Ildebrando , Monaco  Cluniaccfe  5 e lo  ammonì , e perfuafe , cbcj 
egli  non  and  affé  in  babito  diTontefee,  non  effendo  ancorafiato  eletto,  percio- 
che  l'Impcradore  non  baueua  autorità  di  far  cofl  fatte  eletthni , dicendo  i cbc-» 
egli  di  CIÒ  lo  anmoniua,moflo  dalla  propria  confeienT^a . E fù  ciò  dì  tanto  pefo , 
ch’egli  fi  IcHÒ  il  manto  "Papale  ,eft  conduffe  in  l{oma  in  hhbito  da  priuato , pen- 
tendofi , 6'  ifeufandoft  di  hauer  creduto  , fSr  obedito  dC Imperadore . jluenne^ 
Ildebrando  queUol'anno  dei  Signore  mille  quaraiitanoue . .Entrandola  I{oma,  iCardina- 
li,  il  Cltro,e  il  popolo  Romano  trattarono  di  elegger  Tontefice,  ma  non  voleuano 
elegger  Bruno  , offueche gl' mpiradori  non  prendeffero  autorità  di  ele^ere->^ 
Ma  Ildebrando  , che  era  venuto  con  Bruno  à R^pma , vsò  tanta  deflrel^tt^ , tal- 
mente e/ortòi  Cardinali , c’I  Clero,  Bjomano  , che  di  comune  parere  fu  eletto 
Tapa,  cfù  chiamato  Leone  nono.Fù  tanto  grato  à Leone  il  Monaco  Ildebrando, 
che  era  venuto  con  lui  àl{oma,  che  dopò  ch’egli  fù  fatto  Txmtefice  gli  diede 
preffo  di  fe  il  primo  luogo  , in  guifaehe  tutte  le  cofc.fi  facevano,  & ordinavano 
da  lui , e fecondo  il  fiio  con  figlio . Fìi  fatto  Leone  eccellente  Tonteflce , molto 
ntfùdo,  e dtfiderofo  del  culto,  & honcr  divino  . Trocurò,che  fi  riformafjero  i co - 
filmi . Fù  molto  pieno  di  carità , c limofinario , benché  non  gli  mancaffero  di 
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mite auudfitì . Ttrciocbe [abito che fà'fontefice  CifulfoDueadi  Norman^ 

dia , il  quale  [tgnoreggiaua  laTuglia,e  la  dtabria , gli  fece  guerra , egli  affé-  Gimlfc^a- 

diò  la  CittàdiBeneuento  i la tiuMe da Henrico  Imper.  fecondo  eraflata  donata  mandù 

alla  Chiefa . Intefo  qaeflo  ddl’Imp.  oltre  alle  genti , cjjc’l  Tapa  baueua , gline 

mandò  delle  altre  t con  le  quali  il  Tapa ( come  defiderofo  delì’vtile  di  Santiu 

Chiefa^  valoro/o)partì  di  ì{oma,& andò  centra  Gifalfo.  7ila  Cifulfo,come  huo^  \ 

mo  pii  atto  alla  guerra^  hauendogià  prefa  la  Città  ii  Beneuento , e meffa  infie- 

me  di  rapitale  buona  gente  afpettò  il  Tapa  in  campo.  Ilqualepiù  come  gagliar^ 

do  Tedefco , che  deliro  nelle  arme , venne  [eco  à battaglia-fin  quellai^  vinto , 

e fatto  prigione . Tercioche  auengache  quelìoTontefice  [offe  buono , e [anta,  Leone  nono 

volle  far  quella  guerra  con  buono,  e fante  proponimento  : ma  non  piacque  à Dio  prigione  di 

di  dargli  vittoria,  parendo  ,ch’ci  (come  fcriue  qui  Giouanni  della  Colonna)  gli  Gilulfo. 

diceffe  come  già  diffe  à San  Tietro  , riponi  il  coltello  nella  vagina.  Irta  bauen- 

dolo  fatto  prigione , Gifulfo  F honorò  con  grandi(fma  humiltà , & obedient^a,  e 

[ubito  l'ifteIJo  giorno  gii  diede  libertà,  e conueneuolc  compagnia , eferuitori, 

con  i quali  andò  in  \oma , e dipoi  in^à  loro  fecero  alcuni  accordi . In  quella 

parte  fi  troua  la  hilìoria  molto  confufa  ; perche  alcuni  HiHorici  ( e fpetialmen-  . 

te  i Greci  ) fcriuono , che  quelìoTontefice  fu  in  Lamagna  à vifitarF  Imperado^  Opinioni  di 

re,oue  gli  fece  col  fuo  configlio  ,efauore  di  buoni , e fanti  decreti  invn  Concia- 

lio,cb'eifeceraunareinTrlaguntM  , e che  l’ Imper  adore  venne  la  feconda  voi-' 

ta  in  Italia.  ^Itri  non  ifcriuono  qutfia  vltima  andata  del  Tapa,nè  queftafecon^ 

da  venuta  dell'lmperadorein  Italia,  ma  nel  rimanente  tutti  fi  accordano . 

Tenne  adunque  lafedia  Leone  cinque  anni, e E fà  eletto  in  fuo  luogo  in  p^. 

I(omaGebeardo,P'efcouo Tedefco  d^auiera,cbiamato  f^ittore fecondo,  ilqual  pjfecondo. 
fA  fatto  per  aggradire  all’lmperadore.e  Cubito  fenT^a  mettèr  tempo  in  me7^o(per' 
che  egli  non  fi  dolefie , che  lo  hauefjero  eletto  fen'ga  il  fuo  parere)  il  nuouo  Ton- 
tefice , efr  > Chierici  Bomani  mandarono  a lui  Idelbrando , la  cui  autorità  era  la 
maggiore , che  [offe  in  B.oma  : gfr  egli  fece  talmente  la  fua  Legatione , che  la.» 
eie  t tiene  dall’  Imper  adore  fi  confermata . ' 

7rlentre,che  quefte  cofe  paftauano  in  Italia, fi folleuaron  centra  il  I(è  d'C'nghe- 
• ria,chiamato  Tietrofil  qual  dall’Imperatore  fi  pofio  in  quel  i fuoi  fuddi~ 

ti,  e mandarono  in  Tolonia  per  alcuni  grandi  huomini  tangheri  : l’vno  chiamato 
.Andrei, e f altro  Leuenta.  1 quali  efjendo  dipoi  Capitani,dopò  altre  gran  cofe, che 
feguirono,le  quali  lafcio  da  parte,prefcro  il  Bj,  e cattandoli gC occhi,  morì  in  pri- 
gione,& amaggarono  alcuni  Santi  Vefcoui,con  l’aiuto  de' Barbari, e de  gl’infedeli 
che  gli  vennero  ad  aiutare. La  qual  cofa  intefa  dall’ Imperadore  fece  vn  grand’ap- 
parecchio di  guerra  cantra  gl’ifleffi:  e principalmente  centra  .Andrei,  che  haue- 
ua  prefa  nome  di  B.Ó , e facendo  fabricare  vngrandiffimo  numero  di  nani , naui- 
gando  per  il  Danubio,  d‘.Auflria  infimo  a Buda , e gl' altri  luoghi  doue  .Andrei,  e 
^ gli  altri  fi  ftauauo . Nel  qual  viaggio  hebbe  afiai  cattino  fuccefto,  percioebe 
i nimici  vfarono  tale  aftutia , che  trottando  certi  huomini , gran  nuotatori , i 
quali  flauano  gran  peT^a  fatto  Facqua,  gl’indufiero  a pertugiare  vna  notte  il 
fondo  delle  naui  dell’ Imperadore , inguija,  ch’ei  vi  perdi  la  maggior  parte  del- 
lefue  monitioni , e delle  vettouaglie . Et  egli  tornò  indietro  il  meglio , che  poti, 
fentt^a  operar  nulla.  Dipoi  tornò  a far  due  entrate  nell’ t'ngheria,  la  prima.» 

( benché  v'andò  con  caualleria , efi'  apparecchio  grande ) non  hebbe  vittoria.» 
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di  r/ioUa  jlimj.  Il  unno  fect,c  epnccdettc  U pace  a gli  ^ngheti, rimanendo 
mt ama  jlndfci  per  riconoscimento  di  maggioranza,  e di  Signoria . Terminate 
quelle  coje,&  cjjendo  poco  tempo, nel  quale  parena,che  l'ìmpcr.  cominciale  a ri- 
■ • I pofare,a!ienncro  digjrandiJJìme  calamità,mandate  dalla  mano  di  Dio,  percioebe 
Caiamiu  di  g^„(,ralmcntc  in  molti  luoghi  furono  fami,  peflilcnze  criidclilfime,  tremmti fpa- 
''  ' uentoft,  6'  altre  cofe  di  grandi fima  tri/lcZ‘^a,& infelicità . ^ che  dipoi  feguì  la 

morte  dell'lmp.  il  cui  fin  dell’Imperio  fu  per  qiicflo  molto  dolente,  e calamitofo . 
£ coft  fcrÌHono,che  egli  per  doglia  di  veder  coft  grani  niali,comc  furono  quelli,in- 
M Olle  di  f^^-ò,e  morì, lafci andò  vn  figliuolo  di  cinque  anni, chiamato, come  egli,Henrico, 
I kntico.  il  quale  fatto  incoronare  de’I\pmani,ac:onfentendo  a dògli  ^lettori  dell'Im- 
perio, prima , ch’egli  moriffe , e tre  figliuole , le  quali  furono  maritate  a diuerfi 
Anni  di  Trencipi,  hauendo  tenuto  l’Imperio  decifette  anni , l'anno  del  Signore  mille  cin- 
CI1MC54.  quantafette. 

In  Cojlantinopoii,  durando  il  tempo  dell’lmpcr.  nemico, di  cuihahbi<mo  bo- 
ra trattato,teneua  l’Imperio  Coflantino  7Honaco,per  effer  marito  di  Zoe  Impera- 
drice,come  nel  fine  della  vita  di  Corrado  s'è  detto,&  coft, come  ancofù  tocco  al- 


l’ bora, quello  Coflantino  fu  infingardo,e  vitiofo  Impcr.e publico  concubinario.  Nel 
fuo  tempo  cominciauano  i Turchi  a diuenir  potenti  in  Jdfta , e fecero  gran  danno 
nelle  terre  dell'imperio.  Tati  ancora  queflo  Imp.trauagli,c  fatiche  con  alcuni,  fi 
ribellarono  cantra  di  lui, ancora,  che  dieffi  bebbe  vittoria . Onde  ne'cafi  auerft , 
comeprofperi  imperò  quafi  tredeci  anni;e  nel fuo  tempo  fu  quell’imperio  in  motto 
poca  nima,sì  in  podere,  come  in  riputatione . Trono  vna  fola  cofa  buona,  che  fil 
limofmario , riceuitor  de’poueri , e fece  fare  vno  fpedale  folamentc  per  cagion  de 
vecchi,  i quali  per  la  molta  età  non  poteffero  guadagnarfi  ilpane  . Mori  egli , e 
la  Imperadrice  ad  vn  tempo, & ambedue  da  penitenza . Efjendo  in  tal  guifa  ve- 
nuto a morte  marito,c  moglicra,Theodora  forella  di  Zoe,hebbe  i Imperio  dal  Se, 
nato  di  Coflantinopoli.Laquale  il  gouemò,& amminiflrò  due  anni  con  tanta  gitt- 
flitia,&  in  tanta  pace, e quiete, che  tutti  dcfiderauano,  ch'ella  molto  pià  viueffe . 
Trima,ch’ella  vfeiffe  di  vita:  per  configli  di  certi  Eunuchi,per  i quali  fi  gouerna- 
na  fece  fuo  generai  Capitano  vn  Ifac  Cognenò,  valentifftmo,e  molto  faggio . 

Morta  Theodora,hebbe  l'Imperio  vn  Barone  di  molti  anni,  chiamato  Miche- 


le. Ma  riufeendo  inutile,  e non  atto  ad  imperare, non  effendo  ancora  vn’ anno  for- 


nito,che  egli  loteneua,di  commi  confentimento  fù  priuato  dell‘Impcrio,epofloiii 
fuo  luogo  Ifac  Cognenò,che  Theodora  haueua  fatto  Capitano  Generale  / il  quale 
vijfe  due  anni,e  benché  lafciò  buona  memoria  di  fe.peril  poco  tempo  non  potò  fa- 
re cofa  notabile.  Gli  fuccejTe  Coflantino  Duca . 

De  gli  .Antipapi  siluefiro  terzo, e Gregorio  fello, e de'Tapi,  Clemente  fecondo. 
Pontefici . r Damafo  ancora  egli  fecondo,Leone  nono, e yittore  fecondo, i quali  furono  a tem- 
po d'Henrico,t’ è fatto  difopra  mentione.Dopò  la  morte  adunque  di  yittore,l'vl- 
timo  di  loro  fu  elettto  Stefano  nono  ; il  qual folo  in  fette  mcfi,  ch’ei  vijfe  fece  cofe 
da  buon  Vonteficejrà  le  quali  fù  di  ridurre ,}  fua  obedien\a  la  città  di  Milano,ch’ 
era  ribella,eìr  e fendo  egli  venuto  a morte, vn  Fefcouo  chiamato  Mutio  perforga 
tirannicamente  fen^a  voti,&  elettione  fifecefommo  Tontefice,e  cbiamoffi  Bene- 
detto X.  Ma  nondimeno  fùfcacciato  del  luogo,  che  s’haueua  vfurpato,  & eletto 
ordinatamente  Gerardo  yefcouo  di  Fioren:'a,  e fu  detto  Nicolao  li.  il  qual  ben- 
ché auennedopQ  lamorte  d'Henricofm' è piaciuto  di  farne  boramentione . 

Tutti 
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UENI{ICO  TEf{^ZO. 

Tutttquefli  tempi  furono  priui  d’huomini [esalati  in  lettere;l>enche  frà  i Mo^ 
naci  fempre  v' erano  alcuni,  trai  quali  vi  heboe  in  quefla  età  Campano,  di  cui  di 
[opra  fi  fece  mentione  leTericogran  Fitofofo,&  Jisìrotogo. 
di  Uutoriiper  non  replicarli  fen-^a  vtilc,fono  i nomati  di  /opra . 
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E Sfendo  Henrico  ancor  fanciullo , quando  il  Padre  mori  > e quando  fii  elet- 
to» c chiamato  Imperadore>gli  bifognòper  molti  anni  ftar  fotto  ilgoiter- 
no  della  madre  > la  quale  haueua  prefola  cura  di  lui»  e la  tutela  dell'Imperio, 
con  confentimento  ai  tutti . Ma  poiché  egli  fù  atriuato  ad  vna  certa  età  > non 
velie  più  obedir  alla  madre»  ilche  fò cagione  » che  datoli  a diuerfi  yitij»  diuen- 
lò  fceleratiflìmo  huomo  >&  difpreggiatòre  degli  huomini  » e di  Dio . La  pri- 
ma, ch’eifaceilé  di  guerra  fù  centra  i Safibni  » nella  quale  fi  portò  brauamen- 
tc,  ancorché foflc giouanc»  c gli coftrinfe ad obedirlo, benché i raedefimi fi  ri- 
bellallerovn’altra  volta  contra  di  lui  per  cagione»  eh’ egli  non  era  obediente 
alla  Cliiefa  , nèa’ftioi  Pontefici»  i quali  haueua  in  poca  veneratione  » e quella 
fecondi  guerra  fù  molto  piu  pericolofa  della  ptima  , ancorché  ci  n’hauefic  vit- 
toria > che  lo  fece  più  difobediente  a’Pontefici . Ond’egli  ne  fu  fcommunicato 
folennemente»  e priuato  del  titolo»  e dignità  deU’Iraperio»  non  hauendo  mai 
potuto  la  Chiefa  ridurlo  ad  obedienza»  & hauendo  hauuto  ardire  di  adunare 
vn  Concilio  in  Lamagna  contra  il  Pontefice  Romano . Dalla  quale  feommu- 
nica  non  fù  aflblto  » le  non  pet  efièrc  andato  fcalzo  tregiorni  a chieder  perdo. 
noalPapa»  ch’era  venuto  per  abboccarfi  conlui  in  Vercelli.  Mentre»  che 
l’Imperador  era  in  quelle  pratiche  col  Papa»  ribellandoli  molti  Prcncipi  dt' 
La  magna»  fecero  vn’altro  Imperadore»  contra  il  quale  venendo  Henrico  a bat- 
taglia, non  hebbe  quella  vittoria , che  fi  prometteua»  anzi  prouocandofi  contra 
l’ira  del  Papa  fù  fcommunicatovn’altra  volta,  e toltogli  il  titolo  dell'  Impero  , 
e datolo  a quello,  che  nuouamcnte  era  flato  eletto  ; ^er  quelle  cagioni  fdegna- 
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loHcntico,  creò  vn’altro Papa  , e fece  fcifma,  il  che  fu  cagione  di  guerra  gran* 
diflima } peroche  Henrico  dopò  la  morte  di  Ridolfo  fuo  competitore  nelì’Inx, 
perio,  venne  in  Italia,  aflediò  Roma , & clkndoui  entrato , prefc  la  Corona  per 
man  dell’ Antipapa,  eflendofi  il  vero  Papa  ritirato  in  CaAel  Sant  Angelo.al  qua- 
le  venendo  granàffimofoccorfoj  rlmpcradoi  c perpaiua  abbandonò  Roma 
con  l’Antipapa,&  andò  in  Lamagna.  Segui  in  quefto  tempo  Timprefa  di  Gie- 
rufalemme,  e la  ribellione  di  Corrado , hgliuolo  maggiore  d’Hentico  , il  qua- 
le fi  ribellò , per  haucr  procurato  1 Impcradore , che  il  fecondogenito  gli  fofli 

fuccellore,  chiamato  anch’egli  Henrico  » il  quale  fatto  anco  ciTo  ribello  del  Pa- 
dre, fecero  guerra  tri  loro  più , che  ciuile , nè  fi  poterono  mai  trouar  modi,  nè 
vie  di  metter  pace  trà  loro,e  non  finì  mai  quella  guerra  fe  non  per  la  morte  del 
vecchio  Impetadore»  il  quale  hauendo  publicamente  (ma  forzato)  dnmuia- 
to  tutte  le  giuiifdittioni  dell’Imperio  al  figliuolo,  & volendo  poi  ricuperare, 
nè  potendo  ottener  dal  figliuolo , conditione  alcuna , di  rabbia  , e di  cordoglio 
ammalato , fi  mori,  permettendo  Dio,  che  per  le  fuc  cattiuc  opere , ei  facellc 
coli  vitupetof  o,e  mifeto  fine . 

jtlOKOSt  per  certo , (forti  Trencipi  furono  nelle  amej 
itrelmperadori,  chiamati  Henrici  ^ de’ quali  trattato  hab- 
biamo  , il  Tadre  di  quello  j di  cui  bora  cominciamo  à feri- 
uerlavita,  &idtic,  de' quali  fi  è ferino  di  fopra,  mà  niu~ 
no  de  i tré  pareggiò  quefio  quarto,  che  cireiìa.  E vero,  che 
fe  come  egli  fà  molto  prode , e grandemente  fortmato  nel- 
> l’arme , cofi  fe  hauefse  bauuto  maggior  tema  di  Dio , fe  fojfe  flato  pii  où- 

QimtevoU  diente  a’ fuoiminiflri , tir  alla  fua  Cbiefa,  farebbe  egli  fiato  vm  de’ pii  ìUu. 
tc  combattè  Uri,  c lodeuoli  Trencipi,  che  habbia  bauuto  il  Mondo.  Ter cioebe  infimo  alla  no- 
t icntico . fira  etd  non  fi  trouaua  nelle  Hitlorie  vn  altro , che  tante  volte  fia  venuto  alle 
mani  con  i fuoi  nimici , che  vnicordi  affermano  tutti  gli  Untori , ch’egli  hebbe 
a combattere  a bandiere  /piegate  feflantadue  volte,  al  qual  numero  di  battaglie 
non  peruenne mai  Giulio  C efare , nè  Marco  Marcello , i quali  due  in  ciò  auan- 
t^arono  gli  altri , e quafi  fempre  fu  vincitore , e tenne  l'imperio  cinquant’anni 
Fi  liberale,  bel  parlatore , di  grande  ingegno , hehbe  altre  nobili  doti  & 

egregie  virtù  dalla  natura . Ma  però  tutte  quefie  furono  adombrate , e guafte.^ 
dalla  arrogante  ambinone  di  volere  inficme  vfurparfit  laSignofia  delle  cofe^ 
diuine  infume  con  le  humane , e cofi  nelle  cofefpirituali , come  nelle  temporali 
- , , . fpregxando  i Sacri  Canoni,  e facendo  di  grandi  ingiurie  alla  Santa  Chiefa.  Onde 

dclAmo.  ' f ilgiuflo  Dio  , che  nel  fin  difuavtta,  foffe  difobedito  da  quelli,  che  pii. 

erano  tenuti  di  obedirlo  ; e quefii  furono  i fuoi  propri  figliuoli . Lahifloria  de’ 
fatti  fuoi  non  potrà  effer  Je  non  più  lunga  delle  altre , sì  perche  contiene  ella  lo 
/patio  di  più  di  cinquanta  anni , e sì  per  le  molte  cofe,  che  auennero.  Dico' adun- 
que , che  quando  fuo  padre  venne  a morte,  egli  haueua  meno  di  diecianni . Ma 
per  i meriti  del  Tadre,  e della  Imperadricefua  madre  chiamata  Ine , quale  era 
femìna  di  valore , e di  gran  fenno,  fù  incoronato,&  obedito  per  Imperatore  ò 
Rè  di  Lamagna,come  il  Tadre,  & haueua  fatto  nomar  viuendo , e con  confenti- 
mento  di  tutti, onero  della  maggio  parte  de’Trencipi,la  medefìma  madre prefe  il 
gouerno  della  fua  perfona,  e dell’Imperio  : e tutto  il  tempo , che  efsa  l'hebL  nelle 
mani,  logouernòconpruien^n,  e valor  fi  nelle  cofe  della  pace,e  della  giuRitia 

come 
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come  in  quelle  della  guerra  cantra  alcuni  Vrencipi,  che  veggendola  femina,  e 
Imperator  fanciullo  fi  ribellarono.  Mandò  ella  algouemo  delle  cofe  d'Italia  CiU 
berta  : benché  quefio  non  riufcì  profitteuole , pere! oche  fù  dipoi  cagione  di  gran 
fcifmct  e di/cordie  nella  Chiefa . Di  quelli, che  non  volfero  obedire^ù  il  primo  vn 
gran  Signore , chiamato  Federico  di  Cuberga,e  certi Juoi  fratelli , tutti  potenti» 

Ma  egli  nel  fine  gli  coflrinfe  à diuotione , & obedient^a . il  maggiore  affanno,  e 
trauaglio,che  coftui  hebbe,fù  con  Fjtdolfo, Conte  di  I{einfele,col  quale  dipoi  itia 
proceffo  di  tempo  hebbe  Henrico  crudeliffima  guerra,  percioche  col  fauor  di  l^o- 
moldo  .Arciuefeouo  di  CofianTia  riduffe  infuo  podere  perfors^  Matilde  foreU 
la  dell'Imperadore,e  la  prefe  per  moglie  Jlimando  per  quefla  via  di  farfi  Impera- 
dorè  ,e  la  Imperadrice  per  farfelo grato , e ridurlo  al  feruigio  del  figliuolo,  h 
fece  Duca  di  Sueuia , vacando  all' bora  quello  Stato  per  la  morte  di  Otbone , 
nonhauendo  egli  lafciati  figliuoli , cheglifuccedeffero;  e,  perche  ciò  era  Hata 
promeffoàBcroldo,cb'era  vn  certoConte  potente,  la  Imperadrice  gli  diede  Ca- 
rintbia  in  quella  vece . E cefi  acquetarono  di  gran  mouimenti,clH  fi  erano  folle- 
nati  , & alcuni  altri  perforala  di  arme  con  aiuto  di  coloro,cbe  laferuiuano  leal- 
mente. Ma  nel  fine  crefeendo  ilgartt^ne , per  conftglio  di  alcuni  cominciò  d no» 
obedire  alla  madre,  &à  voler  egli  tener  e il  gouemo':  per fuafe  principalmente 
davno,  ch'era  detto  Unoue , e fecondo  altri  Otbone  »4rciuefcouo  di  Colonia . 
llquale  con  aiuto  di  altri  fece  raunantt^a  di  molti  Trencipi,  dicendo,  che  non 
era  cofa  conueneuole,  cb’ei  foffero  gouernati  da  vna  femina,  poiché  l' Imper udo- 
re cominciaua  effere  egli  atto  à far  quello  , cheficonueniua.  Vfeito  adunque 
l'imper odore  del  reggimento , e tutela  della  madre , hebbe  il gouerno  L'U rciue- 
feouo  tutte  le  cofe  cominciarono  andare  alla  rouefeia . La  onife  l'Imperadore 
fu  allettato  in  tanta  libertà , ch'egli  adempiuafent^a  rifpetto  tutti  ifuoi  defide- 
ri  I ilche  fù  anione  defuoi  cattiui  coftumi , & al  fine  della  fua  ruina , percioche 
riufcì  vitiofo , e nimico  à Dio  , àglihuomini,  perche fauoreggiando  alcuni,  & 
aggrottando  altri , acquiflò  lamaleuoleno^adimolti.  Ecofilecofe  andauano 
confufe , e fenica  alcuna  quiete , e facendo  ciafeuno  ciò  che  volata , trouandouifi 
poca  ginHitia , e l'Imperadore  fpinto  dalla  giouanile  età , e dalla  licen:^a  fi  daua 
alla  caccia,  & ad  altri  efercitij  non  buoni , come  fi  fuol  fare  in  quegli  anni , 
quando  non  v'è  chi  corregga . La  madre  ( come  quella , che  era  fimta , e fama 
donna  ) veggendo  di  non  poter  ponete  alcun  rimedio  à quei  difordini , e che  non 
era  obedita,  nè  (limata,  lafciando  i beni , egli  Stati , che  ella  teneua  ,fe  ne  andò 
à Bpma , oue  ella  vifie , e terminò  i fuoi  giorni fantiffimamente , riducendofi  in-, 
vn  dinoto  Monafiero  di  mon  oche . 

Trouandofi  in  quefio  fiato  C Mamagna , in  Italia  poco  inhansff  à quefio  cr a 
morto  "Papa  Nicolao fecondo , hauendo  tenutala  fedia  poco  meno  di  annifei , e 
fù  buono , e virtuofo  Tontefice , gouemandofi  per  configlio  dell’Mchidiacono , 
fapientiffimo , efanto  buomo,  che  dif opra  fù  nominato  . ^efio  Tontefice  ri-  j>jjco]aoPa. 

couerò  molte  terre  della  Chiefa  , le  quali  erano  fiate  occupate  da  alcuni , che  in  pa  fecondo. 
ijeambio  di  Capitani , e gouernatori  della  Chiefa  fi  erano  fatti  Tiranni.  Diede 
titolo  di  Duca  di  Tuglia , e di  Calabria  à \obmo  Cuifcardo  formando , qua- 
le era  Signore  di  quelle  Trouincie , e fece  lui,  e lefue  terre , [additi , e feudatari 
'della  Chiefa.  Fece  quefioTontefice  ancoravo  Concilio  , nel  quale  iflitui,  che 
d'indi  in  poi  foto  i Cardinali  ele^efjero  il  Tontefice,  perifchif irle  difcordie,e  le 

parti , 
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parti,  che  vintcrneniu-vio , come ptrou anele ap.  [ In  nomine  Domini]  nellrù 
ventcfimater:ti>t  diflintioiie  : ilqualeordinefièconferuato  infinoaldl  d'hoggi, 
e per  queftoit’Duconi , e preti  Cardinali  crebbe  grande  autorità,  eriputatio- 
ne , che  lufuio  à quel  tempo  non  vene  haueuanohauuto  tanta , benché  ella  {offe 
molta.  Tila  qucjio  titolo , & bnnore  di  Cardinali  fù  all'bor  a in  l{pma  piàdi 
fatica  , che  dtgrande^Sta  ; nè  di  Stato,perciocbe  erano  eglino  come  Curati , à 
diciatao  Goncrnaton  delle  Varocebie  di  \omaihaueuano  cura  di  amminiiìrare 
le  cofe  [acre,  e fepelirc  i morti , dr  erano  chiamati  Chierici  Cardinali , come  piti 
{limati  ,e  di  maggior  dignità , e come  Cardinali , /opra  a'qualt  fi  haueuaà  reg- 
ger,e girar  tutte  lei  afe  di  Santa  Chiefa.Ecome  B^oma  era  capo  di  tutte  le  Chic- 
fc,  qui  Ili  chierici, chiamati  Cardinali  eranohuomini  eletti, \ riiieriti  più  che  al- 
Cardinal  ■ ^ trottiamo  ancora  qticjlo  nome  molto  antico  nelle  EpiUoledi  S.  Crc- 

i’vfficio  che  maggior  dignità  infra  gli  altri  perla  mcdcfinia  ra- 

Jiaiicuano  #»■  ^ondition  loro  più  vicina  à quella  del  Tonte fee  infitto  al  tem- 

amicamèic.  podi  Nicolto  ; che  per  e[!ere  elettori  del  Tapa,  furono  (come  io  dico  )m  affai 
maggior  riputatione , ma  non  in  quanto  dapoibebbero  in  tempo  di  Tapa  Inno, 
cencio  quarto , intorno  all’ anno  mille  dugento , e quaranta  quattro , il  quale 
conceffe loro , che  andaffero  à caiiallo  , e port afferai  capelli , elcinfcgne,  che 
hoggidt  portano , affine  che  cffifoura!ìaffero  a gli  altri  digrado,  c di  habito,  co- 
me doueuano  fomaffiir  di  virtù  , edicoflumi.  Terciò  ionon  sò  di  donde  idi- 
pintori  habbiano  prefo  l'efempio  di  dipinger  San  Girolamo  col  cappello  rollo  , 
«ffendoche  alla  fua  età  ( percioche  e^i  fù  molto  tempo  adietro)  non  v'era  an- 
cora lìato  introdotto  l'vfo . Ma  di  CIÒ  mi  riporto  à chi  meglio  intende.  In  tal 
guifa  venne  dipoi  ad  effer  lapreminenBia,  e dignità  de'Cardinali , la  maggiore 
dopoilTapa,  come  quelli , che  l’accompagnano , l'honorano , eia  conftgliano 
VI  tutu  t maneggi  d'mportantt^a . Dopò  la  morte  di  Nicolao  fù  eletto  Tontc- 
pee  legitimamente  .Anfelmo , yefcouo  di  Lucca,  per  la  molta  dottrina,  e 
bontà  fua,  e fu  chiamato  Meffandro  Secondo.  Cantra  il  quaU  Gilberto, 
che  h.tuea,l  gouerno  di  Lombardia  per  llmperadore , conulnuto  con  alcuni 
cjttm  yefcouidi  quellaTrouincia  , infieme  con  effolorobebbeà  procurar  fcif- 
me,  edifcordiencllaChtefa  , e fecero  vn.Antip.ipa;  e prendendola  difefL» 
della  parte  del  vero  Tontef.  Gotifredo,  e Matilde  fua  moglie,  eh' erano  i più  po- 
tenti Signori  d'ltalia,tn  quel  tempo  dentro  di  Iioma,e  di  fuori  feguirono  di  /ran 
AlelTanduy  battaglie,^  vccifiom  datl'vna  parte,  e dall' altra,  uifinoà  tanto , che  la  parte 
Papafecon.  di  Tapa  .Aleffandrofu  fuperiore,  l’.Antipapafe  ne  fuggi  à Milano , oue  dipoi  ft 
do . morì  con  buon  pentimento . e perdono  del  Tonte  fice . ?,lentre  che  qucfle  cofe  in 
Italia  paffauano,  mercanlo  ciò  l'Imperadorc (come  fi diccua)  quello  Anti- 
papa permctteita  altre  cofe , e peggiori  in  Lamagna,  concedendo  , che  i Chierici 
fi  maritafkro , e conferendo  l'imperadore  i benefici , & i vefiouati  à fuo  arbi- 
trio , fetida  autorità  del  Tontefice , & alcuna  volta  per  danari , e doni , c fi- 
monie . Di  che  il  Tapa  {e  ne  rifentì  molto , e mandò  à lui  Juoi  .Ambafeiadori 

due,  otre  volte  intorno  aquejlo.  Eraancoram  Lamagna  intorno  alle  altre 

f o/c  £ra«  diflurbo,  e difordine,  e per  tutto  v’hatieua  parti,  e difeordie . E volen- 

oTonc  D^^^  , percioche  effendo  falfamente  accufato 

Otbone,  Duca  di  Saffoma.e  di  Bauiera  di  traditore  per  vn  faldato  audace, e mal- 

Il  agio 
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Magio,  benché  molto  valente , Henrico  gli  hauea  tolto  il  Ducato  di  Bauicra, 
che  gli  era  flato  dato  dalla  madre,  e datolo  a vn  Barone,  detto  Ctielfone . Cantra 
i quali  Sajfonifù  la  prima  imprefa  della  guerra , effondo  egli  in  età,  che  a pena 
non  perueniua  i diciott'anni , nella  quale  fi  dimoftrò  intrepido , e di  gran  cuore , 
combattendo  egli  (leffo  in  perfona  in  molte  battaglie,  c fatti  d'arme  contea  qucl- 
legenti,  ebefonoflate,  cfono  dellepià  valenti,  che  habbia haiiuto ilmondo . Fi- 
talmente  cflo gli  vinfe,  egli  coflrinfeper  quella  fiata  ad  obedirlo . 

Ver  quesìc  vittorie  diuenne  Henrico  piti  coraggiojo  , e più  riputato  da  tutti,  e 
mandò  in  Italia  i^rciuefeouo  di  Colonia  fuo  famigliare , conforme  baflantiffi- 
me  per  qualunque  cofa,  che  gli  pareua , che  fi  doueffefare,  per  ,yìinbaJciadorc  al 
Tapa  à difcolparft  delle  coje,  nelle  quali  preffo  di  lui  era  accufato . il  quale  Vittorie  di 
giunto  in  Italia,  leuò  il  gouerno  di  Lombardia^  Gilberto,  che  gli  era  flato  dato 
daini  Imperadrice  ,e  mifeiii  vnVefcouodi  Fcrctlli.  E di  quindi  con  gran  ri- 
putatione  andò  à Bpma , oue  effendogli  data  publica  audienti^a  da  Tapa  odleff 
(andrò  , fece  vna  folenne  oratione , nella  quale  infaiior  dell'Imp,  riprefe  il  Va- 
pa , che  baueffe  accettato  il  Tonteficato , fetiT^a  la  confcrmation  del  medefimo 
Imperadore , e gli  diede  altri  incarichi , tjcufando  la  parte  del  mede  fimo  Impe- 
radore , al  quale  di  volontà  del  Tontefice  rifpofe  il  grande  ,Archidiacono  Ilde- 
brando , tenendo  qneslo  fondamento  con  rigorofe , e fortiffime  ragioni , che’l  Ta- 
pa non  doticua  a'pettar  tal  confermatione , e riprendendo  quefto  Vejcouo  tan- 
to agramente  l’Imperadore,  che  conuenne dire,  ch’eifi chiamaua  fodisfatto , e 
gli  chiedeua  perdono  di  quello  , ch'eflo  haiicua  detto . Dopò  le  quali  coje  fegui- 
rono  in  Italia  di  grandi , e notabili  fatti , i quali  io  riflringò , e và  ahai  troncan- 
do cantra  il  voler  mio,  per  venire  di  queflo  Imperadore  alle  cofe  di  più  importan- 
t^a,  poiché  l'Hifioria  é di  lui  folo . 

In  quefii  tempi  l'anno  del  Signore  mille  ,efeffantafei  ,morendo  Eduardo,  Bjì 
d'Inghilterra,  fenica  figliuoli,  lafciòperfuo  berede  Guglielmo  Duca  di  Norman, 
dia, il  quale  con  l'aiuto  di  Baldouino , Conte  di  Fiandra  hebbe  il  I[cgno , & in 
tal  modo  fi  congiunje  lo  fiato  di  Normandia  con  la  cafa  d'Inghilterra  ; & andò 
gran  tempo  ne'Bjé,  òne’fuoi  figliuoli,  e parenti . Dopò  le  quali  cofe  l’.4rciue- 
, feotto  di  Colonia  tornò  in  Germania  mal  contento  delle  cofe  d'Italia , & iui  à 
pochi  giorni  morì  in  \oma  Tapa  ,Aleffandro , hauendo  faggiamente , e fanta- 
mente  gouernata  la  Cbiefa  vndici  anni , e me's^o . il  quale  prima , che  moriffe , 
a' preghi  dell' Imperadrice  Ine  perdonò  à Gilberto,  che  era  flato  Couernatore 
per  nome  dell' Imperadore  ne  gli  siati  d'Italia;  &haueua  mojso  la  difeordiadi 
Candaolo  cantra  di  lui;  efecelo  .Arciuefeouo  di  B^auenna,  il  che  non  doueiia . Tlla 
egli  come  fcelcrato , cattino , fù  dipoi  molto  difobediente , e fcandalofo  alla 
Chiefa.  Dopò  la  morte  di  .Ali  ffandrofùelettoda  tutti  i Cardinali, e di  volon- 
tà,e  confcntimento  di  tutto  il  popolo  I(pmano,l’.4rchidiacono  Ildebrando , mol- 
te volte  nomato  Tontefice,  efuofucceflore,  efù  chiamato  Gregorio  Settimo. 

Ilquale , come  buono , e diritto  Tontefice, mandò  tofio  Legati  all'lmpcradore_f 
chiedendogli , ch'ei  voteffeefserc  obediente  figliuolo  alla  Cbiefa , e teueffeà  be- 
ne di  emmendare,  e coregger  le  cofe , che  in  Lamagna  faceua , e accunfentiiuu . 

Terche  egli  gli  faceua  fapere,  ch'ei  determinaua  di  non  le  permettere , e di  vfa- 
re  tutti  i rimedi , che  farebbono  poffibili.  Bjfpofe  à qui  fio  l’ Imperadore  con  pa- 
role doppie  t & apparentitma  non  fodisfece  d cofa  veruna  di  quello  » che  gl’era 
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dimandato  : an^i  rimprouerò , e diffe  poi , tbe'l  Tapa  non  doueua  accettare  il 
Tapato  fens^  lafua  confermatione , come  era  la  conuentione  fatta  frà  l'Impe~ 
radere  Henrico  fuo  "Padre , e Tapa  Clemente  fecondo , e cefi  ritornarono  quefii 
legati  fen:i^a  veruna  concbiuftone . Era  già  il  decimojettimo  anno  del  fuo  lm~ 
perio,e  del  nafeimento  del  Signore  mille, e fettunta  quattro,  cF  in  queflo  tempo,e 
innanzi,  e di  poi  egli  baueua  crudel  guerra  con  i Duchi  di  SalJonia,  i quali  da  capo 
s’erano  folleuati  cantra  di  lui, allegando  oltre  alle  altre  ragioni,che  ciòfaceuano, 

{ìerefferl’Imper udore  difobediente  alla  Chiefa.  Fù  queflaguerra  delle  piùperico- 
ofe,cbe  heboe  Henrico\nella  quale  hebbero  luogo  di  molte  ^uffìe,e  molto perico- 
‘ lofe,  & egli  vi  mife  la  fua  perfona,  tanto  era  valente,  e belUcofo,  e fpecialmente' 

bebbe  vna  molto  fanguinoja  battaglia,  nella  quale  fù  egli  vincitore;  ma,  fecondo 
che  ferine  il  Biondo,  vi  perdi  cinque  mila  huomini;  e combattè  valorofiffmiamen- 
te,ér  anco  Bfdolfo  fuo  cognato, che  dipoi  fù  fuo  gran  nimico, e diuenne  per  quefla 
littoria  tanto  ozgogliofo , e fuperbo , che  con  minor  rifpetto,  e maggiore  audacia 
faceua,epermetteua  quello,chehabbiamo  detto,contra  ilVapa,e  la  Chiefa,e  te- 
neua  poco  conto  di  molti  Trencipi,  aggrauandogli,  & ingiuriandoli . 

Cincio  prc.  Trienne  che  ciò  fuccedeua  in  Lamagna , in  Italia  non  mancauano  difeordie , e 
de  il  l’apa.  ptttfi  infrà  gl’imperiali , e quei  del  Tapa . E nà  molte  notabili  cofe,  nefù  vna 
gjrandiffima,tramata  da  Gilberto  ,4rciuefcouo  di  I^auenna,  il  quale  era  flato  Co- 
uernator  deU'lmperadore . Tercioche  veggendo,  cbe’l  Tapa  hauea  determinato 
di fcommunicarflmp.  trattò fegretamente  con  Cincio  Caualiere  B,omano,  gio- 
uane  di  molta  audacia,  figliuolo  di  Stefano  Prefetto  della  Città,  che  mettere  le 
mani  adoffo  al  Tapa,promettendogli , che  T imperador  di  ciò  fi  terrebbe  molto 
ben  fermo,  e lo  premierebbe . ,4uenne  adunque , che  efiendo  il  Tapa  la  notte 
del  Natale  intento  à celebrar  la  Meffa  in  Santa  Maria  Maggiore  ( checofifi 
chiama  al  prefente  ) Cincio  con  vna  gran  gente  di  guardia  entrò  nella  Chiefa,  e 
lo prefe,  e molandolo feco,  lo pofedennod'vna  forte  Torre,  fcelerata  opera,  e la 
più  audace,  e rea,  cbecadeffe  mai  in  cuor  d’huomo,talefù  giudicata  dal  popolo: 
percioebe  fubitfi,  che  venne  il  giorno,  prendendo  l’arme, andò  alla  Cafa  di  Cincio, 
cauando  il  Pontefice  di  prigione , rouinarono  la  Torre  doue  egli  era  flato  pollo, 
infino  a’ fondamenti  .Età  tutti  i fuoi  ferui,  e cortivani,  che  trouarono, 
rono  il  nafo,egli  sbandirono  di  \oma,  e Cincio  fuggendo  fcampò  dalla  morte  , 
che  tutti  defiderauano  di  douergli  dare . Il  quale  non  ofando  fermarft  in  Italia , 
andò  in  Lamagna  à trouar  l’Imp.  E Giliberto , il  cui  tradimento  non  era  ancora 
fiato  difeoperto , fingendo  di  amare  il  Tapa , e dimoflrandogli  buon  volto , parti 
di  Efima,e  ridottofi  in  Bjutenna,  procurò  contra  il  medefimo  cotali  cofe,che’ì  Ta- 
palui,eg[altri,cbefeco  congiurarono,  ifcomunicò,e  priuò  della  dignità, e benefici 
di  Chiefa,  cheefjì  teneuano . 

CoQrilio  Non  era  in  Lamagna  minore  ribellione  contrà  il  Ficario  di  Chriflo , di  quel- 
contia  il  Pó.  lo,  che  habbiamo  raccontato,  che  fi  trouauano  in  Italia.  Tercioche  ( fi  come  fcri- 
ithLc . ffg  l'abbate  Fuefpcrgefe,  & altri  .Autori  Tedef chi  fontina  tutti  gCltaliani , che 
parimente  ciòferiuono  ) procurando  queflo  l’Imperador  Sigifiedo  .Arciuefeouo  di 
Maguntia  infieme  con  alcuni  Fefcoui,  & jibbatifattiui  venire  à tale  effetto , 
fecero  vn  Concilio,  che  da  loro  era  chiamato  Concilio  contra  il  Pontefice,  con- 
tradicendo  à tal  cofa  i Fcfcoui  di  Saffonia , & altri  catholici  di  Lamagna , oltre 
à tutti  gli  altri,  che  erano  nella  Chiefa  di  Dio . Nel  qual  determinarono,  che  Ta- 
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pà  Gregario  no»  foffe  bamtto  per  "Pontefice  « e ili leuargli  la  obedien^a  ^ E per 
Pinne  loro  p e delflmperadore  mandarono  vn’aMdace,  è reo  Sacerdote , chia- 
mato Orlando , per  jdmbafciadore  al  Pontefice,  il  quale  hauendo  veduta  la  di- 
jobediem^a  dell’Imperadore , e de’fuoi  feguaci , haiieua  fatto  ramare  il  concHìo 
di  gran  numero  di  kefcouì , e di  Prelati  in  Es>ma  in  San  Giouanni  laterano, 
ome  tffendo  arrinato  Orlando , &hauuta  audienti^a , da  parte  deltlmperado- 
re' , c del  fuo  Concilio  impefe  al  Papa , ch’egli  deponefie  il  Papato , nè  fi  chi»- 
maffe  Pontefice  , e l’ifieffo fece  intendere  anco  a' Cardinali,  dicendo  loro, che 
aadaffero  in  Lamagna,  che V Imperadore  darebbe d quelli  il  Pontefice.  FA 
grande l'alteratione,  chequtfta  audacia  mife  nel  pontefice,  e nel  collegio  de’ 

Cardinali , e de'Fefcom . Ma  per  effer  con  lui  ambajciadore , e per  terminarela 
cofa  con  quella  manfuetudine,  che  fi  potefie  maggiore,  fem^aaltra  riJpofta,fit- 
rono  contenti  d'imponere  al  detto  ambafciadore , che  incontanente  fi  partile.* 
dirama.  MavedutadalPapa,  e dal  Concilio  la  gran  durcTXn , e ribellione 
dell'lmperadore  Henrico , e ie  ammonitioni , che  fi  haueuano  fatte  per  ma  di  ^ . 

molte  lettere , Cr  ambafciorie  , ( fìrà  le  quali  fcriuonolamaggior  parte  de  gU 
.yiutori , che  la  medefma  Imperadrice  fua  madre  Irene , la  quale  dimoraucL,  jai  p^pa . 

VI  [{orna,  era  fiata  mandata  dal  Pontefice  accompagnata  da  alcuni  Prelati 

di  grande  autorità  à recar , ch’egli permetteffe,  che  fi  riformafiero  le  cofiLj 

di  Lamagna  ,sl  intorno  alla  Simonia , come  delle  altre  cofe  gii  dette , e volefie 

cjjer  figliuolo  obediente  alla  Chiefa , tir  efiendo  fiata  quella  fatica  mpiegatoj 

faiTfl  buono  effetto,  come  le  altre , &•  i mali,e  le  difobediem^epià  crefcendo  ogni 

giorno , il  Papa , egli  altri  fconmmicarono  l'imperadore  con  la  folenniti , che 

fi  ricercaua , priuandolo  dell'imperio , e cofi  fcommkò  tutti  quelli , che  con  lui 

prati cafsero  d'indi  in  poi,  & annullando  i giuramenti , e gli  altri  oblighi  d' obe- 

dien7^a,e  di  foggettionc,che  i Prencipi,  & i Signori  di  Lamagna , e d’altre  parti 

bauejsero  fatto,  ò fofiero  tenuti  di  fare, dando  libertà  a tutti,  e facoltà  a gl'elet- 

tori  di  elegger, nominare,^  hauer per  Imperadore  vn’aUro,quat  loro piaeefte  » e Dieta  ttà  gli 

furono  priuati , & ifcommumcati  l'.4rciuefcOHOdi  Maguntia  , e qùeik  che  fu^  elettori . 

rane  nel  fouradetto  Concilio . il  che  fece  il  Papa  doppo  batter  prima  ragua- 

gliati  di  tutte  le  cofe  paffute , e delle  prefenti  i Prencipi  Chrifiiani , Et  Impe- 

nudore  all’incontro  fcriueualoro , contradicendo  a tutto  quello , che  era  fcritto 

dal  Papa , &■  bon^iando  la  fua  caufa  con  falfe  ifeufationi.  Inu/a  adunque  in 

Lamagna  la  giujìitia , e vuloroja  (quantunque  terribile  ) determinatione,e  feu'^ 

tcn:^a  del  Papa  (comeehe  fofiermolti , che  notabilmente  fi  teneuano  per  catÌM^r 

lici,  e figliuoli  di  Sama  Chiefa)  Jpetialmente  furono  i Prelati  di  Safsonia,  & al- 

ui,&n  Duca  J^ido^,  e molti  Prencipifecero  dieta-m  certe  Città , dotte  doppo 

tfiolte,  e variepropofie,  e pareri,  -determinarono  di  rkereardall’ImperadorcLj, 

, fh'ei  chiedefse  per  dono, e fi  fommmettefit  alla  Chiefaialtrkuemi,che  tutti  effi  pià 
noH^idarebbonoobediem^a.  L' Imperadore , ancora  che  egli  foffe  ardito , e 
. pieti  di  brauura  fecondo  alcuni  fintamente  , ejecondo  altri  di  Ttolontà,  tirato 
idallapaura , promife  di  doucrlofare , c-fece  vn folenne , e ptdflko gittramemo . 

E finalmente  conueone  dimandare  a dire  al  Pontefice , che  ‘ptnifie  in  Lama» 

-ffia,  che  gli  farebbe  data  compiuta , & intera  obedkwt^apernome  di  quella 
Jietade’Vrmcipi  aadò  alPufa  l’^rciuefcouo  di  Trtueri,  & alcuni  altri  per- 

fonag- 
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' JoHaggidiHin:a,e  eoKttuitaittftataiai<ifupphcarom>,e^ticgoti.irim»toneff6  bdt 

Hcnnco  di  ^ ieftderaua  egli  La  pace,  e U re formatioH  della  Gbiefa  ,ehe  lo  fecero 

vii  fo^il  'ra-  ^ ittuiarfi  verfo  Lamas”<*  p>r  ineoHtrar  ì'imperadon  ; il  ì^m* 

pj . le  dtffero,  che  lo  afpeUauat  e verrebbe  a'/noi  piedi  à chiederli  perdono  ,^ari~ 

metierfi  nelle  fue  braccia.  Giunto  adanqne  il  Tapa  nel  viaggio  alla  Città  di 
yercelli  in  Lombardia , bebbe  auifo , che  l lmperadort  yenina  verfo  di  lui  coHa 
>n  gr  aride  ^ertilo  jecon  propodo  di  far  lo  morire , e di  merlo  pigione . il  che 
fà  di  leggieri  creduto  dal  Vapa , prendendo  egli  argomento  delle  cofe  pajfatcj . 
e lafciandoUcamino,  fi  rieouerb  nella  terra  di  Gotifredo,  e della  eccellente 
Trtatilde  fua  moglie . Onde  da  loro  fà  poflo  dentro  vnmefpugnahile  Caflello  > 
detto  Canojfa  Lanufto , ò Lauifio . Et  ini  a pochi' giorni  arriuò  l’imperadore  col 
fuo  ejfercito  : il  quale  fi  fermò  preffo  al  Caflello  s e non  potendo  hauerlo  per  for- 
:gj,con  finta  humiltà,  ò pur  ( fe  fu  vera  ) con  poca  flabiliti , come  dipoi  appar- 
- uè , mandò  al  Tapa  a chieder  perdono , i^olutione , promettendo  di  effergU 

obeditnte  figliuolo t e fudditOt  e ( fecondo , che’alcmi  fcriuono  ) andò  tre  giorni 
' * plfài  alla  perta  del  CafUlloa  chieder  la  mede/ima  affolutione , e per- 

dono , l(ieercaua  il  Vapa , che  Henrico  emendajp!  le  cofe  della  Simonia  , e d’al- 
tri grandi,  & intelerabUi  abufi,  che  egli  hauéua  pejjmamente  introdotto  in  La- 
magna,  e gli  deffe fìcurtà,  che  effo  foffe  per  renderli  la  douuta  obedien^at  ptr  la 
cui  cagione  differiua  l’ affolutione , non  volendo , come  buon  medico , innanttj 
tempo  curar  la  piaga . Ver  conebiudere , paBarono  intorno  a queflo  molte  prati- 
che, e giuramenti  ; nelle  quali  a fupplication  di  Matilde,  e di.4delao.  Conte  di 
Sauoia,cbe  fi  trouaua  col  Vontefice,e  fecondo,  che  alcuni  dieono,e  d’ine  Impera- 
drice, madre  d‘Henrico%laqualera  venuto  col  ruedefimo  Vontefice,il  Vapa  con- 
cedette,cbe  l’Imperadore  veniffe  alia  fua  prefen7^a,e  l’affolfe  della  (comunica  per 
Dieta  nel  la  le  promeffe  fermijfme  da  lui  fatte, che  le  dette  cofe, e l' altre, che  per  breuità  io  tra- 
c itrà  di  Ma-  lafcio,fi  emenderebbono:  e che  in  quello  ch'apparteneua  alla  priuatione  delPlm- 
u tu  i . periOtch’haueua  fatto  il  Vapa , ejr  alla  pena,  cb’ei  doueua  bauere  per  i delitti  da 
lui  coameffhfirimetteua  al  concilio  generale fil  quoTeflo (abito  farebbe  raunare  ; 
e l'jmperadore  prometteua  di  ilare  a quello,cbe  nei  d etto  concilio  fi  terminaffe,e 
di  appartare  dalla  fua  corte  il  maluaggio  Ciucio , il  quale  baueua  , come  per  in- 
nanUs  f'è  detto  , prefo  il  Vapa  in  {{orna,  & alcuni  cattiui  ifcommunicati,  e pri- 
Viitore  Par  'Prelati . E fatta  quefla  affolutione,  & accordo  (che  da  tutti  gli  .Autori  Te- 
■ defchi,&  Italiani  è raccontato  per  vero)tutti  affermano,cbe  Henrico  hebbe  poca 
fermejj^a  in  conferuarlo . 

L’ Imperadore  fi  fermò  inquel  territoriocon  le  fue  genti  alquanti  giorni,  co- 
me alcuni  fcrÌHOno,afpettando,  cbe’l  Vapa  con  quella  fiducia  vfeiffe  del  CaHel- 
lo , onde  lo  poteffe  hauere  nelle  fue  feti^ . He’quali  giorni  egli  rictuttte  fami- 
gltarmente'  feco  tutti  i nemici  del  Vapa  ; e faceua  , e permei teua  tutte  quelle^ 
cofe,  che  faceua  prima, che  foffe  affòlto.  E partendofi  poi , &inuiandofiver- 
fo  Vauia , morì  Concio , il  Giuda , che  haueua  prefo  il  Vapa , doue  fi  temi  e l'im- 
peradore  per  le  grandi  acque  molti  giorni  ; ne'quali  s'intefe  in  Lamagna  per  i 
. Saffoni,^  altri  Vtencifi,  e genti  fue  nimiche:  ( infrà  le  quali  era  Bertoldo  Con- 
te di  Cariuthia,  & il  Duca  di  Bauient,  e Bjdoifo  Duca  di  Sueuia,  eJf  altri  ) come 
l Imperadore  era  tornato  a romper  l’accordo  fattq  eoi  Vapa>»  Ver  il  qual  fatto  , 
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t per  l’odh,  thè  e$  gU  pmauano,  fi  ribellarmo  cantra  di  lui  ; e raunandofi  in- 
fitme,  tufferò  per  Jmperadore  ( negando i ha Uabedienei^ ) Rodolfo  Duca  di 
Sueiiia;  di  cmfihà fatto  mentionct  che  tra  il  pàli  riputato  huomo  delfuo  tempo  di 
valore,  e di  fon^a . oiuenne  quefio  ( come  raccoma  l’abbate  f^ue/perge/e, 
tare  antico,  e molto  chiaro  ) Canno  del  Signore  mille,  e fettantanoue,  e dell' Im- 
perio di  Henrico  »’  erano  gii  venti . Hauutadn  Uenricoquefia  nuom,  effondo 
egli  di  animo  grande , con  tsata  la  furia  del  mondo  andò  verfo  Lamagna , rau-  AnnidiChr. 
nando  , e mettendo  infteme  tutte  le  genti,  che  erano  rimafe  alla  fua  diuotione,  le 
quali  erano  molte;  & e fendo  in  aiuto  di  Rodolfo  tefue  genti  di  Sueuia,e  di  Saffo- 
ma,che  era  di  natione  gagliarda ,e  molto  pratica  nell'arme,  &■  alcuni  Trencipije 
gran  Trelatiji  cominciò  fri  i due  vna  delle  più  crudeliguerre,ehe  fifoffao  vedu- 
te nella  Germania:  la  qual  guerra  durò  dipoi  quattro  anni. 

^l  cominciamento  della  quale,  fentt^a alcun' altr a s>iufa,i dite  Imperadori 
vennero:  ad  vngiufio  fatto  d'arme  con  tutte  le  fortt^  toro . Il  qual  fatte  (tarme 
per  effer  quafi  lefortgf,  t le  genti  eguali , fu  molto  duro,  o fanguinofo;  Henri*- 

co  per  difender  t Imperio , e Rodolfo  per  acquiftarlo  ambedue  fecero  quel  gior- 
no marauigliofe  prodegT^ . Finalmente  dicono  quefii  Hiflmrici,  cheCvne,  et  al- 
tre genti  combattettero  tanto  /patio , che  hauendo  in  ciò  confumata  la  maggicn 
parte  del  giorno , la  battagfia  bebbe  fine , fenga  che  fi  dimoHraffela  vittoria , né 
per  l'ima,  né  per  l'altra  parte,  rimanendo  i campi  ripiem  di  morti,  e di  feriti . S, 
ciafeun  de'Capitani  fù  rfort^ato  ad  allontanar  l'xm'effercito  dalt altro  per  rifae- 
fii  di  foldati , benché  la  guerra  tutta  volta  non  cefiaua . Hanenano  ambedue  fri 
tanto , che  quelle  cofe  aueniuano , mandato  arnbafeiadori  al  Tapa , chiedendo 
ciafeuno,  ch'egli  condannafie  l'altro . Il  Tapa  benché  giufiamente  haurebbt  po- 
tuto confermar  t Imperio  di  Ridolfo  ; nondimeno  adoperando  la  fua  v/atamo-  Decreto  del 
defiia,  iniUò  amba{ciadoriad  am^due , i quali  furono  Trelati  di  grand'autori-  * 
ti  ; e fono  nomati  dal  Biondo , chiedendo  toro , che  poneffeto  giù  le  arme  ; e che 
Henrico  fecondo  t accordo  con  lui  fatto  in  Lanufio  permetteffe , che  lofio  in  la- 
magna fi  raunaffe  vn  Concilio  generale , e che  ambedue  fi  rmetteffeoo  i quello , 
che  in  efio  concilio  fofle  deliberato . Rodolfo  accettò  il part^ , &■  <dredì  al  Ta- 
pa ; Henrico  Offe , cb'ei  non  era  per  fwrlo , fe prima  egli  non  ifiommumcafft 

Ridolfo;  e feguitò  la  fua  guerra  con  maggiore  proponimento,  IntefailTapala 
pertinacia  di  Henrico,  mandò  da  capo  a fcommunkarlo,  e confermò  la  delibera* 
tiene  fatta  gii  cantra  di  lui,  e mandò  parimente  la  eiettùm  di  Rodolfo.  E fecondo 
Ciouanni  della  Colonna , .Antonio  , e f'icenRp , e Giouanni  Cuciano  il 

Carrione , e molti  altri  fctittori,gU  mandò  vna  Corona  per  la  fua  incoronatume, 
con  lettere,  che  diceuano . ’ 


Tetra  éedit  Tetro  ;Tetrus  diadema  Rpdulpbo. 
thè  fuona  nella  nofira  lingua . 

La  pietra  diede  la  Corona  i Tietro  ; 

Equella  porge  oncorTietro  a Rodolfo, 

E fisi,  che  per  la  Tietr a è interpretato  Chrijìo,  Dopi  quefto  ambigli  Imfk- 
r adori  determinarono  di  ttunare  a ritentar  la  fortuna  con  te  arme , benché /offe 
il  del  verno  ; e quella  battaglia  non  fù  manco  fiera , e dubbiifa  della  paf- 
futa , anRi  molto  più , E racconta  Tlatina,  che  iu  quella  nonfidimoflrò  ancora 
la  vittoria.  Migli  altri  ^Autori,  alcuni  la  danno  ad  Henrico,altriaRodolfo.E 
. la 


Il  Papa  Ttii- 
dala  Coro- 
na aKodol* 
fb . 
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U cagione  di  ciò  Sé,  che  t abbate  yuefpergefe , & alcuni  ahrì  {criuono , che 
la  prima  (quadra  di  Rodolfi»,  ede'Saffonifimifemfngai  ^ Htnricofegmtòla 
vittoria  ; nella  quale  fe  illuftrò  il  Duca  di  Bohmia , che  bebbe  in  fuo  poder  la 
lancia  Imperiale  di  Ufidolfo  : la  quale  dipoi  ifuoifuccegori  portauano  nella  bat- 
taglia inmemoria  di  quefla  vittoria.  . • . 

£ fri  tanto  la  retroguardia  di  Bjodolfo  rubi  gli  alloggiamenti  di  Henrieo  : e 
Henricofc-  coftei  fi  potè  ritirar  fetrga  effer  rotto:  e pare  t eoe  ciafeuno  pretendeBe  dieffere 
vincitore;  onde  queflofi  racconta  diuerfamente . Ma  comunepie  egli  fi  fra,  Hen- 
rico  fi  parti  ferito , benché  la  ferita  non  foffe  pericolofa  : e non  eeffdndo  punto  la 
guerra , iui  à poco  rifacendo  ciafeun  de  gl’Imperadori  il  [ho  efercito , ambi  de- 
terminarono di  venir  la  terga  volta  a battaglia  generale:  come  che  ciafeun  gior- 
no fi  attaccale  qualche picciola  battagliola.  E non  rifiutando  la  giornata  nin- 
na delle  parti,  fi  appreffarono  tanto  idue  campi,  che  vennero  alle  mani,  e com- 
batterono con  maggior  ifitegno,  e furore,  che  non  haueumo  fatto  innanzi , Ter- 
cioebe  i danni,eÌvecifitoHÌ,  che  dall’vna,  e dall’altra  partèfi  fecefo,  eranotan- 
to  grandi,  che  Podio,  e la  nimiflàfi  baueua  acero feiuto  di  maniera,  che  non  auen- 
deuano,nè  penfauano,  fe  non  ad  ammagp^arfi,  & à difkuggerfi  compiutamente. 
Vittoria  d ^ medefimo  defiderio,  e più  tolìo  di  rabbia,  fi  recò  dfine  quefia  gior- 

Hcnritò . ' infinite  morti,  e (angue  fparfo , Henrico  ottenne  la  vit- 

toria, e fù  vinto  Bidotfo,  e vi  perdette  di  molta  > e buona  gente  di  Safpmia,  per- 
mettendo queflo  Dioperifuoifegreti  giudici/ : benché  hjdolfo  dì fcndèffevna 
caufagiufia.  Ma  egli,  come  pieno  di  gran  valore  ancora  che  foffe  vinto,  ricoglien. 
do, e rifacendo  il  fuo  efercito,  fi  ritirò  nella  Saffonia,che  era  la  fua  maggior  forteg- 
ga,  oue  fi  trattarono  alcuni  megi  di  pace  frà  lui,  & Henrico,  i quali  Mr  colpa  di 
Henrico  non  hebbero  effettoipercioebe  egli  non  voleua,cbe  la  guerra  hauefje  fine, 
fe  non  con  la  forga  deli’ armeieffendocbe  era  di  geo»  cuore,e  prefumeua  di  douer 
domare,efoggiogar  tutti;  e la/ua  ambitione  non fofferiua  vguaUtà  alcunace  tut- 
Iftfcmo  di  taquefiaalteregx^gli accrebbe quefl'vUimavitteria, 

Henrico  cól  Trouandofi  in  quefli  termini , non  fi  rimouendo  tgU  da  quefla  guerra , deter- 

ga il  Papa . miub  di  procurar  l*  difhuttione  del  Tontefice.  Laonde  fi  diede  à far  raunangà 
di  que’Trelati , che  (eguiuanoU  fuo  parere  in  vna  delle  Città  di  Lamagna  a no- 
me del  Concilio,  I quali  a perfuafion  di  lui  fecero  Tapa,  eontra  H vero  Tapa  Gre- 
gorio jllgilberto  già  nomato , Ureiuefeouo  di  RjiHenua , huomo  fi  eierato , c ca- 
pitai nimeo  del  Tapa;  il  quale  haueua  tramato,  come  s'è  detto,  aguifa  di  Giuda 
la  fua  prigione , quando  egli  fù  prefo  da  Ciucio  in  B^oma  ; e lo  dnamarono  Cle^ 
mente , & in  eotal  gu/fa  oltre  a’mali , che  haueua  la  kalia  yfi  cominciò  fiifmay 
t diwfion  nella  Chi^a , tenendo  coftui  per  Tapa  la  maggior  parte  di  colore , che 
figuiuano  la  parte  di,  Henrico . il  quale  nel  medefimo  tempo  mandò  in  Italia 
Henrico  fuo  figliuolo,  a prendere  gli  fiati  a lui  foggetti,  &aguerrtggiare  ah 
Tontefice . jfl cuifauore  era  principalmente  Mitilde  potente,  & elegia fe- 
mina  più  volte  ricordata . La  quale  come  fedele , e cattolica,  mìfe  infiteme  la 
fua  gente,  e venne  a battaglia  con  Henrico,  cioè  il  figlialo  dell'lmperadore, 
mafùvinta.  DiebeTapa  Gregorio  ne  bebbe  grandiffmo  cordoglio,  aggimge»-' 
dofi  quella  difautntura con  lo fiifma,  & audacia  di  ùilgilberto . OndeT’vna  to- 
fa,e  C altra  recò  tunto  mimo  , e fupetbiaall’lmperadorc , che  raunamfoUmag- 
gioie  ) e piùf celta  efercito,  che  potè  batiere  ,fi  moffe  eontra  di  Rodolfo;  Hquaie,  ■ 

come  * 
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tome  io  dijji  I fljun  in  Sjfjòniix , facendo  apparecchio  per  U guerra  ; 6'  era  gii 
coft  bene  in  punto , e l'afpettò  con  tanto  ardire , che  non  dubitò  di  combatterfe- 
co,  hauendo Joerant^a  di  vincerlo . E co  fi  hebbcro  ambedue  vna  delle  più  fiere , 
efangumofi!  'battaglie  del  mondo  ; nella  quale  non  trouandoft  all’ima  artiglie- 
rie di  forte  veruna,  e non  mancando  loro  né  animo,  nè  forr^a,  l’vno  temendo  po- 
co dell’altro,  vennero  alleftrette , inguifa , che  a colpi  di  lande , e di  fpade  fi 
feriuano,  cadendo  morti  dall’vna,  e dall’ altra  parte  vn  gran  numero  di  perfo- 
ne , entrando  i due  Imperadori  nelle  piti  folte  fchiere . Durò  quefia  battaglia  la 
maggior  parte  del  giorno  ; e benché  fi  racconti  il  fine  in  diuerfimodi , la  più  fer- 
mate comune  opinione  fi  è , chela  parte  di  Henricofù  vinta  , (fi" -apparue  chia- 
ra la  vittoria  per  I{pdolfo  ; à cui  fu  data  vna  coltellata , che  gli  la  de- 

flra  mano  ,&•  alcuni  affermano , che  ciò  fece  vn  de  fuoi  imprudentemente , Di  Rodolfo  vin 
che  fù  tanto  il  dolore , & il  /angue,  che  egli  fparfe , cbefù  coflretto  d lafciar  di  cìiorc . 
feguitarla  vittoria,  &àgirpercagiondimedicarfiadvnfortecafìelloi  «W  Rodolfo fc- 
quale  fri  pochi  giorni  fi  morì.  Onde  l’imoeradore  di  vinto  rkomò  vincitore . p-ifi 

Tercbe  mancando  la  perfona  di  I{pdolfo , le  fue  genti  fi  sbandarono  ; (fi-Henri- 
(0  fi  fece  dipoi  Signor  del  campo . Scriue  anco  il  Biondo , cbeHenriCO  fi  fuggì  ' 
dall’efercito  il  giorno , che  combatterono,  non  potendo  fare  altra  co(a  ; ccbe 
Uette  fette  giorni  nafco/o  dentro  vn  Cafiello  ; oue  hebbero  certo  auifo  della  morte 
di  \odolfo  ; ecofi  vfcì  fuori  à goder  la  vittoria , e la  morte  del  nimico  ,fentt^ 

(he  egli haueffe  vinto . E volendo  i famigliari  di  B^odolfo  fepelire  il  fuo  corpo 
con  pompe , eSr  injegne  d'Imperadore , gli  fù  detto  da  alcuno , perche  egli  fofle- 
neffe  che  Bjtdolfo,  che  era  flato  Tiranno,  e fuo  nimico/offe  fepolto,  come  Impe-  R^f 
radore  ? Rjfpofe  Henrìco  piaceuolmente , ma  con  acuto  motto . J'oleffe  Dio, che  j n'  ico . 
tutti  i miei  nimici  foffero,  come  \odolfo,fepeliti  con  ornamenti  da  Imperadore, 

(leggendo  l’ Imperadore  Henrìco , che  eramorto  il  fuo  competitore , tutto  il 
rimanente  liimà  poco , toHo  impadronendofi  delta  Sueuia  , Jeuandola  i Bertol- 
do, à cui  \odolfo  l'haueua  data;elafciandodi  buone  frontiere  cantra  la  Safio- 
via,che  ancoragli  era  ribella , e nella  Germania  il  migliore  ordine , ch'egli  po- 
tè, conTefercitovittoriofopreflamente s’muiòalla  voltad’Italia ; alla  quale 
giunfe  fri  breue  tempo,  conducendo fecoUjuofalfoVapaClemente con  animo 
di  diffruggere  il  buono,  e vero  "Pontefice  Gregorio , in  fattore  , (fi  aiuto  del  qua- 
le giòia  catholica  Ddatildehauetta  mandatovngranfoccorfo  di  genti , epuri-  Vc;iur,T  tlf 
mente  de'fuoi  fiati.  Et  il  "Patta  s’era  fortificato,  e proueduto  di  quello , che  face-  Iknu-o  ui 
«<2  bifognoin  Bjmai  perciocheil  podere, e la  furia,con  che  l’ Imperadore  venuta.  It  ti'-»  • 
era  tanta, chenonfitrouaua  attodiafpettarlo  in  campagna;  in  modoebe  fen:^a 
trouar  bafleuole  ref^cn^a  giunje  infìno  alle  mura  di  flpma;  (fi  ordinò  , che 
fubito fé  le  deffe  l’ affatto , ma  ella  fi  difefe  coft  bene , ch’egli  perde  la  fperara^  di 
potere  entrami  perall’lrora  j e fece  incendi,  e danni  crudeli ffimi  nel  territorio,  e 
ne'fobborghi , nonleuandoperòl'affedio , chevi  baueuapoflo.  llqual’affedio 
fù  vno  de' più  notabili,  che  fùmai  pofloà  Città  alcuna,  si  per  lunghtfi^a  di  tem. 
po,  come  per  affalti , e battaglie , perche  effo  durò  più  di  tre  anni , furono  le  bat- 
taglie motto  crudeli,  e fanguinpfe , egli  affeiiati  patirono  di  gran  fame , e difa- 
gio  di  tutte  le  cofe  nectffarie . 

hlel  qual  tempo  l' imperadore  fece  alcuni  viaggi , sì  in  Lombardia , come 
in  altre  parti  tf  Italia  > rimanendo  H falfo  "Pontefice  per  capo  nel  campo , infino 

Sf  che 
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(he  Clmperadore  ilaua  offerite . Frd  tanto  fù  prefo  il  f'aticano , c'I  bor^o , 
ue  era  il  [acro  palagio , e la  Cbiefa  di  San  "Pietro , e diflmtti  da  quei  di  Henri-: 
co  , & arji  le  maggiori  cafe  > che  vi  fi  trouaffero . Tricntreche  egli  fiaua  occu- 
pato in  quefìecofe  d’Italia,  in  Lamagna  non  era  pace,  antimi  isagoni  oltre  al- 
la guerra  ordinararia  baueuano  dato  à grand'buomo  , chiamato  Hermano , 
titolo  d’Imper  odore , TUà  ficojd,  che  durò  poco,  e che  fece>poco  difiurbo  4 
„ Htnrico,  &.itnedefimidopoi  lo  cacciarono.  Nel  fine  adunque  di’si  lungo  tem» 
GiiifcMd (ffi  ^ ’ cbeilTapa  era  agediato in  Pjima , Roberto  Cuifeardo , Norma'ido  , poten- 
monc  in  fa-  "Prencipe , Signor  di  Taglia , c di  Calabria , dolendofi  della  oppreffione  , ia 
uorc  del  Pa,  Tonttficefi  troitana , deliberò  di  lafcioì-  la  guerra , che  egli  faccua  in  Dalr 
pa . matia,  & in  altre  parti  contro  i Greci , ( che  tutto  quello  tempo  lo  haueuano  im- 

pedito di  poter  ciò  fare  ) & andare  à foccorer  I{pma , come  feudatario , e tenu- 
to alla  Chiefa , c per  qiteHo  tafeiò  in  fuo  luogo  Bobemondo /ho  figliuolo , e co- 
minciò a nietterfi  in  ordine  di  genti , e di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  à cofi  alt'imp- 
pre/a  . La  qual  cofa  effendo  inte/a  , e pubUcata  in  tutte  le  parti , l' Iraper adora 
con  maggior  forgia  riftrinfe  Cagedio  diBfima,  &vfando  non  meno  l’allutia, 
che  la  fort^a, cominciò  à diuulgare  a’l{pmani , ch’egli  altro  non  ricercaua,fe  non 
ebei  Tapa  lo  affoluefc , & incoronage,  confermalo  nell'Imperio , e thè /abita 
fi  partirebbe  di  [{orna . .4  che  il  Pontefice  non  porgeua  cattiue  orecchie,  oue 
egli  fi  facege  qualche  fodisfattione,  ò emmenda  delle  ogefe  pagate , egli  defse  fi- 
curtà  di  quello , che  gli  promctteua . 7Ha,  come  quello , che  comprendeua  , che 
tutto  era  fintione , & inganno,  voleua  anujperfeuerar  nella fuafanta  cofian- 
\a,che  difeendere  d viltà  cofi  vergognofa  , e perder  per  quefta  ria  fe  flego . 
Ma  le  afiutie,  e le  pratiche  d'Henrico  erano  tante  , e tali , che  i Bjtmani  egendo 
fianchi  hoggimai  di  cofi  crudele , e lungo  afiedio , andauano  molti  di  loro  nel 
campo  dell’Imperadore,  & ardiuano  di  dire  al  Tapa,  ch’egli faceua  male  à non 
lo  riceuere  in  B^oma,pofcia,cb'ei  prometteua  di  douerfi  tofto  dipartire-  Oltre  à ciò 
ilTapaintendeua , come  fi  trattaua  da  alcuni,  diriceuerlo  fendala  fua  vo- 
lontà . Laonde  egli  fi  ritirò  con  la  maggior  prefie:to^a,cbe  poti  vfare,  nel  caficllo 
di  Sant’ -Angelo , c/r  infieme  tutti  t Cardinali,  & in  vn  altro  Caftello  chiamato 
Septemfolia  , fece  ricouerare  vn  fuo  nipote  detto  l{uflico  . nella  qual  cofza 
fu  certo  configliato  bene , percioche [ubilo  fù  riceuuto  l'Imperadore  nella  Cittàre 
con  ego  lui  Clemente  .Antipapa , e di  fuo  ordine  furono  agediati  molto  ftretta- 
mentei  detti  Caftelli.  Il  che fùl’ anno  del  Signore  mille  ottantatatre, oue  congri 
folennità  ( benché  per  la  maggior  parte  da  gente  da  guerra , che  da  yefcoui , ni 
Prelati  il  fuo  .Antipapa  Clemente  l’vnfe , & incoronò  Imperadore  di  Bjama^  , 
non  rimanendo  da  lui,  che  fi  combattegero  i CaflelU , doue  il  buon  Tapa  Gre- 
gorio, e fuo  nipote  fi  erano  ridotti.  E furono  tanto  afpri  gli  agalli,  che  B^u- 
ftico , bebbe  a renderfi , ma  contra  il  Caflello  di  Sant’jlngelo  , nel  quale  era 
la  perfona  del  Tapa , poco  giouauano  gli  agaltiper  cagione  della  fua  fon  ett^-g^a  . 
Trouandofi  adunque  la  cofa  in  quello  flato , il  buon  Roberto  Gui/cardo,  che  det- 
to babbiamo,  effendo  con  molta  prefieti^a  meffo  in  ordine  , fi  moge  con  tante , e 
sì  fatte  genti,  che  l’Imperadore , ( fi  come  agermano  tutti  gl’Hiflorici  Italiani ) 
Henneo  ab.  ^[pittarlo  ; e dando  fama , che  per  le  cofe  di  Lamagna  gli  conueniua 

b3.doa3.Ko.  noma , inuianiofi  gran  giornate , lajciando 

m a.  parte  delle fue  genti  a difeja  della  Città , & a continuar  l'agedio , che  fi  tcnc^ 
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uj  del  V3pa,c  facendo  guernire  il  Campidoglio,  che  all'bora  era  molto  forte , e 
fornire  Torri,  e Fortet^T^e  di prefìdio,e  di  vettouagUe . E l'abbate  yuefperge- 
fe , & altri  ùntoti  Germani ricoprendo  la  paura  di  Hcnricojcriuono  il  rima-  ^ 
acute , ingnifa,  che  comunque  db  auuenifje , egli  f$  parti  d'Italia:  el  [uo  falfo 
Tonteficefece  H mede  fimo  : tlqual  dipoi  faiiorì , efoftenne  alcun  tempo  I{icar~  ^ 
doDucadi  Beaeuento.  E d'mdi  a pochi jfmi  giorni , perueane  à I{oma  I[pberto 
Gnileardoco»  tutta  la  fua  gente  ( che  farebbe  (lato  meglio  per  quello , chefuc- 
teffe,  ch’egli  non  vi  fofte  andato)  di  Normandia,  eTuglia,  di  Calabria , e di 
mdte  altre  parti  , le  quali  tutte  erano  mofse  per  /occorrere , e liberare  i tVapa , 
perche  d'altra  parte  egli  non  afpettaua  ; e) tendo , che  in  Grecia  gl' Imper adori 
haueuano  di  gran  guerre^  difcordie;e  di  Francia,  petcioche  Lombardia  era  mol- 
to ribella  al  Vapa , efsendo  in  lega  conTtmperadore , non  ne  poteua  venire  : eJ- 
i Ej  di  Spagna  fi  trouauanooccupati^mi  nella  guerra  de’ Mori.  Onde/olamen- 
te  Epherto  ciò  vuole,  e potè  fare . Emendo  adunque  epi,  come  io  dico,  andato  à 
Epma,  i Cittadini  Epmani,  che  haueuano  rie  euuto  l Imper  odore  , colfauordi 
quelli  ,che  Henrico  vi  haueua  lafciato , fi  mifero  a difender  la  città , & ei  vi 
entrò  perforiti  d’arme,  col  fauore  ancora  di  alcuni  di  dentro.  Onde  pofciachc 
V'emròifù  tanto  il poderdeUa  parte  eontraria,che  dentro  alla  Città  molte  volte 
combatterono  glivni  ,eglialtri , tenendo  da  gl' Imperiali  la  maggior  parte  de' 

Cittadini.  E tale  f^ildanno,cbed'vaa,e  d' altra  parte  fi  faceua,cbe  fu  abbruc- 
eiata , e d^rutta  la  maggior  parte  delle  Città  di  l(oma  ; percioche  tutto  quello^ 
che  Pvaoguadagnaua  all’ altro,  ardcua,  erouinauai  tanto  grande  era  il  furore, 
e la  rabbia,  con  che  quefta  guerra  fi  faceua . 

Onde  hauendo  la  parte  del  "Papa  ’,  e di  Roberto  vinta, e foggiogata  la  contrà- 
ria, ottenuto,  aborucciato,  ó dilhutto  il  Campidoglio  , rimafe  talmen- 
te guafla,erouinata  , che  affermano  gl’ infiorici , che  dittila , nè  altre  nimuhe 
nationinon  vi  fecero  maggior  danno  , né  pure  vguale  à qucjìo.  Et  hoggidìfì 
trottano  vigne , rèr  boni , e pofsefftoni , oue  erano  flradc , cafe , Tempi , e Juperbi 
edifici ittnangi  i quefìa  battaglia  , Hauuta  adunque  vna  cofi  calamito/a  vitto- 
ria, Ejìberto  andò  al  ea/tello  di  Sant’angelo , che  infmo  a quel  giorno  tra  Ha- 
te afiediato;  e leuandone  fuori  Papa  Gregorio,  con  grandijjima  riuere/iSia  lo 
pofe  nella  fedia  nel  (no  palagio.  Ma  iuiad  alcuni  pomi  confiderando  egli  il 
miftro  Hata  > nel  quale  fi  troua  in  quella  Città  per  coufigtio , e parer  di  I{oberto 
determinò  di  vfcir  di  lei , & accompugnato  dal  medtfimo  l{oberto , e dal  colle-  ... 
gio  de'C ordinali,  andò  nella  città  di  Salerno , oue  dipoi  fi  morì  : hauendo  tenu- 
ta  la  jediadi  S.  Pietro  fantamente , edigniffimamtntc  ( benché  con  gran  traua-  goiio. 
•gli,e  perfecutioni  ) dodici  anni , vn  mefe,  e tre  giorni . Fi  queflo  Pontefice , co- 
me fi  i detto,  huomo  di  /ingoiar  bmtà,  prudente,  giufio , caritatiuo,gran  limo- 
finario,eprottetor  oelle  vedoue , degli  orfam , tfimtlmentt  grandinio  difen- 
foT  della  Chiefa , e della  /anta  fede  Catholica,  e della  libertà,  & immunità  de’f- 
fa  Chiefa . il  che  è tanto  vero che  tutto  che’l  fuo  tempo  fia  flato  ripieno  di  tan- 
te guerre,  emuli , tutti  gli  Jlulori,fiGeìrmani,&  affcttionati  ad  tìenricolm- 
peradore  fuo  nimico,  come  Italiani , lodano  , e predicano  la  fua  bontà:  ancora^  .Aurori  non 
che  alcum  di  loro  fi  affatichino  di  difcolpareil  vero  Imperadore . Solamente^  veti. 

Bruno  , e Sigiberto  lo  runprouerauano , che  era  ambitiojo , e negl  ornante , come 
tffi  JcrÌHono’,madmoflrano  di  efjer  tome  nimid  appaffiwati. 
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Ora  tenendo  quello  per  cofa  vera , prima  che  pii  innanzi  paffiatno,  fia  benCf 
che  per  noi  fi  faccia  alcuna  memoria  de  gl'lmperadori  di  Ci^antinopoli , poi 
che  non  habbiamo  d ragionar  di  altri  J{egni , nè  di  Bjpubliche , accioche  vfatx 
quella  diligenTia  neceffaria , paffimo  auanti  a’ fatti  di  Henrico , & a’fuccefjih- 
ri  di  "Papa  Gregorio . Dico  adunque , che  negli  anni  ventifette , ò pii , ò poco  me- 
no t cb'eranopaj]ati  dall'Imperio  di  Henrico , in  Ct^antinopoli  haueuano  te- 
nuto l'Imperio  cinque  > ò fei  Imper  adori;  e fri  quelli  non  fi  alcuno , che  allar- 
gajie , ò difendcfje  quell'imperio , come  Imperadore  : ano^i  nel fuo  tempo  i Tur- 
chi, iVerfi,  & altre  nationi  s'impadronirono  della  maggior  parte  delle  Cittit 
chei  Greci  teneuanoin,4fia  .E'ifucceffolorofiqueflo . Come  nel  fine  della  vi- 
ta di  Henrico  Ten^o,  Padre  di  quello  ; di  cui  bora  fermiamo  habbiamo  detto  (et 
che  per  intender  quello  fia  bene , che  ft  ritorni)  e d'if ac  Conneno,  che  imperò 
due  anni  ,fucceffe  Coilantino  Duca  : il  quale  nel  principio  fi  portò  con  molto 
valore,  hebbe  buona  ventura  cantra  alcuni  fuoi , che  gli  fieranorAellati, 
vincendogli , e gaftigandogU  ; e nel  rimanente  fù  dinoto,  e catholico  : ma  molto 
mal  fano,  e tocco  dalla  maluagia  infermiti  dalt auaritia.  Per  la  quale  venne  ad 
efiere  ifpreT^^ato  da'fuoi , e da' Barbari  ; e nel  fuo  tempo  fi  perdettero  nelÌ,Afta 
di  gran  terre  : e v'hebbe  nella  Citti  di  Coflantinopoli  vn  terremoto  cofi grande  , 
che  cafearono  Tempij,&  altri  edifici  : e cofi  il  fuo  Imperio  fù  infelice,  & vfeìdi 
vita  dopò  fette  anni , ch'egli  l’hebbe  : e gli  rimafero  fuccefsori  i fuoi  figliuoli,  & 
Eudofia  fuo  moglie  prefe  l'ammini(lratione,egouerno  ; e lo  tenne  fola  fette  me- 
fi , percioebe  crefeendo  le  guerre  de'Turchi , e Barbari , i Greci  fecero , che  ella 
prele  per  marito  vn  valorofo  Capitano , chiamato  H^omano  Diogene , affineche 
efso  l'aiutafse,  e difendefse  l'Imperio , llquale  non  fi  contentò  di  efsergouema- 
tore  per  i figliafiri  ; ma  chiamando  fi  Imperadore , prefe  l'Imperio  per  fe  ftefso . 

Roitiano  Epafsandoin  oifia  con  efercito  contra  Turchi,  hebbe  vari  facce ffi,  alcune  vol- 
Diogcnc.  te  efsendo  vincitore,  alcune  vinto.  Finalmente  in  vna  battaglia , vincendo  i 
Turchi , e tagliate  a di  gran  genti , egli  fù  prefo;  & effendo  poi  dal  Capi- 
tano d'infedeli  ben  trattato , e datogli  libertà , quando  volle  tornare  a CoHan- 
Michele  Pa.  fiDopoli , trouò,  che  già  era  fiato  pofto  nell'Imperio  il  maggiore  de  i fuoi  figlia- 
rapmaccio . ^ figliuolo  di  Coftantino  Duca  chiamato  TdUhele  Pxrapinaccio . E benché 

Bramano  tentò  di  tomarui  con  le  arme,  e ciò  non  gii  venne  fatto}  fù  prefo,e 

gli  furono  canati  g[ occhi , crudeltà  in  Grecia  à quei  tempi  molto  vfata;fù  con- 
finato in  habito  da  religiofo  in  certa  Ifola,  oue  fi  morì,  efiendo  poco  meno  di 
quatte  anni , che  efso  era  Imperadore , e rimanendo  il  detto  Michele  Parapi- 
naccio  nel  feggto  Imperiale , riufeì  ripienodi  tanta  dapocaggine , che  non  fape- 
uafare  altro , nè  attendeua  ad  altra  cofa , che  àfar  verfi , & in  farfi  medicar 
lajua  gotta,  da  cui  era  moleftato , e tenne  l'imperio  fei  anni , e mei^o  con  gran., 
danno  degli  flati  d'^Afìa , e di  molte  Città, delle  quali  ^infedeli  s impadroniro- 
no . Onde  fi  leuò  contra  di  lui,  e prefe  il  titolo  d' Imperadore,  vn'  huomo  di  gran 
/angue, e fama  di  valorofo, chiamato  Niceforo  Botauiate^l  quale  difeendeua  dal- 
la linea  di  Foca  Imperadore  ,di /opra  ricordato. Ct^ui  fece  molto  bonore  a'fratel- 
li  di  Micbiele  Parapinaccio , fuo  preeeffore  , figliuoli  di  Coftantino  Duca  ,e  di 
Eudofia,  come  dicemmo , edandoloroilgouemodeglieferciti,viufeperopra 
degl’ifleffi  Brienio,  e Bafilecio  Tirarmi,  i quali ^ifi  folUuaxono  contra . Nella 
qual  cofa , come  in  altre,  ch'eifece , fumai  eonftderato , perche  come  figliuoli , 

e fra- 
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t fatela  d’imperadore , procuranno  di  haMer  l'Imperio , e coti  il  minore , c più 
yalorofo  di  e(Ji , chiamato  ^lejfio  Conncno  ramando  fauori  lo  difpogltò  dello 
Imperio,  c ft  fece  egli  Imper  odore  , dopò,  che'l  detto  lohaueua  tenuto  tre  an- 
ni , e lo  pidujfe  a prendere  habito  da  n/ligiofo . Hebbe  quello  ^lejjio  l'Imperio 
gran  tempo , che  furono  ventijette  anni , e molte  guerre  , ebattagliecon  i fede- 
li, e Chrijliaai , emajjimamente  con  /{obertoCuifeardo  Signor  di  Tuglia  , etU 
Calabria,  e liberator  di  Vapa  Gregorio, e come  habbiamo  detto,  il  quale  penfa- 
ua  medefmamente , di  baiicr  quell’imperio . Le  quali  guerre  ancora  duraua~ 
no,  & era  egli  aiutato  da  Signori  yenttiani , In  quello  llato  fi  trouauano  le  co- 
fe  di  Grecia  nel  tempo , che  dicemmo , che  l’Imptradore  Henrico  fi  partì  d’ita^ 
lia,emorì  Vapa  Gregorio  fettimo.  La  onde  ritornaremo  al  medefmo  Henrico  . 

Vanito  ilmperadore  Henrico  d'Italia  nel  modo,cbe  di /opra  dicemo  ; eia- 
feiando  I{oma  nelle  molejiie,  che  ancora  habbiamo  raccontato , egUfiridufJe 
in  Lamagna, e procurò  diraunar  la  dieta  nella  Cittd  di  Magmtia,  sipergiulìi- 
ficar/i  ponendo  delle  cofe , che  in  Italia  haueua  fatto , come  perfeguitare , e for- 
nir la  guerra  cantra  i SaJfonijC  cantra  coloro  ,chelor  dauano aiuto  . Et  in  que- 
lla dieta  perfuafo , e quaft  ccflrctto  da  nioltiVrelati , pcrmije  , che  fi  correg- 
geffero  alcune  cofe  della  Chic  fa , come  fu  in  obedir,che  i Chierici  non  prendcfjem 
moglie, e fmilmente  alcune  altre  cofe , ancora , che  egli , tuttauia  feguitafse  in 
fauorir  l’antipapa  Clemente, ch’era  flato  fatto  contraGregorio  ,&  in  far  le  al- 
tre cattiue  opere , che  iunat^i  haueua  fono . Finita  la  dieta  di  Maguntia  , ritor-  . , 

nò  alla  guerra  di  Saffonia, nella  quale  da  ambe  le  parti  ne  feguirono  di  gran  Jan- 
ni, e morte,  e molte  battaglie  ft  fecero , nelle  quali  l’Imperadorepofe  la  fua  , . 

propria  per/ona  molte  volte , e la  maggior  parte  fù  vincitore,  combattendoga- 
gliardiffimamentc  ,ctrouandoft  da  ambii  canti  di  ^anVrencipi  , eCapitani, 

& huomini  molto  vaierò  ft , con  molti  de’ quali  finalmente  nacquero  accordi, gir 
conditioni , e coft  diuenne  egli  ogni  giorno  più  potente,  benché  mai  non  gli  man- 
cafsero  nimici . In  che  auuennero  molti,  e diuerfi  fucceffi,  i quali  la  breuità  della  ' 

hifloria  non  comporta , ch'io pojfa  fcriucre  particolarmente . E mentre  egliflaua 
in  cotali  cofe  occupato , era  venuto  a morte,  come  dicemmo  ,in  Salerno , Vapa 
Gregorio  Settimo.  Et  in  fuo  luogo  ( non  oflante,che  Clemente  .Antipapa  ft  chia- 
maua  Tontefice  (fù  eletto  vn  Monaco  Abbate  di  gran  bontà  ,efama , nomato 
Dcfiderio , tffendo  eletto  da'Cardinali  leggitimamente , glifù  polio  nome  yit- 
toreTerT^.  Il  quale  fimilmente  rimprouerò  le  cofe  dell’ Imperadore , e procu- 
rò di  difender  la  Chiefa,  eia  vera religionCbrifiiana nella fm  integrità,  eli- 
bertà , e morì  parimente  nel  fuotempo  il  grande , e valorofoVrencipe  Roberto  p,pj 
Ciiifcardo,Signor  di  Vaglia, e di  Calabria,  e di  vna  gran  parte  di  Sicilia, e fuccef-.  Terzo. 
fero  , Py^tiggiero , e Bohemondo  fuoi  figliuoli . yiffe  nella fedia  Vapa  Vittore  fo- 
lamentevn’anno , e quattro  mef:  : g>r  elefjero  dopò  lui  Vrban  0 fecondo  detto 
prima  Othone  ,effendo  egli  Cardinale  d’Ofìia , buomo  dì  Santa  vita , e di  gran- 
de feient»^ , e dottrina.il  quale  fùmokfiato  , fubito  al  principio  del  [uoVonttfi- 
cato  in  Bfima  da  alquanti , ch'er.tno  partiali  all' Imperadore,  ^ al  falfo  Votue- 
fice,  che  ancora  viueua . E lofauoriua  certo  Duca  Italiano,  tenendolo  nella  fua 
terra.  La  onde  per  maggior  fteurtà  della  fua  perfona  ft  partì  di  I{pma,  & 
andò  àMdfi, procurando, & ordinando,che  i due  fratelli  Ì{^uggiero, e Bohemon- 
do figliuolo  del  potente  I{oberto  bauefser  pace:  e benché  per  all’hora  cofifùfat- 
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to  ; dipoi  autnnt,che'l  Tapa  mutò  la  Corte  f fi  ridujie  a Vìaeent^a  per  far/i  pot^. 
te  col  fauor  di  Matilde  potente,  e catholica  Signora , piA  volte  nominata . Oue 
raimò  il  Concìlio , nel  quale  fi  ordinarono  alcune  co/e  fante , e buone , fofie- 
nendo,  & approuandoi  precetti , e leordinationifante  de' fuoi  prece ffori  Gre- 
gorio , e littore  cantra  tlmperadore , e fuoi  feguaci  : ma  quim  pare , cbe'l  "Pa- 
pa non  fi  tenere  fitcuro  ; percioche  il  poder  dell’Imperadore  era  già  molto  gran- 
de i e deliberò  di  andare  in  Francia,  doue  fuccefie  quello , che  noi  diremo,  in  que- 
fto  luogo  (?  alcuna  varietà  infri  gli  .Autori , non  fi  confermando  nel  raccontare 
Varietà  in  - ffutfdi  Htnrico  ; alcuni  volendo,  che  la  venuta  fua  in  Italia  [offe  altro  temM, 
fià  gl  autori  ^ pongono  à quefio  ; in  guifache  quei , che  di  ciò  fcriuono , non  fi  confor- 
mano,come  io  dico,  ne'tempi,  né  fcriuono  diflintamente  quello,ch’eifece-,la  qual 
cofa  è /lata  cagione  di  fatica, e di  confufione . Onde  il  Lettore  fé  ne  pa/farà , co- 
me eglipotrà , quanto  all'ordine  delle  cofe  : che  io  non  poffo  trouar  più  chiara- 
mente qual  fatto  alC  altro  precede/Je  .-Et  Abbate  Fuefpergefe,e'l  Biondo  dicono 
che  in  quefio  tempo  Henrico  dopò  l’ejferrimafo  vedono  della  fua  prima  moglie 
chiamata  ^ berta , e maritatofi  la  feconda  volta,  venne  in  ltalia,che  dimorò  in 
lei  poco  meno  di  fette  anni  guerreggiando  in  perfona  alle  terre  della  Chiefa,  e che 
frefe  per  fort>ta  d’arme  molte  Citta:  e frà  quelle  fù  Mantoua , e Ferrara , Città 
pojfedute  da  Matilde.  Il  medefimo  Biondo  afferma, che  altri  fcriuono, che  le  dette 
Città  furono  nella  fiefjd  guerra  ricouerate  da  Matilde,  con  permiffione,  & aiuto 
Matilde  i dell’Imperadore;  il  quale  nelle  cofe  della  Chiefa 

faiiorc  ^deì  catholico  Chri/Uatto,difegreto,& anco  publicamente  fauoreggia- 

Potucficc . Vapa,e  di  Matilde  centra  la  volontà  del  "Padre . Onde  dicono,  che 

Matilde  hebbe  ardimento  di  vnir  tutte  l e fue  fonge , e de' fuoi  amici , e collegati , 
parimente  con  quei  del  Tontefice,  per  impedire  all'lmperadore  l'andata,  eli’ egli 
voleva  fare  à l{oma , e che  venne  feco  à oattaglia,e  lo  vinfe . 

Onde  l’Imp.  fi  partì  d'Italia . Comunque  fi  fia  auuenuto,  in  quefie  diuerfità  di 
Concilio  di  opmoni,quello,cb'è  certo,  & approvato  da  tuttiin  modo,  che  niuno  è differente 
Clara  njóic.  è , chee/Jendoin  quefio  tempo  andato  "Papa  turbano  in  Francia,  fece  vn  generai 
Concilio  nella  Città  di  Claramonte  : fiel quale  dopò  lo  hauerfi  trattato,  & ordi- 
nato alcune  gran  cofe, che  richiedeano  alla  Santa  fede,e  alla  \epublica  Cbrifiia- 
na,l'anno  del  Signore  mille  nonantaquattro,propoJe  la  maggiore, e più fanta  im- 
prefa, che  mai  f^e  tentata  da  altro  Tontefice:  e quefia  fù  il  conquifio  della  San- 
j^prefa  di  Ji  cierufalem,  e del  fagro  Sepolcro  di  Chrifio , e delle  altre  Città  del  fuo 

Terra  iaia-  fgffiforio,  che  tanto  tempo  erano  in  podere  de  gl’infedeli  Jucceffori  di  Mahumet- 
to.  il  qual  paffaggio  trattò  con  tanta  cura,  ^ efftcacciain  detto  Concilio  , egli 
diede  Dio  tali  parole,  e sì  fatto  jpirito  , che  potè  mouere , & incitare  i cuori  del- 
le genti  : onde  determinando  molti,  c gran  Trencipi  di  Francia,  e di  Spagna,d'l- 
taìia,  Inghilterra , e di  Lamagna , di  metter  fi  à quefia  imprefa , fi  moffero  tante 
genti,  che  tutti  affermano , che  furono  più  di  trecento  mila  huomini  da  guerra 
quegfi , i quali  prefero  per  infegnail  fegnodella  Croce,  & andarono  àtal  con- 
quifto , efiendo  i principali  Capitani  da  vna parte , vn  Pietro  lleremito  huomo 
digrand'ifiimaperfantità  di  vita , zP"  vn’altrogran  Caualicre  , Duca  di  Lotho. 
ringia,  chiamato  Gotifredo  di  Buglione,  e de  fuoi  fratelli,  detti  Eufiachio,e  Bal- 
douino  , altri  gran  Trencipi  con  effolui  ; e dall’altra  parte  f^go  fratello  del 

Ef  di  Francia , Roberto  Conte  di  Normandia , e Epberto  Conte  di  Fiandra , e 
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di  Stefattò  Conte  di  Cornuto»  e Rimondo  Conte  di  Sanr Angelo  » e Bobemondo  P<«foHere 
Trencipe  di  r arante,  figliuolo  del  potente  Bjoherto  Cuifeardio  altri  d’eguale, 

e di  minore  fiato . L'vna  parte  prt  via  di  Lamagna , e tt Ungheria , e di  Cofian-  * 

tinopoli  pacarono  in  Afta , e gli  altri  per  \oma , nella  quale  prefero  la  benedite  “ 
tione  di  Tapa  Orbano , che  pà  vi  era  tornato . E nauigando  dipoi  il  mare , diui- 
dendofi  in  due  eferciti,  con  io  aiuto  di  Dio  ( ancora  che  con  molte  noie, e diiìurbi , 
che  Aleffio  Imperador  di  Cofiantinopoli  diede  loro  nel  camino  ) paffdrono  final- 
mente in  Afta;  e fecero  in  quella  vnacrudel  guerra  per  diuerfe  parti;  efpetial- 
mente  in  Soria , e nella  Giudea;  la  quale  fi  vna  delle  pii  grandi,  e notabili, 
che  fi  fecero  giamaiì  & io  non  la  ferino,  fi  perche  al  mio  propofito  non  appar- 
tiene, come  perche  vna  cofi  grande  impre fa  meriterebbe  vna  fola  , e particola- 
re hilioriaMa  ilfucceffoperall’horafifù;cbe  dopàmolte battaglie,acquifiadofi 
parecchie  atti  , tre  anni  fi  continouata  la  guerra  per  Cotifredo  di  Buglione , 
ilquale  in  quella  guerra  s’era  nobilitato  più  che  altri,  e per  li  Conti  di  Fiandra , e 
di  Normandia  fi  ottenne  la  Città  di  Gierufalem  a’qmndici  di  Luglio  , quattro- 
cento,  e nonanta  anni  dopai , che  in  tempo  di  Henrico  Impennare  gl'infedeli  Cofiquifto 
Sarracini  l’haueuano  occupata.  Et  effendo  in  cotal  modo  ricouerata  quefta  diGicrufalc 
Santa  Città , fi  eletto  di  lei , e di  tutto  il  fuo  difiretto  il  medefimo  Gotifredo  « quando  - 
di  Buglione, viuendo  ancora  VapaFrbano;che  fù,chemofje  cofifanta  imprefa. 

E gli  altri  de'Vrencipi  nominati  rimafero  Signori , e Capitani  di  altre  Città , & 
luoghi  in  Soria  : benihe  parte  di  loro  tornarono  alle  fue  terrea  e flati , hauendo 
terminata  cofi  honorata  imprefa;  frà  li  quali  furono  i Conti  di  Fiandra,  e’I  Conte 
di  Santo  Egidio,  & altri . Continouando  la  guerra , durò  dipoi  quefio  Bjegno  in 
lui , e ne’fuoi fucce[jori  ottantaotto  anni.  Dopò  i quali , per  la  difeordia , e viltà 
de'Vrencipi  Cbrifiiani , fi  perdi  vn  altra  volta  ne'tempi  dell' Imperador  e Fede- 
rico Barbarofia , come  fi  dirà  nel  fuo  l uogo . 

Tornando  aU’Imperator  Henrico, mentre  che  quelle  cofe  in  Gierufalem  aueni- 
twio , effendo  egli  ritornato  d'Italia  in  Lamagna  l'vltima  volta , che,  come  l'è 
detto , egli  ci  venne , nella  quale  lafciò  fuo  Luogotenente  Corrado  fuo  maggior 
figliuolo  ; raunando  nella  Città  di  Colonia  alcuni  Vrencipi  de  gl' Elettori , pro- 
curò di  nomar  fuo  figliuolo  Henrico  Bj  de’ l{omani,ilquale  fi  da  lui  fatto  in- 
vaniti Duca  di  Franconia,  la  qual’ era,  come  ia  h i fioria  hì  dimoflrato , fua  cafa , 
e patrimonio  ; & era  cofiui  fuo  fecondo  figliuolo , e più  amato  da  lui.  La  quale 
coja  intefa  da  Corrado  fuo  primogenito,  fe  ne  turbò  fieramente , e fi  dolfe  fopra^ 
modo  della  deliberatione  del  padre , e determinò  di  levargli  la  obedienota , e di- 
feouert amente,  tome  Imper adare feifmatico  > & ifcomunicato . Et  cofi  egli  t'im- 
padronì di  tutte  le  terre  dell'Imperio  d'Italia  , trovando  a ciò  difpofie  le  volon- 
tà di  tutti , per  l’odio , che  portavano  al  fuo  padre  ,e  con  titolo  di  Bj,  le  tenne,  e 
pofiedè  noue  anni , diffmulando  l’ Imper  udore, o non  ofando  in  tutto  quefio  tempo 
mouerfi  cantra  di  lui , nò  venire  in  Italia  . E di  cono , che  egli  vi  tenne  il  gouer- 
no  da  fautjffimo , e virtuofiffimo  Trencipe . Dopò  itqual  tempo  egli  fi  mori  intor- 
no all’anno  mille  cento  venti.  Enel  medefimoìempo venne à morte  Gottifre- 
do  Bi  di  Gierufalem  ; egli  fuceffe  Baldouino  fuo  fratello , e morì  parimente  Ta- 
pa yrbano  fecondo  in  Bjoma  5 à cuifuccefje  Tafquale  fecondo,  & iui  à pochi  gior- 
ni morì  anco  f Antipapa , e falfo  Tonte fice  Clemente , che  mai  non  haueua  cef- 
fate di  moleflar  Gregorio , & Frbano , & in  parte  Taf  quale  veri  Sicari  diChri. 
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fio,  e dopò  la  fua  iimte  il  Conte  di  Capotta , & altri  tentarono  di  fare  ^ntipa^ 
pa  vn'Jtlberto,  e dipoi  vn  Theodorico,&  in  I^auenna  Trtaginulfo  audace,  e po- 
tenie,  procacciò  di  farfi  egli  "Pontefice . Ma  l'vno,e  l'altro  durò  poco  ; e non  ria- 
ttendo fori'e,  nè  fondamento  il  lor  Topato,  fi  diUrufJc,  e rouinò . E cofi  rimafe  il 
folo  nome  di  Tafquale  vero  Tonte fice . il  quale  fece  di  grandi,  e notabili  cofe  in- 
torno allo  fpirituale,  e temporale,  correggendo  i coflumi , e difendendo,  e ricoue- 
rando  ilpatrimonio  della  Chiefa  ; e ciò  non  potè  impedir  l’imperador  Henrico , 
come  egli  defideraua , percioche  in  qtieflo  medefimo  tempo  Henrico fuo  figliuolo 
per  detiderio  d'hauer  l‘Imperio,e  per  ordine,e  permiffion  di  Dio  fi  ribellò  cantra  di 
lui, e fi  cominciarono  infra  ambidue  guerre  nel  vero  pià  che  ciuili,le  quali, perche 
io  fono  proceduto  molto  a lungo, fermerò  fommariamente.  Hauendo  adunque,co- 
me  hò  detto,  Henricoper  più  afficurarfi  nelC Imperio  procacciato, che  fuo  figlino- 
lo Henrico  foffe  eletto  pj  de' R^omani,publicò,  ch'egli  voleua  pafsare  in  Italia,  e 
commeiò  araunar  generai  Concilio  perizoma;  c come  fcriuono  alcuni,  con  animo 
di fpogliare , e depor  dal  Tapato  il  fommo  Tontefice  Tafquale . Hauendo  il  Ta- 
pe battuta  quefia  nuoua , confermando  le  ordinationi  de’fuoi precejfori , da  capo 
lofcommunicò.  Onde  dopò  molte  battaglie,ch'ioperbreuità  vò  tralafciando,per 
con  figlio  d'alcuni  P’efcoui , e Trelati  di  Lamagna , il  figlinolo  Henrico  cominciò 
a far  mouimenti  cantra  il  padre,  publicando,cl)e  ciò  faccna,perche  ei  non  volata, 
ebedire  alla  Chiefa,  & non  potata  /offerire  le  fmonie , ch'egli  vfaua , & altrcj 
file  cattiue  opere  .^t  in  brenc  tempo  con  queflo giufio  titolo,  evoce,che  perancn- 
titra  egli  prefepiù  per  i/pogliarc  il  padre,  che  perche  lo  hauefse  in  cuore  ; benché 
all' bora  cmendafse  alarne  cofe , e fi  facefie  tanto  potente , che'l  Tadre  veniua  a 
gran  partiti  con  efio  lui  per  ritornarlo  a!  la  fina  obedienga  : li  quali  non  hauendo 
effetto  , perche  il  figliuolo  fi  era  propello  di  fai  fi  Signore , vennero  all’arme  ; e 
aafcun  di  loro  raunò  genti , & efcrciti , e fi  cominciò  a fare  vna  crudel guerra . 
„4itttattail  figliuolo  i Duchi  di  Bauiera,  e di  Safsonia,&  altri  Trencipi , e Cittì 
grandi . Il  padre  era  aiutato  dal  Duca  di  Bohemia,  dal  Trlarchefe  <f  JLnflria,e  da 
mola  altri  Signo)  i , molto  potenti , Duchi,  e Conti . Da  principio  prefso  alla 
Città  di  I{atisbona  con  lo  aiuto  di  quelli  della  medefma  Città  il  padre  hcbbiL^ 
t erta  vittoria  con  tra  il  figliuolo,  w gui fiche  egli  fi  ritirò , e fi  mife  a far  più  gran 
numero  di  genti . Dipoi  hauendo  mefso  molto  bene  in  ordine  là  battaglia , tornò 
cantra  il  padre , in  cui  per  efser  egli  vecchio  , e quello,  che  io  più  credo , peri 
fitoi  peccati , fi  confìdaiiano  le  genti  meno  di  quello  , che  già  foleuano . Auici  - 
nandofi  adunque  i due  eferciti , ii-r  Imperadori , padre,  e figliuolo , tre  gior- 
ni fletterò  a vifla  l'vno  dell'altro  , e ciafeun  di  toro  molto  in  ponto  per  combat- 
tere, attraucrjandofi  vn  picciol  fiume  tra  i due  campi , douefi  fecero  di  molici 
fcar  imuccie , nelle  quali  morirono  parecchi  hnommi  chiari , Et  hauendo  pro- 
po^lodi  venire  ambidue  al  fatto  d'arme , la  notte  iniiantgj  Leopoldo,  Marche- 
fe  d',AHftria,  giudicando  la  caufa  del  padre  ingiufia , con  cui  egli  dimorauos , 
doppo  haiierlo  confìgliato , ch'egli  fi  ritirafse , e non  venifse  alle  mani , non  po- 
tendo fare  effetto  veruno  con  èfso  lui , fi  parti  con  le  fue  genti . li  che  intefo  dal 
Duca  di  Bohemia , fece  il  medefimo  ancora  lui  con  le  fue , &•  iui  a poco  venne  a 
lui  tn  gentilbuomo  di  fuo  figliuolo  a dirgli , che  efioguadafse  lafuaperfonada 
ala  ni,  nc  quali  egli  fi  con fidana, perche  ei  correua  vn  gran  pericolo . Ter  le  qua- 
li CI  fe  11  vaihio  Imperador  con  vna  banda  di  cauallCla  più  fcelta, che  potè  elcg- 
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gtre  ,fl  parti  del  campo  ; &■  andò  poi  per  diuerfe  oarti,  chiedendo  aiuto , eir  foe-^ 
corfo . il  figliuolo  con  la  fua  fuggita  dipoi  in  pochi  giorni  rimpadronì  delle  pià , Giuftificati  o 
e migliori  Città  di  Lamagna , efi  accoHò  à lui  la  magpor  parte  de’  principali , e nc  del  figli- 
fpetialmente  andò  [opra  la  Città  di  Spira  ; nella  quale  il  padre  teneua  tutti  i te- 1'°‘°  ‘ • 

fori,  elecofepiùcare hebbelainfuopodere . Dopò quefìo fi moffero alcuni 
trattati  di  pace , frà  il  padre»  e’I  figliuolo  : la  quale  fù  conchiufa  con  grandi ffi- 
mefiicurtà,  che  fi  abboccaffero  infume  nella  terra  di  Biuga,  eh' è appreffo  il  Bfie- 
no  prima, che  fi  raunaffe  la  dieta,  la  quale  il  figliuolo  bauea  procurato,che  fi  fa- 
ceffe  di  tutt'i  Trencipi  ecclefiafiici,e  fecolari  nella  Città  diMag  untia  per  il  gior- 
no del  Natale,  che  baueua  à fegnire , il  quale  finiua  l'anno  mille  cento, e cinque  » 
t principiò  del  mille  cento, e fei . ^ydbboccandofit  adunque  ambidue  nel  detto  luo- 
go , il  figliuolo  publicaua,ch'eglinon  pretendeua,fe  non  la  vnione,  eia  pace  del- 
la Chic  fa,  eSr  la  riformat  ione  di  Lamagna, e che  fuo  Tadrefoffe  ajfoluto,e  ridot- 
to all'obedientt^a  del  "Papa , che  parimente  ei  non  volea  leuargli  il  nome , nè  la 
dignità  d'imperatore , ma  Jolo , che  fi  poneffe  nelle  cofe  Cordine , che  era  conue- 
ncuole,e'lTadre  promettea  di  douer  far  tutto  il  fuo  douere , elepromefie  auan- 
gauano , che  potcua , & baueua  in  animo  di  douer  fare . irla  non  fi  fidando  nè 
l'vno,  nè  l'altro,  diffe  il  Padre,  ch'egli  fi  riporterebbe  à tutto  quello  , che  in 
Tilaguntia  ft  determinaffe  di  tutti  gli  Ciati , ér  il  meglio , che  potè  ,fi  riduffe  in  Opfn  iodi 
vn  forte  CaCìcllo,  dou'egli  penfaua  di  douer  ijlarficuro.  Ma  il  figliuolo  con  le  diucrfc. 
file  genti  gli  ferrò  tutte  l'entrate  del  Caflello  ,in  modo  , che  l'impcr.nonpoteua 
trattar  cofa  veruna  con  qualunque  perfona , fenga,  ch'egli  non  f offe  auuijato , 
e non  fipejfe  il  tutto  à pieno,  & anco  fcriuono  alcuni  de  gli  tutori , cb’eglifii 
prefo  dal  figliuolo , epodo  in  detto  Caflello,  e che  per  fort'a  gli  fece  rinuntiare 
l'Imperio,  e che  dipoi  fi  morì,  parimente  effendo  poflo  nelle  fue  fertile . Ma  l'jlb- 
bate  yue/pergcfe,  Autor  di  que' tempi,  e Othone  Frifigefe  ; & i migliori  Hiflori- 
ci,  ciò  fcrtuono,come  io  lo  racconto . 

yenuto  adunque  il  giorno  del  N atale , furono  ridotti  in  Maguntia  i maggior 
Preneipi  di  Lamagna,  e finuono , ebe  vi  mancò  fola  il  Duca  di  Saffonia , ilquale 
fifeusò  per  la  vecchiaia,  e con  effi  vi  vennero  i Legati  di  Papa  Pafquale  . Iquali 
Legati  in  quella  folenne  dieta , come  fi  crede , di  volontà  d'Henrico  il  figliuolo 
notificarono , e di  nuouo  pronuntiaronòi  decreti , eie  fcomuniche  contraClm- 
peradore  fuo  Padre , le  quali  erano  già  fiate  publicate  per  il  paffato , e centra 
di  coloro,  che  con  lui  teneuano , e gli  confentiuano  . Etrattandofifopraqueflo  , 
e da  parte  dell'ImjpJlquale  dìmoraua  nel  fopradetto  caRello,promettendofi  di 
far  , quanto  gli  folìe  dimandato  ; e chiedendo  egli  bumilmentc  ajfolutione  per 
cagion  dell'effetto , al  qual  defideraua  di  venir  tosìo , e vi  venne  in  Maguntia  ; 
il  figliuolo  publicaua , e diceua , che  non  pretende  ua  altra  cofa , eccetto, che  fuo 
Padre  foffe  obediente  alla  Chiefa,c fi  emendaffero,erinformafjerogli  abufi.  Mà 
nel  vero  il  fucceffo  dimoflrò , che' l fuo  principale  intento  fi  era  di  bauer  l'imp. 

1 Legati  del  Papa  rifpofero  alle  proferte  dell' imperadore , che  ei  nonpoteuano , 
nè  doueuano  ordinar  la  peniten-ga,  nè  dargli  l'a^olutione  fentt^a  vn  generai  Con-  Intento  pn’n 
cilio , e determinatione  della fedia  Apoflolicaiejfendo flato  determinato  da  Gre-  cipalc  del  fi. 
gorio  fettimo  della  fua  priuatione  di  tutto  il  rimanente.  Hora  trouandofi  le  %haolodel- 
cofe  in  quefìi  termini  effendo  tutti  inclinati , e rifoluii  per  la  parte  del  figliuolo , 
procurando  difarfelo  amico,efauoreuole,poichelovedeuanovincitore,  epo^ 
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tentevoUndo  il  Tadrc,  come  animofo,  ntirarfi in  Maguntiaj molti  Trelati , & 
altri  Treneipi  andarono  a tronarlo , e gli  dimofirauano , che  non  ci  era  altro  ri- 
medio I per  non  rouinatft  affatto , che  di  confidare  l’Imperio  al  figliuolo , e ri- 
nuntiarglielo . Henrico  veggendofi  aflretto  : e non  trouando  riparo,  nè  eonfìglio 
in  cofa  veruna , acconfcntl  di  farquefio;  & anco  come  alcuni  fcriuono , di 
propria  volontà , per  ripofarfi  boggimai , e fc tifar  le  guerre , e le  battaglie , Fi- 
nalmente confidandoci  nel  figliuole , ò per  difperatione  rinunciò  folennemente 
tutte  le  ragioni  dell’Imperio  à Henrico  fuo  figliuolo , e mandò  dal  CaHello,  doue 
fitrouaua,  la  Croce,  la  Lancia,  lo  Scettro , il  Manto,  la  Corona,  le  altre  infegne 
Imperiali . La  qual  rinnntia,ele  quali  infegne  ritenute  nel  concilio,d  dieta,di  co- 
mun  confentimento,fù  confermato,elctto,e  creato  Impcradore  ,Auguflo  il  figliuo- 
lo Henrico  chiamato  quinto, fecondo  i Tedefihi,e  quarto  dagli  Scrittori  Italiani, 
perche  i uoflri  non  riceuono  il  primo,  nel  modo, che  s’é  detto  di fopra,e  dai  Legati 
del  Tapa  fù  confermata  la  {uà  elettione,  & egli , come  Imperadore , trattò  in 
quella  dieta  le  cofe  dell'imperio,  efpirituali,  e temporali  coni  Legati  del  Tapa,  e 
con  i Treneipi  di  Lamagna , e mandò  per  ambafeiadori  a Tapa  Tafquale  huomiii 
di  grande  autorità,  e cofi  rimafe  egli,  e hauuto  Imperadore . 

Ma  non  paffarono  molti  giorni , che'l  padre  fuo  veggendoft  priuato  delti  Im- 
perio, e fuo  figliuolo  fatto  Imperadore , non  potendo  ^fo  ferire,  cominciò  in- 
contanente à procurar  di  nafeofo  fauori  per  efferui  reftituito  ; e fcriffe  al  I{è  di 
Francia,  & altri  l{è , e Treneipi , rammaric  andò  fi  del  figliuolo , e dicendo, 
che  era  flato  sforT^ato,  eSr  ingannato , c prendendo  di  ciò  alcuna  fperan7ta,fi  di- 
muflrò  publicamente , e fece  genti,  hauendo  difeouerti  aiuti  da  Henrico  Duca 
di  Lothoringia , e (Calcuni  altri , e della  Città  di  Colonia,  e da  altre  Citti,e  luo- 
ghi Imperiali . il  che  hauendo  intefo  il  figliuolo,  raunò  di  nuouo  di  gran  genti,  e 
volendo  andare  àfar  dieta  nella  Città  di  Lege,  mandò  trecentohuomini  di  arme 
ad  occupar  certo paefe  del  fiume  detto  Mofa:i  quali  tutti  furon  prefi,e  morti  dal 
Duca  di  Lothoringia,  che  era  in  f nuore  del  padre,  che  gli  afialtò  con  grande  a- 
uant aggio . Laonde  Henrico  il  figliuolo  lo  publicò  per  traditore , e lo  priuò  del- 
lo flato  di  Lotlmingia  in  affen\a . Fra  tanto  il  padre  entrò  in  Colonia,  e fortifi- 
candola , e fornendola  di  vettouaglia , fi  ridufl'e  in  Lege  : oue  fi  haueua  àfar  la 
Dieta,  hauendo,  come  animofo,  fperant(a  di  effer  ritornato  nelCimperio . Nè  gli 
mancò  oltre  à i detti  degli  altri  fauori,  efpecialmente  delle  genti  popolari,  dalle 
quali  era  amato , eprendeuano  compaffou  di  vederlo  priuo  dell’Imperio.  Il  fi- 
gliuolo con  la  fua  gente  andò  fopra  la  Città  di  Colonia,  e temendo  quei  di  dentro 
l’afiedio,  gli  mandarono  per  nome  del  padre  .Ambafeiadori,  e lettere,  quali  era- 
ri 0 generai  per  lui,  e per  tutti  gli  fiati,  querelandofi  d' e fiere  fiato  ingannato , e 
fpog/iato , & incaricando  molto  il  figliuolo  ; dr  honeflando  le  fate  ragioni , egiu- 
flificandofi , quanto  poteua,  chiedendo  di  efiere  ifgrauato.  ^lle  quali  coferi- 
fpofe  il  figliuolo,  raccontando  gli  eccefii,  le  fimonie,  lefcifme,  eie  ribellioni 
commeffe  da  fuo  Tadre  cantra  laChiefa,  & in  danno  vniuerfale  de  gli  flati 
dell’Imperio , e dimoflrando , che  la  fica  intentione , eie  fue  opere  erano  fiate  in 
feruigio  di  Dio , & in  obedire  al  fuo  y icario , & in  procurar  la  vnione  della  Satu 
iaCbiefa,  & apprefio  adducendo  altre  gran  ragioni , le  quali  potrà  vedere  il  cu- 
'iofo  lettore  nelle  lettere  del  padre , e del  figliuolo , che  fono  deferitte  dall'Ab- 
battyuefpergefe , dal  Biondo,  e da  altri . Finalmente  diceua , ch’egli  non  douef. 
' fe  im- 
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fe  impai^T^ìre  per  U vecchiaia , e che  venire  ; come  prinato , à dimandar  perdono  . . 

alla  Cbiefa , e farebbe  vdita  la  fna  giailificatione , oue  egli , e tutti  i Vrencipi , -Mict 
cb' Ciano  in  fuofauore,  deponefiero  le  arme , il  padre  non  folonon  volteprende-  laaipa^rc. 
re  il  configlio  del  figliuolo , ma  trattò  male  ifuoi  ^mbafciadori,  eìràpenaheb- 
bero  facoltà  di  tornar  ficuri  àgli  alloggiamenti , che  egli  haueua  fotta  Colonia. 

Onde  veggendo  il  figliuolo  di  non  poter  con  preflegp^a  prender  Colonia , fi  mof. 
fe  col fuo  efercito  cantra  lo  Stato  di  Lothorin^a , mandando  prima , ch'eifipar. 
ttjje , la  feconda  ^mbafcieria  al  “Padre , con  dire , che  s'egli  voleffe  trattare  al- 
cuna fua  ragione , veniffc  pacifico  alle  diete , ch'egli  di  tmouo  haueua  ordinato, 
cbefifacefsero  in  ^quifgrana.  Et  oue  ciò  non  vdefse  fare , douefse  fapere , che 
dicomtm  confenfo,  e volontà  di  tuttii  principali  era  per  fargli  guerra , comed 
comunnimico,  Quefii  udmbafciadori  arriuarono  alla  terra  di  Lege , oueflaua 
Henrico  fuo  padre , il  quale  riceui  tanta  alter  atione , e doglia  della  rifpofla,  e de- 
liberation  del  figliuolo,  che  fece , e difse  cofe  piene  di  gran  furore , <5*  ifdegno , E Mo'  tc  d i 
trouandofit  la  cofa  in  quefii  termini , onde  fi  afpettauano , e temeano  digrandan-  Hcrico  I m- 
ni,  e guerre , e morti  : piacque  à Dio  di  moiierfi  à pietà  del  fuo  popolo  , che  per  leg- 
gi , e parti  fc  eierate , e crudeli ffime  tra  figliuolo , e padre , patina  ogni  giorno  cru- 
deltà, rapine,  violente , e ctdòunità  intollerabili,  le  qualinon  fìpoteuano  ripara- 
re, e queflofù  con  leuar  di  vita  il  vecchio  Imperador  Henrico,  ^endo  cinquanta 
anni , ò ini  d'intorno ,.  che  egli  hauea  imperato , a' fette  d’.Agofio , l'anno  del  Si- 
gnore mille  cento  fei . Scriuono,  che  fu  cagione  della  fua  morte  il  cordoglio,  e lo 
Jdegno,  ch'egli  prefe  di  vederfi  qiiafii  prcfo  , & afjediato  in  quel  C afelio,  dcpa- 
fio,  & abbandonato  dal  fuo  proprio  figliuolo , efangue.  Il  che  fi  crede , che 
fi  permiffione , e cafligo  di  Dio , che  volle  in  quella  vita  moflrare  il  fuo  podere 
contra  quefto  Imperadore , il  quale  egli  haueua  fatto  molto  potente , e fprtuna- 
tonelle  arme,  e dotato  di granvirtù,  e doti  naturali.  Le  quali  adoprando  ma-  - . 

U , fu  difobediente  alla  madre , &alla  Cbiefa  , prendendo  , e mal  trattando-, 
ifuoi  yicari,  e Tontefici  per  via  delle fcifme , che  haueua  in  lei  cagionato , per  ^ 
le  fimonie , che  vsò , per  hauer  ingiuriata  la  madre , facendola  nel  fine  morire 
ineftglio,  per  lo  diflurbo , & impedimento , che  diede  à coloro che  andauano 
al  conquifto  di  terra  Santa , che  non  fà  poco , ancoraché  noi  non  lo  raccontami 
mo  per  cagione  di  breuità,.  e per  altre  fue  maluagie  ambitioni,  e fuperbie. 

Da  che  prendano  efempio  i grandi , e potenti  Vrencipi , el{é,  allontanandofi 
dall'operare , e permetter  fimili  fatti , perche  à i Tontefici , e miniflri  di  Dio , 
ancoraché  foffero  difjoluti , e pece  attori,  fi  deue  dare  ebedienti^ , e render 
riucreno^a , eifrhonore.  il  corpo  morto  di  Henrico  fù  fepelitodal  Fefcouo  del 
luogo , oue  egli  fi  morì  in  vn  Trlonafìerio  : di  donde  frà  pochi  giorni  fù  canato  di 
ordine  de'Vrelati , e del  figliuolo , percioche , comrfcommunicato , non  fegli 
doueadarin  Cbiefa.  fepoltura , e fi  portato  in  Spira,  douefùpoftotn  vnafepol- 
tura  di  marmo  in  luogo  profano  -,  e quiui  fi  flette  cinque  anni , infimo  a tanto 
che  fi  conceffo-dal  Tonte fice,  che  firiponeffe  ne’Sacri  Cbiofiri.  Hebbeque- 
flo  Imperadore  due  figliuoli,  e tre  figliuole  di  V berta  fua  moglie , che  era  fi- 
gliuola d'vn  gran  Signore  Tdarchefe  in  Italia , e parimente  di  7tìatilde,i  figliuo- 
li furono  Corrado , che  morì'viuendO  il  Tadre , efr  Henrico-Qtànto , cheglifuc- 
cefse . Le  figliuole  furono  Ine  ,che  marhòà  Federico  Duca  di  Sueuia,  la  quale 
fù  Madre  di  Corrado  Secondo , e JJmporga , che  maritò  al  Duca  di  Carinthia , e 
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Sofia,  lacuale  fì  moglie  del  l{é  d’angheria. 

In  Coflantinopoli  teneua  in  quejlo  tempo  l’Imperio  ATefJto,  di  cui  [opra  s'è 
ragionato , il  qual  Imperio  fu  di  trentafette  anni  ; e mori  innanttj  al  tempo  di 
Uenrico  Quinto,  e gli  fucccjie  fuo  figliuolo  Carlogiouanni,  come  al  fuo  luogo  rac- 
conteremo. 

I ontcnci . Chiefa  di  Dio  teneua  la  Sedia , quando  Uenrico  Quinto  v/cì  di  vita  , 

TapaVafquale  Secondo,  di  cui  di  [opra  s'è  fatta  mentione . De  gli  altri  Ton- 
te fici  Nicolao  Secondo,  Alefsandro  Secondo , Gregorio  Settimo , littore  Tri- 
mo , & Vrhano  Secondo  , che  furono  nel  fuo  tempo , s’è  fatto  medefmamente  di 
fopra  mentione,  & anco  de  gli  Antipapi,  che  furono  cantra  di  lui , 

Ne' tempi  di  queflo  Imper udore , ancoraché  la  /or  conditionegli  fece  infelici , 
l luomini  Chiefa,  e Fede  di  Chriflo  produfse  Santi,  e foauiffimi  frutti . Co- 

Icitcrati  ' ininciò  nel  fuo  tempo  il  Santo  ordine  de  i Certofmi , ò tartufi,  i quali  fuggendo 
i tormenti , e trauagli  del  mondo , fi  ridiifsero  alla  vita  folitaria , & alia  con- 
templatione , efsendo  capo , e fondator  di  quello S.  Bruno , e certi  compagni  ; la 
queU  tQeligione  boggidì  dura , e perjeuera  in  quella  (antità , e perfettione , che 
cominciò . Affermano  etiandio,  che  cominciò  l’ordine  del  Caflctlo  per  opera  del 
Santo  Abbate  \oberto  ; che  fù , come  vna  riformation  dell’ordine  di  San  Bene- 
detto , fatto  il  quale  hoggidì  fanno profeffione , e militano  nel  Signore . Comin- 
ciò parimente  l’ordine  dt’Canonici  I{cgolari  di  Sant'Agolìino,  efsendo  di  lei 
fondatore  vn  Santo  Vefeouo , chiamato  Arnolfo  : I quali  ordini  hanno  prodotto 
di  gran  Santi , e Dottori . 

Faremo  fimilmente  ne’fuoi  tempi  alcuni  dottori,  e Santi  eccellenti,  e molto 
illuHri,  comefù  Tietro  Dannano,  huomo  dottifjìmo  nelle  Sacre  lettere , prima 
Tdonaco  di  San  Benedetto , e dopò  Arciuefeouo , e Cardinale , il  quale  fcrifse  no- 
biliffimi  libri . Fiorì  fimilmente  il  Santi ffimo , e non  meno  dotto , e faggio  Dot- 
tore Anfelmo , "Monaco  ancora  egli  di  San  Benedetto , e dipoi  Arciuefeouo 
Cantuarienfe , i cui  ferini , e molte  opre , che  da  lui  furono  comporle , furono  nel 
fuo  tempo , e fono  hoggidì  in  gran  pregio , emolto  lodati . 

S’illufìrà  etiandiàUnome,  e la fantità  di  Guglielmo  Abbate  gran  Dottore  del. 
la  medefima  fantità,  al  quale  Anfelmo  fcrifse  di  molte  lettere,  & alcuni  altri,  i 
quali, perche  farebbe  lungo  i fcriuer,  lafcio  da  parte.  Fiorirono  ancora  ne’ tempi  di 
quefli  Imper  adori  dell’arte  della  medicina  quel  grande,  & eccellente  Albetenio, 
cheferiffe  commentifopra  Arijìotile,  e traduffe  Galeno  nella  lingua  Arabica,  e 
f Serapione,  che  fcriffe  de’ Semplici , & altresì  Bjjafi , detto  ancora  Almancor,  fi- 

i milmente  Arabo , il  quale  abbreuiò  tutti  i libri  de'fuoi  anteceffori , e riduffe  la 
fojlanit^a  in  vn  libro  intitolato  Contenente  i Medici . 

Gli  Autori  di  quanto  s’è  detto,  fono  Sigiberto  Abbate  nelle fue  Croniche 
Autori,  che  fcriffe,  e terminò  in  quefli  temoi,  ein(uo  luogo  di  qui  innarrn  feguiremo 

Bfiberto  Abbate  ; che  continouò  l’hiHoria  di  cofìui  inflno  l’anno  mille  dugento,  e 
dicifctte,chetantofàil  fuo  tempo.  Othone  Frifìgefe  nelle  fue  hislorie  antiche 
di  trecento  anni , come  s’è  detto,  èCothifreda  Viterbiefe  nel  fuo  Ventheonedi 
pii  di  trecento , e fefsanta  anni , e Giouanni  della  Colonna  di  più  di  dugento , e 
trenta  nelmaxe  delle  fue  Hiflorie , Bjeardo  Cluniacefc  nella  Hifloria  de’ tempi: 
che  fono  poco  meno  di  quattrocento  anni , ch’egli  la  fcrifse  , C Abbate  l'ite- 
fptrgefe  nella  fua  antica , e copiofa  Cronica . E fra  quefli  dipoi  il  Biondo , Fin- 
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HiftoriaUtTlatma,  Cìohm  Naaclero,  Battifta  Egnatio,  H^afacllo  Folat- 

tcn<tnojGiouanniCujpiHÌanofiioMniEHticbio,RctttHentodeBombuldi,GioHan. 

ni  Corrione , Santo  intonino  di  Fioreno^a  , Henrico  Nutio,  Tdattbeo  Talmerio, 
(dtri  nel  proceffo  de'luoghi  notati  nel  fin  della  vita  di  Othone  primo , e con  quefli 
Antonio  Sabellico  nelle  fue  Eneadi,  e Filippo  Bergamafco  nel  SuppUmento,e la 
Cronica  di  Mafeo  Camarcenate,e  quella  di  Taolo  Cofiantino, chiamata  l{egno,  e 
de’I{tgm,  e le  Hifìorie  Francefi  in  quello,  cb'è  necejfario;  & altri  infiorici,  che 
fi  citeranno  quando  fia  meftiero . 


yiTA  DI  HENRICO  CLVINTO. 
NonantdùnoQ^rto  Imperadore. 

E di  Aleffio  Calogianni  in  C efi  amino  poli 
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S Sfendo  entrato  Henrico  nel  maneggio  dell'Imperio  > poiché  li  fu  inrefn  U 
morte  del  Padre  «tutte  le  Città»  ePrcncipi,  che  glieran  nemici»  fipa- 
aronoconlui»  e glidiuentaronofudditi.  Mandò  Ambafdadori  al  Papa 
per  elTergli  buon  Hgliuolo  , a cui  concede  il  Concilio  » douc  fi  riformarono  le 
cofe  della  Chiefa,  e malTìmamente  gli  abiifi  introdotti  da  Henrico  Vecchio  . 
Fece  prigione  il  Conte  Palatino»  per  cagione  d’alcuni  mouimenti  » mofié 

fuerraalRè  di  Polonia»  che  s’era  lenza  ma  licenza  intitolato  Rè»  e lo  vinfe» 
enche  con  molta  difiicoltà . Venne  poi  in  Italia  per  edere  coronato  da  l^pa 
Pafquale»  &edèudo  arriuatoa  Roma»  nella  Chiefa  diSan  Pietro»  tradì  il 
Papa  » che  l’haueua  riceuuto  padficameate  > e lo  fece  far  prigione  » faccheg- 
^andoRoma»  e tutte  le  terre  circonuicine»  névolfemailafciareil  Pontefice, 
fin  che  non  gli  confermò  il  prmilepio  d’inuedire  i benefici  di  Lamagna . V fei- 
to  il  Papa  di  prigione»  e tornato  Tlmperadorc  coronato  in  Lamagna,  il  Con- 
cilio annullò  l’auttorità  datagli  dell'inuedigioni  » come  data  per  fona  , il  che 
intefodalui»  ncprefefdegno»  e fece  prigione  il  Vefcouodi  Magimria»  che 
fòuoriua  la  parte  del  Papa;  ma  andandola  quella  Città,  il  popolo  fi  to'leuò 
contra  diluì»  e fece  prigione  l’Imperadore,  nc  fò  rilaiciato  fin  » chenoa.. 

promife di lafciare  il  loro  Vefcouo.  Fù  poi  fcommunicato  vn'altra  volta» e 
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flette  in  pencolo  d’cfTcrdcpoflo  dcl!’Imperioi  ma  fuggendo  in  Limagtia, ven- 
ne à Roma,  nella  quale  non  trouò  il  l^pa,  il  quale  non  volfe  venirni  mentrev- 
craMmperadore  , nè  credere  a promellay  e cola , che  dicefle  > per  hauerloia 
concetto  di  traditore  , & infedele  . Ritornò  ancora  la  terza  volta  in  Italia^, 
mellé  (cifma  nella  Chiefa , e per  paura  dei  vero  Papa , che  gli  veniua  contea» 
ritornòin  Latnaena,  douc,  eflendp  infpicaco da  Dio:  fece  pace  con  la  Chiefà» 
e s’hurailiò  chiMcndo  perdono  d'ogni  fallo . Doppo  le  quali  cole , attenden- 
do egli  a tener  pacifica  l’ Alemagna,  e viuec  Cliriflianamcntc  fegui  ni  quelle  j 
parti  vna  giandiflìma  fame, e peflilenza  ; onde  Tlmperadore  alTalito  da  grauc 
infermità,  fi  mori,fenza  lafciar  figliuolo  alcuno  di  fe,  hauendo  tenuto  l'Impe- 
<do  poco  meno  di  venti  anni. 


à-òfiing'  JILLU  lunghcT^T^  da  mevfata  nello  fcriuerla  Fifa  di  nemico 
’jj  Quarto  t chePtii^ore  de  gl'italiani  cbìummo  Ter\o,piit  dell’or- 
dinario mio  cofliime , h^ià  fatta  mia  feufa  , offendo  di  ciò  cagione 
i lunghi , e'fnolti  fuccefp,  che  gli  auuenaero , per  effere  fiato  egli 
Trencipe  belltcoftjfimo , fiero  e fuperbo , e per  quefio  furono  i fuoi  tempi  iu 
gmja  cattiui , eripieni  di  tanta  inquietett^O^  t che  le  uando  fuori  alcuni  pochi  , 
che  erano  dalla  fua  parte:  d tutto  il  rimanente  delle  genti  fu  grata  la  morte 
fua , e parue , che  infume  con  lei  veniffe  vna  defiderata  ferenità  fra  ofenri 
nembi  di  tempefiofa  fortuna . Hanendo  adunque  Henricoil  figliuolo  hauuto 
ni'dTpafa°  morte  del  "Padre,  il  quale  Henrico già  era  viuendo  egli  impe- 

le.  ^ * radere,  tutte  le  cofe  gli  diuennero  piane,  c tranquille.  Gii  fi  refe  Colonia , e 
tutte  le  altre  Città,  le  quali  erano  Hate  centra  di  lui , e gli  furono  obedienti , 
dr  il  Duca  di  Lotboringia  fi  aff attico  ancora  egli  di  fargli  il  partito , che  poti 
migliore,  evenire  alla  fua  ohedienT^a  , e cefi  egli  t' impadroni  di  tutto,  c_> 
mandò  [ubilo  .Ambafeiadori  di  obedienT^al  Papa,  che  era  Tafquale . ll- 
quale  incontanente  ilTrtefe  d'Ottobre  del  medefimo  anno  mille , e fri , nel  Con- 
cilio generale , il  quale  Concilio  baueua  egli  ordinato , che  fi  raunafje  in  vnoj 
Città  di  Lombardia , la  quale  era  pofia  si  la  riua  dìi  Tò , chiamata  Cardaca- 
fiello , di  accordo  de’C ordinali , e Prelati , & .Ambafeiadori  del  nuouo  Im- 

fteradore  , con  bafiante  podere , e con  auntorità\,  e confentimento  del  Conci- 
io,  fece  vna  gtneralriformatione  nelle  cofe  della  Chiefa  , e fpetiaimentenel- 
le  Chic  fedi  Lamagna,  e di  Lombardia , leuando  gli  abufi , eie  fimonie  intro- 
dotteui  da  Henrico  ; correggendo,  erafjettando  tutte  le  altre  cofe  , che  erano 
Buone  ope-  fiate  confufr , priuando  i Tiranni , e refiituendo  coloro , che  erano  fiat  ifpogliati 

e prouedendoà  quello , ebefiaua  fenttiaamminifiratione,  & 
^ ^abbandonato.  Filialmente  fece , come  io  dico  una  generai  riformat  ione  iiu 
tutte  le  cofe fpirituali,  & anco  temporali , che  à lui  apparteneuano . E , perche 
ciò  fi  potefie  mandare  ad  e fretto,  fenica  rigore , nèforTt^a,  e con  facilità,  &> 
amore , confiderando , quanto  tempo , era  che  la  maggior  parte  delle  terre  del- 
l'Imperio , le  quali  erano  fiate  obedienti  ad  Henrico , haueuano  continouato , e 
continouauano nella  ribellione  , e difobedien^a  della  Santa  Tiladre  Chie/al{p- 
mana,  e che  in  sì  lungo  tempo  era  quafit  vn  numero  infinito  di  coloro , che  haue- 
uano  Fefeouaii,  Premure,  & altre  dignità,  e benefici,  e di  queili , che  baueuano 
prefo  il  Sacerdotio,  lentia  titolo,nà  ordine,né  diritto  alcuno{  e che  tanta  y:^ania 
nonfipoteiiafuegliare  fen7^adifhuggerUfementc,feguendo  [efrmptodei  San- 
ti 
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ti  Tontefià , e antichi  Tadri , i quali  gli  heretici , e fcifmatici , che  ft  riduceuano 
alla  Santa  Madre  Cbiefa , e fi  emendauano  de' loro  errori,  baueuano  riceuuti , & 
accettati  fenit^  difpogliarli , eofi  egli,  appromndo  ciò , & ammettendo  al  facro 
Concilio,  gli  accettò  da  capo , e regolò  tutti  i "Prelati , e Sacerdoti , che  durando 
quel  tempo,  ne  erano  fiati  inumiti,  eccetto  quelli , che  per  violenta,  òperfi- 
monta  baueuano  battuto  le  dignità , &i  gradi,  i quali  furono , come  s è detto, 
priui , efcaeciati . Onde  la  Iddio  mercè  > in  tutte  le  cofe  fipofe  vu  gjrande  ordine, 

C"  Vttione  ; e pareua , che  douefie  •penir  nel  mondo  vn  nuouo  lume , il  qual  durò 

dipoi  alcun  tempo,  infitto  à tanto,  cbe'l  Dianolo,  perturbator  della  luce , e della 

verità , tornò  vn  altra  volta  à recar  le  tenebre , & afeminar  t^T^anie , come  fi 

dirà  alfuo  luogo . L'anno  fecondo  dell’Imperio  di  Henrico  per  maggior  ferme^- 

S^a  della  pace  infiràlui , e Papa  Vajquale  fi  trattò , cbe’l  Pontefice firiduceffe  in 

Lamagna  nella  Città  di  ^ugufia,  doue  CJmperadore  l’afpettò  alcuni  giorni.  Irla 

però  il  Pontefice  non  bebbe  per  fano  configlio  di  andar  in  Lamagna  per  cagione 

di  alcuni  fofpetti,  epoca  fiducia,  che  e^i  haueua  della  gente  di  quella  Città 

per  l’antica  nimifìà paffuta.  Laonde  n’andò  in  Francia,  e raunando  nella  Città  di 

Trecail  Concilio  digran  numero  diPrelati , fràle  altre  cofe , che  vi  fi  trattato-  Si’iJ'ffcil.’ 

no,  ordinarono,  fiidi  leuare  affatto  lo  abufo,  che  gli  Imperadorifi  erano 

dati  à porre  intorno  alle  prelature , e dignità  di  Lamagna , dando  efft  le  inueUi-  ^ ‘ 

ture , e leuando  le  auttorità  dello  eleggere  ì i capitoli , che  le  tencuano , &■  à 

Pontefici  J{omani,  centra  i Sacri  ordini,  e decreti . La  qual  cofa  intefa  dall’ im  • 

per  udore,  gli  mandò  ^mbafciadori,fupplicandolo,che  non  fìfaceffe  quella  deter. 

minatione,  e che  gli  concedefie  l’auttorità  delle  inuefligioni,  come  i fuoi  preceffori 

baueuano  conceduto  à Carlo  Magno  Imp.  fopra  la  qual richirfia  fi  praticò  molto, 

f finalmente  fù  rimefìa  la  rifolutione  al  Concilio  generale , che  prima  fi  doucua 

fare,  il  Papatfopà  alcune  cofe  tornò  à R^oma , e l’imperadore  andò  alcun  tempo 

vifitando  le  Città  di  Lamagna  : nacquero  perciò  alcuni  folleuamenti  frà  certi 

Prencipi,  e per  giufie  cagioni  egli prefe  il  Conte  Palatino  del  Rjoeno,  chiamato 

Sigifredo  : e cofi  lo  tenne  alèun  tempo  prigione  ; & aggiungo  qiiefla  voce  del 

Fj}eno,àdifferentt^a  de  gli  altri  Palatini. 

. Venne  in  quefio  tempo  jllnio  d’Vngheria  a rammaricarfi , & a chiederfi 
giuflitia  contea  Colomanofuo  fratello,  dicendo,  cb’ei  Chaueuafpogliato  del  Pre- 
gno,e di  quello  fi  era  impadronito.  Laonde  l’imperadore  entrò  con  efercito  in  Un- 
gheria : con  animo  di  relìituirlo  nello  flato . Ma  per  mancamento  di  vettouaglic, 
e per  altri  inconuenienti , e difauenture , gli  conuenne  ritirarfi , fin^a  alcun 
buono  effetto,  e cofi  rimafe  l{è  Colomano  ; e l’Imperador  lo  permife . Gli  nacque 
I parimente  guerra  contrail  Duca  di  Polonia , il  quale  fi  era  fen'ga  ilfito  volere 
chiamato  [\è , e negaua  il  tributo , e Ceffergli  vafiallo . .Alla  qual  guerra  andò 
con  vn  potente  efercito;  percioebe  ancora  il  nimico  era  potente;  e,comefcri- 
tmo  deuni,  vennero  al  fatto  d’arme,  e tlmper udore  bebbe  la  vittoria  : e, 
benché  con  fangue , e difficoltà  Polonia  tornò  alla  diuotione  ; & à pagare  il  tri- 
buto ordinario . Nelle  cofe  già  raccontate , & altre  di  minor  momento  confumò 
L'imper.  poco  meno  di  cinque  anni , che  furono  i primi  del  fuo  Imperio  ; al  fin  ie‘ 
quali  moffo  da  defiderio  comune  à tutti  gC Imper adori , dieffer  rincoronato  per 
mano  del  Pontefice , determinò  di  venire  in  Italia . E con  quefio  proponimento 
ordinò  la  dieta  in  F^atisbona  ; nella  quale  dimoflrando  il  fuo  intento,  di  confenti- 

mento. 
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mento , e proferta  di  tutti  fu  concbtnja  la  pia  partita . Et  .ijfoldando  r?  li  trenta 
mila  hiiomitti  /cclti,fen'7^a  i Treacipi , e la  gente  volontaria , che  hebbe  vaghis^ 
:^a  di  voler }egmtarlo,eferuirlo,ver,ii':in  Italia , dotte fe gli  aggiimfe  altra geti~ 
te  de  gli  flati  di  Lombardia , e nel  cantino  gli  Jucccdcttero  di  molte  cofe , che  fi 
tralajciano  per  raccontar  le  pii!  importanti,  t'olendo  dipoi  indritt.K^^^^ 
Dimanda  * furono  mandate  uà  lui , e Tapa  Tafquale  di  molte  ambafde- 

inlioneda  rie^hiedendo  egli  la  Corona,  & il  Tapa  premettendogliela,  con  conditone,  che 
dcirimp.ia.  firimouefle  della  dimanda  già  detta  dell'iniietUre  le  prelature . E /opra  queflo 
dure . pacarono  alcuni  effetti , per  i quali  il  Tapa  prefe  alcuna  gelofta , e fo/petto  di 
Henrteo  . Ma  nel  fine  dando  egli  di  grandi  ficurtà , e giurand o , c promettendo 
di  conferuari  priuilegi , e le  immunità  della  Santa  Madre  Chicja  : e rimottendofi 
della  dimanda,  ch'io  dico,  &il  Tapa  gli  mandò  incontro  folenni  ambafeierie, 
promettendogli  allegro , &amoreuole  riceuimento;  col  quale  inulto  egli  andò 
à flpma , fecondo  che  dimoflrò  innant^J , pià  con  animo  fimite  alpadre , che  alla 
fama , ch'egli  haueua  lafciato,  epublicato  infìno  all'hora.  Ciunfe  alla  Città  di 
I{o!/ta  a' dodici  Febraro,  Canno  mille  cento  vndici,  cbefiivna  Domenica  di 
Quarcfima  : doue  fù  folennemente  riceuuto  da  tutti  i Chierici,  e dal  popolo 
J{omano , col  maggior’ apparecchio  > e rapprejentatione  di  fefla , che  al  Tapa  » 
tr  à tutta  noma  fù  poffibile  di  far  fi . Il  quale  lo  afpettò  alla  porta  della  Cbiefn 
di  S.  Tietro,  con  tutti  i Cardinali.  Due  l'imperadore  eflendo  entrato  per  laporta 
del  Caflcllodi  Sant’ .Angelo , arrinò  accompagnato  da  ifuoiTrencipi , e faldati» 
crii  Tapa  C afpettò  ne  i^adi  della  porta,  e i’imper  adoro  (montò  à piedi,  egli 
baciò  il  piede , & egli  lobenedì,  e lo  leuò  ritto,  egli  diede  la  (anta  pace,  abbrac- 
^ dandolo  tre  volte , e poi  lo  menò  nella  Chiefa , e giunto  all’  Altare  ,oue  il  Tapa 
haueua  da  dir  la  Mejfa  , fi  mifero  nc’feggi , che  erano  apparecchiati  per  lui . 
Et  effendo  paffuto  alfa  porta , e qiiìiii  fattefi  altre  cerimonie , e giuramenti , co- 
me era  il  coflume  dell’ Imper  adoro,  fubito  lui  chiejc  al  Tapa,  che  gli  concedeffe,  e 
confermaffe  il  priuilcgio,cheglt  altri  firn  anteceflori  tencuano  delle  inuefligatio- 
ni  delle  prelature,  e benefici),  il  che  era  cantra  il  giuramento,  e la  promejfa  fatta. 
^ Onde  il  Tapa  rtfpofe,  che  non  glieli  voleiia  concedere . 

Ca-rionc  Dicono  alcuni  Autori , chc’l  Tapafù  quello , che  cbtefe  all’ Imper adore , che 
àeWìvaùcù  pu  (odi sfattion  di  quello  , ch’egli  haueua  promeffo,  rinuntiaffeil  priuile^ia, 
de  gli  Auto,  che  pretende u.i  di  lettere  intorno  alla  detta  inucfiitura  ; e che  l' imperadore  fi 
rt  • (degnò  di  qiiejia  riebiefla  ; e fi  Icuò , riducendofi  con  fuoi  Fefeoui , e Trencipi  di 

Lamagna  in  vna  cappella , di  donde  mandò  la  fua  rifpofla , negando  quello , che 
il  Tapa  gli  haueua  dimandato  -,  e chiedendo  la  confcrmatione  del  priitilegio;  e 
che  [opra  qucQo  vi  furono  contefe , edifpute.  Altri  raccontano  queUo  in  altra 
maniera , e non  è da  marauigliarfi , chefr.ì  gl’Hifìorici  ciò  auenga  ; quando  leg- 
' giamo , molti  buoniitii  effer  abbattuti  à vedere  alcun  fatto  ; e quegli , che  fi  tro- 
uarono  prefenti , raccontarlo  àdiuerfi  modi,  intendendo  tutti  di  dire  la  verità. 
Il  che  dico  per  cagion  di  alclitii  tanto  increduli , che  fe  ne gl’hifiorici  trouano  al~ 
cuna  diuerfilà , tengono  il  tutto  menzogna  : ilche  nel  vero  è troppo  rigorofafe- 
uerità . T ornando  alla  mia  infiori  a,  dico,  che  quantunque  in  queflo  eijia  diuer- 
prcndVtlI^  ’ fi  conformano,  che  (opra  qitefla  cattfa  entrarono  nella. 

pa . * " » c Capitani  dell’ Imper  adore , e (econdo  alcuni  eflendo  appreffo  il 

fine  dellaMeJfa , conordine,  ediìigenga  del  Diauolo  (perciochevn  cotalfatto 

non 
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non  potè  effer  d'altra  maniera  ) per  comandamento  dell’ Inpcradore  mjcro  le 
-mani  adofjo  il  "Papa, à cui  prima  egli  haueua  baciato  il  piede,  e data  la  pace,& 
infieme  con  e(jo  lui /opra  la  maggior  parte  de'C ordinali  ; e rubarono , e fpoglia- 
rono  tutti  i Fefcoui , e Sacerdoti , & altri  famigliari  del  Pontefice . il  popolo  fi 
rifentì  tanto  di  quejlo  vituperio , e diabolica  audacia , che  pofltfi tutti  in  arme 
furono  cantra  gl'imperiali , i quali  teneuano  il  borgo , chiamato  anticamente 
Faticano,  e dipoi  Città  Leonina;  percioebe , comedifopra  hò  detto,  Papa  Leon 
Quarto  lo  affediò , e fece  forte  ; e combattendo  con  non  più  veduto  furore , l'ita- 
peradore,  e i fuoi  gli  coflrin/ero  ad  abbandonare  quella  parte  della  Città,  ch'egli 
f polliamo  dire  ) teneua  ; ouè  il  Sacro  Palagio,  e la  Coiefa  di  S.  Pietro , & an- 
dò  a' fuoi  allogiamenti;doue  i tri  feguenti  giorni  hebbe  di  molto  crudeli , e fan- 
guinofe  fcaramuccie  con  quei  della  Città  ; e fi/parfedi  molto fangue  da  ambe  le 
parti  ; e v interuennero  di  grandi  vcciftoni , & incendij  , e rapine , ancoraché  il 
Biondo,  & alcuni  altri  raccontano,  che  quefii  tré  giorni,  che  durò  la  battaglia, 
flaua  tiittauia  rimperadore,&  i fuoi  impadroniti  del  Faticano  ; e che  non  po- 
tendo difenderlo , lo  abbandonarono , & rfet  al  campo  colPapa,  e con  (noi 
Cardinali  fatti  prigioni . Finalmente  pafìati  i tre  giorni  ,fimoffe  col  fiio  eferci- 
to  ,etnife  campo  à piedi  del  monte  di  S.  SiluelìroiedipoipaffandoaHanti,  lafciò 
il  Papa , e certi  Cardinali  in  vn  luogo  forte  ; ^ il  refio  de'C ordinali  in  vn  altro 
con  grandiffima  gente  da  guardia  ; dr  andò  campeggiando  per  il  territorio;  efr 
iui  ad  alcuni  giorni  fi  volfe  con  molta  furia  fopra  R^pma,  & àrdcndo,e  facebeg- 
giando  le  campagne , & edifici , e villaggi  vicini  alla  Città, fece  di grandiffime 
rolline,  e danni  ; e dipoi  fi  fermò  fiotto  di  lei , e fucceffero  ancora  di  gran  morti, 
e fcaramuccie  da  vna  parte, e dall'altra,  determinando  i Itjmani  di  non  lo  rice- 
uere  fe  prima  egli  non  lafciaua  in  tutta  fina  libertà  il  Papa , e tutti  i Cardinali , 
&egli  tuttauii  con  grandijfima  oflinatione  dimandano,  che  prima  gli  foffer 
confermate  le  inuefligioni , imitando  nell'opra , benché  non  nella  fanta  inten- 
tione , il  Patriarca  Ciacob  , che  lottando  con  l'angelo  diceua , non  ti  lafcierò , 
fe  prima  tu  non  mi  benedica.  Là  onde  il  clemente  Pontefice  per  ifchifar  tante 
rouine , e danni , e per  vfeire  della  prigione , nella  quale  egli  era  tenuto , con- 
Mtnnecon  l' Imperadore  di  concedergli  il  priuilegio  delle  inuefligioni,  eh'  ei 
chiedeua , e di  ammetter  tutto  quello,ch' egli  haueua  procurato.E  cefi  fatto  trà 
loro  l’accordo  ; & ifpedite  le  bolle,  il  tenor  delle  quali  pone  Nauclero  nella  fua 
feconda  parte,  il  Papa  fu  condotto  à l{pma;&  il  giorno  à queflo  ordinato  l'im- 
peradore  entrò  nella  Città , e nella  Chiefa  di  San  Pietro , impadroncndofi  egli 
prima  delle  porte , e delle  Torri  del  Faticano  ; e fù  con  l’vfatafolennità  daini 
incoronato  con  dimtflramento  di  allcgretti^a generalmente  di  tutti  per  cagione 
della  tanto  defideratapace  dopala  crudele  ingiufliffima guerra  , Pafiata  la  in- 
coronatione , dr  Henrico , hauuta  la  licenS^,  e benedittione fua , l’imperador fi 
partì  di  E^oma  molto  pacificamente . E cofidifeorfe  per  tutta  l'Italia,  e per  li 
flati  di  Lombardia , e tornò  in  Lamagna  ; doue  hauenio  prima  dimoflrato  baile- 
noie  proua,cbe  fuo  Padre  morì,  chiedendo  mifericordia,e  riconofeendo  il  fuo  pec- 
cato , ottenne , che  in  chiefa  gli  fojfe  data  fepoltura . il  che  fù  fatto  con  folen- 
nità  conueniente , dr  in  Italia , & in  Larnaca  v'era  generai  pace . Poco  tem- 
po dipoi  à queflo  morì  , offendo  già  molto  vecchia , la  potente , e nobile  Vrinci- 
prff.i  TilatUdc , la  quel'cra  Signora  di  molte  tene  in  Italia , come  s'è  veduto  di 
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fofta. . CoHei  dopò  la  fm  morte  lafciògran  parte  delle  dette  fue  terre  alla  Cbie-^ 
la  t frà  le  qaali  annonerano  la  Città  di  Ferrara  ; nondimeno  l’imperador  Fede- 
rico pretendeua  di  ejerfuoherede , per  cagion  della  parentela,  cbe/eco  teneua 
dal  canto  delia  madre . Stando  adunque  l'imperadore  in  Lamagna,  celebran- 
do le  nottue  con  vn’ altra  THatilde  fi^iuola  del  l{è  d’Inghilterra , & offendo  in- 
tento ad  altre  cofe  del  fuo  Imperio , le  quali  per  efler  di  minore  important^a  vò 
tralafuando , Vapa  Tafquale  ad'ifìanTia , & efortatione  de’Cardinali  > e de* 
Chierici , ramò  in  l{oma  il  Concilio  de’yefcoui , e de'Trelati  di  motte  regioni , 
eVrouincie.  Nel  quale  frà  le  altre  cofe,chefltrattarono,e  terminarono^efù  una 
il  priuilegto,  ch'egli  hauea  conceduto  alt imperadcre  delle  inueftigioni , e per  co- 
mun  cotffentimcnto,  e parer  di  tutti;  & anco(fecondo  alcuni  buoni  Autori , frà  i 
quali  è l’Abbate  yue^gefe , benché  A Umano  ) contra  il  parere,e  volontà  del 
medeftmo  Tontefice,cbe  vi  difeendeua  co  mal’animo,fk  conchiufo,che  tifieffopri. 
uilegio  foffe  di  niun  vahxreie  per  effere  flato  conceduto  sfor7^atamente,&  a tepo, 
che’l  Tapaera  prigione , e cofi  lo  riuocarono , & annullarono , ifcommunicando 
di  nuouo  l’Imperadore  , fe  ei  perfeueraffe  in  adoperarlo . £ di  queflo  parer  furo- 
no cento  yefeotà , & alcuni  Arciuefeoui,  e Vatriarchi , e tutti  i Cardinali . 


Effondo  quefla  determinatione  inte/a  dall' Jmperadore  , ne  prefe  grandiffi- 
D.'eta  di  Ma  mo  difpiacere  ^ emaggiormente  hauendo  auifo , che  molti  de'prencipati  Vrelali 
gamia.  di  Lamagna  fauoreggiauano  il  Tontcfice , e fi  appartauano  dalfuoferuigio;e 
frà  quefli  era  l’Arciuefcouo  di  Maguntia , molto  potente  Trencipe , chiamato 
Aldelberto . il  quale  fi  mandato  à prender  dalt imperadore , & egli  lo  tenne 
prigione  più  di  due  anni . Di  che  fcguitarono  di  grandi  ifcandoli  ; & alcuni  Vt- 
feoui  prefero  ardire  di  feommunicar  t Imperadore  con  t autorità  d’vn  Cardinale 
Legato  in  y nutria  , e crejeendo  ogni  giorno  più  il  numero  di  coloro , che  con- 
tralui dcliber aitano,  temendo,  che  non  gli  euemffe,  quello,  che  auenne  à fuo  pa- 
dre , ordinò  la  dieta  nella  Città  di  Magnnti.i  per  trattar  queflo  negotio , pro- 
mettendo di  'riportarfl  à quello , che  in  dieta  douejfe  effer  determinato , e di  cor- 
regger  tutto  quello , in  che  hauefle  errato . yenuto  il  giorno  afjegnato  alla  die- 
ta, & effendotiifi  apprefintato  l' Imperadore  , furono  cofi  pochi  quelli , che 
voledcro  venirvi , e vi  vennero , che  eglife  ne  turbò  molto  , e con  molta  i^no'a 
fece  intimare  à parecchi,  che  fi  raunafltro , ma  ciò  giouò  poco.  Tercioebe  prima 
l’rcfa  di  che  ei  potejjero  venirvi,  il  popolo  di  Maguntia  fi  folleuò  contra  di  lui , sì  perche 
Hcnaico,  egli  teneua  il  loro  Trelato  prigione  ; come,  perche  nelle  guerre , che  con  fuo  pa- 
dre il  medeftmo  haueua  hauuto , quella  Città  haueua  da  lui  ricevuto  gran  dan- 
ni ; e prefe  l’arme , andarono  al  palagio , doue  egli  dimorava  > e s'impadroni- 
rono del  palagio,e  della  fua  perfona  ; benché  non  lo  prefero  ; e minacciandolo  dì 
morte,  lo  coflrinferoà  prometter,  che  fodisfarebbe  delle  graueltiflie , e danni 
ricevuti  ; e che  incontanente  liberarebbe  l’ ArciueJcouoAldelberto.il  che  tutto 


l' Imperadore  giurò,  e promife  di  estendere , con  tanta  fermet^a,  eficurtà , che 
fi  tennero  per  contenti , efgombraronofubito,  elafciarouo  lìbero  il  palagio, 
yfcì  l’ Imperadore  della  Città;& infodisfacimento  di  quelto,ch’egli  hauea  pror 
meffo,  mife  fubitol’Arciuefco in  libertà;  ancora  cherimaje  agramente ofle-- 
p dall' ingiuriariceuuta  in  Maguntia  , e non  meno  di  coloro , che  erano  mancati 
Dtcca  cC  Spi  Tf^nire  alla  dieta . Et  il  feguente  anno,  chefù  mille  cento  fediti , celebrando 
t.v . egfi  il  Notai  del  Signore  nella  Città  di  Spira,veggendofi  la  duregj^a  dell’lmpe- 

tado- 
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radore  contra  ilVapa , fi  ramarono  infime  molti  "Prelati  di  Lamagna  nella 
Città  di  Colonia , e con  effo  toro  alcuni  Vrencipi  > con  anim  o di  procurar  di  pri  - 
uarlo,  per  effer,  come  gli  era  fcomwimicato,  e difobtdiente  atta  Chieja  . 

il  che  bauendo  egli  con  grandiffimo  fuo  difpiacere  intcfo,  & volendoui  rime- 
diare , mandò  ambafciadori  à quella  ramanT'a , promettendo  di  fodisfare  à 
quando  fofìe  obligato,  e che  loro  parrebbe,  e che  era  prefio  di  fodisfare  al  Tapa  , 
ma  l’ambafciata  fù  da  loro  mal  riceuuta,e  fecero  medtfimamente  cattiua  rifpo- 
fta  allafua  dimanda, mandandogli à dire,cb'eis'accordafse,econfemqfsecola 
irotontà  delTentefice , altrimenti,che  efiinonlo/eruirebbmo , né obedirebbo- 
no  ; an^  tutti  Cbauerebbono  a fchiuo . La  onde  egli  procurò  aiuti , e fauori  per 
qualunque  via  ; e come  auiene , che  a'Trencipi  mai  non  mancano  di  quelli , che 
porgono  loro  foccor/o , alcuni  di  coloro , che  gli  erano  centra , ejeguitaumola 
parte  della  Chiefa  ; e diede  gran  premi  d coloro , che  lofeguiuano  ; raunado  xm 
grofso  efercito , e determinò  di  pafsare  in  Italia , sì  per  allontanarfi  dalla  furia 
di  Lamagna , e sì  perche  fiimaua  di  poter  conuenire,  fecondo, ch'e^  publicaua , 
col  Tontefice-.percioche  egli  hauea  bauuto  nuoue,  le  quali  erano  certe,come  per 
alcune  parti , eh' erano  in  I\pma , per  non  bauer  voluto  il  Tapa  dare  la  Trefet- 
tura  di  Ejuma  d vu  figliuolo  del  Tre  fetta , che  a quei  tempi  era  mancato , s'era 
folleuatocontra  di  lui  la  maggior  parte  del  popolo:  &bautuano  combattuto 
nella  Città  i partegiani  del  Tapa,e  quei  della  contraria  fattione:  e la  cefa  haue- 
ua  bauuto  vn  cofi  fatto fuecedimento , che'l  Tapa  s'era  partito  di  B^oma , & ito 
in  Taglia:  doue  fà  feruito,e  fauoreggiato  dal  Duca  Guglielmo , che  era  fuo  feu- 
datario. tenuto  adunque  Henrico  col  fuo  efercito  in  Itàdia , andò  dirittamente.» 
verfo-I{pma  i ancoraché  alcuni fcriuono , che  prima  mandò  al  Tontefice  amba- 
feiadori,  dicendogli,  cb’ei  volefse  afsoluerlo,  eh’ ei farebbe  alcune  fodisfationi  ; e 
perche  egli  non  volle  far  la  fodisfattion,  ch’era  tenuto^on  volle  afsoluerlo . .Al- 
tri dicono,cbe  quella  ambafeieria  trouòil  Tapa  a I{pma-,e  che  intendendo  la  fua 
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venuta,  non  volfe  afpet tarlo . Tuia  comunque  ciò  auenife , egli  entrò  in  fipma,  e Hentico  i« 
non  vi  troHÒ  il  Tapa,entrandoui  infieme  con  la  moglie  feuT^a  reftfienT^a , hauen-  ' 

do  prima  fatto  molte  crudel guerre  alle  terre  delL^hiefa,  che  trouònel  camino 
e fapendo,  che  la  fua  coronation  era  fiata  violenta , e fatta  per  foro^, benché  per 
mano  del  Tontefice,  volle  baueme  vn’ altra  di  manco  valore;che  fi  fece  corona-  Mjutitio  di 
re  iu  \oma  da  vn’.Arciuefcouo  chiamato  TUmtritio  di  Brachia , ilqualemenaua  3rachia  Ar- 
fecomormorando  di  lui  tutta  Chierici, &- il  popolo  I{omano . Hauendo  ciòfat-  ciuefeouo. 
to  fipartì  di  I{oma^e  cominciò  a guerreggiar  molto  fieramente  a’popoli , che  te» 
neuanoilnome  di  Tapa  Tafquale.Maintédendo,cbepercagiondellafua  afsen- 
B^a  l’.Alemagna  era  per  difiruggerfi  ; percioebe  , ft  come  tutti  fcriuono^n  quefio 
tempo  in  lei  non  tra  giuflitia , ma  fi  faceuano  tante  rapine , e rub  amenti , vi  fi 
trouauano  tante  guerre , e fattiom , che  non  fi  potrebbono  raccontare , egli  vi  fi 
ridufse  eoi fuo  campo,  riuedendo  primieramente  gli  fiati  di  Lombardia,  e ciò  con 
lo  aiuto  di  Federico  Duca  di  Sueuia,  e di  CmrradoDiuadi  Franconia , che  erano 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  fisa  foreUa,  e di  altri  Trencipi,cbe  lo feguiuano,fen:^a  mo- 
uerfia  farfi guerra  sfiDuca  di  Saftma;ilquale  difeouertamente  era  in  fauor  iel- 
laChiefa,  e noa  l’obesUua,ton  cui  hebbe  vna  afpra  battaglia.  Ma  la  vittoria  ri- 
maft  air  Imp.  da  che  fegli  accrebbe  non  poto  podere , e riputatione  apprefso  gli 
aitTÌ,cbefeglibaucuano  ribellato.  Mentre , eoe  ciò aueniua in  Lamagna , Tapa 
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Molte  di  Pa  Taftfuale  tornò  à I{omat  e dopò  alcuni  trauagli  Iddio  lo  lolfe  da  (juefìemiferie , 
l>aPafqiuIc.  g lo  pofe  ne  beni  di  vita  eterna, morendo  fantamente,  e catholicamentc,hauendo 
tenuta  tredeci  anni, e la  fedLx,  l’anno  del  Signore  mille  cento,  e diciottc,  e 

fu  eletto  in  fuo  luogo  vn  molto  dotto , & eccifitnsf  Cardinale  detto  Ghuanm:  e 
fù  chiamato  Celafio  fecondo.  In  queflo  tempo  morì  ancora  H imp.  Aleffio  in  Co- 
jiantinopoli,e  fucceffe  Calogiouanni  fuo  figliuolo, come  di  /opra  fu  tocco . 

Effondo  all'lmperadore  peruenuta la  nuoua  della  morte  di Tapa  Vafqualcj, 
e della  nuoua  elettion  di  Celafio, veggendoft  Jcommunicato,efcbifatto  da  molti 
Trelati,  e Trencipi,  che  nè  gli  dauano  obedienxa,  ni  voleuano  andar,  doue  egli 
foffe,  benché  effi  non  gli  faceuano  guerra  deliberò  di  nafeonder  quella  infermità 
con  incorrere  in  vn  altra  più  grane, come  fuole  auenire  a coloro, c he fenT^a  leuarfi 
d’vn  'errore , cercandolo  di  ricoprire,  caggiono  ftmpre  in  vn’ altro  maggiore . E 
ciò  fù,  che  lafciando  nelle  cofe  di  Lamagna  l’ordine , ch'egli  potè  maggiore,  con 
vn  molto  groffo  efercito  pafsò  la  tortila  volta  in  Italia , & andò  diritfament&j 
verfo  l{oma;e  Tapa  Celafio  non  ardì  affettarlo , perche  in  \oma  erano  parti , 
e fattimi  a lui  contrarie:  fpetialmente  i Frangipani,che  erano  molto  potentt,& 
in  gran  numero,  ancora,  che  al  fuo  feruigio  ce  ne  foffero  di  altri,  come  i Ceffi,  & 
i Normani , & altre  famiglie  de' Leoni,  e parimente  i C olonefi , che  a quei  tem- 
pi cominciarono  ad  effer  de' principali . Efiendo  adunque  /* Imperadore  andato  a 
l{oma;e  prima  fuggito  il  Tontefice  con  Galee  per  il  T euere,egli  con  falfo  titolo , 
dicendo , che  G elafio  era  flato  eletto  fontina  fila  volontà,  fece  d certi  yéfam feif- 
matici,  che  feco  conduceua,far  Tontefice  TAauritio  Arciuefcouo,cheera  colui , 
PaoaBurdL  dicemmo,  che  l’baueua  incoronato,  facendob  chiamar  Gregorio,emet- 

^ tendalo  nel  fagro  palagio , i ciò  contradicendo , e mormorando  il  popolo  trama- 
no, e fece,  che  egli  lo  ajsoluefie  della  fcommunica,  e che  gli  concedefse,  e confer- 
mafee  le  inuefligioni;  giudicando  queflo  buono  titolo,  ancora,  ch'ei  meritaiia  per 
folo  batterlo  procurato , di  perdere  tutto  il  rimanente , cbepofsedeua.  i^ueflo 
Tontefice  i Romani  perdifprepo  chiamarono  Burdino  : e co  fi  lo  chiamano  aUu^ 
ni  muorici.  Ilauendo  adunque  Henrico  di  fuamano  fatto  va’ Idolo , cbc.j 
egli  doucfse  adorare,  lafciandolo  in  I{oma,ittcomindaodo  da’ Frangipani, i qua- 
li s’erano  molto  doluti  della  elettione  di  Celafio , & baueitano  proccaciato  di 
amman^i^arlo  egli  fi  mife  a guerreggiare  due  terre  della  Chiefa , per  farne  di  lor 
Signore  il  fuo  Gregorio  Burdino . Ma  intefo  queflo  da  Tapa  Celafio  mife  infieme 
tale  efercito  con  l’aiuto  de' Duchi  Cuglielmo  di  Taglia , e B^pbèrto  di  Capoua-, , 
e R icardo,  & altri  potenti  Signori  d’Italia , che  l’ Imperadore  hebbe  à temer  di 
a/pettarli  in  campo  ; e facendofì  publicare  per  aftolto  dellafcommumca , fono 
qiteflo  preteso  ritornò  in  Lamagna . Tartito  l’Imperador  d’Italia,  Tapa  Gèla- 
fio lafciando  l’efercito,che  conduceua,andò à Roma,  oue fra  quelli, che lofauo- 
reggiaiuno,  & i Frangipani,  eh' erano  in  fauore  del  falfo  Tontefice  Cregorio 
Bardino , vi  aueimero  tante  H^ffe,  e morti , che  per  leuarfi  da  quell’borribilcj 
affieno , fi  parti  di  Rjoma , & andò  quafi  facendo  in  Francia , oue  fi  mori  nel 
Tdona^erio  Cluniacenfe,  efiendo  vn’anno,  e meU^o,  & alcuni  giorni,  che  egli  era 
Tontefice . E dopò  la  fua  morte  fù  eletto  Califlo  fecondo , prima  chiamato  Cui- 
Morredi  Pa  do;  &innanti^,cb'egli  andafie  in  Rjoma,  H falfo  Tapa  Burdino,  fi  partì  dilei, e 
paO'dafio  . firidufse  aSutri , oue  dipoi  gli fuccefte  quello , ebediremo.  L'Jmperadore  per 
non  perdi^  tempo,  fitbito,  che  giunfe  iif  Lamagna,  afiediòlaCittd  di  Maguntia  , 
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fcrhando  ancora  il  cordoglio  della  ingiuria  ini  riceuuta,  e tenendola  molto  flret^ 
ta,ft  fecero  di  gran  motimenti  in  Lamagna  : percioche  coloro , che  gli  erano  fia- 
ti contrari,  entrarono  in  paura , ch'egli  non  fi  volejfe  vendicar  di  tutti . La  on- 
de cantra  di  lui,  e in  fuo  fattore  fi  fecero  d’ogni  parte  gente . ^Alberto  ,4rciuefco- 
MO  di  Maguntia  col  fauor  de  Duchi  di  Saffonia , e d'altri  Trelati , e Trencipi  ha- 
ueua  meffo  infieme  vn grande  efeicito  , aggiungendo  d’altra  parte  il  Duca  di 
Sueuia , & altri  non  minori  in  fuo  aiuto,  in  guifa,  che  ejfendo  egli  perfuafo  da  al.  Afltdio  dj 
euni  leali  feruitori,c  da  certi  buoni  religioft,  che  fi  trappofero,fi  piegò  alla  pace»  Maguntia. 
la  quale  fi  trattò  ; e tutte  le  differentt^e  fi  rimfero  nelle  mani  di  certi  Trencipi 
dell'Imperio  ; e fi  ordinò  vna  dieta  nella  Città  di  f'itemburg,  per  trattare,  e dif- 
finirgli  ordini,  che  fi  doueuano  porre  in  tutte  le  cofe . 

Onde  effendo  i chiamati  ridotti  nella  detta  Città,  per  i giudici  arbitri,  ch’era-  p ^ j 5^? 
no  flati  nomati,  e da  tutto  il  rimanente, che  fimilmente  vi  fi  raunò,  trouandouifi  ' * 
ancora  fecondo  alcuni  certi  Legati  di  Tapa  Califio , fi  determinò  di  comun  con- 
fentimento,  che  in  tutta  Lamagna  fi  faceffe , econferuaffe  vniuerfal  pace  fri 
l’Imper.  tutti i Trencipi  Ecclefiiidttci,e fecolari,  ch’effi  la  mantenefjero  etiandio 
infrà  di  loro  [otto  pena  di  morte , che  tutte  le  cofe , eh’ erano  fiate  vfurpate  all* 

Chiefa , le  fofiero  concedute , & alla  camera  Imperiale  quello  , che  all'Imperio 
/offe  fiato  leuato . Et  il  medefimo  fi  fece  intatti  gli  altri  fiati,  che  haueua- 
no  alcuna  cofa  vjurpata  ^ che  a litiganti  fi  afìegnaffe  vn  breue  tempo , e che  fi 
ammintflroffe  giuflitia  vgualmente  in  tutte  le  parti  ; el'offefe,  e danni  pati- 
ti fi  perdonaffero , e che  t ladroni , & affaffini  di  firada  foÓero  prefi , e puniti  , 
e per  tutte  le  vie  fi  deffe  ordme , per  il  qual  tutta  Lamagnì  poteffe  rimaner  pa- 
cifica , e tranquilla . Onde  fi  eleffero  à ciò  huomini  i più  fufficienti , che  fi  poterò 
trouare , e per  tutto  fi  fece  quello , che  fù  pofftbile . E quanto  apparteneua  alle 
fcommuniche,&  alle  cenfure  del  Tontefice  , & alle  differente , che  l’impera- 
dorè  hauea  con  la  Chiefa  , fu  ciò  rimefjo  alla  volontà , & ordinai  ioni  di  Tapa 
Califlo.,A  cui  fi  mandarono preflamente  co  ogni  humiltà  ambafeiadori.  Dandofi 
adunque  ordine  à cofi  fanto  negotio  , il  quale  per  la  bontà  di  Dio , per  li  preghi 
d’aldini  Santi  huomini  hebbe effetto , mandando  ilTapavn  fuo  Legato  à La- 
ure, & alcuni  Cardinali  Legati , in  vn’ altra  raunanT^a , e dieta  generai , che  fi  Dieta  tn  V'i 
fece  in  I'uormatia,dopò  molti,  e varij  parlamenti, e propoHe,trouandofi prefen-  temburg, 
te  l’Imperadore  Henrico , il  quale  fu  tocco  dalla  mano  di  Dio,  ficonchiufela 
pace,  e la  concordia  con  la  Chiefa  ; e riconofeendo  egli  Califfo  per  l'icario  di 
Ciesù  Chrifìo,  e per  Tapa  vniiierfale  della  Chiefa , chiefe  affolutione , e perdo- 
no : e nelle  mani  del  Legato  rinuntiò  le  ragioni , ch’ei  dieeua  di  tenere fopra  le 
inucfìigioni  delle  Trelature  , e diede,  e concedette  preflamente  tutte  le  poffef- 
fioni,  e beni  delle  terre,  e di  qualunque  altra  forte,  ch’egli  bauefje  occupato,  al- 
la chiefa , e fi  obhgò  di  procurar , che  ciafeun  altro , che  ve  ne  baueffe  alcun* 
occupata,  larefìUuiffe  ad effa Chiefa , tedi effere  obediente , a’fuoi  comanda- 
menti,  e difenderla , aiutarla , e conferuarla . Effendofi  di  quefio  fatto  vn  largo 
ifìrumento  nelle  mani  del  Legato,  fù  recato  al  Tapa  : il  quale  lo  confermò,e  die. 
de  appreffo  vna  fua  bolla  : e perla  qual  ei  gli  concef}e,che  m tutte  le  Trelature,e 
Badie , che  vacaffero  in  Lamagna , fi  eleggeffero  nuoui  fucceffori  per  eletttione 
de  Capitoli  delle  mede fime  Chiefe , c che  l’imperadore  ci  fi  poteffe  trouar  pre- 
fente  : pure,  che  non  et  interueuiffeftrX^,nè  inducimentif  ò altre  forti  di  fimo- 
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nie  di  veruna  maniera  : e che  l’eletto  poteffe  riceuer  dalF Imperador  tutto  quel- 
lo, che  fo(fe mero  temporale , ruortendofiallafediayApollolicafecondoifagri 
Canoni  in  tutto  il  rimanente.  E di  tutto  ciò  fi  fecero  i detti  iflrumenti  con  gran- 
didima ftHa , e folennità . E ciò  auenne  il  mefe  di  fettembre  l’ anno  mille  cento 
ventidue , con  incredibile,  & ineflimabile  allegre\:i^  di  tutti  quelli , che  fi  tro-  ^ 
uarono  prefenti , anco  di  tutta  Lamagna,  e pofciache  la  eofa  fà  intefa . E fu- 

bito  Henrico  andò  alla  volta  di  Norimberga,  accopagnato  da‘Trelati,e  Tren- 
cipi,doue  licentiò  i Legati  del  Vapacon  grandijfmafodisfattione  loro;  e con 
grand ijfimi  doni , e per  il  "Pontefice , e fatti  loro  ; ritornarono  à Efima . Nella 
quale  il  buon  padre , e pafior  Calillo , e tutta  la  corte  Epmana , fecero  vna  gran 
ftlia,  e dimofìramento  di  allegret^a  , per  effere fiate  ricouerate  le  pecorelle , 
che  andauano  fmarrite  ; e con  molta  ragione . Tercioche  il  cafo  era  molto  im- 
Rn*<rero  po)  tante,  e graue,e  rimediouifi  per  gratta  di  Dio  bene , e con  buona  ventura . 
Cnnrc  di  Si  quefio  tempo  Ejiggero  Conte  di  Sicilia, il  quale  dipoi  fu  fié,  e molto  poten- 
‘ te  effeado  Zio  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia,e  di  Calabria,  fapendo,  che  Gugliel- 
mo era  andato  i prender  per  moglie  la  jorella  dell’Imperadore  di  CofiantinopoU 
pafsò  in  Italia  : e per  forga  d’arme  s’impadronì  dello  fiato,  che  era  pofieduto  dai 
nipote,  efaitofisignor  di  tutto,  come  hauetta  fatto  fipberto  Guifeardo  ,fi  chia* 
mò  l{d  d’ Italia,  Et  in  ciò  feguirono  molte  cofe  ; e dipoi  in  proceffo  di  tempo  ne  fe- 
guirono  altre,  onde  lafciò  il  titolo  di  fié  d’italiajredando  con  quello  di  di  Si- 
cilia : e per  bora  balia  toccar  quefio  per  lume  di  quello , che  fi  dirà  innangi  : & 
anco  fappia il  lettore,  che  dipoi  ifuw  fucceffori fi  chiamarono  fiè  di  ambedue  le 
Sicilie,  che  fono  Napoli,  e Sicilia  : ridotto  adunque  al  camino  della  verità  l Im- 
Gucrra  di  Uf”rico , in  fpatio  di  poco  più  di  due  anni , che  dipoi  viffe , gli  fopra- 

HoUnda . wf  *”*^0  due  guerre  : l'vna  cantra  la  prouincia  di  Hirlanda , che  fi  ribellò  :alla 
quale  andò  con  efercito , e lafoggiogò  : e l’ altra  fù  con  Luigi  E^é  di  Francia,eon- 
tra  il  quale  rnife  mfteme  vn  potente  efercito  infauordi  Henrico  Ef  d’Inghil- 
terra fuo  fuocero  , che  con  lui  guerreggiaua  ; inuiandofi  verfo  Francia  cefsò 
quefia  guerra,e  tornò  adietro  -.perciochcla  Cittàdi  yormesfiribellò;  eSrandò 
fopra  di  lei,la  qual  veggendofi  affediata  , fe  gli  diede  à partito  , rUr  egli  calìigò  i 
Morte  diCa  rubelli  . Et  in  quefio  tempo  morì  in  \oma  il  Santo  Tontefice  Cali  fio, effondo  due 
lillo  Papa,  anni,  meno  due  me  fi , ch’egli  haueua  tenuto  lafedia , hauendo  confumato  tutto 
il  tempo  in  ordinare , e pacificar  la  Chiefa  , & in  mandar  foccorfo  di  genti  a'Eé 
di  Gieì  ufalem,&  a'ChriSìiani,che  in  .Afiaguerreggiauano.Fù  eletto  in  fuo  luo- 
go Lamberto  Fefcouo  di  Hofiia,e  chiamato  Henrico  fecondo . E Califio  auanti  « 
ch’egli  moriffe  : mandò  vn  molto  grand’efercito  con  vn  Cardinale  cantra  il  falfo 
Tontefice  Gregorio  Burdino,che  dimoraua  rubellùdi  S.  Chiefa  in  Sitìri . llquale 
con  animo  vatorofo,ecoHgranifindufiria  l’affediò,eprefe  : e per  maggior  vitu- 
pero lo  fece  montare  fopra  vn  Camello.  Et  il  Tapagli  concefte  la  vita  con  quefia 
conditione , ch’egli  fi  viuefseinhabito  di  EtHgiofo , nel  quale  fini  la  fua  vita» 

In  Lamagna  l'Imperadore  era  intento  àfarfi  amico  ciafcuuo,  fpauentato  da 
fueceffi  del  Tadre . Irla  fonragiua  fe  ia  tutta  quella  terra  ( come  fi  vede  per  ca- 
gione delle  feifme , e difobedienge  pa fiate  dall’ Imperadore  , ede’fnoi  feguaci) 
vna  coft  gran  pefidewga , e fame , che  tutti  fermano , che  vi  mori  la  terga  parte 
della  gente,  oalla  qual  perfecutione , e calamità  eftendoP  Imperador  ripieno 
di  grandiffma  triftegp'a,  e noia,  fù  afsalito  da  vna  infermità,  che  in  pochi  gior- 
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ni  lo  conduce  à morte  riconof tendo,  e confeffando  et^li  ifuoi  peccati , e chieden- 
do 4 Dio  di  loro  perdono . Md  benché  d Dio , merci  della  fua  bontà , piacque  di 
dargli  buonamorte , e che  fi  creda,  che  lafua  anima  fi  faluaffe  ;non  Ufciòegli 
però  figliuolo, nè  figliuola , che  gli  poteffe  fueceder , rimanendo  due  [noi  nipoti , 
figliaci  d’vna  fua forella potenti  Duchi  di  Sueuia , e di  Franconia } [vn  Fede- 
rico, e F altro  Corrado.  Onde  alcuni  chiamano  Corrado  Duca  di  Sueuia  , a/m 
di  Franconia . Fu  la  fua  morte  il  primo  giorno  di  Luglio  f anno  del  Signore  mille  ‘ 

cento  venticinque,  ejjendo  poco  meno  di  venti, eh' egli  imperaua  ; e quelli, che  ne 
pongono  quattordici,  non  annouerano  fe  non  il  tempo,dopò  chef  A incoronato  i n 
Bjoma  : ma  io  femore  piglio  il  numero  dal  giomo,cbe  gF  Imperadori  furono  elet- 
ti . Il  fuo  corpo  fu  portato  à Spira,  e fepelito  infieme  con  i Juoi  antecefiori . 

Quando  morì  Henrico,  tcneua  ClmperioinCoSìantinopoUCalogianni , ò 
Ciouanni,  comes'è  detto,  il  quale  fà  eccellente  Vreucipe , e molto  neceffario  fe- 
condo i paffuti . Molto  liberal  e,  & amator  di  giuftitia  ; hebbe  di  gran  vittorie 
contea  Terfi,  e Turchi  in  jtfia  ; e ricouerò  da  loro  molte  Città,chtl  “Padre,  & i 
fuoi  preceffori  haueuano  perduto  ; ejjendo  in  ciò  Capitano  del  fuo  eferdto  fuo 
fratello,  chiamato  Ifac,  il  quale  egli  amaua grandemente,  togliendo  genti,e fal- 
dati Italiani  in  vece  de’ fuoi  Greci . Ma  nondimeno  con  queflefue  virtù  inuidio- 
fodelTacquiflo,  e guerra,  che  fi  faceua  nell  .Afta , fece  di  molti  diUurbi  a'Fran- 
cefit,  che  andauanoà  quella  imprefa  , cfopraqueflo  venne  medefimameme  in 
difeordia  con  t'enetiani  : i quali  gli  colf  ero  alcune  Ifole  delF  Arcipelago  perfor-  -j.  ^ . - 
t^a  (tarme.  Del  fine,  e della  mortefuafi  dirà  innamfi.  Cominciòin  quefli  spedai 
tempi  in  Cierufalem  l’ordine , e lacaualleriade’Templari;  & anco  l’Ordine  Oonaanì. 
dello  Spedai  di  S.  Ciouanni,  chiamato  dipoi  ^hodi . 

De'Pontefici  Celafio , Califlo , & Honorio , tutti  fecondi , i quali  tennero  la 
fedianel  tempo  di  Henrico  quinto , nellafua  vitafiéfatta  bafieuolementione . 

Ne  i tempi  di  queflo  Imperadore  cominciarono  à fiorire  infantiì,  edottri- 
naalcHnieccellentihuomini,efràloroil  piùilluflrefùilfantiffmo  Dottor  Ber- 
nardo Monaco  delt Ordine  del  Ciflello,  Borgognone , eSr  Abbate  del  Monafie- 
ro di  ClarauaUe;  il  quale feriffe  opere  eccellenti,  le  quali  hoggidi  habbiamo 
parimente,  f'go  di  Santo  littore  Canonico  Rjegidare  di  Sant’Agofiino , che  fù 
di  Saftonia , fù  nel  fuo  tempo  famofiffimo,  dr  ifnoi  libri  fono  a’noslri  giorni  mol- 
to lodati.  Sigiberto  Monaco  di  S.  Benedetto  ancora  eglimolto  famofo  Dottor 
di  quel  fecolo  ; il  quale  fcrifie  in  profa , e in  ver  fi  ecceUentiffimi  libri  ; e parimen- 
te vna  Cronica,  nella  quale  è fiato  da  me  citato  : e cofi  vi  furono  altri  fingolari 
huomini  Monaci . E perche  pare,  che  quiui  tomi  d propofito,  voglio  dir  quefio , 
benché  pofia  parere  dineffione:  ebe  difeorrendoioper  quefie  Wfiorie , eveg- 
vendo  quanti  fantiffimi  huomini  han  prodotti  gl’Ordinije  Monacati  detti,e  quel 
li,  che  dipoi  fuco  fiero  nella  Cbiefa  di  Dio  ì e che  hoggidi  producono,  e fruttifi- 
cano tuttauia , fiimo  (e  tale  è il  mio  giudiciojche  dopò  i fanti  fagr amenti , e do- 
pò la  fua  parola, e y angelo, che  quefii  Janti  Monacati, dr  ordini  fieno  de’maggio- 
rifofìegni,e  fort^t,cbe  efia  Chiefa  hd  tenuto,e  tiene,i  quali  furono  da  lei  appro- 
uati  dopò  il  cominciamentoloro . Terciochedopà,  cbefùfparfoilfangue  de’ 

Santi  Apofloli , difeepoli  di  Chrifh , e di  que' fanti  Martiri , che  furono  nella 
Chiefa  primitiua,e  che  la  fanta  fede  fi  dìHefeper  il  mondo, e con  la  libertà  fi  raf- 
frtiò  quel  finto  ijelo,t  diuotione,m  tutte  le  fortune, e calamità, feifme,  & bere- 
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fte,che  le  foprauennm,  in  quefli  religicfi  è flato  il  principal  refùgio,  e le  lettere] 
eia  fantità,e  la  perfettion  de'coslumitnon  negando  però,  come  ionon  nego,  che 
fuori  di  quefìa  religione  ci  fono  eccellcntiffimi  Dottori , e fanti  huomini  ; ma  il 
maggior  numero  ,&  anco  fi  può  direi  più  celebri  nellamedefima  d’indi  in  poi  t 
che  Dio  la  pofe  nella  fua  Ghie  fa , come  fapieiitiffimo  Taiìcre,  reggendo,  e cono- 
fccndo,tome  fparja,  e difordinata  andana  la  fua  greggia  , creandone,  & appar- 
tandone per  lui . Laonde  mai  non  ceffo  di  marauigliarmi,  nè  lafcio  di  beflem- 
niiar  lemahtagie  lingue  degli  heretici  della  noflraetà,i  quali  fparlano  cofmalt 
' de'religiofi,efanti  ordini,  xdducendo  la  non  buona  vita,  &•  i vitij  d' alcuni  di  lo- 
ro, ne’qiuli,  come  huomtni,foglmo  cadere.  In  che  non  hanno  ragione,come  non 
Fhauerebbono  in  improuerare  ilfar.to  collegio  de  gli  .Apofioli,ptrcheCiuda,tut- 
to,cbefoffe  eletto  da  ChriHo,fù  cattino,  ^dunque  la  mal'uagità  di  vnonon  dee 
dannar  gl’ altri . Il  che  non  confiderano  quefli  maligni.  Irla  nè  per  queflofideb-^ 
bona  i l{eligiofi  difconformare,ancorache  i maligni  mal  penfano,emal  parlano; 
che  debbono  fapere,  che  facen  do  la  profeffione  de'ferui  di  ChriHo , hanno  fempre 
da  effermormorati,  inuidiati,  anco  perfeguitati,  come  fu  egli  ancora,  ben  che 

eifoffe  la  fomma  bontà,  e fantità . il  quale  permette  queflo  per  maggior  perfet- 
tione,e  merito  di  quelli, per  dar  poi  a tutti  il  guiderdone  maggiore,comeeffihaH- 
rànno,enel  fine  faranno  honorati,  efìimati  nel  mondo;  & abbattuti  coloro, che^ 
fanno  con  effo  loro  contraSìo,e  guerra . 


VITA  DI  LOTHARIO  SECONDO: 
Nonantefiino  Qmntolmpcradorc . 

JE  trattafi  anco  di  Calo  gì  ami  Imperador  di  Grecia . 


M Orto  Henrico,fù  eletto  Irapcradotc  Lotha'tio  Duca  di  Saflbnia»  al  qua* 
le  nel  principio  fi  ribellarono  i Nipoti  di  Henrico , ebe  afpirauano  all* 
Imperio,  i quali,  doppo  molti,  auacaimcnti di  guerra  gli  tornarono  fiidditi . 

per  aiutar  Papa  Innocenzo  , concia  il  fallo  Papa , che  l’hauca 
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cacciato  di  Ronia.  Non  prima  fìl  tornato  in  Lama^ia  rimperadore»  che  Ana- 
cleto fallo  Papa>fauorito  dal  Rè  di  Sicilia,  coflrinfe  vn’altra  volta  il  vero  Poii, 
teficc  a fuggirli,  di  che  eilèado  auifatol'Imperadore  : ritornò  vn’alrra  volta  in 
Italia,elorimifeinfedia,hauendo  domato  Ruggero  Rè  delle  due  Sicilie,ma 
ritornando  egli  vittonofo  in  La  magna,  fi  mori  nelle  montagne  di  Trento,  lu- 
uendo  tenuto  l’Imperio  quattordici  anni, non  lafciando  alcun  figliuolo, che  gli 
potefliefucccdeic  nell’Imperio . 

Sendovenuti amorteidueUenriciVadrc t efigliuolo,  iqHali 
tennero  l'Imperio  fettant’anni , nel  qual  tempo  tanti  traua- 
gli , feifine , e fcandali pati  la  Santa  Cbiefa , & i Tontefìci , 
piacque  a Dio  di  darevn’lmperadore,  che  come  quefli  duc^ 

Henrici  fi  affaticauano  in  diminuire,  e turbare  il  podere,  e l'- 
autorità de’Tapi,  e della  Chiefa,  el'vfurpauano,  & attribuì, 
uano  a fe  medefimi  ; coHui  in  contrario  ponejje  a rijchio  il fuo  fiato  per  rejlituir- 
gli  nella  dignità , e difendere , e conferuar  le  cofe  de’Vontefici  : come  ft  vedrà 
leggendo  la  vita  di  Lothario , eh' è il  prefente  Imper odore , c paragonandola  con 
i pajiati  Henrici  Tadre,  e figliuolo . Era  Lothario  Duca  di  SaJ]'oma,e  molto  po- 
tente, come  i Duchi  fuoi  preceffori  erano  flati . La  fua  cafa  era  fempre  fiata,  per 
la  maggior  parte  contraria,  e rubella  ad  Henrico , ^ alla  fua  cafa . Onde  per  la  Oi  ;ginc  di 
gran  virtù,  & ardire  della  fua  perfona  molti  Vrencipi,  e genti  Germane,  tofìo , Lotliaiio . 
che  mori  Henrico,  mifero  gli  occhi  fopra  di  lui  per  baucrto  per  Imper  odore,  eSi- 
gnore.Tcrcioche  effondo  flati  parecchi  nimici  di  Henrico,temeuano  molto  Corra- 
do,e Federico  di  Sueuia,e  di  Franconia  per  effer  fuoi  nipoti,  e per  hauerlo  fempre 
fauorito , e per  la  medefma  ragione  i due  fratelli  procuraiiano  all’incontro , che 
l'vno  di  lor  bauefje  l’Imperio,  Aerano  a Lothario  molto  contrari . Erano  qiiefii 
due  fratelli,  nipoti  di  Henrico  qiiinto,e  figliuoli  d'vna  forella  figliuola  del  quar- 
to Henrico.Vretendeuano  anco  d'hauer  l’Imperio  Leopoldo  Marchefe  d’.4uflria, 
e di  Carlo  Conte  di  Fiandra , i quali  per  lo  flato , e poter  loro  penf arano  d acqui- 
flarlo . Effondo  qnefii  quattro  cofigran  competitori, e col  fauore,  & indttflria  di 
.Alberto  Sirciuefeouo  di  ‘Magutttia,raccordandoft,  ch’era  fiato  prigione,  e mal- 
trattato da  Henrico,  per  cagione  di  contradire  a’fuoi parenti , tenne  modo  , che 
gli  Elettori  fi  riduffero  in  THaguntia  , & eleffero  Imperadore  Lothario  Duca  di 
Safsonia.  Di  cherimafero  cofidifeontenti, e turbati  Corrado,  e Federico,  che  in  Lothario  e- 
ifcambiodi  dargli  obediens^a , e giurar  fedeltà  all' Imperadore  ribellarono  con-  letto  Imp. 
tra  di  lui  : né  mancò  loro  volontà,  nè  diligeno^a  da  perfeguitarlo . Nel  principio 
mandò  Lothario  ambafeiadori  aramaricarfì  di  loro  a Tapa  Honorio  fecondo  da 
Moi  nomato , il  quale  haueua  confenhata  la  elettione  del  Duca  di  Saflonia  ; per- 
cioch»  da  quella  cafa  la  Chiefa  fempre  era  fiata  aiutata,  e fauorita,  come  s è ve- 
duto . E per  quefio  ageuolmente  ottenne  dal  Tontefice,  che  imponefte  loro  ,che 
"peniftero  ad  obedien\a . 

Irta  nondimeno  efsendo  quefli  fratelli  venuti  allarme , trouarono  tanti  fa- 
uori,e  te  l or  terre  erano  tante,  e tali, che  fi  cominciò  vna  molto  crudel  guerra^la 
quale  trà perche  la  trouo  breuemente  ferina , e perebe  io  flndio  d’efserbreutu , 
non  ifcriuo, benché  ella  durafse  molti  ffomitevenne  la  tofa  à tale,  ch'el  maggiof 
de’ fratelli,  chiamato  Corrado,  col  fauor  di  Feerico  fuo  fratello,  e di  Gottifredo 
Cmte  Talatm  prefetitofod' Imperadore,  emettendo  infieme  quel  numero  di 

- - gente 
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gente  • che  potèbauere , lafciando  fuo  fratello  in  Lamaptat  che guerreggiafje^ 
cantra  Lotbario,difcefe  in  Italia,  e s’impadronì  di  molte  Città  dell'Imperio  dello 
Hata  di  Lomhardia-.e  C jlreiuefcouo  dilrlilano  lo  incoronò  della  Corona  di  ferro. 
r.othario  dà  OndeVapa  Honoriolo  priuò  delC .ytrcinefcouato . .Alìretto  Flmp.  Lotharioda 
per  moglie  quefta  neceffità  ,fapendo , che  Henrico  Duca  di  Bauiera,  chiamato  ilfuperbo  yil 
I liuco  ^ di/c«ide«4  dal  lignaggio  de’famoft  Quel  foni, de  quali  fà  tantajlima  l’^Ab. 

cadi  Bauic-  ^ .Autori,  era  molto  potente , e di  gran  valore,  praticò 

con  lui  di  dargli  per  moglie  vna  figliuola,  che  fida  baueua , chiamata  CHcrdru- 
da,  affine,  chei  gli  fufje  leal  feruidore  ; e diedegli  con  efio  lei  in  dote  la  fucceffio- 
ne , e titolo  del  Ducato  di  Saffonia  j e cofi  eglil’bebbe  doppo  la  fua  morte  : e fi 
Signor  di  ambidue  gli  Stati  ; auenga , che  dipoi  in  procedo  di  tempo  vi  fi  fecero 
altri  mutamenti , sì  in  effo  Stato,  come  in  altri , di  che  io  non  farò  par ticolar 
mentione  ; per  cicche  farebbe  mefìiero  di  allargarmi  molto , benché  non  lajcierò 
di  toccare  alcuna  volta  quello , che  mi  verrà  innanzi,  fe  farà  bifognò,  che  io  ne 
parli,  come  hò  fatto  fin  bora  . Aiutando  adunque  il  Duca  di  Bauiera  con  ogni 
fua  forila  l’Imper odore,  altri  Trencioi,  faceua  crudel  guerra  in  Sueuia,e  neU 

te  altre  terre  di  Corrado , mentre  che  egli  s'incoronaua  in  Lombardia,  & baueua 
in  animo  di  andare  a l{oma . Tda  hauendo  Corrado  tolte  più  genti, di  quello,  che 
gli  era  bafleuole  a potere  pagare, e la  guerra  ancora  in  cafa,  e non  potendo  fodif- 
fare  allo  fìipendio  de’foldati,ritomò  alle  fue  terre  per  congiongerfi  col  fratello,  e 
lafciò  la  ingiufia  imprefa  da  lui  incominciata;  magiuntoui , non  fé  però  tanto  il 
fuo  podere , che  potefie  refifiere  all'lmperadore  ; onde  procurò  di  trouar  me^i  di 
ridurfi  nella  fua  gratin . 

Il  che  fi  fece  fecondo  l'Abbate  Vuefpergefe,&  a’ preghi  del  Beato  Bernardo , 
lafciando  egli  il  nome,  che  baueua  prefo  d'imper odore , dando  altre  ficurtà , che 
Bear  j Ber-  loferuirebbecomefuddito;  &■  ilmedefimo  fece  Federico  fuo  fratello  : & in  tal 
iu(do.  guifaterminòl'ImperadorLotbarioquefla guerra,  la  quale;  fi  come  fcriuono 

gl’Hifiorici,  fà  molto  fanguinoft . E , mentre  ella  durò , morì  in  Bjoma  Tapoj 
Monorio  fecondo , che  di  /opra  nominammo , hauendo  tenuta  la  fedia  cinque  an- 
ni ; e gli  fucceffe  Innocenzo , che  fu  fecondo  di  queffo  nome , e di  natione  trama- 
no . Il  quale  fubito , che  fù  Tapa , determinò  di  cacciar  della  "Puglia  Ruggero 
Conte  di  Sicilia,  cbefichiamaua  d'Italia,  come  hò  detto  nel  fin  della  vita  di 
Henrico,  hauendo  tolte  le  terre  a Guglielmo  nipote , e fecondo  altri  fuo  fra- 
tei cugino,  Emettendo  infieme  per  quella  guerra  vn  grande  efercito , v’an- 
Tlu'pro  doegliinperfona.  Ma  perche  intorno  a ciò  variano  gli  fcrittori',  cbe’mqueflo 
luogo  dicono  gl' Italiani,  ebe  il  Papa  fi  in  lei  prefo^  egli  Alamanni  pongono  la 
fua  prefura  in  vita  di  Corrado  ters'ofucceffor  di  Lotbario,  nel  fine  del  fuo  Pon- 
teficato  ; lafciaremo  per  bora  quella  diuerfìtà  ponendo  l'auuenimento , oues 
pare,  che  pii  conueneuolmente  pofia  cadere  ; e qui  racconteremo  vn’altra  auer- 
fitàd’lnnocenxp  pocominore  di  quefia.  Perciocheperlafalfa,  overafama.», 
-\the  egli  foffe  fiato  prefo,  & anco  credo  vccifo , andò  a l{omavn  potente  I{o- 
" ' mano,  il  cui  nome  fi  Leone,  e col  meit^o  di  molti  fauori  fi  fece  elegger  Pontefice  , 

e fi  chiamò  Anacleto , Il  qual  rubando  l’oro , e l'argento  delle  Chiefe , lo  diede 
i^n.icleto  Pa  ^f"o>P"tegiani,  e fessaci  in  modo,  che  offendo  il  Papa  venuto  a Éjama  non  fi 
pa  icifraati-  fofienere  ; e n’andò  come  fuggendo  alla  volta  di  Francia , e d’indi  in 

co.  Lmagna  attouat  l'imperador  Lotbarioi  ilqmde,  come  t' é detto,  era  già  dr 

ue~ 
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potente  per  leconeordienarrate^fridilMttdiCorrado.  Dacui 
fi  ricemto  con  molto  bonore^oferendoft  di  x/enir  feto  a t^tuirlo  nel 

feggio,  perfonalmente . E,perche  le  eofe  di  htmagna  ermo  quiete /ece  tri  poco 
vn  belUffimo  efercito:  e fi  partirono  ambidueper  Italia:  bencbe  per  diuerficamL 
ni;  ejfendoui  peruenuti,  dopò  alcune  coje  auuenute  nel  e amino  ^be  non  fimo  di 

molti  import arà^at  e diuifero  gli  efiereiti  per  andar  pii  cotnodamante;  e tornan- 
do ad  vnirfi  infieme  preffo  di  /{orna , il  "Papa , e l'Imperadore  furono  in  lei  rice- 
nuti,fen7^a,che'l  falfo  Toutefice  ardiffe  di  difenderfi,  ungi  lo  nafcofero  in  guifiu, 
che  per  all’bora  non  apparue  . 

E queflo  fi  nel  fetido  anno  del  fuo  Imperio;  e cofitcon  graufefia  fiil  vero  innóccn7o 
Tonte fice  Innocenii^o  refiituito  nella  fua  fedia;e  con  eguale,  e maggior  bonore  fi  rirtiefTo  ru  I- 
f Imperador  Lotbario  incoronato  da  lui.  E d'indi  a pochi  giorni  tornò  con  l'efer- ^cdù . 
cito  in  Lamapia,  fen9^  trouar  nel  camino  ref^en^a , né  contradittione  alcuna , 
rafjettando  nel palfitggio  le  cofe  di  Lombardia . Et  efìendo  Lotbario  arriuato  in 
Lamagna, e facendo  in  lei  vna  dieta,  col  confentimento  de'Trencipi  per  autorità 
deir  Imperio  determinò  d'andare  in  perfima  cantra  il  Duca  di  Toloniatpercioche  • 

egli  non  voleua  pagare  il  tributo,  che  doueua,  in  riconofcimento  di  Signoria,  già 
erano  dodeci anni  paffati.Ma  i Poloni  non  ofarono  afpettar  laguerra:onde  il  Du.  ’ 

ca  vfci  delle  fue  terre  accompagnato  da  genti  di  pace  per  riceuer  l’Imperadore, 
il  quale  non  voile,  cbe  venifie  alla  fua  prefentt^,  infino  ^be  non  pagafse  tutto  il 
debito  de'paftati  anni.  Et  il  Duca  a ciò  fodisfece,  e venne  a far  riueren^a  all'Jm- 
peradore  in  Saftonia,  doue  s’era  fermato  ;ér  bauendopromefso  di fer bar  lealtà  , 
ch’egli  doueua, ritornò  nei  fuo  fiato  pacificamente . 

E nel  medefimo  tempo  mandò  il  I{é  d'Fngheria  .4mbafciadori,e  doni  in  rico, 
nofcimento  di  maggioranT^a . Età  tanto  a Papa  Innocenro  le  cofe  non  facce- 
deuano  bene  : ans^i  d'indi  a pochi  giorni,  che  l’imperator  fi  parti  ì Italia,  men- 
tre,che  egli  baueua  ordinato  vn  Concilio  generale  nella  Città  dispira , il  falfo,  e 
fcifmatico  Papa  .Anacleto  col  fauor  de'fuoi  parenti , e partiali , e di  {{uggicro  , 
che  fi  chiamaua  Rjè  delle  due  Sicilie , ritornò  a dimofirarfi  in  noma,  &a  co- 
mandar come  Pontefice  ; impadronendofi  della  città , e d'alcune  altre  foin^e . 

Onde  Papa  Innocenr^o  mandò  vna  folenne  ambafeieria  all' Imperadore , chie- 
dendoli foccorfo,  e che  da  poco  lo  r^itui/se  nella  fua  fedia . L’Imperadore , co- 
me catholico  Trencipe,  ponendo  a dietro i negoiijdi  Lamagna , raunando  mag- 
giore efercito , che  la  prima  volta , venne  tri  poco  in  Italia  ; col  qual  ( ftn^^a 
quei , che  racconta  l’ .Abbate  yuefpergefe  ) venne  il  Duca  Henrico  di  Bauieraj 
fuo  genero  con  molta,  & ottima  gente  : & Othone  Fnfighefe  dice , ebe  venne 
ancora  feco  Corrado  Duca  di  Sueuia,il  quale  era  (lato  fuo  nimico.  Giunte  adun- 
queCorradoin  Italia,&eHtrandoin  Lombardia,trouò,cbe  neilaCittà  di  Mila- 
no, e quella  di  Cremona  v’ erano  di  gran  guerre  ; & egli  volle  ricouofcer  le  Ima 
ragionile  trottando  i Cremonefi  efier  colpeuoli , procedette  centra  di  loro:  e vo- 
lendo effi  folleuarfi,  gli  domò  con  l’armi,  e d'indi  fi  ridufse  a Pania , e dipoi  a Bo- 
logna a dif correndo  l’ altre  C ittà  di  Lombardia,  che  perle  difeordie,  e longhe  af- 
ferrt^edegl’Imperadorì  fi fiauano  quafi  libere , etirameggiate , fmpadronìdi 
tutta  la  medefima , e d'indi  mandando  Henrico fim  genero  con  la  met  à dell’efer- 
cite  inTofeana  a riceuereilTapa,  il  quale  dimoraua  in  Tifa  (&inqnefio 
pafsaggio  fece  Henrico  alcune  lodeuoli  prodes^f^e)  egUandòper  altro  camino 
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nella  TkUvca  di  ^tt£ona  ; doue  gHeneggiando,  &■  entrando  intnolte  Città, che  sì 
cantra  di  lui,  ectne  della  Chiefa  s' erano  ribellate, e fe  l’haueuano  vfurpate  i Ti- 
ranni , le  reHitui  ; e fi  congiunfe  dipoi  col  Tonte fice , e con  Henrico  fuo  genero , 
^ andò  a B,pma , e lo  ripofe  nella  fua  fedia.  E feguitò  innanzi  per  far  guerra  a 
^,uggiero , il  quale  fi  sìaua  molto  potente  con  lo  efercito , che  haueua  rannata 
delie  fue  terrete^  amici,  pubticando , eh  'et  voleua  combatter  [eco . THa  effendo  i 
campi  di  vifia  l’vno  deli  altro,  & in  procinto  di  combattere,  l{uggiero  fi  ritirò 
con  molta  vergogna  fenga  hauere'ardimento  di  a^ufarfi  ; e meffa  la  fua  gente 
in  guarnigioni  fi  pofe  in  animo  di  difendere  le  terre  da  lui  oecupate . THailm- 
per  adore  con  tanta  preflegp^a,  & animo  fece  la  guerra , che  in  breue  tempo  fi 
fece  Signore  di  tutta  la  Tuglia,  della  Calabria,  e della  maggior  parte  di  quello, 
che  I^^uggiero  teneua.  E lo  coflrinfe  a fuggir  d'Italia,  e ridurfi  in  Sicilia . E quiui 
dimorando  Lothario  vittoriofo , gli  vennero  ,Ambafciadori  dell' Imperadore  di 
Cojlantinopoli  Cologianni,  araliegrarfii  feco  delle  vittorie hauute  contra  I{_Hg- 
giero  : col  quale  egli  teneua  gran  nimiHà  ; e dipoi  hebbe  molta  guerraigìr  a que- 
Monc<liA  ^^tnpo  per  maggiore  honore , e buona  ventura  dell’ Imperadore , ediVapa 
r, Cleto  Ami  l«nocengo,  il  quale  gli  fauoriua  ; mori  ^nacleto  ,Antipapa.  Onde  non  trouan- 
ppa . do  Lothario  in  Italia  refisìeno^ajiauendo  (aggiogati  i ribelli,  & honorati,  e pre- 
miati quelli,che  L’haucuano  feruito,&  obedito  cofi  liberamente, e valorofamen- 
te,  che  fcriuono  alcuni , che  da  Carlo  Magno  in  poi  ninno  Imperadore  il  tempo , 
che  flette  in  lei,  vifse  con  tanto  podere , e riputatione  ; diterminò  di  tornare  in 
Lamagna  ; e prima  che  fi  partiffe,  guiderdonò  vngran  Vrencipe  Tedefeo , chia- 
mato [{inaldo, ch'era  fuo  Jeruitore,e  parente,  de  gli  flati  della  Tuglia  da  lui  tolti 
DilTcrrnza  a^uggiero,  con  titolo  di  Duca.  Et  ancoraché  ciò  faceffe  di  confentimento  del 
rrà  Lotha  'papa:  nondimeno  ferine  Othone  Fri figefe , il  quale  fàteflimonio , eferittordi 
riOjC  1 Papa,  ^ c/jj  [„i  ^ g (imperadore  alcuna  differen’^^a  ; Tercioche  il  Tapa 

diceua,che  le  terre  di  Calabria, e Tuglia  erano  foggette , feudatarie  alla  Chie- 
fa ; c che'l  guiderdone, e titolo,  che  fi  daua  d Fjnaldo , era  conueneuole, che  fit  fa- 
ceffe di  fua  mano  ; e non  dell' Imperadore , e che  finalmente  fi  tenne  meo'o,  che  fi 
faceffe  in  nome  di  ambidue  ; e cofì  rimafe  Rinaldo  Duca , e l Imperadore  gli 
laftiò  molti  buoni  faldati  ; de  quali  egli  n'hebbe  molto  bifogno  per  ragion  delle 
cofe , che  come  innanzi  fi  dirà  ,feguirono . In  tal  modo  lafciando  il  Tapa  in 
ma;prefa  Lothario  la  fua  beneditt ione , fi  volfe  trionfante , e vittoriofo  verfo 
Germania.  Nel  qualviaggio  piacque  à Dio  di  leuarlo  dai  l{egni  terreni , per 
Mort  d * come  fi  dee  credere,  nei  Celefìi.  Tercioche  effendo  giunto  allenion- 

Lotliauo  tagne  di  Trento  , fii  affalito  da  vnamalatia  cofi  grane,  che  finora  poter  andar 

più  mnan'gi,fit  mori  in  vita  picciola  villetta  catholica , e chriiìianamente  , ef- 
fendo quattordici  anni , ch'era  flato  eletto  Imperadore  , e fette  che  fù  incoro- 
nato in  l{om  1 , l’anno  d el  Signore  mille  cento  trenta  otto . Il  fuo  corpo  fù  por- 
tato in  Saffoaia,  efepolitofolenniffimamente  ; e con  la  fua  morte  tuttele  cofe 
in  Italia  fi  mutarono , e parimente  in  Lamagna . Non  lafciò  nè  figliuolo , nè  fi- 
gliuola , fuori  che  Gerdunda  , che  io  dijfi,  che  (potò  ad  Henrico  Duca  di  B ante- 
ra ; percioche  vn  figliuolo , ch’egli  hebbe , del  fuo  medefimo  nome,  fi  morì  fan- 
ciullo , viuendo  il  Tadre  . Nel  tempo  di  queflo  buono  Imperadore , elìendo 
egli  amico  di  Ciuflitia  , fi  dipartirono , e tornarono  in  piedii  diritti , e le  leggi 
degl’imperadori , che  da  Giuftkiiano  erano  fiate  ridotte  in  breuità , le  quali  gi 
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gr.m  tempo  erano  abbando»ate,e  giaceuano  in  oblio,  per  le  deelinationi,  e diui- 
Jtont,  che  furono deW imperio ,cotnebabbiamo  dmoHrato.  Tercioche  f'ernerio, 
thè  .Acurfio  Chiofator  di  ragion  ciuile,  chiamato  Imerio,  trouò,  e trafte  dalle  li  • 
brerie  antiche  i libri  delle  leggi,che  Giitftiniano  haueua  fatto, e quelle, ch’egli  ha., 
urna  abbreuiate  de'Tretori  Edili,  & lmperadori*anticbi',  che  fono  le  Inflitiitio^  Y 
ni,gli  .Autentici, i Digefli,&  il  Codice,  i quali  tutti  fi  erano  dimenticati, e flaua-  *'28*  • 

no,come  perduti:  e correfie  ogni  cofa,&  emendò  nella  miglior  forma, eh' egU  po- 
ti te  l'imoerador  Lotbario  comandò, che  elle  fi  leggefiero  nelle  Scole,  e per  vigor 
di  dette  leggi  fi  determinafiero  i patti,  il  che  s’i  conferuato  fino  ad  hoggi;efi^i-  , „ 

torni  a poco  tempo  fi  cominciò  acbiofar  quefie  cotali  leggi  per  agone , ch'era 
celebre  Dottore  : e dipoi  fuccefse  acurfio  : c cofi  ciòèitoerefimdo  infimo  a quel 
colmo, che  hoggidìfi  troua.  Tercioebe  in  quefta  facoltà  fono  Umi  di  grandi,  e fa- 
nofiffmi  buomini,e  tengono  la  maggiore  autoriti,e  luogho  ne  gli  fiati,egeuemi 
di  tutte  le  BjepubUche.  Imperauain  Cofiantinopoli  mtauia  CalogianHi,%auen- 
do  guerra  cantra  infedeli,e  cantra \uggero  di  Sicilia . 

De'Vonttfici  Honorio,tjr  lnnocen7ofecoudi,bafia  quel,cbe  difopra  si  tocco,  Poruefìct . 

Ne' tempi  di  quefto  Lotbario  fiorì  il  Santo  Monaco  di  S.  Benedetto  Grattano  ; 
che  compofc  l'eccellenu  libro  de’ Decretile  Luca  abbate  di  S, Cornelio , ancora.^  Huoroini 

egli  di  S.Benedetto,&  alcuni  altri . letcerati . 

Gli  autori  fono  quelli, che  babbi  amo  commmortUo  difopra . Autori . 


VITA  DI  CORRADO  TERZO, 

NonanteRmo  Scilo  Imperadoi« , 

E trattqfi  anco  diCatogianni^  e di  Emanuel  fug  figliuolo 
, Imftradere  di  CofiantinopoU , 


sommario; 


■pvOppo  Lotb ano, fegul  Cc«ado Nipote  d'Hcnrico  quinto.il  quale  fìi affun.  ' 

^ co  da  8H  Elettoti,  e confermaiodal  Papa.  Hebbedilhirbo  nel  principio 
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del  fuo  Imperio  dal  pouerno  di  Lothario,  il  quale  riceneua  apprefl  o di  fe  l'Infe- 
gne  Imperiali,  c non  le  volcua  ren^rCf  ma  nc  anco  gli  voleua  dare  obedienza, 
onde  I Imperadorc  ft  coftretto  à die hiararlo  ribello  « e torgli  molti  (lati  per  via 
di  guerra  , ma  quella  guerra  hebbe  tanti  varij  accidenti  ,chel  Imperadorect 
confumò  dentro  circa  Tette  anni»  non  fi  curando  troppo  come  s’andalFero  le 
cofe  d’Italia . Andò  all  ’imprefa  di  terra  Santa,  & entrato  nelle  terre  de  nimici, 
hebbe  vna  rotta  si  fatta , che  gli  rimafe  à pena  la  decima  pane  delle  genti,  che 
egli  hhueua  feco . Dopò  la  qual  rotta  , ritornò  vn’altra  volta  all’imprefa  co’l  Rè 
di  Francia,  da  cui  poi  fi  partì,  non  gli  parendo  ftarui  con  fuo  honorc . Ritorno- 
ui  la  terza  volta , e fece  infieme  co  I Re  di  Francia , e di  Gerufalem  alcuni  fuc- 
cellì  non  molto  buoni . Dopò  i qualùnon  piacendo  a Dio  di  fàuorire  i Chriffaa- 
ni  in  queft’imprefa.fene  tornò ciafeuno  nel  fuo  Regno, e tornatol  Imperadore 
in  Laraagna,  mentre  s’apparecchiaua  di  pafTare  in  Italia  per  incoroiiarfi,fi  roo- 
1 ì di  veleno  come  molti  credono,hauendo  regnato  quindeci  anni . 


Hcftrico  Du 
cadi  Bauie 


abbiamo  detto  di Jofra,  come  l'imperador  Lothario , la 
cui  vita  bora  fornimmo  di  fcriuere,  hauea  fpofata  vna-t 
fua  figliuola, tbe  fola  haueua,ad  Henrico  Duca  di  Bauie- 
ra,chiamato  il  fuperbo,per  effer  Trencipe  di  for^a,e  mol 
to  potente , e datogli  titolo  di  Duca  di  Safjonia,  che  era 
fua  cafa,e  fiato;  e parimente  qutfio  Henrico  lo  ferui  mol- 
to bene  nell’imprefa  tf  Italia , & anco  cantra  i due  po- 
tenti fratelli  Corrado , e Federico  Duca  di  Suetùa , e di 


• Franconia , i quali  gli  furono  nimici  pià  giorni . Tercioehe  quando  Lothario  fi 

eletto  Imperadore , (come allora  ftdifie)  e ffi  cercarono  di  bauer  l’Imperio, 
per  cagione  di  effer  nipoti  parimente  di  Henrico  quinto  ; che  alf  bora  morì , e ni- 
poti parimente  di  Henrico  quarto.  Effendo adunque  morto  Lothario,  Henrico 
Duca  di  Bauiera  di  lui  genero , che  haueua  il  titolo  di  Duca  di  Saftonia , il  qud 
erafeco  tprefe  in  fuo  podere  le  infegne  Imperiali , la  Lancia,  laCrocc  ,elaCo- 
rona  conpenfiero , che  gli  farebbonodimefiiero , e che  efsobauerebbeC  Imperio, 
ma  ciò  non  gli  recò  alcun  frutto  : percioche  Corrado , e Federico  di  Sueuia , e di 
Franconia,  fratelli  fopra  detti,  haueuano  tanto  podere,  & autorità,  che  raunan- 
do  gli  Elettori  in  Confiden:(a,  eh' è doue  il  fiume  della  mofellaft  congtunge  con  il 
Ejieno,  trouandofi  quitti  prefente  Theodorico  Cardinale  Legato  del  "Papa,  fé 
Infegne  Jro-  gig((g  jmperadore  Corrado,  e confermata  le  elettion  dal  Legato  ,fù  incontanen- 
pcnali.  te  giurato, &obedito  da  tutti  i Vrencipi.  Mia  quale  ekttionefolamente  con- 

tradifsero,e  non  volferotrouarfiiSafìont,  & i Bauari,&il  Buca  Henrico lor  Si- 
gnore,e  Cuelfonefuo  fratello, ch'era  vn grande,  e forte  Trencipe . Onde  il  nuouo 
Imperadore  raunò  vna  generai  dieta  nella  Città  di  Banuengerg  : nella  quale^ 
comparuela  vedoua  Imperadrice , moglie  di  Lothario,  & i procuratori  di  Safto- 
via,  dando  obedien-ga  a Corrado . ma  il  Duca  Henrico  non  volte  né  obedire , nè 
m andar  le  infegne  Imperiali , che  teneuà  in  fuo  podere  ,eda  tutti  i Vrencipi , che 
fiiffano  raunati  ,con  autorità  dell'lmp.  gli  fé  aftegnato  il  giomodi  San  Tietro  , 
e di  San  Vaolo/iel  quale  hauefse  a mandar  le  dette  infegne,  e giurar  la  obedien- 
:^a,  che  non  osò  fare  altrimenti.  Ma  non  volle  nè  venire, nè  dare  obedient^a.On- 
de  l’imp.  defìdtrando  con  fui  la  pace,  dmtro  i certo  termine  per  feconda,  e ter^^ 
ammouitione  gl’impofe , che  douefie  venire  a render  fobtdien^a  nella  Cittàdi 
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yiugMfta.  M qual'effctto  ordinò  U ditta,  con  intentme,cbe  procederebbe  can- 
tra di  Ini  con  ogni  rigore,  & t^fret^a',e  ramata  e{fa  dieta , Uenrico  con  molte 
genti  armate  di  Saffonia,  venne  pre^  ^ngidìa,  e qmni  meffi  gli  dloggiamenti , 
cominciò  d trattar  di  venir  d obedien^a  dalC  Imperadort.  In  che  furono  fpefi  tre 
giorni , fentt^a  che  fi  concbiudejfecofa  alcuna  j perche  l'imperadore  cbiedeua , 
cb’cigli  rendeffe  certe  terre , che  gli  erano  fiate  date  dall'Imperador  Lothario 
fuo  fuocero.  La  onde  non  tenendofi  l'imperador  fiteuro  in  ^ugifia , fi  parti 
fenT^  parlare  delie  partita  ; & andò  d Herbipoli  : oue  chiamando , e ramando  , , . ^ 

molti  Trencipi , publicò  di  confentimento  di  tutti  la  fenteus^  cantra  Henrico  » dcMiwi 
nella  quale  lo  condanaua  nella  perdita  de'fuoi  fiati . , 

Onde  auennero  molte  gran  co/e,  le  quali /abito  raccontar  emo,  poiché  hauere- 
moraccontato  quello,che  auenne  in  Italia  al  Tapa,&’  al  Duca  Bjnaldoiil  qua- 
le lafciò  Lothario  Duca  di  Taglia,  e di  Calabria,  come  s’é  detto, con  Ejiggero  I[d 
di  Sicilia  . Tercioebe  morto  che  fi  Lothario  , feguirono  in  Italia  tanti  muta- 
mentitdi  animi,e  di  volontà;  che  l^uggero  con  gran  preiìes^a  raunó  molte  gen- 
ti , e pafsò  in  Taglia  con  animo  di  rico  aerar  le  terre , delle  quali  fu  di/pogliato . 

Ma  Rjnaldo  teneua  cofi  buoni  foldati,  eir  vsò  tanta  afiutia , e prudenza , che  lo 
vittfe  , & egli  ritornò  in  dietro  sbarattatocon  perdita  d’vna  parte  del  fuo  ejir- 
cito:&  efjendo  da  capo  meffo  in  punto  per  andar  al  medefimo  conquiflo , per  /uà 
buona  forte  B^inaldo  fi  mori  ; in  guifa,  che  con  picciola  fatica  rieouerà  tutta  la 
Taglia, e la  Calabria  : che, come  s'à  detto, egli  baueua  tolto  a fuo  nipote,  & era 
de’/uoi  auoli . Ceduto  quello  Tapa  lnnocen:^o , mandò  a chiedere  all’Impera- 
dore , che venifle in  Italia,  ò vimandafse efercito per ifcacciariie l{tiggiero.  Ma,  Ru»i;errv 

come  huomo  non  molto  aueduto  nelle  cofe  della,  guerra,  per  vna  certa  audacia  , p'^nc  m li- 
fà  il  fuo  efercito  rotto  da  Rjaggero , e da  GugUclmo  fuo  figliuolo  ;& egli , etutti  il  f’*- 

I Cardinali  furono  fatti  prigioni,  la  qual  prefura  , comeiodi/fi  nella  vitadiLo-  " 
thario,altri  tutori  raccontano, che fù  all'hora;  malamaggiorpartelaponein 
quefio  tempo . E veggendo  l{uggero , quanta  federata  coja  foffe  tener  prigione 
il  Sicario  di  Chrilìo , lo  liberò  incontanente  infiemecon  tutti  i Cardinali . Ter 
laqual  liberalità , e riuerenz*  bauuta  fcriuono  quefii  tutori , cbe’l  Tapa  gli 
confermò  il  titolo  di  I{d  di  Sicilia,  e di  Taglia,  e di  Calabria;e  parimente  a'fuoi 
fiuceffori;  e fù  l{é  molto  potente.  E dopò  quefio  temendo  egli  la  venuta  dcll'im- 
peradorein  Italiamandò  a jollccitare  Henrico  Superbo , e Cuti fone fuo  fratel- 
lo con  lettere, anco  con  danari  cantra  l'imperadore;  col  quale  haueua  già  di 
gran  guerre , e dif cardie  ; perciò  che  effendoììato  condannato , come  hò  detto  , 
poco  dianzi  Henrico  Superbo  nella  perdita  de  gli  fiati  di  Bauiera , e di  Safioni* 
dall'Imperadore;  & bauendo  il  detto  Imperadore  dato  in  guiderdone  la  Safio- 
ma  ad  liberto  fratei  cugino  del  medefimo  Duca  , & il gouemo  di  Bauiera  <ls  CQf,ajjò  có 
Leopoldo  figliuolo  del  Marchefe  d’uduìlria^h’era  fratello  della  madre  dell’Jm-  tra  Gucìfa- 
per odore , le  eofe  fi  riuolfero  fofiopra  , 'e  la  guerra  fi  faceua  molto  crudele  , e gli  nc  , 
vni  per  difendere  i fuoi  fiati , e gli  altri  per  hauergli , efsendo  quello,  che  prin  ci- 
pal mente  ciò  trattaua,  e faceua  Guelfone  fratello  di  Henrico , che  egli  per  la  fua 
età  wm  patena  tmaa  adoperar  l’arme . pannando  adunque  vn  buono  efercito  , 
i’Imper udore  andò  contro  Guelfone , & hebbe  con  affo  lui  battaglia , la  quale  fie 
molto  afpra  ; per  cioehe  Guelfone  era  eccellente  Capitano,e  molto  gagliardo;  mi 
fà  in  lei  vinto  dalla  magg/or  for^f  di  C(nrr*dosperdirholte  ielle  fue genti  di  Sa- 
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Ultra,  e d'Italia,  le^ualitraHoJlate  mandate  in/Mofàttore  da  \uggero  I{è  dì 
Sicilia  : ^ egli  fi  faluò  con  la  fuga . Ma  nondimeno  era  bmmo  di  sì  grande  ani- 
mo,  e di  tanto  grande  induflria , e diligtn'ga , che  fri  breue  tempo  tornò  a rifare 
tifilo  efercitoi& ottenne  aiuti  da  gli  tangheri, e I{è  loro,  iquali  fi  doleuano  dell*, 
profferiti  del  fuo  Imperio  pernoneffere  eglino  fudditi  a veruno,  e fmilmente 
di  molti  Calaureft,  e Siciliani  mandati  per  l^uggero  l[è  di  Sicilia.  Onde  l’impe- 
radore  fù  civetto  afareilmedefmo  : e fìcome  fcriue  Gotifredo  ytterbefe , 
fece  Capitano  delle  fue genti  ilfuo  maggior  figliuolo , chiamato  Henrico  , che  (i 
morì  dipoi , viuendo  il  padre  : ilqual  tenta  affediata  ima  terra,  chiamata  f^uin- 
fperg  : e (landò  egli  fopra  di  lei  ; & Henrico  fuo  figliuolo , preffo  vn  luogo  detto 
Eluogea,  combattè  con  tutto  il  fuo  sforgo  con  Guelfone  : e nel  fatto  d’arme  ( fe- 
condo alcuni  ./tutori  ) quei  della  parte  di  Guelfone,  che  erano  Itali  ani, gridaua- 
iiuolo  di  Guelfon , Guetfon  che  era  il  fuo  nome  ; e gl'imperiali , Gibellin  , Gtbellin  ; e 
^oìradoCa  chiamauano  effiquejlo  nome , perche  Henrico  lor  Capitano  era  Rato  aleuato  in 
p tano  delle  vn  luogo  eoft  detto  ; & afermano , che  da  quefia  occafione  fuccedete dipoi , che 
(ue  ’cnti . nelle  difeordie,  che  gl' Imperadari  hebbero  con  i ’Papi,gV Imperialiprefero  il  no- 
me diCibellini , & i Tapifli  di  Guelfi , E di  qui  hebbero  argine  le  crudeli  fatth- 
ni  d'Italia  , Gibtllini  ,c  Guelfi,  Diqueflo  ci  fono  altre  opinioni , che  paco  impor- 
Ori  [»ific  de’  tano  a trattarle  qui.  Fu  adunque  la  battaglia  rnolto  afpra  ; ma  le  genti  di  Guel- 
r*b /bnepcr  didiuerfeparti,e  conditioni  ; non  fi  aiutarono  ancora, come 

jibti  ìli!,  fecero  quelle  dt  Henrico  . Onde  Guelfone  fù  vinto;  e non  fi  efìendo  altro  rimedio 
per  minor  male  abbandonò  il  campo;  e rcflò  la  vittoria  conofeiuta  per  la  parte  di 
Henrico.  E dopò  lo  hauer  fegnito  la  acqiiiilofi  congiimfe  con  l’Imperadorefuo 
padre nell’affcdio fopra  la  terra  di F'uefperg:  laquale  veggendoftmolto  aftret- 
ta  ,ft  refe  a diferettione.  E l’Imperadore  non  volle  fare  altre  grafie  di  quante  da 
gli  babitanti  gli  furono  riebiefte , fuor  che  folamente  concefje  loro  , che  tutte  le 
donne , che  vi  fi  trouauano , oltre  alia  libertà  delle  perfone  toro  ; porta  fero  li- 
beramente feco  tutto  quello , che  potè  fero  portar  fopra  le  fpalle  fuori  del  luo- 
go : & elle  vf arano  vno  ifquifito , e memorabile  inganno  ; ilquale  fù  q^efio . 
Nell'vfcir  della  terra  ciafeuna  di  loro , ancora,  che  con  gran  fatica , c difficultà, 
Fcdct  ico  fpalle  del  fuo  proprio  marito, e quelle  , che  marito  non  haueuano  , de’ 

Duca  1'r.itcl  fitoiptopn  figliuoli,  o fratelli;  e coft  elle  ne  vfeirono  fuori , fù  dato  toro  Iali- 
no dcirim- • E benché  il  Duca  Federico  fratello  dell'Imperadorediceua,  che  quefia 
pcradorc.  era  vna  fraude , e non  fi  doueua  permettere  ; nondimeno  l’Imper,tdor  l'bebbe 
per  ben  fatto , e lodollo . E nel  vero  quefia  i vna  delle  coft  memorabili , che  io 
babbia  letto  di  femine  in  tutta  mia  vita . 

Terquefie  due  rotte  rimafe  molto  difirutta  la  porre  di  Guelfone , e di  Hen- 
rico Superbo  fuo  fratello  , & .Alberto  acni  l’Imperadore  hautuadato  il  titolo 
di  Duca  di  Safonia,  hebbe  tempo,  e modo  d’impadronirfi  di  quello  fiato  : e Leo. 
poldo , a cui  era  fiato  dato  quel  di  Bauiera  s' impadroniua  cittfeun  giorno  motto 
Morte  di  più  delle  fue  terre . E’I  Duca  Henrico  ciò  veggendo , confalfo  habito  andò  alla 
Hcrico  Dii-  yolta  di  Saffonia;e  mettendofi  ne' luoghi , che  da  lui  tentauano , parte  fautllan- 
” ' do,  eparte fcriuendo  di  molto  efficaci  lettere  a'fuoi  vafalti , talmente  gli  moffe  , 

ch’eftl’obedirono  inguifx  , che  .Alberto  andò  a dimandar  foccorfo  aulmper.  E 
trouandofi  egli  in  quello  fucceffo,  e buona  fperangq,  quefio  Duca  Henrico , chia- 
mato Superbo , venne  a morte.  Et  i Safoni  a mal  graip  dcll'lmp.  prefero  per  Si- 
gnore 
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ftiore  vn  figliuola,  che  gli  lafctò,  chiamato  ancora  egli,  come  il  “Padre, Htnricoì 
t t'impadronì  di  non  parte  dello  flato.  Ma  del  Ducato  di  Bauiera  s’era  già  im- 
padronito Leopoldo , che  come  bò  detto , era  fratello  della  madre  deliimp.  Ma 
Cuelfone,  t^o  che  fd  morto  il  fratello  Henrico  Superbo , fi  chiamò  Duca  di 
Bauiera,  e diceua,  che  a lui  veniua  lafucceffione  ; e con  vn  grande  aiuto , eh' et 
trouà,  fi  cominciò  firà  lui,  e Leopoldo  vna  molto  crudele  , &•  afpra  guerra , e 
Cuoi fone  ruppe  Leopoldo  in  vn  fatto  d'arme . che  volendo  l’imp.por  rime- 

dio per  fuggire  il  dtfagio  delle  guerre,  compoje,  e fece  lapace  con  i Sadoni, pren- 
dendo lafecondavolta  moglie,  e quella  fù  la  Ducheffa  vedoua  di Saffonia  figli- 
uola di  Lotbario  Imp.  con  la  quale , come  è fiato  detto,  Henrico  Superbo  haue- 
uahauuto  quelloftato,  alC  bora  la  maggior  parte  ne  poffedeua  il  figliuolo 

Henrico  . Efattoqutflo,  determinò  difauorire  fuo  fratello  Leopoldo;  ma  in 
tanto  fi  morì  Leopoldo , e con  la  medefima  difeordia  bebbe  lo  fiato  di  Bauiera 
tntfigliuolo^h'egli  lafciò  chiamato  Henrico;contra  itqualenS  co  minor  animo, 
e diligenza  [eguitò  Guelfone  la  guerra . Ma  aiutando  Corrado  il  nipote , nuotio 
l>uca,Cuelfoae,né/uo  nipote  Henrico  di  Saffonia;perall'hora poterà  fare  effetto 
alcuno  cantra  di  lui:  benché  Cuelfone  foffe  tanto  bellicofo,e  prode  Capitano. 

Hauendo  adunque  confumato  in  quefle  guerre fei , ò fette  anni  del  fuo  Impe- 
rio, gli  venne  innany  l'imprefa  di  Giernfalem;  la  quale  benché  non  baueffefe- 
Uee  auenimento , fù  fanta,e  buona , e da  effer  molto  lodata . Et  affine  ch'ella 
danoi  meglio  % intenda  far,ì.mefliero,con  la  breuità,  che fia  pofjibile , diferiue- 
re  le  cagioni , g-r  i mouimenti  di  lei , ò almeno  le  pià  importanti , & in  quale 
fiato  fi  rttrouarono  le  cofe  di  Grecia,  quando  ella  fi  fece,  & altrefi  d'Oriente , e 
d'Italia.  Hauendo  iebrifliani ridotto  in poder  loroGierufulem , e molte  altre  , 

Città  di  Soria , e di  Mefopotamia  , e pofsedutcle  più  di  quarantacinque  anni , e Cwraduiì' 
f<ttto  di  mar auigliofeeoje  in  arme , nelle  continoue guerre , che  effihcbbero,con  Tacqui- 
S.y’^f^^fliitnentre  che  Corrado  Imp.  eraintento  à quello,  che  s’ò  detto, efsendo  ùod:  Gcm 
all  bora  \è  di  Gierufalem  Falcone,  ch’era  il  quattone , e genero  di  Baldouino,  falem. 

& hauendo  egli  fatto  di  gran  prodei^gecontra  gC  infedeli , gli  nacquero  alcune 
di/cordie  con  alcuni  Trencipi,e  Duchi  di  alcune  Città  d'Oriente,che  io  lafcio  per 

, edi  Calogianni  Impcr.  di  CoHantinopoli . 

...uefio  diede  cagione , che  i Capitani  del  di  Terfiia  facefsero  di  molto  danno 
nelle  terre, che  i Cbriftiani  poffedeuano , che  faccua  refifienga  Falcone  l{d  di 

Gierujalem  il  meglio , ch’egli  poteua , c fece  di  notabili  fatti . Seguì  fubito  la 
morte  del  Greco  Imperadore , e/sendo  ventifei  armi,  ch’egli  haueua  tenuto  l’ Im- 
perio , che  ancora, che  egli  haueua  turbato  le  cofe  di  Oriente , tuttauiaper  le  fue 
for^e  era  temuto  da  gl'infedeli . llqualeft  morì  per  cagione  d'vna  picciola  fe-  * IcihanucI 
rtta , eh  eglifltjsofi  diede  nella  ftnijira  mano  con  vna  faetta  auelenata . E la,  '?  ^ 
fitoperteflammtohercde  Hcmanuel , ch’erafuo  minor  figliuolo , per  efsere 
maggiore , chiamato  Ifac , non  atto  àgouemar  l'Imperio . Trouandofi  le  cofe  di  ‘ 

Sorta  tn  quefii  difturbi , Falcone  di  Gierufalem  andò  cantra  vn  grafia  efer- 
cito  di  “Perfiani,e  d i T urebi,  i quali  veniuano  ad  afìaltare  .Antiochia  \ e facen- 
do con  efio  loro  it fatto  d'arme  gli  vinfe  > tagliandone  à pc^!^i  tre  mila  di  loro  , 

La  onde  il  Saldano  Bi  di  Verfia  , chiamato  .Alaf,  mife  ut  firme  tutte  le  fue  for- 
Kf,  & affatto  Edefia  Città  di  Mefopotamia  potentiffma , che  i Chriiìiani  tene- 
uano , quaranta  cinque  anni  haueua , h quale  da  Giudei  è chiam.ua  .Arac , cr 
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ira  molto  ilh^e  , efamofa  perlafiut  fertiliti,  e graniet^a  ; tì  perche  /ja^a  fk 
quella  Cittd,oue  Tobia  mandi  il  figliuolo  a ricouerare  ifutù  danarida  Cabelioi 
I fi  per  ejjhr  ella  Hata  cmuertita  alla  fede  da  Tbadeo , e mbiiitata  deli’offa  M 
SSlximafo  jtpeflolo:  & alibora  era  molto  abondante  di  popolo  ; e/requenta^ 
ta  da  buomini  eccellenti, e catbolici . Tda  venendo  il  detto  Jilaf  in  perfona  alt 
afialto  di  quefla  città, fet^^a^be’l  Falcone  lo poteffe  foccorrere,fi  prefa,e  fae- 

Rcd^eru  lei  dimoiti  vituperi,& crudeltà  non  ptùvdite;jncoraebe 

alcuni  tutori  pongano  la  perdita  della  iHefia  città  dopò  la  morte  del  RjFdco- 
ne.  Tda  il  Biondo,!  "Platina,  e la  maggior  parte  ciò  racc  ontano,come  fò  io.  Oltre 
la  perdita  di  quefla  Città,jeguì  vna  difauentmra  molto  grande  ;e  fila  infelice^ 
morte  del  l{jè  di  Gierujalem.  Percioehe  Bando  egli  intento  per  ricouerare  la  per- 
d ut  a C itti,  & in  fare  ejercito , effondo  vn  giorno  andato  à cacciare  ; e correndo 
dietro  vna  lepre, il  cauallo  cafcò  inficme  con  bd:  e leuandogUftil  cauallo  tt adof- 
fopercoffe  con  la  tefla  frà  la  terra,  e l’arcion  della  fella.  £)a  cbe  fi  eofi  male,  ac- 
concio ,e  ferito,  che  fent^a  poter  intendere,  né  formar  parola,  morì  nello  fpatio  di 
tré  giorni  : lafciando  due  piccioli  figliuoli , il  maggior  de' quali  chiamato  Baldo- 
uinojbebbe  il  titolo,!^  il  l^egno  di  Ciemfalem . Ma  gl'infedeli  per  mancamento 
di  Falcone,!  per  le  dette  cagioni, prendeauo  ogni  giorno  alcune  terre,  e faceuano 
di  gran  danni  ne’CbriHiant . Intefe  da  Papa  Irmocettgp , e da  gl' altri  Vrencipi 
CbriHiani  quefìe  cofe , cbe  paffauano  neU’ Oriente’.  & hauendone gran  difpiace- 
njt  fpecialmente  per  la  perdita  di  quellagran  città  di  Edefaji  cominciò  a trat- 
tar di  /occorrer  que' fanti  luoghi. 

Et  offendo  a quel  tempo  grande  la  fantità , ^ autorità  del  Beato  Dottore  Som 
Bernardo , prefe  egli  il  carico  di  efortare , e mouere  i Prencipi  Cbrifiiani  ad  an- 
dare a quella  g uerra , folle  citandolo  à queHo  Papa  Innocenn^ . V qual"  effondo 
quattordeci  anni,  cbeteneua  la  fedia,ft  morì  fecondo,  che  fcriue  Platina  fanno 
mille  cento  quaranta  quattro,  e gli  fucctffe  Celefìino  fecondo:  il  quale  non  viffcj 
nel  Ponteficato  più , che  cinque  me  fi , dopò  la  cui  morte  fù  fatto  Papa  Lucio  fe- 
condo Bolognefe . Nelcui  tempo,  fecondo  il  Biondo,  ePtatina,  commciò  S.Ber- 
C7c!crtino,  c nardo  quefla  mprefa , e fecondo  altri , come  si  detto  d'Innocens^ . Né  quefloj 
F iicio  fccon  varietà  dee  leuar  la  fedeagl'Hiflorici:  perciocbe  la  perdita  di  Edefa , e la  morte 
<kj  Pocenci . falcone , e le  altre  cofeauuenute  in  Oriente,  feguirono  in  diuerfi  giorni  : e cofi 
poterono  effer  a tempo  di  tutti  quefli  Pontefici  ; per  il  poco  tempo , cbe  dura- 
rono i due  di  loro  •,  poiché  Lucio  fecondo  non  tenne  il  Ponteficato  un  'anno  inte- 
ro: e toccò  quefla  cof a ad  Eugenio  fuo  fuccefìore , Dico  adunque , cbe  per  me\o 
delle  lettere  mandate  da  queHt  fanti  Padri,e  per  le  efortationi  di  San  Bernardo , 
Luigi  l{é  di  Francia , che  a quel  tempo  regnaua , prendendoli  fegno,  e^im- 
prefa  della  Croce,  determinò  con  molti  gran  Baroni , e Caualiieri  del  fuo  l{,egno 
di  poffare  in  Leuante  a quefla  fanta  guerra , in  fauor  del  Hé  di  Gerufalem . E 
facendo  efercito , San  Bernardo  andò  in  Lamagna  a trouar  l’Jmperador  Corra- 
do , dieta fcriuiamo la  vita  : & ottenne  daini , cbe  facefle  ilmedeftmo,  ch'era 
fatto  dal  B,é  di  Francia . Onde  egli  fi  mift  con  molta  contenlr^'ga,e  preflamen- 
te.  E piacque  a Dio,tht  a tutti  par  uè  talmente  honefia  quefl’imptefa,tbt  tro  uan- 
dofile  dtfcordk , e le  guerre  frà  Guel forte,  & i fuoi  feguaci , molto  vàie , & in- 
fiammate , il  medefmo  Guelfone  fi  offerfe  di  andare  ancora  egli  alla  medefima 
mprefa  , e di  fenure  l'imperadore . Onde  conuenendo  per  pia  dt  lettere  ih»- 
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ftridore , e’I  Ri  di  Francia  di  andar  con  ogni  lor  forala  a cotale  imprefa  perfo- 
nalmente,fi  ri folfero,  perche  ci afcun  di  ejji  eonduceua  [eco  gran  numero  di  genti, 
enon poteuano  acconciamente andar'infieme,chel’Imperadoreyanda[[e prima;  i* 

e cofifn  fatto . E net  principio  dell'anno  del  signore  mille  cento  quarantafette,  GcmCiIcm  ' 
fecondo  la  maggior  parte  de  gli  ^utori( ancoraché  altri  dica  vn’anno  meno )egli 
fi  partì  accompagnato  dal  Duca  di  Sueuia  Federico  fuo  nipiae, figliuolo  di  Fede  , 
rico  fuo  fratello, già  morto,  e del  Duca  di  Lotboringia,  e del  Conte  di  Fiandra,  e 
dltalia,e  dei  Conte  d',Auftria,e  di  Guelfone  fuo  crudel nimico,&‘  all'hora  fcrui- 
tore,e  compagno ;e  enfi  l'Imperatore,  lo  cbiamaua  Comilitone  in  quell'imprcfa , Eferdto  di 
facendo  molta  Hima  della  fua  perfona-,e  da  molti  altri  Vrencipi,e  Signori  di  con-  Con  adò  tei 
to . Nel  che  tutti  t'accordano,  che  con  le  genti  di  quejlo  "Principe,  e con  le  fue,  e * 

con  faldati  vera«rieri,thegli  vennero  d’altra  parte, moffi  dalla  fama  della  font* 
imprefafi  fece  vn’efercito  di  fettunta  mila  huomini  a cauaUo,  epoca  meno  d'al- 
trettanti fanti.  Con  i quali  cammando  per  f „duftria,e  per  l'angheria,  egli  s'in- 
drigt^ò  alla  volta  di  Ct^antinopoli  ; nella  quale fik  etm  infinita  oHegregp^a , & 
honore  riceuutodaU'  Imperadore  Hemanuel,figlùiolo  di  Calogianni,e  le  fue  genti 
alloggiarono  ne’luogbi  del  territorio  ; e quiui  fermandofi  pochi  giorni , pafsò  lo 
firettodiCoJlantinopolicoHtuttele  fuegenti  con  minor  prouiftondivittouaglie 
di  quello  ,cb' era  mefliero-,per  con  figlio  dell' Imperador  di  CoSÙntinopoli,  che  gli  ab- 

fromife  di  prouedergli  di  tutte  lecofe  neceffarie;e  cominciò  a eaminarper  l'jlfìa  bs  "donato 
nùnore  per  le  terre  deU’ Imperadore, pigliando  guide  d’huominiGreei,come  prati-  g«'dc. 

chi  di  quei  paefi . Hauendo  adunque  paffato  la  "Prouincia  di  Ucaonia,  la  quale-^ 
confina  con  la  Galatia  nel  mego  dell’jifta  minore , hoggimai  cominciando  àgir 
per  le  terre  de'nimici,e  con  molto  difagio  di  vettouaglie^utte  le  guide, che  lo  con- 
duceuano,l‘ abbandonarono  vna  notte . 

Il  che  è fcritto  da  alcuni , che  elle  ciò  faceffero  d’ordine  dell’ Imperadore  di 
Cifrantmopoli;a  cui  per  inuidia,e  per  maluagiti  difpiaceua  quefla  imprefa..Altri 
ftimano,che  quefie  guide  per  tema  di  veder  f efercito  fprouifio,  ò di  hauere  errato 
il  camino, fi  fuggirono. Ma  come  ciò  fojfed’ Imperadore  peruenne  alla  cittd  (Fico- 
mio,  & anco  fecondo  alcuni  l'afsediò  per  efSer  ella  di  grand'importanza  molto  p 
ea, e fornita;  ftimando  di  hauerla  inbreue . Ma  non  li  venendole  vettouaglte, 
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come  fi  confidaua,  de' Greci,  fràpocbijjimi  giorni,  le  genti  cominciarono  a patire 
vna  gran  fame,e  molti  infermauano,emoriuano-,  U che  procedette  fecondo  alcu- 
ni,perche  i Greci  mifero  del  geffo  nella  farina . 

leggendo  fi  adunque  il  buono  Imperadore  in  tanta  diffieultà , t ftretteZ^Ki^ , 
nelle  terre  d' infedeli , efsendo  diuerfi,  e dubbiofì  i pareri  infrà  li  fuoi  ,fe  egli  do-  Q>rrado  af. 
nefie  pafsare  innantz!»  ò ritirarfi,  che  tutto  era  pericoUfo;  fà  afsalito  U fuo  e am-  fa  Itato  da’ 
po  da  tanta  moltitudine  di  Turchi,  di  "Perfiani,  e d’altre  nationi  infedeli , cono-  Turchi,  e da 
feendo  la  penuria,  in  che  egli  fi  trouaua , che  la  fua  perfona , e C efercito  fi  vide^  natiooi 

in  xm  gran  rifehio  d’efser  affatto  diftrutto , Ni  potendo  (che  cofi piacque  a Dh, 

I cm  fegreti  giudieij  fono  incomprenfibili  ) l’Im^adore  prendere  altro  partito , 
venne  a battaglta  con  efso  loro . E fecondo,  che  dicono  alcuni,  continuò  la  bat- 
taglial’vtt  doppol’rdtro  due  giami  : e , perche  U maggior  parte  della  fuagcnte 
era  inferma,e  tutta  afflitta  dalia  fame,  dopò  lo  bauer  combattuto,  e fatto  buona 
ref^lenzu  tuHo  lofpatiQ,ebefripoffibile,  enei  fine  fi  vinto, erotto,  e tagliato  a 
pc7(^,efatti  prigimtitantidt’fuoi  /iridati , che  affermano  gli  Scrittori , che  non 
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gli  rimafe  pià^he  la  decima  parte  del  detto  efercito . Con  la  quale  fe  ne  fuggì  fa- 
^enendo  grandijfma  fme,e  pericolo'.nè  ft  volle  fermare  infino  alla  Cleti  di  Ni~ 
cea,  nella  Trouincia  di  Bithinia,  che  è nelF^fia  minore  delC Imperio  di  Grecia . 
^AfTcdio  di  Onde  ricogliendo  le  reliquie  del /uo  efercito , che  per  diuerfit  luoghi  de’Cbrifliani 
D.'  ^ erano  quiui  capitate,determinò  di  afpettare  Luigi  I{ji  di  Francia  ,che  hoggimai fe 

ai  4 co,  . ^uuenne quefiarottailmefe diUouembre il  medefimoanno  milieu 

cento  quaranta  fette.  E,  mentre  ellafuccedenafil  Rjdt  Francia  conpotenti/fi- 
mo  efercito  andana  nelle  Bithinie  > eftendo  prima  fiato  in  Cofiantinopoli , oue  fà 
ben  riceuuto  da  Hemanuel . Tercioche  itti  apochi giorni,che  Corrado  fi  parti  di 
Lamagna,  Tapa  Eugenio  Ter:t^o,fMcceftor  di  Lucio  , come  babbiamo  detto , di 
Giic!t'<n  ini-  »’^erme  a trottarlo  in  Francia,  fuggendo  di  \oma , percertofoU 

micodi  Cu^  leuamentomofio  contro  di  lui  per  cagiott  d’vtt  Senatore , cbe‘l  popolo  contro  futt 
udo  . volontà  voleua  porre  algouerno  di  l{oma . E trottando  il  Bj , che  fi  partiuoj  , 

loconfortò  all'mprefa,  e gli  diede  la  jua  benedittione;  & il  ì\è  diede  altùbuon 
numero  di  faldati , co' quali  egli  fi  tornò  i \oma  : e vi  fà  riceuuto  cm  la  debi- 
ta obcdien^a . Arriuato  adunque  Luigi  l{é  di  Francia  nell' A fia  : drintefo 
l’tnfortunto  di  Corrado , giunfe  a lui  Federico  Duca  di  Sueuia  nipote  dell’lmpe- 
r odore,  il  quale  gli  diede  particolare  auifo  dell' Imper odore  in  Nicea,  lo  con  for- 
te,e perfuaje,  ch'egli  ritornale  con  effo  lui  aU'imprefa:  dr  t Imper  adore  ciò  fece-» 
volentieri , e cofi  caminarono  infiemeinfino  alla  famofa  Città  di  Efefo,  che  ent» 
la  più  nobile  dell’ Afta  minore  nella  Trouincia  d'iconia.  Quitti  collider  andò 
l’imperadore , che  egli  non  andana  con  quella  riputatione , che  ft  conueniua  al 
fuo  fiato  , per  cagion  delle  poche  genti , che  fi  trouaua , ma  quafi,  come  fitddi- 
to  del  di  Francia,  e per  molti  altri  rifpetti,  con  le  migliori  parole,  che  feppe-» 

vfare,i  olje  combiato , e fi  partì  dal  B^é  di  Francia  ; dr  auietnandofi  al  mare,  in- 
uiò  le  lue  genti  per  terra , dr  egli  fe  n’andò  con  nani  ad  afpettarlein  Cofiantino- 
poli { onde  dijfimulando  l'ingiuria,  chebaueua  riceuuto  dall'lmperadore  : ò per- 
auentura  non  vi  hauendo  alcun  fofpetto,  menò  il  refìo  del  verno  in  Coftantinopo. 
li,  affineche  quiui  rifacendofi  di  maggior  numero  di  genti,  come  egli  fece , ritor- 
nafje  aU’imprefa . 

Frà  tanto  feguit  ò il  B,à  di  Francia  il  fuo  camino , benché  con  molte  fatiche , e 
perdite  di  genti  in  vna  battagl  ia , nella  quale  fu  vincitore , dr  in  vn' altra,  oue 
fà  quafi  rotta  vna  parte  del fuo  efercito  ( che  tutto  ciò  io  non  racconto,  come  fe- 
Fedcrico  appartenga  alla  mia  hifioria . ) Tda  doppo  quefii,dr< 

Duca  di  Sue  uhti  trattagli , e pericoli , arfdò  ad  Antiochia , accompagnato  da  Bjmondo , è 
uia , B.emone,  di  lei  Signore,  che  gli  era  vjcito  incontra  per  bonorarlo  : di  donde  poi 

come  diremmo,  fi condufie  a Cerufalem.  y entità laVrimauera,  l'Imperador 
Corrado  facendo  nuoua  gente , inficme  con  quella , che  gli  era  rimafa , in  vtuu 
grafia  armata , ch'eglihaueua  fatta , aiutandolo  con  altri  leggìi  l’Imperador  di 
Cofiantinopoli  s'imbarcò  con  la  detta  gente , e per  via  di  mare  pafiò  in  Soria  ; 
e fmontando  in  certo  porto , per  terra  andò  a Gierufatem , doue  da  Baldouino 
Bf  di  lei  fà,  con  molta  aliegre^o^a , & bonor  riceuuto.  E d’indi  a pochi  giorni 
hebbero  la  nuoua , ehe’l  I{è  di  Francia  vi  veniua:  e non  eftendo  conuenuto  col 
Duca  d' Antiochia,  Clmp.  dy  il  Bi  Baldouino  lo  riceuettero  congranpiacere-»t 
e per  non  perder  tempo  fi  praticò  incontanente  del  farla  guerra  a gf infedeli, 
e fi  accordarono  £ afiediar  Damafeo  ; dalla  qual  Città  per  efier  ella  popolofoj, 
. ; ' e gran- 
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e grande,  riceueano  optf  giorno  danno, ^ era  loro  cattina  vicina, affineche  tolto 
^uejio  dtHMrbo,paffaffero  anaati . M quefia  deliberationefù  tojio  mcjja  ad  effet- 
to ; e partirono  l'imp.  ^i  due  l(è  con  vn  molto  groffo , e ben  ordinato  efercito 
con  animo,  & t/perientt^a  di  far  gran  faui . Ma  piacque  d Dio , che  l’effetto  fuc- 
cedeffe  altrimenti.  Ter  cieche  effendo  eglino  arrinati  a Damafco,  vipojero  l’affe- 
dio,aecampandofi  dalla  parte  del  monte  Labano;  t vi  fecero  di  grandi,e  perito- 
lofe  fcaramuccie;  e per  atùfo,e  coniglio  di  alcuni  del  paefe,i  quali  corrotti  da’ da- 
nari dati  loro  da  quelli  di  dentro,  cercarono  Ì ingannar  qu^ìi  Vrencipi,moffero 
il  campo  di  donde  era,e  lo  pofero  dall'altra  parte  della  Città,  lafciando  il  primo 
luogo, che  per  affedio  era  migliore.  Ond’hebbeàfeguire, che  gl’ in  fedeli  impadro- 
nendofi  di  certo  monte /aceuano  loro  di  gran  danno  ; e’I  maggior  di  tutti  fù,  eh’ 
affigli  haueuano  affediati  in  modo, che  impediuano  a’medefmi  tutte  le  vettoua-  . 
glie. Onde gl’affediati  fi  difefero  animofamente;e  crebbe  il  bifogno  nel  campo  de  i 

in  sì  fattaguifa,ch’eraimpo(fibile  dipoter  viuere,fe  qiiiui  voleuano  dimora- 
re. E per  cotal  cagione  furono  sformati  di  leuarfi  della  Cittd,e  tornarono  in  Gie- 
rufalem.  In  quefio  afiedio,come  racconta  l’„ibbate  Fueffiergefe,  Cuelfone  infer- 
mò grauiffimamente , l ‘antico  nimico  di  C orrado , banche  all' bora  amico , e te- 
mendo di  douer  morire,  fé  più  giorni  faceua  dimora  , s' imbarco  con  ifuoi  in  vna 
nane,  & andò  in  Sicilia  ; nella  quale  rifanando  della  infermità , per  configlio  di 
Euggero  di  lei , andò  in  Lamagna,  e tornò  a ribellare,  & a far  guerra  allc-> 
terre  dell'lmperadore  ; Fù  adunque  la  rijolutione  dell’ Imperadore , e del  di 
Francia  di  tornarfi  ne’ Pregni  loro , veggendo , chea  Dio  non  piaceua  di  dar  loro 
buon  Jucctfso , e perche  la  loro  afsent^a  non  catifafse  alle  loro  terre  alcune  noni, 
tà  ,emouimenti;ecofi  fi  fece , rimanendo  le  cofe  d'Oriente  nel  cattino  iìato , in 
che  l’haueuano  trouate . L' Imperadore  mefsa  in  ordine  la  fua  armata,  s'imbarcò 
con  la  fua  gente, e difimbarcà  in  Grecia , come  ferine  Othone  Fefcouo  Frifigefe , 
che  l’accompagnò  in  tutta  queflaimprefa-,&  in  Acaia  fividecon  l’Imperat.di 
CoSìantinopoli,e  rifiorato  fi  del  trauaglio  del  mare, fi  parti  dal  detto  Imp.epafsò 
in  tamagna  : e cofi  hebbe  fine  queiìa  Santa  imprefa  il  quarto  anno,  chefù  inco- 
minciata . La  quale  benché  quanto  al  mondo  non  hebbe  buon  fuccefio  : percio- 
chf  efsonon  giudica  più  in  là  di  quello,  che  vede,  e'  da  credere , ch’ella  fofse  mol. 
to  ville  alla  fua  anima,  e di  coloro,  che  lo  feguirono , e che  in  cofi  fanta  imprefa 
morirono . 

Et  il  mtdefimo  dico  del  di  Francia , e de’ Frante  fi  ; il  qual  I{c  iui  a po- 
chi giorni;  che  partì  Corrado  della  terra  Santa,  s’imbarcò  egli  ancora  : edo- 
fàalcuneguffe , che  gli  auennero  nel  camino , fi  tornò  al  fuo  I\egno /ano , & 
tnpace,  E l’imperader  Corrado,  che  di  nuouo  procuraua  di  far  guerra  oa 
Cuelfone,  e gafiigarlo  dell’ incominciata  rubellione  nella  fua  a/sentt^a , a’preghi 
di  Federico  fuo  nipote , Duca  di  Sueuia , ch’era  parimente  nipote  di  Guelfone 
per  linea  della  madre , gli  perdonò  ; e fi  compofe  la  pace, dandogli  l’imperadore 
terre , c^  entrate  da  viuere  . Et  in  quello  tempo  gli  vennero  ambafeiadori  rfc’ 

]{è  Chrilìiani , edelTapa,  rallegrandofsdel  fuo  ritorno;  e comandò  egli  la 

dieta  nella  Città  di  Confluenza  : nella  quale  doppò  molte  cofe , che  appartener 

nano  al  gouerno , e ben  comune , propofe  di  venire  in  Italia  ad  incoronar^,  inui-  Motte  di 

t. Itoci  da  Tapa  Vrhano /opra  detto . Et  hauendo  fatto  lo  apparecchio  di  met-  Corrado  fc. 

terfi  nel  camino , morte  vi  fi  interpofe  in  pothiffimi  giorni  non  fenga  fofpetto  condo . 
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a veleno, datogli  da  certo  Medieo  Italrano,ÌHdetto  da  Hju^eroJ^è  di  SuìUilFì 
la  faa  morte  l'anno  del  Signore  mille  cento  cinquanta  due, nel  quimodecmo art- 
no  del  firn  Imperio  alcuni  por^onomilte  cento  cinquantaquattro  ) lafciemd» 
m foh,cbiamato  Federico,  che  fi  morì  dipoi  in  Italia  Duca  di  Suciàa,il  qmtUj 
hebbe  dell' Ituperadrke  fuamoglie  > chiamata  Gerdunda,  figliuolad’vn  Contea 
^ gran  Signore  di  Lamagna  : della  quale  tu  baueuahauutovn’altro , chiamato 
Henrico,  di  cui  fi  é fatto  mentione,  il  quale  fi  morì  viuendo  [ imper odore . ' 

Imperauain  Cofiantinopoli  Hemanuel, come  nel  feguimento  della  nollrahiflo. 
ria  si  veduto  : e tenne  dipoi  l'imperio  qua  fi  trenta  anni  : e quefio  imperadore  fi 
pone  fri  i matuagi,e  vitiofi  Imperadori,e  fu  molto  rimproucrate, corno  quello,cbe 
fu  cagione  della  perdita  de  i due  eferciti  dell' Imperador  Corrado , e di  Luigi  I{i 
di  Francia,come  babbiamo  raccontato.  Onde  fcriuono  > che  l{^uggero  l{i  di  Sici- 
lia gli  fece  guerra,  bauendogli  tolto  alcune  Ifole,  arriuò  con  la  fua  armata  in  Co- 
ftantinopoli  tanto  vicino  della  Città , che  le  facete  arriuauano  infimo  di  dentro* 

• fuoi  palagi  ; e combattendogli,  affermano,  ch'egli  di  fua  propria  mano  rascolft  i 

frutti  d'vn  giardino  della  fua  cafa . TOorì  quefio  l{Mg  gero  im'anno , o due  doppa 
Corrado,egli  fuccefseil  fino  primo  figjliuolo  Guglielmo . s 

Nei  tempi  di  quefio  Imperador  l'anno  del  Signore  mUle  cento  trentaaoue  mo- 
rì in  Francia  vn'buomo  chiamato  Giouanni  de  Tempi;  il  quale  affermano  molti 
,4utori,ch'era  viuuto  trecento  fefsant'vn'anno;  che  era  fiato  faldato  dellaguar- 
dia,e  della  perfona  di  Carlo  Magno  imperador  e.  llche  è duro  da  credere, ma  pe- 
rò poffibile,e  fcritto,come  io  dico,  da  molti . 

Pontcfìc;.  De'Tontefici,Celefiino,e  Lutto  fecondo,  &■  Eugenio  tert);p,ebe  furono  in  que- 

fio tempo,  gii  s'è  fatto  couueneuole  mentione. 

Fiorirono  in  quefii  tempi  alcuni  fanti  buomini  sì  infantità,come  in  ìettere,ciod 
F^icardo  di S -Vittore "Parigino , Canonico  regolare, dottiffimo,e  famofiffimo  Dot. 

Hiiortiini  torefil  quale  fcrifse  molti  eccellenti  libri.  Fu  fmigiiantenuntt  Pietro  Lombar- 
letterati . do,cbiamato  per  eccellenT^a  il  maefiro  delle  fenteni'e.  La  cui  dottfina,& tutto- 

riti  é maggiore  di  quello, ch'io  potrei  efprimerìa}&  i fuoi  librine  fimo  di  ciàto- 
fiimonìan\a.  Fiorì  fmilmente  Corrado  Monaco  di  San  Benedetto  ; e Guglielmo 
./tbbate  di  S.Theodorico,  e Pietro  Belardo  Dialettico  Parigino,  tutti  grandi,  e 
molto  dotti,che  fcrifiero  nobiliffimi  libri.  Fiori  ancora  in  quefio  tempo  Pietro  Co. 
mefiore,cbe  fcrifse  C hifioria  Scolafiica,& altr'opere  fin  gol  ari.  Fiori  nel  la  Medi- 
cina in  Ifpagna  .Auicenna  Cardonefe, eccellente  Filojofo,  e Medico,  e parimente 
jtuerois,chiamato  il  Comentatore,&  alimi  altri.  Seng^a  efiendermi  in  nominar 
particolarmente  gli  jiutori,de'qualiio  mi  fono  feruitp  nella  vita  di  Corrado,ba- 
fitrà  a io  faccio fpefso^be  qtafiifonotfitelli^htdifopra  hò  citati. 
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VITA  DI  FEDERICO  PRIMO. 


CHIUTAJLTO  BA\8^V^0SS  A. 

r 

Nonantefimo  Settimo  loipcradore . 
E di  Hcmaauel  in  Cefi  untino  foli . 


, SOMMARIO. 

DOpòIa  motte  di  Corrado,  fù  eletto  Federico  Duca  di  Sueuia  fuo  nipo- 
te, huomo  dotato  d'ogni  bene,  coli  d'animo  come  di  corpo,  eccetto,che 
'fù  defìderofo  di  gloria, forfè  più, che  non  fegli  conueniua.  MoflrofTì  nel  prin- 
cipio dell  Imperio,  molto  bramofodi  pace , ma  poi  in  fucceflb  di  tetnpo,  fù  fn- 
feitatore  di  grandiflìme  guerre , & hanendo  eccitati  molti  tumulti  di  guerra  in 
Lamagna , li  deliberò  paflare  in  Itàlia  per  incoronariì.  Et  fette  vn  grofliflìrtjo 
efercito  ,pa(Tate  l’Alpi  ^ fece  di  gran  danni  nel  Mtlanefe,  che  haueua  hauuto 
ardire  di  ieuarfegli  conrra  : ma  non  badando  molto  in  queRc  fettioni  ; ne 
venne  a Ronra , doue  fiì  coronato  dal  Papa . Nacquetonel  tempo  della  fua 
incoronatione  molti  dtRurbiin  Roma,  diche  egli  ne prefe  grandiflino  di- 
fpiaccre , i quali  reflati  imperare  fe  ne  tornò  in  Lamagna , done  poi  venne 
indifcordiaco’lPapa,  per  cagione  del  Ré  di  Sicilia,  chegli  era  nimico.  La 
quale  fìi  accommodata  da ’Prencipi  Chrifliani,  i quali  l’efòrtaiiano  à vendi- 
carfìpiù  toflode’  Milaneiì,  che  pigliar  guerra  col  Papa.  Coli  determina- 
to  di  paflare  vn’altra  volta  in  Italia , per  c.vgion  di  Milano:  venne,  elodi- 
flrufle,  anzi  lo  fece  rouinareda'Milanefi  medefimi  , e medefimi  Cittadini  : 
e fece  oltre  a ^eflo  molti  altri  notabiliflìmi  danni.  Fauorìlafcrftna,  ch’en- 
trò nella  Chiefe,  e diede  grand’aiuto  all'Antipapa  chiamato  Ymore.  Ma 
cflendo  molto  di^iaccuito  a tutta  Italia  il  gafligodato  aMilano,  poichel'Im- 
petadore  fi  partì  d’Italia , tutte  le  Città  di  Lombardia  fi  riunirono infieme,  e 
fecero  lega,  nella  ouale  vi  entrarono  molte  altre  Città,  e particolarmente 
Vinegia  , pigliando  la  tutela  del  vero  Pontefice  detto  Aleflàndro.  Il  che  vdi- 
to  dallTlmpcradore,  mandò  l'Antipapa  in  Italia,  il  quale  fi  moti  in  Luca,  do- 
ve per  confcntimento  di  Federico,  m eletto  vn  fucceflore  per  mantener  la 
feifma,  evenne  anco  in  perfona  contea  la  lega  quafi  dituttaltalia  , ches’era 
- voltata  conrra  di  lui,  & andato  a Roma  cofenfe  il  Papa  à fiiggire  a Gaeta  , 
hauendo  fetto  molti  danni  nellaTofcana,  cnellaMarca,  e particolarmente 
. * - - . - yu  4,  alla 
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alla  Cktà  di  Ancona  ; lua  doppo  nxjlti  (uccelli  di  cofe  lì  pa rtì d'Italia , ha- 
uendo  fatto  molto  male,  ma  non  confegui  rclFetco  contrail  vero  Papa,  co- 
me ci  defideraua . Ritornò  dopò  alquanto  tempo  vii  altra  voka  in  Italia  , ma 
eflendo  abbandonato  dalla  maggior  parte  deTtioi , follcuatida  HcniicoDu- 
cadiSallonia,  lì  trouò  l’Imperadore  in  tanta  firettez^ , che  gli  bifoenò  al- 
cune volte  andare  fconofciuto,  come  feiuidor  d’altri , ma  caltigò  multoaf- 
pramente  il  detto  Henrico  di  quello  abbottinamento.  Rifece  poi  di  nuouo 
il  pad’agio  in  Italia , venendo  a giornata  co  Tuoi  nimicifù  vinto,  eienutopec 
morto,  ma  poi  ritrouatofi  vino,  lì  rauide  del  Tuo  errore , e chiefe  perdono , e 
pace  al  vero  Papa,  la  quallìconchiufein  Vinegiacon  la  tregua  delle  Cittàdi 
Lombatdia,  la  qual  finita  lì  conuerti  in  grandillìma  pace,  & andò  poi  aH'im. 
prefa  di  Terra  Santa , & hauendoui  fìtte  cofe  degne  di  memoria , nel  fior  piò 
bello  delle  fue  vittorie , entrando  in  vn  fiume  per  rinfrefcarlì,  elTendo  trapor. 
tato  dal  corrente,  e fenza  poter  edere  aiutato  da’fuoi  s*annegò  ^hauendo  tenu- 
to l’Imperio  venti  otto  anni . 

' Imperador  Corrado , quantunque  alla  fua  morte  la/ciaffevtù 
fipiuolo  detto  Federico,  ilquale  fà  chiamato  DucadiSue- 
uiat  nondimeno  fà  tanta  la  riputatione  di  Federico  Duca  di 
Sueuia  fuo  nipote , come  quello , che  fà  figliuolo  di  Federico 
diluì  fratello,  che  efiendofii  Trend  pi  Elettori  raunati  ìrj 
Franefordia , egli  fà  eletto,  & creato  Imperadore  : tr  in- 
contanente andò  a prender  la  prima  Corona  nella  Città  di  ^quifgrana  ; ouej 
Lode  di  Fe-  concorfero  al  nuouo  Imperadore  tutti  i Trencipi  di  Lamagna . E fenica  dub- 
dcrico.  bio  Federico  eraperfonaggio,  come  tutti  fcriuono;  di  grandifjimo  valore^ , 
e molto  degno  della  dignità  dell'Imperio  ; sì  per  le  doti  del  corpo , come  dell‘~ 
animo.  Fàdi  flaturapià  cheme\ana,  e di  gran  forn^ , eleggerena,  di 
ben  formati,  e proportionati  membri,  e di  molto  bella,  & allegra  faccitu , 
accompagnata  da  matfià,  edagrauità.  Haueua  la  barba , &i capelli  raffi; 
Fcdct,  per- g pfrquefia  cagione  fà  chiamato  Federico  Enobarbo , o Barbarofla.  Infieme 
quelle  doti  corporali  hebbe  acuto  , e chiaro  ingegno  ; «jrabondaua  dipa- 
‘ role  acorte , e prudenti.  Era  di  buona,  e fedel  memoria , in  guifa , che  ftri- 
cordaua  ogni  cofa  ; e fpetialmedte  de' fatti  di  coloro , che  in  qual  fi  voglia^ 
tempo  haueffero  negotiato  con  effo  lui . Fà  di  molto  benigna , e piaceuole  con- 
uerfatione , molto  liberale , e nimico  dell'auaritia  : huomo  per  certo  virtuofo , 
e fens^a  notabil  vitto . Era  di  gran  forgia,  efpretKjator  de’ pericoli, molto  defiro 
nelle  arme  sì  a piedi , come  a cauallo , e molto  efercitato , e pratico  nella  guer- 
ra . .Accompagnauafi  conqueiie  virtù  vn  gran  dtfiderio  di  gloria , e di  fama , 
iSrvna  grande ambttione,  evaghe^^^adi  fignoreggiare . il  che  amia  giudi- 
ciò  fà  cagione  di  gran  mali , e guerre,  e fpargmento  di  (angue , che  atmenne- 
roncl  fuotempo:  le  qualiguerre  furono  fatte  4a  lui  con  la  propria  perfona  con 
grande  animo,  & valore  inifpath  di  trent'anni , ch'egli  tenne  l'Imperio , fe- 
guttando  l'efempio  di  Henrico  quarto;  e fauoreggiando , e fofìeneqdo  etiandtolo 
feifma,  che  fà  nella  Chiefa , ilquai  durò  venti  anni;  e tornando  adinafprirft,  & 
ad  infiammar  le  concorrente  frà  gl' imper adori , &i  Tonte fici , cheF.othario , 
e Corrado  haueua  acquetate,  nella  gufa,  che  noi  fatto  breuiti  andremo  raccon- 
tando . „ . 


La 
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, La  prima  cofa , ch'egli  fece  hauendo  l'imp.  fù  vna generaldicta  nella  Città 
di  Trleshurg:  alla  quale  oltre  gli  altri  Trencipi  venne  il  l{é  di  Dacia, ò Danimar. 
ca,il  quale  nouamente  hauea  quel  ^egno  per  bereditd  hauuto,  e quiui  fu  incoro- 
nato  per  man  di  Federico  ; effo  le  giurò  fedeltà , come  foggetto  all'impe- 

rio : e quitti  riceuè  le  ambafcierte  de'Trencipi  C brifliani , i quali  mandauano  à 
rallegrarft  feco  della fua  elettione  , e compofe  pace  con  tutti  loro.  E cofi  nel  fuo 
principio  diede  grandiffuni  dmo^ramentt  di  Vrenctpe  pacifico,  benché  dipoi  fk 
vno  de’ più  bellicofi  del  mondo  : e parue , che  egli  per  poter  meglio  far  guerra, 
procuraffe  la  pace . Era  all’ bora  vna  gran  difcordiafrà  li  Duchi  di  Safionia , e 
^di  Bauiera,  ambidne  chiamati  Henricit  onde  t’era  foUeuata  tutta  Lamagna-,  al- 
cuni ricercando  di  fauorir  l’vna  parte,  & altri  [ altra . Henrico  Duca  di  Sajfo- 
nia  dimandaua  lo  flato  di  Bauiera,  ch’era  flato  di  fuo  padre,dt  cut  fùpriuato  da 
Corrado, Comes' è detto-,  e lo  teneoa Henrico  Marchefe  d’.4uflriaàJqnalefì  cbia- 
maua  Duca  di  Bauiera , perche  Leopoldo  fuo  fratello  gli  haueualafciato  quel 
Ducato,  effeudo,  che  egli  lo  haueua  hauuto  da  Corrado  Imperadore , Federico, 
perche  teneuaflretta  parentela  con  ambidue  quelli  competitori , l’vno  de’ quali 
era  fuo  Zio,  e l'altro  fuo  fratei  cugino, accommodò  le  cofe  in  quefla  maniera,  che 
ad  Henrico  di  Saffonia  foffe  relUtuita  Bauiera,bencbe  dipoi  la  perdi  da  capo-,& 
Henrico  Marchefe  d‘.4i^ria,  chef  chiamaua  Duca  di  Bauiera,  fece  Duca,  e gli 
diede  alcuni  altri  luoghi  -,  &a  Cuelfone  Zio  del  Duca  di  Saffonia  diede  terre  in 
Italia,  di  quelle,che  furono  di  Matilde  Hauendo  fatta  in  cotal  modo  quefla  pa. 
ce,  e terminati  altri  litigi,  che  erano  in  Lamagna,  confumò  molti  giorni , procu- 
rando paté,  & ammintfirandogiuflitia . Dopò  le  quali  cofe  morì  il  Conte  Vaia- 
tino  del  Bjieno,  chiamato  Henrico,'Prencipe  di  grande  isìato,fen'3^a  berede,efHC. 
ceffor  del  fuo  lignaggio:e  l'Imperador  tenne  modo,per  ilquale  fece  Conte  Volati 
_ no  del  l^heno  vn  fuo  fratello, chiamato  Corrado:  e cofifù  fatto  ; &hebbelofla 
to  : e cosini  non  lafciò  poi  altro,  che  vna  figliuola,  la  quale  maritò  al  detto  Hen. 
rico  Duca  di  Saffonia, onde  egli  bebbe  lo  flato . 

I quali,  & altri  ftmili  auenimeati , ch’io  trono  fcritti  nelle  HiHorie  Tedefche 
, da’medefìmi  Tedefchi , mi  fanno  dubitare  intorno  àquefle  genealogie,  & an- 
tichità di  ftirpe;  le  quali  dimoflrano  di  mille , e due  mille  anni  per  linea  de'Ba- 
ronifenga  tralignament  o alcuno  di  baflardi  : & anco  intorno  altre  cofe , che  fi 
predicano  di  T edefehi  quafi  impoffibUi , ò almeno  tali , che  non  fi  poffono  appro- 
uare  : perche  noi  fappiamo,  che  tutte  le  cafe , e flati  grandi  cominciarono  dopò 
C arlo  Magno  : e veggio , che  qtftfle  cafe  principali  hanno  hauuti  mantfeiii , f 
certi  mutamenti  d’vna  in  vn  altra  flirpe  ; come  s‘é  già  veduto  in  alcune  di  lo- 
ro; ancora  in  quella  de'  Conti  Vaiai  mi  ; che  queflo  luogo  chiaramente  paf- 
sò  dalla  fua  linea  a quella  della  cafa  di  Sueuia , in  queflo  fratello  dell'lmpe- 
rador.  Il  che  fù  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio . Ora  fornite  quefle  cofe  ; 
hauendo  l’Imperador  prefa  pcr  moghela  figliuola  di  Diopoldo  Marchefe  di 
y ogfper,  chiamata  ,4lda  : chefitrouò,  ch’egli  haueua  con  lei  parentela , à cui 
fi  vietaua  in  maritaggio  : raunando  il  Concitio  nella  Città  di  Coflanj^a , fece  di • 
uortio  , e rifiutandola , fpoiò  vna  figliuola  d’vn  Conte  di  Borgogna , chiamato 
B^tnaldo,  la  quale  egli  foia  haueua . Di  cut  riceuò  dipoi  cinque  figliuoli , Henri- 
co, Federico,  Corrado,FiUppo,  & Otbone . Dopò  queiìo  determinò  Federico  di 
emnato  da  Tapa  ,4dfianQ  ren{o , di  natione  IngUfe , 
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il  quale  per  morte  di^nadagto  fucce^or  di  Eugenio  terif^p , chefolamenteha- 
uettn  tenuta  la  fedtavn’ anno,  e quattro  mefì , era  flato  eletto  "Pontefice.  B^au- 
nando  adunque  vngrofiijfimo  efercito,  e poflo  ordine  nelle  cofe , e flati  di  Lama- 
gna , fl  dri^ò  alla  volta  d'Italia  : e gli  conuennefar  queflo  pafsaggio  con  mol- 
to efercito , efsendo,  che  le  Città  di  Lomhariia,  & altre  foggette  ch'imperio  per 
la  lunga  afsentt^  de  gl' tmper adori  non  er ano  mai  flate  vifitate , e fi  erano  fatte 
talmente  Ubere  > che  qualunque  legger  forma  di  foggettione  era  loro  duriffima  ; 
principalmente  Milano , che  era  la  più  ricca,  e potente  Città  . Ondefubito , che 
Federico  giunfe  in  Italia,  lo  andarono  à trouare  ambafciadori  di  Milano  ; iqua- 
li  dopò  hauergli  fatto  riuerenB;a , tìrproferittglifi  in  nome  della  lor  Città , lo 
fuppìicarono , eh’ egli  volefie  far  Comò , e Lodi  fudditià  Milano , promettendo- 
gli , oue  ciò  facefse,vna  gran  fomrna  di  danari,  la  qual  dimanda  efsendo  flimata 
. dall’Imperadoreingiulla,  non  dlieia  volle  concedere . Ilchefù  cagione  ,^oc- 
volfcro  lite  ribellioni,  che  poi  fece  Milano,  e de’mali,  che  dipoi  auennero . E fu» 

uct  Federi-  lor  mal  talento  ; perciodre giunto- 

co  . ui  l'imperadore , & accampandofi  lontano  ad  vna  tega  , non  folamente  et  non 

yolferoriceuerlo  nella  Città , ma  nonpur  dargli  per  ifuoi  danari  vettouaglie 
per  il fuo  campo . La  onde  l’imperador  fece Jùbito  combatter  alcuni  Càflelli  di 
Milano.  E benché  ciò  gli  fojse  molto difpiaciuto  come pofeia  dimoflrò , non 
volle  airhorafertnarfi  per  affediar  la  Città  ; ma  fece  far  correrie  da  faldati  in- 
fino tA  le  porte  ; e feguitò  auanti , infino  à Fercelli,  & à Turino  ; e paflò  'il  Pon- 
tefieatovsfittando  alcune  tette , e fece  nel  viaggio  abbrucciare  .4fle , perche 
ella  ardì  di  difenderfi  ; e dipoi  mife  qfledio  alta  Città  di  Tortona  ; la  quale  era 
molto  forte  durando  laffedio  alcuni  giorni , con  grandi  vecifioni , chefeguiro- 
no  da  ambe  le  parti , finalmente  Chebbe , e fecefare  in  lei  tanti  danni,  che  la  la- 
Jciò  poco  meno, che  diflrutta . Onde  quei  di  Pauia  lo  riceuettero  con  gran  dimo- 
flramento  di  allegreo^a:  equini  riceui  la  feconda  Corona  , e d'indi  andò  verfo 
Boma:  nella  quale  efiendo  di  giàconuenuto  trà  il  Papa,  e Clmperadore  pervia 
dt  lettere,  c di  amba/ date , fi  riduceua  per  coronar  fi . E Papa  jfdriano  flaua  in 
Confoli  in  nimiflà  col  popolo  Bramano  per  cagion  di  certi  Confoli  ,che  i Bpmani  baueuano 
Roma.  eletto,  che  era  vna  maniera  di  gouerno , che  effigiàhaueuanocercato  d’intro- 
durre, la  quale  dimmuiua  molto  il  podere  de''Pontefici  ; efr  intorno  à queflo  era- 
no auenute  di  gran difcordie con  ifuoi  precejJori,come  difopras'e  raccontato. 
Onde  per  vietar  quello , & altri  mouimenti , che  Guglielmo,  nuouoBj  di  Si- 
cilia ,faceua  contea  le  terre  della  Chiefa , il  Papa  fi  flaua  fuori  di  I{oma  : e cofi 
afpettò  Clmperadore  in  Sutri  con  lafua  corte,  e facro  Collegio  de’Cardinali  .Di 
donde  con  buona  ampreuolen^a  fe  ne  andarono  in  fino  à flpma:  e lafciando  il 
fuo  ejer cito  alloggiato prefjo  Bjoma  nella  campagna,  l'Imperadore  infieme  col 
Papa  eoa  conueneuole guardia  entrarono  nella  Città , enei  borgo , chiamato 
•Faticano , & H feguente  giorno  fù  incoronato  nella  Cbiefa-di'S.  Pietro  con  fo- 
lemiità  ,efeflagràndiffma  :^à  pena  erte  fornita  lafiefla  della  ìncoronatione , 
quando  il  medefitmo  giorno  il  popolo  Bpmano  fMmtndofifengqfaper  la  cagio- 
p I p fi  nife  in  arme  ittfierne  con  ifuoi  Confali  eoMra  il  Papa:  e dolendafì  detl’a- 

ni!mo  folle-  fb'egli  haueua  fatta  con  l'Imperadore , epafjando  nel  Faticano,  mda- 

tuto  coDtta  àfjaltare  i Tedefehi,cb'eratio  entrati  con  l'Imperadore . il  quale  hauen- 

il  Papa  - do  intefo  quefla  cofa  ^ con  grm  fretta  ordinò , che  alcune  compagnie  -deHe  fhe 

genti. 
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geatije  quali  s'er atto-fermate  preffo  la  Cinàéeutraffetoiittfmtli  cominciaroiio  i 
combatter  co»  i ; e mcrironomoiti  écdt’vaa  parte,  e dall'altra.  E nel 

finti  Romani  furono  ceretti  à riiiratftperlipmti  alla  Città,  efitndo  prima 
piu  di  fittetento  morti,  e fatti  prigioni , rimanendo  il  borgo  alflmperadore. 

Il  qual'cra  in  tanta  colora , che  fe  non  foffeto  fiati  i preghi  del  Tonte fue , vale-- 
Mfar  combatter  la  Città , e far  neglibabitanti  tutti  quel  darmi,  ch'egli  hauef- 
fe  potuto.  Ma  come  io  dico,  ilTapa  mitigò  l’imperadore  ; &iBfimaniHet- 
tero  tutta  la  notte,  e'idì  feguente  con  learme  in  marra.  Di  che  molto  di/piactre 
neprtfe  il  Tapa  , il  quale  anco  era  da  loro  male  obedito  . L'impti  odor  fi  dipar- 
tì ; & tur  a poebbgiorni , che  flette  in  quel  d'intorno  tornò  in  Lamagna  ; di  ciré 
refìò  il  Tontefice  dogiiofo , perbautrlo  egli  lafiiatoirt  difcordia  con  i Inamarii . 

Et  il  mede  fimo  nel  camino  prefe  per  forgia  di  arme  alcuni  traghi , che  Rifecero 
refifien^a,frà  i quali  fu  Spoleto  faccbeggfato,&  arfo  ;ecofipafiò  dipoi  in  Lom-^ 
bardia  fenS^farui  alcuna  dimora  , con  animodi  ritomaruici  con  maggiori  far-  « 

:^e . Oue  gli  auennero  alcune  cofe  notabili , lequali per  cagion  di  raccontar  l' al- 
tre di  maggior  momento,  io  vò  tralafciando . Tornato  adunque  in  Lamagna  cote 
maggior  podere  , & autorità  per  hauerfi  incoronato , &•  cfiendo  venutocoa 
lui  da  quefio  paffaggio  il  Duca  di  Bolremia,  chiamato  yladislao , ò Lauoifao  , 
per  il  fuo grande  iìiato  , eperla/uaperfàua,  eh' era  molto  yalorofa,  gli  diede 
titolo  di  Bj;nèè  contraria  che  fi  treni  fcritto , che  l’imperadote  Henrico  qumr- 
to  l'anno  mille  ottmta  fei  babbia  dato  titolo  di  a Bratulao,  Duca  di  Bobe- 

mia  , che  era  all' bora , percioebe  quel  titolo  fi  diede  alla  ptrfona , e non  td  I{e-  V ladì  sfao 
gnoi  e c<^  non  lo  tennero  i juoi  fucceffori  infine  a quelle  yladislao  : il  qual  titola  Duca  di  Bo. 
dura>nftnohoggidì  .Epafsanidoinnanttftfin't^adisfareilfuo  eferdto,  andò  con-  hnma 
tra  ilDucadìTolonia-,  che  per  alcuni  anni  non  baueua  voluto  pagar  il  tribù-: 
te,  e che  era  tenuto  di  pagare  all  'Imperio,  lo  cofìrin/t  a pagarla , 

Tartito  l'imperatore  d'Italia , a Tapa  Jldriano  nacquero  alcune  gran  di- 
ft  ordie  con  Guglielmo  Bjl  di  Sicilia,  a cucii  Tapa  ritolfe  alcuni  luoghi , che  gli 
erano  flati  da  lui  tolti , aiutando  in  quefie  difeordie  Hemanuel  Imperadore  di 
Cofiantinopoli,  nimico  di  Guglielmo,  ilquale  mandò  ombafciaderialTapa  Gugltclm* 
con  granpromefse.  Laonde  dopò  al  cimi  fuccefji , Guglielmo  procuro  la  gratta 
del  Tapa  per  tutte  le  vie , evenne  a fuaobedicntt^,  & il  Tapa  gli  confermò  H amhc 
titolo,e  pregno  di  ambedue  le  Sicilie . Di  che  tolfe  molto  all' Imperadore  Fede-  f«5ictijc. 
rieo , e molto  fene  querelò , e perciò  che  odiaua  Guglielmo  ; e quando  egli  ven- 
ne in  Italia,  venne  con  animo  di  fargli  guerra,  l^cbe  dipoi  non  lopotèfmre, 
come  io  fìimo,  e per  quefta  cagione , e per  altre , ch'io  non  ifcriuo  ,fi  comincia- 
tono  in  quefif  giorni  di  gran  difeordie  frà  il  Tapa , e l' Imperadore , delie  quali 
uiuna  mentionefi  Tlatina  ,ni  il  Bionda,  nè  gl" altri  mèntori  Italiani , ma  non- 
dimeno è ciò  raccontato  da  l{oderico  Canonica  Friftgefe  , il  quale feffùtò  la.  Prelature 
tìifioria  di  OthoneFrifigefi, e la/ciò  poco  piàiUtre  di  quefio  luogo»  d’alni  Hi- da  Fc- 
fiorici, i quali  lo  raccontano  molto  copio/at^me,  la  fomma  di  cui  è-  Clmpe-  drticoi 
radar  comtnciàad  vfarqucUo,chc  hauenavfato  alcuni  de  fuoipaftatitcioè  dar 
le  prelature,  feuo^a  autorità,  niconfermatione  id  "pontefice  , enonvoleua  , 
ammetter  Lepai  Romani  nelle  fue  terre,  fe  non  tptaudo,  a come  egU  voleua, 

prendendo  di  cié  acca figne  d«  qitefity*  thcilTapa  hoMemfattOpacecon  G»-'^ 
glkhmfiionmieo- 
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^ cui  il  Vapa  rifpondeua , ch'epi  per  tiiuna  via  patena  fare  altrimenti,  pef-i 
che  egli  l’hauea abbandonato all‘bora,cheI{oma  gii  craribella.E  venne  queflo 
a tale,  che  l'imperador  non  concedendo,  che  alcuna  appeliation  fi  facete  a Bjo- 
tna,  fopraciò^fe  alcuni  Relcom,  il  che  prona  N auclero , cp-HenricoMutio 
per  lettere,  che  dicono  hauer  veduto  in  certo  monaliero  di  Lamagna , che  fu» 
tono  mandate  fri  il  'Papa,e  l’imperadore . [{accontano  fimilmente  alcune  am~ 
bafeiate  molto  rigorofe , & afpre  da  vna,  e dall'altra  parte  infino  a tanto , che'l 
Tontefice  mofio  da  paura  della  for7^a,e  Hlmpcrador  ammonito  da  alcuni  Trela^ 
den  co*c  Tl  **  ’ ^ cagion  delle  molte  difeordie , che  erano  nella  Lombardia , conuennero 

Pa  pa . * itfteme  di  pace . La  qual  fi  conchiufe  per  via  d'^mbafeiadori  in  vna  dieta, che 
Dieta  di  Au  l'imperadorfece  in  ^ugufia  : nella  quale  dopò  hauer  conchiufo  queflo , figni- 
gurta.  ficò,  e fece  relatione  a tutti  iTrencipi  deir ingiuria  f attagli  da’Tnilanefì,  e da 
alcune  altre  Città  : e co/i  fu  deliberato , chela  feconda  volta  egli  veniffe  in  Ita- 
lia con  molto  maggior  potere, che  la  prima.  Mentre, che  fi  focena  l’apparecchio. 
Animo  de’  ì Milanefit [degnati  di  quello , che  l'Imper odore  haueua  fatto  nelle  lor  terre,  e 
Miiancfi.  Campagne , trouandofi a queltempomolto  ricchi , e potenti , non  folamente  de- 
terminarono di  volere  ilìarfi  liberi , e non  gli  dare  ooedienT'a , ma  frano  anco 
difpofli  di  afpettarlo  in  campo , e di  farfi  Signori  di  tutti  i luoghi  vicini  ; e di  le- 
uarfiil  giogo , e la  briglia  dall'Imperio , ajficurandofinellefortt^e  loro , &in 
quelle  de’ loro  amici, e confederati.  E cofi  incominciarono  a raunar  genti,  e imi- 
tar l’vn  l'altro,  & a far  leghe  con  altre  Città , e le  fecero  con  Bre/cia , con  Tia- 
,eon  Crema  , e con  molti  altri  popoli , e tornarono  a fortificar  Tortona  , 
la  qual  dall’lmpcradore  era  fiata  ruinata  , e diHrutta.  Oltre  a ciòj'ubito  anda- 
rono a far  guerra  a Tauia,  & Crema  , & all’ altre  terre , che  erano  in  diuotio- 
nedell'lmperadorei  e minarono  la  Città  di  Lodi, e di  Como  con  le  quali  haueua- 
no  nimiflà  antica , Cr  elle  erano  [addite  all’Imperio  di  Federico  , effendo  flato 
. motore  della  maggior  parte  di  quello  vn  potente  buomo , chiamato  Cuatfago  ; 
jua  ago  - signore,  e T iranno,  teneua  tanto  podere  in  Milano , che  ogni  cofa 

fi  faceua  a voglia [ua . Lequali  tutte  cofi  furono  cagione , che  Federico  veniflè 
con  più  fretta  in  Italia , non  effendo  ancora  fomiti  due  anni , ch'egli  era  venuto 
la  prima  volta.  Veniua  colBfidiBohemia  Leopoldo  Marchefi  d',Ai<ftria,  e 
Vemiita  del-  Sueuia , nipote  dell’lmperadore , er  altri  Trencipi , finga 

1 1 mpcrador  alcimi,ch' erano  flati  mandati  auanti  in  dife[a  di  Cremona , e Federico  Duca  di 
m balta.  Saffonia,ilqualedipoi,che  fece  la  [uarefidenga  in  Italia  , lo  venne  aferuircon 
mille , e trecento  buomini  d'arme,  e Cuelfone  con  trecento . Entrando  adunque 
in  Italiamifi  in  quella  vn  grande  ifpauento , inguifa,  che  quei  di  Brefiia , a* 
quali  prima  andò  ill{é  di  Bohemi» , e Federico  [ho  mpoteDuca  di  Sueuia  ,fire- 
firo  finga  battaglia , epromifirodieffereinferuigio  dell' Imperadore . E d’in- 
di l'imperadore  col  filo  efercito  prefi  il  camino  ver  fi  Milano  : nel  quale  auen- 
nero  alcune  guffe , lequali  io  lafiio  da  parte , infimo  a tanto , che  giunto  nel  di- 
ftrettodi  Milano,  fi  trattenne  alcuni  giorni  alla  prefa  di  alcuni  Caflelli , fu- 
mando , che  i Milanefigli  doueffero  mandare  ambafiiadori  col  chieder  pace , e 
col  fodisfare  al  delitto  loro . Ma  eglino  erano  talmente [uperbi , che  a niun’ al- 
tra cofa  attendeuano , che  a forti ficarfi . Et  effendo  Federico  di  ciò  amfato , di- 
mandò, che  già  foffero  mandate  genti  della  Città, che  gli  rendemmo  obedienga  j 
onde  come  rdecontà  l’ Abbate  f^uefpergefi,  vennero  di  Cremona  trenta  rnUa 
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bttùmini  da  }>uerra , tanto  era  l odio , che  Crtmontft  portauoiio  a tjue’di  Trtila^ 
no.  E cofi  da  Tauia , e da  Natura  w venne  parimente  gran  uamero  di  faldati  : 
con  iquali^  col  fuo  efercito  l’Jmp.  andò  a Milano.  La  otte  efendo  arrinato,  ven- 
nero fuori  ffodiffima  quantità  di  goti  a piedi, & a cauallo\e  comindoffi  la  bat- 
taglia fri  gli  wti , e gl’ altri  ,fereudofi,  & -pccidendofi  crudelmente . Ma  i Mi- 
lanefi  non  poterono  fojìtner  molto  l’impeto  de  gli  Imperiali  ,eft  ritirarono  fug- 
gendo infino  dentro  delle  mura  della  Città, & i Cremontfì  gli  feguirono  con  tan- 
ta cma,cbe  andaron  o di  gran  pej^a  Manti  delle  fchiere  de'TedefchiJl  che  yeg- 
gendoiMilanefì,  ritornarono  foladi  loro,  e gli  sfom^arono  a ritirarfi  con  per-  ‘‘‘ 

dita  di  molti;Uche  veduto  da  Federico,  mandò  le f uè  genti  con  tanta  for7;a,eìr 
impeto, che  fece  tornare  a fuggire  i Milanefi;&'  amattpimdone  molti,gU  c^rin- 
fe  entrar  nella  Città  ; e facendo  abbruciare  i borghi,  gli  cinfe  d'vn  molto  flreUo 
affedio  ie  cofi  tene  la  Cittàafsediata  alcuni  giorni,  e feguirono  grandi  fcaramuc- 
cie.  Ma  veggendo  i Milanefiln  deliberatione  dell’Imp.  e'I  fuo  gran  podere,  egli 
apparecchi,  ch’egli  faceua  per  dar  loro  la  battaglia  ,fA  tanta  la  paura,ehe  ejfi 
bebhero,che  deliberarono  di  renierfi  col  miglior  partito,che  patinerò . E man- 
darono al  campo  i loro  ambafciadori  ; i quali  chiedendo  perdono,  e con  feff andò 
di  hauere  errato , con  lungo , & ordinato  parlamento  Jupplicarono  l'impera- 
dore,chegli  riceueffealfuoferuigio  ;edipoi  inpartieolartrattaronoilmedefi- 
mo  con  iTrencipi  del  fuo  efercito:&  anconella  guifa , che  alcuni  .Autori  ferino-  ' ■ 

no,  facendo  lor  doni,  e prefenti . 

Finalmente  ottennero  perdono,  e fi  refero  . Hauendo  adunque  l’imperadore 
foggiogato  Milano , offendo  qutflo  il  capo  di  tutte  le  ribellioni,  la  maggior  parte 
delle  Città  di  Lombardia  vennero  a fua  obedieni^a , e dauano  fienrtà , e promef- 
fe  di  fedel  feruitù,e  di  far  tutto  quello,che  foffe  lorcomandato.  L’ Imperadore  in 
perfona  andò  a vifitar  molte  di  quelle.  Et  a tutte  ordinò  , che  mandafiero  loro 
procuratori  a ^oncalta , doue  voleua , che  fifacefje  vna  dieta  per  trattar  dello 
flato  comune  di  quelle  Trouincie . Effondo  fucceffe  cofi  bene , come  t’è  detto , in 
brieue  tempo  a Federico  le  cofi  di  Lombardia,  vi  volle  metter  ordini, e leggi  pi  A . 

afprt  nel  verodi  quello , che  conueniua  ; onde  auennero  di  molti  tumulti  : effen-  Roncalia.  ™ 
do  adunque  venuto  il  termine , nel  quale  fi  dmcuano  raunare  i procuratori , & 
effondo  ejfi  vertuti  doph  molte  cofi , che  in  quella  dieta  fi  deliberarono,  con  aiuto 
de’fuoi  confìgUeri , fece  ordinare  vno  ifhumento  delia  pace  generale,  che  mpo- 
neua-,che  ella  foffe  confiruafa  dalle  Città  Ada  gli  huomini  principali, Marcbefi; 
c Confidi  tutta  Lombardia;  equeflo  fi  fece  al  cpflume  di  Lamagna  con  l.i  pe- 
na, che  fi  vfaaa.  llcbe  effendoloroppfiia  fatto fapere , ediuidgaio , tutti  mor- 
morarono, e fi  ne  rifin  tirono , e fpetialmentpi  Milanefi . E quefiu  difeontenteT^ 

^a  crebbe  tanto , ebefù  cagione  di  maggior  mali , che  non  erano  fiati  i paffati , Cagioni  i 

per  legrauegT^e,  che  l’ Imperadore  pofi  in  tutte  le  terre , riceuendo  perfe  fleffo  le 
elettioni,e  prouifioni  di  tutti  gli  vffui.llcbefibene  egli  fece  col  concilio  d'buo- 
mini  letterati  A de  Vrencipi,iqualtdiceuano,  che  i‘ Imperadore  baueua  autorità  ^ Federico . 
di  far  quello  in  tutte  le  temti  popoli, come  a ciò  non  aue:i;ftfi,fi  ne  dolfiro  infìni- 
tamente;e  da  qutflo  nacque  la  cagione  di  tutti  i maU,cbefiguitarottO  ; quantun- 
que effi  da  principio  non  ofarono  ribellare . 

Ora  hauendo  l’ Imperadore  ordinatele  cofi,  fece  come  per  trofeo  delle  fue  Jjodà  redifi- 
vittorie,  edificar  dtnuoua  Lodi, facendola  eingerf  di  mura  fi  fortificar  co  molta  cara  da  Fcd. 
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preflc^^i* , è diligenza  ; e fece  guernire , e fornir  di  vettovaglie  tutt  i i Caflelli , 
che  erano  contrari  a Milano , mettendoM  dentro  preftdij , & altre  cofe,  chela 
breuità , ch'io  tengo  non  mi  lafcia  raccontare  -,  e lafciando  parimente  in  tutte  le 
Cittd,e  luoghi  di  Lombardia  le  difefe,che  erano  bifogneuoU , ancora  che  eglifa~ 
peffe,  che  le  fue  leggi  non  erano  obedite  in  Milano;ni  meno  i fuoi  mandati intor^ 
ìiO  iUegrauett^e,  cb’efio  tmponeuainondmeno  fecondo  l'Abbate  f^uefpergefe , 
e'I  Cufpiniano , & altri  egli  fe  n'andò  verfo  la  Borgoffia , lacuale  era  lo  fiato  » 
ch'egli  haueuahereditato  per  conto  della  mogUe. Gli  altri  Autori  non  raccon~ 
rana  tfuefiafiia gita  : e fcriueno  quello, ch’auenne , come  egli  non  foffe  d'Italia 
partito . Mi  a miogiudicio , non  hauereèbono  hauuto  Milano,  e Crema,  e Bre- 
fcia  sì  fatta  audacia  di  ribetlarfi,fe  Federico  foffe  Hata  con  efercito  in  Lombar- 
dia . Laonde feguendo  io  l'Abbate  Vuefperpje,  egli  altri,  che  fono  di  quello  pa- 
rere, dico,  che  l'imperador  fi  parti  di  Lombardia,  fuecedendo  per  ciò  le 
c ofe , che  tcflo  da  n oi faranno  raccontate . l Milane/},  iquali  non  haueuano  mai 
voluto  obedhre  alle  leggi  di  Federico , e fi  vedevano  potenti  vfcirono  con  efer- 
cito incampagna;&affaltaronovnCaftello  ,ehe  Federico  baueua  fatto  far 
Mi\at\cG  fi-  prefio  di  Como:  e combattendo  lo  prefero  per  fors^a  : e ceffi  cominciarono  « 
no  di  gran  guerreggiar  con  gran  danno,  come  haueuano  fatto  la  prima  volta , ep-  anco  co» 
fttti  conti  a maggior  furia.  E fecero  lofio  il  medefmo  le  ritti,  di  Crema , di  Brefcia , di  "Pia- 
Fcd.iico.  cengia,  & altre, che  le  feguitarono . Dice  parimente  Giovanni  Cremonefenel 
quarto  libro,  che'l  Papa  fece  lega  con  Guglielmo  di  Sicilia  cantra  C Impera- 
dore;  onde  nacquero  fràloro  grandiffime  nimidà . Intefo adunque  da  Federi- 
co quello , che  i Milane  fi , e gli  altri  loro  collegati  haueuano  hauuto  ardimento 
di  f art, con  grandiffìma  celerità,  fenica  hauermede  ancora  infieme  tutte  le  fue 
genti , diè  di  volontà  in  Lombardia, e fe  ne  andò  alla  dritta  a Milano,  e non  tro- 
vando refifienga  nella  campagna,  difìruffe  tutto  quel  difhettofenT^alafriar 
cofa  intera,  tanto  era  lo /degno,  ch’egli  haueuaprefo.  E di  quindi  parten- 
Vcftua  di  fermò  in  Lodi  per  medicarfidi  non  sòebe  male  , che  baueua  egli  in  vna 
Federico  in  g‘tffiba;  oue  gli  vennero  Atnbafeìadori  di  Cremona  a querelar  fi  de'Cremafcbi  , 
Lombardia.  & <*  chiedergli foccorfo  de  i gran  dònni , che  effi  lor  facenano , vateadofi  in  db 
dihauer  luogo  forte, ede[l‘aiuto,chehaueuano  da‘Milanefi,e  da  Brefcitaii  .Fe- 
derico,come  quellOfChe  era  di  grand’animo,volendo  prouedere,  e darrimedio  a 
tutto  ,impofe  a Corrado  fuofiratello.  Conte  Palatino  del  l{beno , & ad  alcu- 
ni altri  buomini  fegnalati , che  con  parte  del fuo  efercito  and  afferò  toHo  a met- 
tere affedio  a Crema.  Iquali  t’inui areno  verfo  di  lei',  &i  Cremafebi  inten- 
dendo la  venuta  loro,  vfcirono  lor  centra,  & attaccarono  fecola  sbuffa,  la- 
quale durò  vna  gran  pe!^X<*  > ^ morirono  parecchi , sì  dall'vna , come 
dall’altra  parte  ; e nel  finegU  Imperiali  furono  vincitori  ; e coiirmfe- 
ro inimici  afuggirnella  città , enonofaronopiàxffcirfuori;  oadeflmife , e 
continouà  l'afiedio,&in  quefli  medefìmi  giorni  arriuarono  all' imperador  e mol- 
te nuove  genti , lequatigli  furono  mandate  di  Lamagna  ; /W  lequali  vi  venne  la 
Imperadrice  con  motti  foldati  Borgognoni,  e con  ^o  lui  Itenrico  Ducadi  Sqf- 
fonia,e  di  Baviera,  d^qualigià  habbiamo  a lungo  fituellato . Con  lequali,  e col 
rimanente , che  fece  haueuajecevnoflratagemrna  «*  Milanefi , per  il  quale  n* 
prefe  nel  camM  pià  di  trecento, e ne  tagliba  pect^  combattendofiii  di /eie  ente. 
Ma  parendo^  miglior  configlio  di  finir  la  prima  cofinb  Crema  » laqnaUhaue- 
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m fitn»  (^edùat  tfi  moffe  Tterfo  ò là  col  jko  tfmkc  : e meglio  gmìificarfi  » 

fice  chiedere  a' Cremafcbi,  ebt  firende{}ero , cornei  impercdore  , e vero  loro 
fignore  ) mi  effi  àò  non  foùmente  non  fecero , ma  yjarono  vnafitperba , & ar^ 
r^anurì^a,  ondel’lmperadore  fece  far  grandi , e diuerft  iftrmunti » e ^ 
macbine  da  combatterla  terra  : e la  combattè  molti  giorni  afpriffmamente  : e 
^nà  di  dentro  fi  difindeuano  congrandiffma  francherà , & ofìinatione  » fa- 
cendo impiccare,  ìó"  ammat^are  i prigioni  l’vna  parte,  e l'altra , infino , che  la 
ftrette^a,  e'I  difagio  fà  tanto  grande,  che  fi  re/ero,  & bebbero  tanto  buona  for^ 
te,  che  l’Imperadore  concefie  per  pietà  loro  la  yita , lafciando  ejfi  la  Città , & 
hanendo  ottenuto  gratin  di  poterfi  partir  liberi  infume  con  le  mogli , e co' figli- 
noli. Tdentre  l’jmperador  dimorò  nelCaffedio  di  Crema,  venne  a morte  Tapa  Mone  di  Pi 
Adriano,  effendo  cinque  anni,  e dirà  me  fi,  che  eglibaneua  tenuta  la  fedia,  paAdiiano, 
Eraunandòfi  infume  i Cardinali  per  eleggere  il  nuouoTontefiee,  cbe  furono 
venticinque,  f A eletto  col  douuto  ordine  MeffandroUL  prima  chiamato  Or- 
lando Sanefe,  di  comune  eonfentimento,  in  guifa , cbe  non  gli  mancarono  fe  noru 
tre  voti , i quali  furono  dati  ad  vn’Ottamana , Cardinale  di  S. Clemente,  ilquale 
era  ftnoreggiato  dall’Imper.  La  cui  audacia  fi  tanta , cbe  fe  bene  egli  non  ba- 
neua  bauuto  maggior  parte  nella  detta  elettione , non  hebbe  tema  di  chiamarfi 
pontefice,  e difar  fcifma  nella  Cb'ufa  di  Dio , eprefe  nome  di  fautore  : enon 
mancarono  di  quelli,  cbe  lo  fauoriuano,  e difendeuano , sì  fattamente  il  mondo  Vittore  Aa- 
d amico  di  difeordie , e di  nuouità . Il  vero  Tontefice  Meffandro  trouandofi  in  • 

quefli  trauagli,  e di^uUàjnandò  .Ambafeiadori  à Federico , effendo  egli  negli 
alloggiamenti  preffo  Crema,  cbiedendoli,cbe  vfande  egli  l'v^cio  d’imp.  voUf. 
fe  fauoreggiar  la  d»efa,e  leuar  via  la  difcordia , cbe  vi  era . L’imperadore  con 
maggior  ambitione  di  quello,che  gli  conueuiua , rifpofe  al  Vapa,cb' egli  veniffe 
in  Tauia,  cbe  ebiedeua,  ehel  medefimofaceffe  yittoreiaMacbe  quiui  iutenden- 
dofi  le  ragioni  di  ambidue  , fi  terminale  qual  doueffe  efieril  vero  Tonteficcj . 

Di  queda  nfpofia  fi  turbò  molto  Vapa  Me fiandro,e deliberò  di  procurar  altri  ri- 
medi), e fauori.  L'Imperadore  hauendo  fornita  l’impreft  di  Crema,  differendo  la 
guerra,  cbe  haueua  in  animo  di  fare  d Milano , alla  ftguenteTrimaueraf  e fH 
queflo , fecondo  che  racconta  l’ .Abbate  nel  MC LXl.  ) fi  riduffe  in  Tauia  : di 
donde  mandò  due  y’tfcom  .Ambafeiadori  à Tapa  Meffandro , pregandolo , cJr 
ammonendolo  , cbe  veniffe  a Tauia  tperàocbe  ei  farebbe  raunar  molti  f'efcoui 
à nome  di  Concilio , accioebe  lofcifmafi  termina fic  ; i quali  .Ambafeiadori  gli 
fauellaroao,  come  à Cardinale,  e non  Tapa  ; effendo,cbe  f Jmperadore , come  gli 
tra  fptaeciuto,eb'ei  f offe  fiato  eletto;  co  fi  voleuafauorirÌMtipapa,certomffo 
ptù  da  ambitione , cbe  da  ragione . il  Tontefice  veggendo  la  dimanda  ingii^a  , 
lieentiò  gli  .Ambafeiadori,  i quali  andarono  ali’.Antipapa  littore  con  la  mede- 
ma  ambafeUta,  egli  fauellarono, e lo  riuerirono,  comtfommo  Tontefieeiilqua- 
le  fi  partì  prefiameiae , & andò  à Tauia  : oue  fù  riceuutobonoratamente  dal- 
f Imperadore  s né  mancarono  ragioni , cbe  fi  allegrarono  ( teme  non  mane  ano 
maidicolor»,  che  vene  adducano  per  compiacere  à i Trencipi)  cantra  Tapa 
Meffandro  affente  : per  le  quali  fù  dichiarato  per  vero  Tonfete  C Mtipapa 
P'iitore:  l’ Imperadore  gli  baciò  ilpiede:  e fi  fecero  le  altre  foknnità  vfate  • 

Uclu  come  intcjt  Tapa  Ale  fiandra , hauendo  ciò  per  ingmia  ,e  vitupero  into^ 
ierabile  fi mifei proceder  cantra  t'Imferadme , e'ifuo  falfoTapa;  edopòla 
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A ! rr  nd  ttttte  le  amiHonitmi,  ch'egli  doueux , lo  ifcmmmicò . man~ 

Pjp^i  ne  vi  <là  il  fuoToHtefice  in  Lamagna,  e tornò  alta  guerra  di  Milano;nella  quale  auen~ 
in  Francia  . ne  quello, che  diremo . "papa  ^leffandro  dopò  l’effcr  andato  à {{orna,  perciocbe 
^ in  tei  non  fi  teneua  ficuro , con  aiuto  di  G uglielmo  I{è  di  Sicilia  andò  per  ma  di 

mare  in  Francia  : ouefà  dal  Fj  Filippo  molto  ben  ritenuto , Dico  Filippo , per- 
che il  Biondo , c tutti  quefli  JLutori  coft  lo  chiamano  : ma  nondimeno  più  [otto 
dirò , che  queflo  Rj  non  patena  effer  Filippo , ma  Luigi  fuo  "Padre , riguardando 
Bene, e confermando  i tempi  ; e quiui  raunò  il  C oncilio  in  Chiaramonte  ;e-da  ca^ 
po  dichiarò  per  ifcommunicato  l'imperadore , e' l fuo  "Pontefice  ; e dipoi  fucce- 
dettero  le  cofe,  come  fi  dirà . 

L'Imperadore  effendo  venuta  la  Trimauera , ritornò  con  ogni  proponimento 
cantra  Milano,  Brefcia , Viaceno'a,e  l’altre  Città  della  fua  lega , lequali  erano 
ribelle.  "Prima  predò, e diftrujfe  tutti  i campi  del  Milanefe:dopò,e  innanzi  iquali 
fatti  feguirono  di  molte  fcaramuccie , & affalti,  iquali  per  cagion  di  breuiti  vò 
accorS^ando . Et  in  quefli  fempre  l’imperador  fà  fuperiore , infino  à tanto , che 
per  guadagnare  vn  Camello  , nel  paffar  d'vn  fiume preffo  di  "PiacenT'a  iMila- 
nefit  con  buono  ejercito  effendo  Gualfago  Capitano  loro , con  aiuti  di  Piacenti.- 
ni,  e Brefciani  andarono  à combatter  vn  forte  luogo,  chiamato  Caracano , ò Co- 
racio  : & bauendo  l'Imperador  di  ciò  auifo , fece  vnafegreta,  e prefiiffima  dieta 
di  genti  di  Piacen:t^a,di  Nouara,  e di  Lodi . Con  le  quali  -,  e con  le  ordinarie  del 
fuo  efercito  fi  pofefrà  Milano,  e'I  detto  Caftello,  ilquale  i Milanefi  haueuano  af- 
[aitato,  in  tal  luogo , e forma,  che  effì  erano  affretti  à combatterfeeo,  ò non  tor- 
nare alle  cafe  loro;  Onde  i Milanefi  veggendofi  ridotti  in  queffa  neceffità , man- 
darono alcuni  de’principali  deU’efercito  loro  à Federico  à fupplicarlo,  che  deQe 
lordi  paffo , perche  non  volenano  combatter  con  effò  lui  per  la  riuerent^a , che 
portauano  alla  fuaperfona;  ma  l'imperadore  t enendo  di  hauer  la  vittoria  in 
mano , e che  non  hauerebbono  hauuto  ardimento  di  combattere, non  volle  conce^ 
der  loro  il  paffo.  La  onde  i nimici  dalla  difperatione  prefero  anmo,e  veggendofi 
i perduti  fen‘ga  poter  foccorrer  le  cafe  loro , determinarono  di  morire , ò di  aprirfi 

la  (brada  ; éf  andarono  con  buono  ordine  alla  volta  dell" Imperadore , ilquale  fi- 
milmente  con  buoniffimo  ordine  gli  afpettaua , e comtnciefi  frà  loto  vna  crude- 
lijjfima  battaglia , come  frà  faldati  molto  pratichi  nelle  cofe  delie  m-me,  e frà  di- 
fperati.Nel  cominciamento  della  qual  battaglia  gl'lmpJaebbepomanifefiamen- 
ì'aftagha  tra  morirono molti,efùlor toltola lor bandiera.  Madu- 

ì cJcnco,&  randa  la  battaglia  infino  alla  metà  del  giorno , foprauennero  alcune  compagnie 
1 Milanefi.  dèlie  Città,  che  di  nuouo  gli  veniuano  à focconere  con  tanto  pronto  animo , che 
gl’imperiali  cominciarono  à riiirarfi  ',  & i nimici  ne  tagliarono  a pe^i,e  fecero 
prigioni  moltijfimi  di  loro  , come  già  Signori  del  campo . Ma  t’Mperadore  con 
grande  animo  raccolfe  il  meglio,che  potè, molta  della  fua  gente  ; ereFhringendo- 
fiinvno  (quadrone  rotondo , fi  difcndeua  da  nimici  valorofifimamcnte . Ma 
Ronadi  Fe  nel  vero, fe  piu  continouaua , egli  farebbe  èiato  ò morto,è  fatto  prigione . E piae- 
d.rico.  que  àDio,th  effondo  egli  in  queffo  pericolo  , & oppreffione,fi>pragiunfe  vna  co- 

sì dirotta  pioggia , &■  vna  tanta  ofcurità  , che  non  ficonofcetiano , nè  vedeuauo 
i'vn  l’altro;in guifa,  che  l’Imp.prefe  configlio  di  ritirare  col  migliore  ordine,  eh' 
egli  poteua,verfo  Pauia,&  i fuoi  nimici  à guifa  di  vincitori, con  molti  prigioni , 
efpoglierKernarono  allegri  alle  eaje  Iwoì  iUhe  dipoi  coftò  a'medefimi  molto 

caro . 


itrù.  Snello  fatto  coftnot  Mei  taciuto  ddTlatìMy^idtmiote  da  altri 
tutori i ma,fercbe effi uongli coatradicon»,elo  tonta Cjlbbate Vueffergefe , 

C&-  altri  alamanni, non  mi  parue,  che  fi  donefie  pafiarton  filentio.Finita  qneHa 
Battaglia , & inteja  in  Lamagna,  vennero  in  foccorf»  dell’lmperadore  alami  - . . . 
Trencipi , e Trelati , con  molte , & ottime  genti  : tri  le  quali , e fri  tutto  il  re~  /r  j ■ w? 
So,  cb’tgUfitm/ana,  Federico  fi  partì  di  Vauia,  con  vn  potente  efercieo,&  af- 
fediò  Muanotcon  proponimento  di  non  leuar  l‘afiedio,infino,cb’egU no’lprendef- 
fi;  &jefiendo  quei  di  dentro  deliberati  di  morir  difendendofi,*  trouandofi  moU» 
guemiti,  cproueitui.  Onde  quello  fu  vno  de’grandi  ,ebraui  afiedij , che  maifà 
pofloaC itti  alckna,tì  per  lunghetta  di  tempo,  come  per  le  battaglie, e morta- 
liti,  che  vi  fi  fecero,  tronco  per  lagran  fame , motudi/agio , che  patinano 

gli  afsediati,e  parimente  perfine  trij^,ecalamit(foM  quale  terminò . 

Il  tempo  fà  fenT'amancarevn  fol  giorno  di  due  anni;  benché  alcuni  altri 
ùntoti  dicono  cinque , & altri  più  anni  ; annouerando , come  io  credo  ,tutto  il 
tempo,  ihef  Imper udore  andò  guerreggiando  nel  difiretto . Le  battaglie,  e (c-> 
fcaramuccie,cbe  bebbero  quei  di  dentro , con  quei  di  fuori , quali  foffero , fi  puè 
comprendere  dal  Lettore , confiderando  lo  tforgo,  &•  il  podere  dell'Imperadore, 
e l'oilinatione,e  la  paura  infieme  con  la  gran  forga,e  la  moltitudine  de’Milanefi. 

Durando  adunque  l'afledio,  patirono  quei  di  dentro  vn  ti  fatto  difagioditutte^ 
le  cofe  bifogneuoli,  che  doppo , ch'eglino  bebbero  mangiato  tutti  gli  animali , eir 
ogni  qualunque  forte  dicofi , che  fi  può  mangiare,  cominciarono  a morirfi  di  fa- 
me. Onde  non  hauendo  più  fperan^a  di  foccorjo,  né  altro  rimedio  di  viuere , non 
potendofi  rendere  ad  altro  partito , fi  refero  a voglia  dell'Imperadore  ; ancora- 
ché alcuni  affermano , che  certi  Giudei  gii  diedero  l’entrata  ; nè  mancarono  an- 
cora di  quelli,  che  fcriuono,  eh' ci  ventraffe perforga . Ma  comunque  andafiej 
quello  fatto,  venne  Milano  in  poter  di  Federico,  il  quale  parendogli , che  degli  ^*^*^^*2  ® 
babitami  ve  ne  fofjero  morti  affai , concedette  loro  il  perdono  ; ma  nondimeno  M"*» 
fece  nella  C ittà,e  nel  rimanente  tutto  quel  male , che  fù  poffibile  à poter  fi  fariu, 

Trima  comandò , che  tutti  gli  huomini,  e le  donne  fi  partiffero  della  Città  ; ^ 
ordinò  a' faldati,  cbelajaccheggiajsero,  e poi  fece  rouinar  tutte  le  cape,  egli  edi- 
fici , che  vi  erano,  e [pianar  le  mura,  & volle , che  quello  fi  facefse  per  mano  de  i 
medefimi  Cittaimi . E perche  effi  a ciò  non  boHaiiano , vi  fece  venire  vn  gran 
numero  di  gente  di  Tanta , e di  Cremona , ehefinifte  di  diflruggere  affatto  Ul» 
mifera  Città  ,ela  lafciafie  minata , e disbabitata , come  già  l'infelice  Gierufa- 
lem.  Enel  vero  douette  quello  efsere  vn  de' più  trifii , e mifer  abili  fpett  acoli  , 

(he  bauefse  il  mondo  ; & alcuni  Scrittori  affermano,  eb'ei  fece  arare  il  terreno  , 
efeminarui il fale . De' fuoi  Cittadini  mandò  Gualf ago  Tiratoio,  &iU^efco- 
uo  con  gran  numero  de’più  fegnalati  buomini  prigioni  in  Lamagna  ; permetten- 
do, che  il  rimanente  del  popolo  habitafse  in  certi  campi,  ch’eli  a quelio  afsegnd 
vifino^oue  era  Trillano  in  cafuccie  vili,  e da  contadini , Le  reliquie , ey-  i corpi 
de’Sattti,cheeranoittqutflaCitt4,diuifefràycfcoui,eTrelati,  che  fccobaue-  Corpi  de’ 
ua;  trài  quali  furono  i corpi  destre  Ma  fi,  i quali  vennero  ai  .4dor  or  Chrifiò  xxblAìgi, 
in  Betbelem  ; e quefli  furono  deputati  al  fiefeauo,  e Duomo  di  Colonia,  oue  hog- 
gidì  fi  trovano . In  quello  modo  rimafe  Milano  rcuinato,  e difirutto,  il  quale  po- 
co tempo  innanzi  era  sì  potente , ebe  potè  vincer  l'imperadore  ,e  combatter  fi- 
€0  gagliardamente  ; e/tendo  trecento  fittanta  cinque  anni  ( come  ferine  B,afael- 
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Itrità  di  Tapa  jlleffa»dfo  era  grtmde , delibtrò  di  tenere  altre  ilrade  ; t pratici 
per  via  di  lettere,  e i’^  mbafciadori  cm  fiùppa  l{é  di  Francia  , ancora  , che  a 
miogiudicio  non  era  altro , che  Luigi,  che  fameina  Meffandr»  ( benché  alami 
dicono  Filippo  ) perciache  quejio  anenne  ranno  1 1 } 5 . r(/  qual  tempo  per  tutte 
le  Hiflorie  Francefi  fi  trotta,  che  regnaua  Luigi.  Trocwrò  adunque,  megli  fi 
congiungefie  feco,  e emuenne  di  menar  con  effo  lui  littore  .Antipapa  , eaeffo 
cbiamaua,eteneuaperveroTontefice,  Alqual’effettoafiegflòcertoluogont*- 
tonfinidi  Francia, e di  Lamagna , perche  fi  raunt^e  il  Concilio,  nel  quale 
bautfie  a dichiarar  quddou^e  efferneroTontefice.  il  che,  fecondo  alcuni,  fà  jgrjco  tii^ 
procurato  dall’Imperadme , con  penfiero  di  tener  modi  , per  f quali  Ulefiandro  confini  di 
'foffepriuato . .Acconfenti  il  Rjdi  Francia,  che  fi  faceffe  quello  Concilio,  e yi  fi  Francia, c di 
trouò  : ma  il  Tapa  non  vi  volle  venire,  dicendo,  ch’egli  non  teneua  per  Concilio  La  magna . 
muUoshe  da  lui  non  [offe  ordinato.  Finalmente  l’imperadore,  e’I  l{èdi  Francia 
oebbero  ancora  fofpetto  l’vno  dell’altro  : efcriuono  quello  diuerfamente gli  As- 
tori : ma  il  vero  c‘ , che  l’imperadore  vi  venne,  e menò  feeo  il  fuo  Antipapa  ; c_» 
vennero  con  lui  1 di  Scotio , e di  Bobemia,  e molti  "Prencipi,  e Trelat  i,elrvn 

grande efercito,e'l  Hjèdi  Francia  lo  menò  minore,  col  quale  venne  Henrieo  gJ  dT 
Jngbilterra,coM  gente  elettafdi  che  a mio  gtudicio  più  fi  doueua  temer  guerra,cbe 
fperar  pace  ) accamparono  quejii  Vrencipi  l’vno  prefio  dell'altro  t e v^era  tm 
fiume  di  mcT^o.  Intefo  l'imptr odore, cbeTapa  Ale  fiotto  non  venrua,  arn^i  ba^ 
ueua  dato  il  Concilio  in  Turon  di  Pranciajiebbe  di  ciò  gran  noia,  e determinò  di 
par  tir  fi,  ^UrJ  di  Francia  per  fodisfare  alle  fue  parole  entrò  fcn\a  far  motto 
all"  Imperadore  nel  luogo  afiegnato,  e fece  quella  determnatione,ebegli  parue  r 
& alcuni  altri fcriuono,  ch’egli  fi  tauà  le  mani  nel  fiume,  e tornò  a’fuoi  alloggia- 
menti.  Ma  perefferbreue,come  ciò  aueniffe,  ambidue  tornarono  alle  [ne  terre,  e 
finga  trattar  cofa  edcuna,e  finga  rimaner  contento  l’vno  delC altro . L’ Impera, 
dorè  con  tutto  l’appareccbio,cbe  fù  poffibile  fi  rifolfe  di  venir  in  Italiate  vi  man  • 
dò  innangi  Vittore  Antipapa:^  arriuato  a Lueafia  qual  era  a diuotion  delFlm- 
perio,efua,  quiuifi  mori,  E di  ordine  delC Imperadore  di  quale  continouaua  nella 
fue  duregtgaj  Prelati,  ebe  aecompagnauano  Vittore,  eie  fiero  vn  fuceefiore,  che 
bauefie  afoRenerlofiifmadl  cui  nome  fà  Guido,&  era  da  Crema:  e fi  chiamato 
Tafquale . Papa  Ale/sandro  raunò  in  Franeia  il  Concilio , da  lui  ordinato , nel 
quale  d’iugbilterra,  di  Spaglia,  di  Francia,  di  Sicilia,  di  Grecia,  e di  molte  altre 
parti  vi  venneromolti  Prelati , e Vefioui  : e fiordhtarono  alcune  cofinotabili . 

Jntefofi,  che  V Imperadore  veniua  alla  volta  d’Italia,  le  fmradette  Città,  le- 
qualibautuauo  fatto  lega  cantra  di  lui,  fi  prolùderò  di  nuouifoceorfi;  e fecero 
efereito  per  refifiere  alia  fua  venuta , Aueme,cbein  quefìi  giorni  mori  in  \oma 
vn  VefeoMO  chiamato  Ciulcit , ebe.m  quella  era  Vicario  del  Papa  ^ per  la  cui 
morte  mandò  il  Papa  in  fua  vecevn  Cardinale  chiamato  Giouanuidl  quale, ben- 
ché la  maniera  del  gouemo  per  via  de’ Confidi,  che  fibaueua  introdotto,  il 
poder  dcPontefici  era  indebolito  ; egli  fi  portieqfi  egregiamente , che  l{oma  ,e 
molte  Città  d’Italia,  mandarono  a fipplicare  ai  Papa  , che  volefie  tomarui . il  c.irdfnx'e'* 
quale  conofeendo  il  dtfiderio,con  che  erachiamato,pereanfigtio  del  EjidiFran-  Gouc  maro- 
ria,  c dei  defilerò  «f/parm)?,  epernonpaffir perla Lombar-  rcdiRortia. 

dia,  nella  quale  l’Imperador  hautua  sì  gran  patte, tenne  il  camino  per  mare , c_» 
fi  condire  in  Sicilia , e di  quindi pafisò  a ^fima  con  buona  compagnia  difioidati , 

Xx  » 


Papa 
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efar^i  fu  dati  da  Guglielmo  \idi  SttHiar  eparmente  feriuono  alcknì,{be  il 
'ap'^R  ' ^^defitno-l' accompagnò:  e fu  rktuuto  in  tei  con  marauigliofa  allegret^a  di  tHt-~ 
,ì  E con  la  fua  venuta  prefero  tant' animo , e f nuore  U Città , cheta 
Italia  erano  a fua  diuotione  cantra  i'imper  odore , che  non  fi  contentando  di  ef- 
ferglirubeile  ^cormncmonoa  far  guerra  agl'imperiali , e prefero  alcune  terre'} 
facendofi  più , che  altri  in  ciò  honore  i yermefi . ti  che  fé  cagione,  che  Federi, 
co  affretti^  la  fua  venuta  , la  ({uale  era  fiata  da  lui  differita  per  -venir  con  pié 
potente  efercito , e con  maggiori  forile  ; veggendo , che  quelle de'ninuci  erano 
crefciute . E cofi  pafiò  in  Italia  con  maggiore  efercito , che  non  hauena  condotto 
le  altre  volte . Le  cofe,cbe  egli  vi  fece,egli  effttti,che  dipoi  fucceffèroimi  riferì 
ho  a raccontar  nel  feguente  capitolo,  per  Teuare  al  Lettore  la  nota , che  fogliano 
cagionare  ipoppo  lunghi  capitoli:  percioche  vn’ Imperio  cofi  lungo,  e conti 
grandi,  e numtrofi  fatti,  come  furono  quelli  di  Federico , non  fi  può  reiirittgerc.n 
in  poche  parole  , nè  ridurre  in  breuità  maggiore.  Tuttauia  teneua  l’Imperio 
Greco  Uemaauel,  come  di  fopra  fà  detto . ^ 

La  venuta  in  Italia  di  Federico  con  vn  tanto  ,t  sì  fatto  podere  mife  in  tuttaù 
Ptopohiftic.  ***  grande  ifpauento , confiderandofi  il  male,  ch'egli  l’altre  volte  vi  hauena^ 

IO  di  Fc4e-  fatto.  Ma  l'odio  de'fuoi  nemici  era  ti  grande,  che  dererminarono  di  ajpettare  al- 
rico.^  cmo  aueaitnento,prima,cbe  gli  rende  fiero  obedien^a.  Ma  hauendo  gid  Federico 

conofcinto  per  efptrien7^a,ehe  l’efier'egli  afpro,e  troppo  inclinato  alla  vendetta, 
gli  hautua  refo  poco  profitto  ,an7fi  più  toHo  apportato  dÒno,che  vtUe,propofe  di 
far  qucfia  volta  laguerra  ad  vn  mòdodiuerfoda  qucUofC'baucua  fatto  per  adie- 
tro . Onde  emrando  nella  Lombardia,  perdonò  a tutti  quelli , che  gli  fi  rendei. 
^cceffi  di  turno,  ni  coafenti,  che  fitrubafie,ttè  faccheggiafie,trattando  bene,  & Innoran- 
ffcotuca  ciafemto  , e fingendo  di  non  batter  intefo  cofa  alcuna  della  lega  fatta  con  tan- 
te Cutà  d'Italia  cantra  di  lui  , e tenendo  quefto  uuouo  HUe , peruennt  c<m  la  fucia 
gente  prefio  di  Brefcia . E tutti  quel  di  yeroaa,e  di  Crema,  che  vennero  a fargH 
riuerent^aariceuette  molto  benignamente,iaieoracbe  quelle  Città  erano  maggiori 
fue  nimicbe . E cofi  feguitòoUre  ferola  entrare  in  quefta  Città,  o combattere  ; & 
andò  a Ferrara  , oue  fù  riceuuto , e d'indi  pafsò  pacificamente ,per  H territorio 
de’Bolognefi  ^ Onde  quefia  volta,  conte  s'è  detto,  non  fece  in  Lombardia  alcun 
danno,  e qmui  diuifeU  fuo  efercito,  mandandone  vna  parte  a guerreggiar  in 
_ , . . Tofcana , perche  ella  fauoriuaTapa.4lefiandro  ,&ifpreip^auailjMO  .Antipa- 

iedU^cò^  ?'*  >-  ^ dùooraua  in  Luca  t ed  egli  col  reflo  del  fuo  efercito  an- 

Qg,  * dò-allavotiadi  percioche  ella  ffaua  a diuotione  di  Hemmanuellmpe- 

radOT.diCùfiantinopoli,dffuierammico  : e raffediò,  e cominciò  acombatterliLn- 
molto  afpramente Madifendendofi  La  Città  molto  bene , ffli  conuewtt  conti- 
nuar l'afiedio  più  di  quello , ch'egli  auifaua.  I Capitani,  e l'e/ercito,eh’efiohi. 
ueua  mandato  nel  diffretto  diFiorcm^a,  di  Lucca,  e diTifa , doppo  l’bauerpre- 
jo  alarne  terre  ,eaualearonoverfo  I{pma,  e cominciarono  a fare  vnaterribit 
guerra  in  tutti  i luoghi , che  erano  in  fauore  del  "Papa,  non  mancando-  parimen-  ' 
te  incorna  chi  fauorifie  le  cefi  deU’Imperadore , benché  il  Pontefice  non  la- 
fiiaua  dl  tentare,  & adoperar  tinti  i rimedif  , sì  in  donare , come  in  promettere 
per  afiuurarft , &•  impadronirfi  di  tutti-.  Velia  quale  cofa  fcriutfi,cb‘  egli  con- 
fumò vnagran  fomma  dsdanari  ^ 


Ha  nel- 
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fafsedio  di  jineona , i Tdilanef$ , iquali  dipoi, che  ìàilano  fà  diflrutto , cinque , 

0 fei  anni  erano  viuutiàguifa  di  sbanditi, habitando  in  htmiti  cafe  , e villaggi,  popo°  fjbd 
raunandoft  tutti  infieme,  & essendo  àmarattiglia  fouenuti  di  qualunque  forte  ì^Uhno. 

di  materia , d’inftrumenti , e di  Maefiri , che  erano  bifogrieuoli , e di  genti  dalle 
Città  di  Tiacenga,  di  Ferona,  di  Crema , e di  altre  vicine , amiche , comin- 
ciarono àfabricare  da  capo  la  loro  antica  t e diftrutta  Città , rifìorando  quelle 
parti  ; che  fi  poteuano  nflorare  , e’I  rimanente  facendo  di  nuouo . £ tanto  fù  il 
defiJerio,  e la  volontà  loro , che  in  due,ò  tre  anni,  che  l’Imperadore  non  potè  di- 
fturbarli , mifero  la  Città  in  tale  flato , che  pareua , che  non  le  mancafse  alcuna 
eofa . ^l  che  fare  fu  di  grande  aiuto  ( come  Henrico  Triiitio  ferine  ) la  prefen7;a 
di  Gualfago  di  fopra  nomato , ilquale  fi  chiamaua  Conte  di  ^ngleria , T iranno 
di  Wlano,  & era  fuggito  di  Lamagna  della  prigione, oue  era  iiatOie  qtihti  ridot- 
to. hìelmcdefimo  tempo,  che  Federico  flaiiaall'afsediod’.Ancona,efitfacctia  Morte  di 
criidel  guerra  contro  I{oma,e’l  fuo  dilìretto , venne  a morte  Ciiglielmo  di  Si-  ’ 

cilia,egti  fuecefse  il  figliuolo  del  medefimo  nome,  che  fìi  eccellente  l{è , e Capi- 
tana,  e grande  amico  della  Chiefa  . Mandò  fimilmente  Emmanuel  vnafollenne 
.Ambafdata  aTapa  .Aleffandro,nella  qual'eigli  promctteuadi  venir  con  buon’ 
efercito  in  fuo  foccorfo , e fcacciar  Federico  Barbarofsa  d'Italia  j e di  fare,  che  la 


Chiefa  Greca  riconofeerebbe  per  fuperiore  l’Italiana , con  quefla  condi tionc^ , 
ch’eifaccffe , checifoffe  vn  fol  imperio,  Icuandone  quello  di  Lamagna,  col  pri- 
uir  Federico,  pofeia, ch’egli  lo  hatiea  fconmiinnicato,  & era  feifmatico , c fuori- 
bello  . Il  Tapa,  quantunque  fi  vedejfe  molto  oppreffo,  eì*  offefo  da  Federico,  co- 
me pictofopaflore  ,&-hatiendo  fperant!;a  , ch'egli  fi  dourfsc  ammendare , o'  an'-. 
co,  perche  ei  non  fi  confidaua  nelle  promefse,e  nelle  fort^e  di  Hemmanuel,gii  ri- 
fpoje  con piaceuoli , ma  dubbiofe  parole , egli  mandò  Ambafeiadori  ; con  i quali 
io  intertenne,fene^a  conchiuder  nulla . Auuenne  a qtiefto  tcmpo,che'l  più  fcelto 
fiordi foldttti, eh' erano  in  l{oma  andò  ad  afsediarela  Filla,i!ìril  C alleilo  del  Tii- 


AflTcdio  del 
Tufculano. 


ftulano,  quale  è prefso  B^oma  ; di  donde  quei  di  dentro  gli  faccttano  guerra  ,fa- 
noreggiando  le  parti  dell'Impcradore  ; e troiiandofi quitti  per  Capitano  vn  certo 
Vrencipe  T edefeo , veggendofi  gli  afsediati  oppreffi , mandarono  a dimandare 
fbccorfo  all’tmperadore,  che  ancora  fitroiiatta  all'afscdio  di  Ancona . E per  ab  ^fciucko- 
breuiarelemieparole,  vi  vennepcr Capitanovn  certo ,dcttoChrifliano,  Arci-  po  di  Ma- 
uefeoue  di  Mnguntia , ilquale  con  la  gente,  che  d'indi  cattò , e con  quella , ch’egli  gnotia  - 
potè  raunare,andò  a combatter  con  i fipmani,  che  banano  a quell’ af tedio  , & 
erano  più  di  trentamila  faldati  : i quali  non  combattendo  con  l'ordine , e valor 
Romano  cominciarono  la  ’guffa  con  i Tedefchi  : e mentre  combatteuano  vfet  del 
Cafìellol'afsediato  Capitano  con  ifoldati,  ch’egli  tenetia,  e venne  à ferir  loro 
dalle  fpalle,  inguifa,  che  1 Bomam  furono  rotti,  e vinti  ; e fu  fatto  di  loro  tanta 


vccifione , che  alcunidegl’Hiftorici  vogliono  paragonar  qtiefia  calamità  alloj 
giornata  di  Canne,  neUa  qua  lei  R^om  ani  furono  vinti  da  Annibaie,  da  che  I{o. 


ma  riceuè  tanto  danno , che  non  potè  per  gran  tempo  innal'gare  il  capo  : e Tapa 
Alefsandro,  che  in  lei  fi  trouaua,  lo  fentì  efiremamente , e procurò  nel  modo,  eh’ 
ci  potè , di  confolare , & innanimare  i Romani . Gl'Imperiali,  come  Signori  del 
campo  combatteuano  ciafeun  giorno,  e prcndetiano  molte  terre  della  Chiefa  : es 
Federico  Barbarofsa  tofio , che  aH’afledio  di  Ancona  ir.tefc  la  vittoria  delle  fuc  pederico  có 
genti , vegge  ido  efser  venuto  il  tempo , per  non  lafciar  figgirfi  di  mano  Cocca-  batte  Roma 
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pone,  andò  ton  molta  petta  alla  volta  di  I{oma,  né  fi  fermò,  infìno,  che  non  gH 
fi  frefso.  Vi  baueua  fatto  il  Vapa  tutte  quelle  portele,  e ripari,  ch'egli  haueu* 
potuto,  e fi  pofe  adiftnderla  : e ilmper  udore,  finga  metter  tempo  in  megp,fect 
combattere  il  Vaticano;  benché  la  battaglia  foffe  gagliarda  ; ba(lò  il  luogo  d di- 
fenderfi,&  ad  impedire  l’lmperadore,che  non  v’entraffe.  Di  che  egli  pre/e  tanto 
Jdegno,cbe'l  giorno  feguente  comandò,  che  con  maggior  forila  foffe  combatuto  il 
detto  borgOifacendo  parimente gittar  fuoco  fopra  la  Chiefa  di  San  Tietro,in  gui- 
fa,che’l  Tapa  perdendo  la  jperanga  di  poterfi  di  fendere, abbandonò  il  Vaticino, 
fuggì  nella  Città,  ricouerandoft  nella  cafa,  e borgo  de' Frangipani , i quali  erano 
fuoi  veri feruitori  : emife guardie , egenti  àdifefadellaCittà,facendofartìi’l 
Tenere  più  ponti.  La  quale  Federico  effondo  Signore  del  campo  , e tenendo  A 
Vaticano , pofe  in  grande  flrettegza , con  proponimento  di  non  fi  leuar  dell’affe- 
dio  in  fino  a tanto,che  onero  ella  fi  rendeffe,  ò egli  ventraffìe  a forga  (f  arme , fa- 
cendo, mentre  Caffedio  duraua , di  gran  danno , e erudel guerra  neldiflretto  I{p- 
mano . Intefo  Guglielmo  Fj  di  Sicilia , la  opprejfioneàa  cui  Tapa  Aleffandro fi 
trouaua,volendo  imitar  lo  efempio  di  Guglielmo  fuo  Tadre,  mandò  due  Galee  al 
Tapa , le  quali  entrandoper  il  Teuero  arriuarono  a F^pma  con  gran  quantità  di 
danari,  e con  i faldati , & altre  cofe  nccefsarie,cbe  elle  poterono  condurre, per  [uo 
aiuto , efoccorfo , & affine , che  volendo  il  Tonte fice , potefte  con  efse  loro  fug- 
gire . Il  qutUe  tenne  a molto  quefto  foccorfo , e fubitofece  diuidere  a'fuoi  amici 
tutti  i danari , e parimente  a'fuoi  foldati  ; a' quali  diede  animo  di  cforgarfi  à di- 
fender la  tor  Città;  e determinò  di  rimandar  le  Galee  al  I{é  di  Sicilia  ; cSr  in  efte 
due  Cardinali;  i quali  gli  dimandafsero  configlio  di  quello,  ch’egli  doueftefarcj 
intorno  allafua  perfona.  Fri  tanto  l'imperadore  veggendo,  che  la  Città  fi  difen- 
dena,  e non  fi  poteua  hauer  cofi  tofio,fi  volfe  alle  aftutie  ; procurando  per  amba- 
fcierie  publicùe,  e fegrete  perfuadere  i H^omani  a dargliela,  promettendo , cb’efso 
era  per  reflituire  loro  tutto  quello , che  del  patrimonio  I{omano  baueua  occupa- 
to,e che  da  tutti  in  buona  coneordia  fi  hauefte  a determinare , qual  de' due  Ton- 
te ficifofse  il  vero , accioche  quel  falò  fofse  obedito,  e riueritp  .*  è,  come  era  conue- 
niente.  Ter  quefli  partiti  fi  quali  baueuano  certa  apparenga  di  vera  pace,  fi  mo/^' 
fe  vnagran  parte  del  popolo l{omano  (come  fpefiofuole  auenire  al  volgo,  che  di 
leggiero  fi  muoue)  a dire,che  le  conditioni  fi  doueuano  accettare.  La  qual  volon- 
tà intefa  da  Tapa  Alefsandro,  parendogli , che  non  douefse  ( il  che  farebbe  fiato 
vngran  vitupero)  efsendo  egli  ilvera  Vicario  di  Cbrifio,  metterfi  al giudicio  de' 
fuoi  nimici;  e comprendendo,cbe in  l(omanon  era ficuro , deliberò  con  le  Galee^ 
del  Fjdi  Sicilia,  ò con  altri  legni , ciré  dògi'  Hiiiorici  non  dichiarano , vfcir  di 
Ffima  giù  per  il  Teuere;e  cofi  mife  il  proponimento  ad  effettore  venne,  finga  che 
ninno  lo  potefte  impeiUre , infino  a Gaieta  ; e d'indi  a Beneuento  ; e quiui  fcrifie 
all’lmperador  di  CoHantinopoli  ,&aiR,è  di  Francia , e di  Spagna  ,&  a gli  al- 
tri, & die  Città  di  Lombardia , che  <fflauano  a fua  diuotione,  tammancandoft 
della  oppreffione,  che  L'imperador  gli faceua;  chiedendo  difefa,  efoccorfo . Ha- 
uendo  adunque  il  Tapa  abbandonata  l{oma , ini  a pochi  giorni  f ù l’Imp.  sforga- 
toafarc  il  medefuno,perciacbe  piacque  a Dio, a cMnorrpiaceua  quello, ch'egli 
faceuadi  mandarnelle  gentidelL’efercitovna  si  erudel  pelle , e cofi  ne  gli  babi- 
tanti  di  Bfima,  cbeciafcmgiornontoriuuno  degTvni , e degli  altri  nmte  mi- 
gliaia dfbHomitù.  Laonde  Federico  fi  partì  coti  molta  fretta:  lafcianio  il  fio  f il'- 
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fo  Tapi  Vap^uale  con  genti  da  guardia  di  San  Tietro  di  Roma  ; e/e  n'andò  nel 

diflretto  di  Fiorenza;  oue  prefe  aldine  forte^j^e, che  erano  periiVapa;  & in  lo. 

ro  t&  in  molte  altre  pofe  prejidif  . mentre  t che  l' Imperadore  haueua  l'animo 

intento  a quejle  cofe»  "Papa  ulejfandro  procmaua  aiuti  da  tutte  le  parti , e di 

confermare,  e foftener  quelli  ,che  gli  erano  amici . Trouandofi  le  cofe  in  quefto. 

fiato , Hemanucl  Jmperadordi  Cofiantinopoli , mandò  a Tapa  ./ilejfandro  >»*  Hcmaniif  I 

altra  volta  ambafciadori , offerendogli  vna  grandiffima  fomma  di  danari  ; c_»  nuou. 

chiedendo  il  medefmo,  che  chiefe  nell'altra  ambafcieria,  cheraccontammo,cioi  J J 

che  egli  leuaffe  l'autorità , e'I  titolo  dell'imperio  di  Larnaca , priuandonc  Fe~ 

ierico,e  lo  de(}e  allafua  cafa . "Mail  Tapa  per  motte  conueneuoli  confiderationi, 

ciò  non  gli  volle  concedere , rifpondendo  all' Imperadore  molto  faggiamente . 

Tdorì  iut  a pochi  giorni  l' .Antipapa  Taf^uale  nel  borgo  di  Roma,  oue  da  Federi- 
co era  fiato  lafciato,perfeuerando  pure  l Imperadore  nella  fua  ofiinatione , e affi 
quelli , che  lo  feguitauano  ,fù  eletto  tnfuo  luogo  vn  altro  .Antipapa , ò diciamo 
jintichrifio,  natiuo  d'Fngheria , detto  do:  e fi  chiamò  Califio:  il  quale  da  Tapa  Califlo  Aii- 
.Ale ff andrò  fu  lofio  ifcommunicato.Ora  l' Imperadore  offendo  molti  giorni, eh' egli  tipapa  . 
dimoraua  in  ltalia,defiderofo  di  tornar  in  Lamagna,  percioche  vi ^cea  meSìiero 
della  fua  prefent^a , mandò  vn  yefiouo  a Tapa  Alefiandro,  con  certi  trattati  di 
pace, e di  concordia  p quali  non  fono  pofii  da  quefii  Autonoma  tutti  conuengono, 
che't  Tapanongli  Trolle  accettar  hebbero  effetto;  tìrilTontefice  fi  affaticò 
con  i Romani  di  tornare  a Roma.  Ma  perche  allhora  >t  fi  trouauano  Cdfoli,alcu. 
ni,ch'eranofuoi  nimici,  ciò  non  potè  ottenner fecondo  il  fuo  defiderio.  Onde  egli  fe 
n 'andana  per  altre  fue  terre  di  quel  territorio , e delta  Taglia;  nelle  quali  da  Gu- 

flielmo  Rè  di  Sicilia  era  aiutato, e fauorito.  L' Imperadore  andò  a Tauia;e  forti. 

cando  alcune  terre,cbe  glirendeuano  obedienM,per  hauer  le  fue  genti  inferme, 
yna  gran  parte  delle  quali  era  morta,  non  potè  f^ar  la  guerra,  che  haueua  in  ani- 
mo,cantra  Milano,e  centra  le  altre  Città  ribelle.  E d'indi  ad  alcuni  giorni  carni- 
nò  verfo  Lamagna,bauendo  fatto  in  Italia  i danni,  che  fi  fono  detti, ma  non  l'tf- 
fctto,che principalmente  defideraua . Federico  ilquale  era  già  andato  in  Lama-  Tornata  di 
gna,non  s'affaticaua  maggiormente  inaltroAhein  poner  frd  tutti  pace, in  far.  Federico  m 
fi  amare , & amaffar  danari  per  tornare  in  Italia  la  quale  deiiberaua  di  foggio-  Lamagna . 

fare, e domare  affatto . Ottenne  quefla  volta  per  via  £ heredità  tutti  i CafieltiA 
eni,ch'erauo  di  Federico,che  fi  ehiamaua  Duca  di  Suettia  fuo  fratei  cugàio,c->  , 

fratello  dell'Imperador  Corrado,  il  quale  nell’affedio  di  Roma  era  morto  di  pe-  HctcAta  ha 
Fìe , Hebbe  finulmente  d'idcuni  altri  Trencipi , che  non  haueuano  heredi,  le  lor 
facoltà, e fiati, & egli  anco  premiò  alcuni, dando  loro  titoli  ,e  C afte  Ili;  & ad  altri 
diede  nuoue  infegneA  preminenge.  Al  Rè  di  Bohemia  diede  per  imprefa,  Cr  ar- 
ma vn  Leone  vermiglio  in  vn  feudo  biancote  conceffe  altri  fìmili  primlegi,e  mag. 
gioranRe.  Ma  in  tanto  Gualfago  Tiranno  di  Milano,  & i Milauefi  non  iiìauano 
indarno:  augi  fempre  attendeano  a fortificar  la  Città,  ch'baueano, come  diffida 
capofabricata . Et  oltre  a ciòeffi,e  l’altre  città  di  Lombardtafin  honordi  Tapa  gjigeation 
Altffandro(il  cui  titolo,e  dignità  fi fofteneua  cantra  Federtco)dt  comune  eonfen-  d'Alciudi  i.i 
timento,  e contributione  haueuano  cominciato  a fabricar  vn' altra  Città , la  qual  dalla  Pagiu 
fi  baueffe  a chiamare  Aleffandria  dal  nome  ifteffo  del  Tontefice,fopra  la  riua  del  * 

Tanaroftn  tal  fito^  luogo^be  foffe  frontiera  di  Tauia,e  di  Tortona, e dello  fiato 
del  Marcbeft  di  Monferrato,  i quali  erano  fedeli  amici  di  Federico . Et  in  quefia 
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fua  lontananza  fi  affrettarono  talmnte,e  pià,  che  gli  altri  Mlanefi,  iViacenti- 
iii,&  i Cremonefhchc  la  cinfero  tutta  di  murair^r  empierono  di  habitanti;in  gui~ 
Venula  ili  /^»  diuenne  luogo  fortiffimo,  & vno  de'principali, venendo  ad  habitare  in  lei 

redentu  jn  tnolci  di  coloro,cheviueuano  in  luoghi  piani, e fenza  forte^^ie, con  tanta  buona 
iuiia  . volontà,&  in  sì  gran  numero,che  il  primo  anno, che  vi  fi  cominciò  ad  habitat, fi 
trouarono  in  lui  quindici  mila  buomini  da  portare  arme:e  quefli  habitanti  dura- 
rono,e cotinouarono;& infino  al  dì  d'hoggi  è huona,&nomata  Città,e  chiamafi 
udleffandria  dalla  Vaglia  : ancorché  da  principio  i fuoi  nimici  le  miferofer  vi- 
tupero queflo  cognome . Sheila  nouità,  aggiunta  alle  altre,  fù  cagione,  che  Fe- 
derico affrettaffe  il  ritorno  in  Italia , hauendo  , come  s'è  detto  , dimorato  alcun 
tempo  in  Lamagna  -,  poflo  adunque  buon'ordine  alle  cofe , moffo  d'ambitionc,  e 
vaghezza  di  [aggiogar  ltalia,e‘lfuocapo  l{oma , fi  mi/e  in  camino-,  e vi  venne 
con  potentiffimo  e/ercito-,  e per  diuerfa  iìrada  da  quella,  che  le  altre  volte  haue- 
ua  tenuto  ; e driZKa*^dofi  per  via  dritta  verfo  lo  fiato  di  Monferrato , e ver/o 
le  terre,  che  erano  fue  diuote,  e prefa  prima  vna  terra  chiamata  Secufa,  ch'era^ 
[otto  l'^ilpi , la  fece  rouinare,percioche  ella  gli  baueua  ribellato  ; e d’indi  s'in- 
uiò,  benché  non  fen^a  trauaglio , [opra  A^e;la  quale  gli  fi  diede  più  per  temrij 
di  quello, ch'era  feguito  in  Secufa,che  perche  non  foffe  in  procinto  di  difendetfi . 
E parendogli  queflo  vn  cominciamento , e fucceffo  buono , andò  per  mettere  af- 
fedio  alla  nuoua  Città  di  ^dlefiandria,  a che  veniua  conmolto  [degno,  hauendo 
proporlo  di  rouinarla  del  tutto.  Era  infauor  dell'lmperadore,e  l'aiutaua  in  Lom- 
bardia,&in  Viemonte,il  Marchefe  di  Monferrato, e Vauia,e  Nouarra,e  Turino, 
€&“  i fuoi  difirctti,efudditi,e  confederati.  Mife  adunque  l’afiedio  di  jlleflandria  , 
'il  quale  durò  quattro  mefi-,nel  qual  tempo  fi  fecero  di  gran  zuffc..Àl  fine  di  que- 
flo tempo  fù  l'imperadorc  is forzato  a leuar  l’affedio;  percioche  per  il  fiume  era- 
no fiate  in  lei  portate  vettouaglie,  e tutto  quello,  che  lifaceua  bijogno  ; etutte^j 
le  Città  amiche  mandauano  genti  in  fuofoceorfo  ; benché  fù  la  principal  cagione 
che'l  potente  Duca  di  Safionia,e  di  Bauiera,e  di  molti  altri  fiati, Henrico, il  qua- 
le era  chiamato  mcdefimamentc,  come  il  padre.  Superbo , trouandofia  queflo  af- 
fediò  fi  partì  dall  Impcradore  con  tutte  le  fue  genti,  dicendo , ch'egli  non  voleua 
Jlarfi  ifcommunicato  , e rubello  al  Tapa,efihebbe  fofpetto , ch’egli  ciòfaceffe-j 
per  hauer  riceuuto  danari;come  più  toflo  io  credo,per  hauer  qualche  penfamento, 
e trattato  di  occupar  f Imperio,  per  rifpetto,che  Federico  era  rubello  della  chie- 
fa . Onde^  per  quella, e per  altre  cagioni  Federico  leuò  via  l'affedTo,e  tenne  die- 
' Henr/co , procurando  per  ogni  via  di  ritorno  ; in  modo , che  fcriuono  alcu- 

forlti  cìbm  inchinargli  fi  a' piedi , ma  efio  non  lo  comportò  : chevn  feruitore 

ni  fliònc  V-  Duca,che  vi  fi  trouaua  prefente,  hebbe  a dire.  Signore  lafciate,  ch'egli  ponga 

fata  da  Fc-  corona  dell’Imperio  innanzi  a vofiri  piedi , acciò , che  voi  tcfto  l’habbiate  In 

dei  ICO . Uijia.  finalmente  Henrico  fi  partì,  e l’imperador  rimafe  con  sì  pochi  faldati , 

cofi  ignudo  di  fauori,  che  in  pochi  giorni  abbandonò  la  guerra,  e fi  partì  d’Italia 
fenzfaltro  effetto , che  quello , che  s'è  detto . E benché  il  Biondo , e Vlatina  non 
fcriuono  quefla  dipartenza  ; intenda  il  lettore,  che  io  vò  teffendo  la  mia  teliu, 
raccogliendole  fila  di  tutti  i buoni  .Autori . E cofi  dico,  ch'egli  fi  partì  quefta 
volta  con  gran  pei  icolo  della  fua  perfona , tanto , che  ferine  l’ yuefpergefe , e 
H anelerò,  & Henrico  Mutio,  che  fù  foccorfo  da  quei  di  Turino,  e di  Nauarra  al 
paffar  de' Monti;  donde  prefe  la  via  di  Borgogna , patrimonio  dell' Impcra- 
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irice  fu^ntoglie  •,  etbeft  trottò  hi  quefto  camino  in  alcuni  luoghi  in  tanto  peri-  ... 
colo, che fe  ne  pafsò  fconofciuto,aguifa  di feruitore  d'altri . C doppo  quefle  mo'e-  j j.'j'p 
Jlic  effondo  giunto  in  Borgogna, raccolfe  le fue genti,  e tolfe  nuoue  compagnie  ; c-> H-n^ica 
co/i  arriiiò  in  Lamagna . Nella  quale  ìlenrico  haueuagià  fatto  contra  di  lui  al-  Ouca  Ji  Saf. 
cani  mouimeati , congiurando  con  effo  lui  alcuni  Conti  ; per  effer  egtiil  maggior  fonia . 

Signore  di  Lamagna . il  che  poi  lo  induffead  effer  dt'minori  ; percioche  effendo 
l'lmperadoretemuto,evalorofo  ,poti  il  Duca  operar  poco  contra  di  lui  ; angi 
Federico  [abito,  ch’ei  giunfe  hi  Lamagna  , fece  raunar  vna  generai  dieta  di  tut~ 
ti  i Trincipì  ; c vi  citò  il  Duca  ; il  qual  non  ofando  comparimi , ancora  che  effo 
hebbe  di  gran  contradittioni , lo  condannò , confifeò  il  [no  Sialo , e tutte  le  fue 
terre,  il  che  potò  fare, dandole  in  guiderdone  à perfone  potenti-Je  quali  tutte  fa- 
ccndogltguerra , gliele  tol/ero  ; & ancora , che  quefta priuatione , e condanna- 
gion  Jua , fecondo  alcuni  , fegiiì  dipoi  L'anno  mille  cento  ottanta , efsendo  fatta  la 
pacctràil  Tapa,  cl’hnperadore , che  diremmo  : nondimeno  qui  la  pongono  gli 
^/tutori,  per  aucntura,  perche  in  coiai  tempo  fi  cominciò  il  procefso , e differen- 
dofiU  feutcìiga,  dipoi  fi  efe/juita.  Laqitale  fàìnquefla  guifa  . Del  Ducato  di 
Safsoniafece  dono  a vii  prode  Caualicre , chiamato  Bernardo,Conte  di  .Ambal- 
de  : il  quale  fù  aiutato  a prenderlo  dagli  .Arciuefeoui  di  Colonia,  e di  Maguntia,  S[a:i  di  Fc- 
e dal  Lano^grauio  di  Turingia  : e lamaggiore , e miglior  parte  del  Ducato  di  Ba-  dcrico  dui 
uiera  diede  ad  vn  Ottone , Conte  non  de'Valatini  del  Bheno,  ma  di  l'uitilifpao , a duicm . 
ilqualcfù  aiutato  da  due  potenti  fratelli , ch’egli  haueua.  L'altra  parte  di  quefìo 
fiato, ch’ò  di  là  dal  Danubio, applicò  allacafa  d'.Auflria:gti  altri  Contadi, e ter. 
re,ch’eJso  pojsedeua  diede  ad  Heiirico  Lan^rauio  di  .AÌfacia,à  Luigi  Mtrchefe 
di  T urhigia,&  a Bertoldo  di  Carinthia  . E coft  ad  alcuni  altri,i  quali  gli  fecero 
datutte  le  parti  guerra , di  maniera,  chefolomifeinlui , e ne'juoi  dejfcendenti 
il  Contado  di  Brufuige  : che  dipoi  furono  fatti  Duchi  di  Federico  fecondo , creb- 
bero in  ifìato,  perfeuerando,e  durando  di  gran  nimiftà  fra  loro, còl'  i fuccefsori  di 
Bernardo;  a cuifù  dato  il  Ducato  diSaffonia.  Non  folamente  attefe  l'Imperador 
contra  di  Henrico  in  Lamagna , ma  dal  primo  giorno,  che  v'entrò  , fù  follecito  a 
trouar  danari , e fece  genti  da  tornare  in  Italia  : e cofi , effendo  aiutato  da  tutti 
quei  Vrencipi,a  quali  haueua  dato, e promeffo  i detti  fiati, e dalla  fua  cafi  di  Sue- 
uia,eda'fuoi  parenti,  e feruitoriramiò  in  breuevn  ceffi  buono  efercito,  chefrà 
pochi  giorni  vi  fece  il  puffaggio  con  eftremo  podere;e  conduffefeco  lalmperadri- 
ce . Effendo  adunque  Federico  col  fuo  efereito  peruenuto  a Como  il  mefe  di  Lu- 
glio, benché  non  gli  mancaffe  animo  grande,  e-r  ifquifua  prudengt  ; nò  meno 
for^e,e  genti  ( come  ft  crede,  e fi  fcriue  ) perche  foSteneua  lo  feifma  nella  Chic- 
fa  di  DIO  ,non  gli  fuccedeffero  le  cofe, com’egli  penfaua,an:^imoltocontrarie , 
percioche  i Jililanefi , eia  lor  lega  baueuano  prtfo  tanto  ardire , e di  tal  manie- 
ra fi  erano  mrffi  in  punto , che  deliberarono  di  apprefeutare  la  battaglia  all’lnt- 
peradore , e doppo  l’hauer  fatto  di  gran  danni  nelle  campagne  di  Vauia , & alle  fi 

terre,  che  gli  erano  obedienti,firidufferoin  vn  campo  pieno  nel  camino  , onde  fi  'uoiionoc'’ 
và  da  Como  à Milano , per  cui  doueua paffarel’lmperadore , il  quale  non  haiie-  tra  FcJcìil  j 
ua  minor  de fiderio  di  combattere;  an:;'!  fi  era  molto  allegrato  ; come  intefe  L-lj 
loro  deliberatione . Fenuto  adunque  in  vn  giorno  chiaro  l'vn  campo  a viiìa^ 
deli  altro , & ordinate  da  ambedue  le  parti  le  febiere , Federico  venne  appref- 
fandofi  al  luogo,  ch'era  tenuto  da'nmiei,  in  modo,  che  con  nimiftà , & òdio , e 
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for^a  pojjiamo  dire  egual  e , e cominciarono  gli  efcrciti  a combattere  t dando  pri' 
ma  dentro  le  genti  a cauaih^  dipoi  tutto  il  rimanente. E cofieg/i  fi  fece  vnafie^ 
ra  battaglia  Jerendofih&-ammal^aiandofii  crudeliffimamente;  & auenne,chein 
quefia  furia  toft grande  cblui,  che portaua  la  bandiera  Imperiale  dell' .Acquila , 
I cdcrico  in  nni’^o  troppo  grandegO  con  difiderio  della  vittoria,  entrò  tanto  fra  i nimici, 
già  pencolo  fbefù  da  loro  tagliato  a preja  la  bandiera.Conobbequeflo  l’imp.Fede- 

ruo,che  non  era  molto  lontano-, e fà  tanta  l’ira  contra  i nimici,  ch’ama:(^arono, 
e ferirono  con  la  propria  mano  molti  di  loro  ; e non  potendo  far  queflo , fé  non 
con  l'andare  nel  maggior  pericolo , & oue  era  la  maggior  calca  ; cadde  infit  me 
col  cauallo , ejsendo  come  fi  crede , (iato  pria  ferito  da  alcuno;  e fu  tanto  il  ca- 
rico della  gente  , che  da  tutti fi  riputò  morto  ; da  queflo  nacque  la  cagione , che 
Milancfi  ró-  gl'italiani  accrebbero  l’animo,&  i Tedefchi  loperdettero;  percioebe  da  ambe  U 
pono  le  gen  parti  fb  fparfa  la  voce  ; e queflo  baflò  per  fare  indebolir  gl’ Imperiali,  di  manie- 
CI  di  rcdcri  ra,thegli  altri  hebbtro  à fuggire,  & abbandonarono  il  campo  : e fi  fatto  in  loro 
• vna  molto  grande,  e crudele  vccifione , oltre  a quelli,che  fi  affogarono  nel  Tefi- 

nòtprefso  il  quale  fi  fece  lagiomata,procurando  ejfi  di  faluarfi  col  nuoto . "Perdu- 
ta quefia  battaglia,  erotto  tutto  l’efercito  Imperiale,  tenendo  tutti  l'imperador 
morto;  e Jpecialmente  la  Imperadrice,che  nella  Città  di  Como  era  rimafa , ve- 
fiitafi  ella  di  habito  nero , e cercando  di  bauere  il  corpo  del  marito  ptr  darli  con- 
ueneuole  fepoltura,  e chiedendolo  per  via  d'^mbafeiadori,  a'Tdilanefi,  il  quin- 
te gfomo  dopò  il  fatto  d'arme  egli  comparfe  vino,  e fano , e col  manto  Imperiale 
neUa  Città  di  Pania.  Onde  à queftafama  quiui  fìraccolfero  tutti  quelli , eh’ era- 
no fc amputi  dalla  b attaglia quali  andauano  fparfi,e  ibanditi;e  molti  altri,  che 
volfero  venir  aferuirlOf&aiutarlo.Nel  modo,che  Federico  fi  faluafte,  gli  Scrit- 
tori non  fanno  mentione  ; fi  può  intendere  ageuolmente , ch'egli  rimafe  nel 
campo  caduto,  ma  fen^a  ferita  : e venuta  la  notte  ffi  fuggì  nafeondendofi  per  di- 
uerfe  firade . Fd  tanta  la  riputatione , che  acquiflarono  i nimici  per  quella  vit- 
toria,che  molte  città, & huomitti  di  grande  i^ima  lafciaronola  fua  diuotioncj, 
Sca  mp*  di  accoflarono  a Papa  .Aleffandro . .Andati  adunque  in  Pania  , la  Imperad»  i - 
cdenco.  ^ alcuni  Prelati,  e Prencipi  Imperiali,  con  grande  ardimento,  e prontegT^a 
di  animo  differo  alL’lmperadore,  che  per  cagion  dello  feifma , ch’egli  jofleneuoj , 
e per  la  perfecutione , cb'efio  haueua  fatto  alla  Chiefa,  gli  era  occorfa  quella  rea 
calamità,  e che  pio  non  baueua  voluto  dargli  mai  compiuta  vittoria.  Onde 
egli  doueuaridurfi  alla  obediein^a  dellaChiefa  : altrimenti  le  eofe  non  gli  fuc- 
cederebbono  giamai  bene . Federico , moffo  da  quefle  ammonitioni , e conofeen- 
doiltempo  ;pofto,cbede‘fuoivafiali , eferuitorigliveniua  tuttodì  nuoua  gen- 
te da  guerra  , mandò  .Ambafeiadori  a Papa  .Aleffandro , chiedendoli  pace  cotl» 
Federico  animo  : la  quale  fi  cominciò  àtrattar  conmolte  pratiche,  e perdiuerfe  am- 

chiedclapa  bafeierie.  Come  ciò  procedefk,e  per  ilmen^o,  che  egli  venne  alla  pace,  vbàgran 
ce  a Papa  diuerfiti [ràgli  .Autori,  alcuni  de'quali  ciò  raccontano  ad  vn  modo,altri  ad  vrt 
AlciLfldro . ultro.Ucbe  non  mi  curo  di  raccontare, per  ifclùfare  il  tempo, e la  fatica.  La  fom- 
mai,  che  tutti  quefìi  eonuengonoin  dire,  che  doppo  lo  haueifi  fpefo  molti  giorni 
Ve  nuta  di  ne'mett^ , e nelle  pratiche,  e nell’altre  cofe,  che  auennero , il  Papa  andò  à t^tne- 
fiì^?o,cd  f &-congrandij}ìma  folennità  ficon- 

Fcdcrico  in  ^biufe  la  pace,  &■  egli  baciò  i piedi  alPontefice,t!r  gli  diede  la  obeditnga,effen. 
Vincgia.  do  prima  il  figliuolo  in  battagliadinme flato  vinto,  e prefoda’f^enetiani,  la 

quale 
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quale  biUoria  fi  vtit  boggi  dipinta  nel  grane&nftglio  dalla  diuina  mano  del 
miT abile T itiMo . In  cotalgMifafeceilmedefimolMperadore  vna  lunga trie- 
gua  col  I{è  di  Sicilia  per  quindici  anni  ; e con  le  Cittd  della  lega  per  i/patio  di  an- 
ni Jet , per  conchiuder  con  effo  loro  parimente  la  pace  nel  medejìmo  tempo , co- 
me fi  fece  dipoi , il  eheauenne  (fecondo  la  maggior  parte  ) Panno  mille  cento  fet- 
twtajette,  e dipoi  Panno  mille  ottantatre,  ficoncbiufeinCoHanT^a  lapace 
con  Lombardia , come  racconteremo , e tutto  fi  fece  per  contentea;ft^a  delTapa 
e l’ifieQo  ordinò  > cbegU  rendeffero  le  terre , le  quali  gli  erano  Hate  vfurpate . 

E coft  dimorando  quiui  alcuni  pochi  giorni  Plmperadore  fi  partì  per  Lamagna , 
il  “Papa  per  {(orna,  concedendo  prima  alla  Città  diVinegia,  &a'fuoiDogi 
di  gran  priuilegi , ep"  ejfentioni . EgiuntoilVapapreffodi  l(oma  , primache 
egliventraffe , trattarono,  che  della  Città  fofferoleuatii  Confali,  ércbepik 
non  fidoueffero  elleggere . Tila , perche  quefio  era  cofa,  che  già  cinquanta  anni  fi 
era  introdotta , non  fi  potè  terminare  àdl’hora , ma  conuennero  , chenonfene  Pà„i]coici> 
eleggere  alcuno  fenga  la  volontà  del  Pontefice , & ch'effi  prima , che  comm-  ceffi  da"  Fe- 
eiafferoad  amminiflrarl'vfficioloro , giur afferò  di  ejfergli  obedicntiintuttele  dcrico  3 Ve 
cofe . Il  che  fatto,  il  Papa  entrò  in  I{oma;&  vifà  riceuuto  con  grande  alle-  ■ 
grrgtCa,  efefia  : doue  l'antipapa  Califio  ricono/cendo  il  fuo  errare,  venne  a’fuoi 
piedi  a dimandar  perdono , bauendo  poflogii  l'habito  di  Pontefice , ch'egli  ha- 
ueua  prefo , & rinunciata  l’autorità , ch’ei  non  teneua  : & Mleffandro  rimafe  , 

& riposò  in  \oma  il  rimanente  di  fua  vita  in  grandiffimo  honoi  e , & obedien- 

^4  di  tutti . E cofi  hebbe  fine  ( merci  d'iddio  ) la  difeordia , e lo  feifma , ilquale 

era  durato  poco  meno  di  quindici  anni  nella  fua  chtefa  ; benché  alcuni  vogliono 

dire , che fù  vn  Antipapa  chiamato  Lardo , & prtfe  nome  d'Innocentio . Mafe  ^ f p 

egli  vi  fù,  doueua  cfser  fenTia  forgia , e non  fece  alcun  folleuamento  ; angi  la  pa-  la  pj. 

ce  durò , e fi  mantenne  ; percioebe  tornato  l'Imperador  Federico  in  Lamagna , . 

efjendo  egli  homai  vecchio,  e Hanto  dalle  guerre,  e dalle  fatiche  da  luijìojlenu- 

to  nello  fpatio  di  venticinque  anni , fìvolfea  fpeudere  il  tempo  a conferuar  la 

pace,  ch'egli  haueua  conceduta  ,&  a porre  in  ifiato  cinque  fuoi  figliuoli , Itche 

fece  nella  maniera,  che  fi  dirà  feguttando . 

Fatta  adunque  la  pace , &la  tregua  nel  modo,  che  per  me  s’i  detto,  piacque 
a Dio  di  leuare  appreffo  di  lui  il  buonPapa  Alefjandro . E fini  egli  la  fua  vita  Moire  <fi  l’a 
il  E^oma,dopò  l'hauer  fatto  vn  generai  Concilio,nel  quale  fi  ordinarono  di  motte  paAlcfsand. 
fante  cofe,  offendo  venti  anni,  ch'egli  haueua  tenuto  la  Cbiefa,la  maggior  parte 
di  effi  in  trauagli,  e perfecutioni . 

Succeffe  à lui  Lucio  Tergo , l'annoinnangi , ch'egli  moriffè  (che  fù  iiSo.  ) 
morì  l'Imperador  di  CoHantfhopoli  Hemanuel , effóndo  trent’anrà,  che  egli 
haueua  tenuto  l’Imperio , & tafeiò  vn  picciolo  figliuolo  fucceffore  , detto  Mef-  j ^ i 

fio,  rimanendo  per  gouernatore  del  fanciullo  , vn’buomo  di  gran  lignaggio,  no-  Coftaiwno* 
minato  Andronico  di  lui  parente.  Il  quale  fù  cofimaluagiofe  traditore,  che  do-  poti . 
pò  l’hauer  tenuto  il gouerno  certi  anni,  condiuerfe  maltiere  di  crudeltà  vccifeil 
f tnciuilo  l’imper.cp"  vfurpò  l'Imperio,  comeTiranno.  Cantra  di  cui  per  cagione 
di  quello  cofi  ÌAbomineuole  tradimento , per  altri  ancora , Guglielmo , il 

buon  l(è  di  Sicilia,  fece  vn’afpriffima guerra , &gli  tolfe  molti  litoti  t efù  ca- 
gione > che  egli  perueniffe  al  fine  da  lui  meritato  ; Tercioche  i Cittadini  di  Co- 
ffuitincpoliveggendofifìretti,  t&oppreffiperla  fua  cagione,  fi  folleuartmoAndtonicqi 
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contro,  jlndfonico . t chiomato  vho  Ifac , ch’ero  difcefo  dallo  lineo  Imperiale  ì 
Im  cra*dore  • K'wawewi/o  IJoc  Imperadore , Andronico 

dT£oftant7  ^ P^i^itt<ttnente gli  fu  tagliata  lo  mano  , e cauatogli  vn’occhio  ; indi 

nopol  j . fi*  poft°  fopfi*  tm  Corni  lo,  e menato  publtcamente  per  le  flrade,  e dipoi  ammatt^- 

Mottc  di  i^oto  di  confentimemo , e volontà  di  tutti , di  quellamortc,  ch'egli  a punto  ha- 
A ndtonico.  ueua  meritato  i maluagi  disleali,  che  per  ambitione , e cupidigia  di  regnare  fona 
traditori  a' loro  Signori  : tir  in  cotal  modo  rimafe  per  all' bora  Imperadore  Ifac  ; 
il  quale  fi  vn'ottimo  Trencipe , del  cui  fine  fi  ragionerà  più  aitanti.  Ora  , come 
habbiamo  detto , l’ Imperadore  Federico  godendo  pace , e tranquillità  nel  fuo 
Imperio , haueua  fatto  raunarc  vna  dieta  in  Maguntia  nel  medcftmo  anno , 
che  mori  Vapa  ^lejjandro,  poflo  in  iflatoifuoi  figliuoli , inqiiefto  modo. 
Ilenrico  il  maggiore , fece  elegger  I{ù  de' Promani  fuo  Sticceffore  Federico  Se- 
condo Duca  di  Siieuia , ch'era  fuo  proprio  patrimonio  ; ad  Ottone  diede  titolo 
di  Duca  di  Borgogna,  con  ordinarlo  fucceffore  della  ìmperairice , di  cui  era 
'^^dm  if  flato-,  a Corrado  quarto  fuo  figliuolo  , &à  Filippovltimoaffegnòal- 
Jmì- terre,  nelle  quali  ei  viuefjero.  Ma  auenne  [ come  ft 
inli . P*^  innan^ij ) che  Corrado  fucceffe  à Federico  nello  fiato  di  Stieiiia  :per- 

cioche  egli  fi  mori  fent^a  figliuoli  ; & Filippo  venne  effer  Imperadore  dopò 
la  morte  di  Henricoilmaggior  fratello.  OueLucioVontefice,chefan!amen~ 
tc  tencua  la  Promana fedia , f apendo, che  fràiTrencipi , i quali pofscdetiano  la 
terra  Santa  , e gli  flati  della  Soria , vi  erano  gran  difeordie,  e contefe  , cono- 
feendo  il  danno  , che  da  ciòdoiieiia  fegiiire , fìaffaticaua  per  via  di  lettere  > c5* 
di  ambafeierie  diponerpace , c concordia  infra  di  loro  : procuraua, che  Gugliel- 
mo !{e'  di  Sicilia, lafciaje  da  parte  la  gucrra,che  all'hora  tencua  con  .Andronico 
Imperador  di  Cofiantinopoli,ilr  che  andafsc  a [occorrer  quelle  terre, le  quali  era- 
no moleflate  dagl'infedeli.  Laonde  il  Bjè  di  Sicilia  mandò  quaranta  Galee  arma- 
te, c co  fi  andarono  alcuni  gr.in  Baroni  con  le  loro  genti  à quefi'imprefa . 

_ Trouandoft  adunque  le  cofe  in  quefli  termini , l' Imperadore  Federico  , pri- 
ma , chcfiiiifse  la  tregua , che  alle  Città  ribelle  di  Lombardia  haueua  conceduto 
inyinegia;  haacndo  defiderio  di  ridurle  àfuaobedien-ga,  eirnon  conl’afpes^- 
ti^a  dell’arme  , fece  vna  generai  Dieta  in  Coflan-g^a,  donde  mandò  loro  à dire, 
I>  di  Fe-  che  mandafsero  .Ambafetadori  per  componer  con  efso  lui  la  pace , dando  à tutte 
oci  ICO  ni  VII  gran  dimoflramento  di  buona  volontà , & amore . Le  Città  [granate  dalla 
guerra , filmando , che  fe  gli  douefsero  proporre  miglior  conditioni,  qiiafi  tut- 
te tennero  ciò  a bene  , in  modo,  che  oltre  a Vania,  Cremona,  Afie,  Alba , Cor- 
dona , dr  alcune  altre , che  erano  rimafe  nella  fedeltà , e feruigio  deir  Impera- 
dorevi  mandarono  Ambafeiaiori , Milano , f^ercelli , Houara  , Lodi , Ber- 
gamo, Brefcia,Mantoua,t'erona , Vicen'ga , Vadoua , Treuigi , Bologna  , Faen- 
. o^a,  Modena , pe\go.  Tarma , Tiacenti^a , & altre  , con  le  quali l' Imperadore 
ic  d?  1 ’ rafsettò  tutte  le  differenp^ , & le  ridujse  à concordia , dando  loro  perpetua  pa- 
ri a moke  f ^ tutto  quello , che  era  pafsato -.Iclafciò  nelle  lor  leggi,  vft,coflu- 

Città  di  Ló  ^i,c giurtditioni  ciuili,  e criminali,  e nella  autorità  di  elegger  Confoli,  e Gotter- 
b.u  dù  . natori  : E fece  lor  refiituir  tutto  quello , che  durando  la  guerra  haueua  alle  me- 
definte  tolto  ; & efselo  riconobbero  per  fuperiore  , dr  Signore  infteme  con  ifuoi 
difeendenti  : &gli  giurarono  fedeltà , & obeiien^a , conuenciido  in  quello  , che 
tUthautHano  àferuirh  ; ebefù  molti  a fuo  vantaggio , df  oltre  a ciò , che  l'apv. 
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fellafioni  éicrrti  fomma  venifse  alt imperadore , &ebe  iqutflo  effettoegli 
tenefse  juoi  agenti  ih  Lombardia , perche  i pofolinon  fofsero  corretti  di  venire 
in  Lamagna;  & che  i Con{oli,&  officiati, cbe  fo/sero  eletti,  prima,  che  ammini- 
fìrafserogli  vffieij , facejsero  giuramento  di  fedeltà  all'lmperadore , dichiarane 
do  gli  vffici , thè  baueuano  da  fare , quando  l a perfona  dell’Imperadore  fofse  in 
Lombardia . Finaimentefi  diede  nuoua  forma;  e tutto  fà  giurato , e confermato 
perl‘Imperadore,e  per  gli  jtmbafciadori  ; e5*  ptr  tiflrumento  in  generale, & in 
particolare,  e in  ragion  eiuite  nel  fin  del  volume, il  cui  titolo  i . Della  pace  di  Co- 
ftans^ . Fatta  la  pace  nella  maniera, che  sè  detto, con  molta  allegre^X‘*  ritor-  Federico 

naroncrgli  jlmbajciadori  ; e tutti  i popoli  parimente  tapprouarono , e giura- 
rono . D 'indi  à due  ami,  che  quedo  auenne,  morì  in  Verona  Tapa  Lucio  ter^o  : Motte  di  I.u 
nella  quale  egli  era  venuto  per  ramare  vn generai  Concilio , per  cagione  di  dar  ciò  Papa . 
ordine  per  il  foccorfo  delR^édi  GierufaUm,  & àgli  altri  Trencipi  Chrifliani 
di  quclleTrouincie  : frà  i qualiv'erano  di  gran  di/cordie,  &gliflringeua  mol- 
to il  potentiffmo  , e Capitano  Saladino  ; il  quale  per  alcune  vie  , e battaglie 

mirabili , ette  per  cagion  di  breuità  vò  tralafciando , s'baueua  fatto  Saldano , e 
Caifà d' Egitto  ,e Fijè  di Damafeo ,e di  Aleppo ;& tentuagran  parte dtUa  Ar-  Infelicità  di 
nenia , & di  Licia,  & del  pii  della  Mefopotamia , di  maniera , che  da  tutte  le  Baldouino  . 
parti  patena  far  guerra  à Baldouino  quarto  di  queftonome,  che  i quel  tempo 
regnaua  in  Gierufdem , e s'era  portalo  valorofamente , ep-  etVreneipi  d' An- 
tiochia, e di  Tripoli;  & agCaltri,cbepoffedeuano  , e difendeuano  quelle  parti, 
e teneuaao  co  fi  oppreffb  Baldouino , che  eftendo  egli  flato  tanto  potente,  chefk 
tempo,cbe  Egitto  gli  daua  tributo , e vi  poffedeua  in  lei  alcune  Città , che  erano 
fiate  acquiHate  da  Almerico  fuopreceflore , e "Padre , &haueua  conquistato  \ 

Talefiina , & altre  terre  ; non  penfaua  ad  altro , )cbe  a difender  fi  ; e nel  fine  gli 
auenne  queUo,ebe  poi  fi  dirà.  Il  che  racconteremo,  perche  appartiene  alla  nofira  i 

HtHoria,per  dimofirar  le  cagioni,  che  moftero  Federico  alla  guerra  d’Orientcjf 
nella  quale  egli  fi  morì. 

Trlorto  adunque  in  Verona  Tapa  Lucio , fh  in  lei  (epelito , e fu  eletto  Vela- 
no tertto  Milanefe . Et  in  quefio  mede  fimo  tempo  ( ch’era  già  entrato  l’anno  mit-  Vrbang  ter- 
lecento  ottantafei)  l'Imiperador  Federico  venne  in  Italia  pacificamente,  e con  ‘ 

volontà  de’Milanefi,  t di  tutta  Lombardia;  & a’ lor  preghi  andò  à iriilano  ; & 
vi  fù  riceuuto  con  g^an  fefla,  allegreS^tt^a  ; e quitàft  celebrarono  le  noT^e  di 

Uenrico  fuo  figliuolo , Bj  de\omani , con  Coftan^a , forella  di  Guglielmo  Bj 
di  Sicilia; &^unidicono,che  ella  fu  o^ia, forella  di  fuoTadre  Guglielmo, e fi-  j^q^zc  di 
gliuola  di  fetrnna  di  età  di  venti  anni , egli  di  Henrico  fi- 

vent’vno:  rnamoUo  bella, come fcriue Gothifiedo  diViterbo,&  ùtbone  nel fup-  jrlmolo  di 
pkmeHto,cb’egli  fece  alle  Croniche  di  Othone  Frifìge/e,  & anco  l’Abbate  Vue-  Federica 
/ptrgefe,  E quefia  mi  pare  la  verità,  ancorché  il  Tlatina,&  il  Biondo  dicono,che 
qutfio  maritaggio  fi  fece  dopò  la  morte  di  Federico  ; hauendo  ella  fefsanta  an- 
ni, di  ordine  di  Tapa  Celefiino  terbio , efiendogià  morto  Guglielmo  di  Sici- 
lia, Jent^a  figlinolo  herede , e che  il  Tapa  lo  fece  Bd  di  Sicilia  alCbora  per  quel 
maritaggio . Ma  per  giudicio  mio  é da  credere  a’primì  Autori:  efsendo,ebe  ejfi 
fi/cnopotutitioitar'ÌHfatti,e  gli  altri  fi  fono  potuti  ingannarttpercioche  baUen- 
do  egli  dipoi  il  titolo  di  delle  Sicilie  per  quefio  maritaggio,  ejfi fimorono,cbu 

eiè  auucmjse  all’ bora  ♦ finita  adunque  lafefia  delle  no\ge  di  Henrico  Efi 
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Romani , il  padre  lo  lafeiò  eomefuo  Luogotenente , Couernatore  nelle  terre  di 
Lombardia , e tornò  in  Lamagaa^  "Papa  Vrbanot  cbefapeua  quello,  ebe  ptjfaua 
in  Oriente  intorno  al  f{jì  di  Gierufalem  àgli  altri  Trencipi , /libito , ebe  egli 

fùfattoVontefice,  cominciòà  confortare  i Trencipi, fìr  i Bj,cb'andaf/ero  al  foe^ 
corfo  di  que’ luoghi  -,  ma  feguendo  in  dà  alcuni  diiìurbi , che  fecero  differir  flnt~ 
Come  eie-  **  mandarono  alcune  genti , auenne , che  fi  bebbe  à perder  Giem- 

rofalcm”  » f ”*^t^<tltre Città appredo  , lequali erano poffedute  daChriftiani.  La 

perduta  da  cui  cagione  fi  per  efjer  quefia  cofadi  grauijjima  importanS^a,  come  perche  dri- 
Chrtdtani.  chieda  allanojlra  bifioria  » voglioraccontare  ; quantunque  mi  fiabi fogno  di  di- 
morarui  alquanto  ; dandomi  d credere  che  non  debba  di/piacere  al  letttore . Cofi 
tiducendo  ciò  a quella  breu'tà,  ebefìa pojjìbile  di  ofjeruare,  HfuceeffofA  tale. 

Effendo,comesèdetto,a  quefli  tempi  in  Gierufalem  pjè  Baldouino quarto ;e 
Duca  di  .Antiochia  parimente  Bohemondo , molto  grande , e potente  , e l{ab> 
mondo  Conte  di  Tripoli,  che  era  elianto  Signor  di  altre  Città , e delle  Trouin- 
ciediGaUilea  ,edi  Tiberia , hauutein  dotte  con  la  moglie,  figliuola  d’vn  gran 
Trcncipe,  ch'era  flato  Signor  di  quelle , e cofi  altri  Capitani , e Trencipifi  quali 
ancora  che  erano  della  fattione  de'Caualieri  detti  Templari , e dello  Spedate  di 
San  Ciouanni,  goueruauano , e difendeuano  quello , che  i Chrifiani  teneuanoia 
Oriente,  cantra  il  potentiffimo  Saladino  di  fopranomato  )flando  dicolecofeia 
quefli  termini , trouandofit grande  la  diligenza , e'I  valore  di  Baldouino  , egli  fm 
affabto  f nella  città  di  Uai^aret,  oue  all'bora  dimoraua  ) da  vna  lepra  di  quali^ 
Bafdoomo  tà,cbe  non  poteua  caminare,  ni  reggerli  in  piedimde  fi  fece  portare  in  Gieruf»~ 
inAtrmo  di  lem  ;&  in  guifa  infermò  , che  afpettaua  di  giorno  in  giorno  Umorte . llcbeef- 
kpra.  fendo  diuulgato, diede  tanto  a nimo  à gl  infedeli,  che  del  continouo  danneggiaua- 

no , cb"  affate auano  quella  terra . Et  egli  non  potendofi  valere,  e non  bauendo  fi- 
gliuolo , che  gli  fuccedeffe  aW amminìflratione , in  ifeambio  della  fua  perfona  fe- 
ce fuo  gouernatore  vnhuomo  di  gran  fortuna,  chiamato  Guido  Ltfignano,ch’era 
CwdoLtGmffcondo  marito  di  Sibilla  fua  fórella  : taqifale  del  primo  fuo  marito/  chefà  noma- 
gano.  Guglielmo  Lunga  fpada  Tdarcbefeìfi  Monferrato)  haueuavn  figliuolo  det- 

to Baldouino,come  il  Zio,  & vna  figliuola  chiamata  ella  ancor  Sibilla.  Di  quefla 
gouemo  difpiacque  molto  ad  alcuni  de  gC altri  Trencipi:  & entrando  con  va 
molto' potente  efercito  il  Saladino,  Guido  Le fignano,  il  quale  era  già  generai 
Capitano, non  btbbe  ardimento  di  cbnJrattere  feco , e perdeuano  i fedeli  ciafeua 
giorno  diuerfi  luoghi,  e CaflelH . La  onde  il  Bj  Baldouino  infermo , determinò  di 
prender  altro  configlio  : ilquale  fù  di  far  giurar  per  Bifiuruìpote  BaUomno  , 
figliuolo  di  SibiUafua  forella  i benebe  ei  foflepktiotofamiullo , prima  che  egli 
mot  iffe,  e, dargli  per  gouernatore  \aimondo  Conte  di  Tripoli,  e leuar  tammini- 
flrationea  fuo  cognato , Da  che  di  nuouo  nacquero  nuoue parti , ebatomauano 
indonno  dì  quelle  terre , feguendo  battaglie  ,affedij , e prefi  di  Città,  fatte  dal 
Saladbro  4i /patio  difei,  ò di  cinque  anni , che  durò  quefla  cofa  ,infino,  ebefopra- 
Morte  tTi  del  Baldouino  , che  fi  il  maggior  danno  diciafcutt’aliro; 

Baldouino.  7'tlC  LX  XXy.  E volendo  andare  Baimeiido,  Conte  di  Tripoli  fa- 

uraderto,  a gonemareil  I{egno  del  fanciullo  nuouo  Bj , Giada  Lefignano  bauea 
j^^mai  tante  forifiA  Sibilla  madre  del  medtftmonuouo  Bjfuamoglie^b’egU 
p^^o  pedi  fare',  e di  quiui  nuoue  inclntattoni  di  animi,  e trattati , noe  quero  pro- 
wdrtdò  didiflruggerfi  l'yn  l’altra  t fiordandofi  dt,kbp§  pnblUo  per  mere ffe 

— - ' pat- 
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particol4re.  In  quefla  cdnfufìane , e difordine  vfcì  di  vita  il  fanciullo  Saldo- 

nino,  eftendo  foto  otto  mefi , ch’era  morto  il  fuo  :^io  ,epadrigno  Guido  ,ela  ma- 
dre Sibilla  tennero  la  fuamortcnafcofa , fercioche  f'hebbe  a tèmere , che  tutti 
hauerebbono  procurato  di  far  Sji  B^aimondo  Conte  di  Tripoli  per  le  fuegran  for- 
^e  : & vti  tanta  aflutia , che  per  via  di  doni,  e di  buone  parole  mofte  il  "Patriar- 
ca di  Cierufalem , &altnhuominide'primieri,  ad  elegger  per  B^Guidp  Lep- 
gnano  fao  marito,  per  ejsere  ella  jorella  del  Baldouino , llcbe  pfece,  e fi  ca- 

gione de’mali , che  feguit  arano . Perciò  tal  coja  difpiacque  sì  forte  à Raimondo 
Conte  di  Tripoli,  che  causò  la  mina  di  fe  Pepo,  e di  tutti,  tercioche  e^i  fece  le-  Guido 
ga  col  Saladino,  promettendo  di  non  aiutar , nèfoccoreril  Bji  di  Gierufalenu . W'a  ^rGiciu 
Fatta  quePa  amiHà,  tenne  egli  eotali  modi , che  dopò  alcune  tregue , il  Saladino  ^ 

cominciò  la  guerra  cantra  il  Sj,&  il  Sdegno  di  G 'terufalem  con  maggior  podere , 
apparecchio , che  non  haueua  fatto  di  prima  , & i Guido  mancando  l'aiuto 
del  Conte  di  Tripoli  per  rifpetto  del  tradimento  da  lui  fatto , e Bohemondo  Duca 
di  Antiochia , potendo  agramente  /occorrerlo  per  cagione , chele fue  terre  erano 
dipipate , anco  egli  ventua  molefìato  da'Capitani , & eferciti  del  medepmo 
Saladino,  egli  p vidde  in  grandijpmi  trauagli , & ogni  giorno  perdeua  CaiìelU , 
non  cepando  di  chieder  foccorfo  con  ambafcierie  al  Papa,  cSr  all‘Imperador,&  i 
gli  altri  Prencipi  Occidentali . I quali  offendo  deliberati  di  dargli  aiuto,  e Pan- 
da intenti  à quello  pa/saggio,  fuccejse , che  Bfiimondo  Conte  di  Tripoli , ò fope , 
ch'ei  facepe  doppio  trattato , come  alcuni  fcriuono  : ò cbeconofcepe , c^  per- 
dendoli di  Gierufalemjnonbauerebbbtvero  amico  il  S aladino,  ppacipci  col 

medepmo  Bj  ,&-andò  ancora  egli  con  le  fue  genti  in  fuo  aiuto , onde  il  Saladino 
p leuò  dall'apedio , che  egli  haueua  pepo  d Tolemaide , e lo  mife  a Tiberiale,  la  Tiberiadc  af 
qual  Città  era  del  medepmo  Conte  di  Tripoli , e tenendola  molto  aggrauata,  & fedùta  dal 
bauendo  dal  /uo  canto  il  Bj  <1*  Gierufalem  ,conifauori , & aiuti , che  gli  erano  ^ladino. 
venuti , mefso  infteme  va  grande  efercito,  e trouandqp  con  epo  lui  il  Duca  di 
^Antiochia,  che  quiui  era  venuto,  con  ogni fuafor^a , e'I  detto  Conte  di  Tripoli , 

& i MaePri  di  S.  Giouanni,e  del  Tempio,  egli  altri  grandi  buominire  Caualieri, 
e Patiriarchi  di  Gierufalem,  e di  -Alefsandria,  egli  altri Fefeoui , i quali  tutti p 
afferma  , che  faeeuano  vn  numero  di  trenta  mila  candii , e quaranta  mila  fan- 
ti, che  era  tutto  il  maggior  podere , e che  haueuano  i CbriPiani  nell'Oriente , do- 
pò diuerp  pareri  , pndmente  il  BjiàiPanga  del  Conte  di  Tripoli prifolfe  di 
fof  correr  fapediata  Città  diTiberiade,  &a  combatter  col  Saladino , che  vi 
Pana  dl'aftedio , e fubita  cominciò  à marciare  ,ela  gente , che pco  andana  ,era 
tanta , chenoapteneua  alcun  dubbio  della  vittoria . Ma  la  Maeffà  Dimuaper  **  Gie 
cagiott  de  i peccati  degli  buomini  permife , che  feguifsero  dtrifucceffi-  Terda-  ™ ' j,  ^ 
che  bauendo  intefo  il  Sdadino  la  venuta  di  coPoro  ( p come  quello , a cui  non  ^ ^ ^ 

mancava  animo , & haueua  efercito  al  doppio  maggiore , e di  molto  efercitata 
gente /determinò  di  venire  a battaglia,  e di  andare  a trovare  il  nimico  ,e  di  non 
combatter  prepo  la  Città,  jtuenne  adunque , che  eftendo  gli  eferciti  mollo  vi- 
cini , il  Bjl  di  Gierufalem  ,&i fuoi  affrettarono  il  camino  per  alloggiare  in  certo 
luogo,  cb'eramdtoabondantediacqua;  della  qude  queldaefe  haueuapenu- 
tiagrandiffima.  Mebbeil  Sdadino  per  operadi  alcun  malvagio,  d perle  fue  fpie 
di  ciò  auifo , ep  mp  egli  ancora  a caminar  con  tanta  fretta , che  i Cbrpiani , 
tb(  erano Paacbidel  camino,  epaffaunati  dal  gran  Sole,  trovarono  i nimid , 
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trefcendo  admque  ogni  giorno  la  fama  de  i fatti  del  Saladino  dopò  quello , che 
s'é  dettonello  Stato  di  Antiochia  i oue  affermaua  t che  hoggimai  haueuapre- 
fo  venticinque  terre  cinte  di  muro  in  tutto  il  diflretto  faceua  afpriffima  guer- 

iraiper  cordoglio,  & affanno  di  quefto  fi  fece , come  hò  cominciato  a direàn  tut- 
ta la  Chriftianitd  il  maggiore  apparecchio  di  gente , che  diangi , ò dipoi  non  fù 
veduto  giamai  per  andar  a foccorere  quelle  parti . Laf dando  adunque  primie- 
ramente l’Imperador  Henricofuo  figliuolo,  che  era  ì{é  de'l{omani , per  firn 
Luogotenente , e con  effò  lui  Corrado , e Filippo fuoi  fratelli , mife  Jt^ito  in  pun- 
to vn  molto groffo , e fingolare  efercito  di caualli,  e difantv.e  comindò  a cami- 
nare  alla  volta  di  Coftantinopoli  per  laVngheria , per  la  Bulgheria , e per  la 
T brada , per  quindi  paffare  in  jdfia , & andana  con  lui  Federico  Duca  di  Saf- 
foniafuo  figliuolo,  e Bertoldo  Duca  di Morauia  , e BandaMarebeJe  feto  fratel- 
lo, e molti  altri  Duchi,  e C onti,  e molti  ,4rciuefcoui,  e f'efcoui . E poco  innanzi 
d quefio  mori  Henrico  Bj d'Inghilterra , ilquale  s'era  meffo  in  ordine  per  fare  di 

il  medefimo  paffaggio , come  gli  eraHatoimpo^o  in  peniten'gaper  il  cafo  diS.  j 

TomaJoCantuarienfe , il  quale  nonbò  luogo  da  raccontare  . THa  l{iccardofuo 
figliuolo , e Filippo  di  Francia , rappacificandofi  infume , perdoche guer- 

reggiauano  ambidue  fopra  lo  Stato  di  Normandia , ciafeum  di  loro  con  la  pià 
grò^d  armata,  efercito,  che  poterono,  pafsò  nell'oriente  dquefta  guerra , 
il  medefimo  fece  Othone , Duca  di  Borgogna , figliuolo  dell' Imper udore , con 
la  maggiore,  emighor  gente, ch'eglipotè  ,iiìF  iSignori  Tenetianif  come  quelli  , 
che fempre  fono  i'iati  religiofiffimi  ) vi  mandarono  vnagrofsa  armata , anco 

i Tifani , i quali  erano  potenti  in  mare . Andò  parimente  d quella  imprefa 
Corrado,  TU  archefe  di  Monferrato , & Henrico  Conte  di  Campagna,  e molti 
gran  Signorile  Capitani  Italiani,Spagnuoli,e  Francefili  quali  percagion  di  bre- 
uitd  fi  lafdano  a dietro . E quello,  ch'intorno  d quefto  fanto  paffaggio  in  maggior 
merauigliami  pone,è,  che  diFrifia,  e di  Danimarcafuronodnquaiita  galee  ; & 
il  Conte  d'olanda  ve  ne  mandò  dodici,  efsendo  cofi  lunga  nauigatione, quanto  è 
di  Frifij  a Sorta , dando  anco  in  ciò  vn  buonifftmo  aiuto  Guglielmo  Bjè  di  Na- 
poli,e di  Sicilia , il  quale  oltre  alle  quaranta  Galee,  che  dicemmo , ch'egli  hatte- 
ua  mandato , fouueniua  a tutti  quelli, che  vi  andauano  , di  naui,di  vettouaglie , 
d'armi,  e £ altri  fauorì , & aiuti  ; e confumò  molto  tempo  in  fare  vna  graffa  ar- 
mata , la  quale  afficuraua  il  mar  da'Corfali  d tutti  quelli , che  voleuano  andare 
dquefta  fanta  imprefa . ifucceffi  di  tutte  quefte  genti  ,ele  eofe , che  auuennero 
sì  nel  viaggio , come  nella  guerra  , farei  troppo  lungo  fé  io  voleffi  fcriuer  ( per- 
tbei  fatti  furono  grandi  ) e perdetti  il  filo  di  quello , che  appartiene  d gl' Impe- 
r adori , ilche  è la  mia  fatica.  Bafta,cbe  da  me  tntenderd  il  lettore  il  fin  di  quefti 
fatti;  il  rimanente  lo  rimetto  à leggerne  gli  autori,  che  di  ciò  fcrtffero,  i quali  da 
me  faranno  nomati  ; il  cui  intento  è dt  terminar  nella  vita  d Federico . il  quale 
cjjendo  giunto  d Coftantinopoli , con  tutte  le Jue  genti , fece  lega,  amicitia  j,- 

con  l’imperadorc  di  lei , chiamato  Ifac  ; oue  intefe , che  Guido  Leftgnano , Bè  di  ìcdcrico 
Ctmifalem , s'era  liberato  della  prigione  ;e  col  MacftrodiS.  Giouamii,  con  le  verfoGierut 
genti , che  vi  andauano  ciitto  dì , banca  rinforzata  la  guerra , & era  per  vfeire  falca» . 
al  campo , con  animo  di  ricotiuerare  alami  luoghi. Onde  l’Imperadore  con  molta 
frettapajiòloflrctto  di  Coftantinopoli  cctfuo  efercito  l'anno  milletento  ottan- 
ta none;  e cominciò  ad  incammarft  per  A la  minore  5 onepaffando  con  buona 

Ty  pace 
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fue  le  terre  de'Cbrifliani  , entrò  nel  paefe  del  Soldane  d’tcùnifi  \ cb'er* 
va  potente  Signore  in  quelle  parti  : eoi  anale  fece  pace  ,con  conditione , cb'eQo 
gli  deffe  vettouaglie , e pafiòficuro , ooligaadofudtincontro  di  non  moleiìar  le 
fue  terre.  Irla  il infedele  non  folo  non  attefe  alla  promeffa , ma  radiando  yaa 
granajuantitd  de’Turcbi  ,gli  dijlurbaua  il  camino , e gli  fece  tutto  quel  danna  » 
Vittorie  con  poti  fare . Di  che  hauendo  prefo  [degno  l'Imperadore  , cominciò 

tra  Turchi  . a guerreggiare  in  quel  paefe  con  ogni  afpreì^a  ; & effendo  peruenuto  aUemon^. 

tagne,  oue  Centrata  nella  Cicilia , hebbe  a pafsarcon  molta  difficultà,  e perico- 
lo ipercioebe  quiui  fi  era  ridotta  infieme  vnagran  moltitudine  di  Turchi  al- 

tri infedeliper  *ietargHl  baffo  ; ma  piacquei  Dio , ch'egli  vipaffaffe , benché 
con  gran  pericolo, e cp  qualche  perdita;  e difie/o  nella  pianar a,venn  e a battaglia 
con  gl'infedeli,egU  vin/e;efece  di  loro  vna  grandi ffima  vccifione  ; &-  co  fi  andò 
innanzi  prendendo , e facebeggiando  le  Cittd  ; & entrò  per  C .Armenia  minore  ; 
e per  forp^a  d'arme  s'impadronì  della  maggior  parte  di  quella  Vrouincia . On- 
de le  nuoue  delle  fue  vittorie , e della  fua  venuta  diedero  grande  ifpauento  i 
nimici,  & animo  a'Chriiiiani.  E Guido  l{è  di  Gierufalem , & Henrico Juo  fra- 
tello,^ altri  grandi  huomini  de  t detti, i quali  vi  erano  yfeiti  della  Cittd  di  Ti- 
ro , e di  Tripoli , oue  fi  erano  ridotti , e con  buono  efercito  erano  venuti  in  cam- 
po,&  haueuano  affaltata  T olemaide , della  quale  s'era  impadronito  il  Saladi- 
no, con  auifo  dipoterlariconerarc  ; ilche  molto  focena  à propofito  per  ederella 
‘ porto  di  mare,e  di  molta  important^a . Oue  dipoi  arriuaronol' .Armate , chcj 
dicemo,  che  di  Fiandra  ,e  di  altre  parti  veniuano;  e Cavedio  fi  rinforzò , ecia- 
feun giorno  crefeeua  C efercito  de'Cbrifliani  ; a che  aggiungendofi  la  venuta  del- 
l'imp.  che  t'auicinaua, laquale  era  intefa  d*  tutti , il  Saladino  noniCìimauadi 
poter  difendere  i luoghi,  ch’egli  baueua  occupato  ; & il  Guido , e quelli , che 
feco  fi  trovarono,  ft pigliarono  grande  animo,  eforga . Ma  nondimeno  piacque  à 
Dio  per  i fuoi  fegreti giudici/ , che  in  queflo  fucceffe  vnofirano  accidente . Ter- 
cioche  effendo  egli  molto  vicino  alla  Soria  nel  tempo  della  Hate , vn  giorno  , 
che' l caldo  era  grande , gli  venne  de  fiderio  di  rinfrefearfiinvn  fiimc',  ilche  fi 
ferine , che  egli  fi  baueua  fatto  in  altri  fiumi . Il  corfo,&  altettiKrr  rl^l  ^‘mI  fiume 
era  maggiore  di  quello,  ch’ei  fi  auifaua . Onde  entrandoui  l’Jmp.  il  corrente  del 
fiume  lo  tiròfeco  con  tanto  impeto,  che  fenttji  poter  efjer  fopcorf oda’ fuoi , che 
prefenti  erano, vi  fi  affogò  dentro,  e etffi  morì  in  vn  poco  f acqua  colui  ; del  quale 
tuttaPjdfiatremoMa  . la  qual  morte  fu  cagione , .cbes'mpediffe  fopramodo 
l’imprefa . E auenne  quefiafua  morte  Tanno  MCXC.  a' dieci  di  Giugno , e ven- 
dono del  fuo  Imperio . In  queflo  medefmo  tempo  occorfe  vn' altro finiflrOte  di* 
feordia  firà  i Trencipi  di  quelle  parti  ;efùperla  morte  di  Sibilla  moglie  di  Gui- 
do Rjò  di  GierufiUemfforeila  del  Baldouino . Tercioche  Her fraudo , il  quale 
hauea  per  moglie  Ifafiella  di  lei  forella  ,per  via  di  alcuni  fauori  volle  cbiamar- 
f cderico  fi  Bé  perla  ragiorqt,  che  vi  hauea  la  moglie,  refifiendoui  il  vedono  Guido,  alle- 
c^uando  mo  g4iri/o , ch’egli  era  Bé  giurato,  tfrobedito,  e non  poteva  effere  ifpogliato  del 
Et  auenne,  che  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  le  mife  le  mani  adof- 
fr' ^i^^udo  ch’ella  non  poteva  effer  ltgitima  moglie  di  Herfrando  ; e la  [posò 
QirilSan/*!  ‘ prefela  medefimaimprefa  di  farfi  Bé  di  Gierufalem . Il  qual  fatto , oltre 

’ alTcffer  fiato  biafimato  molto,  mife  .le  cofe  in  grande  ifeompigUo,  percioche  quel 
Trencipeteneua  la  Città  di  Tiro . E per  il  medefimo  fatto  il  medefmo  Bj  Gui- 
do 
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iovtdoM  /oftennne  di  ferier  molto  iella  fu»  autoriti , pernon  venire  in  iifcor^ 
dia  rimanendogli  tuttauia  il  nome , e il  polJeffo  di  I{é . Effondo  adunque  le  cofe 
in  tanta  confufione , e Jeguita  vna  sì  fubita , infittite  morte  dell' Imp.  citffttmtt 

fui  confiderar  la  trijlei;^»,  ei  difturbo,  tiferà  nel  fuo  efercito . Nondimeno  Fe~ 
derito  Data  di  Sueuia  fuofigliuolo,effendo  [ubilo  rittuutoper  Sig^  e Capitano , 
tome  era  dature  » innanimò , e rinforzò  le  fue genti,  e prendendo  il  morto  tarpo  . . 

del  padre  s’mmò  alla  volta  della  Soria,  e mandò  altmù  meffaggieri  à 
diCeruftlem  fdquate  erajopra  Tolomaide , facendoli  intender  la  morte  del 
Tadre,fi  cbudendoU , che  gli  manda ffe  alcuna guida,e  tonfigliandolo  di  quello , j,  Fcdcr.  1 m 
tb'egli  doueafare.  Onde  ancora  cbetiònonptaeffe  efegmr  fen:^  pericoli , e peraio  .c . 
molcftie , ( perciocbela  rpaggior  parte  del  camitto  ficonueniua  far  paffàndoper 
terre  de  gl’infedeli , enimici  ) Gtàdoglimandò'dueCaualieriprattcbi , evalo- 
toft;  irptdi  le  guidarono  ad  jtntiochia,cbeera  Città  piiivicinatouerifforandofi 
alcuni  giomijoaueua  in  animo  di  fare  vna  gran  guerra^ritouerar  tutte  le  Cit- 
tà , che  di  quello  flato  erano  (late  perdute.  E co/i  poi  feguitar  laguerrainnanT^  . 

"Ma  l' efercito  de  Tedefcbi , ilquale  eramolto  fianco , & affaticato  nel  camino  in 
modo,  che  perqutflo  (ò  perche  cofifoffe  ordine  d'iddio)  nacque  frà  loro  vna 
grpb  pefltlen:(a , della  quale  fiàpochi giorni  vi  mori  la  maggior  partc.Onde  Fe- 
derico con  quelli,cbe  rimafero  viui,fi  parti  di  Antiochia  ; &•  andando  alta  vol- 
ta del  mare , s imbarcò  in  certe  naui , e fi  riduffealla  Città  di  T ho-Jaquale,come 
s‘è  detto , era  tenuta  da'Cbrifliani  ; e quiui  riponendo  il  carpo  del  padre  , andò 
col  fuo  efercito,  benché  con  molto  pericolo  dt’nmici  , à eomgiungerfi  con  Guido  Guido  Lcfì- 
Lefignano,\i  di  Cierufalem,ilquaie  era  taffcdio  di  Tolemaide,  che  da  Sala-  guano  Re  di 
dinoerafiatafoccorfa,  e fortificata  tanto  , ebeinofiripatiuano  vngrande  af-  Gicruùìrm. 
fanno  nelCaffedio , il  quale  giouana  poco  in  fino  à tanto , che  i I{é  di  Frau- 
da, e d’Inghilterra  vi  arriuarono  dopò  molti  diffaggi , efiniftri,  ebe/oUen- 
uero  nel  viaggio  : e quello  fù  il  medefimo  anno.  E continouarono  l’affedioirr- 
fieme  con  gli  altri  Trencipi , benché  fempre  fi  trà  toro  poca  conformità.  Onde 
gli lafeiaremonelCificffo alfedio,  pofeiaebe  quefialorobifiorianoft  appartiene 
alla  mia  opera  ,e  tomaremo  anarrare  il  fucceffo  dell’ Imperia , e come  fi  eletto 
Sienrico  Sefio  , maggior  figliuolo  di  Federico  ; che  , come  c'è  detto  ,era  rimafo 
nel  fuo  luogo  in  Lamagna  , & era  Re  de' Romàni  r auenga  che  effendal'impre- 
fa  di  Gerufaiem  fiata  cofa  cofinotabile, diremo  in  poche  parole  il  fine, fe  ben  non 
racconteremo  ifucceffi . Tuttauia  a queflo  tempo  imperaui^Ifae  in  Coftantino-  n /r .renze 
poh  : e in  Italia  poco  innan:(i  eramorto  il  buon  Cuglulmo  , Ejìétlte  due  Sicilie- 
p alcun  herede  . La  onde  Tapa  Clemente  ter^^o  pretendeua,che  quer  /{egni 
appartene fiero  alla  Cbiefa:  & Henrico  Ejide\omani,  che  doueuaeffer  Imp.  im, 
pretendeuamedefimamente  , che  fo[ierfuoi  per  cagione  d'hauer  per  moglie,  co- 
me s’i detto,  laforella  di  efio  Guglutmo,dettaCo fianca.  Nondimeno  iSicilia- 
»»>  & iNapolùani eleffero l{é contraiL-voler delTapavu^neredi  , ilquale 
era  Zio  di  Guglielmo , figliuolo  bafiardo  di  l{ugero-,  cbe  fù  Siciliaril  quale 
t impadronì  del  Sdegno  ; e fuccefie  dipoi  la  morte  diVapa  Clemente,  cheviffe 
nel  Vapato  tre  anni,  e cinque  mefi,e  fi  eletto  Celeliinoter!^,  ancora  egli  de’ 

Celefiini , Cittadino  {{fintino;  che  -renne  ad afiernei  medefmntetnpo,  nel  quale 
s'intefe la  morte  di  Federico-lmperadore  . Nella  cui  funaio  fonofiatopiilongo 
di  quello,  thè  foglio  nelle  altre,  perefure,  come  bò  detto,  iiate  grandi  It 
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cofe,che  auennero  al  fuo  tcmpo;e perche  la  gran  copia  di  quello,  ch’io  trouo  fir^t~ 
to,quap  m'b.ì  sfhrc'.tto;^  oltre  a ciò  per  questa  cagione,  ch’intorno  alte  cofephi 
riciHc  a’nosìn  tempi, come  altre  volte  hò  detto,  pare,  ebefteonuenga,  che  vi  ci 
allarghiamo  maggiormente. 

ontefici . ^ j VonteftchSinaflagio  IP.  & Mefjandro  ter‘7'0,e  Leone  tenp,  gp  Prbano 

tergo, e Gregorio  Ottano, e Clemente  tergo,  babbiamo  fatto  bafìenolementione. 

Fiorirno  nel  tempo  di  quefio  Imperadore  alcuni  fegnalati  hnormlfi  nelle  {agre 
Hiiomini  humane  oltre  a quelli, che  fur  detti  di fopra;come  fùTietro  Conejlo- 

Jcttcrsti . >e,cbe fcriffe  l'RiHoria  Scola(lica:^rnatdo  .Abbate  di  BuonauHle  dell’ordine  di 

C i(iello,\iccardo  Cluniacenfejthe  fcriffe  l’Hifioria  de’tempi, "Pietro  di  I{iga  dot- 
tijfmo  hiwmo , il  qual  fcriffe  quafifopra  tutto  il  nuoHo,  e vecchio  TcHamento . 
l{obcrto  Pcfcouo  Liconiefe,il  quale  fcriffe  la  fomma  di  Theologia,e  della  Spera, 

& vnCompnto,(tSr  altre  Opere, e Pietro  Blcfefe,  il  quale  compofe  molti,  e molto 
]ingolarilibri,de’ quali  fà  mentione  l'jlbbate  Gioiianni  Tribenio,  Riccardo  Clu~ 
niacefe,  e Cotifredo  di  Piterbo;  la  cui  Hifioria  io  vò  allegando  alcune  volte . E 
fopra  tutti  i detti  di  /opra  fiorirono  in  lettere,in  dottrina,^  in  fintiti  di  vita  due 
Pergitii  tfantijjìme  Monache  dell'ordine  di  S.  Benedetto , .Abbatefse  di  due  mo- 
nafteri;  l'vna  chiamata  If abeila,  c l'altra  Hildigurda . Del  cui  finto  coslumeft 
fcriuono  molte  notabili  cofe,de  i libri  nobili, ch’effe  lafciarono  fcritti . 

Per  ferbaréil  cojlume  mio, il  qual'  è di  allegare, c ricordare  gli  .Autori  alcuna 
Autori.  volta,dico,che quelli,da'qtiali  vò  trabendo  quanto  io  fcriuo  nelle  prefenti  vite, e 
che  fi  può  veder  pià  copiojamente  ne'libri  loro, fono  i feguemi  .Autori:  Othoncj 
Frifigc/e  nella  Hifioria,  che  particolarmente  fcriffe  del  principio  dell' Imperio  dt 
Federico  in  due  libri,  e ^^atidauico,  nella  guerra,  che  egli  vi  fece,  Cotifredo  Pi- 
terbieje  nel  fuo  Panthcone,tnttiteflimonidi  veduta,  e l'Abbate  PuefpergcfcLj , 
feri  ttore  parimente  delmedefimo  tempo  nell  a fua  Cronica, otie  ferine  la  fiia  vita, 
e Putherio  nobile  Poeta, che  etiandio  lo  fcriffe  in  verfi  Heroici.  Bjoberto  Abbati 
nell'aditione  alla  Cronica  di  Sigiberto,Òthone  di  Sa»  Biagio  nell'Opera,  ch’egli  * 
aggiunfc,ejeguitò  l’Hidoria  comune  di  Othone  Frifigefegià  citato, il  Biondo  nel- 
la declinatione  dell' Imperio  B.omano,al  quinto, e feito  libro  della  feconda  Deca, 
Platina  itellà  vita  de’Pontefìcifoura  nomati  . Gioiianni dalla  Colonna  nc[  fio 
mare  d'iliftorie, Giona»  Battifia  Egnatio, Gian  anni  Eutichio,Denencnto  d e'ì\pm. 
baldi,Cioua»niCarrione,Giouan  Cufpiniano,l{afaello Polateranno  nel  libro,nel 
quale  fcriffe  particolarmente  de  gl’  Imperadori.Henrice  Mutio,e  Gafparo  Curreo 
ne’libri  delle  cefe  di  Germania , & in  quello  , ou'egli  tratta  di  Federico  primo  ; 
Francefeo  Irenico  nelle  origini  dc’Germani;  Paolo  Cofiantino  Prigione,  e Cbri- 
liiano  Mafeo  Camarcenate ,e  Mattheo  Palmerio , e gl'al tri  HifloriiiCentr.ili, 
che  trattano  delle  cofe  di  quefìi  tempi . Come  S.  Antoni o,  & Antonio  S abellico 
particolarmente  nell' Hifioria,ch’ egli  fcriffe  delle  cofe  dt  Pinegi  a,  Alberto 
nell'Hifìo.  ia  di  Saffpnia,Gcorgi(ì  Ttlerula  nell' Hifioria  de  i Duebi  di  Milano,  .A- 
goiìino  Cinjìiniano  negli  Annali  di  Genoua , c Michele  tritio  nel  libro , ch'egli 
fece  de  i Bj!,& alcuni  altri,che  bora  non  mi  fouengono  ; da’ quali  di  qui  innan?/ 
prenderò  con  la  diligenti^  da  me  vfata,  quello,  che  fard  al  mio  propofito , cerne- 
inftno  a qui  bò  fatto  . 
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SOMMARIO. 

C Vcceflè  a Federico  Henrico  fuo  fìgliuol  maggiore  > e (iibito  riceuura  rani» 
^ miniArationedell  Imperio  pafsò  in  Italia  per  coronarli  > £;per  acquidare  il 
Regno  di  Sicilia , che  gli  veniua  per  via  della  moglie:  efÙ  coronato  da  Papa 
Celerino.  Voifeconquiftar  la  Sicilia,  & comindarli  dal  Regnò  di  Napoli, 
rna  la  peftilenia  lo  sforzò  a tornare  in  Lamagna.  Ritornò  vn’ajtra  volta  in 
Italia  per  la  mcdefìina  cagione  del  Regno  di  Sicilia,oue  trottando  morto  Tan- 
credi , l'ottenne  ageuolraenre,  ancor,  ch’ei  vi  faccHè  alcunecfiideltà  degne  dì 
biafmo . Tornato  in  Lamagna, mandò  molta  gente  aH’imprefadi  Gienifalemb 
& hauendoognicofa  pacifica,  venne  a riuedere  il  nuouo  Regno  di  Sicilia,oue 
andando  per  tuo  dipono  a caccia , come  era  v£iuo , s’araalò , e morì , hauendo 
regnato  otto  anni. 


HM  » a E cofe  auenute  in  tempo  di  Pedeì  ico  fono  fiate  ( come  pili  volte 
1 hòdetto)  tante , e cefi  grandi,  che  ni  di  a credere  i che  fia^ 
in  quali  he  parte  fodts fatto  al  defideriot  che  communemente 
fogUoPo  hauere  i Lettori  di  qualche  grande , e notabile  aueni-  Henrico  fc^ 
mento,  E fé  pure  anco  di  ai  rimarrà  nel  petto  loro  qualche  eletto 
parte,  di  qui  innanzi  fe  ne  trotteranno  tanti , e tali,  Intpcradore 
non  mancherà  ubo  , da  far  fi  [atollo , Dico  adunque , che  effondo  le  trifientioue 
molto  più  veloci  nel  camnare , che  non  tono  l'allegre , la  morte  del  valoroft 
Impeuidort  Federico  fi  feppe  mbreuiffimotempo  nell'  Italia , & in  Lamagna  : 
di  che  communemente  tutta  la  Chriiìtanità  fi  dolfe , c ne  riceuè  grandiffimo  dU 
/piacere;  si  per  effer  Hata  cofi  infelice , come  ella  fu;  come  per  hauere  turba-^ 
ta,  & interrotta  la  imprefa , ch'egli  haueua  cominciata,  è feguitaua  con  tan- 
ta felicità,  & ardire,  Henrico  fuo  maggior  figliuolo  ; ilquàlecomehabbia- 
mo  detto  nella  vita  del  Tadre,  eragià  tfède'Pjomani  , eperdoutr  t fiere  Im- 
peradore;  tofio,  che intefe la  morte  delTadre , fece  raunare gli  elettori  dell’- 
Imperio, e gli  altri  Trencipi , &effendoglidatalaobedien^a,  giàpromeffa  iit 
vita  del  Tadre , cominciò  ad  v/ar  la  Maefià  deli’ Imperio  l’armo  del  Stgnor&j, 
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nitr  centf  atia>UauttA  Ì é fi  Chiamata  Henrko  /rfS» , *ncor»ch7gPlt£^ 
liunì  lo  chiamano  quinto  ; ^trcioche  ejfi, corno  t’è  detto,  non  rictuono  il  primo . 
- Era  queflo  Vrencipr  kiomoiprudefUe,  t di  aiuto  ingtgnOrM  farlatore,e  belli/- 

qiiahi  afpetto,  benché  hauefìe  la  faccia  cHenuata,percioche  era  dt  mr^anafla- 

detto.  tura,  e dimagrite  delicati  membriima  fà  d'animo  brano, e crudele  : e parimente 

gagUardijJimo , ondefù  molto  temuto  da'fuoi  umici , e prefe  molta  vaghett^tt^ 
del  cacciare  più  di  quello,  che  conutniua  al  buongouerno  de’juoi  flati . Subito , 
ch'egli  cominciò  ad  amminiflr.tr  l'Imperio,  (i  ribellarono  que'di  Colonia,  & al- 
cuni Conti,  & altri  grandi  huomini.  Ma  nondimeno  fù  la  cofa  di  non  molta 
forila,  etale;  ch'ella  fi  potè  in  breue  pacificare . Effondo  egli  Ubero  di  quefia 
cura,  e procurando  di  grandi  aiuti , fi  mife  tn  punto  per  andare  in  Italia , che 
Cc\efliao  l'ttnno  feguente  con  de  fiderio  d'effere  incoronato  in  {{orna  ,*  & hauere  il  H^e- 

Papa . gno  di  Sicilia , il  quale , come  habbiamo  detto , à lui  apparteneua  per  parte  di 
Coflant^a  Imperadrice  fua  moglie  . ,/ilcui  arquifio  era  inuitato  da  Vapa  Cle- 
mente tettilo , di  /opra  nomato , che  già  era  nonamente  fiato  eletto  Tonteficcj  ; 
ancoraché  come  è flato  dimoftrato , altri  .Autori  voglion  n , che  in  queflo  tempo 
glifoffe  data  per  moglie  la  detta  Còflautt^a  da  queflo  Tontefice  Celeflino , difpen- 
fandoilVapadilei , eflendo  Monaca,  accioche  ella  haueffe  il  ^egno , come 
quello,che  voleua  male  al  bafìardo  Tancredi  ; il  quale  haueua  occupato  ( come 
s'è  detto ) il  regno  di  Sicilia , e di  Napoli . Fenato  adunque  Henrico  Imp.  m 
Italiapaffando  egli  pacificamente  per  le  terre  di  Lombardia , fen^a  punto  pie- 
garfii  digli  accordi  fatti  da fuoTadre , andò  verfo  di  l{oma  à prenderla  Co- 
rona . £ prima , che  il  Vapa  gliela  dejfe , affaltò  il  Tufculano  il  quale  è p oflo 
frale  montagne  vicine  à R^oma  , e s'era  ribellato, haueua  f itto  , efaceuiu 
tuttauia  di  g'  un  danni  a' Romani , &-impadroneadoftdi  lui  penhe,eije gli  die- 
de fen\q  far  refiflen^a , lo  diede  a' /{omani percioche  cofi  fù  conuenuto  pri- 
ma , chefoffedata  la  Corona , eveffi diflruffero  la  Città , &•  vf  trono lopra gli 
Venuta  di  habitanti grandijfime  crudeltà . Di  che  l’imp.  fù  molto  rmproueratj , che  ha- 
Heniico  fc-  ueffe  permeffo  vn  cotal  fatto . FJatafì  adunque  quefla  crudeltà , & effendo  ei(li 
fto  in  Italia.  Roma  coronato  con  gran  folennità  , efcfla  da  Vapa  Celeflino  ; efatio  [eco 
gli  accordi , e te  conuentioni  (aura  il  Rjtgun  d'ambedue  te  Sicilie  , ( te  quali  fo- 
no Sicilia  } e Napoli  ) come  foura  a'^egni  feudatari)  , alia  Chitfa , df  ajfegnato 
iltributo,dt'il  feudo, ch'egli fofje  tenuto  à douer  pagare,r Imp.  pajiò  auanti  tro- 
uando  quelle  Vrouincie  ribellate , come  quelle,  che  tutte  [eguitauano  la  voce  di 
. Tancredi , il  quale  haueuanoprefo , e teneuano  per  Rè , e Signor  loro,  e perfor- 
naro'in  RcT  <^<*i^e  hebbe  alcune  terre,  ^ andò  innanzi  tanto , che  mife  ajjedto  à Napo- 
nia  da  Papà  f ^ difendendofi  i Napolitani  molto  bene , e con- 

Cclcllino . tinouandofi  l'afìedio  per  tre  mefì , nacque  di  gran  peflilent^a  nel  campo,  emori- 
rono  tanti  faldati , che  l'Imperadore  fens^qfare  alcuno  effetto , determinò  di  le- 
uarCafjedio , e •polgendofi  verfo  Lamagna . Nel  Icuarfidcll' affedio  la  impera- 
drice{alcuni  dicono,  che  effendo  ella  in  Lamagna,  il  che  par  più  vero , dr  altri , 
che  venendo  àcoHgiongerft  col  marito  per  andar  fecoa  quefla  guerra)  fù  prefa 
net  camino  ducerti  Capitani . Ma  lui  à pochi  giorni  per  gran  diltgem^adtl  Van- 
tefice,  e dell' Imptr adare  fù  liberata , e gafligati  afpr amente  coloro , che  l'haue- 
nano  prefa.  Cofi  tornò  Federico  quefla  volta  incoronato,  manon  peròvitto- 
nofo  in  Lamagna,  effendo  paffati  due  anni  del  fuo  imperh,  ingannato  deiht 


Jiu /perMft(^a,e^tU’intent».,  ch'egithatitua  bamto  di-acfuifiare i I{tgni  ditfg~ 
foli,  e di  Suilui  ma  eoa  propoaimento  ditcraarci  poi,  com’egli  fteg^  il  che  Ite- 
ra lafciaado,  racconteremo /luello,  che  aaenae  a Federico  fuo  fratello,  itagli 
altri  Trencipi , i fiali  doppo  la  moi  te  di  Federico  fuo  Tadre  frano  rimafi  nel- 
C Oriente . Nel  ebefe  io  voleffi  feguitar  tutte  le  ^uffe,  e le  battaglie,  che  fecero 
i tre  Rjì  di  Cicrufalem , di  Francia,  e d' Inghilterra  in  quefli  due  anni , bauerei 
molto  a fcriuere  , laquidcofa  allamiabreuità  nonconuiene.  Mà  il  fuccefo  fà 
tale . L’afedto  di  Tolemaide  durò  due  anni, incominciando  dal tempo,che  Guido 
di  Cierufalem,  t’ajjediò,  in  fino,  che  ella  fù  prefa . il  quale  mentre  durò,fuc- 
ceffero  di  gran  fatti  con  quei  della  Città , e con  le  genti  del  Saladin , & in  queUo 
tempo  mori  quiut  il  detto  Federico , il  quale  era  Duca  di  Suema  figliuolo  di  Fe- 
derico Imper udore , e fratello  di  Henrico  , e molti  gran  per fonaggi.  Finalmen- 
te la  Città  firefea'Chriiiiani.  Ondei  FjCatholicirimafiro  tanto  potenti , c_> 
temuti , tir  il  potente  Saladino  vi  perde  tanta  gente,  che  non  penfando  di  poter 
difenderle , fece  gettare  a terra  le  muraglie  dt  Ce  farea , di  VaUfiina  , e quelle  di 
,Afcalona,di  Caga,  di  Vorfina,  e dt  altre  Città  maritime,  e le  forge  de'Cbritìia- 
ni  andauano  talmente  credendo , che  Saladino  praticauadi  dare  Cierufaleuu  , 
perche  gli  foffe  conceduta  la  pace . 7Ha piacque  a Dio , che  le  coje  aueniffero  in 
altraguifa,  pereioebe  il  di  Francia  , e quello  d’Inghilterra  difordinauano 
infrà  dt  loro  hi  modo , che  non  poteuano  conuenirf  in  cofa  alcuna . Onde  il  Rj  di 
Francia  determinò  di  ritornarfi  al  fuo  Rjegno.llehe  fece,t  lafciò  la  maggior  parte 
del  fuo  efercito  uelgoHcrno  del  Duca  dt  Bologna  , e dt  quindi  fi  perdi  la  oecafio- 
ne  di  ricouerarla  Città  (anta  , pcrtioche  per  la  fua  partita  dt  Saladino  riprefe^ 
ardire, benché  Rjeardo  d'Inghilterra  era  tanto  corraggiofo,efi portò  con  tan- 

to valore,  che  oltre,  ch'egli  fece  fabricar  da  capo , e fortificar  lafa , chiamata  DiTcord/a 
2ope , to-  alcune  altre  tetre , po/e  in  poco  tempo  m cofi  buon  termine  la  guerra^  , ** 

come  ella  era  imangi,  che  VI  foffi  Filippo.  Uuenne  in  queHo  tempo  , che  Cor- 
rado  Marchefedi  74011  ferrato,  il  quale  sera  impadronito  della  C/W<i  d»  " 

Tirro,  e del  fuo  diflretto;  fi  chiamaua  f{e'  di  Cierufalem,  perche,come  s'è  detto  , " 
baueua  prtfo  per  moglie  Ifabe Ila  forella  di  Sibilla , la  quale  fù  moglie  del  Rji 
Guido , che  fù  vccifo  nella  medefima  Città  da  certi  Turchi  fuggiti , e la  vedo- 
no ifibella,  benché  di  tjueilo  manto  le  rtmaneffe  vna  figliuola , iui  à pochiffmi 
giorni  frefe  cita  per  marito  Henrico , il  quale  fi  chtaataua  Conte  di  Compagnia  , 
nipote  del  Rji  di  Francia,&  bebbe  la  Signoria  di  quella  C itti,  lufieme  col  mari- 
taggio: e la  ragione  del  l{egno  dt  Cierufalem  cantra  Gutdo,  che  haueua  il  titolo  , 
e nome  di  . La  onde  {{leardo  l{é  d’Inghilterra , trattò  con  Guido,  che  gli  ri- 
ntintiaffe  la  iuriddition  del  {{egnodi  Cierufalem , promettendo  dt  dargli  li  fola.» 
di  Cipro, ‘con  patto , ch’egli  la  poffedefje  in  vita  , del  quale  Cipro  il  detto  i{é  fi 
era  impadronito,  venendo  a queft’imprela . .Accetto  Guida  il  partito , e pref&j 
genti,  e legni  neeeffari , nautgò  in  Cipro  con  titolo  di  l{é  d’ejia  Ifola  , e regnò  in  Guido  fetro 
mentre  ci  vifje,e  tmafe  nd  fuo  lignaggio,  e ne’fucceffori  di  quel  l{egno,  infimo  Ré  di  Cipro 
all’anno  del Sii.nore  i^to.eheper  certo  titolo  iF’ettettani  vis' impadronii ono^ 

& hoggidì  lo  poffeggotto . E la  cala  d'Inghilterra  per  queftarinuniia  bà  pre- 
tenduto  di  tenere  ragione  nel  I{egno  di  Cierufalem , fecondocbeaffermà'Plati- 
na,egl'altri  .Autori . Effendo  paffuto  queflo.e  molte  altre  cofe  nella  guerra , e_> 
ftà  quelle  vna  gran  battaglia^  la  quale  durò  dal  me^o  giorno  infino  dia  notte g 
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nella  quale  il  Valonfò  Sahiin»  fi  vinto, ei  H^^d'Im^bilterta,&i1^e>ierpi,cbè 
feco  erano  wnatort,  bautndo  e^liprapotlo  di  andare  i metter  l' attedi  ì alla 
Città  dtCiernfalem , e fapendofi certo,  cbeitSaladmo  non  baurebbe  ardhedi 
ajpettark, e chiedendo, eom'iiUihttdeua  paee,e  trijua,  e promettendo  di  ren- 
der Cierufatem  , & alcune  terre  del  fnodKhetto , perche  gli  fofie  ennceduta 
R io  de’  ,òpace;e  trouandoft  così  potenti  i Cbnfliani , che  nè  di  quello  fi  conten- 

lacaì'rd’In-  li^dfifylnbttofcn^^^a  alcunriguard»,,  nè  buona  conftderatione  . il  f{è  d'ìnghd- 
ghiltenaio.  pitblicò,  ch'egli  volcna  ritornar  nel  fuo  f\egno , percioche  egli  bauena 
pra  il  Re-  bauuto  nnouj,  che  i' l^è  di  Francia  v'era  entrato,  egli  toglieua  gli  flati  di  Nor- 
gnt)  di  Gic-  mandia , It  che  fe  da  lui  con  buon  configdo  ftfoffe  tenuter  Icgrero , hauerebbe  po- 
lufalcm.  tufo  ottenner  quel  partito  di  pace,  eh’egti  hauefte  faputodimcndare.  Main- 
teja  in  Saladino  la  fua  deliberatione-,  rjiendofi  pot  o mnant^i  à queHo  parti- 

ta l’armata  di  Tifa , e ie'h^enttiam  pera  'cune  difcordie,  rum  volte  dar  Gierufa- 
lem , e‘l  I{è  et  Inghilterra  fece  tregua  per  cincfué  anni  te  tafeiando  fbtdui , ego- 
«f  rntf/ori  nelle  Città , che  i Chrisiijni  baueano  ricouerato  , e rimuntudo  Otho- 
cLltcrta  era  gii  marito  d’ifabell  a,  al  quale  veniua  U 

• J{tgno  diGierufalem,  Signore  di  efse  terre  ì Ciri  CanakertdiStnOiouanni,&‘i 
Templari;  egli  andò  alla  volta  del  ^egno;  l’anno  i\g;,  emteammo  fàpre^ 
fo  dal  Duca  d'^ufl  ria , e rifcuotendo(i,gti  anemero  altri  accidenti . E coft  ri- 
mafero te  cofe  dell’Oriente  con  quella  tregua  in  miglior  vantaggio , t conditio- 
»e  di  quelh , che  e(fi  le  trouarono , percioche  rimafero  loro  pià  terre , e meglio 
Morte  dì  fottifnate , benché  non  tante  quante  parata , che  sì  gran  Rd , e numerofteferci- 
Tancredi  upoteiiam  acqutfìare  - E quello , che fuccefse,  fi  dirdpiA  oltre.  L’I^erator 
Henrteo  (fecondo,  che  alcuni  ftriuono) fi  aiutò  molto  con  i danariyche gli  diede 
per  fua  liberalità  H l{è  d’Inghilterra  per  il  fecondo  paftaggto , che  egli  fece  in 
ltalia,il  quale  egli  appreflaua,  hauendo  prima  fatto  Duca  di  Sueuialuo  fr  atet- 
to Corrado , per  efser  morto  Federico,  l’altro  fuo  fratello,  nell’ Oriente  fénT^a  he- 
rede . Efseudo  egli  adunque  mofso per  venire  m Haiiaàconquifiare  t l{egni  di 
Sicilia, e di  Napoli,!  quali  gli  veniuanoperla  moglie,eptreonceffiondel  Tapa, 
tfr  hauendo  mandato  auanti  alcuni  Capitani  con  efsercito , éa'quati  fiera  co- 
minciata la  guerra,  auenne,  che  vfeì  di  vita  Tancredi,  che  quei  ^egni  poffede- 
ua , e poco  innana^  il  fuo  maggior  figliuolo , chiamato  l(Hggero  ; il  quali  baueua 
per  moglie  Irene  la  figliuola  deH’lmperadore  di  Coftanttnopoli , e rimale  vn’al- 
tro  figliuolo  di  pketòla  età , detto  Guglielmo  ( il  qual fiihitoprefiro  per  ({è}  e 
Gkti  dote  à due,  ò tré  fighuote.  Laondel'tmp.  affrettò  il  viaggio , menando  feco  Filippo  fut 
Henfico.  fratello,  ^ altri  gran  Trencipi . Maperònonreftaronoigrandihuoinini  ,ele 
Città  di  quei  l{,egni , di  ribellarci , e di  refiHere  ad  Htnrico . Il  quale  fe  ne  venne 
con  l’eferctto  in  quei  medefimi  Hjigni,afsediindo,  e prendi  udo  le  Città  contanta 
furia, r fdegno  , che  faceua  diftrugger , & abbracciar  eia  fimo , che  gli  voi  eiia 
fare  refilhn:^a  ,vfando  più  crudeltà  di  quello , ch’era  conuemeute  a i{è  Caihor- 
lico,  e virtuofo.  Onde  peifon'a,  e per  ifpauento  gli  fi  diede  Napolt,e  le  altre  C it- 
tà  di  Campagnia,  e la  Taglia . E fece  il  medefimo  mila  Calabria  • e veggendofi 
impadronito  de  gli  fiati  di  terra  ferma,  pafsò  in  Sicilia . Nella  quale  non  e sca- 
do l{é,  nè  capo, che  reggere , nè  comanda  se(  perche  il  fighuolo-di  Tancrcdiera 
picciolo  , cfuoTadre  era  fiato  cattino  e Tiranno  ) in  brieue  s'impadronì  di 

quella  parte  deUlf ola.  Matuttama  dopò  questo  iTrelathù"  t fiatom  di  quefli 
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p congimfen  infime  > e riductndoft  con  buon  numero  di  genti  pre(Jo  Cata  - 
ma  con  vltima  deliberattone  dt  tentar  la  fortuna,  vennero  alle  mani  con  Henri-  ,, 
co.  £ nel  fatto  d’arme  (ancorai  he  dicono  alcuni, che  non  vi  troui  Henrico )i  Sui-  • 

liani  furono  vmti,e  fù prefa  Catania:<ir  Copra  dt  efji,&  in  lei  fi  fece grandiffima, 
e crudeiiffima  vcafione , tacitando  i vincitori  ape^^t  buomtni , e donne,  quante 
vi  tnmarono,  non  perdonando  inftno  a qucHi  : che  fi  erano  rii  ouirati  nelle  Cbie- 
fe,  e furono  prrfi  alcuni  y cleoni,  e Trencipt.  Dopò  laqual  eofafrà  molti  huomi- 
m de'priniipali  fi  fece  vn  trattato,  e congiura  dt  ammag^are  in  qualunque  modo 
fi  poteffe  l'hnperadore. 

.Al  quale  epeudo  fcopertala  congiura , egli  fece  dar  l'vltimo  fupplicio  a tut- 
ti quelli,  che  potò  bauer  nelle  mam , i quali  erano  accufaud'efirr  fiati  nelleL» 
eoHgiura,coH  tanta  afprett;^a,e  crudeltà,cbe  non  potè  fuggir  d’eficrne  rimproue- 
rato,pirche  fece  alcuni  ifcorncar  vini , altri  aboruici  tre , .litri  ficcar  chio- 

di agguti;^!  per  la  tefla . Finalmente  egli  fece  efeguir  tofi  horribili  morti  fo preij 
coito, 0 , cb'tifireje  il  più  temuto  huomo  del  mondo . Onde  poi  in  breuc  tempo 
( vnora,the  auenntro  alcune  cofe  notabili, che  io  tralafcio)  eglifiriduffe  in  poter  Henriro  ti- 
Jfuo  tutta  l'ifola . E venendo  con  le  fi, e genti  alla  Città  di  Talermo,ch'  tra  la  più  vtruuto  in 
ricca,  e popoloja  dvll’Ifola,  vi  rieeuèdentrofen:^a  battaglia , nirtfiiìen^a  ; e vi 
fece  la  entrata  iolenniffmameiitc  con  ogni  rapprefent attorie  di  vittoria , e di 
trionfo,  chi  fi  poteffe  iniaginare  Oue  fi  afferma,  ch’egli  vi  trouò  di  gran  gioie , e 
de\è  di  Sinlia , ch'ejfi  quiui  teneuano  ripofte . Hebbe  fimihnente  in 
fuo  podere  Irene  , figliuola  dell'lmperadore  di  Coflantinopolt , ch'era  fiata  fpa- 
faia  a I^uggero , figliuolo  del  motto  l{è  T amrcdi  ; la  quale,  benché  cantra  il  vo- 
itr  di  lei,  marnò  a Filippo  (ut,  fratello . Et  al  fanciuUo,the  i Siciliani  baueuano 
fatto  B.Ì  tfeeccauargU  occhi , e lo  conduffe  Jecoin  Lamagna , oue  dipoi  mi/cra-  p^'  f, 
menti  fi  mori:  t la  vedoua  madre,  infieme  con  due  figliuote,che  ella  haueua,fe-  «l’Htiuico . 
ce  porrei,,  va  MonafltroneU’ilìiffa  Lamagna,  in  guija  , che  non  lafiiò  a die- 
tro prouedmenio  alcuno  per  rimaner  quieto  , e pacifico  Signore  di  quell' I foloj . 

Ciò  fatto  andò  m Calabria , menando  fico  per  bofiaggi , e per  maggior  fteurtà 
tutti  gli  htiomini  di  alcuna  qualità,  come  à hit  parue,dt  ambedue  i ^egni:  e per 
maggior  ferme  ^y^a  nelle  terre  di  t,  rra  ferma , c neU'ìfola  pofe  gouernatore , cj 
Capitani  T edeicbt,dando  alcuni  dt  loro  titoli  e gradi.  Et  tnnan^,  a quefia  l’im- 
perudrice,  che  fi  trouauifei  o,  haueua  partorito  vn  figliuolo  chiamato  Federico . 

.aI  nafcimento  del  quale,  perche  alcuni  dubitauano  della  grauidan^a p r la  fua 
età,  permife,cbe  tutti  quelli , che  voleuano  ,fitrouafiero  prejenii  ai  parto , ha- 
uiiido  CIÒ  fatto  p.~bluar  prima  quando  fi  autetnaua  il  tempo,  nel  quale  fiatten- 
dctta,ih'elU doueffe partorire.  Nel  modo, che s'è  detto , lafitò Henrico  fogget- 
te,  c pacifichi  le  due  S ciite  : e tornò  in  Lamagna  ( effenuogli  obedieutt  pacifica- 
mente  Milano,  CPauia  ) con  gli  boilaggi  fopradetti , chetano  gran  Baroni,  e 
Trelatt . E ciò  fu  l'anno  quinto  dei  fuo  Imperio , e del  nafeimento  de.  Signore^ 
i 1 - Enel  vero  con  la  fam  a,  che  ottenne  qurHo  Impcradore  per  l’acquifto  di 
Sicilia , e di  Napoli , tutti  affermano , cheacqutjlò  nome  infiemedi  ’Pcenctpcj 
crudelifiì-uo,  vendicatore,  per  le  gran  crudeltà,  che  da  lui  furono  vjate . .Affer- 
ma pan, nenie  Fi  ippoda  Bergamo , eh’ egli  venne  p-rcaghndiquefìe  crudel- 
tà in  (unta  lUJcordM  con  Papa  Ceieiìino,  che  lo  ifeommunitò^tr  tiauer  egU  fat- 
to 
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to  morire  alcuni  f^efionit  Cbitricit&  altri  tenuti  prigioni  : ma  dipoi,  chiedendo 
egli  perdono,  il  Tapa  Caffolfe . Fà  fmilmente  biafmato  di  cupidigia, e di  aua- 
ritij  perle  molte  tirannie,  che  viò  in  qiie' Sdegni,  il  ciré  fu  cagiou  e,  che  non  taf^ 
dò  molto , che  nacque  nella  Vaglia  alcuni  mouimenti  di  certi  popoli,  tr  buomi^ 
vi  fegnolati  : onde  Clmp  .fece  cavar  giacchi  àgli  boftaggi , che  bautua  menato 
in  Lamagna.  Emandà  efercito , t Capitani  àfedareifotleuamenti:  e fi  fecero 
di fuo  ordine  di  crudeli  c allighi,  e trouandofi le  cofe  inqutfiaprafperità,  che 
, ninno  gli  era  dijobediente , ni  ribello , mori  Corrado  fno  fratello , il  qual  haueua 
fatto  Duca  di  iueuia,  a tempo  ,cbe  gli  haueua  cominciato  a mouer guerra  Ber- 
Fcdnico  lì  Duca  di  T eringe  » che  all'bora  , & innanzi  era  cafa  potente  di  Lamagna . 
gliuòlo  di  morte  diede  ilmp.  il  titola , e gli  fiati  della  cafa  di  Sueuia  à Filippo 

‘ il  quale  dicemmo,  che  haueua  per  moglie  la  figliuola,  efjendo 
bin  > c\etin  che  di  Corrado  Juo  fratello  non  rimafe  figliuoli , cheglifuccedeffe.  Dopòtut~ 
Rè  lic’Ro  te  quefle  cofe  L'imperadot  Henrico  trattò  per  tutte  le  vie,  che  furono  pof- 
mani»  fibile , cìie gli  Elettori eleggeffero  l{i de' l{omani  fuo  figliuolo  Federico , fan- 
ciullo di  poco  più  di  due  anni.  E perche  egli  era  molto  temuto,  e potente  , 
effi  ciò  fecero , benché  parcfje  loro  , chenonfofJecofaMgiufia,  nè  bene  or- 
dinata. Nel  qual  tempo  Tapa  Celciitno , mofjo  dalla  cura , cb'egfi  doueua 
prendere,  e dal  grado,  ebeteneua,  procuròcongrand’ifiant^a  con  iVrencipi 
Chrifìiani  ( c maffimaMcnte  con  l’Imperadore  ) che  poi  che  era,  preffo  al  fine  la 
tregua,  la  quale  {{iccardo  l{è  d'Inghilterra  haueua  fatta  nell' Oriente,  &it 
gran  Saladino  era  morto  pochi  giorni  à dietro  ; da  cui  deriuaua  la  maggior  po- 
tentina de  gC infedeli  non  fifeordaffero  il  conquifio  di  Gierufalem , poiché  ha— 
ucuano  innanttni  belliffimaoccafìone  per  taleimprefa.  L’imperadorcon  tgelo 
di  Vrencipe  Chrtfiiano,,  benché  ei  fofie  crudele  , e per  mofirarfi  grato  de' benefici 
. ticeuutidalTapa  ,edatlaChiefa,  vedendo,  ch’egli  non  ri  poteua  andare  in 
H » P"  P®^"  fermet^pn^  , che  haueua  ne'Ejegni  di  Sicilia , e per  la  pace 

il  tunquiii  , offerendofii  quella  imprefa  volontariamente  molti'Prencipi , e 

di  terra  sita.,  molte  genti , ch'egli  vi  mandò  à fuo  foldo  ,fece  vn  grandiffimo , e buon  efercito  ; 

nel  quale  fù l'.Arciuefcouo  diMaguntia,  il  yefcouodi  B,atisbona,.  afr»<ir~ 
do  Duca  di  Safionia,  Corrado  Cancelliere  dell’ Dnperador, Leopoldo  Duca  d'.Au- 
firia  , Hermana  LanT^graui»  di  Turinpa  , il  Duca  di  Brabantia  , & alcuni  al- 
tri Marc  he  fi,  e Conti , & huomint  di  flato-  ■ i quali  tutti  lafciati  gli  fiati, e le  cafk 
loro, con  dinoto, e valorofo attimo,  hauendo pafsatemolte  fatiche,  e trattagli  di. 
terra,e  di  Mare, nel  viaggio,  nel  quale  effi  furono  molto  aiutatida  Ifac  Impera- 
dor  di  CoHantinopoli , arriuarono  alla  coda  di  Talefiina , alla  Città  di  Tiro,  ^ 
Morte  di  à Tolemaide,  la  quale  cbiamauano  .Aconi  efubita  attefero  alle  cofe  dellaguer- 
HcnricoRc  ra,  cftendo  finito  latregua  datadal  l{è  d'Inghilterrada  qual  durando  Guido  l{è 
di  Gjcrufa-  Cipro,  che  prima  era  fiato  di  Gierufalem,era  mancatole  per  non  hauer  lafcia— 
• to  figliuoli,hebbe  il  fregna  .Almerico  fuo  Fratello;&  auenne,che  in  quel  tempo- 
Henrico,  che  fi  chtamaua  di  Gierufalem,  per  hauer  per  moglie  Ifabella  farei- 

Almerico  SibiUa,comet'èdetto,nella  Città  di  Tolemaide  cadde  d'vn  corridore  tnel- 
Rc  di  CiprO'  palagio, e fi  ammag^ò,&' -4lmerieo  B.è  di  Cipro  procurò  di  hauer 

t d:  Gjcru-  toflei  per  moglie  ;&  ella  fù  contenta  . E cofi  egli  fi  chiamò  alcun  tempo  t\è  di 
Cdcm . Cipro,  e di  Gicrufalem.Ma  perche  era  debole  , e mal  pratico  nel  guerreggiare , e 
tulle  cofe  del  gpiterno  perdi  dipoi  il  titolo  di  Gierufalem,  e fù  datoadvn  Gio- 
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fign^di BrtgHJ Frineéfe ; buomo  di gfan  faHknè , evalore,  tomefitotcherì 
dfM  luogo , dandogUfi  fer  moglie  vna  figliuola  di  quefia  Ifabella , che  dicem- 
mo, che  erarimafadi  Corrado  fuo fecondo  marito . Congiimgendofi adunque 
la  gente  Tedefca:  che  l’ imperadore  mandò  con  quella  di  Almerico , fi  fecero 
Signori  della  Campagna,  e pafsando  innan:fi,p9fno  afsedio  ad  alcune  Città , e 
combattendole,  pre[ero  yerito,e  rifabricarono  lope,  chiamata  hoggidi  Gaifa. 

TAentreche  queftofii  faceua  dal  fuo  efercito  nell'Oriente,  l’Imperadorc  Henri- 
coponendo  buon'ordine  nelle  cofedi  Lamagna , venne  infieme  con  la  moglie  , e 
col  picciolo  fuo  figliuoletto  in  Italia  à vi  filar  gli  flati fuoi  di  Trlilano  : e di  quin- 
di paftò  in  Sicilia  per  maggior  ficure^a  della  nuoua  Signoria,  e per  attendere , 
e prouedere  alle  cofe  della  guerra  con  più  commodo,  &al  conquiflo  della  ter- 
ra Sant  a, che  era  comunemente  defiderata . Venne  adunque  in  Sicilia  alla  Cit- 
tà di  Meffina  egli, e la  moglie,e'l  figliuolo, il  quale già'fi  chiamaua  Rj  de\oma- 
ni , tenendo  egli  l'Imperio, e que’flegni pacifichi , & hauendo  più  di  quello , che 
gli  couueniuaipercb’egli  hauea  vfurpato  nella  Marca  d'ancona  , e nella  To- 
fcana  alcune  Città  della  Chiefa , permettendo  ciò  Celeflino  ter:t;o  per  beneficio 
della  pace , e per  non  difiurbar  l' imprefa  di  terra  Santa , che  l'imperadore  ha-  Hcndco  fc- 
ueua  commefsa  a'fuoi  Capitani Ma  piacque  a Dio  diromper  ogni  diftegno , (lo  . 

opera  con  la  fua  morte . Vcrciocht  dilettandofi  egli  molto  del  cacciare , a certo 
giorno  di  ,/igoflo  andando  alla  caccia,efsendo  il  caldo  eflremo,  la  notte  fi  mife  à 
dormire  in  vn  prato  ripieno  di  verde,  e [refe  a erba  prefso  d' alcune  fonti  di  fred- 
da acqua , e rifuegliatofi  dal  freddo,  e dal  fereno  della  notte  fi  fonti  molto  offe-  , 
fo,  e fù  afsalito  da  vn  gran  male.  Ondefi  fece  portare  a Miffina  ; nella  quale  ag- 
granato  dalla  infermità  fi  morì  catitolico,  e chrtflianamente , bauendotenuto 
l'imp.  otto  anni;che  fù  l’anno  del  Signore  iipt.  raccomandato  prima  per  tefla- 
mento  la  tutela  del  picciolo  fuo  figliuolo  Federico  , il  quale  lafciaua  Fj!  de' Pro- 
manile delle  due  Sicilie , à Filippo  Duca  di  Sueuia  fuo  fratello  , infimo  , ch’egli 
fofse  in  età  bafleuole  per  regnare,  eferitto  lettere  al  "Pontefice,  ch’era  Innocengo 
teto^oifuccefiore  di  Celeflino  parimente  ter^o, il  qual’er.t  morto  ilmedefìmo  anno 
pochi  giorni  innanzi . Fù  queflo  Imperadore  faggio, valorofo,  e forte  Principe  * 

Ma  l’cfier  troppo  feuero,e  crudele , molto  queflefuc  doti, e virtù  egli  ofeurà. 

Duraua  ancora  in  Coflanthtopoli  nel  fuo  Imperio  Ifacfll  quale  egli  haueua  te- 
nuto lo  fpatto  di  vndcci , 0 dodici  anni  pacifico , e lo  gouernaua  molto  bene  dopò 
la  morte  del  Tiranno  .Andronico,  come  nella  vita  di  Federico  raccontammo . 

Di  Papa  Celeflino , e <Flnnocen:^o  tergp,giàfi è trattatonella foprafcritteu.  Pontefici 
Onde  non  ne  diremo  altro . 

eh  .Autori  di  quello,  che  dame  s’ è detto,  fono  tutti  la  maggior  parte  di  colo- 
n,cb’io  hò  afiegnato  nel  fin  della  vita  di  Federico  : il  quale  feguiterò  in  tutto  Autori . 
quello  ,che  mi  refla  tciajcun  di  loro  infimo  a tanto,  che  dureranno.  OndefipotrÀ 
lafciar  di  nominare  alcuni  di  loro  per  qualche  buono  ijpatio , eftendo , che  non  à 
nceefsario,  che  fi  ripigliano  tante  volte  nel  fine  i nomi  loro . 
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DI  FILIPPO  secondo; 

Nonantcfimo  Nono  Impcradore . 
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' Commme  ìfermtnte»  e mito  certa  eofa,&  >fata  di  auenir  nel  mondo] 
cheper  le  morti  de’^ran  ’Prencipi  fogliono  [eguir  granii ffmi  rmitamm- 
ti, il  che  verificò,  eft  conobbe  à prona  nella  morte  di  Henrieo  f'I.  la  ad 
vita  habbiamo  fornito  di  fcrinere,percioche,  per  lei  fegnitarono  di  gran 
nOttità,e  rittolutioni . Trima  dell'efercito,coegli  haueua  mandato  al  con^uijìo  di 
Cierulalem,  haneua  cominciato  a guerreggiar  con  buon  fnccefjo  effendofi  inte- 

.fata  fila  morte  i Trencipi,e  Trelati,  ch’erano  andati  a quella  guerra,conuenn€ro 
de’  afTpnE  tornar  con  molta  fretta  alle  cafe  toro  per  mettere  ordine  ne  gli  loro  flati , e eofi 

cipfcmifanr  fecero,  non  giouando  nulla  la  efortatione,  ni  i preghi  di  Simoneda  Tiionferrato, 
grandiflìitii  eccellentiffimo  Capitano  , il  quale  quiiii  era  giunto  con  alcuiie genti  di  Francia^ 
ibuuitiemi  in  fuo  aiuto . E cofl  rimafe  egli  sì  abbandonato,elr  in  tanta  necefjità,  che  gl’infe- 
deli  prefero  la  Città  di  Ciaf  a ,e  la  diihuffero , e fpianarono  ; & Almerico  , Cri 
Simone  da  chriflianifuronosfor'i^ati  a chieder  foccorfoagf  infedeli,  permettendo  Dio , che 
Monferrato,  fnaìnon  hauelfero  buono  auuenimento  gli  acquisii , e l’ mprefe  di  quefla  terrai 
Santa . In  Lamagna  ancora  feguirono  di  molte  difeordie , battaglie , eguerreuj . 
Onde  fù  Impcradore  chi  mai  non  ci  farebbe  flato , né  ci  fìi  per  quelle  cagioni . E 
Tapa  ìnnocentgp fubito  cominciò  a ricoucrar  alcune  terre  della  Chiefa,  che  erano 
tenute  da  Henrieo.  La  Imperadrice procurò  toflo  dal Tapa  la  confermatione  di 
Sictliaperfe,  e per  fuo  figliuolo , la  quale  ella  ottenne  con  molta  malugeuoles^ 
“S^a,  e con  perdere  terre,  e preemtnent^e  affai,tanto  alle  volte  importa  (a  pre/enT^a 
cCvn’huomofolo . A Filippo  Duca  di  Sueuia,la  cui  hifloria,e  vita  feguito  bora  » 
fopragiunfe  la  morte  del  fratello  in  Italia , che  veniua  a vifitarlo . Onde  come-f 
eglilatntefe  ,che  (fecondo  alcuni  nonvifitiouòprefentej  diede  volta  in  La- 
magna , e nel  camino  corfe  di  gran  pericoli , efsendofi  mofso  con  proponimento  » 
benché  bauefse  titolo  di  tutore  del  ntpote-,di  bauer  potendo  l'Imperio.  Onde  giun- 
to in  Lamagna , si  per  autorità  del  fuo  flato , come  per  e fser  fratello , e figliuolo 
dell' lmperadore,trouò  di  gran  fauori,&  anco  di  gran  contradittioni,e  diflurbida 
molti  Trencipi,cb’eranonimici  aliafua  cafa,eper  altririfpetti . Trincipalmente 
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ivotidegl'-Elettcrit  &ifaHorifi  diuifero  in dne pareri;  l'vno  nomò  Irnpera- 
dorè  U medèfimo  Filippo  ( per  fioche  di  fuo  nipote , per  ejfer  egli  fanciullo , e Rj 
di  Sicilia , ijuantmque  Chauejfero  promefjò  al  Vadre  non  prefero  cura;)  e l'altra 
parte  nomò  Otlnne  Conte  > òDuca  di  Brofoigon , figliuolo  di  Henrico  Superbo , 
il  qualfù  Duca  diSafJonia  ,fpogliatodiquel  Ducato, come  diremo,  da  Federico. 

Oue  alcuni  .tutori  chiamano  coflui  Duca  di  Sajfonia,  il  qual'  era  figliuolo  del  Ejè  „ ^ 

d’Inghilterra  ; di  donde fecondo  alcuni  fà  chiamato  all'  Imperio.  Fra  quefli  due  , ^ ^ ' 

fk  crudele,  (J*  afpra  guerra , e concorrenti^,  prendendoft  fubito  l’arme . Di  che  ^ 
fauelLmo  tutti  gli  ./tutori;  ancoraché  l’ .Abbate  F'uefpergefe  fcriue,  ch’anca  heb- 
be  voti,  c titolo  d’Imp.  Bertoldo  Duca  di  Toringia, prima,  che  Othone,  ènei  me- 
defimo  tempo;ma,perche  la  contraditione,e  fattion  di  qiieflo  Duca  Bertoldo  durò 
poco , e fubiiò  fi  cottuenne  con  Filippo  , e perche  la  maggior  parte  degli  .AutoH 
lo  fcriuono  ,paffaròio  con  hauerne  foto  fatta  quefia  poca  mentione  : Tdefjoft  adun- 
que in  arme  Ftlippo,&  Othone, ciafiuno  co’fuoi  partigiani,  & amici  comincia- 
rono à guerreggiar,  amagt'andofi,faeendofi  prigioni , e predando  quesìi  dall'  vna  Qtici>clic 
parte,  quelli  dall’  altra.  Othone  era  aiutato  <ùl  I{è  d’Inghilterra , come  2Uo,&  .iiut.iiuno 
amico , c dal  Langgrauio  di  Turingia  , dal  Conte  Talatino  del  I{beno , dal  Duca  Oihonc . 
di  Liconia,  dal  Conte  di  Limpurg,dall’  .Arciuefeono  di  Colonia,  e da  "Prelati fuoi 
fuffraganei,  & ancor  dal  Conte  di  Fiandra, e da’ fuoi  amici, e da  alcuni  altri  Pre- 
lati, e Prenctpijfauor inalo  anco  Papa  Innocen'ct^o,  ricordandoft,che gli  anteceffo- 
ri  di  quefto  Othone,  Duchi  di  Saffonia,  baueuano  molto  aiutata,  e difefa  la  Cbiè- 
fa,eper  contrarie  i Filippi  Imp.  e Duchi  di  Sueuia , l' baueuano  perfeguitata , e 
cagionateui  feifme , e diuifmi,  come  furono , Henrieo  ly.e  Federico  primo , gir  erano  'in 
anco  Federico  fuo  fratello  hauea  occupato  in  Tofeana  ,ein  .Ancona  molte  terre  aiuto  di  Fi- 
della  Chiefa.  .A  Filippo  era  inaiutoil  I{édi  Francia,  l'.Arciuefcouodi  Triagun-  lippo. 
tia,  il  Duca  di  Saffonia,  e quello  d' .A ufiria , ch’era  venuto  all  bora  d’ Oriente  il 
I{é  di  Bohemia,  il  Duca  di  Bauiera,  il  Duca  di  Lothoringia,  e di  Brabante , 0 tutti 
gl’altriPrencipi , che  non  aiutauano  Othone  ; benché  ifucccffi  mutafsero  quefli 
fauori.  E Filippo  era  pik  amato  ; percioche  era  di  benigna,  e notabile  natura,  di- 
fcrcto,  e liberale  (con  le  qual  parti  ftguadagnano  principalmente  le  volontà)e  Conditioni 
molto  gagliardo  , benché  fofte  debole  , e magro  diperfma , edi  mcR^anaflatura  ; Filippo. 
ma  però  di  bella  faccia,  bianca , e colorita.  Othone  non  hauea  coft  buone  condi- 
tioni  ; an^i  era  tenuto  imprudente, e temerario,  c fmifurat amente  audace.  I{^au- 
nandù  adunque  Filippo  i fuoi  fauori  nella  Città  di  Trlaguntia , fi  fece  quiui  vn- 
gere , inceronar  per  Imp.  dimane  d'vn  yefcouo  di  Tarantafia,  trouandofi 
prefinte  il  ycfcouo  diTrufino  Legato  delP.ipa,  il  quale  era  quiui  venuto  ad  al-  Vcfcmio  di 
tro  effetto,  di  che  il  Papa  riceuè grandtffimo  dijpiactre.  Intcfo  Othone  , cr  i fuoi  Tarantafia. 
«mici , che  Filippo  haueua  hauuta  la  Corona , andarono  ad  afsaltar  la  Città  di 
-4quifgr.ina,  benché  Filippo  fhaueua  primieramente  prefa , ^ affediandola  , e 
dandole  la  battaglia,  fhebbero  à p.ntito,  & .Adulfo,  l’ .Arciuefeono  di  Colonia, 
quiui  frettolofkmente  incoronò  Othone , onde  liafcuno  pretendeuadi  effcreille-  Orhoneco- 
gitimolmp.  Laquale incorenattone Papa  Innocenzo  dipoi  confermò,  e mandò  tonato Irop* 
per  fuo  Legato  Guido  di  Prcnefte  Cardinal  nella  Città  di  Cologna , & fcomunicò 
Filippo  : coloro,  che  lofeguiroao,  c Filippo  come  huomo  di  gran  cor  aggio, procu- 
rò di  venir  ,con  Othone  à battaglia . Onde  entrò  con  cfercito  nelle  terre  de  gli 
aucrjan , affienita  i e (fifiruggentlQ  ciò  che  mmua . £ (ofi  prefe  alcmi  forti  Ca- 
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Hellipreffs'jirgentMa  , Oue fiile  fite genti  ^ e quelle  d'Othùt^v'interueme^ 
Firtppofco  tamoUe^jfe , rotte,  emortidi  molta  gente  da  ambe  le  parti.  El'annofe^ 
gutntevenne  (oprala  Città  di  .Argentina  y la  quale  ilaua  per  Otboue  t egli/i 
^ ‘ diede d patti:  e fàialeiriceuuto,  &obedito.  yennedquejla  pmilmeate-» 
Ottone  con  tuttoil/ua  podere  coatra  Filippo  : e frdl’xme,el’altre  genti  intera- 
uennera  alcune  gran  battaglie  : nelle  quali  tutte,  J le  maggior  fiate,  fiù  yincito» 
te  Filippo,  il  che  fece,  che  tUcunifiaccofiarono  alni.  Ma  nondimeno  la  ve  • 
nuta  del  Legato  del  Vapa  à rpuefio  tempo,e  la  fcommunica  di  lui  publicata  fà  di 
gratidiflurboaifuoinuouifucceffi,  e di  aiuto  ad  Ottone , mafflmamente  con  i 
Trelati , e perfone  Ecclefiajlicte . Filippo  adunque  riputando  la  maggior’offom 
fa  dal  Lanttig  tauio  di  T uringia , pere  te  Ottone  era  principalmente  da  lui fiata 
eletto,  determinò  di  entrar  per  il  fuopaefe , e dt(lruggerlo  ; e ponendo  ciò  ad 
effcttOigli  prefe  vno,ò  due  luoghi  fortiffimi . E Lan'^i^grauio  raunando  le  fuegen» 
ti,(jf  battendo  chiamato  il  Conte  "Palatino  del  I{Jjeno,&'  Othon  Caro  di  Bo- 
bemia  , il  quale  era  paffuto  alla  parte  di  Ottone  per  le  feommuniche  del  Tonte- 
fice^dr  alcuni  altri  amici,  e parenti,  mife  infieme  va  sì  gran  numero  di  faldati , 
e cofi  buoni,cte  l’Imperador  Filippo  non  osò  a^uffarfi  feto,  e fi  riduffe  in  vnoj 
forte  terrajoue  effi  l'affediarono . Ma  egli  con  aftutia  vfeì  di  notte  della  terra, 
efìricoaeròin  luogo  ficuroi  driuiapocbi  giorni  vi  arriuò  Ottone  con  ogni 
fua  fortt^yil  quale  veaìua  in  aiuto  del  Lantf^grauio  : e parimente  con  difeso  di 
hauer  in  fuo  potere  Filippo  : percioche  haueua  intefo  , ch’egli  non  patena  vfei- 
re  di  doruteera  fiato  affediato  ; in  guifa,tbe  veggendofi  all’bora  Othone  Signore 
. delcampo  yfèceraunarevna  dktainMesburgilmefed’Agaflo,  l’aanoiiOi. 
&tcSur*  de’già  detti  Vrencipi , e de  glialtri  fuoiamici,  fà  lafecondoj 

° ” volta  incoronato  dal  Legato  del  Tapa  , e confermata  > ^ apprettata  ia  prima 
dettione,  e paffarono  a lui  alcuni  di  nuouo folto  prete  fio , eh' effi  ciò  f attuano  per 
Morte  di  Itfcommmticbedel  Tapaun  quefio  tempo  morì  in  Sicilia  la  imperadriceCofian- 
Coftiza  Re  K*,tutriee  del  picchi  Federico  Bji  di  Sicilia , ò per  meglio  dire  l{egina , e racco- 
fina  di  Sici,  mandò  la  tuula  del  figliuolo  à Tapa  Innocente . il  quale  mandieerti  Legati  > 
J'a  • cbetenefjero  itgouernoper  il  fanciullo  i il  quale  dipoiycome  fi  diri,  fiolmpera- 

dore  . .Alcuni .Autori  pongono  la  morte  di  quefia  fuegina  molto  innani^i . Tar- 
liti adunque  dalia  detta  dieta  ifauoritidi  Ottone  vittoriofijubito  ilfeguentcj 
anno  fi  mutò  la  fortuna  . Tercioche  l’imperador  Filippo  ten  gli  aiuti  di  Fran- 
F'I’PPO  saffoniaAi  A ufiria,  di  Maguntia,  di  yuitemberga-,  diSutuia , di  Bauie- 

w,  e de  gli  altri,  ebefeguitauano  la  fua  parte, fubito  totnòad  affaltareiiLamg^- 

Ìrauio,  e queUiycbe  Lo  difendeuano  e cp- entrando  nelle  fueterte,  prefe  di  quel- 
'■  ( come  il  p affato  ) alcuni  Cafietli . Et  il  l{ò  di  Bobemia,  il  Conte  T alatino 

vennero  per  vnirfi  con  effo  Langgrauio  , e combattere  con  Filippo  tcon  i quali 
Fitippo,  primactcei  ficongmngefjero  col  medefimo  Lant^rauioy  venne  a bat- 
tagliale benché  ella  fi*  molto  fangumofa,ottenne  la  vittoria, fkggpido, e ponen- 
Rotta  de‘  *l^fi  « difordint  da  principio  i Bohemi  !■  ne’quali  fà  fattagrand*  vccifione . On- 
Bohcftii . de  Filippodi  queHa  cofi  rara,vittorioMqniftò  tanta  riputatione  » che  vennero 
afuoleruigio  moUidi  coloroyche  ancor  non  fieranaben  dimofiri-,  edegli  auer- 
farine  pacano  ancora  no»  pochi;,  ingutfa,  ebeveggendo  Lan^rauio  il  fuo 
feceoìfórotto>,  ediffipatO  yele  fueterreperdute  , praticòeo»  Filippo  di  ridurfie 
■ alffio  firuigio . E , ^he  Filippo  eramanfueto,  e benigno  Trencipe  , contm- 
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di  rietiarlo  per  amico,  & egli  fe  gli  afpre finti,  efi  diede  nel  fuo  podere.  £ 
LmT^gratùo  fegià,&- imitò  .Adulfo  jÌrci»ef:ouediX:aÌogna.  il  quale  non  ha- 
uendo  alcuna  paura  dell'armi  fpirituali , ni  delle  fcommuniche,  che  erano  (late 
fatte  dai  Vapa  contea  coloro , che  teneuano  , e difendeumo  la  parte  di  Filippo , 
conuenne  con  lui , e glipromife  di  ridurre  alla  fua  obedienq^ail  Duca  di  tot  ho~ 
ringia , e di  Brabantia  : cofa , che  molto  tra  difiderata  da  Filippo  ; -onde  ei  gli 
diede  granfomma  di  danari . Col  me^o  de'quali , e per  la  fua  buona  diligenza 
quefti  due  Trencioi  vennero  al  feruigio  di  Filippo;  e dà  diede  cacone , cbeM- 
tri  Umedeftmo  fitecjjero.  La  onde  diuenendo  ogni  giorno  in  tal  guifaquefhtl 
parte  più  potente,  fivnirono  nella  Città  di  jiqmfgrana . E,  perche  Filippo 
non  era  qui  fiato  incoronato , & i fuoi  anteceffori  fempre  hebbero  la  Corona  in 
quella  Cidi,  con  confentimento,e  comune  voler  di  tutti, t con  gran^dennità,  e_> 
feflafù  ineoronatoinUivn  altra  voltalmperadore , e B^i  de‘f{pmani  dimano 
del  detto  Adulfo  Arduefcouo  di  Cotogna , non  facendo  conto  delle  [communi-  ” • 

che,  nè  dei  mandati  del  Fapa.  Onde  Innoceno^o  lo  priuà , e depofedelprefco- 
Hato,  & ordinò  al  fuo  Ugato , il  quale  fi  iìaua  in  Colonia,  che  face ffe  eleggerne  Brano  cUnt 
vn’ altro:  &iCanoniciraunandofi , eiefiero vn Bruno,  perfonadahene,  f/e- Arciucfcou” 
gnalata;  & Othone  tenne  f abito  mec^o,  ch’egli  [offe  fatato  da  due  Vefcoid  ,4i  Co\ìkììz  . 
che  a queUo  effetto  vennero  eC  Inghilterra . Di  che  Filippo  prefe  vn  si  fatto  di  - 
/piacere , che  (abito  andò  ad  afialtare  la  Città  di  Colonia  ; «non  la  potendopoi 
prender,  fece  danni  nel  difiretto,  eìr  impadronì  ilpriuato  Areiuefcouo  di  aku-' 
ni  luoghi  del  medefimo  difiretto  ; di  maniera,  che  nè  l’vno , né  l'altropoteua^ 
amminifirar  la  fua  Chie/a  ; & il  medefimo  auenne  poi  in  altre  Chiefe , tenendo 
alcuni  vn  parere,  ^ altri  vn'altro  ; il  che  era  cagione  digran  dami,  e di  offefe 
fatte  al  nofiro  Signore . Onde  la  nùfera  tamagna  in  quello  tempo  fifienne , sì 
d’intorno  allo  Spirituale , come  al  temporale , grandi/fimaealamità  ; perciocbe 
oltre  le  guerre,  &•  alle  battaglie  ,fi  rubauano  le  Chiefe , &i  monafieri;  efifa^ 
cenano  di  altri  gran  mali . Boppo  tutto  quello,  c’bò  r accontato, il  figuente  an- 
no; chefù  il  I lO^.L'lmperador  Filippoconla maggior forc^de’Vrencipi , eh’ 
eglipoti,andò  afarguerraad  Othone,ilqual  con  le  fue  genti,  e cmi fimi  amici 
fe  ne  fiaua  in  Colonia , doue  fàgli  altri  vi  era  il  Legato  del  Tapa , chiamato 
Guido , e Bruno  di  lei  Arciuffeouo  ; e con  Filippo  veniua  Adulfo  , ch'era  fiato 
depofio . E non  hauendo  Otbone  binante  efcrcito  da  combattere  con  Filippo  ,fi 
rimaje  nella  Città,  non  hauendo  ardire  di  vfeirui . Onde  egli  fi  vide  in  maggior 
difficultà  diquéllo,  cb’ei  fi  penfaua  di  prima  : perciocbe  l’affedio  fi  Htinfe  di 
nantera,  ch'era  impoffibile.  che  veruno  poteffe  venir  dentro , à v/cir  fuori  fem^a 
la  volontà  di  coloro,  cbel'affediauano.  Econofeendo , che  fe  più  quiui  dimo- 
raua  oltre  la  riputatione,  ch’egli  perdeua , la  vita  fua  farebbe  pofia  a gran  peri-  Fuggita 
colo,  deliberò  di  fare  vna  correria,  e poffare  per  me\o  de‘nimici,ouero  tnorire.js  Othonc , 
infrà  di  loro . EfeiegliendoU  miglior  gente  da  piedi;  e da  eauaUo,ch‘egli  tene- 
ua,  oltre  alle  perfine  principali  vfcì  vagiamo  aU’ìmpromfa,  e^affaltàiUam- 
po  ; e fece  da  principio  vna  gran  tagUata  ; ma  efjendo  vinto  dalla  moltitudine, 
vsò  U rimedio  fi  quaU  fi  baneuapronofio , ifeampò  fuggendo  ; iencbenell<u  pt  igiene 

vittoria  vi  furono  molti  di  quelli,  che  (eco  erano  vfciù  5 « fà  quelli  fù  fatto  pri- 
gione Bruno  il  nuouo  Arciueftouo , il  quale  Filippo  tenne  in  ferri  pA  d’vn’ an- 
no . Doppo  quefiaf»ggita,nwt  fi  fermò  Otbone  infmo  a tatuo^ebe  gimffe  in  Saf- 

fonia. 
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fonia,  oue  fu  riceuuto , & honorato  dal  Duca  Bernoldo.  Filippo  rintafo  TomtUé» 
Colonia  fi  re , fece  tanto  honorati  partiti  à Colonia  , che  ella  gli  fi  refe  : e tennero  tutti  al 
rende  a l i • (uo  feruigio  ; ennitiiendo  nella  fedia  il  fuo  Adolfo  , fornì  in  tutto  di  annullar 
ijpi’o.  lanuouacUnione  di  Bruno , con  poco  rifpetto  de' mandati  del  Tapa.  Intefo  da 
Othone,  che  ciafeun  giorno  più  crefceua  il  poder  di  Filippo , chea  lui  hoggimai 
non  rimaneva  for'za  per  di  fender ft , falendo  in  certe  nani  andò  in  Jngbilterrtu» 

E cofirtmafe all'  bora  Filippo  Imperadore , feno^a  trouar , cheakuno  in  campo 
glifaccffe  refijlcnora  , òpiù (egli  oppone fse, fuorché  le  fconmunicbe,  cbegliera^ 
no  fiate  fatte  dal  Tapa  : dalle  quali  egli  ( per  quello , che  può  apparire  ) faceu* 
pocaftima  . £ per  più  ajficurarfi  le  volontà  de  gli  buomiai,  ^ndo  natural- 
mente vago  di  acquetare  le  difcordie  per  via  di  clementt^a , la  maggior  figlino» 
la,  ch'egli  hauea,  diede  per  moglie  al  i{é  di  Bpbemia,e  l'altra  al  primogenito  dei 
Noz7edcl-  Duca  di  Brabantta:  e cofi  diede  ad  altri  Trencipidiuerfì  premi,  ebenefici.  Net 
1.1  figliuola  quale  effetto  ( fecondo  l'abbate  yuefpergeje , cbeciò  vide , ^ intefe ) confumò 
di  Filippo,  lamaggior  parte  delle  fue  rendite, e proprio  patrimonio , dando  Cafielli , e fatui- 
tà , ò parimente  le  Chicfe,  e te  loro  entrate.  Tercioebe  pre^'^ano  fi  fattamente  gli 
huomini  il  regnare , per  ottener  la  Signoria , non  v'é  legge , che  effi  non  volgano 
fottofopra  : èri  loro  auifo , che  ciò  fi  poffahonefiamente  fare:  di  che  ne  fono  af- 
fai bafleuole  efempio  le  cofe , che  in  quefto  tempo  attennero  nell'  Imperio  diCo- 
fiantnwpoli  ; le  quali  perche  fanno  àpropofito  della  nifira  hifioria , voglio  qui  ». 
/otto  breiiità  raccontarle  : benché  auenimenti fi  grandi  ricercherebbono  maggior 
copia  di  parole  : e lafciarono  per  alquanto /patio  Othone  fuor'  v/cito,  e sbandito 
in  Inghilterra,  e Filippo  godtrfi  della  /uà  vittoria . 

A IclTìo  fra-  Teneua  l'Imperio  in  Cofiantinopoli  Ifac,  di  cui habbiamo  fatto  mentione  : co» 

tcllod’Ifac.  me  buonTrencipe , e giufioCoueruatore . Il  qual  per  gran  fomma  di  danari  ri- 
fcojfe  vn  fuo  fratello , che  nella  guerra  era  Hato  fatto  prigione  da  Turchi,  chia- 
mato ^leffio:  che  era  valorofo,  e buon  Capitano . £ cofi  effendoegli  venuto  alla 
fuacorte,  oltre  all'  haucrgli  dato  terreno , e fiato  da  mantener/i  ; gli  diede  tan- 
ta parte  nelgouerno,  che  tutte  le  cofe  più  importanti  fi  faceuano  di  fuo  ordine . 
Trouandofi  cofiut  in  quello  f onore  , entrò  in  lui  il  Dianolo , e l'ambitione , e il 
defiderio  di  regnare . E per  venire  allo  effetto , fi  mife  in  animo  di  voglier fotto- 
fopra tutte  le  leggi  diuine,  (ir  huniane,  & i legami,  egli  oblighi,  che  come  à fra- 
tello, e Signore,  feco  haueua  . Et  in  pagamento  de  benefici  riccuuti , con  l'aiuto 
d' alcuni  altri  fimili  à lui , prefe  il  fratello , c gli  cauò  gl' occhi , occupando  l'Im- 
perio : & vn  fuo  figliuolo,  chiamato  ^leffìo,  come  il  Zio  traditore , fifaluò  fug- 
gendo , e ricorfe  à Filippo  Imperador  di  Lamagna  ; che  haueua  per  moglie  Irene 
fua  foi  ella  . il  qual  non  hauendo  ccfificuro  il  fuo  Irnperio , che  pottfje  /occorrere 
vn’ altro  per  la  guerra,  che  hauea  con  Othone  ; della  quale  s'è  detto,  non  potò  far 
com’ egli  voluto  haurebbe  ; eparetta  ,che  allhorafitrouaffero  a cafo  , ò perche 
Perfonaggi  cofi  gli  fofie  piacciuto,  nella  Città  di  yinegia , Baldouino  Contedi  Fiandra  , 
fi  rro  ! nemico  fuo  fratello,  e Bonifacio  Marc  hefe  di  Monferato  , Luigi  Contedi  Sa- 

noinVinc-  & altri  gran  perfonaggi,  con  gran  numero  di  foldaii  eletti;  oue  fi  erano 
gj;i,  tannati , indotti  da  Tapa  Innocenz^o  per  ii  conquiflo  di  Cierufalcm  , e di  terra 

Santa  ; il  quale  come  buon  Tontefice , hauea  indri\^ata  la  fua  principiai  cura  a 
quefi’imprefa . Nè  altro  fi  afpettaua  , fuorché  tempo  per  imbarcarfi , & anda- 
re al  viaggio;  & Meffiodifconfidaniofi  dell’  Imper  udore  Filippo i qufui  fi  ri» 
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dltffe  con  Utttre  tli  fauore  dal  mtdcfmo  Jmperadore . E (juei^rencìpi  contten- 
' nero  con  i Signori  f'enetiani , e con  accordo  parimente  del  Tapa , di  andar  con- 
‘ tro  il  Tiranno  ^lefjio . La  onde  i Fenetiani  vi  diedero  vn grande  aiuto  , man- 
t dando  vn  lor  generale  con  vna  grande  armata . Fatta  adunque  lega, eìr  accor- 
do con  -4leffio  il  nipote  ( il  qualpromife , che  oue  foffe  refiituito , ridurrebbe  la 
Cbiefa  Greca  alt ouedienity  della  Latina , laquale  era  rubella  ) partirono  con 
buono , eprofperotempo . “Mà  tralafciando  i fatti , che  fecero  in  tal  viaggio , 

•nel  quale  s'impadronirono  dell' Ifola  di  Creta,  cbiamatahoggidì  Candia , e di 
altre  terre , dico , che  arriuarono  preffo  alla  Città  di  Cofiantinopoli , doueUa-  Tlicodoro 
ua  inpunto  appettandolo  con  grandi ffimonumero  di  genti  il  maluagio  Tirannrt, 
e mettendo  le  largenti  in  terra,  hebbero  battaglia  con  Theodoro  Lafcaro  ge- 
nero del  Tiranno , il  quale  era  vfcito  con  efercito  per  combatter feco  : offen- 

do vinto , ritirò  fuggendo  i nimici fopra  le  porte  della  Città  ; la  quale  effifìrin- 
fero  per  mare , e per  terra  ; e nel  capo  di  otto  giorni , che  vi  erano  arriuati , ne' 
quali  feguirono  di  gran  battaglie , veggendofi  il  Tiranno  jllejfio  hoggimai  per- 
duto vfcì  facendo  la  notte  della  Città;  e’ifeguen  te  giorno  quei,  che  v' erano 
dentro,  infume  co'vincitori  aprirono  le  porte,  e cauando  di  prigione  il  jf^cfjftocol 
Jfac,  vfcirono  tutti  al  campo,  e conmolto  defìderio  prefer  per  Jmperadore  il  tìgliuololm 
figliuolo  infleme  colVadre  ; il  quale  con  gran  Jolennitàfàptfto  nella  Città,  & p.radorc. 
incoronato  in  Santa  Sofia  in  prefentt^  di  tutti  i Capitani  Latini;  onde  fi  molto 
confolato  il  ciecoTadre,  e pareua,cbe  ogni pofa procedere  per  buon  camino , eSr 
a contetamento  di  tutti.Et  i Caualieri  Latini,e  le  loro  gfti  per  ifchifareglifcan- 
dali,  chepoteuano  riufcir  trà  de’ loro  foldati,e  quei  della  Città,  ftridufiero  ne  gli 
alloggiamenti  loro  -,  mentre , che’l  nuouo  Jmperadore  i il  padre  daua  la  paga 

a’foldati  Fenetiani , & altri  ,fodisfacendo  loro  di  quanto  baueua  promejfo . £ 
età  facendo , di  che  molto  mormorauano  i Greci  per  la  naturai  nimiftà , che  effi 
haueuano  coni  Latini,  venne  il  citcolmperadore  Jfac  àmorte , Ondenenac-  Moitcdl- 
querodifubito  tumulti  nella  Città,  riebiamandofi  tutti  delle  prmefie  fatte  da 
^leffio , il  gioitane  Jmperadore  a' Latini , dicendo  ; che  elle  non  fi  doueuanoat- 
tenere  \e  ponendofiin  arme  contradiloro , benché  il  nuouo  Jmperador  defitde- 
raffe  di  fodisfare  interamente , auenga  , che  alcuni  .Autori , di  ciò  lui  incolpi- 
no , dicendo , cbe'l  comandamento  venne  da  quello.Finalmentefiiceeffe la  cofa 
in  modo,  che’l  tumulto  crebbe  infinito,  effendo  di  liò  cagione  vn’ingrato , e 
cattino  huomo,che  era  fiato  familiare  dell' Jmperadore  Jfac , chiamato  Murti-  ‘‘ 

io , ò Mirtilo , il  quaCeffi  prendendo  per  Capitano,  e chiamandolo  Imperado- 
re,  andarono  al  palagio , doueera  Aleffio  il  nuouo  Jmperadore  ; il  quale  fi 
amma^^atoper  mano  di  Mietilo,  effendo  vn  foto  mefe , ch'egli  era  flato  incoro- 
nato ;ér  il  traditore,  e disleal  di  Mietilo  fù  pofio  in  fuo  luogo  ; il  quale  fubito  fi 
diede  a procacciar  di  abbracciar  l'armata  de'Fcnetiani,e  de’Trencipi  Latini , e 
teuarloró  le  vettouaglie , combattendo  in  fino  gli  alloggiamenti,  con  penpero 
di  tagliarli  à pet^i . Ma  l’effetto  per  voler  di  Dio  auenne  altrimenté  ; perdo-  ^ . 
chedoppomolte:t^uffe,efpargime»to  difangue,  &vcciftoni,  cheiolafcioper 
cagiòH  di  brevità  da  parte, finalmente  i Latini  hebbero  la  vittoria,e‘l  Tiranno  fi  Coftaiu;tio- 
fuggt  > &■  effi  t'impadronirono  della  Città , edelfuodiiìretto  ;edicomun  con-  poli  . 
f ent mento  veggendo  quell’imperio  fenica  legit imo  fucceffore,  e che  effi  lo  ha- 
neuano  acquiflato , determinarono  dì  creare  l’ Jmperadore  ; e facendo  infràdi 
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loro  quindeci  Elettori  fi  eletto  Jmpnadore  Baldouino  Conte  di  Fiandra,  eper 
tale  giurato,  & obedito  da  tutti  ; e Tatriarca  Tomafo  Tdoroftno , g euti/huomo 
Venetiano . il  quale  fubito  andò  a Ej>ma , eia  fua  elettione  fù  confermata  dal 
Tortufo  ***'*P‘’»^  queUa  delFlmperadore^  tutte  C altre  elettioni , che  fi  erano  fatte, 

Morolìno°^'S^'  gUmifedt  fua  mano  le  infegne  Imperiali.  Finita  cofi grande^ 
Patrinrc.'i  di  bmprefa  da  quefli  Capitani  nel  modo , che  erano  conuenuti  di  douer  fare , fi  mìjt~, 
Cuiiancino  ro  a dìuider  firà  loro  tutto  quello, che  haueuano  acquiflato.  L'ifola  di  Candia,  e^ 
poli , Euboea,boggidi  Negreponte , furono  date  a l'enetiani , le  quali  poffeggono-  effi 

infimo  al  dì  d’boggi.E  perche  Candia  fi  haueua  data  prima  a Bonifacio  Marchefe 
di  MòferratOiglifù  confegnata  la  Trouincia  di  Tejaglia,e  quella  di  Macedonia, 
con  titolo  di  I{é-,  e fatti  altri  partimenti,e  dati  premi  a gli  altri  Trencipi,  e capi- 
tani  sì  nell'lfolt , come  ne' luoghi  di  terra  ferma  ; di  che  rimafero  itati  , e cafe . 
Incotalmodoreflòl'ImperioCreco  in  Baldouino , ene’fuoi  fucceffori  perita- 
tio  di  più  difeffdttta  anni , con  quegli  auenimenti , che  dipoi  fi  racconteranno , 
^uenga , che  la  città  di  ^ndrinopoli  fi  difcfc  tutto  queiio  tempo , e fi  ilette  ri- 
bella mettendofi  in  lei  Theodoro  Lafcalo,  genero  del  Tiranno  Imperadore  Mef- 
fio , che  dicemo , che  era  v/cito  a combatter  centra  i Latini  ; e Baldouino  pa- 
fe  affedio  intorno  a quefta  Città , e vi  morì  ,fuccedendogli  nell' Imperio  Henrico 
fuo  fratello . llrimanentefi  dirà  al  pio  luogo,  rolgiamoci  hora  alla  nofiraHi- 
floria  dell’lmperador  Filippo  in  lamagna , il  quale  lafciammo  vittorio/o  \ epa- 
rimanente  al  fuggito  Otbone  in  Inghilterra  : benché  dee  prima  eonfiderare  il 
Lettore, & abborire  i tradimenti  di  jllelfio,e  di  Mirtilloiil  qual  pre/e,  e cauògC 
occhi  al  juo  Signore  per  torgli  t Imperio  : e recarfi  à memoria  fini , che  ejSi 
hebbero;  &apprtf}o , quanto  poca  fermet^a^fia  ne'Trencipati , ne  gl’ Impe- 
rli , e con  quanto  iagimii  titoli  fi  guadagnano  ,foftengono,  e poffeggono  molte^ 
volte . Di  che  tutto  è chiaro  e/empio  di  quello , che  s'i  raccontato  nell’Imperio 
di  Grecia  . Blaiiendo  adunque  l’imperador  Filippo  [cacciato  di  Lamagna  Otho- 
ne(ancoracbe  egli , e quelli , che  lo  feguiuano  ,fìimaffero  , chela  parte  contra- 
ria non  pottffe  hoggimai  hauer  for\a  da  metterlo  in  qualche  trauaglio  ) tutta- 
uia  per  defìderio  di  bene , e di  pace,  e perche  ei fi  vedeua  in  difobedienl^a  delLu 
Chiefa,  con  confent'tmentode'’Prencipi , che  per  quello  furono  raunati , menò 
.Ambafeiadori  al  Tapajcufandofi  di  ciò,cb‘egli  haueua  fatto, e mofirando,cbcj 
haueua  operato  giufiamente,&  in  vltimo  fupplicando,ch’ei  voleffe  dare  all’lm- 
peradore  alcun  met^o  di  pace  ; e confermar  la  fua  elettione,  offerendofi  aUa  fua.» 
obedieni^a,  come  Trencipe  Cbriftiano.  jffeoltò  il  Tapatl tenore  delle fue  amba- 
feierie , e mandò  a lui  Legati  alcuni  Cardinali  di  gramtautorità  per  trattar  la» 
pace . I quali  tffendoui  arriuati,t  riceuuti  con  gran  [ilennitàjrà  gli  altri parti- 
ti,cbe  furon  me^/ù,cbe  l'Imperadordeffe  per  moglie  vna  fua  figliuola  à Ritar- 
do nipote  del  "Papa , e’I  Ducato  di  Spoleto  in  Tofeana,  e’I  Stato  d’ .Ancona,  che 
erano  beni  della  Chiefa, & vfurpati  da  gl’Imperadori . SìueSìo  ( fecondo,  che.» 
ferine  l’ .Abbate  yuefpergefe  ) fù  propojlo  aU’Imperadore  in  gratin  del  Papa , 
benché  gli  altri  ciò  rechino  al  Pontefice.  Dico  adunque,  chequefit,  & altri 
molti  partiti  fi  moffero  te  fi  raunarono  parecchi  Prencipi , oue  ancora  Otbone 
fuo  concorrente  mandò  .Ambafeiadori , e dipoi  pafsò  egli  flefto  in  Inghilterra  in 
Saffonia,e  dall'vna,  e dall'altra  parte  fi  propofero,  come  si  detto,  molti  partiti, 
effondo  tae^  di  adattar  le  dif cordie  i Cardinali  mandati  a Filippo  : e finalmente 

faeen.- 
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facendo  vnagcntral  dieta  con  fteurtà  di  ambe  le  parti  in  vna  certa  Terra , no- 
uandoft  preffo  Otbone  in  vn  Cajlello  vicino  a Safsonia,  fi  eonchiufe,  e fece  gene, 
rxd  pace  con  conditione , che  Olhone  prendejfe  per  moglie  la  figliuola  di  Filip- 
po, efo/se  battuto  per  Fj  de\omani,  &lmperadore  doppo  la  morte  di  Filippo; 
il  cbe  fìt  apprettato, e giurato  da  tutti;e  fi  fece  perdono  -ttniuerfale  d'vna,e  d'al- 
tra parte;  il  Tapadtfpcnsò  il  parentado,  che  era  infride’due;  e furono  peri 
Legati  del  Vontefice  affolutt  della  fcommunica , e co  fi  trouoffi  ogni  cofa  in  buona 
quiete , e concordia , rimanendo  Ochone  genero  ,&herede  di  Filippo,  clr  battu- 
to ,e gixraiuj.,,  ...i. . .11^,  f iLcfati  tornarono  àRoma . E pa/sò  que- 
fiolaimo7rlCCì'lI.elaUegrei^ga,&ilcoH[cniuui,H„,j.,^.  . 

cbe  la  bontà,  e benignità  di  Filippo  era  amato,e  ben  voluto  da  tutti.Ma  auuenne  ^nm  ui 

altrimen  ti  ; perche  il  feguente  anno  trouandofi  in  Bamberga,  venne  alla  cortcj  ^ * toj . 
dell' Impcradore  y intilfac  , ConteTalatino;cbe fi  chiamaua  Otbone , &era 
fiatofuogran  omico,eglieratuttauiadifcgreto,  benché  inpale/e  fi  dimojlra- 
ua  fuo  moUo  ieal,  e fedel  feruitore , La  fua  venuta  fù , come  dipoi  apparite , per 
vcciderio,  come  disleale,  emaluagiotraditore.  Di  cbe  Filippo  niun  penfiero  ^ 
haueua . Stando  adimque  l'Imperadore  va  giorno  nella  fua  camera,  doppo  l’ha-  Q[|j"  ■ 

uer  prefo  il  cibo , ripofandofi  [opra  il  letto , che  per  certa  fua  indifpofnione  quel  Corte  di  Fn 
giorno  fi  haueua  fatto  tr or /angue , H Conte  chiamò  alla  porta , efsendo  accom-  lippopcr  vc 
pagnato  da  alcuni,  e venendo  con  mal  difiegno . L’Imperadore  intendendo  , cuictio . 
ch’era  egli , lo  fece  af»~ire,Jienehe  non  hauefse  con  efso  lui  altri,  chei  yefcouo  di 
Spira  fuo  Cancelliere,  vn  paggio,  ch’era  fuo  coppiere,  detto  Hettrico  di  yuU- 

fpurg , fenga  arme  di  alcuna  forte . ‘Poiché’ l Conte  entrò  nella  camera , paren-  Morte  di 
dogli  ali'hora  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  diaholico  proponimento , tolft  Filippo . 
la  fpada  ad  vn  paggio,  che  fe  la  leuaua  alla  parta;  e sfiodrandela  con  molta  pre- 
ftegT^a  ,ferì  l'Imperadore  nella  gola:  e benché  la  ferita  non  foffe  grande,  ella  fk 
mortale,  onde  diquella  fubito  fi  morì , efsendogli  fiate  tagliate  le  vene  organi- 
che , prima,  che  dal  yefcouo , nò  dal  Camerien  poteffe  effer  foccorfo'.  E fubito 
U giouaue  llenrico  mife  vita  gran  voce , procurò , che  la  porta,  fi  ftnafse,  perehe\ 
il  Conte  traditore  ntm  poteffe  vfeire . Ma  il  Contegii  diede  neila  faccia  vmj 
gran  cartellata, eìr aprendo  l’vfcioandòvia,&accompagnandofi  convnye- 
feouo , e con  vn  certo  Marcbefe , il  quale  era  fiato  parteciùe  del  crudel  tradì-  cju"*i  208* 
mento  fuggirono  della  Corte,  montando  fopra  alcuni  cautuli , che  effihaueua- 
no  fatti  tenere  apparecchiati  à quefl’effetto , JLuenne  quefla  morte  a’vent’vno 
del  mefedi  Giugno  del  MCCyiit.  e fùneldecimo  anno  del  fuo  Imperio . Il  tu- 
multo,che  da  ciò  nacque  piàgrande,&  il  concorfo  delle  genti,  cbe  andarono  al- 
la camera  del  Imper odore,  e trottandolo  morto , fi  fece  vn  gran  pianto,  cj 
molto  fe  ne  dolfero  tutti  ,perciocbe , come  s’i  detto , era  Vrencipe  molto  amata 
per  la  nobiltà  del  fuo  animo , biafimando  tutti  il  tradimento  del  detto  Contea 
Otbone . il  quale  non  rimafe  fentga  gafiigo  : e eh  e d’indi  à pochi  giorni, viuendm 
Otbone,  che  fuccefse  a Filippo , fà  morto  permana  di  Henrico  finifcalco,  m 
vendetta  del  fuo  Signore.  Non  lafciò  Filippo  alcun  figliuolo , ma  quattro  fi- 
gliuole, cbe  a quel  tempo  fi  trouauano , l’vna  maritataad  Otbone  de'Rpma- 

ni, quando  fi  fece  la  pace,  il  quale  f A fiso  fuccefjore , e C altra  al  Rf  di  Bohemioj, 
e la  terga  al  primogenito  delDucadiBrabmtia , eia  quarta  à Riccardo , Conte 
di  Tofeana,  nipote,  tqme  fV  veiut«,  di  Tap§  imotengo . 
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In  Coftmtinopoli  imperauA  Hmìco  fratello  di  Baldonino  ] 
raccontato  poco  innanzi . 

Ne/  tempo , che  Filippo  tenne  l’Imperio , fà  fummo  "Pontefice  Innocenti^ 
I entefìci . ^ owe  di  [opra  s'i  veduto  ; la  cui  fantità  di  coilumi , e feiem^a , e dottri- 

nafù  tanta , che  fà  tenuto  per  Santo , e per  il  pià’dotto  huomo  del  fuo  tempo . 

Fiorirono  ne'tempi  di  Filippo , e di  Henrico  fuo  Trecefsore , benché  no'l  di- 
cemmo nella  fua  yita , negli  fludi  deUe  lettere  alquanti  huomini , come  furono 

ij  ^ • ■ Vapia  ringoiar  Grammatico , che  fcrifee  della  fignification de' vocabilidelUc» 
U mini  ! • f rYAMvfVA  À tifili /t  ♦ 
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lingua  Latina  ; elr  nemico , òyemero  dottiamo  nell'’  r j -j- 
✓ ^.^ngticrmo  vejcouo  Mtiftodorefe 


Autori 


«XJJ*  1 

_ . chcj 

irijje  vn  Sommario  di  Theologia , e fmilmente  altri . THa  quello , che  illuflrò 
quella  età , cioè  i tempi  di  Filippo,  poco  innane^i , ò dopai , òper  dir  meglio , la 
illuminò;  fà,  che  per  l'herefie , che  furono  nella  Francia , e in  altre  parti  ( che^ 
io  tralafcio  per  abbreuiar  la  mia  Hifloria  ) effendo  molto  ofeura , e per  la  qua- 
lità de' cojiumi  con  le  guerre , difcordie,  e maluagitàde gli  huomini , che  ha- 
ueuano  ogni cofa  corrotta,  apparuero  due  gran  lumi , ò fplendori , S. Domenico 
natoinìfpagnad'lUuUre  fangue,  e San  Francefeo  Itiditmo,  e gli  ordini  de' 
Mendicanti , che  effi  in  quefio  tempo  infiituirono  ; ne'  quali  alPhora  t'allumi- 
nò,  ericouerò  ilmondo,  elafantaChiefaBjomanahebbela  fuadifefa,  e fe- 
ce grande  accrefeimento , il  quale  dura  infmo  al  di  d’hoggi . Delle  cui  lodi,& 
eccellente,  fe  io  haueffi  da  fcriuere,  farebbe  vn  mettermi  in  -m  mare  , di 
donde  non  potè ffi  mai  peruenire  a riua . Et  ancora  fe  io  haueffi  àraccontarei 
Santi  canonitati.  Martiri , e Confefmi , Dottori , fammi  Toutefici , Vefeoui  ; 
"Prelati , & huomini  fingolari , & iUi^i , che  quefli  ordini  hanno  prodotto  , 
medefmamente  non  fi  potrebbe  venir  a fine.  Onde  meglio  fia  àlafciar  queflo 
da  parte,  con  render  gratie  a Noftro  Signore , che  bà  fatto  beneficio  al  Mondo; 
efupplicarta  fua  gratin , che  permetta , cb’ei  rimangano  in  quella  primiera^ 
bontà,  che  hanno  fempre  conferuato,e  conferuano,  affine , che’l  popolo  Cbriftiano 
ftafempre  aiutato  con  lefueOrationi,  dottrina,&efempi:eom'è^toÌHfm'bara, 
Gli  ,/tntori fono  i mtdefimi , ch'io  nqptai  nella  vita  di  Federico  "Primo . 
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CcntcCmo  Impcradorc . 


SOMMARIO. 

DOppo  la  morte  di  Filippo,  fùfenza  contradittione  alcuna  accettato  pet 
Impcradorc  Otiionc,  e bencTic  fblTe  flato  eletto  per  fuo  fucceflbre  in  vit^ 
Filippo,  piacque  nondimeno  a gli  Elettori  di  rieleggerlo  di  nuouo*  Et  con» 
fermato  neirimperio  ; fù  coronato  dal  Vefeouo  di  Colonia.  Doppo  quefle 
cerimonie  fl  mife  a perfeguitar  gli  vccidkori  di  Filippo , e benché  egli  haueflè 
bauuco  piacere  del'a  fua  morte , volfe  nondimeno  mofttar  di  fuori  queflo  fc- 
goo  di  vendetta . Venne  poi  a Roma  a coronarfi  > ma  elTendo  nato  gran  tu- 
multo, e mortalità  tri  gli  huominideli’Imperadorei&i  Cittadini  Romani  i ci 
fl  pani  sdegnato  contraiiPapa , ancorché  egli  non  hauefle  cagione  alcuna, 
ocolpa  MolTcgli  petòtanta guerra, di raaniera.chc’l  Papaloìcommunicò, 
Cpriuoflo dell’Imperio;  onde  molti  Vrencipi  di  Lamagna  Icuandogli  l’obc- 
dienza  fecero  vn'altro  Iniperadore»  il  qual  fii  Federico  Rè  di  Sicilia.  Et  an- 
corché Oihone  lì sforz.ille  di  ricuperar  Tlmperio  per  molte  vie,  nondimeno 
non  potette  mai , e fi  lidufle  a morire  priuato  Signore  di  Saflbnia , hauendo 
imperato  cinque  anni . 


Vanto  era  migliore  tmperaior  FilippOtch'Othene  fno  com- 
I petit  ore  , non  tardò  molto  il  medefimo  Otbone  in  dima- 
firarlo  , poiché  fùpofìonelfHofeggio , benché  nel princi- tà  conó^ 
pio  diede  faggio  del  contrario , in  gmfa,che  pofjiamo  tener  p 

per  co[a  molto  certaqnell' antico  detto,  benché  volgare , mo  . 
che’l  Tilagi^rato  fà  conofeer  l'huomo.  Mora  , come  fi 
feppe  lamorte  violenta  di  Filippo,  efiendocafi  frefea  la 
concordia , che  fi  haueua  fatto , che  Othone  gli  hauefse  a 
fiiccedere,  di  comune  confentimento  fi  hautito per  Impcradorc . E,  benché  egli, 
viuendo  Filippo,  fofte flato  incoronato  due  volte  nella  contradittione,  e concor-  Othone  in-‘ 
Tcn^agià  raccontata  ; nondimeno  iTrencipi  Elettori  ftraunarono  in  Frane for-  coronato,  ] 
dia, come  fi  coiìtma,& efsendo  da  loro  da  capo  eletto, andòa  prenderla  Corona 
tu  jicjuifgrana:  e fi  coronato  per  mano  del  Vefeouo  di  Colonia;  benché  in  ciò  vi 
fi  alcuna  dilatione-^crche  il  Vefeouo  di  Spira, ch’eraflato  Cancelliere  di  Filip- 

ì po»  ^ 
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fa;  il  quale  iictmmo  t chtTitnUòfrtJéite , quando  èglif^vecift,, 
fo  fjlo  in  vn  fortifjimo  CaHeilo  , e non  voltM  dar  la  Lancia , né  la  Croce , né  It 
Corona,  in fegnt  Imperiali  ,ch'erano  rimafein  fuo  podere , infino , cb'eglinm 
fit  confermato  nel  fuovfficio  di  Cancelliere. E’ l nuouo  Imperadore  lo  confermi  : 
e coft  fi  fece  iiucoronation  pacificamente, e con  gran  folennità. Fatto  ciò,venne- 
ro  a lui  Legati  di  Tapa  Innocentino , ilquale  fempre  Fbaucua  aiutato,  efauoritOy 
à rallegrar  fi  [eco  delta  fua  elettiane,  & <*  confermaila  . I quali  furono  afpettati 
da  Otbone  nella  Città  di  Herbipoli  : &effi  fecero  la  lorofolenne  ambafeiau,e 
trattarono  di  tutto  il  rimanente , che  conueniua  alla  pace  vniuerfale , e publico 
bene  : & offerfero  ad  Otbone  da  parte  del  Tapa,  •che  andando  egli  a I{pma  a di- 
mandar la  Corona, ei gliela  darebbe  di  propria  mano  , come  i fuoifrecefeori  ha- 
ueano  fatto.  Et  hauendo  Otbone  cfpediti  i Legati,fe  n'andò  alla  voUta  della  Sue- 
uia,  per  impadronirft  di  quello  fiato  per  la  linea  delta  moglie , ebefù  figliuola  di 
Filippo  imp.  laquale  come  dicemmo,  per  i Capitoli  della  pacehauea  bauuto  per 
moglie,  eìr  acuì  diceuano,  che  apparteneua;  ancor  a, che  Federico  l{é  di  Sicilia  > 
che  dipoi  fù  Imper.  nipote  di  Filippo,  fi  chiamaua  Duca  di  Sueuia^  cofifù  dipoi. 
Mali  porta-  £(  entrando  Otbone  in  Sueùa  con  preteflo  di  voler  quietar  le  difeordie,  e rimo- 
mcnti  di  O.  ingiufiitie,che  vi  fifaceuano,le  quali  erano  molte,  fi  portò  cofi  male,e  con 

Siuid»  • * Contile  Baroni,  & altre  genti  nobili  di  quel  gran  Stato, 

che  molti  abbandonavano  il  paefe , onde  da  tutti  acquifiò  efiremo  o^o , benché 
non  mancavano  oleum,  che  adulandolo fiodauano  ciò,  ch’egli  faceva;  il  che  é v- 
na  delle  cofe , che  maggiormente  fa  terrore  i Trencipi,  & i Bjé  perfiuerando  ejfi 
ne’msfatti  loro.  Et  ivi  a pochi  giorni  andò  alta  Città  di  .Augufia,ch'ènell'ifief- 
fa  Trouincia , e fece  dieta  de’Trencipi , e di  confentimento  de'quali  procedet- 
te cantra  OthoneTalatino  di  ltuitelfac,che amati'gò  Fìmperador  Filippo,e can- 
tra gli  altri,  ch'eraao  fiati  conjentienti  del  delitto  : & effendo  eglino  dannati 
in  aften:^a,come  commettitori  di  peccato  UtfaMaiefiath,  gli  condannò,  e priuò 
delle  dignità,  e beni , cb'effipo(fedeuano,edi  alcune  di  quelle  ne  diede  guiderdo- 
ne ad  altri , e parte  confifeò  alla  camera  ielC Imperio.  E benché  tutti  volenano, 
eh’ ti  della  morte  di  Filippo  bauefie  ricevuto  piacere  ; egli  vtò  quefioga^go,  e 
moflrò  in  apparenti^  di  rifentirfene  : e tuttauia  non  mancarono  di  quelli , cbe.j 
credettero, clre’l  Conte  Othont  hauefje  ama\S^ato  l'imperador  Filippo  con  ifpe- 
Coftdanna-  rarrga,  che  Otbone  neldouefie  premiare . Macome,  che  ciò  fi  ffudicafie,  e pet 
&on  di  O-  qual  cagione  auemffe , egli  fece  quello,  e bò  detto:  e ben  gli  potè  ^er potala 
tnonc  ,cà‘  fua  morte, ma  difpiacergli  il  tradimento.  Ter  la  qual  cofa,e  per  altrigaiUgòi,e-9 
•■tri  • buone  opere , ch’à  fece , cominciò  a prender  riputatione  di  buono  Imperadore , t 
giuHo  nella  opinione  di  molti  ; ancora,  ebe  era  eoipato  da'principal i per  le  gra- 
uet^e,  che  à molti  fatto  haueua  in  Sucuia , & in  altri  luoghi . Ma  nondimeno 
fàfen^acontradittione  obbedito  ne'principij  da  tutti;  & ef tendo  pafsato  qta- 
fto , ivi à pocbijjìmi giorni,  ebefù  nel mefe  di  Mar^o Fanno  MCC IX.  mandò  i 
tannare  vna  generai  dieta  nella  Città  di  Haguena  ; nella  quale  fi  trattò  princi- 
palmente di  chiedere  aiuto  a i Trencipi  degli  fitui  detl'Impe  io  per  far  paf- 
Dieta  di  Lamagna  a B^oma  per  coronarfi  ; e fù  deliberato  , ch’egli  lofacefse  ; e 

Haguena . * Bmtifi  ojferfero  di  feruirlo,e  di  accompagnarlo . Onde  fubito  F Imperadore,  c_> 
quelli , che  /eco  haueuano  da  andare , cominciarono  a far  genti , a metter  fi 

in  punto  con  tanta  fretta , che  nel  principio  del  mefe  di  Luglio  feguente , tutti 
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fnroM  raunattin  ^«gidìa  di  iondt  t'inirÌT^i^armo  alla  volta  d‘ltalia , ha- 
. ttcndoprima  Clmperadorelafciata  f I mperadricc in Saffonia , cheerafuopa- 
trimoniot.  nella  Città  di  Brut» f aictl  i la  qual  infime  con  altre  terre  egli  baue- 
ma  tenuta,  tir  conferuata  de  gli  fiati  di  fuo  "Padre  Uenrico  Superbo,  quando  ei 
fi  leuato  del  poffeffo  . E difcendendo  gii  per  le  valli  di  Trento , fe  ne  venne 
alla  diritta  àPerona  ;neUa  quale  fi  rictimto , tp  obedito , come  Signore:  d'in- 
di feno^atorcereilcaminoniàMilano , nè  allealtre  Cittàdi  quefio fiato  andò à . 
Bologna.Ouefece  chiamar  a generai  dieta  tutte  le  terre  di  Lombardia, e d'Italia,  ‘ 

M'eranofoggette  aU' Imperio;  e fi  in  do  tanto  auenturato,cbe  tutti  l'obedirono,  ° 
nvennero  al  fico  bando  ; e dandoci  obedientt^a  pacificamente , lo  feruirono  di 
gente,e  di  danari  peril  fuo  camino  ; e molti  Conti  ,e  Baroni  lo  accompagnarono 
perfonalmente  in  modo , che  d’indi  fi  parti  molto  potente  per  I{oma  ; nella 
quale  con  gran  difiderio , e fefia  era  a/pettato  da  Papa  con  la  me 

defimafù  ut  quella  riceuuto  con  i Treneipi , efegnalati  buomint,  che  hauea  con  Othone  co- 
fitao;  efàcoionatonella  Cbieja  di  San  Pietro  dal  Pontefice’,  il  quale  baueua  tonato  ja< 
defideratomdto  quel  giorno , fiimando,  ch'egli  hauerebbe  in  ciò  vn  grande  a~  Rpm»-- 
mJco , bauendo  Jmprt  procurato  lafua  grandeoixa  contea  Filippo , e ? Impera- 
dore  fece  il  giuramento  vfatc  di  obedire  alta  Cbiefa  \omana  ; e di  ampiare,  e!r 
non  occupare  il  patrimonio,  e terre  di  quella  ; ilqual  dipoi  maluagiamente  offer- 
nò.  Enel  mede  firmo  giorno  frà  le  fue  genti . che  erano  rimafe  in  eampoprefio' 
allemura  di  Bjoma , parte  delle  quali  vi  eranoentrata  per  veder  la  Città , efr  v 
fuoi  cittadini, nacque  vn  tumulto,  e fcandalo  cofi  grande, che  vi  morirono  fecon- 
do alcuni  più  di  mila  buomini  della  parte  dell' Imper odore  : di  che  ne  riceuò  egW 
gran  noia,  & il  rttedefimo  fece  ilPapa,  perche  nel  vero  effo  gli  era  amico  . E 
veduto  ,che  fi  afpettauano  dimaggiori  inconuenienti , fi  parti,  & andò  et. i l'e- 
fercito  dritto  iMilano,  moflrandtfi  fingendo  d'efier /degnato  contro  il  Pap»’ 
perbauer  da  lui  riceuuto  offefa , con  tHtto,thtegli  non  hauefje  colpa  di  cofa  ve- 
runa. E fù  in  Tdilano  riceuuto,  eferuito , e fece  iui  il  verno  ,il  quale  fù  molto 
tempeflofo.E  la/éiando  quiuil’infegne  imperiali,  di  che  molto  furono  contenti , 
e Pbebbero  a gran  fattore  iMilanefi  ,rifacendo  il  fuo  efercito , perche  egli  haue.  Caitiue  opc-' 
ua  dt/perfa  gran  parte  di  quello , partì  alla  primauera,  come  feeglifoffe  andato  re  di  Otho> 
per  guerreggiar  cantra  gl’infedeli , à conquiflar  le  terre  della  Cbiefa  ; e primie-  centra  l«i 
ramente  entrò  in  Tofeana  ; e prefe  di  lei  molti  luoghi , e d’indi  paftò  nella  Mar»  ^hidia. 
ea  tf  .Ancona  j e vi  fece  il  medefìmo , fenp^  potere  tfstre  impedito , e fi  afpetta» 
ua,cbe  egliandafje  i far  guerra  neldifiretto  di  fipma,^  affediarla.  Et  il  Papa 
che  erafdnto  buomo,&’  amico  di  pace, gli  mandò  fuoi  jimbafeiadori , ò diciamo 
Legati ;ricordandogli  i btnrfici,tfauori,ch'eigli  haueua  fatto,  &■  chiedendogli, 
iSr  ammonendolo , che  rimaneffe  da  quella  imprefa , Ma  f Imper  ador  non  fi  cu- 
rtndo,nè  facendo  di  ciò  (lima , lafciando  preftdio  in  ideile  terre , andò  verfo  il' 

I{egnodi  Napoli’,  e perii  camino  danneggiò  crudelmente  il  terreno  di  Rjma  t 
e cominciò  d far  guerra  à Federico  fièdì  Napoli,  e di  Sicilia  fenica  titolo  , nè 
ragione  alcuna . Efiando  iigiouane  molto  [prouifioii  quell’affalto , egli  ^ ^ 

prefe  Capoua , e molte  altre  Città  di  quel  contorno , abbrucciò,  e difiruffe  le 
terre, che  potè  baucre . Di  che  il  Papa  non  ricevè  minor  noia,  e cordoglio,  che 
delle  cofepaffate:  ant^i  più  affai,  perefferque’B^egni  feudatari/ della  Cbiefa,  xiiouc. 

^ anco,  perche  egli  bauena  prefa  la  tutela,  t gtmtmo  iór»  : 1*  onde  vedendo , 
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chele  ambajciatt  ',  e le ammonirioni non  baflauànoeonOtbone,  e eonojcebi(h 
boggimai la  fuatemerità,e poeaprnden:^a,determinò , come  buon  "Paiìore , e 
Giudice  ( perche  effo  era  tale , fecondo^lìc  tutti  gli  tutori  amici , e nimeifcri» 
ucno)di  vjurrimedij-più  forti, procedendo  cantra  di  lui  con  fcommunicbe . E cofi 
facendo  lo  /comunicò, publicando  ciò  per  tutta  Italia, tper  Lamagna, doue  man» 
dò  fue  lettere,  e meffaggieri,  ifcomunicando  coft  lui,  come  anco  cia/cun,  che  l'o» 
Othonc  fcó-  bedifsc,e  feruiffe.  Legnali  obedendo  alcuni,  di  quitte  nacquero  tumulti,  e di/cor» 
die . Ma  con  tutto  ciò  non/olaraente  l'Imp.  non  ne  pre/e  cura , né  s'emendò, ma 
fifdegnòmoltopiù::  e fuc  cedendogli  bene  le  cofe  della  guerra,  s’impadronì  di 
tutta  la  Tiiglta , e delta  Calabria  : e ponendo  i fuoi prefìdij  nelle  Fortegp^e,  e ne’ 
Caftelli,  iiimò  di  battere  acquisìato  tutto  quel  regno.  Onde  ilTapa  per fua 
difcja  fece  genti , e fortificò  Efima,tcmcndo,ch’egli  non  andafje  àporui  ajsedio^ 
e mandò  da  capo  in  lamagna  à dichiarare  Othone  ejfer  da  lui  priuato  del  tifo» 
lo  d'imp.  e leuata  la  fedeltà  , obcdieno^a , e tributi  de’fuoi  vaftalli . llche  intefa 
da  Othone  , & ef/endo  auifato , comel‘.4rciuefcouo  di  7ilaguntia,Hermantta 
Langgrauio  di  T uringia , alcuni  altri  obediuano  al  Tapa , e come  haueuan» 

; pratiche  publiche,efecrete  cantra  di  lui.,  col  }{é  di  Bobemia  ,col  Duca  d'^u- 

‘ llria  : e l' ^rciuejcouo  di  T reueri , tir  altri,  egli  hebbe  molta  paura , e lafciando 

genti , e prcfidij  ne'luogJH  de  lui  acquijlati , fi  partì  in  molta  fretta  da  Napoli  ; 
& andò  in  Lamagna  al  cominciamento  dell'anno  MCCXIl.  efecedietaiit 
Norimberga  .nelia  qual  deliberò  di  far  guerra  all’ ^Arciuejcouo  di  Tilaguntia , e 
al  Langgrauio  di  Turingia  ; e cofi  la  cominciò  à mouer  molto  crudelexe’n  queflò' 
tempo  mori  l'imperadrict  figliuola  di  Filippo.  Ma  con  tutto  ciò  HermannO' 
Lantttgrauio  di  T uringia, Sifredo  .Arciitefcouo  di  Maguutia,  il Rjédi  Bobemia , il 
^ Duca  di  ./Ittflria , e l' .Arciuefcouo  di  T reueri,  ejr  altri  con  armata  mano  fi  rau» 

narono , e deliberarono  di  obedir  le  determinationi  del  Tapa,e  leuar  l'obedien- 
t^a  ad  Othone . Econfultandofifopraquefioil'Papa,  che  in  tutto  intrapofela 
fua  autorità , hauendo  Othone  per  priuato,  eiefiero  per  Imperadore  Federico 
Fcdet  !co  di  Sicilia, giouanetto  di  poco  più  di  diciott’anui.  E mandarono  à lui  preflamente 
Rcdi  Sici-  ^mbafciadori , dicendo,  che  diragionc  egli  era, e doueuatjkre  Imperadore , 
In  detto  Im  ptyfffirc  flato  innan:^i  eletto,  e giurato  Bj  de'I{omani,  come  tHiilorialo' 
paaaoic.  )H)nofl,ar,elU-pita  dell’lmperadore  llenrico  Seiìofuo  Tadre . Laqual  ragione 
fecero  fmilmente  intendere  à gli  altri  Trencipi  di  Lamagna.  Di  che  prefe 
grande  allegret^ga  Tapa  Innocenttp , e con  fatti , e parole  confermò , Et  Othone 
fi  turbò  forte,  e procurò  di  ampliare  i!  fuo  Statole  per  furtiva  d'arme , facendo  di 
gran  guerre  a'fuoi  nimici,  e contrari . Gli  Ambafeiadori  Lamanttifuronortee» 
unti  da  Federico  I{c  di  Sicilia , benché  dubitò  molto  diaccettarr  ima  ccft.gran 
tmprefa.  Ma  iiondiineno perfuafo  da  loro  ; e da  lettere  del  !\è  di  Francia  , ilqua» 
le  era  nimico  di  Othone , per  efjer  cofi  fti  etto  parente  della  eafa  d! Inghilterra , 
acconfentì  loro  , e fi  chiamò  Imperadore  . 

Fatti  di  Fc-  Cofi  hauendo  Federico  accettato  l'imperio,  attefe  prima  a rieouerar  le  ter» 
^rico  II.  re,chc  gli  erano  flate^tolte da  Othone  nei  l{egno di  Napoli.E  cw  fatto,col  mag» 
gior  numero  di  gente , che  potè  bauere , fi  moffe  vtrfo  tamagna  : e nel  camino 
andò  a baciar  il  piede  à Tapa  Innocengp  , ir  a chiedergli,  che  nel  coroiiafje  . 
Ma  il  prudente  Tontcfice  gii  fece  intender , che  ciò  non  poteua  fare , che  fa- 
rebbe ^lato  VII  pcruertn  l' ordine  i antico , che  fi  dojitua  conferuare.,. 
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es’erafemprecouferiiat^neUaelettione , ecoronatione  de  gt tmperadvri . Et 
dandogli  lafua  ùenedittioue,l'in»aHÌmòà  fornir  la  fuaimprefa,  e mandò  con  lui 
il  fuo  Legato , accioche  egli  fi  trouafse  prefente  alla  fna  coronatione , e vi  intror- 
metteffe  la  fua  autorità , e procedejje  centra  di  coloro,  che  gli  folfero  difobe- 
dienthc  ribelli . E con  quefio  Federico  eletto  Imper odore  continouò  il  fuo  cami- 
no, nel  quale  lo fcruirono,  & aiutarono  le  Città,di  Cremona,  di  Tatua,  or  a/cH- 
ne  altre,ejJendogli  contrario  Milano,  c't  rimanente . 'Nel  fine  con  molta  fatica,  Othoocab- 
e pericolo  de'nimici  arriuò  in  Lamagno  nella  Città  di  Coilantt^a,  doue  con-  • 

corfero  di  molte  genti , & alcuni  Trencipi , che  teneuano  lafua  parte . Laqual  feau»* 
eofaintefadaOtbone , àguifa  di  quello,  che ardtua  temerariamente , con  quel  tauano.  ° 
numero  de’ faldati , che  poti  houer  maggiore , andò  à quella  Città , dimando  di 
poter  vincere, ò ammagi^are  Federico.  Ma  veggendofi  egli  abbandonato, fi  riti- 
tè  nelle  fae  terre , e Federico  petente  accompagnato  da  molto  efercito , caminò 
per  la  riua  del  Itjìeno  infino  alla  Città  di  Maguntia , oue  fi  raunarono  di  molti  Federico 
Trelati  tutti , la/ciando  Othone , tenendolo  già  per  priuato  dell'imperio  , per  coronato 
fodisfattion  de’mandatidelTapa,e  del  fuo  Legato . Trà  quali  quiui  vennero  prirtia 
gli  Sirciuefeoui,  e f'cfcoui  di  Maguntia,di  Treueri,  di  Colonia , di  Cqflant^a,  di 
Bafilea , di  Spira,  e di  lìerbipoli,  il  fiè  di  Bohemi  a,  il  Lanltigrauio  di  Turingia , 

&il  Conte  Vaiatine  del  Bjìcno , oltre  à quelli , che  già  con  efjo  veniuano . Oue 
hauendofi  trattate , e eoncbiufe  malte  cofe , fi  partì  Federica  verfa  ,4quifgra^ 
na , nella  quale  fù  coronato  della  prima  Corona  inpefenT^  del  Legato , appro- 
uandoegli,e  confermandola  fua  elittione  . In  tal  modo  adunque  t’impadronì 
Federico  dell' Imperio  ; e per  maggior  fkurett^  del  fuo  flato  procurò  pace , c 
lega  con  Filippo,  che  all’hora  regnaua  in  Francia . E l’imperadore  Othone  veg- 
gendofi perduto,  & abbandonato  in  Sajfonia,  procacciò  d ’ Inghilterra,  e di  altre 
parti  le  genti , eh' ei  potè,  elr  andò  nello  fiato  di  Cueldre , efeceinleicrudel 
guerra,  perche  effo  era  àdiuotioiie  di  Federico , e d’indi  infieme  col  Conte  di 
Fiandra , ilquale  era  per  hauer  per  moglie  Ciouanua,  figliuoladi  Baldouino  ; 

C onte  di  Fiandra  , ilquale  bebbe  l Imperio  di  Cofiantinopol i , che  à quel  tempo 
teneua  la  parte  d'Inghilterra  contea  di  Francia , e contea  il  Conte  di  Bologna 
di  Francia , ilquale  era  rubello,fi  vnì  conle  genti  del  Rj  di  Francianimico  di 
ambidne , filmando  ch'egli  farebbe  reflituito  nel  fuo  Imperio . Ma  i fuoipenfie- 
ri  riufdrono  vani , prette  il  P^è  di  Francia  con  vn  molto  buono  effercito  venne 
à battaglia  con  elio  loro,  laquale  fù  prefio  la  Città  di  Tomai , ciré  pofìanel  nu- 
mero delle  crudeli,  e fanguinoje  ; èfilfièdi  Francia  fi  trouòàgran  pericolo 
di  morte  per  Othone  Imper  adore.,  &•  i fuoi , che  lotrouarono  abbattuto  da  ca- 
uallo  . Ma  ejfendo  foccorfo , & inanimato , la  fua  gente  hebbe  la  vittoria  , eìr 
Othone  fi  fuggì,  efìiprtfo  il  Conte  di  Fiandra , eir  alcuni  altri  de' principali.  Et 
Othone  come  potè  il  meglio , firicouerò  in  Safionia , priuato  già  d' ogni  jperan- 
di  hauer  l' imperio  cjjendogli  durata  folamente  cinque  anni , e quiui , di  ma- 
la  voglia , €<r  infelice  , terminò  i fuoi  giorni . Et  anco  non  ifcriuono  gli  .Autori, 

/ prima  hebbe  U beneficio  dell’affolutionc  ; nè  parimente  fi  accordano  intomor 
al  tempo  , che  egli  dipoi  vijje.  Ma  è cetto , che'l  fuo  Imperio , dopò  ch’egli  fiè 
priuo  dal  Vapajbebbe  fine  l’anno  MCCXIII. 

In  Coslantinopoli,  fecondo,  che  ftriue  il  Biondo  ,ìlmedefimo  giorno , che  fà 
vinto  Qtìme imorìnenrico fratello  di  Baldouino Imperudore  Greco: il  quale 
■■  ■■■  “ - ■ ^ 
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dicemmo  j dreeOe»do  Conte  di  Eicndra,ottenuer Imperi*  ^ & hautndò  tenuto- 
Guerra  col  Duca  d' yMalacbia,che  i parte  della  Dotta  antica,  fece  con  lui  pace  ^ 
prendendo  per  moglie  vna  faa  figliuola  ; <&  egli  diede  voa  fua  figlinola  d “Pietro  ■ 
Conte  AltìfiodorefeH  morendo  egli, come  io  ^o;in  qucflo  tempo,enon  lafciando 
figliuolo  mafcbio,il  detto  Conte  “Pietro  bebbe  l'Imperiese  fu  obedko,&-  andò  di- 
poi a i{oma,(  fà  coronato  dal  Papa . 

Nel  tempo  ancora  di  Othone,e  con  l'aiuto  di  Henrico  Imperadere  di Coftart- 

B^*gna  Ft  ' I"°>  ^ d'Oriente , con  titolo  di  Gierufalem  Cec- 

cefc  hcbl^  celiente  Capitan  o Giouanni  di  Bregna  Iranceje,ejfen  do  egli  chiamato  i ciò  faht 
Irlmpciio  d’  & effendogli  data  per  moglie  la  figliuola  (tlfitbella,a  cui  apparteneua  il  l{egnot, 
Òiicntc . come  di  fopra  sè  detto,  priuando  del  Biegno,  e leuandoglil’obedient^a  i Trtìnijhri, 

e Capitani  di  quelle  parti, ^Almerico  di  Cipro',  dicuit'é  fatto  particolar 
meni  ione . E co  fi  bebbe  quel  Bjegno  Giouan  di  Bregna , di  cui  fi  dirà  neceffaria-r . 
mente  di  qui  innanzi . 

l>omcfici,.  £ra  fommo  “Pontefice  Innocem^o  ten^o . . 

Amori . Qif  fonai  medefimi  detti  di  fopra , , ì quali  non  perderemo  -tempo  ài 

replicare . 


TI.T  A D I FEDE  RjI^CO’  S E GO  N D;Oì, 
' Centdiino  Pritnola^>end0ir.. 
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RTCeuiHo  J1fnp«iiO  da  Federico»  ci  fece  publicot  e folenne  voto  di  andare- 
all'imprefa  di  Terra  Santa»  e venuto  in  Italia  a coronarfi  » ne  fu  grande- 
mente efortato  dal  Pa|»  > ond’egli  ancora  entrò  nella  Crociata , e differendo 
rondata»  molti  gran  Signori  paflarono  in  Leuante  fenza  lui . Nacque  in  que- 
lla mentre  difeoedia  tral’Imperadore»  & il  Papa,  per  hauergli  occupate  certe 
terre  della  Chiefa,  e per  hauer  tolto  i Vefeouadi  a certi  VefcouiinSicilia,  e 
meffluigli  a fuo  modo^uide  il  Pontefice  cominciò  a proceder  centra  di  lui  con 
farmclpitituali.elofcoBKnunicò.  Ma  venendo  poi  il  Rèdi  Gierufilem  in- 
Italia,  e dando  per  moglie  vna  fua  fi^iuolaall’lmperadorc»  lo  fece  «fioluere  • 
della  fcommuaica,  e l’impmdore  promife  di  nuouo  fare  la  guerra  d'Oriente.. 
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3 1 metcendo  egli  tconpo  in  mezo  i e crouando  ogo'hor  oaoiié gigioni  di  di^ 

Ferir  i’and.icai  finalmente  (il  vn'altra  volu  fcommunicaco.  Per  la  qual  cofa 
egli  G deliberò  d’andare,  ma  arriuato, , chefò  in  Oriente»  tenne prattiche  di 
far  accordo  co’I  Snidano  » Se  ottenuta  la'Città  di  Gierufalem  » vi  fi  fece  coro- 
nare, ma  quello  non  fodisfecend  al 'Papa,  ttda  PrencipiChriftianijond’cgli 
cotnò-in  Europa  con  poca  rìputatione.  Andofiène  in 'Lamagna,  ooe  ilfigii- 
nolo  per  Pafiènza  del  Padre  s'era  prcfo  grandifiìma  autorità , di  che  nacouero 
elcttniFoTpettitràlotn»  ma  tolto  venneroeJine  • Inondimene  venuto  lim« 

.pwadoFe  iQ  Italia  per  cagion  della  Lombardia»  fcoperle,cÌK*l  figliuolo  gli  era 
nimico,  onde  fattolo  pigliare , lo  fece  morire  in  prigione . £ voltatoli  contra 
a tutte  leterre  della  Lombardia , e particólarmente contra  Milano  , v$ò  tante 
àfprezze , clie’I  Papa  gli  diuentò  feoperto  nimico,  e facendo-Concilio  in  Lio- 
ne, Io  fcommunicò , & indulTè  gli  Elettori  ad  eleggere  ’vn’altro  Imperadore  » 
che  fu  Lodouico  Lanzgrauio,  fl  quale  vilTc  poco  doppo , a cui  nefò  eletto  \n 
altro , che  fi  il  Conte  d^Olanda  . Contra  i quali  fiempre  fece  guerra  Corrado 
"figliuolo  di  Federico,  benché  la  fua  guerra  non  hiuelle  molto  felici  fucccfTì. 

Ma  Itando  Federico  in  Italia  per  vendicarli  ddie  Città  ribelle,  e vedendo  che 
la  parte  nimica,  diuentaua  c^n’hor  più  gagliarda,  per  cagion  d’vnaroturice- 
'u>uada'Pacmigiani»fii'idufie  poco  h onorato  In  Puglia  » doue  amalandofi  lì 
moii,per  opera,come  molti  credono»di  Manfredi  fuo  figliuolo  bafìardo»  ha- 
uendo  tenuto  l'Imperio  circa  trètna  cinque  anni. 

Ebh  l’impetio  Federico  'fecoadoaella  maniera  , chej 
sé  detto , e fimilmente  il  bucato  di  Sueuia , effendo 
prima  Rè  di  Napoli,e  di  Sicilia  di  Sardigna.  Elopof- 
ledette  trenta  , e più  antù  con  gran  riuolgimenti  , 
guerre , e battaglio,  e fatiche,  come  fi  diri , e perciò  mi 
allargherò itt'^kefla  bifiotia più  di  quello,  ebebòfat^ 
ro  nelle  altre,  Hcbbe  egli  con  la  Chiéfa  non  minor  con- 
c orrenda  di  quello  ,c'bcbbe  l’altro  Federico  fuo  auolo, 
come  fe  egli  mai  non  haueffe  hauuto  ni  fauori , ni  aiu- 
to da  lei  per  hauer  l'Imperio . TU  a pareu'a',  che  fofie  vnhereditarià  infermiti , 
per  la  qual  mai  non  hauelfero  a mancar  difeordie  fri  iTontefici , e fri  gl’im- 
peradori . I Tonte fici  voleuano  foflener  la  loro  autorità  , le  terre , & il patti- 
monioloro,  egl’Imperadori  fofferiuano  con  mal  animo , ch’effi  doueffero  loro 
e/ser  fuperiori  nelle cofetemporaii , e procurauano  di  leuare  a quelli  la  mag- 
,gioran:^a.  Ma  eglino  tenendo  il gouerno,  & il  feggio , pretendeuano , thcj 
tutto  [ efetcUo , e dominio  temporale , e parimente  lo  finrrtuale  d'Italia  do- 
uefse  efser  fuo . Nè  mancaua  agl'vni , & agl’ altri  chi  fauorifie  le  lor  ragioni  s 
^ alle  volte  vi  nafceua  ambittone , e cupidigia  da  ambedue  U parti , cjrin  tal 
guifa  fi  cau/auano  le  auerfitd  raccontate , e quelle , che  racconteremo . yeg- 
gendoft  adunque,  come  quello,  vhe  fi  è jeritto,  apparire  Federito  ftf'cro  de/ Seconda  fn- 
fiio  nimico  Othone , per  più giufii ficare  il  fuo  Imperio , fecenuoua  ramanga  coronaiionc 
dc’Trencipi  di  efso  Imperio,  e procuratori  delle  Città  Imperiali , &aKdò  ai-  di  Fcdcticó 
la  Città  di  ,Aquifgraua , efeceft  incoronar  la  feconda  volta  con  gran  ftfla,  e_>  fecondo. 
foleuniti , e quim  fece  publico , e folenmffmo  voto  di  douere  andare  fri  certo 
taermineperfonalmente  alia  guerra  , e conquiflo  iella  fanta  terra  di  Cierufa-r 
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lem  per  le  vittorie , che  gli  haueua  date  iddio  ; e per  quelle  > ch'egli fperauÒj  s 
e guiderdone  de  gli  aiuti  riceuuti  daVapa  Innocenzo  , fece  perpetuo  dono  aliti 
Cbiefa  Romana  della  Città  di  Fondi  col  fuo  contado  ; di  che  il  Tapa  fù  molto 
allegro.  Ta/sata  lafuaincoronatione , Federico andòper  alcune  prouincic.j, 
impadronendofi  di  ciò , che  rimaneva,  e facendofiohedir  erme  Jmperadorcj, 
E perche  Henrico  Duca  di  Brabantia  non  baueua  voluto  venire  a giurargli  la.» 
obedientt;a,  con  la  maggior  fretta,  che  fù  pojjibtle , andò  a ijuella  promnciti 
col  più  grafo  efercito  , che  potè  metter  infteme . Ei  Duca  veggendofi  t almeno 
te  ajìrctto , procurò  di  hauer  la fua grafia , offerrndo/i  di Jeruirlo  , & obedirlo: 
efù  riceuuto  da  Federico , dandogli  efjo  per  fiiaftcuregga  fuo  figliuolo , & altri 
nobili  per/onaggi  : pochi  giorni  doppo  qiiefla , communicandolo  prima  con  Fe- 
derico, e molto  ben  conuenuto  (eco,  il  Santo , e dottijfmo  innocentino  fece  in  l^o» 
ma  vn  Concilio  generale,  il  quale  già  haueua  fatto  raunar  con  molta  diligenTnat 
oue  conuennero  di  tutta  la  Cnrifiianitd  Greci , e Latini , i Tatriarchi  di  Cierufa- 
lem,  e di  Cofiantinopoli,e  fettanta  "Prelati  Arciuefeoui  TrtetropoUtani , e quat- 
trocento, e dodeci  yefcout,&  ottocento, e più  Priori, & .Abbati  conuentuali,^ 
odmbafiadori  dell’ Imperador  Federico  , di  Sicilia , e delC Imperador  diCo- 

fiantmopoli,e  de\è  di  Spagna,  ed’ .Aragona,  e di  Francia  ; d'Inghilterra  , di 
Cipro, e-di  Gierufalem,  e d’altri  I{è,  e Prericipi . Nf/  qual  Concilio  oltre  à quel- 
lo,  che  alla  fede  appartencua , onde  furono  dannate  alcune  herefie,  che  fi  erano 
leuate  in  Francia,[i  trattò  principalmente  la  guerra, e couquìflo  della  /anta  città 
di  Gierufalem . Siila  qual  tutti  acconfenthono , e promifero  aiuto , e foccorfo , 
EtilPapa  mandò  per  tutta  la  Chrijìianità  fue  lettere , multando  tutti  a qtiejìa 
fanta  guerra , concedendo  di  grandi  indulgenj^e , & imponendo , che  fificeffcro 
di  molte  orationi  ; e tutti  quelli,  cheftofferiuano  di  andate  a lei , leuauanqpcr 
imprefa  la  Croce  di  Gierujalem,e  l a portammo  fopra  il  veflimeto,e  da  qta/ìo  era- 
no detti  i Cruciati . In  tal  guifa  vedute  le  lettere  del  Papa , e del  generai  Con- 
cilio,prrfero  la  Croce  infinite  genti , e molti  Prencipi . Frà  i quali  in  Lamagna 
la  prefe  l’ Imperador  Federico,  gir  Henrico  Duca  di  Brabantia,g'r  il  Duca  di  Ttlo- 
rauia.il  Duca  di  Ciulicb,&-  il  Conte  Palatino  di  Tubmgen;il  Marcbefe  di  Gua- 
de , il  Conte  di  Hafao , e'I  Duca  di  Lonburg , & altri  Prem  ipi , e l'.Arctuefi  oiio 
dà  Maguntia,e  molti  l^efcoui . In  Italia,  & in  Francia  il niedcfimo  fecero  mol- 
ti, e tutti  cominciauano  a prepararft , & armarfipcr  quella  mpre\a . La  quale 
per  cagion  de'peccati  degli  huomini  non  fù  dipoi  di  tanto  effetto , quanto  fù  il 
mouimento , & apparecchio  , che  per  lei  fera  cominciato . E frà  le  altre  eo/cj 
furono  di  grande  impedimento , e diQurbo  in  quefli  prmcìptj  le  guerre  , checra- 
nofrà  Gcncuefi,ePifani, popoli  all’hora  potenti  nel  mare.Onde  il  Papa,  e/jendo 
fornitoli  Concilio,  ebefù  vno  de'più  celcbri,cnobili,  rheftfaceffegiamai  t e due 
molto  importanti,  e fante  cofe , come  nel  detto  ft  può  vedere , che  in  quello  fi  de- 
terminarono, vfcì  di  I{oma,efe  n’andò  a Perugia,  per  poner  con  la  J^ua  autorità 
alcuna  pace, ò tregua  frà  quefti  due  popoli.  Il  perche  fràquefli  pochi  giorni, /en- 
tità alcuna  conchiuftone,  fi  morì  difna  propria  morte  fanta,  e chriflianamentiLa, 
hauendogouernata  la  Cbiefa  nella  medefma  maniera  diciotto  anni , emegp. 
Doppo  il  qual  fù  eletto  llonorio  tert^o  Cittadino  \omano.ll  quale  fubito  al  prin- 
cipio del  fuo  Ponte  ficaio  coronò  in  I{oma  per  l’ Imperador  di  Cofiantinopoli  Pie- 
tro, 
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f^o  ^ la  moglie  t eheiodiUShiuterfiicceffo  iHcnrico  fuo  fuoeero.  'Mentre,  che 
emeilecoleintalgmfafegtàuano,  1‘lmperador  Federico  comittciò  à conferui.ire  . 
il  fuo  Imperio  , & ad  indri7;p'arfi  per  venire  i»  Italia, e coronarfi  in  l{oma , dif-  ^ 

ferendo  la  gita , & imprefa  del  conquiHo  di  Gierufalem , inf$no  che  quello  ha-  * 
neffe  fornito.  Ma  Tapa  Honorio , che  uneuaper  certa  vna  profetia , che  gli  era 
fiata  dimoHrata,la  quale  dicea,  che  nel  fuojempo  douea  ejfer  ricouerato  Cieru- 
falem,  per  tutte  le  p^ffihili/iaffari'ò,  thè  le  genti,  eh  erano  a quefio 

.fY-<->-ct>iate , audajfero  nell’Oriente,  non  refìando  ancora  di  chiedere 
à Federico,  che  voteffe  adempire  il  voto,  ch’egli  haueua  fatto,  ammonendolo,  e racquifto  di 
minacciandolo  ioue  ciònon  faceffe , che  lo  fcommunicherebbe . "Ma  differendo  Gicrufaiem 
l'bnperadorel' Imprefa, a’ conforti  del  Tapa,pafsò  in  Leuante  jtndrea  d'F'n- 
gheria , & i Duchi  d’.Auflria , e di  Bauiera , e di  Francia  il  Conte  Minerue , e 
Gualtieri  cameriere  del  I{è , & altri  grand'huomini , e con  effo  loro  Giouanni 
Colonna  Legato  del  Tapa,  con  tante  coft  buone  genti,  che  ft  fperaua  ogni  gran 
cofa . I quali  offendo  arriuati  nell’.Afta  in  Talefìina  ,nel  porto  di  Tolemaidc^ , Préci- 
che  ft  chiamaua  .4con,doppo  alcuni  trattati , Raccordi  fi  congiunfero  infieae  P'>‘^*^^‘*nd.i 
con  loro  Giouanni  di  Fregna,  che  gii  era  B^è  di  Gierufalem  , tfr  ancora  i Maefìri  d o 
del  Tempio , e San  Giouanni  Teutonico  con  la  loro  caualeria , e con  tutta  la  loro  f ufaicm 
gente,  che  era  vn  grandino  numero  ;efi  partirono  di  quindi  con  profpero  ven  - 
to,  & andarono  ad afìaltarla  gran  Città  di  Damiata,  detta  anticamente  Telu- 
fiOfCh'è  nella  cofiiera  di  Egitto  in  vna  delle  bocche  del  N'tlo,e  Tafiediarono,  du>‘ 
rondoni  faffedio  diciotto  mefi , nel  qual  tempo  auennero  di  gran  Truffe , che  ^o 
fcritte  da  gli  tutori;  le  quali  io  tralafcio  per  efter  fuori  dei  mio  propofito . Tto^ 
tioffi  il  Soldauo  di  Egitto  in  tanta  flrette^a, che  mouendo  partito  offeriua  didar 
la  Città  di  Gierufalem,e  tutto  il  fuo  diftretto,percbe  leuafser  l’afsedio  di  Damia-  A(Tcdfo  de’ 
ta . E benché  intorno  a quefio  fràiB} , &i  Trencipi  vi  furono  diuerfi  pareri , Chrifliani 
nel  fine  conuennero  di  non  accettare  il  partito,  inehearrarono  grandemente^ . porto  àDa- 
comeilfucceffo  lodimolhò.  Frà  tanto  Goniirio  figliuolo  del  Saldano , ch’era  '**‘“*3- 
rimafo  in  Gierufalem  , veggendo  lafirete\:;a , nella  quale  Damiatafitrouaua , 
enonfit  confidando  egli , nè  ilTadredipoter  difender  Gierufalem,  haueua  fat- 
to rouinar  tutte  le  fue  muraglie.  Finalmente  i ChriHiani  preferola  Città  di  p , 
Damiata , e s’impadronirono  d’ alcuni  altri  popoli , e terre  per  quel  diftretto . E 
tutto  aU’bora  fuccefse  bene, benché  dipoi, come  dtremo  il  contrario  auenifse.j. 

In  quefio  tempo,  cb’erano  gli  annidelSign.  iz20-l‘lmperadorFederieeven- 
ne  in  Italia',  & intefo  prìmieranunte  per  lettere,  dr  ambafeierie  il  voler  di  Ta- 
fa  Hmorio,andò  a Bfima,  evifù  riceuuto,  e coroìtato  con  le  cerimonie , e foleri- 
mità, che  fi  fogliano  vfare . Onde  da  capo  fi  votò,  & obligò  di  fari' imprefa  di 
Oriente, e fece  altre  gran  ptomeffe,  e ficurti  al  Tapa,&  alla  C hiefa . M a vfeito, 
ch’egli  fà  di  Bpma , durò  poco  quefìa  amifìà,  e tega,  percioebe  egli  fubito  co- 
minciò ad  vfurparfi  alcuni  tuogni  della  Cbiefa , dicendo,  che  erano  di  fua  roso- 
ne .Et  andò  in  Lombardia  per  dar  forma  alle  eofe  di  quelli  fiati , e pafsaudo  per 
Tofeana  nacquero  frà  le  fise  genti,  e quelle  de’popoti  alcuni  tumulti,  e difeor- 
die , e cominciò  ad  e/ser  mal  voluto , & odiato . Di  quindi  fi  volfe  à vifitare  i 
fuoi  I^egni  di  Napoli,  e di  Sicilia . Doue  frè  le  altre  c^e , ebe  fece  centra  il  Ta- 
pa oltre  allo  hauergli  tolto , come  fé  detto , alcuni  luoghi , e terre,  mife  alcuni 
Vefeoui  in  certe  Cbiefe , cacciandone  tfuelli , ebe  yi  ermo  fiati  meffi  dal  Tapa^ , 

■ - - - - dicen- 
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dicendo  di  tener  quel  priuilegìo  iBjdiSicUit,  Ter  le  autti  tutte  éofe  vennero 
egli, & il Tapa in publica , e difcouerta difcordia . E ilTontifice procedette irt 
ciò  contro  lui  con  iafua  autorità,  commettendogli  particolarmente , ch'egli 
dempifse  il  voto  del  conquido  di  Terra  Santa,  dicendo,  che  lo  /comunichereb- 
be , fe  fra  certo  termine , che  da  Ita  gli  fù  a/ìegnato,  non  reftituijje  quello,  ch’egli 
haHeaoctupato,enonfoditfacef}e  al  detto  xmo.  Coft  durando  la  di/cordia,  & 
impadronendofi  egli  di  motti  luoghi , »>  l^frìMdvgU  , e forti , fi  volfe 

verfo Lamagna.  Mentre,  che feguiua queslo nell’  Italia  fri  iRji,  e r, ^ 
il  Legato  del  Tapa , che  fiauano  in  ùamiata , e guerreggiauano  nell'  Egitto,  pi 
furono  di  gran  difeordie  [opra  le  precedente , & adoriti , efopfa  al  tempo , <&■ 
in  che  modo  fidoueffe  far  la  guerra.  Finalmente  coft  permettendo  Dio  perii 
peccati  de  gl’huomini,  iCbrijUani  fi  accordarono  di  pftire  in  campo  a cmqui- 
^ . , Slar  la  gran  Città  di  Babilonia  d'Egitto , chiamata  il  Cairo , e l’ altre  di  quel  ter- 
Irtiprcfadc  L'anno  MCCXXI.  con  numero  di  fettantanùla^’ 

ncìconqui-  faldati  àpié,&àcauallo,  che  era  vna  fiorita  gente,  fenT^ai  paggi,  e quelli , che 
Ilo  di  terra  faceuano  i feruigi  del  campo . Et  il  Saldano,  ancoraché  egli  hauefie  vn  gran- 
Sama.  diffimo  efercito,  non  ardì , ò non  polle  combattere , an\i  andò  a bello  fludio  dif- 

ferendo la  guerra , infmoatanto,  che  e0endo  paffati  più  di  due  mefi  , inoHri 
non  effendofi  pofti  in  luogo  conutneuole , auenne,  che  l Nilo  bebbe  à crefeer  mol- 
to , come  juole  nel  tempo  dell’  .Autunno  ; & oltre  a ciò  il  Saldano  fi  ce  romper 
tutti  i ripari , che  difendeuano  il  paeft  dalla  piena  del  fiume,  fattiui  anticamen^ 
teagu^fine,  inguija,  che  tutto  l’efermoy  e campo  lU'Cbrilìianifù  circon- 
dato dall’ acque  ,feng.a  che  fipoteffe  andar  per  i luoghi , & hauer  pettouaglicj. 
Finalmente  eglino  fi  pidero  tanto  oppreffi , che  mandarono  a chieder  partito  al 
Saldano , che  v’era  picino , & finalmente  per  rejhinger  le  molte  coft,  & torna- 
Pace  tra  i ^ bMoria  dopò  mkti  trattati  ftà  i t{ò , il  Legato,  & il  Saldano  fi feeiLj 

Chriftiam*  la  pace,  ò tregua  per  otto  gami , con  conditione , cb'ei  gli  lajciarebbc  andar 
c’ISoldano.  liberi,  reJìituendoglieJJilaCinicfi  Domiata , t gli  altri  luoghi  di  minore  im- 
portanza , che  temuano  nell'  Egitto , e che  i prigioni  d’pna , e d'altra  parte  fqf- 
fer  liberi,  e che  andaffero  con  le  largenti  die  Città  di  Tiro,  e di  Tolematde,e  /c_> 
altre, che  teneuano  nella  Scria,  Aiecettatequtfte  conditionifil  Saldano,  aiutolli 
nel  c amino  infina  , eb’effi  arriuarono  a Cbrifliani . Mapur  nel  fine fùrefiitui- 
ta,elo  efercito  de'  Catbolici  andò  i Taleflina,  parte  per  mare , e parte  per  tee-. 
ra , e del  porto  di  Tdemaide  panmnoilS^i  diGierufalem  per  andare  ailefueij 
terre, il  \èd'yagheria,e  gli  étti  Duchi  per  Europa  a le  loro  con  poca  aiegregga, 
e contento:  innam^  molto  tri  fU,  e fdegnoft  del  loro  cattino  fucceffodel  poco, è 
nulla,  che  haueano  acquifiatonelf  Oriente . Di  che  nella  Clnr^anità  fi  cagionò 
molta  trifiezfZU , e tmi  mormorauano  dell’  Imp.  Federico  « che  non  baueffe  po- 
tuto prender  qu^'imprefa. 

Dieta  diFe-  Il  quale  neU'  anno,  che  feguì  à quello , che  fùil  MC  CX  Kit-  facendo  die* 
dcrico  nella  ta  nella  Città  di  Herbipoliyioue  ottenne  da  gli  Elettori , chefacefftro  RA  der  ^o- 
Ciità  di  mani  il  f no  figliuolo  Henrko,  il  quale  hautuapnÉìei  anni,  epertaleUfeci>m* 

Hctbipoli.  coronare  in  jtqmfgrana.  E^eefiefubitoinqm^i giorni,  che  Ciouan  di  Baegn» 
j{è  diCien4alem,veggendo  la  poca  forerà, eheiChrifiiMi  basKuano  nclCOrieib- 
te,  deliberò  di  andare  inperfma  à procurami  rimedio , e ponendo  nelle  terre  ti 
miglior  prefidiorcb' egli  potè,  pafiò  di  Sori  a in  Italia , e ifandò  à\omj , doue  dal 

Tapa 
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Tapafàbottorat  amente  ,e  Uttmentericema»  > e {ubilo  fi  diede  à trattar  tri  lui,  Gioiun  <)i 
e tlmp. la  concordia,  ilquale  Imp.erarimafoyedouo,  elapacefifeceinqueflo 
modo.  Il  I{è  di  Gierufalem  diede  vnafua  figliuola,  che  folabaueua , per  moglie  ^ 
all'  Imperadore  Federico,  oue  l’autorità  della  ragione  di  Cierufalem,e’l  Tapa  lo  ' 
affol/e  delia fcommunica. 

Terlaqual  cofa  eglipromife , lofio  che’l  matrimonio  fi  face ffe  di  andare  al- 
la guerra  di  Oriente , e di  fare  emmenda  dell’  altre  cofe , e di  refiituir  le  terre  al 
Tapa , ch’egli  teneua  occupate  della  Chiejfa.  E con  quefio  accordo  venne  di  La-  Dieta  fatta 
magna  a fioma  : dove  glifù  data  la  figliuola  del  fJì  di  Gierufalem , e fi  fecero  da  Henricn 
le  no:^e  con  grande  allegre7^7^a,e  fefta.  E per  quello  titolo,  e maritaggio  di  que-  Hi>liuolo  di 
fia  fanciulla  con  Federico , Corrado  figliuolo  di  lm,e  di  lei,  e quella  febe  gli  fono  pdcij^co 
fuccedutiinfino  al  dì  d’boggi  nè'  Hjegni  di  Sicilia  , e di  Napoli,  fi  fono  chiamati, 
efi  chiamano  di  Gierufalem.  Dopo  lo  bauer  fatto  quefti  cofi  fatti  accordi , il 

di  Gierufalem  andò  in  Francia  : doue  bebbe gran  fomma  di  danari , che  il  fijì 
Filippo  gli  baueua  la/ciato  nel  fuotefiamento  per  la  guerra  : e flette  alcuni  gior- 
ni afpettado  l' Imperadore  , che  tutti  haueano  creduto , che  per  toccargli  bog- 
gimai  la  fuccejfione  di  quella  Terra , e per  la  gran  comoditi , che  egli  bauea  per 
effer  di  Napoli,  e di  Sicilia , doueffe  ttHo  adempire  ciò , ch'egli  bauea  promef- 

fo . Irla  egli  panendofi  di  {{orna,  andò  con  la  fua  jpofa  nelle  Trouincie  di  Cala- 
bria, e di  Taglia,  e vifitò  ifuoi  J^egni,  /éatja  porre  cuf  effetto  la  imprefa  in  pià  di 
due  anni , Onde , perche  egli  non  fodttfaceua  interamente  à quello , in  che  eroa 
conuenuto  col  Tapa,  tornarono  da  capo  alle  contefe,&  alle  dtfeordie.  Dopò  que- 
fio,Henrico  fuo  figliuolo  ]^è  de'  I{omani,il  quale  dimoraua  in  Germaniaffece  vna  Lombardi 
dieta  in  Franefordia  con  titolo  di  procurar  , che  alcuni  Trencipi  voleffero  andar  ribcllarjo  à 
jcon  fuoTadre  al  conquiflo  di  Gierufalem  ; acuì  t Imperadore  mandò  fue  lettere  Fcdeiico. 
chiamandofi  di  Gierufalem,e  certificando,! he  egli  verrebbe  lofio  in  Lamagna 

fer  far  Uimprefe.  Ter  quefiomolti  Trencipi,  diedero  il  fuo  nome , e promifero  di 
andar  con  lui,ein  ouefladieta  prefe Hedrico  Bjde’ Bimani  figliuolodi  Federi- 
co per  moglie  TrJargberita,  figliuola  del  Duca  d'Jiufiria.  Nelfeguente  anno  fìfoL- 
ieumon , e fecero  infieme  lega  la  maggior  parte  delle  Città  di  Lombardia  con- 
tral’lmperadore,leuandoglilaobedienZtt,*dducendoprincipalmente  contradi 
iui,  ch’egli  non  obediua  alta  Cbiefa.  Di  che  l' Imperador  prefe  PapaHono*. 

difpiacere  ; tir  andarono  tu  , egià  di  molte  ambafeierie  : e vi  bebbe  di  gran  ,io  ceno. 

multi  -,  eraunantgji  di  genti , che  durarono  molti  giorni . Con  che  l’ Imperador  fi 
feufaua  della  tardanza  della  imprefa.  Frà  tanto  mori  Tapa  Honorio  ter:^o,  do,  di 

pò,  ch’egli  dieci  anni, e metfi  tiunt  tlTontificato, nel  finnell’ anno  1210.  il-  Chriilo 
quale  , pofio  fra  i buoni  Tontefici,  tfrà  le  altre  cofe  illuflri , e memorabili,  in<j. 
perche  confermò fdennemente  gli  ordini  di  San  Franctfeo , e di  San  Domenico, 
ilquale  dal  fuo  preceffore  era  fiato  commendato  , tir  approuato . Succtffe  nel 
Tonteficatoà  Honorio  Gregorio  Nono  Italiano  , nipote  d'innoceno^  Terttp. 

La  prima  cofa,  ch'egli  bebbe  a cuore,  fàdt  ammonire  [imperadore , ericercar 
da  lui,  che  volefit  refiituir  tutto  quello  della  Cbiefa,  che  egli  teneua  occupato,  e 
faceffe  l’tmprefa-ii  Gierufalem , di  cui  fiera  votato  dichiarando  , che  egli  lo 
ifcomnrtitaua , fefràU  termine  da  lui  pofio  ciò  non  faecffe-  Incbe  aueime  dipoi, 
cb'egtirifpofe,  ch’ora  contento,  infimo  dt  Sicilia , oue  gli  fi  trouaua , e mandò 
fitbito à far ^0  fifliudoConte in  Lamagna  nella  Città  di  ,4quifgraua-  Oue  a. 

'*  ’ confor- 
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conforti,  e lettere  dell'  Imperaéore  fi  cfferfero  tuoi  ti'Vìrenelplàtiitella'impré" 
fa  : & egli  comandò , che  con  la  maggior  fretta , ch'ei  potè ff  ero  ,effi,e  tme  fi 
lor  genti  venijferoin  Italia  al  porto  di  Brandi:i^7^o,cbe  i nell'  vltima  parte  d'Ita- 
lia; dotte promife  di  andare  egli , eifuoiamici.  Cofi  incfuel  luogo  firaunarono 
di  molte  genti , e vi  attefero  l'imperadore  tutta  la  eìlate  > né  egli  mai  vi  venne, 
dicendo,  ch'ei  fi  trouaua  indiJpoHo,  & infermo.  Ma  fecondo  che  tutti  i pik 
veri  .Autori  affermano , tenena  trattati  col  Bjdi  Egitto , fperando  di  douer  fan 
re  alcuna  pace,  e concordia  con  efio  lui  ; anttj  di  pafèar  in  Italia  di  Sialia,di  ma- 
Morcalità  niera,  che  del  gran  calor  della  fiate  infermò  la  maggior  parte  delle  genti,  che  itt» 
nell'  cfcrci-  Brandisco , e nel  fuo  difiretto  lo  afpettaua  ; e morirono  di  molti  buomini  del» 
rodc’Chri-  principali  ; efràlorofùil  Lanti^grauiodi  Turiitgia , molto  potente  Trencipe , e 
molto  ricco  . llche  hauendo  intefo  frd  pochifi^  giorni  l'Imperador  venne  d 
Morte  del  ! s'impadroni  di  tutto  l’oro,  & argento , charme,  elr  altre  cofe,  che 

I anz^rn  * Verano  fiate  recate  inmoltacopia  ; e fù  opimon  di  tutti , che  à tptefio  effetto 
uio  di  Tu-  fi*  principalmente  la fua  venuta . Ma crefendo  la  infermità  nell'  efercito , e ve- 
I n;4ia.  nendo  ogni  giorno  nuoue  lettere  del  Tonte fice , l'imperadore  per  fornir  lapro- 
mefia  in  apparenza  follmente  , fecondo  che  apparue,  s'imbarcò , e parti  con» 
tutte  le  jue  genti , & armata  alla  volta  dell’  Oriente , Ma  hauendo  nauigato po- 
chi giorni,  diede  volta , e tornò  à i liti  if  Italia , dicendo,che  i venti  gli  erano  fla- 
ti  contrari . Nondimeno  tutto  quefio  fh  hauuto  per  cofa  finta  ; e ne  feguì  di  lui 
Papa  Gre-  vna  grande  infamia  appreffo  tutti  ; eVapa  Gregorio  veggendofi  ingannato,  e 
"orio  if-  beffato  delta  promeffa  di  Federico , durando  parimente  le  altre  cagioni , e di- 
communi- feordie  infra  di  loro , lo  mandò  à dichiarar  per  ifcommunicato  t e per  tale  lo  fece 
ra  Federico  publicar  per  tutta  Lamagna,&  Italia . In  quefio  ttmpofimori  la  Imperadriccj 
ccondo.  moglie  di  Federico,  figliuola  del  i^c  di  Cierujalem  ; e rimafe  dilei  vn  figliuolo, 
chiamato  Corrado . 

Seguite  le  cofe , che  babbiamo  raccontato , veggendofi  l’Imperadore  afirett» 
dall’  vna  parte  dalle  cenfure  del  Tapa,dall'  altra  dalle  fupplicationi,e  preghiere 
di  molti,  con  le  più  genti,  ch'egli  potè,  e con  gran  numero  di  nani , ondo  alla  voi- 
t.i  di  Seria , efmontò  nella  città  di  Tolemaide , di  cui  già  dijfi , ch’era  chiamata 
.Acone  ; benché , come  raccontail  Biondo , e parte  diquefit  Autori  prima  fi  ri- 
tenne nella] fola  di  Cipri;  e d'indi  mandò  vn  Capitano  con  la  maggior  parte^ 
del  fuo  efercito  à Tolemaida  ; il  quale  cornine  iòdi  fuo  ordine  à trattar  pace  col 
Fedcncovà  Snidano  prima , ch'ei  cominciaffe  la  guerra,  Quiui  adunque  venuto  Federico, 
n!l'  imprefa  cominciarono àtonuenir feto  malamente i Maefiri ,e  CauaUeri  ne gl'ordini, per- 
di terra  San.  che  effi  intendeuano , che  trattaua  accordi , e pace  col  Saldano  ; dr  in  Italia.» 

• non  era  in  miglior  conditione  col  Tontifice  . Tercioche  B^inaldo  figliuolo  del 

Duca  di  Spoleto , che  egli  baueua  lafciato  pergouernatore , e Capitano  ne  i I\e- 
gni  di  Napoli , fi  diede  à far  guerra , eprtfe  alcuni  luoghi  della  Cbiefantlloj 
Marca  di  Ancona , e in  altre  parti . La  onde  il  Tapa  chiamò  in  fuo  fcoccor/o  il 
J{é  di  Gierufalem , itquale  allhora  tra  per  imbarcarfi  alla  volta  dell'  Oriente.» 
per  aiutar  la  fua  terra , e per  difender  nella  guerra  Fedmeo,  laquaiefiimaua», 
ch’egli  doueffe  prendere  : & in  cotal  modo  fi  cominciò  di/couerta  gjuerràfrà  il 
l"’ I . Tapa,  e le  terre,  e i capitani  dell’ Imperadore.  Diche  non  ifcfme  aUimo  Au- 
di  coloro , che  io  hò  letto  ; cioè  in  che  modo  egli  incominciò , ò fece  la  guerra 
fpolcto.  Oriente  il  tempo,  ch’ella  vifù , Solamente  dicono , che  fegnitaadp  i tra$- 

* tati. 
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Uti,  che  egli  hauena  cminciati  della  pace  col  Soldano,  gli  cottcbiafe;  e fu  l’ac- 
€ordo,cbe'l  Soldano  gli  deffe  la  Città  di  Cierujalem,di  Na:^arete,&  laf a, e gl’ al- 
tri luoghi  del  fuo  dijfretto , e regno,ritenendo  alcune  fortet^e  le  più  importali- 
ti,  e che  bauefferofràlorpace,e  tregua  per  diecianni.  E in  ijuejlo  fi  confuma- 
rono molti  giorni', e nel  giorno  di  Tafqm  di  t[efiirrettione  l'anno  122^.  l'impe- 
radore  entrò  in  Cterufalem , e fece  fi  incoronare  in  lei-,e  chiamo  jfi  [{é  di  Cierufa- 
lem  i e fubito  mandò  fuo  ambafciatore  à "Papa  Gregorio , facendogli  intender 
tutto  quello , che  era  auenuto  : chiedendogli , che  poi , che  egli  haueua  fodii fat- 
to al  fuo  volere,  lo  faceffe  dichiarar  per  affoluto  del  le  pene, e cenfure, nelle  qua- 
li era  incorfo  per  hauer  differita  la  imprefa , e per  a Itre  cofe . Ttla  quando  ven- 
ne il  fuo  ambafciadore,  il  Papa  hoggimai  fapeua  quello,  che  era  feguito  : e giudi- 
caua  mal  partito, t pace  vergognofa  quella,  che  Federico  haueua  fatta-, offendo , 
che  il  Saldano  era  rimaiìo  con  le  forteti^;  & auifaua,che  partendofi  l'Impera- 
dor  di  Oriente , egli  fubito  tornerebbe  ad  occupar  le  Città , come  dipoi  auennc . 
il  Papa  adunque  diceua , che  Federico  haueua  ciò  fatto , per  dimagrar  di  baucr 
f odisfatto  al  voto . Per  laqual  cofa,  e per  la  guerra,  che  i fuoi  Capi  tani  gli  face- 
ttano , e gli  baueuano  fatto , noif  fola  non  hebbe  per  fodisfatto  il  voto  di  Federi- 
co ",  ni  lui  effer  libero  delle  jcomunicbe , ma  procurò  il  Pontefice , che  i fuoi  vai- 
falli  della  Tuglia  gli  negaffero  la  obedieiO^a  : e ricouerò  alcuni  de’ fuoi  luoghi , 
che  da  lui  gli  erano  Hati  tolti.  Ilcbe  intefo  dall’ Imper  udore , ilquale  haueua 
dcftderiodi  tornar  nella  Europa , con  la  maggior  prefiegx<tìCb’egli  potè , s'im- 
barcò lafciando  in  Paleflina  parte  del  fuo  efercitoie  fortificate  le  terre  il  meglio, 
che  poti , con  profatri  venti  fmonsò  nella  Puglia , in  modo , che  quefla  imprefa 
di  Federico  non  hebbe  migliore  auenimento  di  quello , che  hebbero  le  altre . £ 
fubito,  come  vi  fà  giunto  Federico,  i luoghi,  che  fi  erano  folleuati  in  fauor 
del  Papa , tornarono  à prender  la  fua  voce  ; & egli  raunò  vna  dieta  di  genti  d i 
Zamagna , e di  Sicilia  : e cominciò  a far  guerra  alle  terre  della  Chiefa , e ne  pre- 
femolte.  E nondimeno  con  tutto , ebeappariua,  chela  guerra  gli  fuccedeffe 
bene , procurò  la  concordia  ,ela  pace  col  Pontefice , e fendo  alquanti  tumulti , 
e fdUuamenti  in  Lamagna . La  onde  interuenendoci  il  Maeflro  della  caualle- 
ria,  e i frati  chiamati i Teutonici  : iquali,  come  que'di  San  Cioiianni,  & i Tem- 
plari faceuano  refideno^a  nell’Oriente , e l’uireiuefcouo  di  Meffina , benché  vi 
corfe  quafìvn’anno,  fràilPapa,  e lui  fi  fece  la  pace . E fiondo  quiui  Leopot^ 
do  Duca  d'.AuSìria , ér  altri  Prelati , e Prencipi  di  Lamagna , furono  refiitui- 
ti  i Luoghi  tolti , e il  Papa  lo  affolfe  affolutamente  ,elo  dichiarò  Ejè  di  Gierufa- 
lem , e delle  due  Sicilie  : e fi  abboccarono  in  luogo , che  fu  afiegnato  à quefio  ef- 
fetto ; e con  grandijjimo  dimofiramento  di  nuouo  amore , e gratia  mangiarono 
infume  à vna  tauola  -,  e fu  trà  ejjipet  all’hora  conchiufa  la  pace.  Nei  quali  fatti 
Vi  furono  diuerfi  pareri , & opinioni,  come  è cofa  comune  in  quefia  vita , al- 
cuni ifeufando  l’imperadore  ; altri , che  erano  la  maggior  parte , rimproue- 
randolo , come  cagione  di  tutto  quello , che  era  auenuto . Fatta  queHa  pace , 
ilmperadore  tornò  al  fuo  regno  di  Napoli  ; il  Papa  per  r affettar  le  cofe  di  Pe- 
rugia , nelle  quali  v’-eran  gran  tumulti, e feditioiii , andò  in  lei  : ó'in  quefia  fua 
affenga  auenne  incorna  quello , che  tofio  diremo  : riducendo  prima  nella  me- 
tnoria  con  poche  parole  il  fucceffo  , e lo  ilato  dell’ imperio  di  Cofiantinopoli , i 

che  ancora  fono  tenuto } perche  hauendo  durato  molto  l’ Imperio  di  Federico, 




Fcctcrj'co  II- 
torna  in  Eu- 
ropa . 


Federico  f\ 
guerra  alle 
tcvie  della 
Cliiefa . 


Paccfrà'I  Fa 
pa>e  Fcdcii- 
cu. 


738  V l T A t>  l , 

non  è cofa  conueniente  di  lafciar  qtu^o  per  far  memoria  di  tUtra  cofa , effendoià 
aueanto  vn  gran  mutamento  d'imper adori  per  il  poco  tempo , che  effi  durarono. 
E la  cofa  paffa  in  coiai  modo. 

Ter  la  morte  di  Henrico  Imptradore  di  Grecia , come  babbiamo  detto  di  fo.. 
pra , hebbe  C Imperio  Tietro  per  hauere  egli  per  moglie  Jole  fua  figliuola,  il 
Pietro  Imp.  quale  tornando  in  Grecia  coronato  da  "Papa  Honorio , e cominciando  a godere 
diCoftanti-  Hfuo  Imperio,  bauaido  guerra  con  TbeodoroLafeari,  Uquale  poffedendoda^ 
nopoli.  Città  di  .Andrinopoli , fi  cbiamaua  Jmperadore , perche  hauena  per  moglie  U 
forella  di  .Aleffio  Jmperadore , ebe  ama^:t;à  il  fratello , come  fi  raccontò  di  fa- 
pra , fi  fece  tri  loro  pace  ; nella  quale  fà  ingannato  Pietro , e prefo  dal  Lafca- 
ri,  fatto  poi  morire  in  prigione,  effendo  folamente  tre  anni , che  egli  haueu* 
bereditato  l’Imperio  '.  Ilche  intefo  da  Jole  fua  moglie , facendo  chiamare  Jm- 
peradore vn  fuo  figliuolo , chiamato  E.oberto,  ella  prefe  l'amminiflratlone^ 
infimo ^be’l  figliuolo  venijje  à Coftantinopoli;  perche  era  in  Italia,  quando  auen- 
Morte  di  ne  la  morte  del  padre . Et  effendoui  venuto  (benché  dopò  lungo  viaggio  ) fk 
Tlieodoio  obedito  ,cotainciòa  bene  amminiflrar  l’Imperio . Morlancora  iuiapocbigior- 
Lafcari.  ni  Tbeodoro  Lafcari , il  Tiranno,  in  .Adrinopoli , e lafciò il  tirannico  nome-» 
<C Jmperadore  à fuo  genero  Giouanni di  Vlobataccio  , ilquale  baueuaper  mo- 
glie vnafua  vnica  figliuola,  chiamata  Jrene  ; dellaquale  bauea  gii  meuuto  xmj 
figliuolo , detto  dal  nome  del  padre  Roberto . .Adunque  bauendo  fatto  vngratt 
dimofiramento  di  buon  Prencipe  ,•  ingannato  dal  Demonio  s'innamorò  d’vntt» 
molto  bella  giouane , laquale  era  fpofata  à vn  Caualiere  di  gran  lignaggio  Bor- 
gognone , chefiHana  al  fuo  feruigio  ; & bauendo  bauuta  la  volontà  delta  m.t- 
dre,  la  eonduffeal  fuo  palagio;  eia  fposò  per  moglie,e  la  fece  giurare  ,e  tenere  per 
\’’cn  detta  Jmperadrice.  Jl  che  fi  di  tanta  pacione,  e cordoglio  i colui,  che  doueua  ejfer  firn 
del  Borgo-  marito,  che  diffimulando  alcuni  giorni  ,fece  dipoi  vnaterribU  vendetta , tir  vsà 
goonc.  fo  il  maggior  ardimento , che  poffa  cadere  in  penfierobumano.  E ciò  fi,  che  con- 
> giungendoft  eglicon  fuoi  amici,  e parenti  Lettini , econmoltiCreci ,che  odiaua- 
cfTcr°°f  no  l'Imperio  di  Roberto,e  de’Latini  accompagnato  datutti  loro,con armata ma- 
moglic",^  «0  entrò  vna  notte  nel  palagio  Imperiale;  l’alia  Jmperadrice , che  doueua  ej- 
fopra  la  ma-  f^  A'*  moglie, le  tagliò  la  punta  delnafote  la  madre  che  era  Hata  megp,e  cagioa 
drt.  delle  noTift^, gettò  d’vnafeneiìra  inmare,  e nel  quale  ella  annegò.  Ilche  fatto, 

vfcl  di  palagio,  e fi  pofe  in  luogo  fiteuro  , ferola  che  J{oberto  foffe  ballante  di 
Morte  di  gadigarlo  . Jlqualepoco  dipoi  andò  in  l{otua  a incoronarft , tornando  verfo 
Cofiantinopeli,d'infirmitàmorìinMacedoma.  E rimale  diluiva  picciolo  figH- 
Baldouino  ; altri  dicono , chefà  fuofiratello.  Ilquale  fu  fubito  ti- 
itanrinopo-  P"  fucceffore,  & Imperadore . E,  perche  era  di  picciola  età,  fi  per  con- 
Ij  , [entimento  di  tutti  chiamato  per  fuogouernatore , dr  aiutator  nell’  Imperio  Gio- 

uan  di  Brena,  Rè  di  GierUfalem,  ilquale  tuttauia  dimoraua  in  Italia  in  gratta , e 
feruigio  dtVapa  Gregorio  ; ilquale  con  ilconfentimento,e  benedittion  del  'Papa, 
andò  al  gouemo , oueiCrecito  cbiamauano;.  e prefe  l’ammimflrationdi  Co. 
iiantinopoli  e diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  al  picciolo  Baldouino  Jmpe- 
radore : e la  tenne  con  molto  bonore  il  tempo,  ch'egli  vi(fe,che  furono  fette,oue- 
ro  fei  anni  y.  lafciando  l’Imperio  al  genero  in  pace  . ilquale  come  dipoi  lo  perde, 
firacconterà  più  oltre . ilor.x  ritorniamo  alLi  nofira  hifìor:a>  fà  ebUmatm 
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OitMHtii  di  Brtnt  l[è  di  Cìèrufidem  a Cofiantinopoli  nel  tempo , è poco  più , è 
foco  meno , che  fi  fece  la  pace  tri  Tapa  Gregorio  nono , el'Imperador  Federi 
co,cbe  di  Joprafk  mirrata.  Lacuale  fmita,com*sè  detto,TapaGregorio  n'andò 
^-Perugia  a pOHcr  pace  in  r^ella  Città,  enelfito  diretto,  e Federico  fi  ridujfe 
nel  fuo  regno  di  Napoli . Mentre  adunque  la  prefem^a  del  Tapa  era  lontana 
da  l{^oma , efiendofigià  leuata  iamminiftration  de’  Confoli , che  era  fiata  tanto 
odiata  da  i Tonte  fici , & introdotta  quella  del  Senato , alcuna  volta  vno , & 
hltre cinque , tiquali gouemafjero  il  corpodetla  Città,  ella  fiù  dataavupo- 
tento  huomo , chiamato  .Annilrale  : ilquale  cominciò  a folleuare  il  popolo  con-’ 
tra  ilTapa  affente:  e venendo  il  Tapa  inqueflo  tempo  a I{oma , vi  auennero 
molte  cofe;  enei  fine  gli  fù  tolto  il  Magifirato  : efuccefieinfuoluogovnCio- 
uanni  de’  ToU, huomo  ancora  egli feandalofo.  Eteffendo  vfeito  il  Tapa  di  Homa 
per  cagion  ivna  petiilenoia,cbevi  era,queflo  Ciouanni  de  ToU  fu  tanto  tumuU 
tuofo , che  lentia  rifpetto  alcuno  la  Città  contea  il  Tapa  fi  pofe  in  arme,  e centra 
le  Terretcbefiauana  alla  fua  diuotione  : e cominciofji  difeouertamente  la  guerra, 
tentando  primter  amente  il  Tontefice  ogni  via  di  pace,  che  fi  potè  imaginare. 
L’Imperador  Federico,  che  dimoraua  nella  Taglia,  ciò  intendendo,  man~ 
dò  à offerire  al  Tapa  il  fuo  aiuto;  & andò  ad  abboccarfi  feco  : e (fecondo  che 
dice  il  Biondo  ) gU  dauaper  ficurtà  di  douergU  effere  buon  amico  vn  fuo  fi- 
gUuolo  bafiardo,  il  quale  haueua  fatto  diSardigna , chiamato  Henrico , che 
gli  .Alamanni  dicono  Eneio  : e cefi  l'addimandano  alcuni  .Attori . Ma  tutta- 
mia  l'Imperadore  nonatteft  alta  promeffa:  perche  ini  a pochi  giorni  fi  dipartì 
per  Lamaffta , lafciando  il  Tapa  nel  maggior  femore  della  difeordia  con  i 
mani.  Di  che  egli  rimafefofnra  modo  difeontento,  e^  fi  tenne  aggrauato  ; maj 
non  però , che  firompeffe  lagnerrainfra  di  loro  ; ani^i  partito,  che  fàF Impera- 
dorè , il  Tapa  tirò  al  fuo  fenàgio  per  via  di  danari  i faldati  Tedefihi , e rico- 
uerò  le  terre , che  gli  erano  ribellate , e vincendo  il  fuo  efercito  quel  de’  l{pma- 
ni,  gli  coflrìnfe  a flarfi  quieti  i ancora  che  per  allbora  non  potè ficurtunenu  en- 
trare in  f{pma  j e la  pace  frà  il  Tapa , e l’Imperadore  durò  per  piò  dì  otto  anni, 
benebe  le  volontà  non  iHeffero  molto  pacifkbe  dell’  vno  con  l’altro . ^ L’Impc- 
radoreefjcndo  andato  in  Lamagna , di  donde  erano  buoni  giorni , cb’egU  fiana 
afiente,  & Henrico  il  maggior  fuo  figliuolo , ch’era  Bjè  de’  l{omani , tenendo  il 
gouernoptrlui  , ilqual  Vàueua  prefo  maggior  Signoria;  & autorità  di  quello , 
eh’ egli  haurebbt  voluto  ; nacquero  frà  il  Tadre,  & il  figliuolo  digranfofpetti,t 
difeordie  effendomcdtiTrencipiinfauor  dd  figUuolo cantra  la  volontà  del 

Tadre,  eP"  hauendo  battuto  fopra  queflo  di  molte  diete , in  capo  di  molti  giorni, 
che  ciò  fi  tr  altana , Federico  sforgò  il  figliuolo  Henrico  a lafciar  la  terra , & a 
gire  in  Sicilia  per  fuo  Luogotenente,  e F'ke  I{è  di  quei  regni.  E dopò  quefiol'Im- 
perador,ciie , come  s’è  detto , fi  trouaua  vedono,  preft  per  moglie  la forella  del 
I{è  tf Inghilterra.  In  quefla  cofa  diede l’Imp.  per  premio  a Federico  figliuolo 
di  Leopoldo  Duca  di  Auflria  nome  di  l{è,  e dopò  itti  al  figliuolo  maggiore^  e eofi 
a tutti  ifuoi  difeendenti.  E’I  tenore  di  queflo  priuilegio  è pofio  da  N anelerò, 
tdaCenrico  Trtutio.  Ma  ei  non  pare  però  ; cbe  ifuoifucceffòribabbianogodu-. 
to  di  queflo  dono.  E la  cagione  ftimo,  che  foffe, perche  queflo  Federico  non  hebbe 
figliuolo  uè  figliuola , che  gli  fuccedefje  : e foura  il  fuo  flato  vi  hebbe  di  molte 
concorrenze , E nella  fine  rimafe  in  lui  \odolfo  Conte  di  Hefpurg , ilquale  fn 
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Imp.  & era  del  pià  alto  [angue  di  Lamagna , e lo  diede  ad  jtìberto  ìnagporfì:, 
gliuolo,  come  fi  racconterà  al  fuo  luogo.  Dopò  quefio  Clmper  adoro  non  ft  fermò 
tn  Lamagna  ; an^i  trà  breue  tempo  con  la  migliore,  e maggior  gente, ch'egli  poti 
raunare,  venne  in  Italia , percioche  molte  Città  di  Lombardia  non  l'obediuano  : 
an'gi  te  teneuano  tiraneggiate  alcuni , che  in  quelle  fiJfaueuano  fatti  potenti, 
conferuandofi  frà  molti  di  loro  la  lega , & amiflà , che  haueuano  tenuto  nel 
tempo  di  Federico  primo  : come  era  Triilano,Brefcia,'Mantoua,Bologna,y‘erona, 
yicenOna,TadoHa,  Treuigi,  e molte  altre,  le  quali  erano  cantra  Federico.  .Alle 
quali  f'inegia  ft  wofìraua  in  fauore,  eìr  alla  jua  diuotione  era  Cremona , Berga- 
mo, "Parma, 7iiodena,I{etiigp  : e cofi  erano  rimafe  in  queHa  amiflà,  &obligation 
l'vne , e l’ altre . Elfendo  adunque  Federico  arriuato  preffo  di  Verona,  ella  do- 
pò alcune  “truffe  gli  fi  diede  per  le  fraudi , e poder  di  Egellino , chiamato  per  fo- 
Vcronn  n pra  nome  da  Bramano,  ilquate  era  potente  in  tutta  quella  parte,&era  di  lignag- 
gi n Ffilc  - gio  Tedefco,  nipote  d'vn’  altro  del  medefmo  nome , ch'era  venuto  in  quelle  ban. 
fico . nel  tempo  di  Othone  ter^o . Siparti  Federico  di  Verona,  & andò  alla  volta 

di  Trtantoua , enei  Trlantouano  preje  per  forila  d' arme  ,cfaccbeggiò  due  terre for- 
ti, chiamate  Marcaria,  e Carlo,  e d'indi  caminS  a Cremona  ; nella  quale  fà  rice- 
uuto,  e [erutto  allegramente , equini  fi  fermò  none  me  ft.  In  fin  de  quali  dando 
voce,  ch'egli  andana  ad  affediarMantoua,ritomò  con  molta  fretta  fo^a  Vicen- 
E 7.eI!ino,c  ga , e l’afjediò  , e trouando i Vicentini  mal  proutHi , effl  cominciarono à mouer 
origine  fua.  partiti  di  renderft , a'  quali  l'imper odore  porfele  orecchie  ; e dando  loro  buone-» 
parole,  e fperans^a , gli  aflicuròinguifa,  che  all’  improuifofeee  dar  l'affalto  alla 
Città,  evi  entrò  per  fon^,e  la  faccheggiò,  e vi  fece  poner  dentro  H fuoco,  e fece 
in  lei  grandiffimo  danno.  "Paffando  oltre,  e danneggiando  forte  etùmdio  per  te-» 
campagne,e  il  contado  diTadoua,trauif andò  di  poter  prender  Triuigi,laflrin[e 
in  modo,  che  [e  di  Tadoua  non  veniuano  genti  in  fuo  foccorfo,egli  vi  entraua,e  la 
diflruggeua. 

Trouandofi  Federico  fatto  Treuigi , int^e  per  certo  auifo , come  Henrico  fua 
figliuolo,  de’  Bomani  ; che,  come  hò  detto,  lo  hauea  mandato  Gouematore  in 
Sicilia, perche  in  Lamagna  fi  portaua  cantra  di  lui;  ft  era  confederato  conlacit. 
tà  di  Milano.e  con  altre,che  erano  à fua  diuotione,  pur  cantra  di  lui  ; ^ in  que- 
fta  lega  entrauano  ancora  alctmi  Trencipi  di  Lamagna,  i quali  infume  col  figli- 
uolo raunauano  genti  per  difendere  quella  Città , iìueiia  eofa  hebbe  ft  fatta- 
mente à temere  Federico,  che  diterminò  di  valer  ft  del  fauore  di  Papa  Grego- 
rio, benché  egli  Chaueua  offefo,  efapeua,  che flauarifentito cantra diiui pe'rha- 
bauerlo  abbandonato,quando  egli  baueua  la  guerra  contrai  Bomani, e mandan- 
dogli Uttere,eir,4mbafciadori,ft  querelò  della  perfidia  del  figliuolo,fuppUcando- 
glih umilmente,  che  procedeffe  cantra  di  lui,  come  cantra  buomo disleale,  e difo- 
Fcdcrico  bedtente  al  padre,  il  che  dal  Papa  fù  conceduto, f apendo, che  coft  era  la  verità,  e 
prende  , c temendo  per  auentura  la  potenza  di  Federico , e parendogli  la  dimanda  giuria , 
faccheggia  Emandò  fuoi  mandati  a'  Prencipidi  Lamagna,  imponendo  loro  [otto  pena  di 
Vicenza,  ifeommunicatione , che  non  aiutafiero  Henrico  cantra  l’imperador  fuo  padre , nè 
obediffero  a' fuoi  comandamenti . Efttdt  tanto  valor  l'autorità  del  Pontefice , 
che  in  Lamagna  niun  ft  moffeper  venire  in  Italia , come  erano  conuenuti . £ 
l'imperador  tenne  megodi  fare  in  Italia  metter  le  mani  adoffoà  Henrico  fuo 
figliuolo,  hauendolo primaper alcunirafflcurato ; elomandò  invn  Cafiellodi 

Tu- 
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Puglia, ou'egU  dipoi  fimorì, e fi  opinione  di  alcuni , cbefuo  Padre  lo  fece  tfuar 
di  vita  col  veleno.  Et  impofea’DuchidiBohemia,ediBauiera , che  fuoi-tro 
guerra  d Federico  Duca  di  .Auflria,  il  quale  haueua  fatto  \è , perch’rgli  ii,jie~ 
me  col  figliuolo  haueua  congiurato  cantra  di  lui,efaceua  di  gran  ruberie,  e a.m~ 
ni  nella  terra. 

lui  d pochi  me  fi  dopò  la  prefura  di  Henrico , Federico  imp.fuo  padre  lafcian- 
do  nelle  cofe  d’Fngheria  il  miglior  ordine, ch'egli  potè , ancora , che  Ttlilano  , e 
altre  Cittdgli  rimaneuano  ribelle , hauendo  cura  delle  cofe  di  Lamagna, fe  n’an- 
dò  ver/o  di  lei;^  entrò  per  l'.Auflria, e gi'crreggiaitdo  per  quella  parte , epre-  Vicfia  ptefa 
fela  Città  di  y iena, e molti  altri  luoghiiin  guifa  , chehauendoben  domato, daFcdcnco. 
gasìigato  il  Duca  d'jIuHria  ,fe  ne  flaua  molto  temuto  , & obedito  da  tutti , Et 
intendendo,  che  fuo  figliuolo  eramerto  , di  cui  rimafern  figliuolo,  ihiamato 
Corr  adiro  ddi  cui  più  inr.an-t^i  fi  farà  grandijfima  mentione)tenne  modo , che  gli 
Elettori  fi  raunafjcro,  & elegge ffero  l{i}  de' l{omani  Corrado  fuo  figliuolo , H 
quale  haueua  fatto  Duca  diSueuia,  come  s'è  detto , hautitoda  luid’vna  fita  fe- 
conda moghera  , figlinola  del  fiddi  Cierufalem , che  à lui  era  flato  rinuntiato 
dal  Giouanni  fuo  fuocero  ; & il  "Papa  glielo  concedette  com'egli  chiedeua . 

Laonde  i'imperadore  fi  trcuaua  molto  potente  , e dieeuafi, ch’egli  intendeua  di 

paliate  in  Italia , efitemeiiadi  lui  qualunque  la  fama  della  fiia  venuta  fof.  , 

fc  conira  lililano , e le  altre  Città,  che  feguiuano  la  parte  di  ef]o  Trillano  . 

Et  era  il  vero  , che  l’Impcradore  era  molto  /degnato  contra  le  dette  Città  : 
e fempre  haueuahauutopenfieeo  di  venire  .à  foggiogarle  : e diceuano  le  Cit- 
tà, ch’elle  contcntauanodi  elferglifudditeficondo  la  forma  della  pace  , cj 
della  conuentione  chiamata  di  Cofian:^ , che  con  l'imperadore  Federico  pri- 
miero era  fiata  conchiufa , e terminata  , come  nella  fiia  vita  dicemmo . Di 
che  nè  anco  Federico  fi  teneua  per  contento  in  modo  , che  con  quefla  voce^  , 
mettendo  infieme  lamaggior  quantità  di  genti  .ch’egli  potè , pajsò  l'imperado- 
re  in  Italia , lafciando  Corrado  fiè  de' Promani  Juo  figliuolo  in  fuo  luogo  nellttj 
Lan.agna. 

oi  ndando  adunque  Federico  alla  fua  imprefa , prima  itidrii^T^ò  il  fuo  camino  . 
verfo  'PadoHa:&  / Vadouani indotti  da  Ltieilino,che  già  habbiarno  detto,  che 
haucua gran  podere  nella  Lombai  dia, lo  riceuettcro  nella  Città , confidandofi , 
che  doueffe  tffi  rc  loro  conferuata  la  libertà  della  pace  di  Federico  primo  . Trio.» 
entrandol  i Frdemo.mijc  Uro  quelle  leggi,  chegH  piacque , comeafuoi  vaffal- 
Ih^fpgtlti . Papa  Gregorio  inteja  la  venuta  di  Federico  in  Italia, gli  mandò  in- 
contra ynjuo  Prvthonctario , ò Kuniio  , chiamato  Gregorio  di  "Monte  lungo  , Amrtioftitio 
chieder, do, che  per  memoria,e  gratitudine  dc'benefici  da  luiriccuuti  dalla  Chic-  nc  di  Papa 
fa,cofi  nella  pace , eJ*  aJfolutione,ch’ci  gii  ccnccfft , quando  c’vcnne  di  Gierufa-  f^tgono  à 
lem, c come  nel  fattore, che  effo  gli  haueua  dato  conirail  figliuolo, e nel  maritag.  ledciico. 
g>o  . che  da  lui  tra  flato  dilpenjato  nella  Inghilterra  , volt  ff e ancor  a, che  lafuct-» 
ve  utain  Italia  fvffe  per  cagione  di  pace,  e quiete  di  ef]a;  e conferiiajic  à Mila- 
no , e all’ altre  Città  la  pace  > e le  conuentioni , che’t  fuoanolo  Federico  haiieuecj 
f.i  to  loro  conceffo  ; ^ erano  fiate  confermate  dalla  Chiefa.E  dopò  qucHo  man. 
d . re  Cardinali  con  la  rnedefma  richttfla,t  dimanda  . Ma  egli  nè  all'vna,nè  à ci.irafriótc 
I altra  diede  buona  rifpof}a;.inXi  conobbero , ch'egli  non  haueua  ad  effer  buono  affediato  da 
amico  del  Papaie  tutti  teii€mno,(he  "peniffe  non  meno  contra  di  lui , che  contra  FcdciicQ» 
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di  Tyiilano  ; in  modo  chefenT^a  concbiudere  cofa  alcun*  stornarono  à Viterhol 
Due  il  Tonte  file  fi  trouaua.  £ l’Imperadore  lafciando  Tadoua  occupata,t€nenda 
il  camino  per  Lombardia,  fece  la  volta  di  Brefcia,che  era  di  quelle  della  lega,& 
affcdiò  vn  luogo  chiamato  Claramonte;  e prefelo  con  le  arme  ,e  perifpauentare 
i Brefctani , perche  firende(Jero,lofecediftruggere,  & abbrucciare  ^ Ma  non. 
per  quello  fi  finarrirono  i Brefciani , an^i  prefero  maggiore  animo  : e per  al~ 
ibora  Federico  non  volle  affcdiarla  città,  ma  camim  alla  volta  diMilano^ 
capo  di  tutte  le  Città  foleuate  j efr  i Milanefi  teneuano  efeicito , fatta  con  la 
aiuto  de'  t'eaetiani,  e delle  Cittadi  amiche.  I quali  tutti  congriutde  animo,  che 
poco  tempo  à dietro  baueuano  vinto  Federico  fuo  auolo,lo  afpcttarono  nel  cam~ 
po  per  combatter  [eco  ; e s'incontrarono  con  l’imper adoro  prefjo  vn  luogo,  chia- 
mato Cortona  : ilquale  veniua  col  medefimo  propojìo  di  attaccar  la  battagli* 
con  effo  loro  ; inguifa,  che  effi l'hebbera  molto  crudele , & afpra , effendo  di  nu- 
mero di  genti,  e di  fiorone  gli  eferciti  quafi  eguali . Ma  dopò  lobauer  combatta-, 
molte  bore,  offendo  morto , e ferito  vngran  numeroda  ambe  le  parti , i Mila- 
t:à  Federi-  nefi  cominciarono  à indebolirfi , e fi  dimoftrò  la  vittoria  per  l'imper  adoro  : e fi 
co,  cMi'a-  vtntoTietroTiepolo  gentilhuomo  ^ enettano  lor  princtpal  Capitano,  & altri 
• Capitani,iquali  tutti  comandò  Federico, che  foffero  amoT^Tf^i  con  morti  vitupe- 

roje.  Et  bauendo  hauuto  quefla  vittoria,  andò  à Cremona  a rifare  il  fuo  efercita 
di  ciò , che  haueua  perduto  nella  battaglia  „ La  onde  per  via  dipartito  alcune 
della  città  rubelle  vennero  alla  fua  obe dionea  ^ 

Intefa  il  Tonte fice  quefla.  calamità  de'  Milanefi , e di  quelli , che  erano  nella: 
fua  lega  le  cui  ragioni  pareua  ,ch'egli  approuaffe  ,e  difendeffe,  temendo  il  po- 
ter dell'  Imper  adoro  , ilquale  fapcua , che  gli  portaua  odio , fece  lega  con  la  Si- 
gnoria di  yinegia  ,laquale  intendeua  , che  non  poco  sera  doluta  della  compaf- 
fitoneuole  morte  del  Tiepolo , ch'era  figliuolo  del  Doge , deliberà  di  recare  aiu- 
to à Milamfi  a quelli , che  gli  feguiuano  ^ E per  far  ciò  con  maggior  commo, 

do , fece  tregua  per  dieci  anni  in  certa  formafrà  Vinttiani , e Genouefi,  chcLj 
à quel  tempo  guerreggiauano  infieme , e tenne  motivo  di  ejfer  riceuuto  in  », 

che  fempre  vera  dimorato.fuori  dalle  volte ,.  che  fi  fon  dette . E , come  entrò. 

Venetiani  in  i\^oma , mandò  lettere  contrai' Imperadore ,.  e coloro, che  erano  in  fuo  aiuto, 
publicarper  tutta  la  Cbrisìianità , raccontando  in  quelle  i gran  deliti, 
col  1 apa.  j ^ ^ t/comunicando  tutti  quelli , che  foffero  in  fuo  aiuto ,,  muffi- 

mamente  quei  di  Cremona,  dionde  dici. imo , che  l' imperadore  era  andato  à. 
Tadoua,,  nonhauenio  ardire  di.  auicinarfi  a Milano , per  far  guerra  à^  ini- 
tiani  ; e quiui  intefe  lettere, che' I Tapa  haueuamMdate  cantra  di  lui,&  i gran- 
di  apparecchiuthe  i yiniiiani  y & effo  faceuano  per  mare , e per  terra..  Dopò  le, 
qualinuQue  ramò  ancora  altre  genti  ecoficon  vngrande , t vittoriofo  eferci- 
to , nel  quale  conduceua  vngran  numero  di  Mori  à cauallo , che  erano  venuti  à 
Tzàcùccyferuirlodi  Africa,,e  clnamauanftSaracìni , vfcì à guerreggiare feorrendo  per  iL 
centra  Ve-  paefede' Finitiani,efecene'  luoghi  loro  il  maggior  danno,  erouina,  ch’egli  po- 
acaani . . gpg„g„j^f,  in  terreno , oue  fi  vedeua  Finegia ,.  i Ficentinì  vennero  giù  pd 

fiume  con  infinità  di  barche,  con  faettc , & altre,  arme , facendo  nel  fuo  campo  il 
dannoyche  effi  poteuano  maggiore . reggendo  Fidericoil  poco  frutto,  ebequiui 
faceua,fivolfe  à Tadoua , lafciando  E^èllino  con  parte  de  Ila  gente  ,che  favffe 
guma  a'  T rotaniic  menando  fico  alcuni  buomini  principali  di  Ferona,  e di  Toe- 
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dona  per  fuaftcnrtà,  e fpargendofama , che  andaua  ad  afjediar  "Mantoua  , paftà 
vicino  a Ut,  & andò  à Tarma,  e d'indi  fi  conduffe  a Luca , e di  Luca  a Tifa  coru  G i cgorio  di 
difegno  di  non  fi  fermar  infino,  chegiungtfje  a I{oma  cantra  il  Tontefice.  In  que-  Monte  Lun. 
fio  tempo  Gregorio  di  Monte  Lmgo,  che  era  Legato  del  Tapa  in  Milano  irenne  a prendt.» 
Bologna  ; e d’indi  vfcì  con  te  fue  genti , che  di  Milano  , e di  altre  parti  vennero  a ^ 
trouarlo  : e congiungendofi  con  quelle  de'  Finitiani,  e con  tdtre  della  lega,pren~ 
dendo  di  prima  Ferrara  perforT^a  di  arme,  da  tutte  le  parti  s’incominciò  criide-^ 
lìffima  guerra,  e la  maggiore, che  gran  tempo  innan:fi,e  dipoi  fi  vedefie  in  Italia, 
tenendo  alcuni  dalla  parte  del  Tapa , & altri  dall’  Imperadore  : laquale  fù  cofit 
grande,  e tante  cofe  auennero,  che  [e  io  la  volcjji  fcriuere , come  la  trono  fcritta, 
farebbe  meHiero  folamente  in  qnefloconfumarevna  gran  parte  del  prefente  vo- 
iume.  E queflo  lo  tratterò  fonmarìamente. 

Trima  trouandofil’ imperadore  in  Tifa,  con  penfiero  di  andare  ad  affediartLj, 
t combatter  f\pma , cominciò  la  gran  peflitenT^a  delle  parti,  e fattioni  d’Italia,  Guelfi  , c 
che  iarfiro,  e difhujfcro  , e durarono  in  lei  vn  gran  tempo , C f’ogpdì  ancora^  G;bcllini . 
ella  non  ne  refìa  fana , effendo  i Guelfi  la  parte  del  Tapa , & i Gihllini  quella 
dell’  Imp.  r idare.  Vorgini  delle  quali  parti  fcriuono  tanto  diuerfamente gli 
.Autori , che  io  non  voglio  per  bora  mettermi  in  difputarla,  ancora  che  fopra  ciò 

10  habbia  l etto  molto  .Mafia  qual  fi  voglia  il  principio,  e radice  di  cotal  parti, 
é da  credere , che  fojfero  inuentioni  del  Dianolo , come  veggiamo  efiere  fiati  i /•- 
ro  effetti , 

Si  andò  diflendendo  queflo  morbo  per  tutti  i luoghi  Ì Italia , fuor  che  in  Fi-  Vincg-a 
ìiegia,  ebemaiuon  vi  fù  infettata  ,ciafcun  giorno  uefeguiuano  morti , e fionda-. non  fii  mai 

11  ; & aueniua  ancora , che  nelle  famiglie  i padri  fidiuideuano  da  i propri  figli-  pcftc. 
noli,& i fratelli andauano  contrai  fratelli,efi ama!ii?^aiiano combattendo  l’vn 
l’altro,  fiacciandofi  de’  luoghi;  e fi  roiiinauano,& ardeuano  le  cafe,peggio  che  fi 
foffero  fiati  hiretici,  ò traditori , con  tanto  gran  rancore,  & odio , e nimifld , che 

mai  filmile  gli  huomini  non  videro,  ni  vdirono  ricordare . Et  i cofa  marauiglio. 
fa , che  fu  quefìa  differenza , e contrarietà  tanto  nimica,  e fiera,  che  in  niuna  co- 
fa  vera  conformità,  né  fcmiglianXa  ; e fi  difìingueuano  nelle  bandiere, ne’  colo- 
ri , nella  portatura  delle  velli, ne  gli  apparati,ne  giuochi, nelle  felle, e infino  neU 
la  foggia  del  caminare,e  del  fauellare,  nel mangiare,e  nel  caualcare,&  in  tutte 
le  maniere, che  può  trouar  [ingegno  bumano,  e cofit  [Imperadore , e’fuoifi  chia- 
marono Gibellini,  e fece  egli  publicare,  che  tutti  di  tal  nome  fi  nomafjero  coloro, 
che  feguiuano  la  fua  parte.  Et  il  fimil  fi  bebbe  a fare  in  tutta  Italia  : & i Guelfi 
rimafero  tuttieoi  Tontefice.  E con  queftinomi  fi  partì  [imperadore  con  la  fua 
gente  di  Tifaper  andare  à I{oma . Nella  qual  bogghnai  hatieuauo  prefo  ardi- 
mento qutfie  diaboliche  parti  ; e la  maggior  parte  del  popolo  s’ erano  fatti  Gi- 
bellini  ;eflauano  per  afialtare  i Guelfi,  e rubarli,  e tagliarli  a pe^^i , finza pie- 
tà, nè  rimedio  alcuno . il  Tapa  vedendo  queflo  cofit  gran  male,&  importante 
pericolo, fece  cauar  fuori  le  tefle  di  San  Tietro , e di  San  Taolo,  P fece  vna  folen- 
ne  proceffione  ; e dopò  lo  bauer  fupplicato  d noftro  Signore , che  ponefìe  rimedio  Procefiì^ 
a cofi  granmale,  fece  al  popolo  vna  Oratione,  dimofirandogli  quanta  vaniti  fatta  dal  ^ 
foffe  ammazzarfi gli  huomini folamente  per  'voler  prender  diuerfi  cognomi,  P^- 
de  quali  il  Dianolo  era  flato  trouatore , e gli  haueua  introdotti  fri  la  gente,  Ó" 
adducendo  in  quefìa  materia  molte  ragioni,  e fpargendo  di  molte  lagrime,  gli  ri- 
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Mofse  dal  tti-ìl  proponimmto , in  che ptrouanano , e perfuafe  loro  cftef  conformi 
d'vn  foto  anh/w , e vela  e dtfanicr  Li  One  fi , e la  lor  patria  da  Fcdcricp  loro  ni- 
mico,il  (JhjIc  vcniiu  ad  afsaltaria;  e coiiditccndo  piene  indutgcni^e  a coloro,  che 
per  ijHeJi'ejfetto  prendefsero  le  armi, e fi  feg.ufscro  con  il  fegno  della  Croce . Efà 
fatto  tutto  ouello  , che  chiefe  d Tonte fice,  con  tanta  prontetc^K  ‘ > ^he  ejsendo  ve- 
nuto Federico  con  ilfiiocfcrcitofopra  Fjoma,  molto  coiipdandoji  nella  parte, che 
teneua  dentro  ( che  fi  auifanaegìi , che  fojjero  tutti  Othellini  ) gli  trono  tutti 
guerniti  di  arme , e di  Croci  cantra  di  lui . Et  arri  nato  con  l'efercito  prejso  alte 
porte  di  I{oma , vfeirono  alcune  bandiere  à fcaraniiicciar  con  le  genti  di  Fede- 
rico, c morirono  alcuni  da  ambe  le  parti . Onde  l'impcradorvsòvna  ten  ibil 
crudeltà  -.iaqualc  fu,  che  tutti  quelli,  che  nella  fcaramuccia  poterono  cjsrrprcft , 
perche  hauenano la  imprefa  della  Croce, gli  fece  tagliare  a potagi  ,■  e parte  di 
loro  facendo  fendere  il  capo  a modo  di  Croce  ; & ad  altri  facendo  con  ferri  bol- 
lenti imprimer  delle  Croci  sù  la  fronte,  & à quelli,  che  erano  Sacerdoti,  la  facc- 
iia  far  nella  Corona . Dato  quefto  maluagio  ejcmpio , e pafsati  tre  giorni,  difpe- 
rando  di  entrare  in  l{tina,facendo  nel  fuo  dt[ìrctto  ogni  male,  che  egli  poteu.zj  , 
pafiò  in  Campania  ; e ftibito  diede  volta  a Beneuento  ; e per  inganni , c foi  g^a  lo 
prefe,efccejaccheggiarla  terra,  e disfar  lemuraglie.  Et  in  talguifa  andò  per 
diuerfe parti  d' Italia  , facendo  crttdehffma  guerra  nelle  terre  del  Tapa , e di  co- 
loro, che  erano  a diuotione . E prefel{auenna  ,&  afsediò  Facng^a,  e nella 
Sicilia, fecondofche  tutti fcriuono,fenxa,  che  niun  degliuilamannilo neghino , 
che  pur  cercano  di  difenderlo,confìfcò  molti  beni  diperfone  Ecclefiafliche,e  pre- 
fe,  e fece  amaxptar  molti  F'efcoui;&  alcuni  sbandì  dell'lfola;  e particolarmente 
di  tutti  i luoghi , e terre,che  era  dell'ordine,e  Catialleriade'Templari,  & impo- 
Je , ch'ella  fofse  fpogliata  , e diflriitta , aiutandofi , g^valendofi  in  tutto  qiicflo 
della  gente,  e Caualieri  Mori  africani, che  con  lui  coniuceua  : t quali  fauoriua 
più , che  altri  foldati , che  haueua  nel  fuo  efcrcito , e lor  diede  gran  premtneni^e , 
e maggiorante  foura  qtie’ dell’  l fola , eia  terra  di  Nocera  in  Tuglia , oue  efft  ha- 
bitafsero , i quali  la  tennero , e poftedettero  molti  anni . Ter  la  qual  co/a  Tapa 
Gregorio , veggendofi  in  tanta  opprejjione , e trauaglìo , mandò fuoi  Legati  al 
I{é  di  Francia,  di  Spagna,  e d' Inghilterra,  d dolerfi  fteo , e raccontargli  le  cala- 
mità della  Chiefa,  ó"  i mali  portamenti  dell’Impeadorc , chiedendogli  foccor- 
fa,  aiuto,  e configlìo . Da  i quali  fù  rifpojlo  benignamente;e di  confentimcnto  lo- 
ro raunò  generai  Concilio  per  la  riformationc , e conferuation  della  Chiefa , e_> 
per  il  conquiflo  di  T erra  Santa , la  quale  flaua  in  maggior  pericolo , che  fofse 
giamai.  Et  intefol'Imperadore  , che'l  Concilio  fu aunaua,  e che’ l principa- 
le intendimento  era  cantra  di  lui , determinò  di  diflurbarlo  per  tutte  le  vie , che 
cglipotefse,  impedendo  i camini,  c facendo  prender  tutti  quelli, che  vi  arriuaua- 
no:c  mandò  fuo  figliuolo  Encio  Bolidi  SardignaaTifa,  che  all’hora  era  la  più  po- 
tente Città  per  mare  ; doue  bauendo  rannata  vna  grande  armata  di  Galere , e di 
nani  per  impedir  la  venuta  de  'Cardinali  Legati  del  Tapa , i quali  veniuano  con 
molti  Trelati  di  Francia , e di  Spagna  al  Concilio  ; e veniuano  in  vn' armata  de' 
Cenouefi  di  quaranta  galee-,  efsendo  in  vifta  l'vno  dell’altro  nel  mare  ,frà  C orfi- 
ca, e Tifa,i  Legati  voleuano , che  fi  fuggifie,  e jchifafse  la  battaglia  : il  Capitan 
de'Cenouefi  non  volle  fermarli  fuo  camino,  e cefi  hebhero  vna  crudelijjima.» 
battaglia,  laqualdurò  la  maggior  parte  del  giorno  ; e nel  fine  fù  vincitore  il  Bjt 
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di  Sardì^l , & i Cardinali , i Ledati , egli  altri  Trelati,  furono  prefi , menati 
in  Tuglia,  fen:^a  alcuni , ihe  morirono  nella  battaglia,  e fiaffogarono  in  mare . 

1 Fcjcoiii,  & abbati  Francefi , che  furono  prefi,  furono  liberati  da  Federico  à 
injìano^a  del  [{ddi  Francia , gli  altri Petterogran  tempo  in  prigione , in  guifa , 
che  non  fi  potè  raunarc, nè  fare  il  Concilio  all'bora,che'l  “Papa  difi.ieraua. Di  che  . - ^ 
egli  riccuè  tanta  pena , c dolore , che  per  cagion  dell  t gran  trifet^a  ,fù  {opra-  Gfjn.on'o  * 
giunto  da  ma  infirmi rà;dclla  quale,  e[]endo  hoggimai  più  di  quattordici  anni , 
che  era  Sicario  di  ChriJlo,la  maggior  parte  de' quali  fpeje  in  dijcordie  , & in  tra-  S Dorticni- 
uagli , morì  l'anno  del  Signore  7>J  C C X 1 QiicHo  Vontepee  cannoni:^  i bea-  oo,c  S.  Fr,in 
ti  Santi  Domenico , e Fancefeo  , poco  dipoi, ch'epi  morirono,  per  gl'inpniti , e cano, 
chiari  miracoli , che  cfp  fecero  viuendo  , e dipoi  cannonigòfirnilmcnte  il  Beato 
^Antonio  cognominato  da  Vadoua , benché  foffe  Spagnuolo , e nato  in  Lisbona, 

Tilife  tnficmc  il  volume  de  decretali , &in[lituì,  chefeantaffe  nellaChicfala 
Oratioiie  della  Salue  Fuegina  à certe  hore,  e tempi , c che  f toccale  la  campana 
el  tempo  dell  i Sacra  ;echefìface[selaoraiione,  che  fifa  la  fera  alla  Trladredi 
Dio-,  e fi  accordafe  al  tocco  della  Campana  . E cop  fece  altre  cofe  da  buonVa- 
fare , Cu'  Vontepee . Morto  Gregorio,  di  comune  confentimcnto  di  tutti  i Cardi- 
nali , che  fi  trottarono  in  l\oma  , fù  eletto  in  Vontepee  il  ycfcouo  Guanfredo  di 
CaPiglione lutino  di  Milano, e chiamato  Cclefiino  quarto,huomo  di  gran  dottri- 
nate dìmoltj  bontà, ma  vecchio , cir-  infermo  11  quale, cerne  tutti  da  lui  afpetta- 
uano, procurò  [ubilo  la  pace  con  Federico  Imp.emandòa  luifuoi  Legati  nel  cam- 
po, ch'egli  all'hcra  haucua  a Facn:^a,ma  piacque  a Dio,  ch'egli  non  potefse  afpct. 
far  la  fiia  rifpoPa,e  morì  nel  decim’ottauo  giorno,che  fù  clctto.Dt  che  tutta  l\o- 
ina,  c?"  Italia  nericctiè  vn  grandijpmo  dtjpiacere.  Morto  adunque  Celcfino  , 
non  fi  ac  cordarono  i Cardinal,  nella  elettion  delfico  fiiccefsore;alcuni  dicono  ,che  ‘ ''<’•*  ■ 
per  le  minaccie,  e lo  fpaucnio , che  cffii  baucuano  di  Federico  , non  ofauano  eleg- 
ger colui, che  loro  parcua.E  ferine  Vlatinj,che  i Cardinali  determinarono  di  non 
eleggere  Vapa,  infine,  elici  Cardinali , chj;  Federico  tcneiu  prigioni,  non  foficro 
liberati . Ma  i!  Biondo  feguendo,  come  egli  dice,vn\/lutore,  che  vi  fi  trono  prc- 
fciite,fcriiie,chefùla  cagione, che  i Cardinali  prigioni  manda,  ano  a chiedere, dr 
à protefiar , che  fcni'a  di  efiì,  e de  i voti  loro  non  fi  eleggcfse  il  Vontepee.  Onde,  ò 
per  al  cune  di  quefie  cagioni , o per  tutte  loro , venti  mefi  fette  la  Cbiefa  di  Dio 
fer,7A  Vontepee , chcin  tutto  qiiilìo [patio  ditempo  nè  Federico  volfc liberare 
i prefi  Cardinali,nè  que'di  l\cma  conuennero  di  eleggerlo.  Sei  qual  tempo  l’im-  Cliicfa 

pera  dorè  prefe  U città  di  Faenza, laquale  fi  haucua  difefo  qiufi  vn'anno,  e [libito  [(-ni. 

andò  [opra  Bologna , c viggtndo  di  non  poter  prenderla , la  diflrufsc , e la  prillò  pcj  rimam;f- 
dello  [ìudio  generale , ciò  fece  ridurre  in  Vadoua , e dipoi  andò  a ìtlodona  , (dfJ  fetenza  Pó. 
I\e‘^o,che  parimente  fi  difefero,  c dipoi  prefe  altre  (erre  della  Cliicfa , in  modo , tclìcc . 
che  per  tutte  le  parti  d'Italia  veruno  di  gran  guerre,  e vi  fcgiiitauano  di  molte-> 
vcciftoni,  dr  ifcandali. 

Sclrnedcfirno  tempo,  che  Federico  faceua  quefie  cofe  in  Italia  contrs  U 
Cbiifia,e  la  p.irte  de’Giidfi , vennero  ad  afsaltar  l'ynglierij,i  Tartan,  che  è vna  j 
gente  barbata  Settentrionale  ; laqiiale  cfsetido  già  vfeita  ,[econdo  alcuni  dclla.i  tultodi  Ha. 
Scithia  di  ^pa  , e fecondo  il  Volaterranno  , della  Taurica  CherfonefoncUa-a  ri. 

Euiopa,  intorno  al  l'anno  izoz.  haiieua  guerreggiato  nell' ,Apa  , e [oggiogate  duuoin  Pa- 
di  la  aUuìieVrouinck: [cttQ  vnBjfò  Capitano , chiamato  C angeriPa  ; e dipoi  duna. 
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vrefcettero  in  tal  maniera , che  in  tempo  di  Honorio  Tapa  al  principio  dell'im- 
perio di  quello  Federico  intorno  alTanno  mihe  dugento  , e venti  dua  , l' impadro- 
nirono di  Giorgiana , di  Armenia  la  maggiore , edi  molte  altre prouiiuw nell' 
^fia  : tcjr'oppreffa  la  pc  fenica  de’ Turchi , il  che  io  per  ragion  di  breuità  lafcio 
bota  di  raccontare.  E pajjando  dipoi  in  Furopa  di /opra  la  palude  Tlleotide,  at- 
traucrfandoiirionti  I{ifei , fi  fecero  Signori  di  que'dijìretti , & andarono  d far 
guerra  in  loffia  , e in  Tolonia , e s’infignorirono  di  molte  gran  parti  della  Sar- 
mathia,che  hoggiót  d da  loro  chiamata  Tarlarla , &ill{é  loro  il  gran  Cane^  e 
prefero  la  fetta  di  Mahometto  per  la  conutrfatione , ch’effi  hebbero  prima  con 
t Turchi . Onde  mifero  vn  grande  ifpaueiito  à tutto  il  mondo . E facendo  an- 
Tarr.ii  i affai  torà  Tlmp.guerra  alle  terre  del  Tapa,g^  a’Cuelfi,  vennero  quelli  T artàri,  con- 
tano  l’ Vn-  ducendo  per  Capitano, e vn  grande  huomo,th>amato  Batbo,  ancor,  che  dipoi 
ghena.  j loro,come  s’é  detto  > fi  chiamarono  il  gran  Cane  , & affaltarono  i Unghe- 

ria, e guerreggiarono  in  lei  trd  anni , nel  qual  tempo  vi  fecero  di  gran  danni , 
efiendo  di  lei  Fela,  quarto  di  queflo  nome,  e nel  fine  di  queflo  tempo  fi  volfe- 

ro  alle  lor  terre, le  quali  già  kaueano  vfurpate . Onde  l'f^ngheria,prouincia  del- 
l’Imperio,in  vn  medefimo  tempo  foftenne  tante  calamità , quante  l’Italia,  nella 
quale,come  hò  detto, non  fi  elcggeua  Pontefice,  nè  Federico  ceffaua  di  far  guer- 
ra alle  terre , che  teneuano  la  parte  contraria . ,4uenne  ancora  , che  l’imp.  di 
Creda  non  iHaua  in  pace  quejti  medefimi  tempi  , ans^i  effendo  morto  Ciouanni 
di  Fregna,  il  qual  fit  Rj  di  Cierufalem,  che  come  poco  dianzi  fi  diffe,  era  andato 
per  compagno , egouemator  di  quell’imperio  di  Grecia  col  gicuine  Baldcuino  , 
e gli  diede  la  figliuola  permoglie , e rtmafe  l’Imperio  in  Baldouino;  contra  lui 
Ciouanni  Lafearì  nipote  dell’ altro  del  medefimo  nome , che  come  t’ è veduto, 
ftchiamatialmp.inCoflantinopoU;  bebbe  tanto  podere , e trono  tanti  fauo- 
ri,  cheglitolfclaSmirnia  , elaSatclia,  & altre  Città , eSrlfole,  e terre  , 
in  modo,  che  dopò  molte,  egrancofe,  chemi  conuientralafciare , Baldouino 
accompagnato  dal  Contedi  Tolofa  ,•  che  con  lui  era  fiato  nelle  fiie  guerre , e 
Baldouino  trauagli , venne  in  Italia  à chiedere  foccorfo  contra  ifiioi nimici  ; e trouandolo 
fa  liberar  li  nello  fiato , che  dicemmo , parendogli,  che  in  tanta  confufione  egli  non  haucreb- 
Cardirialitc  be  potuto foccorrerlo\  dolendofi  pirtmenie della  calamità  della  Chieja,  deter" 
nutipiùgior  fninò  di  procurare  alcuna  via  ,pvr  laquale  fieteggefse  il'Pontefice . Econ  que- 
ri'co^  n'ondò  drittamente  all’lmpcradore  Federico , il  quale  all' bora  ba- 

uendo  prefa  la  Città  di  Tarma , e cacciatone  fuori  la  parte  Guelfa  , fi  ridufse  a 
Tiacenga , e quiui  arriuando  Baldouino  : & effendo  ben  riceuuto , e trattato  , 
operò  tanto, che  a fua  richiefia  furono  meffi  in  libertà  tutti  i Cardinali,  i quali  da 
lui  erano  fiati  motto  tempo  tenuti  i Tiletfi , e tutta  l{oma , e’I  Collego  degli  al- 
tri Cardinali  gli  andarono  incontro  a riceuergli  infino  in  piagna  . E fubito 
di  volontà  di  Federico , e dell'  Imperador  di  Coftantinopolifù  ad  lagna,  oue 
erano  i Cardinali  a trattar  l’clettione  dclTontefice,  & vno,U  quale  fofse  grato  à 
Innocenzo  f accioche  la  pace  andajfe  imangi,  e vi  fà  riceuuto  con  grand’allegre:^-, 

quatto.  honore  ; e preflamente  fi  praticò  di  far  l’elettione , e fem^a  metter  tempii 

in  wc!^o,  di  confentimento  comune  il mefe  di  Giugno  Iranno MC  C C X LI ^ 
eletto  SommoTontefice  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenti^o  natiuo  di  Cenoua  : 
e fa  chiamato  Innoccngp  quarto,  ilquale  era  il  più  affettionato,e  piA  amico  aW- 
Imperadore  Federico  di  verm’altro  di  quel  Collegio . 

La 
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la  onde  i fiéoi  feruitori  » & amiti  glielo  fetero  intender  con  la  maggior  pre~ 

Pe^^T'a  del  mondo , e gli  fu  recata  la  nuoua  in  Tarma  : fcriuefi , ch'igli  fubito , 
che  la  intcfe  xhebbe  à dire , (e p irue,  che  indottinajfe  quello , che  auenne  ) m‘è 
tolto  il  maggior  amico^bc  io  haueffi  de'Curdinali  , e mi  fard  nimtcifjìmo  Tapa . 

Fattjfi  adunque  la  elettione , il nuouo  Tapa , e l'Imperadore  di Ccliantmopoli , 

e tutti  i Cardinali  ft  riduffero  in  l\oma;e  tojio fi  camiatià  a praticar  di  trouar  me- 

tifi  di  pace  con  Federico  Itnper.  mandandofi  ambajciadori  dall'vna  > e dall'altra 

parte . Il  quale  nella  vacantiva  del  TonteBcato  paf]atofi  era  fatto  cofi  grande,  e 

potente  Sig.in  ltalia,che  per  niuna  via, nè  partito  voleua  la  pace.Je  non  con  ogni 

fuo  vantaggio,e  con  rimaner  di  tutto  Signore.  Onde  dalia  alcune  rifpofìe  dubbio-  inm- 

fe,  e diutrfe,  e tali,  che  non  fe  ne  poteua  far  rifolutione . E procedendo  la  pratica  ccnzo  và  ia 

per  ifpatio  di  quattro  mefi,  fù  il  Tapa  aiiifato,  e certificato,  che  l' Imperadorc-a  Lconc.c  ci- 

tencua  in  Esma  difcgreti  trattati  grandiffimi  contra  di  lui . Et  erano  i trattati^ 

che  in  Caflello  ^mar,dcue]]e  venire  il  Tapa  per  dar  rifolutione  alla  pace,afpet- 

tando  la  venuta  di  Federico,  il  quale baueua  ordinata,che  [offe prefo . Irla  ha- 

uendo  intefo  il  Tonte fice  il  trattato  dell‘lmperadore,c’l pericolo,che  gli  foprada- 

ua,e  veggendale  poche  fortste,  che  la  Chiefa  baueua  in  Italia,  egli  fe  n'andò  con 

molta  celerità  al  porto  di  Holiia  : & entrò  in  certe  Galee  de'Genouefi,  che  quitti 

baueua  fatto  venire  fegrtt amente, e pafiò  a Genoua.  Oue  s'infermò graiiemente; 

Clr  effendo  rifanato,  ritornò  ad  mbarcarfi,&  andò  alla  volta  di  Francia:  & ef- 
fendo  arriuato  ad  ^cqua  morta,  entrò  nel  Bjiodano  (efù  quiui  dal  di  Fran- 
cia riceuuto  [olenniffimamente  ) & andò  in  Leone , oue  fi  cominciò  a ratinare  il 
Concilio.  Et  il  Tapa  citò  l’lmperadorc,cbe  vi  doueffe  perfonalmente  comparire  t 
ene’fermoni,  ch’eifece,il popolo  ad  alta  voce  citaiia  itmedrfimo  lmperador^j„ 
affegnandoli  vn  termine.. 

In  tal  modo  incominciò  il  concilio,  venendo  a quello  Trelatida  tutte  le  parti 
della  C brifiianità.  E ilmperadore  mandò  ambafeiadori  adifeufarfi  di  non  vi  po-  Federi  cx> 

tervenire,  facendoglidimolte  proferti . Manonparucal  Tapa,nè  al  Concilio,  ffóituinica- 
ebe  le feufe  deli Impcr udore  ft  douefsero  accettare , né  chefofjer  fatte  con  buoni 
animo  le  proferte . Et  hauendo  piiblicato,chinon  vi  venendo,  Lo  feommuniche-  jj^dalPapi 
rebbe,  efjendo  paffuti  tutti  i termini , fece  lafua  fenteno'a  contra  di  lui:  fi  come  fi- 
contien  nel  capitalo,  .Ad  .A poiloltcam fedem  de  re  indicata,  alfe/lo  libro.  Nella 
quale  lo  condannò  nella  prtuation  deli Imperio  ,e  tutti  gli  altri  I{egni,  ch’egli 
^lfedeua:e  co  fi  fece  fubito  publicar  la  Icommunica  per  tuttele  terre  de’Cbriilia- 
nt,Cr  a gli  Elettori.delUmperiojmponcndo  loro,cheeleggefiero  vnnuouo  Unpe- 
radure,  liberandogli,  d' ogni  giuramento,!^  obligoaibe  eglino  haneffero  fatto.Et 
in  quello  tempo  fapendo  Baldomno  Imperadore  di  Cvfìantinopoli,che'l  fuo  nimi- 
co Efiberto  Lafearo  era  morto, ritornò  à Coflantmopoli,&  bebbe  que'fuccejfi,cbc 
fi  racconteranno  , 

Ftcefi  m Lamagna  cofifattafbma  delta  fenten^a  data  dal  Tnnttfice  contra  Henrico  c- 
ilmperadore , ^ approuata  per.  il  Concilio,  che  Subitogli  Elettori  commeiaro-  Icnolùip..  * 
no  a trattare  di  eleggire  vn'altro  Imperadore E,  benché  ciò  dijpiaceffe  a Car- 
raio fuo  figliuolo  de  {{.(mani  ; e fucejje  tMtto  quello che  per  lui  fi  potò , per- 
cbi  qiiifio  non  andajte  auontt , effi.  nondimeno  fi  raunarono  in  Herbipoli,  eno- 
maroiio  Imperadore  Hcnrico  Lani^grauio  di  T uringia  : e fecondo  , che  era  il  co-^ 
fiiiine  X di  confentimento  degli  Eiettori  andò  in,Aquifgrimai  ouefk  ineorona- 
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to,  e fra  lui,  e Corrado , figliuolo  di  Federico , fi  cominciò  fubìto  hma  erudel 
gueira , il  fine , e fucceffo  della  tptale  diremo  fubito , che  bauremo  detto  quello^ 
che  fece  Federico , poiché  hebbe  intefo , che  era  fiato  priuo  dell’  Imperio . Egli 
al  primo  Huntio  di  qitefio , trouandofiinTarma,  fece  fubito  r Quinarie  c afe  ^ e 
difirugger  le  fatuità,  epodcri  dt  tutti  i parenti,  &•  amici  del  "Papa,  chemoU 
ti  ve  n'cranoic  sbanditi  diVai  ma  etano  andati  ad  habitare  in  Viacentt^a,e  man- 
dò lettere  in  Lamagna , ifeufandoft , e giitUificando  le  fue  ragioni  , inani- 
mando fio  fialiiiolo.  Ttla  parendogli,  che'l  (ho  flato  iìaua  a gran  pericolo, 
determinò  di  andare  in  per/ona  al  Concilio  in  Leone  di  Francia.  Onde  procu- 
là  prima  di  far  lega  col  Duca  di  Borgogna , lafciaiido  in  Tarma  Encio  fuo 
figli  nolo,  l\è  diSardigna , gl'impofc  , chenon  fi  parti  fedi  quella  Città  ,pcr- 
ctoche  per  nlpetto  del  (ito, e del  fuo  difii  etto , la  riputaiia  di  grandijfma  impor- 
tanza , egli  con  compagnia  di  genti  da  guerra , c da  pace , andò  alla  volta  di 
Francia , efiendo  dal  afficnrato  per  l'andata,  e dimora , e ritorno  fio . Et 
cjfcndo  nel  camino , & hauendo  già  pafiato  Turino , fù  fopragiiinto  da  alcuni 
mefiaggi,  I quali  gli  diedero  auifo  , che  Tarma,  per  difetto  di  fuo  figliuolo  era 
perduta  . llqiialeper  cupidigia  di  hauer  Rrcfcia , che  era  della  contraria  tega-;, 
mofio  da  certo  auifo  de’  Cremonefi,  vjcì  di  Tarma  con  vna  parte  de' faldati,  che 
iui  tentila , e mentre  andana  alla  imprefa  di  Brejcia , i parenti , & amici  del 
Tapa,  iquali  dicemmo,  che  dimorauano  fuor'  vfeiti  in  Tiaccni^a , per  certo  trat- 
tato, che  con  qiie' di  dentro  teneiiano , andarono  jottoTarma  •,  & afi'altando- 
h , l’hebbero , e s’impadronirono  di  lei , benché  non  fen^a grande  i/pargimento 
di  (angue.  Tdolto  dolfe  all’  Iinperadore  Federico  queìla  mala  niwua.  E temen- 
do dali’  vn  canto  la  non  certa  ficurtà  del  fuo  andare  in  Francia,  e dall’  altro,  che 
per  loefempiodiTarmanonfi  follcuafiero  altre  Città  d’Italia,  nelle  quali  egli 
era  fìranicro  ; deliberò  di riuolgerft  con  ogni fua  furia , e raunò  genti  di  tutte  le 
file  terre , e vaffalli  di  Sicilia  , di  \'apoli  •,  e di  T reiiigi  gli  venne  Eo^ellino  fua 
grande  amico, e feriiitore  con  vna  gran  banda  di  gente.  E lo  mandò  cantra  Tar- 
ma , Olle  egli  s'intiiaua  con  proponimento  di  affale  aria,  e difiruggcrla,  c cofi  que- 
fiodiffe,  cpiiblicò.  Ma  ciò  non  ghfucceffc,  com’egli  haiicua  difegnato , perdo  - 
che  Gregorio  di  Monte  Lungo  , ilqiiale  era  Legato  del  Tapa  in  Milano, inficine^ 
con  le  altre  Città  di  Lombardia,cht  erano  fi  co  in  lega , in  fino  dal  tempo  di  Gre- 
gorio nono , come  s'é  detto  di  (opra,  haueiia  con  gran  preHe'g^j^araunato  gente 
di  Milano,  e delle  altre  Città , che  lo  fcguiiiano  , e con  tutte  quelle  entrò  in  Tar- 
ma, e la  prolùde  di  tutte  le  cofe  necefjaric  per  fofìener  i'afiedio  . E non  tardò 
molto , che  vi  giunfe  l'imperadore  con  vii  fi  grande  cfcrcito,chc  affermano, ch'e- 
gli haiieua  ratinato  feffanta  mila  ìmornini  1 dv  affediolla  con  proponimento  di  non 
Ixuar  i’ajfedto, infino  ch'egli  la  prendefie.  E cofi  lacomiiiciò  a combatter  da  tutte 
le  parti.  '• 

Ma  nondimeno  que’  di  dentro  fi  difendeuano  tanto  bene,  che  ciafcwi  giorno 
vi  aueniuano  di  grandi  ifearamuccie , ù-vfciuano  fuori  ad  afi'altare  il  campo, 
onde  conuenne  all'  Imperadore  difeof lare  alquanto  l'affedio,  c continuando  la.» 
guerra, attorniò  la  Città  con  vn  forte  muro  , & hauendo  dttcrminato  di  minar 
Tarma,mandò  à edificar  da  faldati  ini  preffo  oue  haucua  i!  fuo  campo,  vna  niio- 
uaCittà:  laquat  fece  cinger  preflamente  di  muraglie,  c fece  fare  inleiptagZ^> 
e cafe,  e Chiefe^  dT  afjegnò  ta  reiii , & entrate  à còkro , che  veiiijjero  adha- 
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bitareyche  furono  de'  Mede  fimi  cittadini  di  Tarma.  Ondeia  Città  fù  fatta, e po- 
polata in  poco  tempo,  e le  pofe  nome  littoria . Et  effondo  Federico  flato  all'  af- 
fedio  di  T arma  prtjfo  due  anni,  tir  efsendo fpar fa  la  fama  di  queiìa  nuou^  Città 
da  lui  fatta  > vennero  ad  habitarla  genti  da  tutte  le  parti , in  modo , che  afferma 
Tlatina,  che  v' erano  in  lei  i pii  politi  giardini , & animali , & vccelli,  e tanta 
moltitudine  d’huomini , e di  donne , quanto  nella  più  popolata , & antica  d’Ita. 
Ha.  Mentre,  che  egli  flaua  fono  Tarma  ,faceua  la  più  crudele , e fiera  gueruu, 
che  foffe  fatta  giamai  Corrado  fuo  figliuolo  , &Henrico  Lant^grauio  ; ilquale 
per  lapriuatione  di  Federico  fù  eletto , e fi  chiamaua  Imperadore,e  mettendo  in- 
fiteme  il  maggior  numero  di  genti , ch’egli  potè , per  impadronirfi  delC  imperio, 
s'incontrò preffo  alla  città  di  Franefordia  con  Corrado  figliuolo  di  Federico, 
ilquale  non  conduceua  minore  ef eretto  di  quello , che  fi  haueffe  egli , eìr  hebbero 
ambedue  vna  delle  più  afpre  battaglie  del  mondo  ; fecondo  che  a fermano  alcu- 
ni .Autori , efù  vinto  in  lei  Corrado , ilquale  fi  ricouerò  fuggendo  à Sueuia , e 
rimafe  Henrico  Signor  del  campo , & hauuto  per  Imperadore  . E perche  fep- 
pe,  che  Corrado  tornauaà  fare  efercito  in  Sueuia,  egli  andò  quiui  col  fuo , & 
afiediò  ,eprefe  alcune  Città . E ftando  nel  corfo  di  quefìa  vittoria , andò  à por- 
re affedio  alla  Citta  d'Vlma,  e tenendolamòlto  fretta,  a tempo,  ch’egli  ftima- 
ua,  che  non  douefe  auenir  cofa , che  l'offendeffe , né  anco  che  da  lui fipoteffe  di- 
fendere ( tanta  è la  deboletttjx^a  delle  forT^e , e della  vita  humana  ) venne  vna^ 
faetta,  tratta  dalla  Città  affediata , e giunfe  , e ferì  il  uuouo  Imperadore  Henri- 
CO',  e fecondo  fi  credeua,  era  auelenata , in  guifa , che  iui  à pochi  giorni  egli  di 
quella  ferita  fi  morì  non  e fendo  ancora  vnanno  intero,  che  era  flato  eletto.  On- 
de i fitoi  Trencipi,e  le  genti, che  cilm  fi  trouauan,  sbandarono;  e diuifero  per  di- 
uerfe  parti,e  fnbito  parue,chelapqrtedell’  Imp.  Federico, e di  Corrado  fuo  figli- 
uolo douefe  preuatere.  Magli  Elettori  dell  Imperio  iui  a pochi  meft,  di  accordo 
col  Cardinale  di  San  Giorgio , chiamato  Tietro  flatua  d’oro , chc’l  Tapa  mandò 
di  Francia,  intefa  la  morte  di  Henrico , e fenga  poterlo  diflurbar  Corrado  Fj  de' 
E^omani,  figliuolo  del  medefimo  Federico,  fi  ramarono  in  yuaringie , & eie  fe- 
ro per  Imperadore  Guglielmo  Contedi  Olanda . ilquale  accompagnato  da  gli 
'Elettori,  e da  altri priuati,  e Trencipi,  andò  à Franefordia , e fu  in  lei  incorona- 
to. E,  perche  intefe  che  Corrado  faceua  gente  centra  di  lui , fece  dieta  nella  cit- 
tà di  Trageto,  alla  qualvennero  gli  .Arciuefeoui  di  Maguntia , di  Colonia,  e di 
Treuiri , & altriTrelati,  e Ludouico  Conte  Taiatino  del  Ffreno,  emolti  altri 
Conti , eTroeuratori  di  più  di  venti  Città  di  Lamagna  Imperiali , e di  alcuni 
Trencipi . Doue  fi  trattarono  alcune  cofe  per  la  confermation  del  fuo  imperio , 
e perche  e’  face  fé  giuflitia  nelle  terre . Ma  Corrado  raunando  di  molti  genti  di 
Sueuia,  e di  altre  parti,  gli  cominciò  a guerreggiare, e Guglielmo  fece  efercito  per 
guerreggiar  cantra  di  lui, nella  qual  guerra  lolafcieremo  bora;  e verremo  a rac- 
contar quello, che  facce f e all'  Imperador  Federico  in  Italia  : che  dipoi  ritornare- 
mo  à queflo  al  fuo  tempo. 

Erano  boggimai  due  anni , che  l’ Imperador  Federico  dimoraua  all’  afediodi 
Tarma flandofi nella fuanuoua Città  detta  yittoria,  e fperando  cufeun gior- 
no,che  ellaglifi  dourfjerendere,  percioche  que"  di  dentro  patiuano  vngrandifa- 
gio , li  chefù  cagione,  che  nel  fuo  campo  non  v’era  quella  guardia  , e diligens^a, 
tbevifolcuaefere . E Gregorio  Monte  Lungo  Legato  » ilquale  v’ era  dentro , fi 
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ctme  (i  baueua  difejù  ■ptdtnfanuntc , eofi  mainm  lafeiaiu  di  fare  alcmta  ctm* 
giara  per  far  qualche  gran  fatto . 

Et  effendo  auifato  dalUforma  della  9aardia,chepteneHam  littoria  non  at~ 
tendendo  altro  foceorfo , che  in  far  qaalcbe  predettila  pellegrina  t quantunque 
pericolofa, determinò  di  vfcire  >»  gfomo  ad afjaltarla improui/amente,  ordi^ 

nò  l'effetto  con  molta  prudent^ajilqaal  fù  tale.  Certe  bandiere  di  "Mori, e d’^Uh- 
Gioiianni  *'*"*  ^ accodarono  vngiomomoUo  preffoalla  città , appettando , che  vjiiffe- 
Tonione  ^ fcaramucciar  feto , e di  far  loro  alcun  danno , come foleuano  te  altre 

volte.  E veduto  queHo  il  Legato , gli  parue  tempo  di  mettere  in  opera  il  fuo  dijè- 
gno, e comandò, che  in  molta  fretta  tutte  legenti  della  città  fi  armaffero,emeffe 
tn  ordine  le  fuefchiere , quando  pià  i niniV/  erano  ocetcpati  nella  fcaramuccia  » 
fubito  fece  aprir  le  porte  della  città,  & vfehr  tutta  lagetae,(en7iayehe  virimanef- 
je  vn  folodaquale  vjcì  con  tanto  impeto, e con  tanto  difiderto  di  combattere,cbe 
con  poca  difficultà  ruppero  le  bandiere , che  ni  fi  erano  auicinate,  e le  fecero 
volgere  , e tenendo  lor  dietro,  arriuarano  fattola  Cittinuoua,  nella  quale  Fe- 
derico fi  fiaua-,e  trouandofi  nel  fuo  palaggio  Jen\a  alcun  penfiero  di{acrmato,e  co- 
fi  parimente  le  altre  genti  del  fuo  efmito , e con  tanta  furia , efott^a  vi  ecrriua- 
rono,che  fent^a , che  poteffe  loro  effer  fatta  refiflemta  dalle  guardie , che  gnor- 
donano  le  porte , entrarono  nella  Città , tagliando  a quanti  trouauano , o. 

facenano  tefla , e cofi  fiincominciò  a combatter  da  tutte  le  parti . Ma  effondo  1‘- 
affalto  improuifo , e non  appettato  fà  tanto  lo  fpauento , che  hebbero  tutte  quel- 
le genti,  che  fent^a  difender/i  molto,  tutti  cominciarono  à fuggire,  e l’Imperado- 
re  non  hebbe  luogo  da  penfar , né  pigliare  altro  partito;  ma  prendendo  vn  ea- 
uallo , [opra  quello  fé  ne  fuggi  con  alcuni , che  poterono  feguitmrlo , e tutti  gli  al- 
tri , che  vi  rimafero , furono  menati  a filo  di  fpada , o fatti  prigioni , & >l  Legato 
iùr  i funi  hebbero  vna  delle  ricche  prede , che  fi  faceffero  giamai , e fi  delle  cofo 
dell' Imperio, come  di  tutto  tefercito , e di  quegli , che,  habitauano  in  littoria  % 
laquale  fubito  fk  diflrutta , e mandata  à terra,  fens^a  lafciarni  cofa  alcuna, e fat-: 
to  in  quella  Città,  quello,ehe  Federico  haueua  penfato  di  fare  in  "Parma , e t’efer- 
cito  di  Federico  diHrutto  affatto . E quiui  fi  mnaH^T^to  Giouanui  Torrione , 
che  era  vno  de' capi  di  parte  in  Milano  ;itqnale  andana  con  l'Imp.eHaua  feto 
legato  Matheo  Ftfeonte  , che  era  l'altro  capo , perche  quejii  due  yifeonti  Tor-r 
rioni  erano  le  due  parti,  che  fi  trouauano  all'bora  nella  Città  di  Milano . Tofio , 
che  la  fama  fparfe  per  la  Italia  quello  egregio,  e nobil  fatto,  prefero  grande  ani- 
mo tutti  quelli,  che  erano  à diuotione  del  Papa , & il  Legato  rimqfe  con  grande 
bonore,  e riputatione . Federico  non  refiò  di  fuggire  iafinoà  Cremona.  Ma  non 
fi  fidó,néoiò  entrare  in  quella.,  benché  i Cremane  fi  lo  fupplic  afferò.  Ma  chia- 
mando , e procurando  gehti  da  ogni  parte , evenendo  molti  Gihellini  di  lor  vo. 
lontààferuirlo,  tornò  in  brieue  tempo,  come  era , animofo , quafi  come  hauejìe 
F . I ■ ' vn  grande  efercito , & afìaltò  Piacem^a , ma  non  faSediò , benché  fece  danno 

I nTofeana  c diHretto,  e lafciando  Encio  fuo  figliuolo  di  Sardigna , nelle  terre , che 

non  c necce  • f ^ui,  per  fuo  Capitano;  e Luogotenente , ^ andò  in  T ofeana  con  pen- 

Uiu  da’Fio  fiero  di  hauer  Fiorem^a , che  gii  era  nimica:  ma , perche  ifuoi  partigianinon 
‘ enc  mi . erano  in  molta  ftima , & egli  era  poco  ternato  , la  Città  non  volle  riccutrlo  . 

* Ma  vennero à partito  i Fiorentini,  cbefcaccierebbonofùoriiGuelfifuoini- 

mici  idi  che  rim  xfe  contento  l’imperadore , e fi  ondo  nel  diflretto  di  Fiorenza 

con 
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con  ijfcrnm'a  di  farfddnti,edi  rifiorarfi  della  vergognate  perdita  pacata Jtebbe 
nuoua,come  Encio  fin  figliuolo  con  le  piùgentiicbe  baueua  potuto  mettere  infte- 
me, con  penfiero  di  fare  alcun  fatto  fegnaiato,era  andato  d Bologna.  Di  che  effen- 
do  amfiuii  Bolognefi,con  gli  aiuti, cb’effi  baueuano  potuto  bauere,gli  eran  venuti 
incontro , e combattendo  con  effo  lui  l’haueuano  vinto,  r^egli  era  rimafò  pri- 
gione in  ^er  loro . U che  effendointefo dall' Imperadore  fene  rifentìmolto  ,e 
veggendo,cbe  in  Lombardia  i fini  nimici  baueuano  hoggmai  più  for:ia  di  lui  »*■ 
cb’egfinon  afpettaua,ebe  in  Lamagna  gli  poteffe  venir  foccorfo , perciocbe  Cor-  cjpc  (i,  j'i 
rado  fito  figliuolo  era  impedito  nella  guerra , cb'ei  faccua  col  Conte  di  Olanda,  ramo. 
ebe  come  s'è  detto  fi  cbiamaua  Imperadore,  determinò  di  andare  al  fuo  l{egno  di 
napoli, con  penfiero  di  rifarfi^  trouare  altro  configlio,  tenuto  ,ìdum{He  Federi- 
co nella  Taglia  con  maggior  noia,e  fdegno,  che  honore,  ni  riputation  delle  cofcj 
pacate, fece  Trencipe  di  Taranto  vn/uo  figliuolo  bafiardo,  chiamato  Manfredi , 
e gli  diede  molte  terre,  e vaffalli , e fiibtto  lui  a pochi  giorni  infermò  grtuemcnte , 
egli  durò  molto  l’infèrmtà,daUa^utd nelfinejopraucnnelajuamorte.  La  ifuaie 
gl’Hiftoriei  raccontano  in  diuerfi  modi, onde  pare ,cbe  la  verità  nonfipofsa  frpc-  Morrc  di 

re.  .Alcuni  dicono /:be  la  malatia  l’vccijé, altri Abe  migliorando  di  lei/à  anele-  ico  fc- 

natoiCr  altriAbe  Manfredi  fuo  figliuolo  gli  ^ocurò  la  morte  per  cMidigia  di  re-  • 

5 narri  lo  dìmoftrò  dipoi . Il  che  fe  cofifù  cofiui  non  dtueua  effer  fuo  figliuo- 

0.  Ma  fia  come  fivoglia,ei  ft  morì  in  quefio  tempo,  che  fu  l’anno  del  nafeimen- 
to  di  neflro  Signore,  e Eedentor  Giesù  Chrifio  MCCI.  effendo  trentacinque anni , 
ch'egli  era  fiato  eletto  utncora,cbe  in  quefii  tempi  vi  fia  Jempre  alcuna  differenzila, 
percioebe  alami  autori  computano  il  tempo  dal  giorno,cbe  fi  incoronato,  e non 
auanti.Era  quando  egli  vfcì  di  vita  in  età  di  cinquanta  fet Tanni.  Bjmafero  di  lui 
tre  figliuoli  mafehi,  i quali  tutti  fi  fono  nomati,  due  bafiardi,  vn  legitimo . Il 

legitimofù  Corrado  bauuto  da  loel , figliuola  del  di  Gierufalem,  il  quale  vi- 

vendo fè  E.è  de‘f(omani,e  rimafe  berede  de’regni  di  Sicilia, e di  Napoli,  e del  Du- 
cato di  Sueuia.  L'vn  de’bafiardifk  Encio, ebe  morì  prigione  de’BologneftJl  qual 
daini  fà  fatto  E.è  di  Sardigna  a età  i Botognefinon  volfero  mai  dar  libertà  per 
niuna  fomma  di  danariie  fecondo  alcuni, rim  afe  venti, e pià  anni  prigione,  effendo 
tnttauia  ben  trattato,  e mori  in  Bologna  te  qttiuifùfepelito,e  Coltro  fù  il  detto 
Manfredi  Trencipe  di  Taranto.  Hebbeetiandio  due  figliuole  ,Stana,  e CoRan^a,  {■  ‘ ' 

ebe  furono  maritate  a diuerfi  Treneipi . Fù  quello  Imperadore,  dotato  di  alcune  *■  ’ 

virtù, e grafie  molto  taret&  anco  hebbe  alcuni  pernitiofi  viti).  Fù  di  gran  forcar 
e f offerente  nelle  fatiche, di  gran  confitglio,e prudente  nelle  cofedellaguerta,defi- 
derofo  di  gloria, e di  fama, molto  liberale  a letterato  nella  cognition  delle  lingue,- 
e della  dottrina, & intendeva  a parlava  beniffmo  la  lingua  Greea,Latina,Fran- 
cefe,^rabica,e  Tedefca,e  dilettauafidellalettiondelTarte,.edeìl’Hifiorie . Ma 
quefio  fù  molto  ofeurato  dalia  fmtfurat a cupidigia  d'bonore,c  digloria,dall' am- 
titione,e  vaghc:(p^a  dt  fignoreggiare  à tutti, e dalla  crudeltàAbe  vsò  in  molti  de' 
fuoi  fatti  d’ arme, diflruggendo luoghi ,e  fpargendodi  molto  fangue, perciocbe  egli 
fù  vngran  vindicatore,e  gran  nimico  de  Tonte fici,e  dtfpreg^^ator  de’ loro  comi- 
damtnti . Fù  fmilmente  rimproverato  di  ditbonefià ,.  che  oitre,  ch’egli prefe  più 
mogli,  baueua  più  concubine,  e teneva  pratticaco»  altre  dònne . tquai  difetti  in 
vn  Trencipe  fono  degni  di  maggior  riprenfione.  Tcrciocbe  ou'è  maggior  dignità ^ 
ùé  dee  efter  minor  lieen?^.  Il  fucceffo  dopò  la  fua  morte,  fidtrà  nei  cap.ftgucnte,. 

Era. 
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Er*  in  ColUntinoptli  Jmperador  Baldouino , il  tpul  tneùa  gran  guerra  con 
TUtchel  Vjleologo,cheftchiamaualmperador,crerafucceff'oa  \obèirto  Lafcari 
di  /opra  nomato,  che  l’haueua  lafciato  tutore  di  Ciouanni  fuo  figliuolo,  &■  egli  s’ 
impadronì  dell' lmperio,vecidendo  il  pupillo,  e combatteuaper  impadronirfì  in- 
tieramente del  tutto . 

De’T onte fici, che  furono  in  quefio  tempo,habbiamo  fatto  intera,  mentione  nel 
pontefici  , jciia  paffuta  vita:  e furono  Honorio, e Gregorio, C ele^ìino, <&  Imtocengp 

quarto . l{egnaua  in  Francia  il  Santo  ]{à  Luigi  ; il  quale,  come  Catholicol^ren^ 
cipe,intendendo,che  la  Santa  città  di  Cierufalem,dopò,che  ilmperador  Federi- 
co l'baueua  ricouerata-,  s'era  da  capo  perduta;&  i Chrifliani  fìauano  molto op- 
prejfi nelle  Città, che  teneuano;facendo  vna  grand’ armata,&  vn  graffo  efercito, 
fi  parti  con  lei  inperfona , & andò  in  Egitto  a guerreggiare  al  Saldano , e pren- 
dendo terra , affediò  la  città  di  Damiata  ; e doppo  alcune  guffe  la  prefe  Canno 
1 249.  e fece  altre  cofe  fegnalate.  Mafeguitando  laguerra,  comepiacque  a Dio» 

' fù  dipoi  vinto  in  vna  battaglia , e fatto  prigione  dal  Saldano  infieme  con  due^ 

fuoi  fratelli,e  per  ottenere  la  libertà, refe  Damiata,el  rimanente, ch’egli  haueua 
acquiflato,e  cofi  ritornò  ne’ fuoi  regni,hauendo  fatto  pochiljmo  profitto  in  quella 
impreja,come  baueano  fatto  coloro,  che  innanzi  a lui  erano  andati.  I di  Spa- 

gna con  vguaie,e  maggior  animo  di  tutti gC altri  Vrencipi  haueuanoconquiflafo, 
e conquiftauano  le  terre  degl'infedeli  in  quella  teneuano , E regnava  a que^o 
tempo  il  Santo  Don  Fernatdo,  il  quale  acquiflò  Sinigtia , e Cordona , & altri 
molti  luoghi,e  Città . 

I Fiorirono  nelle  lettere  nel  tempo,che  Federico  fk  l»tperador,effendo  e fio  tem- 

po flato  lungo  non  pochi  egregq  huomini  nella  fcrittura  diuina , & in  altre  feien- 
:^e,elr  altri  oltre  a S.Domenico,e  S.Francefco,^  a S.jdntonio  da  Vadoua,di  cui 
già  è fatta  mentione ;i  quali  furono  tiluflri,e  celebrati,  e lafciarono  di  nobili , 
eccellenti  opere.Tapa  Innocengo,e  Giordano  generai  dell’ordine  di  S. Domenico, 
e Fjmondo  de'T? araforti  della  medefma  dignità, e habito . Hugo  Cardinale,cbe 
fcriffe  quafi fopra  tutta  la  fcrittura  del  vecchio,  e nuovo  teflamento,  .Albert» 

ancora  egli  generale  di  S. Domenico-, e yicem^o  Hiflorico , cheferifie  lofpeccbio 
delle  Hiflorie  da  me  alcuna  volta  allegato,^  altr’opere  di  molta  dottrina, tutti 
Monaci  dell’ habito,  &•  ordine  di  S.  Domenico,  il  medefimo  .Alberto  Magno, 

che  già  la  fua  dottrina , &fama  cominciaua  a fiorire.  E del  fanto  ordine  di  San 
Francefeo  l’eccellente  Dottor  Akff andrò  di  Alt^,>“itiuo  d’Inghilterra,  il  quale 
Hiioftiini  fcriffe  quattro  libri  fintitolati, Somma  di  Tbeologta;  & Altflàndro  di  yilla  Dei, 
letterati . t Giovanni  di  l{upella,gìr  altri  di  queiìo,e  di  altri  ordini.  Fiorì  ancora  in  quefli 
tempi  il  gran  Leggifia  jt'gone,famofo  interprete  di  ragione  ciuile,  & Acurfìo, 
che  lo  chioiò  tutto,  Bernardo  Donna,  Alberto  di  Bovio,  Guido  de' Lafcari,  Bon- 
guida  Arctino,yberto  di  Buonacorfo,  Bartholomeo  Brefeiano,  e Giouan  de  Dto, 
tutti  grand'huomitti  in  Legge, & alcuni  altTÌ,che  lafcio per  non  efier  lungo  . 

Gli  Autori,  che  feguito  in  tutto  quello , c'hò  ferino  di  Federico  fecondo  ,fono 
Anton.  , che  hò  citato  nel  difeorfo  della  fua  vita  , e quelli , ch’io  nomino  nel  fin 

della  vita  del  primo  Federico , de’quali  in  quefto  luogo  ^icentitp , e l’Abbate^ 
yuefpergefe  finirono  i libri  loro . 
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yi  TA  DI  CORRA  DO 

E DI  G V G L I E L M O. 

CentdinK)  Secondo  Imperatore  « 

E di' ùlwo  i che  fi  chiàmerom  Imferàdm , iitfini  > che  W 

fkRidelfì, 


SOMMARIO. 

MOrto  Federico,  l’Imperio,  ch’era  diuifo  in  duoi  Imperadori  ftette  traua  - 
guato  molti  anni;  eciafcun  di  loro  fi  sforzaua  di  atterrar  l'vn’altro. 
Terroinòprimamence  Corrado  di  paflare  in  Italia  per  impadronirli  del  Re- 

fno  di  Napoli,  o di  Sicilia,  e pallato  con  vn  fioritili mo  efercito,ottennc  quelli 
^egni  per  forza  d’arme, dopò  Tacquifio  de’qoali  fi  morì . Morto  collui,rimafe 
Ibfo  Guglielmo  nell’Imperio , il  quale  defiderando  di  palTare  in  Italia  per  coro* 
P^pà,  fò  impedito  da’tumulci  de’Frifoni,  contra  i quali, cllen- 
do  andato  con  buòn  efcrcito  fgrari.itaroente  fii  ammazzato  da’fuoi  nimici . La 
fil  cagione , die  l’I  mperio  vacalTc , e che  eli  Elettori  fi  di- 
*^*“*l***'o , e coli  adunati  infieme  non  s’accordarono,  ma  quali  ciafcuno  elefle 
yn'Iraperadore  a fuo  modo, d’onde  nacquero  grandimme  difcordie,e  dannofc 
m Lamagna.  Furono  in  Italia  ancora  molte  guerre>  trà  Manfredi,  e la  Chiefa  , 
Gqrradino.di  cui  finalmente  teliò  vincitoreRò  Carlo,  & in  Lama- 
gna liandq gli  Elettori  in  difcordla  molto  tempo,  finalmente  s’accordarono  ad 
elegger  Ridolfo  Conte  di  Abipurg , non  elTendo  mai  potuti  conuenire  in  altra 
perloiia,per  Ipatio  di  molto  tempo. 

A maggior  parte  degli  Autori , » quali  fcriucno  le  vite  de  gli 
Imperadori, pongono  per  intertegno,e  vacilla  dell'Imperio  tut 
to  Mei  tempo,  che  corfe  dopò  la  morte  di  Federico,  la  cui  vita 
baobiamo  bora  fornito  di  fcriuere,inftno  che  Fjdolfo  Conte  di 
Hab/purgtfà  eletto  Imperadore-.cbe  furono  ventine  anni,  co- 
^ , minciando  dall'anno  TrtCCL.  nel  quale  mori  Federico  intorno 

al  7>iCC  l 'x  X-'  che  fit  eletto  Bfdolfo:  non  volendo  annouerare , tri  tene- 
re per  impetadoifi  qutlli , che  in  quello  tempo  jt  chiamarono  , e furono 
eletti , per  «o»  eglino  fiati  coronati  da’  Tontefid  > e per  ef- 
■ Bbb  fere 


Tempo,  rli<- 
pongono  eli 
fcritiori,  clic 
vacalTc  Tini 
perio  ^ 
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fere  flati  eletti,  in  iifcordie , f jconcmen^e  i altrij  che  fmo , Gu^etmt  J 
thè  già  vi  era  infine  dal  tempo  di  Federico,  come  s'é  detto,  e Corrado,  fl. 
gliuolo  del  medefino-  Feda  ito,  il  tinaie  eral{è  de’ flpmani,  e Sjcardo  fra-^ 
tello  del  Fj  £ Inghilterra , &,4lfonfoFjdiCaltiglia,  che  chiamiamo  il  Sag- 
gio , i quali  furono  dipoi  eletti  in  difmdia . ìieUa  aual  cofa , fi  come  io  veg- 
gio , non  hanno  ragione  : almeno  quanto  à Guglielma , poiché  egli , quando 
Federico  >fiì  di  vita,  haueua  il  nome,  e la  poffej^ne  dell'  Imperio  ; e bench'egli 
non  fù  coronato  dal  Tapa , fi  dalmedefìmo  confermata  lafua  elettione.  Loj 
onde  io  per  non  priuare  alcuno  del  titolo , e dignità , ch'eglihebbe,  comunque  dà 
fojje  ; come  perche  il  filo  della  hiHoria  non  fi  tronchi;  hò  propoHo  di  trattar  bre- 
uemente  tutti,  almeno  intorno  à quello  , che  tocca  alle  cofedelC  Imperio , ch'i 
il  /oggetto  di  quefla  mia  fatica  . J{acconterò  la  fomma  delle  cofe , che  in  Italia^ 
aucnnero , affine , che  la  biiìorta  feguente  s'intenda  meglio . Dico  adunque , che 
/j  morte  di  Federico  fi  in  breuiffimo  tempo  intefa  in  tutte  le  parti , come  fuole^ 
f lTi(>lo  di  ‘incile  de gClmper adori,  e e causò  nuout  accidenti.  Nella  Germania^ 

Federico  Corrado  di  lui  figliuolo  , che  già  era  Duca  di  Sueuia,  e l{è  de’  \omani , viuendo 
pi  efe  ttrolo  c dopò  la  fua  morte , era  diuenuto  herede  de'  regni  di  Napoli , e di  Sicilia, 

dlitipcra-  e perche  fua  madre  haueua  ragione  (oprail  regno  di  Gierufiìem , cominciò  à 
dorè.  prender  titolo  d'imperadore  contraCuglielmo,Conte  de  Olanda  : che , come  s'é 
veduto,  perordinedelVapaera  fiatoeletto  cantra fuopadre , es'era  impadro- 
nito dell'  Imperio.  Il  quale  veggendo,cbe‘l  fuo  competitore  era  morto,prefenuo- 
ue  forge  animo  : e deliberò  di  difiruggere  Corrado.  .Al  che  fare  non  gli 

mancarono  toft(rUttere,efauori  diVapa  Innocentino,  che tuttauiadimorana  i» 
A fdir  di  f rascia , & aiuti  di  molti  Vrencipi  di  Lamagna , i quali  tenendo  ijcomunicato 
» t .1  n fredo,  Corrado,  come  il  padre , diceuano , lui  bauer  perduta  la  ragione , ch'egli  hane- 
ua /opra  l'Imperio , &•  effer  per  il  'Pontefice  di  lui  priuo,  come  era  in  effetto.  Trtà 
con  tutto  ciò  egli  non  lafciò  il  nome  d’Imperadore.  Co/i  era  la  cofa  ditùfa  in  due 
parti  ; ancora,  che  folk  molto  potente  quella  di  Guglielmo , fi  come  quello , che 
teneua  quafi  tutte  le  Città  Imperiali  in  Sicilia , e in  Napoli . Manfredo  figliuo- 
lo bafiardo  di  Federico,  il  quale  dicono,  che foffogò  il  Padre,  veggendolo  morto, 
s’imagittò  difarfi  Napoli,  e di  Sicilia,  ma  effendo  bafiardo,  onde  la  legiti- 
ma  /ucce/fione  vtniua  à Corrado  fuo  fratello  , il  quale  dimoraua  in  Lemagntu, 
con  titolo  di/uogouernatore  ,procuró  d‘  impadronirfi  di  quei  regni  ; e eofifece, 
eccetto  di  Napoli , di  Capotta , e di  alarne  altre  terre , le  quali  non  vtUfero  rice- 
nerlo.  Onde  eglipublicògli  babttanti per  traditori,  e comiiuiò  à combatter  cen- 
tra di  loro.  Nelle  altre  parti  d'Italia  non  cefiarono  le  guerre  perla  morte  di 
Federico.  Che  ancora,  che  foffe  mancata  lafua  voce, effendo  le  parti  de'  Gibel- 
Uni,  e de'  Guelfi  moHoaccefenelLalorodiabolieanimiSià,nonmancaronogia- 
mai  di//enfioni , e guerre , e morti  ; &E\ellino,  che , come  di  fopra  dicem- 
mo, era  molto  potente  nella  Lombardia,  e gran  feruitoredi  Federico,  /eguttà 
la  parte  di  Corrado , come  Impcradore  in  lei  : il  che  fecero  alcuni  popoli;  ben- 
ché la  parte  coutraria,laquale  teneua  con  la  Chieja,ft  fece  molto  potente.  Tro- 
uandofi  le  cofe  dell’  Imperio  in  quefioi^ato  per  cagion  delta  morte  di  Federi- 
Via^irio  di  Corrado  fiso  figliuolo,  po/cia  ch’egli  vide,  che  Lamagua  fiaua  dubbiofa 
I fostra  l'imperadore  Guglielmo , che  il  regno  di  Napoli , e di  Sicilia  era  gran- 

de, e gli  veniua  per  conto  del  padre,  raunando  in  Sueuia  la  maggiore,  e miglior 

gente. 
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gtntt  1 eie  per  lui  fi  p9ti , eUfeiando  prefidif  in  lei  ,t‘>‘  in  tutte  le  terre,  che  tcne~ 
uà  deli’ Imperio , eoi  fjMre  del  Duca  di  Bauiera , la  cui  forvila  egli  hauetu  pre~ 
fo^r  moglie  , determnò  di  andare  à prendere  il  pofiefjo  di  quegli  fiati } ilcbe 
patena , cbefoffepià  certo jeficmo . E paffando  con  vn  buomjfimo  efercito  ven- 
ne à y erotta , cbiamandofi  fempre  Imperadore , nella  quale  fù  rivenuto  ; e dipoi 
aiutato,  e guidato  da  E^ellino , il  gran  Tiranno  di  Lombardia,  Tetunc  al  golfo  di 
yinegiaà  certi  porti  di  quella  cofia,  econloaiuto  ( fecondo  che  alcuni  firiuo- 
no)de‘yettetiani  > nife  le  fue  genti  in  nani , e nauigò  verfo  la  -Puglia  ; percioehe 
il  camino  per  terra  non  era  fiteuro . Treadendo  porto,  e sbarcando  la  f uà  gente  in 
terrafntofloobedito  dal  fratello;  e ritenuto  tulle  terre  di  Napoli,  e di  Sici- 
lia. E,  benché  que'di  Napoli,  e di  Capona  dicejjer^  che’l  non  hauer  voluto  obe-  F 
dire  d Ttlaafredi  ► non  erafiato  perche  volefiero  ribellarfià  Corrado  , ma  perche 
intendenano,  che  l'ùueuto  di  Manfredi  tra  di  farfi  Tiranno  {e  cofì  tutti  feri-  ” 

nono  ) nondimeno  Mat^edi  vsò  fi  fatte  aflutie , che  già  haneua,  al  fratello  per- 
fuafo  in  contrario , onde  egli  fe  ne  veniua  grandemente  fdegnato  centra  di  loro. 

La  onde  i Napolitani , & i Capouani  non  ofarouodi  darfi  à lui  ; e fi  mifero  alla 
difefa  ; e Corrado  con  molta  braunra,e  colera  andò  ad  afjaltar  Napoli,  e la  ten- 
ne affediata  otto  me  fi  : al  fin  de’ quali  la  prefe  per  cagion  di  fame  ; e fece fopra  di 
lei  vn  grangafUgo  ; dipoi  andò  a C apoua , e fece  il  medefimo , & in  alcuni  al- 
tri luoghi , e che  haueuano  feguito  le  due  Città  ; in  modo , che  d'indi  mnanx}  nè 
in  Napoli,  niiuSUUia,  nellaquale  ancora  fi  condnffe,  non  trono  refifiens^ 
alcuna , sì  di  Città  come  di  Trencipi , e Signori , e quelli,de' quali  haneua  alcun  Morrc  di 
fofpctto , mandò  in  efigtio , e f abito  cemnciò  à far  guerra  alle  terre , & à gli  a-  Corrado . 
mici  della  Cbiefa.  Dopàlequali  cofe  efsendogiàpafsati  due  anni,  ch'egli  era 
entrato  nella  Italia  ,fù  fopr  agiunto  da  certa  malatia , della  qual  fi  mori,  efsen- 
doglifiatopofio  veleno  nelle  medicine , fecondo  chealChora  fi  tenne  per  cofiu 
certa,  e di  comandamento , e diordine  diManfredifuo  fratello , tuttauiacon 
penfierodi  douere  egli  efser  Rji . E fame  N anelerò,  & HenricoMutio , che 
pare , che  lui  fegmti  ; che  prima,  che  morijse  Carado , n'andò  in  Lamagna , la- 
feiando  guardie , e prefidif  in  Sicilia;  percioehe  egli  intefe , che  l'Impaador 
Gssglielmo  fi  faceua  potente , e s" impadroniua  di  tutto  l'Imperio  col  fauor  del 
Legato,  cbe'l  Papa  haueua mandato  per  qu^o , & arriuando  Corrado  in  La- 
magna  ,fi  congiunfe  col  Duca  di  Bauina, il  qual  entrò  con  efacHo  nel  tareno  di 
E^atitbona  , e dipoi  nella  medefima  Città , e vi  fece  di  gran  danni , e ruberie  : e 
Guglielmo  , hauendo  intefj  tutto  queHo , mfe  infseme  tanta  gente , che  Corra- 
do non  hauendo  ardimento  diafpettoHopacomhattere,  abbandonò  Lamagnrtj, 

^audòà  Napoli,ouefimorì.  Di  dògli  altri  .Autori  non  fanno  mentione\m(* 
io  però  rtùdòà  aedere , che  tutto  auer^se  nella  prima  venuta  di  Corrado  a Na-  Varietà  frà 
politche  dipoinontornòpiàin  Lamagna . Ma  come  fi  fofse  ( che  poti  eftae  oc-  Autori 
cvrfir  i una  cofa , e l'altra  ) egli  fi  morì  nel  fiso  regno  di  Napoli  ; e laftiò  per  fuo  j”" 

■vniuerfile  berede  di  tutti  i futa  regni,e  fiati  -vn  fuofigliuolo  > che  teneua  in  Sue—  ) 

ma  di  picciola  età , chiamato  Corradino , hauuto  dalla  foreila  del  Duca  di  Ba- 
uiera, fua  eonforte . Nei  quale  è anco  diuerfità  fri  gli  autori , dicendo  alcuni , lui 
efsere  flato  figliuolo  di  Henrieo  fuo  maggior  fratello , il  tptale  dicemmo , ch'era  Corradinri 
morto  nel  tempo  di  FederUofuoPaére  fiondo  eglidifiio  ordine  nella  prigione,  fieri  molo  df 
I{imanendo  adunque  fuo  berede  Corradino  f perche  egli  non  era  in  età  di  poter  Coiudo. 
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goutrtutre  il  fuo  regno,  lafciò  per  i fuoi  gouernatori fua  madre , & altri  Trencipi 
Tedefclii.  Manfredi  ( come  fcriitono  alcuni)  tenne  alcuni  giorni  il  teftamento  • 
fco{o,e  non  ofsò  all'borafqual  fifoffe  la  cagione)  cbiamarp  ; an:^i  colnome,  e 

titolo  del  nipote  Corradino  procacciò  per  alcuna  via  d'impadronirft  delle  terrea 
1 oflo,cbe  in  Lamagna  fà  intefa  la  morte  di  Corradino,tutti  coloro,cbe  erano  fia- 
ti a diuotione  fua  procurando  di  effer  amico  di  Guglielmo, il  quale  boggimai  rima- 
neua  Imperadorefen's^a  cocorren^a,&  ei  gli  riceueua  amicbeuolmente,e  procac» 
ciò  di  tirarli  per  amore,  ò perfor^a  al  fuo  intento  per  fare  vna  pace  generale . \ 
Vciniiadi  standole  cofeinqucdi  teminiVapa  Innocen's^o,ilquale erano noue anni  ,cbe 
tcnzo  i'n"lu  Z^^*"**  reftdenT^a  nella  Francia,come  intefe  la  morte  di  Corrado , venne  preHa- 
‘ mente  in  Italia . £ Manfredi  come  quello,  che  fapeua,  che  InnocenSio  era  Hata 
nimico  di  Federico,  è di  Corrado  ; onde  diceua,  che  i fuoi  tefiamenti  non  erano  di 
alcun  valore  per  ejfere  ambedue  Siati  ifcomunicati,  e priuati  da  luidalflmpe- 
rioic  che  i regni  di  Sicilia,  e di  Napoli  conueniuano  alla  Cbieja,  di  cui  effi  erano  ; 
fintamente  prefe  lapartedel  Tapain  Taranto , e nelle  fue  terre , con  difegnodi 
fcacciarvna  volta  igoueruatoridi  Corradino,  i quali  venivano , rimanendo  il 
fanciullo  in  Sueuia , e dipoi  farfi  egli  Sig.  del  regno , pofto  prima  in  difcoriUa  • 
EjfendoilTapariceuuto  con  grande  allegret^t^a  dalla  maggior  parte  delle  Cit-. 
Inrcnro  di  ti  d’Italia, col  maggior  numero  di  gente , ch'egli  potè  raccorre , andò  alla  imita. 
Maaiicdi . di  Napoli , nella  quale  fù  accettato;venne  Manfredi  ,&  altri  Trencipi , e Tro- 
curatori  di  alcune  Città  à dargli  obedient^a , come  feudatario  della  Chiefa,e  cac* 
dando  fuori  i tutori  di  Corradino  ; onde  pareua,ch'egli  in  poco  tepofi  doueffeim- 
padronire  del  rimanente . Ma  non  efiendo  quello  il  proponimento  di  Manfredi , 
poiché’ l Tapa  gli  confermò  i fuoi  (lati, e diedegli  altri  premi,le  difcordie,cbe  egU 
baueua  feminato  di  fegreto,  cominciarono  àgermogliare , èra  far , che  que' po- 
poli fi  dimoSirafsero  cantra  il  Tonte fice.  Ma  prima,  che  la  co/a  procedefse  auan- 
ti,mori  Tapa  Innocengp  in  Napoli,  oue  egli  fi  trovava,  dì  naturai  morte , efien- 
do  vndici  anni,  e megp,ch  'eglt  tra  Tonte  fice , l'anno  1 2 J 4.  llquale  fu  huomo  di 
Morte  di  /ingoiar  prudenza, molto  valorofo,  e di  gran  dottrina , comegiàs'i  detto  , 

1 .npa  Inno- ^Pontefice concefse a'Cardinali , ebepotefsero  andare d cavallo , eportafseroi 
' cappelli  raffi,  che  hoggidi  vfano  di  portare , affine , che  fi  come  in  dignità  /opra- 
fiauano  àgli  altri  ; enfi  foprafiafsero  in  h abito , e fofseroagli  altri  differenti , e 
conofciuti . Manfredi  fubito , che  mori  Tapa  Innoceno'o , publicando , ch'era 
Fatti  di  Ma  ^°tto  Corradino  fuo  nipote,  e levando  babito  di  doloreffi  chiamò  I{é  di  Sicilia  , 
Ft  edi . ^ Napoli  ; e raunando  genti,  e tirand 0 à fuo  feruigio  di  ^Africani  infedeli , che 

h abitavano  in  Nocera,  afsaltò  i luoghi,  e le  genti , che  fiauano  a diuotione  della 
Chiefa  ; ingui/a , che  efsendo  eletto fucceftor  di  Innocea^o  jilefsandro  quarto  , 
egli  mandò  vn  Cardinale, chiamato  Ottavio , à Napoli  cantra  Manfredi  , e pro- 
cedette cantra  lui  infino  a ifcomunicarlo . Ma  tnttania  Manfredi,  che  già  fi 
chiamaua  R^èdi  ambedue  le  Sicilie , fi  portò  talmente  cantra  il  Legato , che  lo 
• cojlrinfedrincbiuderfi  dentro  Napoli,  e fi  fece  Signor  della  campagna  ; e non 

folamente  in  quella  terra , ma  in  tutta  la  Italia  procurò  di  folleuar  difeordie , e 
parti, diebiarandofi  egli  in  fauore  de'Cibeltini  : con  l'aiuto  de' quali  tn  tutta  lei 
fi  fece  potente  , aiutandolo  principalmente  il  gran  T iranno  E^elliuo . E fe- 

Aicfran  dio  gmono  in  Lombardia , in  Fiorenza , & in  altre  parti,  di  molti  grandi , e molto 
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fignalati  auenituenti , iqualiio  non  hò  luogo  di  raccontare  per  doufr  ritornare 
olla  mia  hiflorij,  che  è delle  vite  degl'lmperadori  : ancora  che  mi  fu  necef)jrio 
di  toccare  ilfine  , che  Manfredi  ,Corradinofuo  nipote  fecero  t ch'ancora  fi  chia- 
maua  Ejf  delle  due  Sicilie , intorno  la  concorren:^a  di  quel  regno  , & ilqualein 
quello  tempo  per  la  Jua  poca  età  era  tenuto  dalla  fua  madre  nel  fuo  flato  di  Sueuia 
equefto  dati*cagione , che  Manfredi  fipoteffe  folcnar,come  egli  fece,  co'  regno . 

Guglielmo  Impei  odore, il  quale  intendeua,  come  le  cofe  in  Italia  pu[Jju.ino,  veg- 
gendofigià pacifico  Signore  in  Lamagna  , dcfiderando  di  venire  in  lulia  à vi- 
filarle  terre  dell'Imperio,  che  in  quella  erano , nelle  quali  Hauano , come  libere 
per  le  af[ent{e,  e difeordie  de  gl’lmperadori,  e parimente  di  venire  d tneoronar- 
fi  dimauodiVapa  ,Alefsandro , fece aqueflo  effetto vna  dietain  Colonia  ; eìr 
baiiendofitnlei  determinai  a l'andata  in  Italia,  feppe  come  laTrouinua  di  Fri- 
fta  s’era  ribellata, e folleuata  contro  di  Ini , & anco  non  contenti  di  ciò  i Fnfoni  (Polonia. 
erano  entrati  per  il  paefe  d' Olanda , & vi  h alienano  fatto  di  gran  danni , pren- 
dendo , e faccheggiando  qualunque  cofa  trouauano . Di  che  bauuto  auifo  Gu- 
glielmo, (perche  la  coja  non pajfajfe  più  innanzi  ) auanti  ogni  altra  cofa  de- 
terminò di  andare perfonalmente  ad  acquetare  i Fnfoni  ; percioche  tale , e tan- 
ta era  la  gente,  che  in  altra  guifanon  fapeua , come  potere  isbrigar fi.  Ini- 
micihaueuanoil  campo  loro  molto  apprefso  del  fuo:  & offendo  il  verno,  & 
bauendo  quella  terra  di  molte  paludi,  e lagune,  che  erano  gelate  ;l' Impera' 
do.  e con  vno  , 0 due  a cauallo , andò  a riconofeere gli  alloggiamenti  de’nimici . 

^Alcuni  dicono  la  qualità  del  fito,doue  haueffe  à fermare  il  fuo  campo.  E pafian  • 
do  preffo  vna  lagunari  cauallo  fdrucciolò,  infteme  co  lui;e  rompendoft  il  ghiac- 
cio, il  cauallo,  eìr  egli  fi  trouauano  fi  fattamente  impediti  nell’acqua,  che  à pe- 
na poteuano  mouerfi.nè  leuarfi . Onde  effendo  veduto  da  vna  banda  de' Fri  foni , 
che  fi  tlauano  nafeoft  nella  macchia , vfcirono  di  lei  in  molta  fretta  ; e fenXj  po- 
ter egli  effer  fotcorfo , ama’z^arono  l'Imperadore , non  lo  conofeendo  ; e (iman-  Morte  di 
do  di  vccider  qualche  pouero  caualiero.  Co/i  e'rmafe  nell'acqua,  fenT^^a  vederlo  '-’“S  te  ni  j. 
niiin  del  fuo  efcrctto  ; né  anco  alcun  de  i due , che  feca  erano , 0 che  non  l'ofatono 
dire,  infino,  che  dipoi  fu  trouato,  e conefeiuto  da  t nimici . £ fù  queflo  l'anno  del 
Signore  1156.  efiendo  egli  in  etàdi  vent'otto  anni , e nel  fettimo  del  fuo  Impe- 
rio . Nel  fuo  campo,mancando  l’Imperadore , non  fapendo  queUo  , che  di  lui  era  . 

aucuuto,  era  ajpettato,  facendo  ciafcuno  diuerfigiudicij  ; alcuni  dicendo , che 
egli  fe  nera  ito.c  gli  haueua  abbandonati-,  & altri  indouinauano  ciò  che  era  oc-  , 
corfo,infino  a tanto,cbeda’nimiciinteferolaveriti.  Onde  l'ejercito  ji  partì, 
e sbandò, andando  ciafcuuo , ouepiù  gli  piaceua  ; ilcbefù  con  molto  pericolo,  e 
danno  fuo:  &intalguifa  terminarono  i difegni,  lavila,  e l'Imperio  di  Gu-  Florcntiofi. 
gliclmo . A cui  ne  gli  flati  di  Olanda , e del  r manente,  ch'egli  tcneua  , jucceffe 
fl<  renilo  fuo  figliuolo;  che  all’ bora  era  fanciullo  ; & hebbe  poi  digrandi,e  cru-  ® 

dell  guerre  con  iFrifoniin  vendetta  della  morte  de'  padre , ilquale  era  fiato 
ir,  fino  aU’hora  in  vna  pouera  fepoltura  . Ora  Manfredi  ciajcun  giorno  fi  fuceua 
cor  titolo  dì  l(é  più  potente  . 

L I c'ifcoidia,ediuifione,laqualehabbiamodettto,cbecranell’imperiotràFe- 
dt’fito,  Guglielmo , e Corrjdo,figliuolo  di  Federico, e quello,  che  racconttremo  , 
che  jiiccejjè  dopò  la  fua  morte , fù  gran  ragione,  e comi  iciamento,  che  quell’ im- 
perio perdeffe, come  perdi  in  quel  impOigran  parte  della  fua  riputatione , 0 for^ 
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Le  (Jifcor-  ; e che  le  Citt,ì  d’Itjlù, alcune  acquisì  afferò  liberti,  e fi  ritrahtffero  daigioi 
de  fra  tre  dell'  Imperio;  & n'tre  veniffcro  in  podcr  de'  Tiranni, come  dipoi  auerine.Cli9- 
fiiion  ' qiiaiiuinqnc  dipoi  ei  fumo  Rati  de’  valorofi  Itnperadori  > tf  eterni  , effitrouarO'» 
gioii'dcll*^  * «0  Itcofs  boggimai  tanto  corrottele difordinate -,  che  nonfipoteronoriformarei 
diminiitiir’  ttèridi  i^gi^ar:  alpaffato  ordine,  e legge  :nègliElettori,eVrincipi  di  Lamagna^ 
ne  dcirim-  che  i la  principal  ferola  dell’ Imperio,  prefiarono  loro  quella obedien\a,e  fedel- 
peno, c de!-  tà , che i lor  pafiati  haueiianopreRataa’/uoi  : facendo fefieffi col  meii^delliL» 
1.1  libei  ridi  vacano^a  , e deile  difeordie  pià  potenti,  e liberi,  e gl’lmperadori  piupoueti  t 
emancodaloroobediti.  Dico  adunque , chetantoflo,  chefurono  reficertigli 
c.  ta  M . ^lettori  deh’  Imperio  (iquali fono,  come  si  detto , il  Duca  di  Saffonia , il  Con- 
te Valatino  delÌ{^heno,  il  Tdarcbefe  di  Brandeburg,  e gli  Arciduchi  di  Tila- 
guntia  , di  Colonia , e di  Treueri , e per  cagion  dt  difeordia  il  Rj  di  Bohemia  ) 
della  morte  di  Guglielmo  , cominciarono  à deliberar  di  elegger  nouo  Imperado- 
re  i e primaferiuendo  l’vno  all’  altro , dipoi  abboccandofi , finalmente  raunan- 
Trc  Impcr  dofi  in  Frane fordia , non  fi  poterono  accordare . Vercioche  quelli,  che  prò- 
eletti . curaiiaiio  l'imperio , erano  molti  e la  cofa  fi  trattaua  per  via  di  danari , e di 
promeffe  , e per  negotij , eme\i  fir aordinari . frenati  in  fine  con  gran  difiicultà 
àfarla  elettioneil  giorno  della  Epifania  l’anno  125  j.  i voti  fidiuifero  in  tré 
parti  : il  Duca  di  Saffonia  eleffe  iddulfo  j e l’^rciuefcouo  di  Treueri,  e 
il  Marehcfe  di  Brandeburg  ,il  Rfè  ,/ilfonfo , quello , che  è chiamato  il  faggio  di 
Cafliglia  , figliuolo  del  Santo  Rj  Het mando , che  acqtiilìò  Siuiglia  ; la  cui 
fama  cramolto  grande  per 'il  modo  della  fualiberalità,  e delle  vittorie  hauute 
contea  infedeli,  prima  che  egli  fo^e Rj , edipei.  El’Arciuefcouodi  Magun- 
tia  , chiamato  Eberardo,  e Corrado  Arciuefeouo  di  Colonia,  e Luigi  Con- 
te Vaiatine  del  Rjieno  diedero  i fuoivoti  à Rjeardo  fratello  del  R^é  d'Inghilter- 
ra. Etintalguifa  fi  partirono  in  difeordia;  e ciafeuna  dèlie  parti  tcneuaper 
A mb.ìfda  Imperadore  colui , che  effa  haueua  eletto  ; & altri,  eia  maggior , parte  diceua. 
dori  n an  fio,  ^be  la  dettione  era  di niun  valore  per  ejfcre  eglino  eguali  ne’  voti,  e non  ncLj 
dati  a!  Rè  hauer  maggior  parte . Terche  non  pare , che’l  R^é  di  Bohemia  dcfje  il  fuo  voto  ; 
AILdIo.  ()fi4  , pc,  che  egli  non  fitrouò  prefente , òche  non  volle  confermarfi  con  ninna 
delle  parti , e fùfoloilfuovoto  ; ò perche  procacc'taua  per  lui  C Imperio.  Quel- 
a , che  haueuan  eletto  il  Rjè  ,4lfonfo , egli  altri , che /eco  tene  nano , gli  màn- 
daronaambafeiatori  ; iquali  erano  Vefcoui  di  Spira , e di  CoftaiiR^a , d fargli 
inicnderclafua  elettione , e chiedendogli , che  fi  apparecchiafje  di  venire  all’ 
Imperio.  Qtiefh  arriuati  À Cafliglia , furono  lietamente  riceuu’i  dal  l{é;  e 
pnftgli  molto  piacere  ddl’ auifo , che  gli  apportarono , faccettò  la  elettion 
dell’  Imperio . Ula pcrefiere  occup.ito  in  gueireggiar  co’  Diori;  de'  quali  poco 
Guerre  ha-  diant^i  haueua  guadagnata  la  terra  di  Niebla , & altri  luochi  : & in  altre  cofe, 
urne  dal  Re  che  ne’  fuoi  Rjtgni  occorreuano  , non  potè  per  allhora  follecitar  la  partita  per 
AH'onfo , 'l’Imperio  : ma  diede  lor  lettere  indriR;T^ate  à gli  Elettori,e  Vrencipi,  egli  /pedi 
conmolta  allcgreg^a , dandoloro , mandandoàgli  altri  dimoiti  grandoni , e 
rotano  Im*  dtegodcua  egli  molto  di  fare,  e cofi  effiritornarono  molto  conten- 

petàvlorc  irì  P'i'df  a delRj  Mfonfo  per  cagion  delle  gran  noi<it.ì,  che 

Aquifgra-  dipoi  (egli  ojfcrfcroin  Cafliglia , fi  con  i Mori , de’ quali  prefe  dipoi  due  volte  la 
aa . Città  di  Xera^,  e la  Città , e regno  di  Miircia,  & altri  luoghi  ; come  con  l' In  fan- 
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♦e  Dtn  Filippo  fuo  Fratello , ó"  grandi  huomini , che  fi  appartarono  dal  fuo  fer~ 
wgto,fiheboe  a gran  tempo,  come  fi  dirà . 

- L’altraparte  de  gli  Elettori,  eTnncipi,  che  teneuano  con  Bjc  cardo , fra- 
tello del  I{è  d'In^iltrrra , mandarono  altrefi  à lui  vna follemie ambafcitria . 
Onde  e'venne  in  Lamagna  ; e con  aiuto , efauore  del  Rjè  juo  fratello , arnuòiu 
,Aquifgranare  quiui  quei  ebe  lo  haucuano  eletto,  l'incoronarono:  e dipoi  s' impa- 
dronì di  alcuni  luoghi , c di  alcune  Città  lù  la  riua  dei  lijrcno . E cefi  fi  comin- 
ciarono in  Lamagna  di  molte  gran  guerre,  e difiordie  , alcuni  tenendo  la  voce 
diBjcardo,  altri  quella  del  ^Ifonfo  . nitriche  eranola  maggior  parte , 
non  volendo  ametter  quella  nè  daU’vno  ,nè  dall'altro , e tenendo,  che  l’impe- 
rio vacaffe,e  cofi  ardeua  la  mifera  Lamagna  in  crudel guerra, cr  in  m uicamen- 
to  di  giu%tia , liete  durò  poi  quindeci , òfedicianni.  Riel  qualtempo  morìRji- 
cardo  lentt^a  hauer  l'Imperio,  e'i  R^è  udlfoufo  nonpoiè  à lui  giamai  venire 
per  le  grancofe , che  gli  occorferoin  Caviglia  ; come  per  lafuahiHoria  fi  po- 
trà vedere. 

In  quefli  medefimi  giorni  Baldouìno  Imperadore  di  Co^anttncpolinonpoi- 
' tendo  difendei  fi  da  JiUibele  Taleulogo,  ilquale  come  di  fopra  ho  fcritto  ba- 
ttcua  ama^^tt^ato  i figliuoli  di  T heodoro  Lafiari , e procurato  quell' Imperio  per 
fe  fleffo , paìti  fuggendo  in  Cosìantiuopoli , e Michele  Valeologo  be  bbe  l'Impe- 
rio , ilqiiale  ritornò  alla  geni  e Greca,  ejsendo  jeffania  ,epiù  anni , che  ej]o  iiaua 
neiLatini,  e chiamandofi  Baldouino  il  primo , cheihebbe,  e cofi  Baldouìno 
quello,  che  lobrbbr  à pndere . lidie  auenne  l’anno  del  Signore  1160  ven- 
nero fimilmente  in  quiiìo  tempo  al  Tapa  amba/ciadoridi  Conadmo  Duiadi 
Sueuia , il  quale  fi  ihiatnaiia , e doueua  effer  Rjè  di  Sicilia , e di  Napoli, 
Ma  però  qui  fio  non  potè  hauere  all’hora  i fitto:  perche  Manfredi  fi  haueua 
fatto  tallio  potente,  che  hoggimai  il  Tapa  non  era  bajlante  cantra  di  lui . Ter- 
cioche  oltre  a gli  flati  di  Napoli,  e di  Sicilia,  fiera  impadronito  di  Fiorcn- 
^a , e di  altre  terrein  Italia:  & ini  à pochi  giorni  venne  àmùrtcTapa.Alef- 
jandro , hauetido  tenuta  la  tedia  poco  mino,  che  fette  anni  con  poca  profperìtà , 
e con  guerra,  e trauagli.  Ma  nondimeno  t (uoi  cofiumi,  e la  fua  vita  da  gli  HiSio- 
.rici  fono  lodati-,  e quefloTonteficecannomt^ò  la  Beatijfima  Chiara  dell’ordine 
diSau  Francefeo . Efùdopò  la  fua  morte  eletto  Tapa  ilTamarca  di  Gterufa- 
lem,  di  n aliane  Francefe,  chiamato  Orbano  quarto  ; /t  qual  confiderando  il  gran 
podere,  che  haueua  coiifeguitoii  Tiranno  Manfredi  ì{èdi$fciHa  ; perche  tut- 
ta la  parte, che  fuo  padrehauea  tenuto  tn  Italia, lui  feguitaua,  veggendo,  che  gli 
■aiuti , e i foccorfi  non  baftauano , nè  tanpoco  volendo  approuar  la  fuccvffion  di 
Corradino  figliuolo  di  Corrado , per  efjere  eglino  nimici  antichi  della  Cbtefa,  ò 
perche  egli  fi  < onfidaua  poco  del  Juo  podere , dopalo  cf]rr  auenuti  mola  grandi 
accidenti,  ch'iolafcio  di  fciiuere , di  confentimento  dt  Cardinali,  mandò  amba- 
fciadoriin  Francia  al  Rjè  Luigi , chiedendo , che  gli  mandajìc  Carlo  , Contedi 
Trouenti^a , e di  .Andegawa , che  era  fuo  fratello  ( altri  dicono, ch'era  fuo  fratei 
cugino , e genero  j con  efcrcito  in  joccerfo  della  Chiefa , & à fcai  ciar  Man  fedi 
de  i I{egHi  di  N apuli, c d’ Italia  . / quali  egli  gli  voluta  donare  in  feudo , come 
.patrimonio  della  Chiefa,  Il  l{è  di  Francia  afcoltò  con  allegro  animo  Cambafeia- 
tadel  Tapa  ,&  acconjentendo  alla  dimanda  ,proferfe  Ufoccorfn,e  la  venuta  di 
C arh in  Italia , ecomittcìòà  far  l’apparecchio  delle  cofe  necejfarie  all’ impre- 
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fi,  la  quale  Tapi  yrbano , non  potè  vedere , percioche  fà  four  agiunto  da  mirti 
nella  Città  di  'Perugia,  bauendo  tenuto  tré  anni  il  Papato,  nc’quali  per  Cagione 
d' alcune  parti , e rubcllioni , che  furono  in  lei  non  entrò . Quello  Pontefice  iit- 
CaiiOd’A  Corpo  di  Chri/lo,che  con  tanta  allegrett^^ra  celebra  folenntmen< 

datìàuia.  " Cbiefa  il  popolo  Chrijìiano , ordinando  l'vfficio  dt  quella  il  Santijjimo 

Dottore,  e non  men  doti  o,  che  S anta.  San  T homajo  di  equino,  Trlonaco  dell’or^ 
dine  di  San  Domenico , che  a quello  tempo  fiorì , e rifplendette  à guifa  di  Sole 
in  Santità  di  vit.i,&tn  tutte  le  fcienc^e,  & artr,  & hoggidì  fiorifeono,  enfpletf 
dono  i libri , ch'egli  fcnfje . T roiiojji  ancora  in  queftì  tempi  San  Bonam  nturcu 
dell'Ordine  di  San  Fraiicijco, eccellente  Dottore  in  Theologia . Doppo  la  morte 
di  yrbano  , fu  eletto  fummo  Pontefice  il  Cardinal  Guido  di  Sullona,dinatione 
Harbonefc  dt  Francia , e t hiumato  Clemente  quatto , nel  cui  tempo  à fua  inflan- 
Carlo  Conte  di  Prouenga  , fratello,  ò fratcl  cubino  del  Luigi  di  Francia , 
venne  in  Italia  aU'imprefa  di  Sicilia , e di  Napoli  cantra  Tttanfredi  con  grande-) 
ejercito , e fi  fecero  di  gran  battaglie , cbiamandoft  egli  già  l{è  delle  due  Sicilie , 
che  per  me  fi  lafciano , ejjcndo  aiutato  dalla  parte  de'Guelfi , enei  finepriffo 
alla  Città  di  Beneuento  , e egli,  e Manfredi  vennero  al  fatto  d'arme  con  tutte  le 
lor  genti  ; nel  quale  ( che  fu  nel  vero  afpriffimo  , e crudeliffimo  ) Manfredi  rejlò 
•pinta , &■  vccifo,  doppo  lo  hauerfi  veduto  Carlo  abbattuto  in  terra,  e prefjo,  che 
rotto;  enei  fine  come  s'è  detto, fu  vincitore.  Quefta  viuorta,e  la  morte  di  Man- 
fredi fece  gran  mutamento  nelle  cofe  d’ Italia  ; prcualendo  quafì  in  tutte  le  Città 
d'Italia  col  faucr  del  nuouo  fièdi  Sicilia  la  parte  Guelfa  cantra  la  Gibellina,  in 
breuijftmo  tempo  s'impadronì  Carlo  dei  l{egni  di  Sicilia,  c di  N apoli,effendo  già 
innanHij  la  battaglia  flato  incoronato  in  B.<^ma  perilp  pa  ambidue  i\cgni  con 
quefta  tale  conditione,  ch'egli  in  rkonojcimetito  di  feudo  douefje  dar  ciajcun'an- 
' no  alla  Cbiefa  fefjànta  milla  ducati,  ò corone  d'oro.  Et  in  quefta  guifa  ft  congitm- 

ferogli  flati  di  Prouena^a , il  cui  capo  è Marfiglia , ch'eradi quefio  I\è  Carlo , e 
quedi  Napoli.  Il  che  auenne  l'anno  ti66. 

Mentre , che  quifli  mutamenti  feguitauano  nelle  cofe  d'Italia , in  LamagntL» 
duraua  tuitauia  la  diuifione,  e difeoidia  dell' Imperio,  gr  efjendo  a quefto  tempo 
{fecondo  Culpiniano,e  Nauthro)  morto  B^iccardo  fratello  del  t{i  d'Inghilterra, 
che concorreua col  l{é  -ilfunfujopra  l'Impmo,il  quale fe  all' bora  f offe  venuto 
D.Filippo  fi  in  Lamagna  tappare , che  ageuùlmente  hauerebbe  bauuto  l'Imperio , mancando 
ribella  con-  |/  competitore,  nondimeno  per  la  guerra  de’Mori,  e per  te  ciuili , comebò  detto , 
tra  Kicardo.  haueua  bauuto  luogo  da  gire  a quella  imprefa , nè  all' bora  lo  potè  fare  in  fino 

dipoi , come  ft  dirà . Percioche  l’infante  Filippo  (uo  fratello,  altri  gran  Ca- 
iialieri  Cafligliam fe  gli  ribellarono  contra,  efaceuano  correrieper  le  ^ terre . 
Stando  adunque  coft  Lamagna  fent^a  capo , patina  di  gran  mah  sì  per  quefta^ 
cagione  ,come  per  le  guerre,  cbe'l  l{è  di  yngheria  h.ineua  col  Bjèdt  Bobemia^ 
con  altri  Prencipi  fopra  diuerfe  ragioni, e particolari  intereffi.  Trouandofi  adun- 
que Carlo  nella  detta  profperità  , il  quale  era  nouello  l{è  di  Sicilia , e di  Napo- 
li, tutti  quelli,cbe  teneuano  in  Italia  la  parte  Gtbrllina,  mandarono  a follecitar 
CorradinoDuca  diSueuia,  il  quale  fi  thiamaua  I{è  di  Sicilia,  e di  Napoli,come 
figliuolo  di  Corrado,  e Nipote  di  Federico , che  veniffe  d ricouerare  t fuoi  regni , 
che  tutti  lo  aiutarebbono,  e fcruirebhono . .4  che  Corradino,  come  gtouane , & 
ammofofi  moffe  ageuolmente , e cominciò  a procurar  gente  a qui^o  affetto , & 
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'^itrcfi  mofJe,&  inanimò  con  lettere, emejjaggieri  fegietiPlnfeaaeI>.ìicmriodi 
Cafhglta  fratello  del  I{é  Don  jilfotifo , che  fi  cbiamaua  ìmperadorefil  quale  era  I icftrico  di 
flato  da  lui  sbandito,  per  alcune  leghe , opere  fatte  centra  di  efio . Et  à quel  CaftighaSc- 

tempo  era  Couernatore,  e Senator  di  Ejsma,  fattimi  da  Vapa  Clemente . La  quid 
dignità  haueua  acquifìata  doppo  Cefjer  flato  per  la  Francia,eper  l'Inghilterra, 
e per  Lamagna, vagando, e peregrinando  ad  inflanT^a  del  Rjè  Carlo  di  Napoli  per 
il  parentado,cbe [eco  haueua,  e lofauorecol  "Papa,  alla  cui  corte  andò  a flare  il 
Tapa  in  Fiterbo , in  guifa , ch'ei  nel  fece  Senatore  di  Rjoma , ch'era  all’hora  la. 
maggior  dignità, e. maggiorant>^a,chefii  potere  in  leibauere . 

Et  egli  haueua  tenuto  co/i  fatti  me:^i,  & era  diuenuto  tanto  valorofo,  e di  fi 
gran  cuore,  che  la  reggeua  compiutamente . EcofiSìando  in  quello  flato  tra-  còrradino 
mò,  e procurò,  ebeCorradino  veniffe  in  Italia , perciothe  haueua  anco  parente-  jn  Italia  - 
la  con  e/jo  lui , & altrefi  amiflà  da  quel  tempo  in  poi , ch'egli  dimoraua  in  La- 
magna , promettendogli , e dandogli  fper un'ila , che  non  folamcnte  otterrebbe  i 
regni  dà  Sicilia, e di  Napoli,  che  ragioneuolmente  a lui  s'afpettauano,  ma  fareb- 
be imperador  di  Bj>ma , ch'ei  lo  riceuerebbe  in  quella , Finalmente  Corradino 
mollo  da  (jiìcfli  inulti , econditioni  ; e con/tdandofi  principalmente  nella  par- 
te Cibellina.pa/sòiu  Italia  con  dieci  mila  faldati  efperti,  ch’ei  potè  raunarc-h 
delti  fi  ridujjero  molte  genti  della  medefima  parte  de' Gibellini  •,  Centrò  in 
Verona,  oue  lo  z ennero  a trouare  ambafeiadori  de'Tifani,  e de'Sanefi , efoitan- 
dolo  à feguire  innan:^i , facendogli  di  molte  proferte,  cofi  di  altre  Città  erano  fu- 


pcriori  i Gibellini . Veduto,  cv  intefo  quello  dal  I{è  Carlo,  di  Tofcana,oue  egli 
flaua,  andò  alla  volta  del fuo  regno,  &ingpuerno,  edifefa  delle  terre,  che  fegui- 
tauano  la  fua  voce  , Ufeiò  buona  quantità  di  gente , & vn  Capitano  con  titolo 
di  Matifcalco . In  quello  medefima  tempo  f Infante  Don  Henrico , il  quale  habi- 
taua  in  I{oma , veifo  laquale  tra  inuiatp  Corradino , difcouertamente  prefe  il 
fuonomc-,  a malgrado  del  Vapa, che  lìaua  in  Viterbo, lo  potè  fare-che  fauoreg- 
giaua  la  parte  di  Carlo  , come  di  l{ùda  lui  fatto  : ma  le  parti,  che  eranoin  Ita- 
lia , f acculano  che  niun  vi  poteffe  effer  fermo,  né  ceflante . Finalmente , per  ab-  Corradino 
breuiar  quefla  hilìoria,doppo  altre  cofe,cbenel camiuo,che  ci  tcnne,auennero,a  vricaotecó. 
Corradino,efjendo  egli  arriuato  pnfjò  di  ,Are\a^o , venne  a battaglia  col  TU  ali-  Mali- 
fcalco,  che  in  quella  terra  haueua  lafciato  il  l{è  Carlo  fuo  competitore:e,quan-  * 

tunque  il  Trlaltfcalco  ,elefue  genti  combattefkro  valorofamente , Corradino  fà 
vincitore,^  U Mali/calco  vccifo  nel  fatto  d’arme, e la  fua  parte  vinta . Di  che 
Corradino  acqutflò  tanta  riputativhe,cbe  Je  egli  baaefle  voluto, per  ritenerfi  in 
quel  diflrettOygli  haurebbono  date  molte  terre. 

Dia  effendo  egli  chiamato  per  lettere,  e me(fl  dall’infante  Don  Henrico  in-  Corradino 
fino  da  foma , fé  n andò  preflamente  verfo  di  lei,  paffando  preffo  di  V iterbo , in  Roma 
oue  fi  flaua  Vapa  Clemente  quarto,  buomo  d’innocetite,c  fanta  vita, e nimico  di  chiamato 
guerre,e  di  arme',  Cr  a cuimolto  rincrefeeua  delle  ree  cofe,  ch'ei  vedeua . E per- 
uene>’,ào  a Rjoma,  l'lnfante,che  molto  innanzi  lo  haueua  ordinato,gli  fece  vnfo- 
ìenmjfimo  riceuimesto  con  tutte  le  cerimonie,  che  ad  Imperadore  fi  vfaua  di  fa- 
te : e chiamandolo,  e falntandolo  Imperadore, come  tale,lo  adagicrono  nel  Cam- 
pidoglio. Et  e/fendo  egli  dimoratoin  I{oma  alcuni  pochi  giorni , fi  dipartì,  ac- 
compagnato dal  detto  Infante,  Cr  andò  verfo  Napoli  per  trouare  il  \é  Car- 
lo. E la/ciò  quello  Infante  nel  fuo  luogo,  &vfliciom  E.oma  vn  Guidone.» 
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llRóCar'lcf  f me» Mao;  buomoincuimoltofi conBdaua.  Il  I{è Carlo,  battendo intefa lai 
c Coriadi-  "^^f^^^^^diCorradino  ,veggendo, thè  col  differire , egli  ogni  giorno  piùperdeua  , 
no  benché  haueffe  m.inco  gente  di  lui  delibrrò  di  finir  la  cofa  tn  la  battagliaila  quax 

le  da  CorraJinOicbefi  rafficuraua  nella  molta  quatità,e gagtiardia  de’fuoi foldati, 
era  fommamcnie  defiderata  . Onde  amcmandvfi l’vno  ejenito  all'altro preffo di 
^lua,  tl  rJ  C arlo  lapendoft  valer  delta  qualità  del  luogo,  oue  era  fermato  il  fuo 
campo,  ordinò  le  fue  fchtere  in  tal  forma,  che  potènajcondere  oltre  ad  vna  mon^ 
ragna  gran  parte  della  fua  gente  , in  tal  guifa , che  la  battaglia  durò  pi  ù di  trcj 
bore  ; e nel  fine  effendo  la  gente  di  Carlo  vicina  ad  effer  rotta , vfcì  egli  difrefeo 
infteme  con  i foldati , ch’ei  teneua  nell' aguato  : e i oh  tanto  impeto  affatto  i ni- 
Vittoria  del  mici,  che  cofinngendogli  a volger  le /palle  ottenne  la  vittoria:  & il  Corra- 
Rc  Cario . dino , l’infante  Don  Hcnrico  , e Federico , il  quale  fi  chiamaua  Duca  d’^ujìri<ij 
per  certo  titolo,  e fi  trouauano  con  Corradino , i/camparono  fuggendo . Ma  per 
diuerfi  accidenti  tutti  tri  furono  prefi  nel  termine  di  pochi  giorni , e vennero  in 
poderdel  l{i  Carlo  ;il  quale  vfando  rigorojamente  le  ragioni  di  guerra  ,fece  ta- 
gliarla tejìa  al  Rè  Corradino,  & a Federico  Duca  d'^uftria , c l’infante  perla 
parentclla  , che  egli  (eco  haueua  fi  contentò  di  tenerlo  prigione . Et  in  tal  guifa 
fi  fice  il  nome,e  lariputation  del  R^è Carlo, graadiffima,per  hauer  vinto, efatti 
morire  due  Manfredi , e Corradino  ; & in  pochi  giorni  tutti  i luoghi , i quali 
Parte  Gibcl  dimoHrati  in  fauore  di  Corradino,  intefa  la  jua  morte, fi  riduffero  al  fer- 

lina  fupcrio^  Carlo;  e cofi  Sicilia,  come  in  Tuglia,  in  Calabria, & in  tutta  Itali* 

rj , la  parte  Cibellina  ritornò  ad  effer  fuperiore . Onde  il pouero  Corradino  per  ba- 

tter il  R,egtto  di  Napoli,  perdi  la  vita,  e la  Signoria  di  Sueuia,  che  teneua  certa  : 
Cr  in  lui  hebbefine  la  fucceffìon  della  ea/a  di  Sueuia  , che  non  vi  rimafe  alcun 
fucceffore;  t quel  Stato  fi  perdi,  facendofi  la  maggior  parte  delle  Città  Imperia- 
li: benché  R^idolfo,  e Ciouannifuo  figliuolo , fi  c hi  ama ff ero  da  poi  Duchi  di  Sue- 
ttia . Il  Ri  vittoriofo  con  l’autorità,  e volontà  di  Tapa  Clemente,  andò  a Roma 
In  cui  hcb-  ad  vfar  l'vfficio  di  Senatore , che  l’infante  Don  Honorico  haueua  prenduto  a rrff- 
bc  fine  b ca.  fettar  le  dijtordie , e pacificar  le  parti,  che  erano  nella  Città . Et  il  Tapa  infiiio 
(a  di  òucuia.  i'iterbo,oue  egh  faceua  rcfideng^a,gtamai  non  ceffaua  di  procurar  pace, e con- 
cordia nelle  Città  d'ltalia,bi  tiche  do  foffe  a coflo,e/ua  propria  perdita,  e di  pla- 
care il  R i Carlo;  tanto  era  egli  manlueto , & amico  di  pace , e di  vnione . Mizj 
per  i peccati  degli  huomini  furon  tutte  le  fue  fante  opere , & i fuoi  buoni  pen fieri 
interrotti  dalla  morte , datlaqualefù  fonragiunto  al  fine  del  detto  anno  1268. 
offendo  poco  più  di  tre  anni,cb'egli  era  Tapa;  &iannouerato  frà  i fanti,  & ff- 
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Clen  ente  lilorto  adunque  Clemente  quarto  > t'accordarono  cofi  maleiCardìnali nelhu 
«guaito  . fl^ttion  del  fuo  fucceffore,  e durò  cantala  dijiordia , che  paffarono  due  anni,  che 

nonhebbe  Tontefice  nella  Chiefadcl  Signore.  Nelqual  tempo  farebbe  troppo 
lungo  a raccontar  le  cofe,che  aiiciinero  nell’Italia , e fuori  di  leiie  per  quefla  ca- 
Morte  di  S.^l^oe  io  te  lafcio  da  parte . Frà  quefìe  fini  paffaggio  di  San  Luigi  Rè  di  Francia 
Luigi  Re  di /oprale  Città, eregnodiTunigi  ;oucfimorì  di  pcflileiiRa  ;effendoquiui  andato 
rancia . per  andar  poi  al  conquisto  di  Cterufalem . .Ai  quale  era  fiato  indotto , e prouo- 
cato  dal  buon  Tontefice  Clemente,  prma,ch'egiimonfje  : & alla  medefima  im- 
ito,  auanti,cbe’l  medefima  'Papa  veniffe  a morte,  Eduardo  fratello  del 
^i d'Inghilterra  con  quafi  dugento  mila  buomini,  che  di  tutta  la  Chufiianità 
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5*txxM  votati  di  andare  alla  medefmaitiprtja\  r per  diuerfe  vie,  e camini,  v‘e- 
tano  nauigati  : ma  tutto  auenne  dipoi . Emendo  adunque  pa(jati  due  anni , che  i 
Cardinali  non  fi  baucuano  giamai  potuto  conformare  infieme,fù  eletto  di  commi 
eonfenfo  l'anno  1 260.  Theobaldo  Cardinale , chiamato  Gregorio  detimo , buo-  „ Gre^oria 
f»o  di  Santiffima  vita , e di  fingolar  bontà , e prudenza  , il  quale  era  Legato  in  ^ 

Oriente  nella  Città  di  T olemaide  con  Eduardo  fratello  del  d' Inghilterra^  : 
ilqtiale  ancorancll’imprefa  di  Cierufalem  bducua  fatto  cofa  di  poca  importan- 
S^,sl  per  la  tardanza  del  i^i?  Luigi  di  Francia  /opra  Tutiigi.doue  fi  morì, il  qua- 
le egli  afpettaua,come  perche  la  fedia,ebé  due  anni  era  vacante  Jaaueua  turoato 
tutte  le  cofe,e  caufato  a lui,&  a quelli, che  fico  erano  gran  mancamento.  Et  an- 
co perche  in  queClo  tempo  morì  il  Tatriarca  di  Gierufalem  ,col  configlio,  & au- 
torità del  quale  egli  haueua  cominciato,e  continouaua  laguerra;&vltimamen- 
te, perche  Theobaldo,ch'era  Legato  .Apojiolico  nella  detta  imprefa,  partendo  fi , 
andò  a riceuer  il  Tontcfieato.Ter  i quali  accidenti, & altri tcbe  occorfero,Edita- 
do  ritorirò  ancora  egli  alle  fueterre'finga  configuire  il  defiderato  effetto . Irla  in 
quelle  cofifanteimprefifonodacredere,cbe  quelli,  che  in  effe  morirono;  sì  come 
i difideri,  & i proponimenti  loro  erano  fanti, e buoniihauendo  ftmilmente  il  bene- 
ficio de'perdoni,  indulgenti^,  che  i Sommi  Tontefict  loro  concedeuano,  cofi  le 
loro  anime  andaffero  a goder  della  vittoria,egloria  celefle;di  maniera, che  anco- 
ra, che  fembrauano  infelicità  a gli  occhi  de  gli  huomini , Iddio  faeeua  per  nafiofe 
vie  quello, ch’era  ville  loro;e  daua  a'fuoi firui  vittoria  fpiritiiale,e  fegreta,  ben- 
ché et  gli  ncgjjje  la  corporal,  &•  apparente . 

jntefa  da  T heobaldo , e da  Gregorio  decimo  laftia  elcttùme  in  Tolemaides  » 
otte  egli  fi  trouatu,feruito,  cir  aiutato  da  Edoardo  di  genti , e di  nani , fi  ne  ven- 
ne in  Italia  : nella  quale  fù  lietamente  riceuuto,  &afpettato  dal  I[è  Carlo  di 
napoli,  per  la  cui  terra  et  pafiò:  & andò  il  detto  I\é  alcune  giornate  col  "Papa  ; 
e pafiando  aF'iterbo,  dauci  Cardinali  l'afpettauano,fùincoronato  nella  forma  , 
che  fi  foleua  tenere.  Efubito,  come  buon  Pontefice , determinò  di  Manale  v»  Re  Carlo  ia 
Concilio  generale  per  procurar  primamente  la  riformatione,e  pace  della  Chiefa,  'coronato  di 
e dipoi,  perche  fi  elcggefselmperadorc;  percioebe  Lamagna  fi  diiìruggeua  , c 
ruinaua  per  le  difiordte  , e per  il  mancamento  della  giuftitia;  e parimente  per 
dare  ordine  all’acquifto  di  Terra  Santa . Per  il  qual  Concilio  elefsela  Città  di 
Lunedi  Francia;  in  cui  deliberò  di  lodo  ridutfi,  ponendo , e procurando  prima 
La  miglior  pace , e tregua,  che  egli  potè , nelle  cofi  cCitalia  ; e fpetialmente  frà 
Ccnouefi,  e f^initiani,  all' bora potentiffimi popoli  ,i  qualtfaceuana  mfieme  cru- 
deliffima  guerra . Efattoinciò  tutto  quello , che  per  lui  fi  potè , andò  a Lama^  L^onc. 
gna  , oue  fi  cominciò  toflo  à trattare  , & oper aronfi  poi  di  grandi , e molto  fan-  vi  elicle  Pa 
te  ; vtili  cofi;  come  perii  tenore  dello  iìeffo  Cowe^io  potrà  vedere  colui , Icologo  Im. 
che  Ite  fia curiofo  : e fubito  della  medefima  Città  di  Leoneimpofe  agli  Eletto-  pctaclorc  di 
ri  dell’Imperio , che  fi  raunafiero , & eleggefsero  Imperadore . Venne  anco  a Coftanimo» 
qinjìo  Concilio  di  Leone l’Impcrador  Tnichele  Paleologo  di  Coftantinopoli  ; <5*  il  *' 
Pepagli  confermò  l'Imperio  ; benchehauuto  per  cattiuimrgi,  &egli,  &“i 
Prelati , che  fico  vennero,  pernome  della  Chiefa  Greca  fi  fottomifeal  Conci- 
lio Jopra  alcuni  punti , ne’ quali difiordauano della  Latina;  ma  nondimeno  cofi 
poco  gii  confiruarono  quella  volta,  come  haueuano  fatte  le  altre  ; che  fecondo  il 
ILii:ìiJo,c  Platina, erano  fent^a  quella  dodici  fiate  incile  quali  fi  erano  vniti , c_a. 

dipoi. 
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dipoi  tornarono  àdifcordare;  epiAoltre  ft  ractonteràvn  altravnime\  cheSì 
fecero  nel  Concilio  Fiorentino . Gli  Elettori  dell'  Imperio , come  babbiamo  bo- 
ra finito  di  dire , per  ordine , e bolle  del  Papa  fi  vnirono  infieme  in  Francfordiaj 
' per  trattar  di  elegger  l‘lmperadore,veggendo  guanti  anni  erano  paffati,  che  La- 

magna ne  flaua  JenT^a . Terciocbe  già  facettano  vinti  anni , che  Federico  eraa 
morto,  in  tutto  il  qual  tempo  non  erano  mancate giamai  concorrentt^e , e dtfcor- 
die , e parti  intorno  all'  Imperio, effondo  tredici,  ó quatordici  anni, che  Guglielmo 
tra  vfetto  di  vita, onde  Lamagna  ttmaneua  priua  di  capo,  e di  Signore.  Tercio- 
the,  quantunque  \kaxdofraiello  del  Ri  d’Inghilterra , e il  l{è  Don  uilfonfo  di 
Cafliglia  fofiera  eletti  in  difcordta,Bjcardo  in  breuefi  mori‘,e'l  non  hatiea  mai 
_ y potuto  venire  à procurar  l’Imperio.  Ramati  adunque  tutti  gli  Elettori  > furono 
ni  ’F  EI  r differenti^e,  e tali , che  quella  raunanga  durò  tri  anni , fenica  po* 

tcrfi  conformare  infieme  : perche  ciafeuno  voleiia  quello , che  era  dimaggtorfua 
fodisfattione,  ò che  pareua,  che  più  à fuo  propofito  faceffe. 

I .Alcuni  diceuano,  che  non  fi  poteua  fare  elettione  : perche  il  R^è  Don  .Alfon-i 
fo  di  Cafliglia  era  flato  eletto  in  difeordia , e’I  mede  fimo  Rè  baueua  mandato 
fuoi  procuratori  àrichiedere , efr  àprotefiare , che  fi  metteua  in  punto  perve- 
nire all’  Imperio , come  era  la  verità . ^Itri  difiurbauano  la  elettione , percio- 
che  teneuano  terre,  e paefi  vfurpati  all’  Imperio,  e temeuano  di  perderle.  Final- 
mente la  cofa  era  pofla  in  gran  confufione , e difeordia . Nondimeno  alla  finc^ 
piacque  al  noflro  Signore , che  diuennero  conformi  : e benché  Othoncaro  Rèdi 
Bohemia  teneita  la  maggior  parte  de  gli  Elettori , e fi  rendtua  certiffimo  di  do- 
uere  egli  efiere  eletto , eglino  mutando  animo,  deliberarono  di  eleggere  il  più 
prudente , e'I  migliore , e più  valorofo  Vrencipe , che  foffe  allhora  in  tamagna . 

Rida!f.3  c ^ fi*  Ridolfo  Conte  di  Habfpurg,  e di  Haffia . Il  quale  per  linea  mafehile 
letto  Imp.  f^titndodi  "Padre  à figliuolo  ,difcendeua  di  Faramondo  Rè  de' Franchi, effenda 
Signor  della  terra  di  Habfpurg,  e di  Ilaffìa,  dipoi , che  vfeirono  fuori  dell’  arbo  - 
Ori^’iicìf!  della  cafa  di  Francia , durando  tuttauia  la  linea  mjfchile , e confiruandofi 
RidcKò,  ' nel  fuo  lignaggio  l’antico  fangue  de’  Franchi  per  corto  di  ottocento  , e cinquanta 
aiiKÌ,cbencUa  RealCafa  di  Francia,e  nelle  altre  fi  era  perduto,  ^Umu  hanno 
creduto,  e Jcritto  ( fra  i quali  è il  yolaterano  nel  fine  del  libro  venture  della  fua 
Antropologia ) che  questo  Ridolfo  fta  dtfcefo  della  famiglia  de’  Vierleoni , ò 
Leoni  in  Roma,  molto  antica  de’  Conti , e che  vn  di  loro  per  cagion  di  certe  parti 
era  vfeito  della  fua  patria  Roma , e ridot  tofl  m Ergouia  ; e che  edificò  il  Caflelto 
llafpurg,  e di  quindi  bebbe  origine  i Confidi  Habjpurg.  £ quetto  dicono  , che 
auensie  dopò  il  MCL.  Ma  oltre , che  ciò  tio);  può  efjer  vero  , perciocbeil  Ca- 
Hello,  e contadodi  Habfpurgfdi  cui  quesUPrencipi  erano  Conti, non  è quello  di 
Ergouia , ma  vn  altro  molto  antico  iontano  da  quella , innuir^t  si  tempo , cb'ti 
dicono,  ne  erano  Signori  t Conti  di  HabfpurgmoUo  antichi.  E quello  Jiriuo- 
tio  i migliori  fcrittori,  e la  maggior  parte , e cotale  è la  verità . E fina! niente  lo 
Albore  d-  Stabio, e meglio  di  tutti  nell’  arbore  , ch'egli  fece  della  dirpe  di  Maffìmi- 
Madìmilfa-  iiano  ivuniiffimi  Imperadori . Nel  quale  arbore  fi  porgono  none  Ré  ne’  princi- 
nolmp.  pq,  e dipoi  quattordici  Conti  infino  al  noflro  Ridolfo , di  ctiiboratraticremo . 

II  quale  oltre  atl'effer  eletto , e coronato  Imperadore  , e lo  h.iuerc  amminhlrat  o 
l' Imperio  per ifpatiodi  diciotf  anni  gloTiofamentc  , venne  ad  eficr  D ica  , c Si- 
gnore della  cafa  d'Anfiria , per  mancare  in  tei  come  Cè  detto , la  fucciffmc- 
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E , perche  i /noi  dijcendmi  fodero  più  illuHri  » e manieri  de’lm  preceffori , hi 
durato,&  é rimafa  la  cafa  nella  fuafthrpe  infine  a'iu^  tempi, elr  bà  prodotto  fei 
Imper adori , & vngran  numero  di  Duchi , infino  all'hauer  partorito  il  maggior 
Tttonarca , e più  egregio , e valorofo  di  quanti  vi  furono  ,e  queRo  é l'inuittijfimo 
ìmperadore  Carlo  quintofil  quale  per  linea  mafchiledi  padre  a figliuolo, di/cen. 
de  dal  gran  Ejdolfo,di  cui, come  ragioneuole,  verremo  a trattare,  facendo,  come 
folemotparticolar  mentionc,  efiendo,  che  dopò  la  Jùa  elettione,la  qualfù  l’anno 
del  Signore  JdCCLXXIU.Tutto  quello,  che  fitcceffe:  fi  dee  porre  fiato  il  Juo  Imp. 
imper aua  a quejlo  tempo  in  Coflantinopoli  Trlicbele  Taleologo . 

De'Tontefichcioè  ,4lefiandro, turbano,  e Clemente  quarto,  e Gregorio  X.  che  Ponti  fìd 
fur  nel  /patio  di  quefli  1 3 .anni/ i detto  nella  vita  di  Jopra,quant'èoafieuole . 

Della  confufione  di  quelli  tempi  non  mancarono  alcuni  chiari  huominineBcj 
lettere, perciocbe  oltre  a quelli, di  cui  s'i  detto  fiorì  GuglielmoTarigino,  dottiffi-  «uoiìiini 
mo  nella  [aera  Scrittura,  e nella  humana,fì  comehoggidì  ifuoi  libri  lo  dimoftra-  * ’ 

no,B^oberto  di  B^offia,Giouanni  Efculano,  Haimon  delT Ordine  di  San  France/co, 

Vldericodi  ^rgentina,tr  alcuni  altrìiutti  gjranTbeologii  e cofi  molti  altri. 


VITA  DI  RIDOLFO  PRIMO.* 
•Ccnccfimo  Terzo  Imperadcner 
E di  Michele  ÌMCoB*»timfioUl 


sommario; 

INtefache  ^ relèttione  di  Ridolib  tutta  la  Germania  fi  raUegrò>comequeL 
a>che  vedeua  efler  giunto  il  fine  di  tanti  trauagli,  Fù  coronaioin  Aquiigra' 
o econdo  il  coltume,  ma  non  volfe  mai  venir  a coronari?  in  Italia,  dicendo  > 
. ® Iroperadori,  che  v’erano  andati,  o v'eran  refiati  morti,  o tornati  io 

dietro  con  molto  danno.Hebbe  grandiifima  g:uerta  col  Rè  di  Bobemia,la  qual 
non  hebbe  fine  ie  non  con  la  morte  del  Rè  di  Bohemia  : il  quale  rompendo  la 
prom  ella  fede,  ri  tornò  a perfualìone  della  moglie  a ribellarfì  aH’Imperadore.  a 
CUI  liaueua giurato  fedeltà >£c  obedienza.  Dopò  queAa  guerra  l'Imperado» 

te  ' 
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reactere  alle  cofe  deUagin(litia>e  pon  (ì curando  mai  Tcnice  in  Italia, (ì  cooten» 
tò  d’alcunt  tributi  ; Tenne  tutta  Lamagna  in  pace , coiarche  non  haueua  mai^ 
fattoalcunolmperadore: vinfeiribcUi,e vecchiovfcìdivita  , hauendo  &t> 
to  parentado  con  molti  grandiilìmi  Signori,  percagion  difemine,  poiché  di 
mafcbi  nonera  Rato  molto  felice . 


0JÌ9, chefir  publicata  l'elettione  dì  \idaifo,fk  grandH'^lltpe:^^», 
che  riceuettero  le  Città , Ripopoli  di  Lamagna,  e tutti  quelli,  che 
defìderauano  la  pace,  e la  vita  moderata,  e fatto  il  freno  della  gitt^ 
flhra,sì  per  il  de  fiderio  d'hauer'Imp.sì  perche  l{idolfo  s'hauea  rma 


La  crcatioft 

di  Ridolfo  . I.  1-  , 

nacque  à z.randfafpettatione,efperan^,ch  egli  douefs’efterTrencipebuono.percioche  era 
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alita  Lama 
gna. 


tenuto  huomo  di  gran  fenno , e valore,  hauendo  di  ciò  dati  grandiffimi  dimojhra->, 
menti  in  molte  opere,  & attioni  di  pace,  e di  guerra,  efsendo  egli  flato  al  feruigio 
del  fecondo  Federico,  che  lo  tenne  a batte  fimo,  e dipoi  del  Fj  di  Bohemia.  Tua. 
nondimeno  gli  jtmbafciadori  del  Alfonfo,e  del  Fè  di  Bohemia  fi  dipartirò»» 
Inolto  aggrauati,  e difeontenti  di  Frane fordia , & andarono  aioro  Fi,face»d9- . 
primieramente  le  loro  protefiationi , 

Il  Conte  Bjdolfo  ninna  cofa  meno  penfaua , che  di  hauer  l'Imperio , quando 
gli  apportarono  la  nuoua , ch'egli  era  flato  eletto  imperadore  ; & all’hora  ei  fi 
Ridolfoco  trouana  altp  afipdio  diBdfdea)  n(Ua  quale  efsendo  all' bora  due  fattioni^  l’vna 
Tonato  in  Ba  de'Tfitaci , e l’altra  degli  Stellifei  ; l’vna  hauendo  l’altra  fcacciata  fuori  ,'egli 
Jìlca . haueua  prefo  carico  iifauorirgU  scinditi,,  e ritornargli  allp  cafe  loro  ; e fopra 
quefta  cagione  con  i fuoi  vafsalli,  & amici  teneua  afiediata  quella  Città  ; ma^ 
intefa  la  fua  elettione  ,a»dàin  ^uHegia  ye  ftruandoft  il  coflume , fù  in  lei  co- 
ronato, e quiui  vennero  jfmbafciadoride'Vrencipi  di  Lamagna  a rallegrarfi 
feco.  Ma  con  tutto  ciò  il  Fé  di  Bohemia , nè  meno  il  Duca  di  Bauiera  non  lo 
yolfero  obedire , nè  tenere  per  Imperadore  : e vennero  nel  rigore , che  diremmo  / 
efsendo  paf rata  la  fua  incoronatione , egli  ,egli  Elettori  mandarono  Ambafcia- 
dori  a Tapa  Gregorio  decimo , il  qfoleal  generai  Concilio  in  Leone  dimoraua  , 
ch’era  fino  all’horadurato  il  quale  riceuettavn  gran  piacere  della  fuaelet- 
tione,e  l‘approuò,e  confemò',  c gli  promife  la  Corona , quando  egli  venifsein 
Italia  ariceuerla . THa  Fjdolfo  dipoi  non  fi  curò  di  venire  a far  fi  incoronare,  nè 
Fauola  del  venne  punto,  come  fi  vedrà  m Itaùoi  an:(t  feriuono , cb’efsendo  dimandato,  e ri- 
Lconc , che  prefo  perche  non  ci  veruna,  ri^ofteoa  vn’ apologo , o dicemmo  fauola  di  Efopo , 
era  amalato  dicendo , che  il  Leone, come  Fj>de^arànÒMi»  tana  certa  fua  malatia,volfe^ 
efser  vifitato  da  tutti.E  cofi  tutti  aiidgxpao  a-cptefla  vifita,e  lo  confolauano;  e la 
^ volpe  a bello  fludiofùvltima  ad  andarui;egiunta,ch’ella  fi  alla  buca  della  ta~ 

le  n4,d2«e  il  Leone  dimoraua  Ji  fermò pnnon  entrarui,dicendo,ch'ella  ciòfaceua, 

dolio  Impc  pftrche  tutte  le  pedate  de  gl' animali  erano  volte  all’entrata,  e nifsuna  dimofìra- 
radorc  non  M il  ritorno.  Onde  comprendeua,che  tutti  vi  rimaaeuano  per  m antenimento  deU 
volle  venire  ^infermo,  e perciò  ella  non  fi  voleua  porre  à quella  auentura,  efi-  in  quefio  modo 
in  Italia . diceua  F.idoìfo,ch’era  auenuto  alla  maggior  parte  de'pafsati  lmpcradori,i  quali 
non  erano  più  tornati  d’italioiò  v’erano  tornati  co  molta  perdtta.Oi.de  perque- 
fla  fua  confideratione  non  volle  mai  metterfi  a quefio  pafsaggio  per  incoronarfi 
il  che  fi  cagione,  che  molte  città  tC  Italia  fi  ritrafsero  dal  la  jeruttn , c fi  fecero  li  - 
bere,  benché  alcuni  Autori  feriuono,  che  fubito,  ch'egli  fù  eletto  ,fi  abboccò  col 
Tapa  in  certo  luogo  tra’coufini  d’Italia, e di  Lamagna, 
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' Il  ftffONO  Imperadore  adunque  t cerne  vàlorofo  ; e vago  di  ordinare , e rifor- 
mar le  cofe  dell'Imperio , fece  ramar  tallo  vna  dieta  nella  Città  di  tiorimber- 
^a  j alla  quale  vi  vennero  tutti  i Treucipi  perfonalmente  > e quelli , cbe  non  vi 
foterono  andare  vi  mandarono  i loro  procuratori  ; eccetto  il  Rj  di  Bohemia,e’l 
Duca  di  Bauiera  ; il  quale  né  vi  volfero  mandare  alcuno,  nè  accettarlo  per  Imp» 
La  onde  Ridolfo  col  confenjo  della  dieta,  dopò  lo  haucr  dato  ordine  alla'paee  di 
Lamagna,  & ajsegnato  termine,nel  quale  fi  douefiero  refiituir  le  terre,  & i paefi 
ifcCHpati,mentre  l’Imperio  vacaua,cofi  appartenenti  a lni,come  de’particolarì , 
fece  loro  intender  con  gran  proteflatimi , cbe  douefiero  compari,  e in  ^ugufltL, 
dentro  a certo  terqfine  : doue  ordinò,  cbe  fi  raunaffe  vn' altra  Dieta  . tenuto  il 


Dieta  in  Ait 
gufta. 


tempo  afiegnato  efsendo  l'imperador gimto  in  ,Augufta,vi  fi  ridufiero  tut- 
ti, ouero  mandarono  a far  loro  ifcufa  di  non  vi  poter  venire  ; e bencbe  Henrico  , 
t tl  Duca  di  Bauieranon  vi  venne,  mandò  a dar  l’obedteu^a  all’ Imperadore  pur 
per  loro  procuratori . Ma  dalla  parte  del  Ré  di  Bohenua  non  auenne  cofi  ; anRi 
mandò  egli  fuoi  .Ambafciadori,  e fri  quelli  vn  yefcouo;à  quali  efsendo  data  pu- 
blica  vdienRa , il  f'efiouo  cominciò  vna  lunga  oratiane , e molto  premeditata  ; 
nella  quale  volle prouar, cbe  la  elettion  di  Ridolfo  non  era  di  alcun  valore^  cbe 
il  Rè  di  Bohemia  non  era  tenuto  a dargli  obedien'^a , né  riconofcerlo perfuo  Si- 
gnore. Di  cbe  l’ Imperadore,  &iTrencipi , cbefirurouarono  preferiti,  rice- 
Metterò  gran  fdegno,cbe  fenga  lafciar,  ch’egli  fimffe  il Juo  parlare  ,gl‘impofero  , 
cbe  fi  partijse  del  luogo , ou’erano  raunati,e  della  Città,  e cofi  egli,&  i compa^ 
gni  fi  dipartirono:  fù  tl  Rè  di  Bohemia  dichiarato  nella  Dieta  perrubello,  e_» 
difobediente:  che  fi  doueua  proceder  cantra  di  lui,  e de' fuoi  fiati . EfubitoRi- 
dolfogli  mandò  Henrico  Burgtauio  di  tìorimberga , che  è titolo  di  dignità  in  **  ' 

Lamagna , à chiedergli,  che  prefiamente  gli  rendefse  il  Ducato , ep- lo  fiato  dà  ^ 
,4uflria,ediStira,emedefimamentediCarinthia,  ediCarniola,  ch’eiteneua 


vfurpati.Ma  Otboncaro  non  volle  ciò  acconfentire  ; ant^i  cominciò  ad  armarfi , 

& àfare  apparecchio  di  genti  per  difenderfi.  E l'imp.  finita  la  dieta/ece  efcrci- 
to  centra  di  lui , oue  fuccedette  quello,  che  diremo,  quando  baueremo  detto , cbe 
fine  hebbe  la  richieda  di  Don  jllfonfo  di  Caviglia , e'I  Tonteficato  di  Cregono 
decimo, cr  altriTontefici  ; che  fu  in  talguifa . 

Il  Ré  Don  .Alfonfo  di  Cafiiglia , il  quale  intefe  la  nuoua  elettion  di  Ridolfo , 
ne hebbe  vngran  difpiacere;  e doppo  di  molti  dubbi  confighjhauendo già  accom-  Mhuim-jra 
modula  la  pace  col  Ré  di  Granata  ,e  le  cofi  del  fuo  regno , che  furono  molte , e di  D Alfim. 
grandi , determinò  partirfi  diSpagaaper  hauer  l'Imperio.  Onde  non  manca- di  Cafli- 
uano  di  quegli , che  infino  da  Lamagna  lo  fillecitauano  con  lor  lettere . Fatte  8*'^  • 
adunque  ditte  in  Toledo  di  tutti  gl’infanti,  e ricchi  buomini , mandando  in- 


nanzi per  mare  , t per  terra  genti,  & altri  apparecchi  nella  Città  di  Mar- 
figfia , percioche  erano  fuoi  amici  il  Rè  di  Francia , e quel  di  Napoli  > fi  parti 
di  Cafiiglia  , venendo  fico  l’Infante  Don  Manuel  fuo  fratello,  & aìtri  gran  pcr- 
/onaggi  nel  mefe  di  Marino  l’anno  MCCLX  xy,  e lafciò  ptrgouernatore  i' In- 
fante Don  Hermando  fuo  figliuolo  primogenito  » evenne  in  Francia  per  kgui- 
tare  il  fuo  camino . Le  cofe,cheiitquefiojuo  paftaggiofuccefsero,&m  cbegui- 
fi,  le  Hiflorie  CafiigUane  ,e  le  altre  , ch’io  vò  letto  , molto  poco  raccontano . 
Li  fofianRa  fi  è , che  in  quefto  ifitfso  tempo  Vapa  Gregorio,  hauendo data  ifpe- 
dition  e ale  ontilio  generale, e veiiedo  alla  volta  i’ltdia,fi  abboccò  col  Ré  Al- 
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fonfo  in  vn  luogo  chì.'tn.'ttto  Bellocadoro  ; oue  il  I{è  moflrò  di  dolerji  molto  » eh' 
egli  baueffe  acconfenh  to  1 che  fi  faceffe  elettimi  d'imperadore  infuopregiudiciOt 
effendo , e pretendendo  t'^Jf  di  douert  con  ragione  eflere  eletto,  jt  cui  JcriHono$ 
che‘l  Santo  "Pontefice  ( che'  tale  era  Gregorio  j gli  diede  cofi  buoni  configli,  ifiu. 
fandofi , che  lo  perfuafe  à tafi'iar  l'imprefa  dell’  Imperio , ^ à ritornar  fi  in  Ca- 
fliglia . ^ che  fi  ancora  di  aiii'lo  t che  egli  hebbe  nuoua , come  l'infante  Dtn 
Fernando  fuo  primogenito  era  mo.''(o  f e cornei  Mori  entrauano  nelle  fue  terre , e 
l’Infante  Don  Sanchio  , che  dipoi)%  ^cl  regno,  e procacciaua 

di  bauer  la  facceffione,  e che  non  l’h.v*i'‘ff^  i figlinoli  di  Don  Fernando.  Final- 
mente per  quefio , e per  la  gran  difficut  '*à  » cbe’l  .Alfonfo  conobbe  , ch<L» 
teneua  l'imprefe  , ch’egli  procuraua  di  fdTe , ritornò  à Cafliglia . Oue  di- 
poi vijfe  in  grandiffimo  trauaglio,  perche  i’ infante  Don  Sanchio  fuo  figliuo- 
lo fe  gli  ribellò  col  regno , rimanendo  fola  le  Città , &i  regni  di  Siuiglia , e di 
Murtia  à fuo  feruigio , e fedeltà , infino  à tan  to , che  noue  , ò dieci  anni 
dipoi  mori  inSiuiglia  : che  fà  l’anno  MCCLXXk’IIlI.  e gli  fuccefie  nel  regno 
il  detto  Sanchio.  Papa  Gregorio partitofi  dal  I{jDon  ..dlfonfo  venne  in  Ita- 
lia : e caminando  alla  volta  di  B.oma,fu  con  incredibile  allegrcs^^  ritenuto,  & 
albergato  da  i popoli,  eccetto  , che  in  FirenT^a , doue  egli  non  curò  di  gire,  per- 
cioebe  haueua,  fìando  nel  Concilio,perturbata  la  pace . Et  efiendo  arriuato  alla 
Città  di  Arek!K?>  vecchiaia,e  d’infermità  l’anno  1 3 7’  r . fanti ffimamen- 

te.  Fù  eletto  dopò  la  fua  morte  in  Areì^7^o,doue  egli  mancò:  Voi  Pietro  Traian- 
tafio  Cardinal  di  Ilcfiia  chiamato  Innocenzo  quarto , frate  dell'  ordine  di  San 
Domenico  : nel  cui  tempo  ceffando,  e rompendofi  la  tregua , che  i P’iiif  ciani,  & i 
Genouefi  haueuano  fatta, fi  cominciò  infrà  di  loro  vna  crudeliffima  guerra:  & il 
Papafi  affaticòmoltoperponerpacetràimedefimi  ,etràlealtre  Città  diTo- 
feana , di  Pifa , di  Fioren^ia , di  Luca , etràle  altre , lequali  haueuano  di  gran 
guerre , e falcioni,  e difeordie , frapponendo  fimilmente  in  questo  la  fua  autorità 
Carlo  di  N.apoli.  Ma  prima, che  egli  potejje  ciò  recare  à fine,  fi  morì,effendo 
paffuti  folamente  cinque  mefit , e due  giorni , che  ejfo  haueua  il  Ponteficato  : e 
gli fuccefje  il  Cardinale  Othobono , di  nation  Genouefe  ; efù  chiamato  Adriano 
quinto  ; ilquale  hauendo,e  dimoflrando  molti  buoni  proponimenti , prima  cb’ei 
gli  potede  mettere  ad  e f etto , venne  à morte , non  hauendo  tenuto  il  Papato , pik 
che  quaranta  giorni  ; e fucceffe  d lui  il  dottiffimo  huomo  Pietro  cognominato 
Ilifpano  di  natione  Ifpagnuola , nato  in  Lisbona , cfà  chiamato  Giouanni  ven- 
tèlimo fecondo.  Fù  gran  Medico , e feriffe  in  Medicina . Ma  benché  foffe  dottif- 
fimo in  lettere,  fù  dipochifjima  prudenti^a  in  goutrnar  la  Chiefa  , inguifa,  che  fe 
egli  vi  haueffe  molto  durato  ; nefarebbono  fegaiti  di  grandijfimi  inconuenienti. 
Ma  nell’ ottano  mejedel  Ponteficato,  flandofi  egliinF'iterbo , gli  cadde  adoffo 
vna  camera  del  fuo  palagio  : e quantunque  ne  loritrouafferoviuo  : nondimeno 
ne  vfcì  cofi  mate  acconcio , che  morì  fra  fette  giorni.  Dopò  la  cui  morte  clcffero 
i Cardinali  Pontefice  Giou.mni  Gaetano,  dtnation  Romano  : efù  chiamato 
Fiicolaotery^o:  con  cui  con  i già  detti  fuoi  preceffori  per  opera  de’  loro  Aniba- 
feiadori  fece  vna  grande  amiftà , e pace  Bfdolfo  Impcradore  , ilquale  lafciammo 
apparecchiato  per  far  guerra  al  di  Bohemia  : laqual  guerra  hebbe  egli  d 
differire  alcuni  pochi  giorni , percioebe  non  volendo  Luigi , Conte  Palatino  del 
Bfieno , & il  Marchefe  di  Bande  lafciare  alcune  terjy , lequali  egli  haueua  pre- 

je. 
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e , cftenio  l’Imperio  vacante , nel  temine , cb'  cigli  haueua  afsegnato , aneti» 
perjonalmente  per  rieouerarle  con  molte  fatiche , e pericoli . Et  bauendole  con 
certe  conuentioni  rihauute  t andò  con  le  fue  genti , prima  à far  guerre  nelteu 
Bauiera  ;percioche  tuttauia  lìenrico  Duca  di  efsa,  non  ofseruando  la  fede.  Guerra  di 
che  per fuoi procuratori  haueua  mandato  d giurare , aiutaua , e fauoriua  Riduifbncl. 
di  Bohemia.  Et  entrando  l'imperadore  con  potente  efercito  nel  fuo  Ducato,  laBauicra. 
vi  tagliò  a peti^'^i  di  molte  genti , e dijlrufje  alcuni  luoghi  per  forila  di  ame , in 
modo,  che cofirinfe  il  Duca à venire bumilmente  alla  fuaobedien?;a  ; &egU 
ùafsò innanzi . Et  entrò  perl’^ullria  , che  Othoncaro  teneua  occupata,  & 
baueuala  tutta  prefa , in  tutte  le  cui  fortett^e  vi  haueua  pofìo  Bohemi . Ma 
nonoftante  quefio,  all'Imperador  fi  diedero  alcuni  CaftelU , & altri  prefiu 
per  for^a  di  arme  ; e dipoi  afiediò  la  città  di  Fienna  ; al  foccorfo  della  quale , 
effendo  fette  fettimane , che  l’Imp.  la  teneua  affediata,  il  R^è  di  Bohemia  venne^ 
con  molto  buon  efercito  dei  fuoiRegni,  e delle  terre  di  Morauia,  edeglialtri 
fuoi  fiati,  enei  campo  deWlmperadore  venneil  Rè  d' lungheria  in  fuaatttij, 
percioebe  era  nimico  del  Rè  di  Bohemia  ; il  quale  gli  haueua  tolte  alcune  terre . 

Et  effendo  egli  efercitati  per  venire  al  fatto  d'arme , certi  Monaci , & altre  per- 
fone  religiofe , e di  buona  vita , fi  trappofero  per  pacificare  il  Rè  di  Bohemia  con  cc  f à R i - 
l’imperadore  ; e tanto  fecero  d'vna  parte,  e l’altra,  che  la  pace, e la  concordia  fi 
concbiufe,  e l'Imperadore  perdonò  al  RèOthoncaro  convita  tal  conditione , che 
fobico  egli rendefsegli  fiati,  d’^ydnlìria , di  Carinthia , di  Siria , e di  Carniola  al- 
l'Imperadari,&  al  Rè  d’angheria , quello , che  cfsogli  haueua  vfurpato,  e che 
l'imperadorgli  concedefse  di  nuouo  il  Regno  di  Bohemia , edi  Morauia , e che 
egli  veniffe  a dargli  obtdien7^a,e  giurar  nella  forma  vfata . il  Rè  fubito  jodisfe- 
ce  à qualunque  cofa  ; percioebe  gli  pareita , che  non  fi  trouafse  altro  rimedio  : e 
fiaua  in  procinto  diperder  quella,  ch'egli  lafciaua . Ma  chiefe , che  l’obedienga 
da  lei  fi  face fse , in  luogo  fecreto.E  quefìofaceua  egli,perciò,cbe,fi  come  era  fu- 
perbo,  cofiriceuagrandijjimo cordoglio  di  douer  inginocchiarfi innantijad buo- 
no, che  erafiato  àfuofoldo;  esìimando,  che  l'imperador  douefse  far  quello  , di 
che  efso  egli  fupplieaua  ,percioche  egli  lo  affettò  in  vn  padiglione  forato,  ven- 
ne in  quello  ; e ptfiofi  inginochioni  innanzi  all’lmprradore , con  arttficioft  hu- 
miltd,fù, come  eral’ordtne,  aperto  il  padiglione  di  qualità,  ch’egli  fà  veduto  da 
tutto  l' efercito , e ne  riccuette  vn  grandijfmo  difpiacere . Fatto  in  cotal  modo 
quefla  pace , & il  Rè  di  Bohemia  ritornando  nel  fuo  regno , doue  era  la  Rein.t-,  mu 
jua  moglie,  dicono  gl' Hifiorici , che  efiendo  ella  femina , & altiera , lo  rice- 
uette  con  mal  vifo , dicendo , ch’egli  non  meritaua  di  chiamarfi  Rè,  nè  di  portar 
Corona  bauendo  perduto  cotali  siati  feu^a  tentar  la  forte  della  battaglia  -, 
s'erahumiliato  fen^a  arme  dinanzi  a colui,  che  era  flato  fuo  feruitore  ; ba- 
ttendo tali,  e tante  genti,  che  lo  fauoriuano . E che  dipoi , che  egli  haueua  fatto 
vna  cofi  vitupcrofa  pace  ; defse  a lei  lo  efercito,  ch’egli  teneua,  ch’efsa  ricoura- 
rebbe  per  via  di  guerra,e  di  battaglia  quello,  che  efso  per  ifeampare  haueua  per- 
duto - Quefie,&,altrefimili  parole  di  quella  femina,  che  ella  difse  altri  gior- 
ni, accompagnandoficol  dolore,  che’l  Rè  hauea  riceuuto  di  ciò,  che  haueua  per- 
àuto,  lo  mofsero  cofi  fattamente,  che  determinò  di  tornare  a ribellarfi,e  di  leuar  **0  J" 
dalla  fronte  quejlofuo  danno,&  infamia  con  le  arme . La  onde  fubito  mife  d/u  ^ fé. 
capo  infieme  le  fue  genti , e quello , che  gli  rimaneua  fortificò , egli  mife  dentro  conda  volta. 
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di  buoniffìmiripari:  & andò-  aUavolta  (f  ^uflriaper  rihauer  eid,cbe  eglihaue^ 
ua  dato . La  qual  cofa  fece  con  tanta  prefte:i^7^a,e  con  tanto  impeto , che  s'impa-^ 
droni  di  molti  luoghi  S^ufiria  . Intefofi  dall Imperadore  i fatti  del  di 

Bohemi  a: , con  non  minor  celerità  di  lui , chiamò,  e round  i fuoi  faldati,  & alcuni 
Trencipi  deltlmperio,eftmoffe  molto  potente  contro  di  lui.  il  quale  con  franco 
animo  la  afpettò  al  fatta  d’arme  ; e chefùa  ventifei  iF  ^goftodel  1277.  mol~ 
to  afpro e crudele  & il  I{è  di  Bohemia , mentre  andana  tri  le  piò  forti  fcbie- 
re , fù  ferito  mortalmente  d’vn  colpo  di  fpada , che  gli  diede  vn  Bertoldo  Hret^ 
to  famigliar  dcU’Imperadore , e caddi  del  fuo  cauallo  in  terra . llquale  accideit^ 
te, e lafor:t;^a  de’nimici fù  cagione,che  i fuoifojjer  vinti,e  l'Imperador  vincitore  , 
e Stg.del  campo:&il  Bjfùdipoi  trottato  morto,& ignudo, come  fù  dalla  madre 
partorito  . Hai.uta  F Imperadore  vna  cofifegnalata  vittoria  ; non  laefeguì  con 
Vctislaoin-  quel  rigore,  ch’egli  hauerelbe  potuto;  antimi  efjendorhnafo  di  Othoncarovn 
Mcì  itO'  dd  glÌHolo ,.  chiamato  /'’uencislao , gli  diede  per  moglie  vna fua- figliuola  chiamata 
* Bòli^ìa  :.e  lo  inuefll,  e confermò  di  nuouo  nel  l{egno  di  Bohemia,  e diMorauia.. 

E perche  egli  era  fanciullo diede  il  gouerno  della  fua  perfona , e dello  fiato  al 
Trtarchefe  di  Brandeburg  ; e cofthebbe  Bjdolfo  la  fua  cafa  d’uiuflria  con  gli  altri 
fuoi  fiatile  dipoi  col  confentmento  degli  altri  Prencipi  la  diede  al  fuo  primoge- 
nito figliuolo, nomata  Jclberto-.ilquale dipoi;come fi racconterà,fù  Imperadore . 

Terminatalaguerra  di  Bohemia , l’ Imperadore  attefe alle  cofe  della giufii- 
tìa,e!F  a purgare  il  paefe  di  alcuni  rubelli;.che  vi  erano  ; tra’qualivi  fù  vn'buo- 
mo  di  tanta  audacia,cbe  publicò-di  effer  Federico  fecondo,ilquate  dicemmo , che 
AIbcrto  chfc  Italia,  hauendodi  ciòprefò  la  occafione  ; che  come  il  popolo  non  sà  mai 

poi  tìi  l'nipe  hi  cofe , come  elle  flanno ,.  sera  detto  da  alami,  che  non  era  vero  ,ebe  Federico' 
radere ..  foffe  morto,  ma  ch’egli  fiftaua  nafcofoùn  guifa;  cbequefi'a  fama  andò  cofi  auan- 
ti , che  quefì'huomo  raunò  di  molte  gènti,  e s’impadronì  di  alcune  Città  ; & co- 
firinfe  l’ Imperadore  à fare  efcrcito , tramandarlo  cantra  di  lui;  dal  quale  il 
Vnochc  fin  finto  Federico  fà  vinto,epi  efo,e  dipoi  abbruciato  difuo  ordine,e gafligati  afpra- 
*^*^'*^  mente  coloro, che  lo  haueuanofeguito.  Onde  per  tutte  le  parti  egliera  obedito,c 

tundo  tutti  quei  luoghi . Irla  nelle  cofe  d’italiaegli  fi  prefe poco  penfiero-,  per- 

cioche,  come  s’è  detto,  ei  determinò  di  non  vi  andare  ;.ma  procurò  di  terminar  le 
difeordie per  via  d’accordi ,-  eper  megp  del  l'' icario  Luogotenente , ch’egli  vi 
mandaua , conferuando  femprt  la  pace, con  i Tontefici,  e contentauafi,che  alcu- 
R dolfo  toc  Cittàdi  Lombardia^, dr altre,  ch’erano obedientiall’ Imperio,  gli pagafsero 

‘•o  d'auari-  tributo  ; di  che  egli  era  molto  cupido  ; percioche  ( per  dire  la  verità  ) ancoraché 
• qu^o  Imperadore  hebbe  di  molte  virtà,  fù  rimpr onerato  di  auarkia  : il  che  egli 

dimoflrò  dipoi . Ter  conferuare adunque  l'amtkàconTapa  Nicolao,  di  fopra 
nomato, il  qualeidChorateneua  ilTonteficato, gli  concefse,. che  liberamente  ha- 
^arlo  Rè  di  ^gfjf  ^jtuenna,e  le  altre  terre  delfuo  efarcato,cbe’l  Vapachiedeua  perpatrimo- 
iio^ddl’vffi-  uggiimgendoa  qpeftela  Cittàdi  Bologna,  chegiàtra  dinota  al- 

\!iodiScna-  l’It^pttio.  OraTapa  Hicolaotràperlafitcuret^^a  , df  amifià dèli’ Imperadore 
trà  perche  efsendo  Cittadino  l{omano,in  B^oma  haueua  gran  podere  ,più  che  non 
haueua  battuto  alcun  de  fuoi  preceffori ,.  leuò  à Carlo  Bjè  di-  napoli  l’vfikio  di 
Senatore,  facendo  vn  fiatato,  che  d’indi  in  po  i niun  l{i,.né.  infante  vi potefse  ef- 
fere.  Leuogli  anco  la  Ficecria,ch'egliper  la  Chiefa  teneua  in  T ofeana,  allegando' 
fjte  ragioni , che  difpiaceua  all'Imp.  che  effo  haueffe  quella  dignità  re  cofi  in  fri: 

di. 
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il  rnhedueeornìncimm  9 mfctr  alenili  jofpetti.  Vercioehe  il  "Papa  odiaiuu 
tHolioil  poderdel  Bjì  Carlo  ;e  fecondo tche alcnni  dicono.,  incitana  Don  Pietro 
Bjidi  Magona, à chiederei  fregai  di  Napoli,e  di  Sicilia,  dicendo,che.tjjiragio~ 
nenolmente gli  futeedeuano,  per  hauer  egli  per  moglie  Coflan^a  figlinola  di 
Manfredi  Hé  di  Sicilia,  di  che  già  hofibiamotrattato.  jlche  tutto  TapaJ^icolao 
■nfana  difarecolfaMore,g:^amiflà  dell’ Imperadore  Ridolfo  -,  il  quale  fapeuano; 
che  in  luliatra  potente, ep-obeduoin  Lamagtia.  T tonando  fi  le  co[e  in  cofi  fat- 
ti termini,in  qneiii  medimi  giorni  mandò  timper odore  vn  fuo  F icario,  e Luo- 
gotenente con  alcune gcnti,che  per  lui  tenefse  ingauernol’ltalia;al  quale  parce- 
lle Città  diedero  obedient^a , & alcune  nò . In  queflo  tempo  morì  Papa  Nico- 
lao , efsendo  vinato  quattro  anni,  e menofei  mefi;  e per  alcuni  inconuenienti  , e 
dtfcordievacò  la  fedia  cinque  mefi  ìnel  fin  de'qualifà  eletto  Simou-C  ordinale^ 
di  Santa  Sicitiotdi  natione  Franceftdi  Turone^iamato  Marmoquarto , nella 
Città  di  Firerbo,  doue  à que’tempi  faceuanoi  Pontefici  rtftden\a  ,ena però  non 
volle  efser  confagrato  a Fiterbo , & andò  per  quello  effetto  à Ciuità  webia.-, 
oue  venne  àfargliriuerend^  Carlo  di  Napoli,  llquale  effendo  ambidue  Fra- 

et  fi  ,fà  da  lui  molto  lietamente  riceuuto , e dipoi  fauorito  pi»  di  quello  , che  (fi 
come  alcuni  fcriuono  ) fi  conuemua . Et  era  l’anno  del  Signore  i a 8 1 . In  queflo 
anno  diede  l’Imperador  Bfidolfo  à Fencalao  l(è  di  Bohemia , J cui  haueua  ma- 
ritato Guiditi)  fua  figliuola , come  j'è  veduto , l’amm'miflratione  del  fuo  Bjegno., 
Ubero  dalla  tutori*  del  Marcbefe  di  Brandeburg  , che  egli  vi  haueua  f^flo;  <,j 
nel medefìmo tempo bebbe certa  guarraconim’ .Amirante ,’Ouero diciamo  Go- 
uernatore  de  gU  Etbni , Prauincia  della  Francia  Lugdunefe;  il  quale  vóleu* 
folleuarfi , &•  infignorirfi  della  Borgogna , e di  parte  della  Sueuia  . .Alla  qual 
imprefa  andando  perfonalmente , ritornò  vittoriofo , lafciando  quel.faefe  fuddi- 
to,&bauendo  vintocolui  ,chenoteuafarfiTiranno,dicui  noHdiconogli  J[u- 
tori  .il  nome, né  fcriuonodiJUntamente  quello,  ebe  io  bò  detto . D/poi  andò  nel- 
la Prouincia  di  jilf  mìo,  percheinleiv’erano  di  gran  parti.,  e molto  potenti 
buomini ribelli,i quali nonobediuano i’fuoi>comandamenti‘.e con  la prefeni^a ,t 
forile fuejrefe  tranquilla,  e pacifica  tutta  la  terra,  in  guifa,cbe.egli  in  tutta  La- 
magna  era  obedito,e temuto,  & imperaua  prdfperamente^  Ma  non  fi  trouando 
in  quefta  vita  flato  cofi  alto, né  sì  ficuro , che  non  v’interuenga  qualche  contra- 
rio ,efimflro,  in  qutfli  ifleffi giorni  s'annegònelBbenovnfuoil^itimo  figlim- 
lo,  chiamato Uermanno,  ch’egli  malto  amaua,  con  altri  huomini  de’principaU., 
li  quali  aadauauo  per  il  fiume  con  vnabarca^e^li  morì  ancorala  Imperairice 
fua  eonfortejcbiamata  Anna , e dipoi  d’indià  tre  anni prtfe  per  moglie  vna  fi- 
gliuola del  Duca  di  Borgata..  E cofi  H’andaronotinque  ; ofa  anni , ch'egli  non 
auenne  in  Lamagna  cofa  veruna  notabile ,.  di  cui  dobbiamo  fare  ifpetùd  memo- 
ria. In  Italia  Carlo  l{é  di  Sicilia,;e  della  ProuenratroHandoft  molto  ricco,  e po- 
tente i colfauordiPapa  Martino , venne  in  penfierodi  leuareà  Michel  Paleo- 
logo  f Imperio  di  Coflaatinopoli  ; e di  ponete , e rtfiituire  in  quello  Baldomno., 
il  quale baueaper  moglie  vnafuafigUuola,en’era  flato,  come  s’é  detto,  fpoglia- 
to.  E,  benché  eglipreadefie  queftotitifloie  fpargefse  vnacotalfama,  credcuafì, 
eb’ei  lo  procuraffe  per  fefieffo  ; & ottenuto  queflo  bauea  in  animo  diricouerare 
il  Bjegno  di  Gierufalem,  di  cui  fi  haueua  intolato  Bj . Ondetrattò  col  Papa-,  e la 
perfitafe  à ifcamunicare  il  Paletflogo  con  quefìo  colore^  ch’egli  non  confermmu 
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quello , ch'era  ^ato  determinato  nel  paffuto  Concilio  di  Leone , dotf  egli  ara  ve^ 
nulo  àVapa  Gregorio  Decimo , intorno  à que' capi , cIh  apparteneuano  alla 
rranccfi  ta  vnion  deltaChiefaGrecaconla  Latina.  Teneuafomigliantemente  pratiche  co» 
}>  liatùi  pcz-  alcune  Città  in  Grecia , che  s’erano  al  Valeologo  ribellate  : e cominciò  d metter 
VA  m vicina . galge  ^ e genti  per  la  imprefa . Ma  nondimeno  quefli  fuoi  penfìeri  gli  rin^ 
feirono  vani,  inguifa,  ciré  mentre  protacciaua  di  tor  l’Imperio  ad  altri,  perdi 
egli  lui  a pochi  giorni  vna  gran  parte  del  fuo , percioebe  tutte  le  Cittd  della  Si- 
cilia,non  potendo  hoggimai  follener  legrauetì^,  e le  forile,  che  i Francefi  per  il 
Rè  Cerio  lorovfauano , che  cranomolte  , éf"  intolei- abili  ; indotti  daGioua» 
Torcbito,fi  ribellarono  tutte,  ammao^tr^arono  tutti  i Francefi,  chefitroHana- 
no  neU'lfola , bauendo  prima  tenuti  fegreti  trattati  col  I{è  D.  "Pietro  di  ./drago- 
na,il  quale, come  giàs'é  detto, teneua  gli  occhi  polii  in  Sicilia  con  titolo  d'hauer 
per  moglie  vna  figlinola  del  R^i  Manfredi.  Coftui  venne  in  gran  fretta  con 
• vn'armata  di  cinquanta  galee , è di  altre  naui  ; le  quali  con  colorato  dimofira- 
mento  di  volere  andare  in  .Africa  , teneua  appreflate , e i impadronì  di  tuttoj 
l’ifola,  e v’hebbe  dipoi  gran  guerra  ; & anco  isfide  per  mare , e per  terra  infra  i 
Morte  d:l  ^ La  qual  guerra  durando,  il  Rjè  Carlofimorì  d' vna  infermità, e di  noia,  ri- 
Re Carlo,  f^anendo,  il  fuo  primogenito  Don  Carlo  prefoin  poderdi  Don  Pietro  d' .Ara- 
D fiGne  lePapa  Martino  mandò  a Napoli  vn  fuo  Legato , che  moueffe/jue'del  Re- 
dcl  rci>no  d:  S”®  ^ portar  fede , e lealtà  ad  effo  Don  Carlo  prigione , dichiarandolo  per fuecef- 
Sicilia  di  Jore  del  Padre;  & il  medeftmo  mandò  a dire  al  Rè  di  Francia.  .Auennero  poi 
quello  di  frd  queftì  due  di  molti  accidenti  ; iquali  farebbe  troppo  lungo  à volerli  racco»^ 
Napoli.  ' tare.  Finalmente  a quefla  volta  ftdiuife  il  Regno  di  SiciUadaquello  di  Nor- 
poli  ; & hebbero  la  cafa  di  Aragona , e dipoi  feguirono  altri  mutamemti . Ma 
alla  mia  Hilìoria  tornando  dico  , che  l’Imperadore  Rodolfo  col  configlio  ,epa- 
rerediPapa  Honorio  quarto,  il  quale  erafuccefio  à Martino  ( che  fà  l'anno 
quatto.  MC  C X X X xy.  mandò  per  fuo  generiti  Ficario  vn  Conte , chiamato  Princi- 
naglio  di  Pìfeo,  Italiano , famigliare  del  Pontefice  • iLquale  venendo  in  Tofea- 
na,non  lo  voi  fero  in  Fìorent'a  obedire,  ecofi  altre  Città , che  teueuano  la  parte 
Guelfa;  e pafsaronodi  molte  pratiche , e ricbieSle  : oue  egU  findmente.hauendo 
fatto  ifuoi  protefli , e condanagioni  contea  alcune  Cittàìftridufie  in  Lamagna  i 
l'imperadore  vi  mandò  vn' altro  Juo  Ficario,  e Luogotenente,  Il  quale  percioebe 
coft  baucua  in  commiffione,  diede  orecchie  ad  alcune  Cittd,  che  accordaffero  ^e_> 
lor  different^e  per  via  di  danari. E cofi  di  eonfenfo  dell’ Imperadote  comperarono 
la  libertà  loro,  Fiorenza,  Luca , Pifa,  tir  alcune  altre.  In  che  niuno  honore<,  nè 
riputation guadagnò  Ridolfo;  ancora , che-in  tutto  tl  rimanente  fà  buono , pnt-. 
dente,  ePalorofoPrencipe Ma  la  cupidigia  del  danaio,  e la  dcliberatione  di 
non  venire  in  Italia  gli  fecero  acquifiar  quefla  macchia . 

In  quesli  mede  fimi  giorni  col  fauore  di  altri  Preneipi  fi  ribellò  all'Imperio- 
Eberardo  di  Fitemberga . Ma  l'Impcradore  colfuo  vfatoproponimento  raunà 
le fue  genti ;(2r  entrò  perfonalmente  nelle  fue  terre , & afialiiutdolo  tn  vn  forteuj 
Mòrte  di  coflrinfe  a chieder  perdono  ; ilche  ottenne  a' preghi  dell'Arauefcouo- 

■ Papa  HoflO'  Maguntia  : e dipoi  tornò  a fare  alcune  alter ationi , finalmente  rimafe  nel  Juo 
1 IO  quarto,  feruigio;  Morì  a quefio  tempo  in  Roma  Papa  Honorio  Quarto  , efiendo  due  an  - 
ni,  vn  mele,  che  teneua  la  fedia  di  San  Pietro , e doppo  la  fua  morte  Siene  la 

Chi efa  vacante  jenRa  darle fuecefsore  dieci  mefi,da  che  gran  danni,  efean  dall 
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tiefegkhono.  Et aljùie  di^cfia  tempo  fàeleito  CirilamoCatdiHoledi  Suntx 
< Sabina , frate , e generai  MaeSÌro  dell'ordine  di  San  France/co , chiamato  Ni- 
eolao . L’imperador  Ridolfo  teneua  tutta  tamagna  obediente , e (otto  il  freno 
della giudttia  tutti  <jut(li  tempi , al  che  fare  hebbc  prudenT^a , c valore  tanto 
guanto  Ihxueffe  mai  alcun  de’fuoi  preceffori  ; fi  come  appare  per  quello,  chefe 
n è detto.  Ma  con  tutto  ciò , nelLa  Vrouinciadi  Ttiringianoncejjauadi  farfi 
tHPltf  tubene , e pre/e  de'fuoi  C alleiti  ; frà  Signori  de' quali  v' erano  di  gran  dif^  ^ 
fordie,e  fattioni.  La  onde  C Imperatore  , che  ninna  for^a,  nè  difobedientt^a  fa-  * 
feua  fofferire , fece  vna  Dieta  nella  Città  di  Erfordta , e di  confenfo  de'princi- 
fah  fece  rumare , e (pianar  fejìinta  CajlelH  nella  dettaTrouincia  di  Turingia , 
fiel  qual  fatto  fornì  di  pacificar  tutta  tamagna , ecofì  ella  rimafe  inftn’alla (ua  Dieta  in  Er- 
ntorte  : laqual(eguitòini  a p'Co  tempo  tnguifa,  che  non  fi  può  dinegare , che  fotdia. 
quejlo  Impcradorenon  fofìe  buon  Trencipe , e prudente Gouernatore  nella  pa- 
ce , e nclldguora  intatto  quello  , in  che  egli  cercàdi  ponerft , che  fu  in  ta- 
magna, volendo  come  prudente  , e (auio , più  to/lo  reggere , e con(rruar  bene  il 
fuo,  che  per  acquiftare , e fignoreggiar  la  Italia , cjr  altre  terre , perder  l'vna  co- 
fa,  ei  altra , come  altri  f,\ero  ; ^ tjcujar  le  parti , e le  concorrenT^  con  i Von-  r’imfcnzadt 
tefici,  che  in  Italia  non  fi  poteuano  ifcu(are.  f'na  co(a  frà  tutte  fece  infelici  i 
fuoi  tempi  : e quejia  fù  la  perdita  di  terra  Santa , perdendo/}  tutte  le  città  , che 
nella  Sona,tà^V«leftina  teneuanoe  Chnfiiam . llchc  auerme perciò, che'l  Sol- 
cano di  EgifMi  » che  era  Si  nor  di  Cicrufaltm .,  veggendo  le  guerre , che  erano 
frà  le  Città  d'Italia  , e frà  gk  altri  f{è  Cbrifliani , e di  jtragorea , di  Napoli,  & 
fineodi  Francia,  e d’ Inghilterra,  venne  con  grande  e(ercito  à pie,  &■  à cauallo  ; Perditadt 

qir  affediò  T ripoli  di  S aria  , eia  prefe per  forT^a  di  arme  ; il  medefimo  fece  pre- 
fi  amente  allaCittàdiT  irò, di  Sidone, e di  Berito  infìeme  con  le fae  terre, e confini, 
e diJìruggendole,tagliò  a pegp^i,"  prefe  iufùiite  genti.  Et  i catholici,cbe  fuggirono, 
fi  ricoui  rarono  tutti  nella  Città  di  Tolemaide  per  via  di  mare, e per  terra  ; oue  fi  5^1  j^no . 
riduffeil  l\èdi  Cipro,& iMaf{lri,eCaualieridel  Tempio dt  San  Ciouanni , &i 
Teutonici , gir  il  "Patriarca  ai  Gierufalem  : e frà  loro  fi  cominciarono  grandiffime 
d, (cardie, (opra  cui  hauefk  il  goueriio.e  la  maggioram'a.llehe intefo  dal  Saldano,  AiTcJh,  e 
dopò  certa  tregua , che  hauea  loro  concejfa , andò  con  cento  mila  perfone  (opra-»  nrefa  di  To- 
quella C ut ài&impadronendofiprimadelpacfed‘intorno,edt(lriiggtndolo,man-  lemaidc. 
dò  il  figliuolo , cbel’affediajìe  con  tutte  le fue  genti  ; il  quale  continuando  neW- 
afJedio,ancorche'l padre  venne  à morte  in  qutjio  tempo,dopò  molte  cofe,  che  vi 
fegtdtonCf’^utti  quelli, che  veran  dentro,abbadonarono  la  città  ,e  s’imbarcarono 
fu.  gendoge  furono (opragiunti  da  vn  fortunale  cefi  tenibile  alla  enfia  di  Cipro  , 
che  la  maggi  or  p ar te  di  e ffi  s’affogarono  , Il  (éguente  porno  ilSoldanofelfcndoiii 
rim.ifi  dentro pocbifiimi,che  non  hebbero  con  che  parrirfi,che  la  difendeffero)en- 
trò  nella  Città,  e la  prefe , facendo  prima  amaj^t^tre  quanti  vi  fi  trouarono  den- 
tro,e  laft  ce  rumare,  e diflrugger  tutta,  fenga,  che  vi  ri (l.i(jt  muro,  nè  cafa;  ecofì 
furono  del  tutto  (cacciati  iCbrifiiani  dello  fi  ito,  che  Gnifredo  di  Buglione  ,egli  Anni  di 

altri  PiCtiiipi  haueuano guadagnato cento,enouantu  anni  à dietro . Et  auuenne 
quello  Panno  del  Signore  MCCXC.La  qual  cofa  tant-.)(l->,che  fi  intefa  dall’Impe- 
rador  l\pdolfo,  e Papa  Ntcoiao,e  eomunemintela  ChnlUanità  tutta,nenceuet- 
tero  vn  grandiffimo  affanno,conofcendo,  chele  dij.ordie  de’Rj  Chnfiiani  eraiiO' 
fiate  cagoniicbe  quelle  terre  non  fi  erano  potute  (oetorrete . 
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lui  apocotempo»  ebt queltaaMenutoera , rimperadorfi  iavnagr*nm»~ 
dolio,  imp.  affalito  ;eco/ì  amalato,  fi  fece  portarnella  Ciuàdi  Spira , acctmpagnata 

dall' Imperadrice  , e dal  di  Bohemia  fuo genero,  e dalla  l{eina  fua  figliuola  » 

eia  Luigi  Duca  di  Baukra , e da  molti  altri  Trencipi , & Hmedefiimo giorno  » 
chegiun/e  a Spira  , nfcì  di  vita,  hauendo  prima  dmandati , e riceuutii fanti f*- 
granenti . TuoJJi  quefìo  Trencipe  poner  nel  numero  de'valorofi,  & eccellenti 
del  Mondo  ; poscia , che  efiendo  Signore  di  meUiO  fiato,  e trouando  C Imperio  dh 
mfo ,.  e molto  foffopra , tirannegiato , e moftrando  di  fiarfi  fenga  Imperadore , 
er  in  liberti  molti  aani,lo  domò,  acquetò,  e foggio  gò  tutto  ; & amminiflrando  » 
econferuandolagiufiitia,  il  la/eiòhumile , epacifico.  Crebbe  la  fua  cafa,  e 
flato  talmente , chelafciò.  ad  liberto  fuo  figliuoloil  Ducato  d'^ufiria,  edi 
Corniola.  Hebbedue  voltemoglie ilaprimafàlaContefia  diSueuia,chiamattL» 

^ .Anna,e  l’altra  ma  figliuola  del  Duca  di  Borgogna,  chiamata  lnet,e  della  fola.» 

' prima riceuè  figliuoli Dtlnumerodt'qualivarianogli Untori , ma,  quando 
eglifimorì,  Monpare,che  rimafero  (per  quello,  c'bò  potuto  comprendere  )al- 
te  df  jl*'  * ‘ .Alberto , e Bjdolfo , il  quale  fece  Si^or  di  parte  delle  terre  di 

fp  ' ^ ' Sueuia  ; il  quale  fù  padre  di  Giouanni  Taricida  , che  amoT^:^  il  Zio  , come  per 

noi  fiditi.  Hebbe  anco  (come  ferine  Giouanni  Cufpiniano-  ) fette  figliuole , ìcj 
quali  maritò  i grandi,  e poderofi  Trencipi.  La  prima  fi  chiamata  Eufemia,  l/ij 
quale  fù  Monaca,  la  feconda  Guta  ; che  come  s'd  detto , markèttFinceslao 
di  Bohemia  ,e  la  tera^a  Matilde , laquale  maritò  i Lodouico  ConteTalatino  del 
Bjheno la  quarta  Ines  ; e fù  dataper  moglie  ad  ^Alberto  Duca  di  S afonia , la 
Fi>liuoIi  dj  quinta  Caterina , che  fù  data  ad  Hermanno  Marchefe  di  Brandeburg  : la  fejla 
Rbdollb . ^una ,.  la  qual  maritò  ad  Othone  Duca  di  Bauiera  e la  fettima , & fltima  fi 
chiamò  Clementia;  & hebbe  per  marito  Carlo  fecondo  B^è  di  Napoli,  dotte  qua-^ 
U di  grandi  ì{é,  e Trencipi  vfeirono  ^ 

Il  medefimo  anno ,.  che  morì  l’ Imperadore  Ridolfo  , mori  Michel  TaieO‘ 
logo  Imperadore  di  Cofiantinopoli , irebbe  L'Imperio  ^Andronico  fio  figliuole .. 
L’anno  feguente  morì  Tape  Nicolao,  dopò  quattro  ami  del  fio  Tonte fieato , 
per  difeordie,  che  furono  tra  i Cardinali , vacò  la  fedia  due  anni,  e tre  meft . 
Ponicfici . Dei  Tonte fici , Innocenay  fefio , Giouanni  ventefimo  fecondo , Nkolao  fecon-^ 

do, Martino  quarto,  Honorio,e  Nicolao  altrefi , quarti,  bafta  quello  , che  fopra  fi  : 
i narrate-. 

Nel  tempo  dì  Bjdolfo  furono  molti  buomini  letterati,  frà  iquali  fwronoillu-^ 
Hiioinini  nella  Medicina  Guglielmo  Tiacentino,  e Matheo  Fiorentino,  iquali  feri  fero  > 
CHciju . , Guidone  Bonato grandi  Aflrohgo , feeondo',che  i libri , che  in: 

Aftrologia  lafiòfcritto^  lo  dimorano , Guglielmo  Durantio, chiamato  là  Spe- 
tulatore-flcll'oràine  di  S.  Domenico  , valentiffime  Dottore  in  legge , e fu  nella 
medeftma  facultà  fàmofo  Dottor  Giacomo  di.Balbifio.  Furono  ancora  nella 
Theologia  alcuni  Dottori  celebrati  ;come  Guglielmo  Enaton dell'ordine  dì  San. 
Prance/co , & Guglielmo  da  Leone  ; Giouan  da  Tiarigi  dell'oi  dine  pur  di  S.Do~ 
menifo,  & aìtuni  altri  ; Egidio  Bomano  dell'ordine  di  S-  jtgofìinO:,  e in  Theo- 
logia , e Filofifiaft  come  ifiioi  fritti  lo  dichiarano. . 

Autori  mancherò  il  Lettor  col  nominargli  Autori , perriiche  alcuni  (ifono  no-- 

muti  nel  procejfo  della  Hifiòria  ; e quelli , che  io feguo  principalmente.  al(cg.iti, 

ndfyi.ùsllavita.di  pedfricoppm*. 
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V ITA  DI  ADVLFO. 

; VNICO  DI  Q.VESTONOME. 

CcntcCino  Qujuio  Impcradore. 


OGni  vn  fi  credcaa  doppo  la  mone  di  Ridolfo > gli  Elenori  doueffèro  eleg- 
gere Alberto  fuo  figliuolo,  ma  per  celta  aftutia  del  Vefcouo  di  Magano! 
fu  eletto  Adulto  Conte  di  Nafao.  Diche  ridendoli  Albeno,  gli  voltò  Tarme 
centra  con  animo  di  torgli  Tlmpeiio  < aiutato  dal  Rè  di  Francia . Confentiua- 
no  a quella  cola  gli  Elettori  delTImperio  , & eleflèro  Alberto,  il  quale  volen- 
do andare  in  AquiQiana  pei  incoronarli , veoneal  iàteo  d' arme  con  Adullb, 
e lo  amazzò  in  quella  giornata. 

beando  r Imperio  per  la  morte  dell' Imper odor  Hjdotfo,  tut- 
ti berbero  per  co/a  certa, che  gli  douefje  fuccedere  Alberto  Du- 
ca (t^4u(iria,  fuo  figliuolo  , e quafi  tutti  i medefimi  Elettori  lo 
defiderauano.  Ma  t’»4rciuefcouo  di  Maguntia,  chiamato  Ge-  jj 

rardo , ch'era  vno  de gt ijie/fi  Elettori,  >sò  tale  ajlutia,  che  e/-  Gerardo  vn 
fendo  eglino  ratmati  in  Franefordia,  ingannògli  altri  vati,  e^  dcgl'Eletto. 
fece  eleggere  ,Adulfo  Conte  di  Nafaojifuo  molto  flretto  parente,  Etilmodo,cb‘  ri  in  elegge. 
egli  vi^àqueiìo,ch'hauendoegltaquell’effettogidilvotodell‘ ,/irciuefcouodi  re  Impcra- 
Colonia, perche  anch'egli  tl  medeftmo  voleua,volendo  tutti  liberto, tenne  aiiu-  Adul- 

tamente  qtiefio  modo  per  hauer  quelli  de gl’altri  .Trima  parlando  di  fegreto  col  * 

Duca  di  Safionia , che  egli  haueua  certi  voti  per  eleggere  il  Duca  di  Bran^oich  , 
il  quale  era  fuo  gran  nimico,e  eh' et  lafcierebbe  di  fario  Je  efjo  gli  deffe  il  fuo,  e te- 
mendo all’hora  il  Duca  di  Sa[fonia,  che  ciòfoffe  il  vero  ,perciocbeegli  haueuoj 
vdito  dire, che  quel  di  Colonia,  e quello  di  Brandeburg  voleuano  dare  i loro  voti 
all‘,Arciuefcouo,di(ie,che  non  facefje,  ni  coiifentiffe  a tal  cofa,  che  farebbe  la  fua 
difiruttione,fe  egli  vi  foffe,  ma  quando  rimaneffe  qual  fi  voglia  altro , pur  cbe,j 
non  baueffe  ad  e fiere  il  Duca  dt  Bram^oich , cigli  darebbe  il  fuo  voto . in^ds- 
■nato  in  cotal  modo  il  Duca  di  Safionia , egli  con  i medefimi  inganni  hebbe  i va- 
'ti deWArciuefeono  di  Treueri , e del  Conte  "Palatino, proponendo  loro  in /egre-  \ 
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to,  -al  Conte  il  ì{i  di  Èiòhemfa,  il  qiiile  faptìu , che-gli  roUua  ma^,  e Tjtreiue^ 
fcouo  di  Trcitcri  il  Duca  di  Cueldre  fuo  nimico . Onde  ciafcun  di  loro  gli  difse , 
Axhilfo  lice-  che, otte  non  eleggefse  colui, che  ejfi  dicettano,  gli  danaro  i fimi  voti  : E quefto  fa^ 
e ffi , pcrcioche  haitcuatio  per  cofa  certa , ette  fi  douefse  eleggere  ^Alberto 
Duca  d’^1itflria,percioche  efficDfibmettano  dimoiìrato  alrapparentfia  . In  tal 
guifa  egli  ottenne  i voti  di  tutti  con  quella  afiiitia , fienosa,  che  l’vno  fapefse  dell'» 
altro  ; pcrcioche  il  ?,larche[e  di  Brandthurg  ancora  promife,  perche  egli  lofauorl 
nella  dtftordia , che  fu  tra  il  Zio , & il  nipote  Marcheft , di  dare  il  fuo  voto  al 
Duca  Alberto,  di  maniera  che  ejjendo  il  giorno  della  elettione,  rimettendofi  tut- 
ti al  parere  dell'  Arciuefeouo  di  Tilaguntia , fu  eletto  di  comtm  confentimento  il 
Conte  di  Nafito,  di  che  tutti  fi  marauigliarono , sì  perche  defìderauano,&  afpet- 
tauano,  che  fofje  Alberto, come  per  ejjfere  Adulfo  huomo  di  picciolo  flato,  e po- 
vero di  entrate  per  mantenere  lo  flato  dell’Imperio , benché  era  valorofo  di  per- 
fona,  e motto  filmato, e tenuto  huomo  di  gran  forila  bellicofo . Onde  effendo  egli, 
come  s’i!  detto , panerò  di  f acuità  fiibitofiì  tenuto  in  poca  fiima,  fpccialmcine  da 
Alberto  Duca  d’AuHria,  figliMolodi Rjodolfo  Imperadore , e da  fuoi amici:  i- 
quali  nel  fine  lo  comportarono. 

Efjendo  adunque  in  tal  guifa  eletto  Adulfo , con  l’aiuto  dell’ Arciuefeouo  di 
TAaguntia,  e di  altri  parenti , eìr  amici , pofìaft  in  ordine  ,andòà  Frane  f ordia  i 
cue  con  gran  folennità  fu  incoronato , e dipoi  ordinò  la  dieta  in  vna  Città  di  Sue-. 

Dieta  ditti  a . E dindi  effendo  vna  gran  guerra  tra  il  I^é  di  Francia,  e d’InghilterìAjf 
Sucuia.  egli  fi  offerfe  al  d’Inghilterra  cantra  il  l{^é  di  Francia’,&  il  Bjàgh  mandò  vna 
granfomma,  e quantità  d’oro,  accioche  ei  peniffe  perfonalmente  ad  aiutarla 
con  potente  efercito . Di  che  gli  Elettori  delfilmperio  molto  fi  riftntirono  3 
dicendo,  che  era  vergagli  a dei  i’Impm io , che  l' Imperadore  prende ffe  falda  t/.o 
alcun  Bè . Scriuono  ancora,  che  diffe  Alberto  Duca  d'Auftria,  che pofeia,  che 
l' imperadore guadagnaua  foldo  dal  fiè  d'Inghilterra,  ben  lo  pcteiu  egh'guada- 
Difltirbi  in  V ffuncia . Hauieto  dall’ Imper udore qneflo danaio, fapcndocheÀ 

guerre  cii  ad  Alberto  Langgrautodi  Toringia , eConte  di  Tiìifna , faceva  guerra  ,H pro- 
Aiiulib . prio  figliuolo  , egli  andò  iuperfona  ad  aiutare  il  Langgranio;  il  quale  per  itane- 
re  tlftiofauore,  c per  odio,  ch’ei  portati  t a'fttoi  figliuoli , gli  vendè  il  Contado  di 
Tdifta,  per  parte  di  quello , che'l  Bè  d’Inghilterra  gli  hniieiia  dato  t él’Impcra- 
dore  confumò  due  anniin  qncfl  tgueìra  per  vaghegga  d'illufìrar  la  [uà  c.ifa' , 'e 
dì  acquiflar  perfe  , com'egli  fece  tiiialchè  terra , & effendo  paffatn  quello  tem- 
■ , po,  volendo  fodisfare  al  B,è  d’lnghtlterra,non  lo  poti  fare, pcrciodoe  i principali 

fi  tennero  molto  mai  contenti,  che  egli  non  hanrjfe  conaffo  toro  fatta  alcuna  par- 
te dell’oro  , (begli  fu  mandato , e cofi  cominciarono  aperte  difcordic,e  p irtilrà 
liii,e il  Duead’Auflria  Alberto , e fràifiioi  parenti  ;ccom:rtcio{Ji  à trattar  frà 
alami  Trcncipi  di priuarto  dell’ Imperio, confentendo  à ciò  l’Arciucfcouo  di  Zla- 
guntia  Gerardo,  che  lo  hatieua  elleno  : in  guifa  che  l’ imperadore  Adulfo  non  te- 
neva l'Autorità,  e il  podere  ; che  haitcuatio  gli  altri  fuoi  prtccffori,  c s' incomin- 
ciò à temer  gli  effetti , che  dipo;  fucceffero . 7da  mentre,  che  ciò  aucnite  in  La- 
magna ( che  fi)  nel  vero  cofa  molto  ncr abile  ) voglio  raccontar  quello,  che  aneli- 
ne nella  Italia  intorno  al  Vonteficato  : chefà  in  colai  modo . 

Dopo  due  anni  , e tremefi , che  "Papa  Uicolao  quarto  pafsò  di  vita , come  io 
fariffi  iC"  a cui  non  eraftatodatofucccjsore  ,ffi  detto  ìnTaugia , neita'qùaìe  i 
* ' Car- 


j' 


U 'D 

CardiaitUptriiado/fdi  J[ùma  , s’eraHo  ridotti  ptr  far  la  detlione , di  confenfo 
tommevnfmtiffimobHomomottacotìeremitano,  dettoVietroMorrane , ii- 
fNo  lepartHdogiit  cbt  Dio  ve  lo  haueffs  ebiamato , accettò  il  Tonteficato  tzir 
t{feiuithcorotiaea  » &‘hauenda  fortitoilaome  di  Celerino  quùuo , nel  fuoco- 

taiaciamento  fu  eoa  tanta  allegres^aol/edito,  dimorato;. che  afsrmafi,che’l 

giorno  deiUfua  confeeratione , come  à vedere  vna  cafa  miracolo/a , fi  riduffi  ro 
ifiTerugia del fuo territorio di/geatomiUperfone,  Ma,  lì come queHo buomo 
fìeradel  tvttoappartatodalle cofedelmondo ,dandofi alle orationi , &allc^ 
contempktioni , nè  il  mondo  fi  portò  bene  con  lui , né  con  i fuoi  coitimi,  negli  Celeftino 

potè  porre  in  effo  le  mani.  Terciocbe  nel  vero  la  pocanotitia,  e minore  ifpe-qmMD  pòa, 
riempi*  delle  cofeg/4  daua  cagione  > che  credendo  egli  a quello,  di  che  era  info/-  tcfice . 
maio,  ficrffe  alcune  prouifioni  l'vna  diuerft , e contrari*  all'altra  . La  onde_f. 
certi  Cardinali  inganneuolmente  lo  eonfigliarono  a lafciare  il  Papato . il  cbi:^ 
quello  buono,  e finto  huomo  fece , {limando  di  non  tffer  {ufficiente  à tal  gouer- 
no  -,  e ciò  diffe , e proteflò  pià  volte  ; E per  concbiudere  ; auenga , che  Carlo  l\é 
di  Napoli  figliuolo  dell’altro  Carlo , fi sforti^afse  di  rimouerlo  da  qtttfio  proponi- 
mento, eira  colai  fine  lo  iudueeffe  a venir  d Napoli.,  egli  nondimeno  lovolle 
fare;  e con  atto  folenne  rint/mtiò  iiVonteficato , eftendo  primeramente  infor- 
mato , che  tal  cofa  patena  fare  efjendofei  mefi , ch’egli  l’baueua  accettato  ,efà  . 
in  fuo  luogo  eletto  il  Cardinale  Benedetto  • e chiamato  Bonifacio  ottano  , p^p  ** 
le  fu  quello , che  maggiormente  configliò  Celeflino  a rinuntiare . E volendoli  ‘ ' 
Santo  huomo  ritornare  al  fuo  heremo,temcttdo  Bonifacio,  che  i Romani  vn’ altra 
■volta  nonio  riponefìero  nella  fedii,  gh  fece  metter  le  maniadojfo , c lo  tenne  in 
prigione  infino, che  egli  fimorì,  che  fàtui  a poco  tempo . Edoppola  fita  morte 
fece  egli  di  molti , e gran  miracoli  ; i quali  non  fece  in  vita  Bonifacio  fuo  fuecef-  ^ ‘ 

fare  : augi  efsendo  difiimile  a i buoni  fuoi  precefsori  vicini  al  fuo  tempo , fù  avi-  ' 
bitiofo , arrogante , ( fuperbo , e gran  perfecutor  de'GibelUni , quantunque  foffe 
molto  dotto,  c fagacilfimo,  e di  grande  cfperient^a . Il  qual  dipoi  hebbe  il  fine, 
che  diremo  . Ora  tornando  al  nojlro  Imptradore  ^dulfo , dico , che  hauendo 
egliintcfo  , cbe'l  Ducad'.Aufìria  faceua  trattato  cantra  di  lui , & baueitain  ^du\(olf(\- 
animo  di  leuargli  l'Imperio , e gli  cominciò  a far  guerra , e cofi  hebbe  à trapporfi 
frà  i due,  dando  fegretamente  aiuto  al  Duca  d'^ulhia,  il  [{è  di  Francia,  affine, 
che  l'imperador  cantra  di  lui  non  poteffe  aiutare  il  I{é  d'Inghilterra , cornea 
auifaua  di  voler  fare , 

. jn  queiìa  oc  enfiane  fi  folleuò  tutta  Lamagna , tenendo  gli  vni  l’vna,  e gli  al- 
tri l’altra  parte , eciafeun  giorno  ^ddulfo  faceua  perdita  dc'fuoi  per  li  cattiui 
modi , ch'egli  con  effo  loro  tetteua,  fauoreggiando  più  l'vno,  che  l'altro,  erfe  che 
fuoi  far  ! Vrencipi , che  vengono  odiati  da  molti . La  onde  hebbe  tanta  for^^a  la 
parte  di  Alberto,  che  effendogià  molti  giorni  durate  le  parti , e le  d fcordie  , gli 
Elettori , ola  maggior  parte  di  loro  {pcrcioche  l'^rciuefcouo  di  Teneri , nòli  A!benocIct 
ConteValatino  non  volle  m queUotrouarfi)  prldtilfcroinMaguntia  ,z.r  alle-  co  Imp. 
gando  quelle  ragioni , che  effi  poterono , che  à mio  grudicio  non  potcuano  efser 
bafiami , prillarono  .Adillfo  dell’Imperio,  clejjero  ^Ibn  to  Duca  d' ^ujìria 
fitto  nimico, figliuolo  di  Bfdolfo  lmp.&  efsendo  egli  chiamato, che  andafse  ad  in- 
coronarfiin  ^4quifgrana , procurò  di  andarai  con  tutta  la  maggiore , e più  fiori- 
ta "ente, che  sì  de  fuoi,  lO/iic  de’ùtni  amici  potò  b attere,  cr  Adulfo,  che  non  era.» 

. . PUH- 
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punto  'pile,  e ft  vedeua  in  cefi  afpro  perìcolo , benché  baneffe  di  jtP 

, berto,  andoàincontratlo  , &nccott,'^n»dofiidne efercitiprefjo alln Città ^ 
A^bcKo  vn_g/or«orff/We/f  rf»  Luglio  l’anno  12  pS.  cominsiojjì  infrd  di  lor9 

Adu'lìo!  vna  molto  crudele  , efanguinofabattaglia  facendo  la  difuguaiiana^vgualej 
la  difperatione , con  la  quale  .A  duifo , e glt  altri  della  fua  parte  combatteuanoi 
La  battaglia,  come  tutti  fcriuono,durò  piu  di  fei  bore, combattendo  ambe  le  par- 
ti crudcliffmamente,  prima,  che  fi  fapeffe  qual  de’due  ejercitifoffe  vincitore^ , 
hauendo  perduto  Jddulfo  la  maggior  parte  delie  fue  genti , & Alberto  vna 
buona  parte  delle  fue , CT' andando  Adolfo , oue  la  battaglia  era  pik  a/pra  ,e 
combattendo  egli  co’fnoi  con  la  faccia  contea  il  Sole , U che  gli  fece  gran  danno  » 
fì  per  gran  forgia  d’incontri  gettato  da  canaio,  & offendo  foccorfo , e rimeffo  a 
cauallo,gtunfe  qutui  per  auentura  il  fuo  nimico  ji  Iberto  ; e prima  , ch’egli  ft  po- 
tere difender  dal  colpodo  ferì  di  punta  nel  volto  ,ela  ferita  fà  tate,  ch'egli  fece 
perdere  i Jentimenti  : e fu  nel  mede  fimo  luogo  dipoi  vcetfo . 

^ Scriuono  alcuni, chementre , che  egli  fitrouòinquell’affaltb,  il  Ducaci- 
' bertogli  dijje  gridando  forte  : Qui  Adolfo  perderai  l’imperio  , e che  9i  gli  ri- 
fpo/e . Quefio  , ò Alberto , i ripoflo  nella  mano  di  Dio . T ojio , che  l’imptra- 
dore  fù  morto, e veduto  da  fuoi,  fenga  far  pik  refiftent^  furono  vinti , e rimafcj 
la  vittoria  ad  ^ iberto,benche  ella  gli  coflaffe  molto  per  li  molti  de’fuoi  foldati , 
che  furono  amat^ati,  t feriti.  In  cotal  modo  fk  vccifo  queflolmp.  per  mano  de’ 
Trencipi  faggetti  all' Imperio, efjendo  fette  anni , ch'egli  teneua  l’imperio  . Se  le 
cagioni, che  à ciò  fare  gli  moffero,  furono  giufte,  giudichilo  il  vero  Giudice , che  è 
Iddio.  Tda  quelle,  che  e jfi  adujf ero,  furono  lo  hauere  egli  peefa  foldud^alRf 
d’Inghilterra, e che  fi  era  con  efio  lui  folieuato,e  fatto  ammag^are  vn  Sacerdote, 
che  baueua  il  [acro  della  Mefja , e batter  moneta  falfa , e Ituarei  gradi  a certej 
perfone  Eccleftafliche,  & in  vltima  violate  alcune  donzelle  ; & altre fìmili  ca- 
gioni da  loro  allegate . Le  quali,  ò che  foffero  vere,  <i  non  piacque  a Dio ,cb’egU 
cofimoriffe , e fcriuono  alcuni  tutori,  che  tutti  quelli , che  giurarono  nellalHOj 
morte,morirono  afpramente,e  la  morte,  che  fece  .Alberto  fi  dira  dipoi. De' figli- 
* noli , che  rimafe  di  .Adulfo , ne  farfiio  poca  mentione  gli  Sdutori , ma  Jolo  ,t  he 
vno  in  quefta  battaglia  fkprefo;  e fece  molti  Contiteli'  il  Duca  di  Bauiera , che  fi 
trouònel  fuo  efercito,  fi  faluò  con  la  fuga , & altri  hnomini  di  grande  ifiatoi» 
quefla  crudel  battaglia  furono  vccifi . 

l*ontcfici,  Era  in  l{oma  Tonte fice  Bonifacio  ottano,  di  cui,  e del  fuo  prtctffore  Celefìino 
fì  i detto  tutto  quello, che  é di  mejheri.In  Cofiantinopoli  era  Imperadore  .Andro- 
nico figliuolo  di  Michele  Taeologo . 

Fiorirono  in  quefti  tempi  in  lettere  alcuni  fegnalati  huomini,come  fk  Bicordo 
HiK^iini  di  Mt^iauiUa  delti  ordine  di  San  Froncefeo  dottiffimo  huomo  in  Tbeologia , &•  in 
letterali . Fitofofia,eSrin  ragion  Cannonica}&  in  tutto  fcriffe  notabilmente , & Henrico  di 
Candauo  famojo  Dottore  Tarigino  ; le  cui  opere  fono  molto  riputate- 
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SOMMAR  I a. 

NOn  volfe  Alberto  accettar  là  pritm  elettiòne>cofi  morto  Adolfo»  la  fece- 
fàc  di  nitouo»  e coO  fu  confermato  dal  Papa»  il  qual  fì  piegò  a dateli  la 
confetmatione,  pcrch’ci  pigliafTc  Parme  contra  il  Rè  di  Fi  ancia.iT  che  egf  nott 
volfe  Éire,  nèmancomai  paflàrein  Italia  . Godeiiafi  dunque  la  paceinLama- 
gna,  A:  indodeci  gliene»  ch’eifècc  » fempre  rimafe  vittoriofo , onde  fu  diman- 
dato AI berrò  trionfatore.  Auennero  nel  fuo  tempo  molti  cali  notabili  » come  il 
tiasferimemodellàSedia  Apoflolica  in  Auignone,Ia  diflruttionedcTemplari». 
il  principiodella  cala  Ottomana  in  Turchia  ».  e molte  alrre  Cofe  degne  d’eflec 
lette . Morì  l’infelice  Alberto  per  congiura  d'vn  ftio  nipote  » il  quale  con  ceni 
alni  lammazzò  prefIo>al  Rhenoy^hauendo  regnatadieci  anni .. 

piF^SH||  Ome  de\fgui,e  de  gl' ini  feri  èprdU  alle  volte  la  ragione  nell’arme,. 
fflnfiw  ejundo  per  via  di  quelle  rimafo  vincitore  ^Alberto , il  quale  » nella: 
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_ 4ell'  imperadpre  ^ che  ptTndéuafa  . jE/i  t^al  nanitS non  ^cicHo  diflurba 
'apporto  afl.t  ftsì.t  ; I‘Mtah/uaificoronatione,eraunjfa/jdtetJ  inNorimùer— 
g.t , hell.i  quile fi proHÌtle  à tutto  queltqi  ehf  appóttencuavir  Imperio , mandi 
Juoi^mba/i  iadon  à Tapa  Bonifacio , facendogli  intender  la  fua  elettione,  e fup- 
piicaudo  à confermarla . La  qual  cofa  alLbora  al  Tapa  non  piacque  di  voler  fa- 
re : aurigi, fi  come  libero,  animofo,gli  rifpofe , ch’egli  non  era  degno  dell’  Impe- 

rio, haueudo  vccifo  l’Imperadore . TÌta  iui  à poco  tempo  la  confermò . 

Vercioche  offendo  Bonifacio  hiiomo  di  grande  ilpirito , edialripenfieri,  per 
certe  cagioni , che  fé  gli  offcrjcro  , che  io  non  hò  luogo  di  raccontare  , venne  irta 
gran  dijcordia  con  Filippo  l{é  di  Francia  : onde  il  l^è  fece  metter  le  mani  adoffo 
à vn  l'efcouo , ch'egli  haucuaàlui  mandato  ^mbafeiadore , & altri  accidenti 
attennero  , per  li  quali  il  "Papa  ratinò  il  Concilio  per  procedere  cantra  di  effo  ; il 
quale  non  permetteua , che  alcun  de’  fuot  (additi  andajfe  alla  corte  di  lipoma  , né 
che  alcuno  vi  portale  rendita,  né  entrata  di  qualunque  forte . Onde  entrando 
il  Tapa  in  pcnficro  di  valerfi  cantra  il  di  Francia  dell'  aiuto  di  Alberto , tji 
mandò  allegramente  à confermar  la  elettione  d’Imperadore , e trattò  (eco,  che 
egli  pigliajje  il  titolo  di  l{é  di  Francia  : eh' a nel  priuarebbi  del  l{egno , & à lui 
lo  concederebbe.  Saura  la  qual  cofa  feguirono  di  molte  pratiche.  Finalmente 
Bonifacio  pronontiò  la  fua  fenteno^a  cantra  il  l{è  , per  la  quale  nel  priuaua  del 
J{egno , e lo  daua  all’  Imperadore  .Alberto  ; e benché  in  quetìo  luogo  fta  varietà 
in  fri  gli  Uisìorici , i quali  ciò  raccontano  in  più  modi  : il  vero  à , che  Plmpera- 
dore  era  di  già  amico  del  di  Francia  ; & haueua  fatte  noti^T^e  del  maggior fuo 

fg-'iuolo  detto  \tdolfo , i cui  haueua  datol’Aufìria  con  Bianca  fua  figiiuplfta. 
Onde  per  qmfìa  cagione , ò per  altre,  che  vene  fona  addotte  dtuerfe  , egli  non 
accettò  il  titolo  del  B^egno  di  Francia  ; ma  rima/e  con  la  coufermation  dell'  Im- 
perio. In  che  apfrouando  il  configlio  del  padre,  fi  godeual'  Imperio  profperamcn- 
te , feltra  ciirarfi  di  vi  nire  in  Italia  ; e cefi  egli  non  ci  venne  giamai  ; e la  nimi- 
cò del  V.xpa , edel  Pj  diueme  tanto  fiera , che'l  Bjè  di  Francia  portandogli  vru 
mortale  odio , trattò  con  vnde’  principali  Rjomam  delta  famiglia  de’ Colonnefi, 
chiamato  Sarra,  ch’era  Signore  di  molti  villaigi , e castella , della  parte  Gibel- 
iina,  il  quale  era  Hata  sbandito  dal  Tapa  : onde  egli  haueua  fatta  (ita  refidene^a 
in  Francia,  ejr  era  motto  faiiorito  nella  Corte  del  . E fù  il  trattato,  che  que- 
flo  Signore prcndefìe  il  Tapa . .A  che  egli  fi  obligò , e tenne  in  ciò  la  via , che  io 
dirò . Ihtueua  ti  Signor  Sarra  Colonna  molti  amici  della  parte  de'  Gibilhn'  ìil» 
.Alagna,  nella  qu  ile  alihorailTapa  dimoraua,  per  efferc  ella  la  patria,  oue 
e/li  era  nato , Tattijji  il  Colonna  di  Francia  in  babito  jconofeiuto  , effeiido  di 
prima  coniienuto  con  vn  Capitano , detto  hlogarecao , che  con  dugento  falda- 
ti fi  doueffv  porre  in  certo  luogo  da  lui  affegnato  t er  egli  entrò  in  Alagna,  e 
venendo  à fi  greto  parlamento  con  i (uei  amiti , moiirando  loro  i fauori , eie 
lettere  del  l(édi  Francia,  ordinàle  cefi  cofi  bene, che  vn  giorno  affaltò  il  palagio 
delTapa  ;.e^  hcbbclonèilt.autttti  e andò  fubito  alla  volta  di  fioma , nelidqu  ile 
entrò  col  fauordc  Gibtllm  , e della  gran  parte , e parentela  de'  cobnneft , che 
haueua  in  !{<Ana:  c lo  tenne  in  ftio  podere  ; ma  ilTapa  nel  termine  di  trenta- 
cinque  giorni  morì  ,cffcndo  atto  anni,  e nouemefi,  eh'iyli  crsTontefice  : c 
fù  ciò  l’anno  del  Signore  1502.  Et  in  cotahguifx  bebbero  fine  gli  altrtpenf  tweir- 
Udi  Tapa  Bonifacio  ; il  quale  fece,  ilfcfio  libro  de'  Dettciali.  Quello, cht'i  Sigiiot 
• * SarK.1, 
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Sana  hauejfe  ht  animo  di  far  del  Tapa , non  fi  sà , benché  fi  fcriua , eh'  e^li  ba- 
'ueua  propoHo  di  condurlo  toflo  in  Francia  : e che  ciò  non  potè,  ònon  osò  di  fare. 

F«  eletto  dopò  la  morte  di  Bonifacio  Nicolao  Cardinale  di  Hefha  : il  qual  fi  Ccncdctto 
detto  Benedetto  V 1.  nato  in  Triuigi  : il  qual  era  frate  dell'  Ord.  di  S.  Domenico  : vndea  mo. 
huomo  Santo,  e di  gran  bontà . 

• Tdentre  tche  qttefle  co/e  in  Italia , e in  Francia  aueniuano , l’tmperadore  M- 
berto  tenetia  l’Imperio  in  Lamagna  felicemente . Ma  nel  B.^gno  di  Unghe- 
ria vi  furono  di  gran  guerre  intorno  la  ragione  di  detto  Bjegno  , offendo  venuto 
à morte  il  Bj  .Andrea  feno'a  figliuoli  : afpirando  al  detto  I{egno  yencislao  figli- 
Itolo  del  \è  diBohemia , e dipoi  Otbone  Duca  di  Bauiera  contra  Carlo  figliuolo 
del  di  Bohemia , e dipoi , Othone  Duca  di  Bauiera  contra  Carlo  figliuolo  dei  “ 

I{é  di  Napoli , e finalmente  rimafe  nel  l{egno  Carlo . .Auenne  anco , che  Fen- 
cislao  hereditò  la  Bohemia , I{egno  di fuo padre , che  haueua  il  medefimo  nome . 

7dà  riufeì  cofttti  cofì  trifio , benché  fofiegiouane , che  congiurando  contra  di  lui 
i fuO!  fudditi,  lo  amaT/Uiarono  in  vna  Città  di  Morauia  : e per  non  lafciarfuc- 
ceffore  alcun  figliuolo  , nacque  la  medefima  difeordia  in  quel  B.^gno , come  era 
nata  in  quel  di  Fngheria  : ancoraché  egli  vi  hauejfe  la/ciato  vnaforella , chia- 
mata! fabella  . il  che  ejfèndo  intefo  da  .Alberto , determinò  egli  di  procurarlo 
per  fuo  figliuolo  Bidolfo  : per  certo  patto  , e conuentione  : che , fi  come  alcuni 
fcriuono  , era  fiato pofio  fri  la  cafa  d'Auflria , e di  Bohemia , che  mancando 
hereded'vna,  lo  hauejfe  quello  delC  altra.  Nondimeno  la  maggior  parte  de’ 


Bohemi  fi  accordarono  di  elegger  , e Signor  loro  Henrico  Conte  della  Carin- 

thia , e di  Titoli  : il  quale , come  s’è  intefo , era  cognato  dell’  tmper odore  : rna 
nondimeno , effi  voleuanfi  male , e fempre  in  frà  di  loro  v'era  fiata  di  gran  di- 
feordia. Et  Henrico  defidero/o  di  regnare,  fenj^a  metter  tempo  inmeu^o,  con  Hcnticofat. 
gran  fretta  venne  in  Bohemia  : e vi  fi  riceuuto  : drobedito  per  Bji . Ma  firn- 
peradore  fubito  mife  infieme  efercito  ; & entrò  nella  terra  con  tanto  podere, 
che  Henrico  non  hebbe  ardimento  di  ajpettarlo  , e pofe  nel  poffeffo  Bjdolfb  fuo 
figliuolo  , che  già  era  rimafo  vedono  della  ftgiuola  del  I{è  di  Francia  : e per  pii 
ttfficurarlo , e farlo  grato  à Bohemi , gli  fece  hauer  per  moglie  la  vedoua  Ifabel- 
la,  la  quale  era  fiata  conforte  di  Fenceslao , il  I{è  morto . Il  che  tornò  tanto  i 
propofito , che  tofiofà  obedito  da  tutti , e cominciò  à regnar  pacificamente  : ma 
però  non  piacque  à Dio,  che  egli  molto  tenejfe  quell{egno;  percioche  iuià  po- 
chi me  fi , quando  non  era  più  alcuno , che  gli  fofie  nimico , ò molefìo , morì  di  fu- 
bita  morte , l'anno  del  Signore  MCCC  FI.  la  onde  quei  del  Bjeguo  tornarono 
alla  difeordia  paffata  ; vno  volendo  Henrico  Conte  di  C arintina  , che , come-»  Mone  di 
s'è  detto , era  flato  difpogliato , altri , Federico  fratello  di  Ridolfo  fecondo  Henrico . 
de//’  Imperadore.  Ma  fù  più  potente  la  parte  di  Henrico  Conte  ; il  quale  fù  rice- 
uuto , e pofio  nel  l{egno.  il  che  ei  fecero  con  fi  pronto  animo , che  venendo  lui  a 
pochi  giorni  l’ Imperadore  in  perfona  con  vn  grande  efercito , perponerui  Fede- 
rico fuo  figliuolo  , tutti  feruirono  con  fi  fatto  ardire , e diligenB^a  al  nuouo  lo- 
ro , che  l' Imperadore  dopò  l'hauer  fatto  di  molto  danno  nel  fé rre»o , ritornò  in 
dietro  fent^a  hauer  potuto  fare  alcuno  effetto , hauendo  veduto  con  quanta  fcr- 
mex/t^  que’ popoli  fi  erano  meffi  alla  difefa . Nella  qual  guerra , e nelle  altre , 
c\)  e hebbe  primariamente  con  .AdulfOf  e con  altri  "Principi,  ferini  fi, eh  egli  fi  tro- 
vò à ccombattere  dodici  volte  ; e in  tutte  fù  vineitorc  : ( per  quefiofù  chiamato 

,Alber- 
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Alberto  Alberto  trionfatore.  Maio  hò  raccontato  ciò  particolarmente  per  fegmrej 
detto  trion-  breuità  : perch'egli  fà  prode , e valente  Signore  : in  tutto  il  tempo , ch’ei 
fatorc.  viffelmpvadore,  nanfe  gli  offerfero  altre  guerre,  e le  cofe  della  pace  gli  fcritr- 
tori  non  pongono  ; non  dimeno  ancora,  che  di  quelle,  che  à lui  appartengono,  non 
fi  fenuono  altre,  che  quelle,  ne  dieci  anni , ch’egli  imperò,  auennero  alcune  cofe^ 
tanto  notabili , che  nè  à me  (conuenirà  di  fcriuere  fommariamente , nè  farà  gra- 
ne al  lettore  di  leggerle . Trima  innanzi , ch'egli  paffaffe  nella  Bohemia  , ven- 
. , j **  Tapa  Benedetto  vndecimo  ; e per  difcordia , che  nacque  frà  i Cardi- 
Papa^Hcnc- ’ .ffce  fewii.Mo/aftirfc  froflce/e/B/zemefOB^/’/fa/ùni,  rimafela  fedia  di 
detto.  * San  "Pietro  vacante  pià  cC  vn  anno  : e nel  fine  fu  eletto  per  certa  aftutia,  e-r  aue- 
dimentodt  coloro , che  teneuano  la  voce  in  Francia , \imondo  Fefcouo  di  Bor- 
deos,  di  nailon  Guafeone,  e fi  chiamato  Clemente  quinto , Il  che  fi  fatto  prima 
intendere  al  I{è  di  Francia  ; & bebbe  con  effo  lui  ancora  trattati , che  farebbe 
lungo  i raccontare  ; e irà  le  altre  cofe, che  infieme  conuennero,c^  il  "Papa  promi- 
ClciYicntc  fe  di  douer  fare,  fi  fi , ch’egli  trasferire  la  Sedia , t la  corte  de’  Cardinali  ina 
quinto.  .4uignone . il  che  dal  Tapa  fi  offeruato  l’annodi  nofiro  Signore  MCCCf', 
lafciando  tré  Cardinali  pergouemo  di  Scorna  ; & egli,  &i  fuoi  fucceffori  tenne- 
ro in  .4uignone  la  detta  Sedia  fettanta,  e pii  anni.  Da  che  feguirono  di  gran- 
diffimi  inconuenienti,  e danni  ; come  pii  innanzi  fe  ne  dirà  alatno , E nel  comin- 
Quando  Gx.ciamento  deU’  Imperio  di  .Alberto  hebbe  principio  nell'  .Afta  minore  l'Imperio, 
trasferita  ìaeilBjegnodelgranTurco;  il  quale  è bolidi  tanto  temuto,  e potente:  effendo, 
corte  del  f apo,  e fondatore  di  coiai  Bjegno  vn'  Otmmano  della  medefima  natione,  buomo 
Papa  in  A-  ^ g riluto  ; il  quale  da  piccoli  principe 

uignonc . yj  potente , e rìduffe  folto  di  lui  tante  genti , che  conquifiò  molte  terre, 

feerfi  l{è , e lafciò  fondamenti  dell’Imperio,  che  i fuoifucceffori  hanno  di  tem- 
pointempo  accrefeiuto  infino  allo  {iato , nelqualeaUa  nofira  età  loveggiamo. 
Oliando  ^ di  coluti fer  lineamafcbile di  Padre à figliuolo  difeende  Solimano  : ilqualeJi 
comìndà  hoggidl , eh’ è Canno  del  Signore  ij  t7-  regna.  Ora  durando  ancora  i die- 
l'imperio  ci  annidell’ Imperio  di  Alberto  Canno  1307.  Cordine  de’  Caualieri  dello  fpe-:^ 
del  gtajxj.dale  di  San  Ciouanni,  pefidalfola  di  Bjtodi  ^ xbe  gCitTedeU  fi  baneuano  v- 
Tiiico . furpata  ; e facendola  torfeggio,  e refidenU^  principdcrdindi  in  poi  furono  chia- 
mati iCaualieri  di  Rjtodi , e fecero  nel  vero, cofe  marauigliofe. con  le  armi  ina 
terra , e in  mare  , infino  a’ nofhi  tempi  ; ne'  quali  Ugran  Turco  Solimano  loj 
Caualicci  di  ^ 9**^®  foe.forXa  di  arme . Et.auenne  altrefi  nel  tempo  di  Alberto , 
Rbodi.  in  Lombardia  prefio.dihlauara,  fi  cominciarono  àileuarxertiJi^ichi  qua- 

li fiotto  ùretefìo  di  religione,e  dicaritàfaceuano  tutte  le  cofe  cornimi  parimente 
le  moglie  ; . e l’inuitauano  a'  congiungimenti  carnali , dicendo  : che  ciò  era  atto 
di  carità , ,e  faceuano  motte  altre  cofe  : equefio  errore  fi  andò  dtfiendendo  per 
.diuerfe  parti  : e motte  migliaia  di  perfone  lo  feguitarono . Onde  itTapa  vsi 
gran  diligenza  in  punir  cofi  fatti  beretici,  e molti  altri  Trincipi  tanto  , che  net^ 
^ne  vi  fi  rimediò,  benché  con  grandifficultà , e gafiigo  di  parecchi.,  htel  tempo 
Suizzcri  ancora,  che  Alberto  tenne  l’Imperio,  cominciarono  bauernome,  & effer  fama- 
quando  co-  fi  nella  guerra  gli  Heluetij,  boggi  detti  SuiS^eri,  facendotutti  lega,  e congiuran- 
clTcr  ' nd^  w/Ifwed»  volere  effer  Uberi ^ e. difender  la  lor. libertà,,  reggendo,  e goiicrvan* 
guenc  fa-  perxettiCapi , ò Cantoni , equefio  hanno  conferuato  infino  al  dì 

d'boggi  • £ cantra  a'  Duchi  di  Anuria , & altri  Vrencipi  hanno  fatto  di  fingo- 
t lari 
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lari  proi/e^^e  nelle  arme , e d’indi  in  poi  fono  fiati  fempr  e temuti  per  molto  valo^ 
rofe  genti  in  guerra.  T Aì  1 • 

Fece  enandio  fegnalato  il  fin  dell'Imperio  di  .Alberto , che  in  rpitUo  Tapa^ 

Clemente gid  detto , con  configlio , & accordo  del  F^i  di  Francia  dannò  tutta  la 
Caualeria de’ Templari , condannando  loro  icorpit  e confifeandotutti  i beni yClem. 
iquali  erano  tanti , e tali  in  tutta  la  Chripanità,  che  le  [acuiti  lor  tolte , furono 
haflanti  ad  arricchir  molti  Vrencipi , e gli  altri  ordini , e caualeriafd  cui  fi  appli^ 
careno . E perche  ciò  farebbe  cofa  molto  lunga  à raccontare , effendoui  diuerfa^ 
opinion  fri  gli  .Autori,  fe  que'  talifofiero  i torto  , ò con  ragione  condannati , ri^ 
metto  il  lettore  i quello , che  io  ne  ho  fcritto  nella  mia  felua . i^uetìe , & al- 
tre cofe  non  meno  notabili,  che  io  tralafcio  per  non  farepià  lunga  digreffione^ 

( come  fi  lo  hauer  prefo  i Mori  l'Ifola  di  Sardigna,  di  cui , perche  egli  la  rico- 
uera(je,fece  Clemente  dono  al  l{édi  Sicilia  } auennerO'  ne'  dieci  anni,  che  impe. 
rò  .Alberto  : nel  fine  de'  quali  bauendo  rannate  di  molte  genti  per  entrare  nella 
Bohemia:  che,  come  t'è  detto , haueuaprefo  per  Eji  HenricoConte  deCarin- 
thia , & egli  cercaua  di  fami  I{è  Federico  fuo  figliuolo , vn  fuo  nipote  , chia- 
mato Ciouaiini , figliuolo  di  fuo  fratello  Rjiolfo , moffo  da  diabolico'fpirito  yde-  Trattato  dii 
liberò  di  ammaT^^ai  lo  per  occulto  odio, che  gliportaua,  perche  eglpnong'i  ha-  Giouanni 
«««I  date  entrate , nè  fiato  alcuno , antt^i  gliteneux,  come  fatto  tutela  1 quello, 
che  per  bendila  del  padre  in  Sueuiagliera  rimafo  : queflo  effètto  con- 

tenendo  infume  alami  Baroni , iquali  furono  Ridolfo  , Kualtero ,,  ylrico  : 

CSr  altri, che  non  ftnomanv,  pii  giorno  del  mefe  d' Aprile  l'anno  1308.  trouan- 
dofìl'Imperadore  in  vii  luogo  d’A"firia  con  inuntiOK  di  paffare  il  feguentcj 
giorno  il  H^heno  dopò  il  definare , per  prendere  alquanto  di  diporto  , montò  à ca- 
uallo , & andando  per  la  eampagna  lungo  i campi  feminati  fra  due  piccioli 
fiumi , detti  Bffa , Arula  prefio  il  Bfieno , con  la  loia  compagnia  de  idem  , i 

quali  erano  della  fila  più  iotrinfeca  famiglia  ,■  gli  fi  fece  innanzi  Giouanni  fuo 
nipote , d"  i congiurati  con  alcuni  altri , che  gli  feguitauanoal  mede  fimo  effet- 
to : e Bjdolfo  prefe  in  mano  le  redine  del  cauallo  ; e Giouanni  fuo  nipote  gli  die-  Morte  di 

de  vna  pugnalata  nellagola , e ylrico  con  vn  gran  colpo  gli  fèndi  Utefia: , egli  Albcito. 
altri  lo  ferirono  ancora  chi  di  taglio , t chi  di  puma , in  guifa , che  quiurfù  fubitO' 

Tccifo  , t gfinterfettori  fpronando  i caualli  * tafeiarono  il  mifero  Imperadore  in 
quel  luogo  morto  > hiel  quale  fù  dipoi  dal  Duca  d'AuUrta  fuo  figliuolo  fatto  fa- 
oricare , e dotarevn  folcirne  monajìerio  , e’ i fuo  corpo  fà  portato  ispira . 1 tra- 
ditori huomicidi  furono  fatti  cercare  da  ifigliuolid' Alberto  tela  maggior  parte 
di  loro  irouati , &■  ama^^^ati . La  morte  di  Alberto  fù  riputata  effere  auenuta 
per  guifia  permiffion  di  Dio , per  la  morte , ch'egli  haueua  dato  all’  Imperadore 
Adolfo  juo  prccefiore-  La  verità  è faputa  da  Dio,  che  ordina  le  cofe,come  gli  pa- 
re . iluel,  ihepoffo  io  in  qutHo  luogo  auertire,  è,cbei  più  alti  flati  fono  i mancO' 
f icori, e più  fottopofìt  a'  perii  oh,  fi  per  conto  del  corpo,  come  dell’  anima . Quely, 
che  appatiene  all’  anima  è più  difficile  da  prouare , percioebe  è cofa  più  fegretoj,. 
e di  coi  folo  Iddio  hi  daefierGiudice , ma  per  qfiello,  che  fi  dimofira,  ne'  granii 
fiati  è più  la  occafione e la  libertà  del  peccatore,  e maggior  la  difficultàdel  ri- 
msanere  ; e dalla  parte  degli  huomini  è vguale  la  debolcT^a,  cofì  ne'  nandi,  co- 
me  ne’ piccioli  . Ilche  è argomento  di  maggior  rijco  ; e coft  lo  dimofirct  ancora 
ebrifìo nel y angelo,  dicendo  la diff culti con  che  i ricchi  acquijlam  il  Cie- pcf^doti.. 

lo.. 


di 
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lo . Li  onde  ìgran  'Prencipi  debbano  (ìarfempre  ancrtiti.  Ne’  pericoli  adunque 
della  perfoni , non  •poglio  fiancare  il  lettore  con  altri  efet*pi,bafierà  quello , che 
io  hò  fcritto  de  gl’ Imperadori  : ne’  quali, come  di  fopra  s'é  raccontato, ninna  con- 
di tion  di  morte  è auenuta  nel  mondo,  che  non  fia  occorfa  in  loro . 

^llo  incontro  in  molti  flati  mediocri  troueremo  paffuti  gran  tempi , cSr  anni, 
thè  non  fù  in  quelli  offefa.nè  morte  violenta,ma  la  maggior  parte  degli  buomini 
di  me\ana  forttina,morirono  di  morte  naturale,  il  che  fe noi confidcraffmo  he, 
ne  doucr  e jjimo  fuggir  le  gran  Signorie , e gl’ Imperi , non  altrimenti, che  di  naui- 
gare  in  gran  fortunadentro  vna picchia  barchetta  ; ò,come  di  qualche  macchia, 
ò porto doue fi foffero appiatati,af}ajfini, e ladroni  ; oda vn paì^stp,e furiofo ar- 
mato; e finalmente, come  da  maggior  pericoli, e rifchidi  quefia  vita.Tila  auienne, 
che  l’ambitione,  eia  fuperbia  fi  fittamente  ci  acciecagli  occhi,  che  quel  più  per 
noi  fi  de  fiderà,  oueflà  ripofio  maggior  nodro  male,  e procuriamodi  ponerci  fem- 
pre,oueé  altrefi maggior  pericolo.  Nondimenonon  mancarono  alcuni,c’htbbero 
cofit  buono  conofeimento,  che  lafciarono  i dominij,  ò non  gli  accettarono  ; offendo 
loro  offerti  : & altri  non  gli  volfero  procurare , come  nelle  fopra  ferine  vite  »e_» 
babbiamo  veduti  alcuni,quantunque  pochi . Ora  tornando  all'  Imper udore  jll- 
berto,dico,  ch’egli  hebbe  di  Elifabetta fua  moglie  venti  vno  figliuolo  trd  mafehi, 
e femine  : de'  quali  dieci  morirono  piccioli  fanciulli , e Bjdolfo  il  maggiore  mori 
di  Bohemia,viuendo  ancora  il  padre  inguifa,  che  nel  tempo,cbe  [eguì  la  mor- 
te di  ,4lbertojrimaJcro  di  lui  cinque  figliuoli, altretante  figliuole . Le  figliuola 
furono, Elifabetta„Anna,  Cuta,Catalina,cjr  Ines  ; lequali  furono  maritate  à di- 
uerfi  Trencipi.I  figliuoli  furono , Federico  , detto  il  Bello , che  innanzi  fù  creato 
Imperadore  in  difeordia,  e Leopoldo, che  fù  chiamato  pregio,ér  honore  de’  Caua- 
lieri,&  Henrico,  chiamato  il  Benueduto , ^Alberto  il  fauio,  e l’vltimo  Otbone  il 
gratiofo,che  fù  fpofato  alla  Buche ffa  di  Rauiera.  I quali  tutti  fi  chiamarono  Bu- 
chi di  ,Aufiria,come  è cofiume  in  Lamagna  : il  quale  mette  non  poca  di  coufufio- 
ne  nell’  hi  fiorie  : ma,come  hò  detto, rtma/e  la  cafa  di,4lberto  il  Sauio;  il  quale 
perche  era  gottojo,  venia  detto  ^Alberto  Coxo  ; e venne  ad  efferc  il  tronco  ,eloj 
origine  della  cafa  d’^ufiria,di  cui  difendono  i facce ffori. 

T eneua  tutta  volta  l’imperio  in  C onfiantinopoli  .Andronico  nel  tempo,  che  fù 
ammat^ato  A Iberto  ; de  i cui  fatti,  tri  che  io  ne  trouo  pocofcritto,e  per  non  ef- 
fer  troppo  lungo,  non  ne  faccio  memoria  particolare . 

Teneua  la  Sedia  della  Chtefa  del  Signore  Tapa  Clemente  quinto  dopò  la  mor- 
te di  Benedetto  fecondo , di  cui  di  fopra  dicemmo  ; e quefia  egli  teneua  pure  ina 
Auignone  : gouernandofi  I{pma,e  gli  altri  fiati  d’Italia  per  fuoi  Legati.  llche  la 
lunga  affeng^a  all’ Imperadore,  fù  cagione  che  molte  Città  d’italijf  prefero  per 
Signore  i Capi  delle  fattioni,  che  in  e ffa  prtualeuano  ; e cofit  la  pofiedettero  gran 
tempo;  & boggidì  vi  rimangano  ancora  : che  la  lunghegfa  del  tempo  gli  fece  di 
T iraniii  Signori . Et  in  Verona  furono  que’  della  Scala,  & in  Ferrara  prima  di 
quelli  que'  di  Efle  difiendendofi  di  poi  i Modana;ne’  cui  difeendenti  hoggidì  riman 
quello  flato  i in  Tadona  que’  di  Carrara  ; in  Tilantqua  i Tafferini  ; iqualifcac- 
ciati  da'  Contraghi,  eglino  dipoi  nefurono,e  fono  Signori  : & altri  in  altre  parti. 

Non  rimafero  le  lettere  di  produrre  à queflo  tempo  gli  v/ati  frutti  : ansivi 
furono  di  fegnalati  huomini  : in  legge  Bficardo  Dino  de’  Scnis , Tietro  di  Bella- 

pertica  ; Ckemo  di  Arena,  ^itolay  di  Napoli,  Giacomo  da  B^auenna,  Trlarti- 
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no  da  EaMit  Francefco  di  Marfio,tutti  sran  Dottori,  In  THedieina  Dino  di  Gar- 
he, che  fcrijk [opra  Galeno, Hip^rite,&  Unicenna , Tietro  di  Dania  in  Filofo- 
fià,&  in  jt^rologia  molto  illuhre , In  Tbeologia  uUrerto  Tadomno  , ybertino 
dt’Cafdi,fCiouanni  Duns  detto  il  Dottor  fottUe,Mottaei  di  $,Francefco,e  Ceraf- 
do  Tedefco,e  Cionanni  di  S.Cemignano  di  S.Domemeo,tMtti  Dottori  ifiimatifétl 
jllauo,dottif}im  Tbeologo,Toeta,e  Filofi^o,&  dcm  altri . 
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Caitcdmo  Scflo  Imperadorc. 


SOMMARIO. 

E Letto  Henrico  di  comun  confcnrimemo  degli  E'cttori»  fù  confiermato  da! 

Papa,  con  impoftione,  ch’ei  doueflè  pafTarc  in  Italia  per  naolte  difcordie  » 
cliev'erano.  Hcbbc  di  quefta  electione  gran  difpiacete il  Rèdi  FvaiKia,  che 
pi  erendeiia  1 Imperio.  Lepiimcimprcfe,  ch’eiftce»  furono  centra  il  Rè  di 
.Pohemia,  e contrai!  Contedi  Vitcmberga,  &ambehebbero  profperofinc^ 
pci  l’Impeiadorc.  VenoepoiinIta!ia,sìperobedire  a!  Papa,  siaiico  perri- 
conofcftì  le  terre  della  fua  iurifdittione , & hauendo  palTato  !’ Alpi  i non  trouò 
molti  contrafii,  per  eiTcr  le  parti  crudelilfime  in  tutte  le  terre  d’Italia,  di  manie- 
ra, che  ogn'vno  ccrcaua  di  farfelo  amico . Venne  in  Roma , doiie  fò  coronato  > 
più  toflo  con  meiìitia , che  con  allegrezza,  elTendo  diuifa  la  Città  in  Colonne- 
li,  Si  Oiflni,  che  ogni  giorno  fi  azzuffàuano  inficme . 1 Fiorentini  non  volfero 
mai  cedergli,  nc  perder  la  loro  libertà,  ^hauendo  follenulo  J'afièdio  molto 
tempo  : alla  fine  fi  difefero  brauamente , di  maniera , che  voltando  l’animo  N 
Imperadorc  al  contjuiflo  del  Regno  di  Napoli;  mentre  era  in  fu'l  far  l’apparcc- 
ch  lOifi  morì  in  Buonconuento,di  veleno,fecondo,  che  fi  dillè,  lafciando  le  co- 
fc  d’Italia  piùdifturbate,  e più  intricate  , che  fofleromai  fiate,  hauendo  tenuto 
rimpecio  fette  anni . 

CEI{TO  ben  comprendo  , ebe  in  deferiuer  la  vita  di  jtlberto  mi  fo- 
no alquanto  dal  propofito  allontanato  , per  cagione  di  raccontare-a 
altre  cofe , ebe  auertnero  nel  fuo  tempo , eofa , che  io  non  foglio  fare . 
Ma  nondimeno  bò  ciò  fatto  per  effere  fiato  molto  breuc  nella  Jua^ 
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vita,  cpercheemè  parutoneceffario  , affine,  che  s intenda  bene  quello,  che 
relì* , e ji  babbi*  lume , e notiti*  di  quello , che  s'é  detto  come  la  ejperien^a  lo 
dimojlrerà  più  innam^i , e parimente  per  effere  elleno  cofc  come  aWhora  fi  diffe, 
molto  fegnalate  , e notabili,  non  era  conueneuole , che  fi  trapaffaffero  confi, 
lentia.  Ejfendo  adunque  morto  .Alberto  per  il  tradimento  di  Ciouanni  fuo 
nipote , & intefa  la  fua  morte  in  tutte  le  parti , i fuoi  figliuoli  atte/ero  alla 
vendetta,  & ad  hauere  le  fue  facultà , e flati,  & infieme  alcuni  di  loro  ad 
Heniico  c-  fjauer  l’ Imperio . Gli  Elettori  per  fare  elettion  delnuouo  Impcradore  fi  riduf~ 
letto  Imp.  come  era  già  antico  loro  coiìume , in  Frane  fardi*  s e Filippo  I{è  di  Fran- 
cia , toflo , che  bebbe  auifo  della  cofiui  morte , entrò  in  penfiero  ancora  egli 
di  hauer  l’Imperio , e procurò  per  via  di  danari , e di  promeffe  di  hauere  i voti 
de  gli  Elettori , efimilmente,  perche  Vapa  Clemente  faceuarefident^a  nel- 
le fne  terre , cioè  in  .Auignone,  procurò  col  me^o  della  fua  autorità  di  ottenere 
il  medefimo  Imperio , La  onde  mandò  a lui  Don  Carlo  di  yalois , benché  con 
altro  colore , e fotto  altro  pretefio , eìr  accompagnato  da  molte  genti , aceioebe 
ninno  ofaffe  di  configliare  al  Tapa  in  contrario  , Fù  il  Tapa  di  ciò  primoj 
fegretamente  auifato , e parendo  à lui  ,&  alla  maggior  parte  de’Cardinali , che 
feil  I{èdi  Francia  baueffe  l'Imperio , egli  per  quefìa  via  s'impadronirebbe-» 
della  Italia  , in  modo  , che  la  Chiefa  rimanerebbe  oppreffa  ,e  ferua  ; e fe- 
guirebbono  altri  grandiffimi  mconucnienti , impofe  per  viade’fuoi  breui  à gli 
Elettori , che fen^a  mettir  tempo  in  me^^o  ele^efjero  vno  imperadore , che-» 
più  appartenefìe  al  buono  flato,  &alpublicobene  . I quali  intefa  la  volontà 
del  Tapa,  quantunque  dal  di  Francia  foffero  flati  ricercati , e follecitati, 
hauendo  quel  riguardo,che  loro  fi  conueniua,eleffero  di  comun  confentimento  Im. 
peradore  Henrico,  Comedi  lucemburg,  il  primo  giorno  di  Nouembre  l’anno 
1308.  effendoin  ciò  dimolto  aiuto  Baldouino .Arciuefeouo  di  Treueri,  vno  de-» 
gli  Elettori , il  quale  era  fuo  fratello . E fubito,  che  la  fua  elettione  fù  publicata, 
&intcfa  dal  Fj  di  Francia,  fùgrandiffima  la  noia,  e f ira, che  egli  riceuette-»  , 
perche  haueua  egli  per  cofa  certa  di  hauer  C Imperio , e moito  più  dapoi , ch’egli 
intefe , cbe’l  Tapa  haueua  affrettatogli  Elettori , e dato  loro  l'auttorità  della^ 
elettione,  e di  qui  feguitarono  infra  di  loro  alcune  difeordie . L'Imperadore  nuo- 
uamente  eletto,  andò  fubito  accompagnato  da  molti  Trencipi  ,nella  Città  di 
quifgrana  : doue  con  gran  fefla , e folennità  fù  incoronato  ; e mandò  Ambafcia- 
dori  al  Tapa,fupplicandolo  a confermar  la  fua  elettione  : il  che  fece  il  Tapa  cott 
molta  letitia,imponendogli , che  frd  il  termine  di  due  anni  fi  doueffe  trouarein 
I{pmaa  prenderla  Corona  di  manode'juoi  Legati.  E ciò  fece  il  Tapa  affine-» , 
che  l’ Impcradore  per  quefìa  cagione  procurafse  di  poncr  pace , & alcuna  quiete 
nelle  cofe  d'Italia  : perche  egli  fapeua  , che  in  lei  fitrouauano  di  gran  fattioni, 
etirannidi . .Accettò  Henrico  quefìa  conditione  ; edeterminòdi  andare  in  Ita- 
f>ieta  di  e comincio  ad  apprcflare  il  paf saggio.  licheni  Fjdolfo , ni  .Adulfo,  nè 
>pira . .Alberto  fuoi  precefsori  baueuano  voluto  fare . Et  J quello  effetto  fece  vna  Die- 

ta in  Spira  : doue  fi  ridufsero  quafi  tutti  i principali,  e nel  medefimo  tempo 
vennero  innanzi  all’ Impcradore  altri  trattagli , epenfieri  fetrs;*  il  pafsaggioin 
Italia . 

Fù  il  primiero,che  intendendo,  che’l  Conte  di  Carinthia , chiamato  Henrico, 
era  di  bohemia,  che,  come  s'è  detto , ciò  era  auenuto  a coiicorreno^a  de’ figli - 
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mliJjiiyerto  ImperaJore;&  il  medcfmo  Conte  teneua  il  poftc/so  di  quel  l{e- 
gno  ; & i^  nuoHo  Imperadore  ,non  mancando  chi  ne  lo  aiutafse , propofe  di  pti~ 
Marne  il  Conte  tIenrico,e  procacciarlo  pervn  fuo  figliuolo . La  onde  fece  condur- 
re d Spira  vna  figliuola  di  Tonislao , che  fiì  Hjè  di  Bobemia , eefvna  forelladi 
B^idoìfo  imperadore  j ambedue  dette  di  fopra:  e benché  ella  bauefse  quattro 
anni  di  più  di  quelli , che  baueua  Giouami  fuo  figliuolo , la  accasò  con  e(ia  lei , 
e con  queHo  coft  apparente  titolo  , fubito  fece  efercito  ; e mandò  fuo  figliuolo  al 
conquiHo  del  regno  di  Bobemia , alquale  da  molti  era  flato  chiamato . In  que- 
llo medtfimo  tempo  [egli  offerfe  il  fecondo  penfiero , e quefto  fù  di  fare  etiandio 
efercito , & inuiarlo , come  egli  fece , cantra  Eberardo , Conte  di  i'itemberga^  ; 
U quale  non  hauea  voluto  venir  allafua  obedieno^a/un^i  vfaua  alcune  fors^e  nel- 
le terre  del  f imperio , e ve  ne  baueua  occupate  alcune  : percioche  egli  era  fiato 
in  fauore  del  di  Francia , e molto  gli  baueua  dispiaciuto  la  elettione  di 
Hcnrico . Laimprefa  di  Bobemia  hebbe  buono  fuccedimcnto , che  hauendoil 
Conte  fatto  efercito  per  combattere  con  l’ Imperadore , fecondo  racconta  Hcn- 
rico Mudo , i due  campi  fi  auicinarono  molto  Tvno  cantra  l’altro , e feguirono 
alcune  notabili fcaramuccie;  aUa  fine  il  Conte  di  Carintbia,  che  baueua  titoli  di 
J{é , fi  hebbe  à ritirare,  & il  figliuolo  dell' Imperadore  affaltò  la  Città  di  Traga, 
capo  di  quel  l{egno , & impadronendofi di efsa , fù  quiui incoronato  dall' .Arci- 
uefeouo  di  Maguntia,  chiamato  "Pietro , e fubito  fi  fece  la  fua  parte  tanto  poten- 
te , che'l  Conte  di  Carintbia  abbandonò  il  regno , e fi  ricouerò  nel  fuo  [iato , es 
Ciouanni  figliuolo  deU' Imperadore,  rimafe  /(d  di  Bobemia . E fe  ben  fuccefiero 
le  cofe  di  Bobemia , non  hebbe  men  buono  fucceffo  l’ efercito , che  i imperadore^ 
mandò  contea  Eberardo  Conte  di  f'itemberga:  an^i  gli  fù  prefi  la  maggior  par- 
te de’fuoi  Callelli , i quali  dice  Nauclero , che  ottanta  erano,  e nel  fine  il  meglio, 
che  potè , adottò  le  cofe  con  gran  perdita  del  fuo  fiato;benche  doppo  la  morte  di 
idtnrico  tornò  à ricouerarlo . Mentre , che  quefli  trauagli  durauano , non  cefsà 
tìenricodiappreflareilpafiaggio  per  Italia  per  farlo  nel  termine,  che  dal  Va- 
fagli  era  flato  affegnato . llquale,come  s'intefe  effer  certo  , fece  vn  gran  rumo- 
re,emifevngrandtffìmoifpauento  in  Italia, come  cofa  quafi  non  più  vedutaipcr- 
cioebe  fomiuano  più  di  feffanta  anni , che  in  lei  non  baueua  fatto  entrata  alcu- 
no Imperadore , dipoi,  che  vi  mori  in  efsa  Federico  fecondo  ; il  quale  fù  etiaudio 
di  Napoli,  conpmandofi  quel  tempo  nelle  difeordie  , e nella  vacatione  , che 
era  nell' Imperio  per  lamorte  del  detto  Federico , e dipoi  ne  gl’imperi  di  Ridol- 
fo,di  Adttlfo,e  di  Alberto,  i quali  non  volfero  altrimenti  venire  in  Italia . Oraj 
efsendogii  Henrico  in  procinto  di  mouerfi  con  la  fungente  , mandò  prima  Am- 
bafeiadori  alle  Città  di  lei,&  a’Tiranni,cbe  lereggeuano,facendo  loro  intender 
la  fua  venuta,  e del  fuo  efercito , & ammonendoli  alla  pace , & a lafciare  le  ar- 
me,percioche  a quejio  fine  era  principalmente  indri^'^ata  la  fua  venuta , e chie- 
dendo à quegli, che  riceue fiero  ltii,&  il  fuo  efercito  nelle  fue  tene . Furono  i fuoi 
^mbafeiadori  honoratamente  riceuuti,  e rifpojìo  a' mede  fimi  comunemente  da^ 
tutti;  percioche  efiendo  frà  loro  fattioni , e parti , ciafeuno  procacciaua  di  gua- 
dagnar fi  l'amicitia  dell' Imperadore . Et  1 Fiorentini  riputandofi  liberi  per  ri- 
fletto di  hauer  comperata  la  libertà  da  Bjdolfo,efiendo  eglino  a quei  tempi  pa. 
tenti,  & hauendo  fatta  lega  con  Roberto,  che  alThora  era  l{è  di  Napoli , e tro- 
uandofi  aetampati folto  , r/y^o/fro  «//’/wpfrjrfore , cheeffi  fi  maraui- 
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gliauano,  che  vn  coft  fiuto  Imperadore  veaiffe  in  Italia  con  tanto  numero  di  gen- 
te Barbara,  comefi diceita , ch'ei conduceuafcco  douendo  effer l’vfficio , eia 
cura  fui  di  purgare , edifcacciar  di  tutto  il  tetreno  Italico  le  genti  Barbare , e 
non  menarli  ui  dentro . Et  à quello , th'ei  diceua , ch’ejft  lafciafkro  difarguer- 
rad  gli  pretini,  che  ciberà  altrefi  contri  l’vfficto  Imperiale,  percioche  ì lui 
comtenitti  leuar  via  le  grauet^j^e  , e gli  pretini  hauendo  sbanditi  i Guelfi  , 
iquali  ejfipretendeuano , chefofferoreìlitudi,  laqnal  cofaàlui  apparteneua . 
E quanto  a riceuerlo  nella  Città,  che  di  ciò  deliberarehbono  quello,  che  più  con- 
ueniffe , e tifponderebbono  à tempo.  .A II' Imperadore  molto  difpiacque  que- 
lla rifpofta.  E ferine  il  Biondo;  eTlatina,  ér  altri,  che  intendendo  Dante 
dottiffimo  , e fingolarToeta  quello  , chebaueuarifpofio  la  fua  patria  in  fuaaf- 
fen^^a,  diffe , che  i Fiorentini  erano  ciechi , percioebe  non  vedeuano,  nè  intende- 
nano  la  qualità  dello  (lato  prefente , pofeia , che  effi  baaeuano  fatto  vna  catal 
rifpofta . 

Hauendo  adunque  l'imperidore  pajfato  i.4lpi , otte  venne  a riceuerlo  il 
Conte  di  Sauoia,  ér  il  Marcbefe  di  Monferrato , con  efio  lui  n'andò  alla  volta  di 
Turino  , nel  quale  fùriceuuto  pacificamente , e quimparimentelalntperadri- 
ce,chefeco  di  Lamagna  conducena.  Feniua  anco  con  efio  lui  R^idolfo  Duca  di 
Bauiera , e Leopoldo  figliuolo  dell' Imperadore  .Alberto  ; che  , come  Federico , 
Alberto , & nemico,  fi  chiamaua  Vefeouo  di  Treueri,  & altri  Trencipi . E fù 
quello  l’anno  iji2.  Inqueflo  anno  raunò  vn  Concilio  generale  Tapa  Cle- 
mente in  yienna  di  Francia;alquale  conuennero  più , che  trecento  Fefcoui  ; fen- 

altri  Trelati  diuerfi  : in  cui  fra  le  altre  cofe  n ot abili  furon  dannati  gl’heretici 
Begardi  . Di  Turino  andò  l’ Imperadore  ad  Aftitoue  vennero  à lui  i principa- 
li di  alcune  Città , e Capi , e Tiranni  di  quelle, e fi  offerfero  al  fuo  feruitio , e di 
riceuerlo  in  effe  Città . E eofi  vi  mandò  Filippo,  che  era  nomato  Conte  di  Vauia, 
Simone  Colluuiano  di  yereelli,&  .Antonio  Fifeerago  di  Lodi . U tutte  le  quali 
Città , & atte  dette  di  Turino  , e di  jlHi , mandò  C Imperadore  fuoi  miniftri,  e 
FicarL,  che  vi  ftefiero  in  vece  della  fua  perfona  ; e vi  furono  ritenuti . Sfece  egli 
penfiero  di  andar  di  .Afii  dlagran  Città  di  Milano,  che  era  ilcapo,elaforte:^- 
e^a  di  Lombardia;  nella  quale , come  s' è detto , v’ erano  due  molto  potenti  fat- 
tioni  ; i Fifeonti , da' quali  difeefero  i Duchi  di  Milano  ; & i Torriani , che  i quel 
tempo  teneuano  la  parte  Guelfa;  e perche  queflihaueuano  all’hora  la  maggio- 
ranza ; procurarono  di  difimbar  la  entrata  delt  Imperadore  nella  Città;  onde 
feceft gente,  egranmouimentoinlei , Ma  temendo  ciafeuna  delle  parti,  che 
l' Imperadore  fi  congiungeffe  con  la  parte  contraria , ambedue  lo  riceuettero  ; e 
l’Imperadore  entrò  inMilano,  evi  fece  entrar  feco  molti  de’Fifconti , che  era* 
no  fuofvfciti , efjendo  fiati  sbanditi  da’Torriani . E procurando  di  metter  con- 
cordia infrà  di  loro,  e gratificarfi  ad  ambe  le  dette  parti  à Guido  T errino  diede 
la  Contea  di  Fercelli;  e Galeazzo , Fifeonte  figliuolo  di  Mattbeo  fece  fuo  Con- 
tefiabile  ; e pofe  nella  Città  con  certe  compagnie  Tedefcbe  Leopoldo  di  .Auftria  , 
figliuolo  di  .Alberto  Imperadore , che  la  teneffe  pacifica.  Hauendo  intefo  le 
altre  Città  di  Lombardia , che  l’impcradore  fi  era  impadronito  di  Milano , tut- 
te gli  diedero  obedienZà»  ^ riceuettero  i Ficari  da  lui  mandati  ; e cofi  fecero  al- 
cune , che  teuetiano  i fuorvfciti  della  contraria  parte , eccetto  que’di  Aleffan- 
dria , iquali  non  volfero  mandare  à lui  jlm/tiafciadori  : e Città  più  lontane; 
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ctmeTadoiu,e<taltrapitrteFerrara,e  Bologna; leqtiali ttnendo la p/tne  Guel- 
fa, erano  inlega  co' Fiorentini . lui  a pochi  giorni  l'Imperadore  fi  fece  inco- 
ronare con  molta  foletmitàinTail  ano  della  Corona  di  ferro , bencbeciòficofln-  ^ . . 

maua  di  fare  in  Trionfa . Ter  lagnai  cofu , t per  altre  fi  fece  vna  certa  diuifio-  coron 
ne  nella  Città  a requifition  di  coloro  i che pagauano  troppo  ffaue^'^^e  \ & ag-  coro- 
giungendofiiciòtcattiuiportamentide’Tedefcbi,  il  popolo  fi  folleuò  sì  fatta-  na  di  ferro 
mente,  che  ambedue  le  parti  fi  mtfero  in  arme  contro  gli  Imperiali . m Milano. 

mineiauano  a combattere  conira  Tcdefdsi  ; el’lmperador  maiKlaua  i [mi  fal- 
dati nella  Città.  EGéleattitt^p  yijconte , fìgtiuolodi  Matheo , capo  di  quel- 
la  parte  vsò  vna  belitfiiina  afiutiu  ; bemhe  di  molto  ardire  ; latjual  fù,  che  la- 
fctando  nella  cafa  Jua  infume  con  la  maggior  parte  della  gente  della  fua  fat tie- 
ne tfuopadre  andò  dime  era  Leopoldoài  ^iulìrii  com [oldati delt Imper odo- 
re,e gli  diffe , che  Guido  Torriano , e!r  i Torriaiii  delia  Jiiafutione  erano  flati 
cagione  di  quel  tumulto,  perciochetercauano  di  farfi  Signori , e Tiranni  della 
Città  , come  già  erano  ; ma  che  i fuot  inttndeuano  di  nolerc  effcrea'fertugi  del- 
4' Imperadore , e feruirebbono  in  tutto  quello,  che  d lur  comandaffe.  Fù  Torriani 
quefta  coja  facile  da  perfuadere  à coloro , che  fojpett  uano  ogni  cofa . Lenpol-  f accia  ti  di 
do  adunque,  e gl'imperiali  congiungendofnonGalea^^o  a [hi  tarano  Guido,  Milano. 
dr  i Torrioni,  che  ctò  punto  non  fofpettauano , mapecòflauauo  in  ordine, 

& armati , a/pet tondo,  come  le  cofe  haueffero  à riufcire,  e ferendo,  & 
amarrandone  molti,  gli  [cacciarono  della  piarpfu  . ch’ejji  haueuano  prefa  ; 
e Guido  T orriano  comprendendo  ciò , che  quello  patena  cfjtre , veggendo , che 
i fuoi  auerfari , e gl’imperiali  fi  erano  vniti  cantra  di  lui,  abbandonò  Vercelli , 

& in  quello  modofù feaciiata  di  Milano  la  fattion  de'Torrianni , che  come  io 
dico  , dtfendeuano  la  parte  Guelfa . tlche  efkndo  intefo , alcune  Città  che  era- 
no a diuotion  dell' lmpe>  udore,  lo  lafciaroiio , fra  lequali  fù  Crema  , e Cremona  , 
ondefiibito  via  cacciarono  pervia  di  tumulti,  e diarme  i [aoi  l^icari , e tutti 
quelli , che  erano  della  fattion  Cibcllina  .^tlmedefimo  fi  fece  tofloin  Brefcia , 

& in  Tarma.  L'imperadore  lafciando  Milano  [otto  ilgouerno,  e guardia 

de'Fiflonti,  che  parena,che [erutto  io  haueffero  lealmente  ; andò  col  fuo  ejercko  „ • i ' 

contraCrtma , eCremona.  Ma[ubito,  che  i Cremonefi  feppero  , che  egli  en~ 

tratta  ne  i loro  confini , fienosa  refifle»ra  alcuna  lo  riceiiettero , egli  diedero , e fe  jj 

medi  fimi,e  la  Città.  La  onde  l' Imperadore  vsò  [eco  dementa.  Ma  i Cremaf 

chi  fi  lafaarono  affediare,  e furono  prefi  per  foira  di  arme . E i’Imperador  fece^  Vifconti. 

loro  fmamellar  le  mura  della  Città , e diede  di  graui  gaflight . Onde  mojfit» 

Tarma  dal  fpauento  del  male , che  haueuano  patito  cofloro , m mdò  a chieder- 
gli perdono . Ma  i Brefciani  confidandofi  nelle  muraglie , e (orteiKàltc  detti 
Città  loro  volfero  più  tofto  metterfi  al  ri[co  di  Crema , che  figuir  l'efempio 
diCremona;  ecofi  paffaronopcrlamedefima[ortc  : che  Henrico  gli  affediò, 
c l’afsedio  durò  più  giorni  ; ma  nel  fine  Brefcia  fi  refi  ali' imperadore . Il  qua- 
le fece  roitinar  la  maggior  parte  delle  forte'g'ge , che  erano  alle  porte  , c del- 
le mura.  Di  quesìe  due  imprefi  Henrico  ai  quiHò  tanta  riput  aliane,  che  Ve- 
rona , Ficenti^a , Tadoua  , e Treuigi , mandarono  à lui  udrnbafiiadori , 
chiedendogli  pace  , & offerendogli  la  firuitù  loro  , e di  accettare  ogni  Brefcia  res^ 
guernimtuto,  eprefidio,  che  egli  vi  mandafie . E’I  medefimo  fecero  i Tta-  ùàHérico 
cenitni.  Tornarono  à lui  fimilntente  gli  limbafiiadm  , ch'egli  baueua 
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mandato  i yintgia,mofirando  qiufta  l^epubUca,  ch’era  contenta  di  far  tinello , 
cb’ei  haueua  ricbiefioiÀ' erano  i porti,e  nauigli  loro,acciocbe  eflo  accaiendo^^ 
Henri  i poteffe  Miliare  la  fungente  per  mare  alla  volta  di  I{pma. 
veder  ^uo.  Ora  hauendo  rimperador  dato  l’ordine , che  t’i  detto,  ndle  eefe  di  Lombar- 
U3 . àia, gii  venne  defìderio  di  veder  Cenoua  ; nella  quale  mori  l’  lmperadriee;e  men- 
tre ,cb'egli  dimorau.1  in  quefla  Cittàtgli  vennero  Ambafeiadori  di  Roberto  di 

'Napoli, ediFederico,\è  di  Sicilia, ambi  àricercarlafuapacetfiramni^à.  Ma 
l' ambafeieria  di  \oberto  di  Napoli  fi  bebbe  per  finita  : poich’egli  haueua  tre 

mila  eaualli  in  Tofeana  in  fauore  de' Fiorentini , e de’Luthefi,  cb'erano  ribelli  di 


Henricavi 

àPi&. 


Iìenrtco,e  diceuano, eh' erano  li  veri;e  parimente  per /occorrere  Bologna,  e Ferra- 
ra,quanda  <?fof/e  mefUero . L’imperadore  efpedì  gli  vni  con  vere, e gli  altri  cokj 
finte  parole  di  amoreuoleo^a snella  guifa,ch’era  fiata  l ambafcieria.Et  im  à pochi 
giorni  partì  di  Genona  in  certe  galee,  e mandò  il  fuo  efercito  per  terra , ilqualcj 
fece  di  gran  danno  nel  terreno  di  lMeea,&  ardò  à Ti/a, Città  à quel  tempo  molto 
amica,e  dinota  all’lmperio:douefò  riceuuto  con  gran  fefia,e  dimorò  in  lei  pià  di 
due  mefi.  E cofi  intefe  in  che  dato  fi  trouauauo  le  cofe  di  Bj>ma,e  che  in  lei  vera- 


no  di  gran  /oUeuamentire  fattioni,alcuni  defiderando  la  fua  venuta,^'  altri  pro- 
curando di  difiurbarlaiquelli^be  la  dfiurbauano,eranoDon  Germano  fratello  di 
Efiberto  , Bj  di  Napoli , che  quiui  era  venuto  con  gente  di  guerra,  e con  effo  hà 
tutti  quellifCh’erano  della  parte  Or  fina  liquali  fi  erano  impadroniti  di  Cafiel  Sant' 
Ange  lo, e del  Campidoglio,e  di  altri  borghi,e  forte7^e,e  del  Faticano^  di  tutto 
Partedi  Ko  Ut  rafieuere  icontra  i quali  erano  i Colannefije  le  lorfattioni,cbe  teneuano  il  ri- 
manate  della  Città.Laonde  molti  biafimano  il  configlio  di  Tapa  Clemente  di  ba. 


uer  ricercato  dalllmperadore,&  indottolo  à venire  in  Italia-.percioche  pareua , 
che  oue  egli  baueua  penfato  di  pacificarla , haueua  piùaccefe  le  difcordie , e la^ 


gueira . 

Tari  endofi  adunque  flmperadore  di  Tifa , r/r  andando  verfo  Eoma,per  non  fi 
trattener  nelle  cofe  di  Fioreno^a , tenne  il  camino  vicino  al  mare,mandando  in- 
nanzi il  Conte  di  Sauoia  con  parte  della  fua  caualleria  : finalmente  fiondo  pri- 
. ma  certi  giorni  in  Fiterbo,  venne  à E^ma , e vi  fù  riceuuto  da’Cardinali  * 
dat^^R*"  ‘ àella  parte  Colonnefe  con  gran  fefia,  flandoui:  efor^ 

tificandofi  Ciouanni  fratello  del  Eé  di  Napoli  con  tutti  quegli , che  erano 
della  fattione  de  gli  ordini  nelle  forteti^e , e luoghi,  de’quali  fi  erano  impa- 
droniti . Ora  del  tempo , che  flette  Clmptradore  in  Epma , e deUe  cofe , f oc-> 
nelmedefimo  tempo  fuccedettero , vi  fono  diuerfe  opinioni  infrà  glHìHorici  . 
Alcuni  dicono , che  egli  vi  dimorò  tré  mefi , e che  in  tutto  audio  tempo  fem- 
pre  vi  furono  battaglie,efeguitarono  morti  dall’vna,e  dall'altra  parte  mandan- 
doui  Roberto  I{é  di  Napoli  galee , e genti  perii  Tenere  in  fauore  di  fuo  fratello  , 
ilquate  teneua  il  yaticano , e'I  Caflello  di  Sant’ Angelo , infieme  con  gli  Orfì  ; 
e che  iincoroHatione  fù  differita  in  queflo  tempo  in  fino  , che  fi  mandò  à di- 
mandar al  Tapa  , doue  ella  fidoueffe  farei  pereiocbeuon/ipoteua  farnelbL» 
- CWf/<iAS.  Tietro,  offendo  che  ella  era  in  poderde’nimìci-.che'lTapa  fi  du- 
wmo  inc^  bitaua  di  far  cormutreRenrico , pereioebe  molti , che  erano  fi»oiamici,e  ferui- 
ronato  in  ' teneuano  dalla  contraria  fattùne;  diri  pongono  minor  tempo,  e nona. 
S.Gio.Latc-  *f<^^<*<f*'>*  ‘he’lTapavifieffedubbiofo,  Maper abbreaiar , tutti  eonuengono» 
rano,  cb^clUmperadoreaget  non  poter  andare  à San  Tietro  * fù  incoronato  in  San. 

. - - . ■ Ciò- 


uEvn^ico  settimo:  7j>i 

Coi  nomi  Latehuio , per  i tre  Legati  C ardi  nati , che  in  /{orna  f Menano  refiden- 
per  il  Tapa  ;ecbe  tutto  il  tempo,  che  egli  concimò  in  i\pma,  ò poco  ò motto , 
ogni  giorno  combatteuano  i fuoi  con  i faldati  del  ì{è  di  Napoli , e con  gli  Orfini , 
finelie  firade , come  nelle  cafe  ,oue  effi  babitauano , e mentre  durauano  quelle 
Truffe,  egli  fi  partì  di  ^oma.  Ffcendoui  adunque  Henrico  molto /degnato  cou- 
tra  Roberto  l{^édi  Napoli , fìridufie  in  ^ret^\o , laquale  era  àfua  diuotìone , e 
nimica  de’ Fiorentini,  ede'Lucbefi-,  oue concorfero  a lui  tutti  i Gtbellini , che 
erano  sbanditi  di  Fiorem^a,  e di  Luca,e  di  Siena , e delle  altre  Città  di  Tofcana» 
lequati  teneuano  la  parte  Guelfa  *,  e di  quindi  determinò  di  andare  a porreaf- 
fedioà Fiorentina.  Itche  fece  con  grandijfimo  impeto,  auennero  in  quello 
affedio  di  molte  cofe  notabili . Ma  la  Città  era  molto  benguernita  ; er  haue- 
Ha  fildnti  sìde’fuoi,come  disiena, e di  Lucca, cb'erano  in  fuofoccorfovenuti . „ 

Là  onde  egli  fi  leuò  > hauendo  prima  nelle  vicine  Montagne  fatto  fabricare 
vaaforte\Xa,  nella  quale,ent'Caflelli,  e luoghi  pii  importanti  lafciò  monitio-  ^ 
ni,  e genti,  che  ciafeun  giorno  correderò  la  campagna  ,ete  faceffero  guerra,  an  • 
dando  per  il  contorno  due  mefi  dipoi;e  finalmente  fi  rìduffe  à Tifa , Nella  qua-- 
le  vfando  maggior  podere  di  quello,  che  tra  à Imper.  ordinario  , mandò  a citare 
J{obtrto  R.Ì  di  Napoli,  chedoueffè  comparirgli  innanzi-,  tomefuo  Impera- 
dorè,  ejupertore,  à difender  fi,  percioche  egli  intendeua  di  proceder  cantra  di 
lui,  non  vi  comparendo,  e farlo  accufar  [ de  crimine  Lafit  Maiefiatis  ] per  quello 
che  egli  haueua  operato  cantra  di  lui, e tentato  , fi  in  I{oma , come  in  altre  parti  Henrico  có.’ 
d’Italia.  Mail  l{é  l{oberte  non  prefe  cura»  ni  fece  cafo  di  que^e  accufè . In-  triRob  ito 
citò  ftmigliantementel' Imper adore  Federico  l{jè  di  Sicilia,  a cui  haueua  prò-  Rè  di  Na. 
pollo  di  maritar  fua  figliuola , trouandofi  allo  affedio  di  Fiorent^a  ; che  facefie  poli . 
guerra  À R^oberto  neUaVuglia  . Ilebe  Federico  mife  in  opera  ; e facendo  vna 
g-offa  armata , vi  mandò  molte  genti:  e eomincià  a guerreggiami  ; e frà  tanto 
l'imperadorecolfuoefercitononrimaneuadifeguitat  la  guerra  con  Fiorem^a, 
t con  le  Città,  che  erano  dalla  fua  parte , correndo  tutto  il  fuo  terreno,  &ellt 
iifcndendofi  con  le  fue  genti . Evifeguironomolte , e gran  Truffe,  morendoui 
parecchi , efacendouifi li  gran  crudeltà . E tenendo  i Fiorentini, che  l’I  mpera- 
dore  la  Trmauera  doueffe  tornar  fopra  di  loro  in  perfona , e veggvndo  in  chcj 
fìrctte^R;a , che  effifitrouauanomandarono  a Rjoberto  l{i  di  Napoli  alcuni  ho- 
di  certe  preminente , e detta  libertà  5 con  sì  fatta  coniitiontt 
tbe  onero  e^rveniffe  peifonalmente , ò maniafje  alcun  de'fuoi  figliuoli  à foc- 
ionergli  . Effondo  l’imperadore  flato  in  Tifa  molti  giorni , partì  di  lei  nel  me- 
tpdelltTrimauera.&ancc  ( conte fcrtueS amo  jintonino)  andana  mal di- 
fpoflo  della  fua  vita  : e pafjMdo  primieramente  tà  quel  di  Siena , & hauendoui 
fatto  di  gran  danno  andò  in  : e quiui  eRendo  arriuato , veggendo , che  Rob«rtó 

erano  fomiti  tutti  i termini  adeguati  a Roberto  Rè  di  Napoli , pronuntiò  la  fua  condanato 
fententga  cantra  di  lui  : nella  quale  lo  priuaua  del  regno  di  Napoli  ; rimoueua^-^^ 
a'fudditi , e vafialli  thomaggio,e  fedeltà,  che  gli  domuano,dando  licenta  a Fe-  ► 

derico  R;è  di  Francia  fuo  nimico , che  conquifiaffe  quel  regno  per  fuo  figliuolo  * 
tl  quale  haueua  adefier  fiiogenero.  La  qual  iententa  fubito , che  fk  intefa  d<u 
Tapa  Clemente , annullò , dichiarando , (come  appare  peni  capitolo  paftoralit 
deltntetìtia , & re  indicata , nelle  Cimentine  ) che  l'Imperadote  non  haueuAJ 
alcuna  ragione  di  condannare  il  Rj  Roberto , pemoebe  quel  regno  non  era  fuo 
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feudatario , nè  (oggetto , ma  alla  ''anta  Chiefa  Romana  > e fece  altre  dichiara^ 
tioni  contenute  in  quel  tapitoh  , L'imperadore  partì  di^reT^con  propo- 
nimento di  affediare  Siena , si  mando,  come  dice  il  Biondo , che  i Fiorenti- 
ni veggendofi  (latte  da  tutte  qn.  nte le  parti,  vetrebbono  a partito  di  ren- 
derfi , 

Ma  in  queflo  (uo  cascino  intefe  ^(ecor,do,  che  ìt anelerò , &Ftenrico7Huth 
(ctiuono  ) che  in  trapali,  6"  in  alcune  altre  Città  dell\egno  erano  alcuni  moni- 
menti  cantra  il  loro  ì{i!,  pojei.iche  e(fi  inte(ero  la (entent^a,  ch'egli baueua  centra 
Loro  data.  Onde  V imperadure  entrando  ut  cupidigia  di  vendicarfi  di  \oberto,edi 
bauer  quel  regno, dciibiro  di  partirft  pre(lamente  con  tutto  l‘e(ercito,  cb’ei  haue- 
M\  & e((ciido  giunta  tre  miglia  vicino  à Siena,  fi  accampò  in  vn  luogo  chiamato 
Monte  aperto , e quiui  fcntendofi  mal  di(polìo,  andò  per  con/igliode'Medici  at 
bagni  di  Macerata , £ non(entendo  alcun  miglioramento  andò  a Buoneuento,in- 
dritt;7^ando  il  (ho  camino  ( (i  cotnefriuono  tutti  gl' HiHorici  T edejcbij  per  la  im* 
pre(adi  Napoli, à cui  eranopojli  tuttii(uoipenfteri  ^ 1 quali  iufieme  coatuttigli 
altri  (uoi  dijegni  furono  terminati  dalla  morte,  dalla  quale  vi  fà  (opragim- 
tonel  medefmo  luogo,  per  cagione  della  infermità , che  comi  dacredere^j , 
baueua  patito  già  più  giorni , e fù  il  giorno  deli’ ,4 ffontione  della  Beata  Vergine, 
bauendo  in  quell' ifìefjo  giorno  riceuuto  il  corpo  di  nofiro  Signor  Giesu  Cbri(ìo;nel 
qual  dicono  alcuni,cbeglifù  dato  veleno  da  vn  Monaco  dell’ordine  di  S.Dome- 
nico,e  che  di  quello  morì  il  medefmo  giorno . il  che  ècofa  tanto  federata,  che  di 
niuu  Chrifìiano  fi  dee  creder  e, c molto  meno  d'huomo  religiofo.  Onde  è da  credere, 
che  quello  fojje  vn  vano,efal(o (o(petto,nato(olamente dallaocca(ìpHe,che  l’im- 
peradore  vemjfe  a morte  il  giorno,  ch’egli riceuè  la  comunione,  E cofi (criuono  gl’ 
Hijlorici , cbe’l  Tontefice  intendendo  l'infamia ,.  che  era  venuta  a quel  religiofo  , 
efiendo  (odisfatto  della  (uà  innocenu^,  mandò  alcuni  breui,  peri  quali  fignifica- 
ua,ch’egli  erainnocente . 

Seguì  la  morte  dell' Imperadore  nel  detto  giorno  l’anno  del  na(cimento  del  Si- 
tare 1 3 1 3 . e nc/  (et  timo  del  (uo  Imperio  . Scriue  di  lui  la  maggior  parte  de  gti^ 
,Autori,  ch’egli  fù  amico  di  gùifiitia,  di piaceuole  conuerfatione , amatore,  vaio-  , 
rofo,  e prudente  nelle  coje  della  guerrai  e di  honejìa  vita , e timorofo  di  Dio, e C a- 
thalico  Chrijlianu,qpmtunqueil  Bionda  lo  ta(fi  d'impruden'3^a,e  d' auaritia.Ueb- 
be  Henrico  della  Imp.vn  figliuolo, e tré  figliuole,il  figliuolo  fù  detto  Ciauonnifil 
quale  giù  b abbiamo  nomato,  che  efendo  /{è  di  Bohemia  ,fù  fomigHantemente-s 
Duca  di  Zwemburg , per  la  parentela  del  padre . Delle  figliuole  fù  la  primiera^ 
cbiamoia  Beatrice , che  maritò  àCarlo  d'Vngheria  , fratello  di  B^pberto 
di  N.tpoli , la  quale  morì  di  parto  fra  vn’anno,e  l'altra  Maria,che  diede à Car- 
lo Bjè  di  Francia,&  altre  fi  morì  diparto,  e la  ters^,  che  (posò  a BJtdolfo , Conte 
Talatino  del  Bjieno . il  corpo  di  Henrico  fù  portato  a Ti(a , e quiui (cpelito  coma- 
gran pianto . Con  la  morte  di  Henrico  tutte  le  cofe  d’Italia  fecero  mutamento , 
il  (uo  efercito  fi  sbandò,  e disfece,  e frà  i Ti(ani,  & i Fiorentini  (eguitò  vna  criidcL 
guerra . 

Dell’ Hislorie  de  gl' imper adori  di  Coiiantinopoli  è tanto  di(agio  in  quesìo 
tempo  tCheàpenapHÒ  l'huomo certificare , e confermar  l’vna  Hifìoria  con  l'al- 
tra . Ma  quello , che  io  bò  potuto  raccogliere  di  quanto  quefii  ^Autori  fcriuo- 
noyè  . Cbt  ,Andromeo  Imperadorfjii  Mi  di  (opra  dicemmo , tal(e  per 
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ho  eoMpJtM  fecotuU’ imperio  per  cagion  de'fuoi  molti  anni  in  queJU  giorni  mi. 
ehclefiio  fivliuolo^l  anale  fi  folleuò  cantra  il  vecchio  jlndnnico,e  dopòfei  anni, 
ch'egli  fece  guerra, gli  lem  1‘ Imperio, lafciandogli  titolo  d Imperadore  e la  vita, 
e fù  chiamato  Andronico  il piùgiouane,efà  valorofo,e  forte  nelle  arme , 

Ne/  medefmo  anno, che  morì  Henrico.morifmtlmente  in  Francia  "Papa  CU- 

t$tente;evacòlafediadue  anni,etremefì . > -ì. 

Furono  nel  tempo  dell’Imperio  di  Henrieo,quantunquefo[je  breue, molti  buo~ 
miminiillullri  nelle  lettere, e particolarmente  nelle  Leggi, la  qual  fatuità  la  ma- 
iitia  degli  huomini , e la  moltitudine  delle  difcordie,e  deiitigi  baueuanofattiu 
più  necefjaria,&  vtile  di  qualunque  altra.E  fù  notabile  Fjcardo  Malonbra  Cre- 
monefe.  Umberto  de  I{amponibus,e  Guglielmo  di  Catto.  Et  in  Medicina  Cruftano 
Fioreiitino,che  frriffefopra  Galeno , e Gentile  Fulgomate , il  quale  Jcriffefopra 
jtukcnna-,&  alcuni  grandi  huomini  in  Filofofia,&  in  Theologia  , come  furono 
Tietro  di  SaIJonia  dell'ordine  di  S.Francefco,e  Guglielmo  di  Monte  Laulino  , il 
quale  fù  etiandio  gran  Cannonifia  dell’ordine  di  S . Benedetto , e Ritardo  Tede- 
]co  dell’ordine  di  S.Domenico,&  altri . Somigliantemente  fù  celebrato  in  quejìi 
tempi  Dante  aligeri  famofo  Voeta,e  Filosofo . 

Gli  .Autori, che  iofeguo  in  quello, chò  fcritto  difopra, bolli  già  nomati . Colo- 
ro,! quali  ca  cheranno  di  veder  più  copiofamente  i fatti  di Henricofettimo  in  Ita- 
Ua  veggano  Giorgio  Merula  nel  fettimo , e nell' ottano  libro  dell’Hiftoria  di  Tro- 
iano,e Leonardo  Melino  nel  quarto  della  Fiorentina . 
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Centcfimo  Settimo  Imperadore . 
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Motto  Hct»rico,eflcndo  flati  gli  Elettori  molto  tempo  i raunatfì,finalmerw 
te  fecero  poi  feifma  trà  di  loro , & eleflèro  duoi  Impetadort,  e ciafcun  fi 
sforzò  di  difender  la  fua  parte  con  l’armi,  ineomnaronfi  ambi  dot , e ratta  La- 
Biagua  lì  diuife  iti  due  partije  vwendo  à vn  fatto  d’uinetnon  fi  teppe  difccraer 
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di  dii  foiTe  U vittoria . Federico  era  fauorito  dal  Papa . bencbe  ei  non  voW^ 
fatlaconfèrmationed’alcuno.  C^fla  diuilione  accrebbe  le  difcordic  d’Ica. 
lia>doaeauennero  guerre  crudelimine»  e langhiflìine  > delle  quali  non  erano 
jninori  quelle  di  Laniagna  iràiduoi  Iinperadoci,i  quali  venendo  ad  vn  fatto  d’ 
arme^clie  durò  dodici  bore:  iìiulmence  Lodouico  reflò  vincitore^  e Federico  vi 
rimale  pr  igione . Rimafc  adunque  Lodouico  neNlmperio  fole:  cominciò  ha* 
uere  guerra  co'l  P apa  > da  cui  lù  fcom  municaro  > onde  Lodouico  fu  forzato  di 
cauardi  prigione  Federico,  il  quale  inriemeco’lfuo  fratello  Leopoldo  mori  in 
breue  umro,  6 che  ei  reilò  lènza  concorrente , e fenza  fofpetto,  ma  non  Iknza 
note , peicne  fìi  cofireuo  a venire  in  Italia , chiamato  da’fuoi  fautori , doue  le* 
goirono  molte  nouiiii,  percagion  delle  parti  Guelfe»  eGibelhae»  & dopò  moi- 
ri accidenti  ariiuò  a Roma,  con  animo  di pafTare  a Napoli  centra  Roberto  fuo 
. nimico,  deue  fu  coronato  da  Stefano  Colonna  , e trouando  certe  fìnte  occaiìo- 
niffece  in  Roma  vn  nuouo  Papa,d  i cui  fu  afioluco  dalla  fcommunica.  Il  che  in- 
tefo  dal  vero  Papa,  ch’era  in  Frandai  fìi  di  nuouo  maggiormente  fcommunica- 
<0,  òc  il  6lfb  Papa  gii  venne  doppo  certo  tempo  nelle  mani , che  Lodouico  fù 
tornaiqtn  Lamagna.  Non  fu  mai  queflo  Impcradore  in  concordia  co'Papi,  nè 
mai aflbiuttvdellc Icomnmniche  : anzi  andarongli  fdegni  cantoinnanzi,  che 
temendogli  Elettori  le  fcommuniche  Papj|t,ele(Icro  vn'altro  Impcradore.  La 
qual  clctuooe  fìi  caufa,  che  1‘Alanugnafi  diuideflè,  onde  1 Imperio  di  Lodoui- 
co  fò  nel  principio,  e nel  fine  ad  vn  medelìmo  modo , Se  egliin  quelli  difhitbi , 
vinto  da  dolore  , e permeilo  dalla  volontà  di  Dio,  mori  di  morte  fubitana , ha* 
vendo  tenuto  llmpetio  trentaire  afioi,accompagaato,e  folo. 


>/eùr , €herimp»aiore  Henrico  in  Buoneotmnt»  *Jci  di  »>»«, 
r fà  fepelito  in  Tifa , i Trencipi  di  Lamagna  : che  andarono 
con  ateem  genti  dei  ftuefrrcito  ; pertioebe  la  maggior  parte-t 
di  tfkei  faldati  per  cagion  di  gua<kt^tar  foldo  rimafero  in  Ita- 
lia nelle  guerre , (he  in  lei  fi  erano  cominciate  ; e pareua , che 
non  baneffero  i finir  giatnai , &■  altri  fi  fparfero  per  diuerfcj 
parti . pafiò  ynanno  dopò  la  fua  morte , che  gli  Elettori  non  eleffero  a lui 
fuccefjóre  : fi  perche  tardarono  d raunarfi,  e sì  perche  non  fi  confcrmanano  nella 
elettione. 

Onde  non  "pi  effendo  il  capo , in  tutte  le  cofe  p’era  confufione  ,ed\(cordi<Lj  ; 
& il  ptggio  fà  , che  tutta  quefia  dilatione  , e trattati , e negotij , che  vi  fi 
Difeotdia  fecero , non  bebbero  ancora  effi,  né  conformità,  ni  vnione , come  era  il  douere  : 
ftàgl’Elet  am^i  in  maggiore  feifma  procedettero,  ediuifione.  Tercioebe eglinovenuli 
tori . nel  fine  di  nmti  giorni  a raunarfi  per  eleggere  Imperadore  sparendo , che  tenef- 

fe  maggior  parte  ne  gli  Elettori  il  Duca  Federico  maggior  fratello  d'Alberto  ; 
e Leopoldo  Duchi  d'^ttflria  , de’ quali  già  fi  é fatta  mentione-,  figliuoli  tutti 
deir  Imperadore  liberto  preceffore  di  tìemieo,  & jilberto  Duca  di  Sajjonia^  , 
e Valdemaro  THarcbefe  di  Brandeburg , benché  eifofie  affente , che  erano  fuoi 
fratelli  cugini , nipoti  di  pnafortUa  del  gran  Bfdoifo  Imperadore , & ti  medefi- 
mo  gli  haueua  promtffo  Bjdolfo  Duca  di  Batdera , e Conte  "Palatino  del  Bjseno  , 
abe  queSh  fiati  in  quei  tempo  erano  congiunti  ; nondimeno  furono  sì  fatùmen- 
teeontr/ari  Tkrrodi  Maguntia,  e Baldouino  jlrcmtfcono di  Treuiri,  eGio- 
nonni  I{é  di  Bi^mia , ebepenfando  dibauereilvotodi  BjdolfoConteTalati- 
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no,eDucàdiBMieramfii0faHore,procwrauitno  di  metter  per  competitore  nell'" 
imperio  contr A Federico  Lodouico  frateUo  Jel  medefmo  Conte  T Alatine  Dr 
ea  di  Bahìcta,  procacciando  per  lo  fiefffil  voto  del  procuratore  del  Tiiar' 
ebefe  di  Brandeburg  , e per  ogni  via  determinarono  di  fare  imperadore  Lodé- 
uico . , 

' £ talmente  flette  ciafema  delle  parti  falda  nel  fuo  proponimento , che  facen- 
iofìlaelettione colafolennitd vfatailgiomodi S.Lucal'amo  1504.1» luogod'  I-oJouico,e 
vno  Imperadore  ne  furono  eletti  due  ; percioebe  l' Arciuefeouo  di  Treueri  7e  di  *=' 

7Haguntia,&  il'Bj  di  Bobemia,e  Nicolao  di  Booe^h'erain  vece  del  Marchefe^ 
di  Brandeburg,  e, come  dicono  alcuni , falfificò  le  lettere  ; perÀe  vera  Lodouico 
fuofratello,eleffero  Lodouico.  E l’ .Areiuefeouo  di  Colonia,  il  Duca  di  Saffama,  e 
Bjdolfo  Conte  V abatino, & il  Duca  di  B.imera.perfodisfare  allafua  parola, ben- 
ché vi  foffe  Lodouico  fuo  fratello,eleffero  Federico  Duca  di  jfi^a,  e eof$  delltu 
elettione  ne  nacque  feifma  : Lodouico  allegaua,  ch'era  eletto  dalla  maggior  par- 
te; perche  di  fette  voti  ei  ne  teneua  quattro.  Federico,e  quei,cbe  erano  dalla  fua 
banda , adduceuano  lafalfità  del  procuratore  del  Idarcbefe  dr  Brandeburg  ; H 
quale  hauendonelfuo  voto , poftoui  per  il  Marcbefe , di  cui  era  balio,  il  nome  di 
Federico  lo  leuò  via , e vi  pofe  in  vece  il  nome  di  Lodouico , e cbeper  queflo  egli 
era  flato  eletto . Onde  tutte  le  Città , e Trencipi  di  Lamagna  fidiuifero  in  ducj 
parti:  alcuni  tenendo  con  l'vno,&  altri  con  l'altro;  e da  quefla  dimfkm  di  pare- 
ri vennero  alle  armete  durò  infri  li  due  la  guerra  per  fpatio  di  ottono  di  none  an-  Difeordii 
ni,  inftno  allo  effetto, che  fi  diri . Efiendo  eglino  vfeiti  di  Franefordia , Lodom-  gl*  Elen- 
co col  fauorde'fuoi , che  lo  aiutauano , potè  infignorirfi  auanti  della  Città  di  A-  • 
quifgrana;  oue  egli  fi  incoronato  dall' Arciuefeouo  di  Colonia . Ma  Federico 
non  potendomi  entrare  percioebe  quefl'era  il  proprio  luogo  della  meoronatione  , 
prefe  la  Corona  altroue . 

Effendofi  fattele  folenniti  delle  loro  incoronationi , eglino  non  poterono 
mandar  per  la  confermation  al  Vonteflce  : percioebe  lafedia  doppo  la  morte  di 
Clemente  quinto  già  due  anni  era  vacante . La  onde  ciafeuno  mandò  à i Trend- 
pi,  alle  Città , & a Signori  di  Lamagna  ambafeiadori  ,giuflificando  la  fua  elet- 
tione; onde  altri  firifolfero  per  l'yno,  & altri  per  l'altro.  La  maggior  parte  del- 
le Città  della  Baffa  Lamagna  infino  ad  Argentina  prefero  la  voce  di  Lodo- 
vico  , e parimente  con  effo  loro  quaft  tutti  i popoli  di  Sueuia , fuor , che  la  Città 
d'Alma,  & alcuni  luoghi , che  vi  furono  contrari  ; nelle  Città  dell'Alta  quaft. 
tutti  riceuettero  per  toro  Imperadmre  Federico , & i Trencipi  Elettori  ciafdmo 
fi  accoflauaalui , cheeffl  haueuano  eletto , Cf  anco  fi  dichiararono,  ediuifero 
gli  altri.  Macome,chenel  vero  foflemagdor  la  parte, che  fauoreggiaua  Lodo-  c_,„,  ./r  • 
HÌco,che  quella  di  Federico;  fu  cofi  buono  lo  aiuto,cbe  gli  diede  Alberto,  e Leo-  djata.da 
poldo,  Cr  i funi  fratelli, che  facendo  egli  efercito,^  vfeendo  in  campo,  affediò  la;  decico . 
Città  di  Smma,e  Sueuia;e  la  mife  in  tantafiretttgp^a,  che  quelli, che  in  lei  dmo- 
rauano , mandarono  a ricercar  da  Lodouico , eh' ti  gli  veniffe  <ì  foccorrere.  ll- 
qualemife  infiemelamaggior  quatuità  di  gente , che  egli  potè  , e con  i grandi  Battaglia 
aiuti , che  gli  diede  Ciouanni  l{è  di  Bobemia , el’Arciuefcouo  di  Treueri  vi  au-  ttà  Federi* 
dò,  e Federico  gli  venne  incontra,  e prefso  ad  vn  fiume,  chiamato  Hicaro,venne-  co,  ^ Lodo- 
ro  al  fatto  (Parme  ; nel  quale  combattendo  ambidue  gl'bnperadori  pérfonat-  *1^0. 
vunte  ,fù  la  battaglia  tanto  fierq,  che  dmò  la  maggior  parte  ^l giorno  in  guìfa 
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che  furono  i due  e/erciti  dipartiti  dalle  tenebre  della  notte,fentt^a  che  la  vittoria 
fi  moflrjffe  da  ritma  parte  . incora  che  racconti  Henrico  Tiìutio,  che  Lodouico 
fece  perdita  di  più  gente,che  Fcderico,e  che  egU  rimafe  continuando  l'affedioin^ 
cominciato, c Lodouico  andò  ad  Argentina, che  feguiita  la  parte  di  Federico;  ^ 
il.  lei  fu  ritenuto, per  cagion  de’gran  priiiilegi,ch'ei  glidiede,e  pronnfe . llchein- 
tcjo  da  L opoUo  tì’^ufria  , il  valorofo  fratello  di  Federico  > ilqualeera  hauuto 
' per  la  pi  f anca  lanci. x di  Lamagna , i chiamato  l'honore  della  caualleriajrau- 
no  3 n^-rm  rumerò  di  fot  ita  gente  dc'fùoi  vafsalli,&  amici,e  pm-enti,e  fimoffe  i 
gumr^^giar  lon  que.Li , che  fi  tt  ano  accollati  à Lodouico,  e fi  accampò /opra  la 
Cinà  -3  d pira  .1)1  eie  [ihito,ihcfù  auijato  Lodouico, fi  partì  di  ^rgentina,e  fa~ 
fntcFir  ^ f il  niig  "'ore  eferi  itù,chc  per  lui  potè , andò  à trcuar  Leopoldo  con  defìderio 
Feur  ' ICO  (ì  ‘‘‘  ^ hcttjgha  ,prima,cb’ci  fi  congiungrffe  col  fratello.Trla  Federico  P~ 

av.caiì)pa  i cojih:icua  dil,gei.:^.i,che prima,cbc  venifserod  incontrarfi  ,fivnì  conLeopol- 
Spua , Lodouico  non  Intuendo  ardimento  di  combattere  , benché  furono 

molto  vicini  ad  attaccar  la  :(i'ffa , fi  behbe  à ritirare  con  alcuna  perdita  de'fol- 
dati, e della  rtputativne,e  determinò  di  far  la  gunra  ad  altro  modo  fentt^a  venire 
à battaglia  : tjr  andò  in  Bauiet  aàfar  guerra  al  fuo  proprio  fratello  ; perche  egli 
baueita  eletto  Federico,&  teneua  la  fua  parte. 

Quefio , chesè  detto  , auenne  ranno  del  Sitare  izi6.  effendo  già  flato  nel 
mede  fimo  anno  elettoin  Leone  Città  di  Francia  "Papa  Ciouanni  XX  III.  di 
qutfto  nome,dopò  due  anni , & alquanti  mefi,cbe  come  s'è  detto , la  Jtdia  rima- 
le vacante . Ilqualeandò  fubito  con  la  fua  corte  in  .Auignone  ; e cominciòà  fa- 
uorir  la  parte  dell'lmperadore  Federico  ; ancoraché  per  alt  horanon  confermò 
nè  approuò  alcun  de  i due . La  guerra  fra  i due  Imperadori(benche  pafurono 
quattro,ò  cinque  anni , che  non  fi  acco:i^!i;^.xrono  infiiememofii  da  diuerfi  rifpetti, 
per  combattere)  fi  fece  cofì  facilmente , e fù  cefi  generale  in  tutte  le  terre,  fri 
tutte  le  Città  , e alcuni  Trencipi , che  erano  di  diuerfo  parere, quanto  altra,ch<Lj 
fi  faccfse  giamat  ; da  che  Jegui  gran  mancamento  digiuHitia,  e lejìrade  non  era- 
no fiture  . Onde  per  rimediare  a ciò  le  Città, di  .Argentina, di  Spira,  e di  Vuor- 
AlcuncCir.  macia,che  è Fermes,]ilagMnia , & altre  fecero  infieme  lega , e raunaionoCa- 
ta  cìi  Lama.  ualli,e  F anti,che guardajsero , & afficurafsero  i camini , facendo  i pajfificuri  a i 
!’na  f àno  m Trlercutanti  ,&  pafsaggieri,dcuunquc  vokfsero  andare  . Ft  in  talguifa  leco/edi 
ìienic  Lega.  Lamapna  con  molti  trauagli,e  calamità  pafsarono,fen:^a,che  aucnifse  battaglia, 
nè  alcun  fatto  u ot  abile  cantra  le  per  Ione  de  i due  Imperad  ori, che  fe  debbano  rac- 
contare,ittfino  all' anno  i j j.nc/  quale  diremo  quello,cbe  fuccedette, dando  pri- 
ma vn  breue  lume, e rogniiton  di  ciò,che  auenne  in  Italia  dalla  morte  di  Henrico 
infinoaqueftoicmpoie'prmcipalmentein  Lombardia,per  ejser cofa,ihe tocca  aW 
Imperio. 

l{ima(ero  in  Tililano  talmente  Signori  iFifconti,da'qualidifceferoi  Duchi 
di  Milano , come  io  diffl,all'hora,i  he  morì  Hcnrico,cl>e  bcggimai  non  fi  conten- 
tauano  di  tener  tiranneggiata  quella  Città  ; ma  Mattheo  Fi/coiìtc,e  Galeat^^o  , 
e gii  altri  fi  erano  impadroniti  di  Tatua,  e di  altre  Città . Ile  he  potè  egli  fare  in 
pochiflhr.a  tempo  : eflendo  infilo  aiuto  alcuni  Tedefchi,  eh  erano  rimafi  del. 
l’efercito  di  Henrico  : e prendendo , come  egli  pre/e , lofio  la  voce  di  Lodouico  , 
che  fi  chiamaua  Imperadore . Et  andando  l'Imperio  diiiifo , e in  concorrenti^a  , 
Lodouico , per  tener  alla  fua  parse  gente  cofi  potente , mandò  loro  ambafeiado- 
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ti,  e lettere  digranfaum , 7Ha  tenendo  Tapj  Giouanni  la  parte  eontraria,fubi- 
to,  ch’egli  fi  eletto,  ricercò  Federico,  che  mandaffefuo  fratello  Henrico  in  Ita- 
lia. ilqualemoSodaldefiderio , ch’egli  baueuatedallafperam'a  ,cbe'lTapa-> 
eonfermarebbe  la  /ita  eiettione,ne  lo  mandò . TAa  la  fua  andata  fk  di  poco  effetto  ; Merico 

percioebe  egli  nonamnò,fenonffnpreffodiVadoua  , e ef  indi  tornò  in  dietro  ; 
percioche,  fi  cornei  Cibeliini  fanoriuano  fempre  la  parte  Imperiale , & ii  Taptu 
hxGuelfa;  non  poteua  ben  adattarfi  con  ambedue  le  parti , e ritorno nell' .Au- 
firia . il  perche  t Ct  bellini  cominciarono  a pronai  ere  in  Lombardia  cantra  il  I’4i 
pa , & itl(i  Roberto , che  teneua  la  parte  contraria  in  modo , che  Tdaitbeo  i'i- 
feonti  Tiranno  dt  Milano , come  quello , che  teneua  la  fattion  Cibellina  , con  l’- 
aiuto di  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona , fece  penftero  d’impadronirfi  di  Ge- 
notia , con  mtentione  di  tornare  in  quella  queiDoria,  egliSpinoli,  cbevicrano 
fiati  sbanditi , per  efsere  eglino  Gibellini , offendo  nella  detta  Città  i Cuclffpiù  Genouiaflè 
potenti,  e vi  mandò  con  buono  efercito  Marco  fuo  figliuolo,  il  quale  afjediò  la  ‘ 
Città , e crefeendo  i fauori,  egli  aiuti  d’vna  parte , e dall'altra , la  gnerra  ft  fece  Marco  Vi- 
a/priffima,  efàqueflovno  de'pià  crudeli,  elirettieffedi,  che  Città  patiffenel  fcontc. 
mondo , in  tanto , che  i Cenouefi  per  efjer  foccorfi , ft  fecero  vaffalli  di  Bjsberto 
Fjò  di  Napoli  per  dieci  anni , lnnan7;i,edipoi  del  quale  affedio  fà  tri  Fiorentini, 
e Tifani  vna  cofi  grande  , e crudeliffma  guerra,  effondo  il  I{^i  Roberto  in  fauore 
de' Fiorentini,  & altriVrencipi , eCittàde’Vifani , che  farebbe  hmghifffmo  à 
raccontare.  Crtfceua  tuttauolta  il  podere  de'Fifconti  in  Lombardia,  di  maniera , 
cbe’l  "Papa , che  era  fuo  nimico , doppo  altri  rimtdij , che  vsò  cantra  di  loro, 
induffe  il  I{é  di  Francia  à mandare  in  Italia  Filippo  fuo  nipote  con  efercito  ; ^ 
entrando  egli  nella  Lombardia , feguirono  molte  cofe , che  non  hò  luogo  d<tj 
fcriuere.Fùla  conchiuftone, ch'egli  ritornò  in  Francia  fenica  poter  fare  alcuno  ef- 
fetto notabile  : e fi  continuò  Cavedio  di  Genoua  j Mattneo  y i/conte  affediò 
yeretUi , t s'impadronì  di  lei , /cacciandone  fuori  i Torriani , fuoi  antichi  nimi- 
ci . La  ondeinquefio  tempo  tencuatto  i yifeontila  Città  di  Milano  , Bergamo, 

Nouara , e yercelli , e Cordona , eS*  .Aleffandria , fenT'a  altre,  che  erano  con- 
federate : come  Lucca,  e Cafiruccio  di  lei  Tiranno  , e la  Città  di  Tifa  , .Are:^'^ 

& i Marche  ft  di  Ferrara  Città  della  Cbiefa , e Cane  Signor  di  yerona  : contra  i A fTcdio  di 
quali  Roberto  Fjè  di  Napoli,  il  Papa  ,&i  Fiorentini , e tutti  quelli , che  erano  Genoua 
della  fattion  Guelfa,  con  diuerfi  Capitani , e faldati  trattauano  la  guerra . Du-  quàto  durò 
ròl' affedio  di  Genoua  cinque  anni;  nel  quale  per  mare , e per  terra  auennero  di 
gran  fatti  : e furono  mandate  in  loro  foccorfoda  Roberto,  e dal  Papa  fcfsantic» 

Galee,  e nel  fine  non  fà  prefa  la  Città,  e fi  leuò  l’ affedio , e feguirono  di  molte  al- 
tre cofe , che  a me  non  appartiene  di  fcriuere , per  tornare  alla  Hifloria  di  Lo- 
douico,  e di  Federico , de’ quali  ciafeuno  fi  cbiamaua , epretendeua  di  effere  Im- 
peradore . 

Effendo  hoggimaìpiù , che  otto  anni , che  effi  concorrevano , e gHerregiaua- 
no  infieme , parendo  all’ Imperadore  Federico  di  poter  conquiflare , e prender  la 
terra  di  Bauiera , di  cui  fi  cbiamaua  Duca  t impcrador  Lodouico , & all’hora 
n'ero-poffeditore  periamone  di  [{idolfii , di  cui  s'èdettto , fuofratello,  come 
Iwrore  fuoi  nipoti  ( fecondo  che  ferine  Nauclero  ) mettendo  infieme  dugento  ^ 
celate,  e molti  altri  bitùnifantt  sì  de'fuoi, come  del  B.è  di  yngheria,  e d'altri, 
che feguiuano  la  fuaparte,  vfcì  d'uiufiria,  0-  entrando  per  la  Bauiera  comin- 
ciò 
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ciò  à combattere , & i guadagnar  Cajlelli,e  terre , andando  con  lui  HenriCò  fica 
fratello,i!r  alcuni  altri  Vrencipi,Conti,e  Baroni, dr  afpettaudo  di  giorno  in  gior- 
no il  fratello  Leopoldo, che  era  mojfo  di  Sueuia  con  ottocento  hitomini  d'arme , e 
con  gran  numero  di  genti  i picdi,per  vnirft  (eco . Trecedendo  adunque  in  tal  mo- 
do per  alcun  giorno  Federico  Signor  della  campagna  per  la  Bauiera,l' Imperador 
Lodouico  fuo  nimico  non  iflaua  con  le  mani  a’fiamhi , anj^i  bautua  rannata  vru 
molto  grande  efercito, il  quale  paffaua  trenta  mila  fanti,  e quafiduemila  huomi- 
ni  d'arme, fi  de’fuoi  fudJtti,come  del  di  Bohemia.e  dell' ^rciuefcotiocli  Triui- 

ri,e  di  altri  Conti,c  Baroni, che  /eco  Uauano:e  di  altri, cbe  trouandoft  affenii , gli 
haueuano  mandato  di  molti  faldati  in  fua  aita  , e con  quella  cofi  fatta  gente  fi 
moffe  contea  il  fuo  nimico  con  prefupoiìo  di  venir  feco  agiornata,  prima  cbe  Leo- 
poldo fuo  fratello  fi  congiungeQe  con  efjo  lui.E  Federico  per  configlio  di  coloro,ebe 
feco  erano, propofe  di  rifiutai  la  infìno, che' l fratello  fi  penijje  . Ma  Lodouico  f^j 
B.ntaglia  gli  auicinò  tanto,egli  diede  fi  fatte  occafioni,  cbe  egli  cantra  il  parer  della  mag- 
t.  i Federi,  gior  parte  de'fuoi,mutò  il  configlto,e  determinò  di  venire  alla  ‘guffa . Cofi  vnrL» 
co,  e Lodo  mattina  di  Settembre  l'anno  mille  trecento , e venti  tre  ordinandi  ciajcun  de  gl’ 
Imperadori  il  fuo  efercito , riputando  l’vno , e l'altro,cbe  nella  vittoria  firipo- 
neffe  il  poficffo  dell’Imperio,con  animo,eforS;^e  quafi  vguali  cominciarono  a com- 
batter gagliardiffimamente,e  con  tanto  impeto , & oìlinato,l’wia  parte,  e l'al- 
tra menarono  le  mani  , che  amagp^andofi , e ferendofi,&  empiendo  il  campo  di 
fangue , durò  la  crudeliffima  battaglia  infino  a notte  ofcura  ; il  quale  ifpatio  i’ 
che  lo  pone  minore , dice  effere  Hata  dodici  bore  j e nel  fine  rimafe  la 
° * vittoriaaLodouicoiefùprefoFedericoi&Renricofuofratellocombattendova- 
lffrofamentc,e  molti  buomini  di  flima  furono  ama:^!tiati,e  prefi  ,&■  affìermano  gli. 
Scrittori, che  in  quejìo  fatto  d’arme  morirono  quattro  mila  buomini  d cauallo , e 
tanta  moltitudine  di  fanti , cbe  non  vi  fi  affegna  alcun  numero  : in  modo , thè 
non  minor  danno  riceuettero  i vincitori , che  i vinti , Haueua  Lodouico  quell* 
cofi  illuflre  vittoria , la  maggior  parte  delle  Città,  e di  Vrencipi,  cbe  erano 
dalla  parte  di  Federico , aceordandofi  al  tempo , diedero  fobedientt^  all'ifleffo 
Lodouico , e rimafe  egli  folo  Imperadore , & era  comune  credein^a , cbe  egli  do- 
uefie far  ve cider  Federico . Ma  egli vfandogli pietà, lo  fece  condur  prigione  al 
Camello  di  Trifnee . Leopoldo,fratelio  di  Federico;  che,comes’è  detto  era  in  ca- 
mino per  congiunger  fi  feco , intendendo,come  il  fratello  era  flato  vinto , eprefo, 
fu  incomparabile  la  noia , cbe  di  ciò  ne  riceuette,  e molto  più  conofccndo,come^ 
tutti  affcrmiuano,  che  fé  egli  lo  hauefsc  affettato  prima,  ebefifofie  mefsoa  cortp- 
battere , farebbe  flato  vincitore . E durandogli  queflapaffione , e cordoglio  ,noa 
cefsò  giamai, mentre  e'viffe  di  moleflar  l' Imperadore  Lodouico,prima  procuran- 
do la  libertà  del  fratello, e dipoi  sfogando  cm  l’opera  l’ira  ,e  l’affanno,  che  di  ciò 
haueua , 

B^imafe  nel  modo , che  da  me  s'é  fcritto,  Lodouico  nell’  Imperio  folo , vin- 
cendo ,ò  facendo  prigione  il  fuo  nimico,  Ma  però  non  gli  mancarono  mai  guer- 
je,e  contradittioni  ;e,si  come  la  fuaelettione  non  fù  fatta  di  comun  parere, e le- 
gitimamente,  ma  con  inganni,  fraudi,  e difcordie  , cofifù  il  fuo  Imperio  pieno 
di  disìurbi  , e di  fatiche  ,edi  trattagli , ma  nondimeno  durò  rffsaì  ; onde  fi  dee  net 
raccontargli  efser  più  lungo , che  nella  maggior  parte  de  gli  altri . Toflo  adun- 
que,che  egli  ottenne lavittoriafonradett*, mandò vno  ,Ambafciadore  àVapa^ 

CiQuan- 
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Ciouanniv€Htef$moter:^o  , che  dimorauain^uignonc,fuppUcando,chevoltfJe  ^-’P- 
confermar  la  fua  eltttione  , adducendogli  per  quello  effetto  alcune  app.iruiti 
ragioni.  llTapa,  che  fempre  gli  era  jlato  contrario, e riputaua,che  egli  fvfj<Lj 
fiato  male  eletto , ciò  non  volle  fare . Di  che  fà  anco  principal  cagione fuo  fra- 
fello  Leopoldo  : il  quale  lafciando  ne  gli  fiati  dell' .Anfiria , frfe/ Lodouico  . 
Othone , (V  .Alberto  fuoi  fratelli , i quali  fi  chiamauano  Duchi  di  .AuUrta , an- 
dòin  Francia  a trouare  il jomino  Tonteficeial  quale  perfuafe,  che  doueffe  effer  ni- 
mico di  Lodouico,  chiedendogli, che  gl’imponeffe  a lafciar  l’Imperio  , & a rimet. 
ter  in  libertà  Federico fuo  fratello . E di  quindi  andò  a trouare  il  Hf  di  Fran- 
cia , procurando  feco  il  medefimo,e  da  ambedue  fù  bonoratamente  ritenuto , e 
fattigli  di granfauori . Onde  mandarono  .Ambafciadori  à Lodouico , chieden- 
dogli, chefubito  egli  lafciaffe  in  libertà  Federico  . irta  egli  non  volle  far  tal  co- 
Ja,e  rifpofe,ifcufandofi , perche  non  lo  faceua . conofcendo , che'l  Tapa^ 

gli  eranimico , mandò  in  Italia  lettere  di  fauore,e  di  prouifione  aMattbco , ìt 
a Caleatt^ccfi  fuo  figliuolo  Vifconti  Signori  di  irtilano , e delle  altre  Città , dando 
lor  titolo , e podere  di  poter  tenerlo , e difenderle  a nome  fuo,  e mandò  gente  i*u 
Jbccorfo  aliù  ,&  a gli  altri  Gibelliui . Intendendo  ciò  il  "Papa  , e come  egli  non 
era  per  Icuar  di  prigione  Federico  cannando  in  .Auignone  molti  Vefcoui  infite- 
me,ccl  Concifioro  di  tutti  i Cardinali , di  confenfo  del  Rj  di  Francia  ad  ifianj^a 
di  Leopoldo  , thè  lo  procuraua,e  lo  negotiaua,fcomunicò  l'imperador  Lodouico , 
apponendogli  frà  gli  altri  difetti , ch'ei  fauoriua  i Tiranni  nimici  della  Cbiefa  in 
Lombardia  , e in  Italia , affegnandogli  tre  mefi  di  termine, dentro  de’ quali  rinun. 
tiando  la  elettione,cbedilui  era  fiata  fatta,comparefsc  innari  a lui  à difenderfi; 
e fe alcuna  cofa  ei tenetia;che  ei  riuocaftei poderiie  ricbiamafse per feie genti, che 
baueua  mandate  in  Italia  a' Vifconti, & a gli  altri  nimici  di  fanta  Chieja , L’im- 
peradore  rifpofe  à cotali  citationi,efece  le  fue  appellagioni,&  il  meglio, che  po- 
tè,mandò  àfar  note  le  fue  ragioni,&ifcufe,publicandole  per  tutta  Italia . Fieli» 
quale  in  quefiofiefso  tempo fìfaceuano  crudeliffmeguerre,fiper  la  parte  dell'lm- 
feradore,come  di  quella  di  "Papa  Ciouanni,e  di  ficiberto  di  Napoli,  e di  Tro~ 

ttenga  contea  i Vifconti , i Tifani,i  Luchefì,e  gli  altri  Trencipi,e  le  Città,che  te- 
ntHanolafattionCifiellina  , a’ quali Clmper odore dauafoccorfo,  e f nuore . Di  j , 
che  fcriue  cofi  à lungo  Giorno  7derula,e  Leonardo  Are  tino,e  il  Machiauelli nell' 

Jiifloria  di  Cafiruccio,  che  io  non  ofo  in  ciò  metter  la  mano  : benché  nel  vero 
quella  è Hifioria  molto  beila , per  poter fuccintamente  raccontar  quello , chcj 
appartiene  ÀLodouieo;eferbar  la  proportione  con  la  breuità , che  bò  continua- 
to. 

La  nimiiìà  frà  ilmperadore , & U Papa  crebbe  tanto,follecitandolo  Leopol- 
do di  Aufiria,perche  egli  non  voleua  porre  in  libertà  Federico  fuo  fratello , che  LoJouìco 
fi  abboccò  infieme  il  R^è  di  Francia , e ilPapa,e  trattarono  di  prillar  dcU'lmpe-  mette  in  li- 
rio  Lodouico , e darlo  ad e(Jo  R^è . ina  baueua  Lodouico  boggimai  tante  forge  in  bei  tà  Fede* 
Lamagna,cbe  quefio  toro  trattamento  fù  di  poco  effetto . Nondimeno  Lodouico  rico. 
per  placar  Leopoldo  ,&i  parenti  di  Federico,  hauendo  prima  hauuto  del  me- 
defhno  Federico  ficurtà  , e giuramenti , chegiamai  non  fi  folleuerebbe  per  Im- 
peradore  , nè  tentarebbe  più,  ni  procurarebbe  l’imperio  ( il  che  confertiò  egli 
dipoi  interamente , che  è vn  grandijfimo  efempio  di  cofianga  ) lo  traffe  di  pri- 
gione , e lo  lafciò  andar  liberamente  ne’ fuoi  fiati  d’Anfiria  ;oue  dipoi  vifse 

pa- 
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trA  Fìcrentittilt  contro  Carlo  figliuolo  di  \oberto  di  Napoli;il  quale  co»  mol- 

ta gente  flaua  in  guardia, e dijefa  di  quella  Città  d'ordine  del  padre,  a cui  fi  enu» 
data, e menò  fico  Galea^^o  f'ifioute,  e^i  fratelli  prigioni . fornendo  adunque  a 
jjtccal'Imperadore  fu  in  lei  riceuuto  da  CaSlruceio  con  molta  folennità,  e con 
grandi  fima  feHa . E d’indi  inuiandofi  verfi  Tifa,  trà  Tifoni  fu  diuerfi  pareri  in- 
torno ad  accettarlo  : finalmente  lo  rictuettero,  e quiui  egli  dimorò  poco  meno  di 
due  me  fi.  Tutto  il  qual  tempo  flaua  Carlo  in  Fioreni^a  con  molta  gente.  E l'Impe- 
tadore  deliberò  di  feguire  il  fuo  camino  fen'^^atrattenerfi  conila,  e dimorando  in 
Tifafiberò  Galeai'^o,  & ^7^o,e  Marco  fuoi  figliuoli  riportandofi  alla  fede  lo- 
ro,e moffo  a'preghi  di  Cafiruccio,la  cui riputatione  all’hora  era  molta  nell’arme: 
i quali  dipoi  furono  del  tutto  liberi  con  laforma,cbe  fi  dirà.  Tartiffi  l’imperador 
di  Tifa,&  andò  verfo  \oma  tenendo  il  camino  vicino  al mare,e  fico  n’andò  Ca- 
ftruccio  con  miUe,e  cinquecento  cauallt  de’fuoi:  e,  fi  come  alcuni  fcriuono,eta  al- 
l’hora il  fuo  proponimento , incoronando  fi  in  Roma , di  paffare  innam^i  contea  il 
]{é  di  Napoli,  di  cui  era  nimicigimo . Onde  fiorito  , che  l’imperadore  fi  auicinò  à 
l{oma,Carlo  fipartì  di  Fioren7^a,&  andò  a Napoli  in  foccorfo  del  padre-, lafcian- 
do  in  Fiorettila  vn  ottimo  Capitano, chiamato  Filippo  Camofifitéf  iui  a poco  ti- 
pofegul  la  morte  di  quefio  Carlo,  hauendo  il  fuo  padre  vn’altro  figliuolo,e  la- 

fciò  due  figliuole.  In  Epma  intendendo  fi  la  venuta  dell’lmperadore,  yi  furono  di 
gran  tumulti,edifeordie}lamaggior  parte  y olendo, eh’ egli  fidoueffe  riceuere,e  gU 
altri  procacciando  il  contrario  : enei  fine  ^ in  lei  riceuuto  con  lòlenne  fella  - 
Ma  nel  modo, che  foffe  la  fua  incoronatione,e  per  mandi  cui,  ey  in  qual  gior- 
no raccontafi  diuerfamente  : il  che  auenendo  trà  quelli,che  fi  trouarono  prefinti 
quanto  maggiormente  dee auenirfràgF .Autori.  Maé cofaeerta,che Lodouico  fA 
incoronato  IH  l{pma  permano  del  Signore  StefanoColonna,  che  a tptel  tempo  Lodouico 
era- f' icario  di  Eoma , il  quale  era  nuouo  Magifìrato  : benché  Leonardo  .Areti-  in 

no,  dr  anco  .Antonio  fcriuono , ch’eglidtedelaCoronaaSarraColonna  fuofi-^°'^^’ 
gliuolo , e che  la  fua  incoronatione  fà  fatta  fentt^  volontà , ò confentimento  del 
Tapa , e del  fuo  Legato  : ma  però  con  molta  fefia,  & applaufo  del  popolo, e del-  . 

lo  flato  ecciejfiaflico , e fecolare . Effendo  adunque  Lodouico  fiato  ò bene , à male 
incoronato , e fico  parimente  la  moglie , e chiamato  egli  Imperadore  femprcj  incoronatio 
.Augufio:  fparfa , che  fà  tanuma  per  la  Italia ,,'concorfero  a lui  molti  de’prin-  Lodo- 
eipali  della  parte  de’ Gibellmi:  e veggendofteffo  in  tal  gmfa  potente^  figuito  da  ujcoùi 
molti,  e fpetialmente  dal  valente  C Cruccio , del  quale  doppo  lui  fi  faeetta  prin-  ma  . 
cipat  conto,  e fiima,  per  giidìificarla  fua  incoronatione , e tutti  i fuoi  fatti , fe- 
ce yna  federata  cofa  : yolendo  come  fanno  i ciechi , ingannati  da  paffione  con 

vn  maggior  errore  ricoprire  vn' altro  minore  : e quefiofà  , che  dicendo  egli,  e 
fublicando,  che  Tapa  Giouanninon  era  vero  Tapa,  di  fuapropria  autorità  fece 
inì{pmacrearTonteficevnTietrodiCoruaria,  indegno,  e finto  Frate  delC- 
ordine  di  San  Fraacefeo . Il  quale  fcriue  Tlatina,che  effendo  maritato,  in  vita^  Papa  fatto 
della  moglie  haueaprefo  quell’babito,dimaniera,che poffiamo  dire,  ch’egli  mai  iaRoma  da 
non  fù  Frate,  quantunque  veSìiffe l'habito.  Ora  accettando  quefio^triiìo  il  Ton-  Lodouico. 
teficato,  il  quale  {fecondo  Antonino  )da  vn' altro  era  fiato  rifiutato  , antimi  quel  * 
tale  fuggì  di  Iberna  per  non  hauerto , fù  chiamato  NicolaO'.e  fece  Cardinali i f^e- 
feoui  della  conditione,  ch’era  egli , e fmilmente  yna  finta  corte , come  nelle  Co- 
te e medie . 
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medie . E l’Imfieradoregli  diede  U ohedimxe,t  lo  ricetti  con  quella  riutreme 
cJte  fi  conueniua  hauere  al  vero  Ficario  diCiefitCbrifio:e,come  H detto  lo  hauefi 
fe  potuto  fare , fù  oQolto  della  fcommieaùl  che  fu  vn  legarlo  molto  piìt,  e veoue 
confermata  la fuaelettione^ tutto  quello^b'eglijeppe  dimandare. 

Il  che  fi  fece  cantra  la  volontà  di  molti  Sacerdoti , & buomini  difacro.ordi- 
tie , che  fi  trouarono  prefenti  : onde  fi partirono  di  I{pma  : quantunque  non  math 
cajfero  molti,  che  lo  approvarono,  e furono  a parte  de'fuoi  benefici . HamudoU 
vero'Pontefice  Giovanni  intefoquefio,  di  nuovo  raddoppiò  le  fcomunitbe,  eia 
dichiarò  per  priuato,e  non  Imper odore , ma  Tiranno  ; èt  occupater  dell’lmpe~ 
rio . E blando  egli  in  fipma , gli  nacque  vn  figliuolo , à cui  pofenome  Lodomca 
I{pmano  : & apparecchiando  di  andare  in  perfona  cantra  il  ^i  di  Napoli , per 
il  quale  effetto  haueutt  trattato,  etrattauacon  Federico  l{é  di  Sicilia,  ebean- 
cor  a egli  dalla  fua  banda  facefie  il  medefimo,e  tardando  ( fitcome  alcuni  fcriua. 
no  in  l{omapiù  dei  douere  ) auennecbei  Capitmorcbe  Carlo  hauema  lafciato  in 
Prefa  Hi  Fiorenttia,con  i fuoi (ridati^  co'Fioretuini prefero  Tifioia:  la  qual'erad  diuotuh 
Pidoia  dal  ne  di  Caflruccio  ,&  eradella  Lega  di'Pifa,edilJica;laqualcofainte/adaCa. 
CApitmodiJlruccioUqnaledmoraHa  incorna  conl'lmperadore , bebbe  adifarrirfì,  & 
Carlo.  andare  alla  volta  de’fiioi  luoghi  per  non  perdere  il  rimanente . Il  qual  t effendoui 
andato  treuò  vn  gran  contrito , e difficultà  ; ma  nel  fine  ricoverò  valorofamen- 
ie  quella  Città,efeguirono  molte  altre  coje.  Ma  la  partita  di  Cafirucciofii  ca- 
gione che  1‘ Imper  ador  mutò  propileo , elafciandoCimprrefa  di  Napoli,  andò 
/opra  Fioren:^a.  Onde  e’ft  partì  di  FtOmainfiemecolfuofalfoVontefice,  lafcian- 
•do  in  tei lamaggior  forma , tk'eipotè  per  il  fuo  propofito , ponendoui  due  gauer- 
natori,  l'vno  degli  Orfini,baltro de'còlonnrftsebe  come  pare  aiuolti , fiebia- 
marono  Ficari  delb Imper adore . Intefo,  che  egli  veniva  fopra  Fiorenza,  tut- 
ti tenauanot^  certo , cb’ei  hautrebbe  quella  Città  per  forila  i arme  ; e riputa- 
■Mono impo(fiMe,che  eUafi potefie diffendere, effendo  àfuo feruigio,come  era  Ciò- 
Jbruccio;  dal  qual  fole  a pena  i Fiorentini  guardar  fi  poteuauo . 

Ma  Iddio  ordinò  le  coJe  ad  vd’ altra gui fa  ; eruppenel  mri^o  i fuoi per^kri  : 
Motee  di  ferrioebe  Caflruccio , in  cui  baueualafua  maggior  ifpenmaia , in  quei  giorni  fi 
CÀftruccio.  morì;e  la  fua  morte  cauto  tanti  mutamenti,  che  l’imperad.per  quefio , e ferebt 
frano  morti  molti  de'fuoi  foidati , & deuni  ammutinatiglifi  , determinò  di  tor- 
nare in  Lamapia  : bevete  mife  prima  fuoi  luogotenenti  in  Luca  , Ct  in  Tifioia  » 
levando  di  loro  i figliuolil,  &•  i parenti  di  Caflruccio , che  tali fono  i premi , che 
gl'ingrati  Trencipi  dar  fogliano  i figliuoli  di  coloro', che  gli  banno  molto,  t tal- 
mente ferniti.Mori  ancora  in  quefio  tempo  nella  Citttà  di  TtfaCalea7;^o  Fifeou- 
teTiranno  di  Milano,  e privato  di  quel  dominio:  l'Imperador  diede  libertà 
ad  fuo  figliuolo  di  ritornare  à Milano  per  gran  fomma  di  danari  ( i quali 
nón  è tofa , che  non  fottopongano  ) eb'ei glipromife  per  pagar  le  fue genti , che 
fimperadorveteuafarperla  fua  partita:  e lafriò  per  ficurtd,  &■  hoftaggio  di 
■Moitedi  ciò  Marco  fuo  fratello.  Et  tfkndo  andato  in  Milano , fàrieeuHto  nella  Città 
■G  ilea  70  con  molta  affettione,  e nel  luogo , e Signoria  ,che  bautua  tenuto  il  padre . E,  fi 
Vifcontc  : come  ferine  tl  Fiondo , egli  trovò  in  Milano  tutti  i danari  da  lui  promeffi , e die- 
degli  a i TedefeÌH  , che  dall'lmperadore  erano  fiati  mandati  : i quali  non  egli 
pcrtarouoaTifa,comeegHafjpettaua,  anttii  gUreccarono  alle  caje  loro  ; il  che 
' freon. 
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/tcottdo  il  merita  dett’lmperadwe  fù  bene  impiegato  , 

Tartendo  adunque  l’imperadore  di  Ttjal^ciòqkiui il fuo  ìdolo , ò diciamo 
falfoVoarefice  , tlquale,  dipoiper  indt^riad'fu  Bonifacio  Tifano  fùprefo  , e 
mandato  in  ^uignone  : cr  altri  dicono che  ticonofcemdo egli  il  juo  peccato , 
yolfeefserm  condotto . Finalmenteeglifàapprejentatoinnatt^^ialTapaìn  ha-  w- 
bito  di  priuato  ; ewori  prigione^  & tu  /ho  podere . L'Jmper  odore  eontinouando 
il  tuo  camino  alU  volta  di  Lamagna  paffaado  per  Lombardia , ^T^^o  f'ifconte,  ^ ^ 
Hqualeeru  Signor  di  Milauo^onlo  volle  riceuer  nella  Città  : nè  l'imperadortj 
fi  trouò  bauer  farete  da  combatterla . E cofi  hebbe  a partirfi  d‘  Italia  fenga  la~ 
feiate  in  lei  maggior  pace , nè  giiifiitìa  di  quello , che  vi  haueua  trouato  -,  an  t^i 
le  Città  di  Tifa,  & altre , che  erano  rimaje  a fua  dmotione , come  egli  fà  vfeito 
d’india  Ji  folltuarono , c fcacciarono  i Jmi gouernatori , & i Tiranni,  che  dian- 
zi erano,  s’impadronirono  molto  più  delle  Città,  e Ttrre,cb'cffi  teneuano;  offen- 
do la  maggior  parte  di  effi  della  fua  fattioneGibeliina,  edinmuo  i Gon\agbi 
fignoreggiauano  Mantoua , & infìtto  al  di  d’bo^i  fono  Signori:  ma  pare  , ibe  fjj.jfj 
la  tun^egi^a  del  tempo  à loro  ,&■  ad  altri  bàf^togiàragioneuole  , egtujlala  Stgnori 
Signoria  ; aggiungeudofi  a quefto , chebebberodapoi  conceffioni  da  Tonte fei,  e ilitietlì  luo- 
da  gl’imper adori  per  diuerfe  forme , e couditioni . liaueuattfi  fitmilmente  fatto  giu . 
di  k' icari,  e Capitani  Tiranni,  e Signori,  Galeotto  Malattia  in  ^rimino  ,7Han- 
fredo  Tio  in  Carpi , Bfccardo  Manfredo  in  Faetrga,  eìr  altri  in  molti  altri  luo- 
ghi . Trli  non  oftante  tutto  quefio , ardeua  tuttauia  in  Italia  la  parte  dc’Ci- 
bellini , e de'Guelfi  ; onde  cominciarono  tofto  i GibelUni  à follecitare  ilmpera- 
dore , che  trà  poco  tornaffein  Italia  ; perciocheper  la  fua  affem^a  i Guelfi  con  il 
fauor  del  Legato  del  Tapa,  e de’Fiorttttini , e del  B^è  di  Napoli , faccuatio  loro 
guerra  . llcbe  Lodouico , per  tffere  occupato  nelle cofe  diLamagiia,  non  potè 
fare,  benché  egli  lo  defideraua . Ma  tuttauia  Giouamù  di  Bohemìa  con  fua-> 

licenza , e di  fuo  volere  raunò  efercito  ,epafsò  in  Italia , oue glifuccedettcro  di 
molte  tofe-,  le  quali  voglio  per  non  efjer  lungo  lafctar  da  parte . 

■ Fù  la  coHcbiiifione , che  procacciando e^i  di  contentare  ambedue  lefattioni, 
fi  cmiuciò  a chiamar  pacificator  d'ltalìa,e  tenne  pratiche  con  il  Legato  del^Pa- 
pa,  perlequali  venne  à dijcompiacere  aU'vna,ei-  aU' altrafcome  ordinariamen-  ^ 

tt  amene  a coloro  , che  vogliono pacificarfi a due  parti  contrarie)  e con  qualche  jiuciiì 

fofpetto  dell'lmperadore , e molto  più  de' Signori  Italiani , che  iufinoall'bora  imiijni. 
baueuano  feguitatalafua  parte . La  onde  fecero  infìietmlega,,A\X9li'ifcoutt 
Signore  di  7Hilauo,  Martino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  , Filippo  Gon~ 
ti^aga  Marcbi  fe  di  Mantoua , F'btrtÌHO  da  Carrara  Signore  di  Tadoua  , & il 

Marchefe  di  Ferrara,  tir  alcuni  altri  : come  l{oberto  I\è  di  Napoli , &i  Fio- 
rentini, ì quali  iofino  all' bora  erano  nemici , c fatta  que^  tcoliegatione , deli- 
berarono di  difeuderft  l’ vn  l’altro  cantra  qualunque  pcrfoiia  volejfe  offender- 
gli. Diche  non  folamente  il  Tapa,  ma  ancora  l'Jmperàdore  neriicucitc.» 
gran  difpiaecre  , e nacquero  gran  mutamenti  nelle  cofe  d'Italia  , iquali  non  hi 
fpatio  da  raccontare . L’imperadore  veggeudofi  ifcommunicato , che  tuttauia  i 
proccjfi , e fentem^e  del  Tapa  contra  di  lui  non  ceffauano , non  ceffaua  egli  anca, 
ra  di  procurar  con  fulfe.,  o vere  ragioni  di  perfuadereà  tutti , che  indegnamen- 
te fofje  da  lui  perfeguitato , e temendo , che.  qualche  nouità  fi  leuaffe , per  via  di 
doni , e di  buone  parole  fi  affaticaua  di  tenerfi  beneuoli  i Trencipi , e Signori  di 
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Lamagna , e d’dtrapwrte  proeacciaua  di  effere  <^oUo,  e di  trouare  alcuna  via 
Pj  aGo  ® quafi  impoji}ìbile,perche  il  I{è  di  Francia, nel 

u inm  qu^  ^ * PW^^°  cheftaua  il  "Papa  , e i Cardinali  , 

do  morì,  non  l’hauerehbe  confentito  ; fe  bene  il  "Papa  l' bauefie  voluto  fare . Ecoftandb 
la  cofa  inftno  alla  morte  di  Papa  Cìouanni,  che  fu  tanno  i j j 4.  hauenda  egli 
tenuta  decinoue  anni , e quattro  mefi  la  Sedia . Nel  qual  tempo  lo  fiato  della 
Carinthia,  e di  Titoli  dopò  molti  folleuamenti,  e conte je,  per  diuerfe  vie,  e titoli, 
che  fono  defcritti  da  Henrico  lautio , e da  Nauclcro  nelle  biflorieloro,  entrarono 
nella  cafa  £ jlujìria . 

Benedetto  Trouandoft  le  cofe  nello  fiato , e nella  confuftone , che  dettobabbiamo , dopò 
Papa  X 1 1.  /n  morte  di  Papa  Ciouannifù  eletto  Pontefice  ibCardmal  di  Santa  Prifca,cbia- 
mato  Giacomo  di  Tolofa  , ilquale  era  fiato  Trionaco  dell'ordine  di  Cifiel:  e pi 
detto  Benedetto  Duodecimo . llquale , comefà  elettqjubito  confermò  lefcomu- 
niche , e feuteno^e , che  dal  fuo  preceffore  erano  fiate  date  contrai' Imperado- 
re . llche  fi  credette , che  egli  cofi  tofìo  facefie  à ifì anitra  del  l{i  di  Francia  . Ma 
iui  a pochi  giorni , effondo  la  cupidigia,  e l’ambition  del  Fé  di  Frmcia grande , 
( ilche  è malaria , di  cuifoglion  infermar  fouente  i l{è ) chiefe  al  Papa , che  lo 
Dimande  faceffe  sicario  d’Italia;  egli  deffe  la  decima  parte  de  putti , e delle  rendite  Ec- 
del  Rè  di  clefiafìicbe  di  tutta  la  Cbrifìianitd  per  lo  conquiflo  di  Cieru/alem  , che  egli  ha- 
rrancia  ^ ueuaneW animo  di  douer  fare . 

detto  richiefta  alterò  tanto  il  Pontefice , che  dimofirò  hauerne  riceuuto  vn 

grandiffimo  difpiacere  : c cominciò  di  fegreto  dar  buone  orecchie , ifperan^ 
7^  alla  parte  dell'Imperadore  Lodouico  . Di  che  efkndo  egli  auifato , mandò 
fubito  vnafolenneamùafcicria  al  Papa  {applicandogli , che  loaffolueffe,  eia 
fuaelettione  approuafìe . ^ che  diede  il  Papa  lieta  rifpoHa  ; e fi  la  cofa  molto 
vicina  a conchiuderfi . Mail  Rd  di  Francia , c Roberto  Ri  di  Napoli  nimicidi 
Lodouico,  coatradiffero  à ciò  fi  fattamente , che  non  lafciarono  ciò  fare , po- 
nendo Jpauento  al  Papa , con  dire , ch’egli  voleua  fauoreggiare  gli  fcifiuatici , 
Onde  gli  ambqfciadori  ritornarono  con  buone  parole , ma  fenu^a  buono  effetto: 
& il  mede  fimo  auenne  àgli  ambafeiadori , che  fopra  la  mede fima  confa  man- 
Lodouico  ^ ' Prencipi  dell' Imperio , l’annofeguente . il  perche  effondo 

a quel  tempo  vna  gran  guerra  pà  Eduardo  Rè  £ Inghilterra , eFilippo  Rèdi 
derariooe  f rancia,  l’Imperador  Lodouico  fece  confederatione  col  Rè  d’Inghilterra;  & 
con  Eduac-  bebbero  a feguitar  di  gran  mouimenti,  e difeordte  pà  l’ rna  parte,  e l’altra . Ma 
do  Rè  din  nel  fine  il  R^e  di  Francia  procurò  l’amicitia  dell’Imperadore  , e promettendogli 
^.jlalterra.  di  far,  cbe'lPapa  loaffoluerebbe , aecioche  egli  foffe  fuo  amico . Onde  l’im- 
peradore  /eco  connenne , per  defidem  di  veder  fi  confermar  nell’Imperio  dal 
Papa , ancora  che  in  tutto  gli  haueua  fatto , & ancora  gli  faceua  la  guerra,  e la 
contraditione,  ch’ei  poteua  j e delle  feifme  fatte  nel  tempo  di  Papa  Giouanni  non 
haueua  fatto  alcuna  ammenda  ; anttfi  tuttauia  in  Romateneua  Sicario  per  fuo 
nome.  Conquejla  confidanT^a  adunque  del  Rè  di  Francia  l’mperadore  mandò 
^mbafeiadori  in  Francia  ; i quali  infieme  con  quei  del  R^è  andarono  in  „4uigno. 
ne  à trattare  il  fuo  negotio . Ma  il  Papa  con  diuerfe  ragioni , e trattati  mcnaua 
fi  fattamente  in  lungo  la  concbiufione , che  ei  vi  vedeua  chiaramente , che  effo 
non  peruenirebbe  ad  effetto  buono.  Diche  non  mancò  l'Imperadore  difofpet- 
tar  del  Rj  di  Francia  : e dipoi  fi  tenue  per  certo,  tbt’lVttpttpitiò  fcguitauiil 

voler 
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ruler  del  \è , cime  et  focena  in  molte  altre  cofe , tr  in  alcune  cantra  U]u.t  prò- 
tria  volontà.  Il  che  auennetuttoil  tempo , che  la  corte  Hjjmana  fece  refidcn\a 
in  Francia . Onde  intorno  à queUìo  maneggio  di  Lodouico  dicono  gli  Hitlorici 
Tedeschi, che' l di  Francia  mofiraua  di  voler  quello»  ch’egli  non  voleua  il 

Tapa  di  non  voler  quello,  che  defideraua , 

L’IMperadore  difperando  della  concordia  del  "Pontefice , & effendo  rrtornati 
gli  jtmbafciadori  fen'^a  veruna  conchiufione,  fi  volfe  alle  rigoròfità  di  prima  ; e 
fictndo  vita  Dieta  generale,  e fattoui  venire  alami  buomini  letterati  ; come 
mai  non  ne  mancarono  a’Trencipi',  emajfimamenteinquei  raunamenti;  dopò 
hauer  trattate diuerfe cofe,  ey  egli  procurando  di  guadagnar  le  volontà  de’- 
Trentipi,  finalmente  determinò , e fece  ifpedirevn  mandato:  nel  qutle  per  le 
ragioni , ch'egli  adduceua , voleua  affermar, che  la  fcntentt^  centra  di  lui  data 
per  Tapa  Giouanm  era  di  niun  valore , &•  ingitiSìa  ,•  e che  la  fcomunica  non  lo 
Irgaua,  imponendo  fotte  graui  pene,  cbenon  fi  doueffero  obedtrgC  interdetti , ni 
cenfure  pofte  per  niuna  cagione  ; ^ allegando  altre  cofe,  che  fi  contengono  nella 
fita  lettera  latina , ch'i  citata  da  alcuni  Hiftorici.  Quefla  lettera  effendo  pu- 
blicata,  ne  hebbe  à feguir  di  gran  tumulti  in  Lamagna,  e maffimamente  nello 
flato  Ecclefiafiico , alcuni  volendo  fauorir  la  parte  di  Lodouico , ^ altri  quelli 
del  "Papa  . £ Dante , che  fù  à queflo  tempo , huomo  di  alto  ingegno , e di  pro- 
fonda dottrina,  volendo  in  gran  maniera  fauorir  la  parte  Imperiale,  fcrijjetm 
libro , intitolandolo  Monarcbia . Ter  il  quale  fi  dipoi  condannato,  e’t  fuo  libro 
publicato  per  cofa  heretica,  & altri  huomini  all’incontro  letterati  fcriffero  libri 
in  difefa  della podefiidrt Sommo  Tonte fice /opra  tutti  gli  altri  potentati,  e 
Signorie . llibe  oltre  alle  molte  ragioni , che  allegarono , la  prouarono  per 
ejempio , mofhandoper  le  Hi/lorie , come  Tapa  ,4drianotrapportò  l'imperio  di 
Oriente  in  Occidente  nella  per  fona  di  Carlo  Magno;  dipoi  in  proceffo  di  tempo 
i Tonte fidlo  trac  ferirono  di  Francia  in  Lamagna , come  l’h  abbiamo  fentto  nel- 
la per/ona  de! primo  Othone,  e quanii  Imperadori  furono  da  loro  fcommunica- 
ti,e  parimente  alcuni  priuatine  dell' Imperio  ; e come  la  forma,e  l'ordine,e  Caut- 
torità  di  eleggerli  fu  data  da  Tontefici , e da  loro  effer  deriuata  la  pode/là  degli 
Elettori  ; & edere  Jì  Iti  confermati , & incoronati  gl' Imper  adori  da’ mede/imi 
"Pontefici  ; e cofi  adducendo  molte  altre  ragioni,  ^ biflorie. 

dia  non  perciò  mancarono  all’ imperadore  di  quegli,  che  lo  difendeuano  ; 
tSr  m tal  guifa  contmouò /empre  nel  di/preggio  de'comandamenti , e cenfure  del 
papa;ilqualedacapolerinouò;  e ù fece  publioar,  /apendo,  che  Lodouico 
baueua  publicata  la  detta  lettera  : vfando  egli  tutto  il  fuo  podere , e riputan- 

do, che  l’Imperio  vacajie,  c dicendo,  che  mentre^che  effe  vacaua,  a lorotoccaua 
l’amminifìratione  epoffeffodi  quelle  terre,  in  fino  à"t  amo  , ehkfi  elegge ffe  Impe- 
radore  conforme  alla  diebiaration  di  Clemente  quinto  nel  Concilio  di  Fienna, 
Et  intendendo , che  l’impcrador  defideraua,  epublicaua  di  paffar  in  Italia , feee^ 
vna  cofi , che  ail’hora  fù  giudicata  dì  bumo,  e faggio  auenimento , ma  col  tempo 
fi  conobbe  dannofa . E quefìa  fù,  che  i Tiranni , e Trencipi , che  nella  Italia  te- 
neiiano  occupate  Città , e terre  delf  Imperio , per  fargli  nimici  del  medefimo,gli 
fece  fuoi  y icari  delle  ifìeffe  terre , che  effiteneuano  ; imponendo  loro , che  non  lo 
ticeueffero,nédarglidouejieroobcdien3^a;  e diede lor  facultà  da  poter  difen- 
derle,econferuarlc,  come  y icari  della  Cbiefa , 


Dieta  di 
Lodouico  . 


Mandato  di 
Lodouico  . 


Monardiia 
faina  da 
Dante  > • 
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Vicari  fatti  ^ quegli  furono,  Luchino  Duca  di  Milano, e delle  altre  Città, perche  (ho 

dii  Papa  in  Tadrc  era  già  morto  , Mafìino  dalla  Scala  in  Verona , e t'icenT'a , Filippo  Gon- 
‘j'iiei  fe  C't-  in  Mantoua,c^  allhora  in  ^egio,  Albertino  di  Carrara  in  VadoHa,e  in  a/- 

• tri  luoghi, e Obi-go  da  Efle  in  Fcrrara,e  in  Modena,  E,  perche  queiie  erano  terre 

della  Chic/a,  fù  loro  impoflo,  che  cadauno  pagajje  al  Vapa  dieci  mila  ducati  So- 
ro ; col  qual  titolo  s'impadronirono  con  maggior  foriga  di  quelli  flati.  Vroceden- 
do  adunque  l'infelice  difcordiafrà  il  Vapa , e l’imperadote , nelle  terre  dell/cj 
Chiefa  non  mancarono  alcuni,  che  l'haueuano  tiranneggiate , e da  capo  ancora  le 
tiranneggiauano . .A’  quali,  ò alla  maggior  parte  di  cjji  l'imperadore  in  ricom- 
penja  di  quello  , che  Vapa  Benedetto  haaeua  operato  con  lui , e per  obligarli  al 
fuoferutgio , & ifdegnarli  centra  il  Vapa , mandò  ancora  egli fue lettere, e titoli, 
facendogli  sicari  dell’  Imperio  nelle  Città  della  Chiefa  ,&  ejfi  le  accettarono,  e 
le  mifero  ad  iffctto  ; edimolti  di  loro  è rimafa  inftno  aldi  d'oggi  la  fucct^one  ; 
tràiquali  fù  Galeotto  Malateflad’, Arimino , Antonio  Feretrano  nella  città 
d’f'rbino  ; Gentil  barrano  in  Camatino , Guido  Volontà  in  Bjiutnna , e Giouan 
Manfredo  in  Faentga,  Ifmadetio  di  SanSeuerino,  Nicolao  Bofeareto  in  Efio  ; & 
altri  in  quefìo  modo  in  altre  città,  e terre. 

Efiendo  quefle cofe feguite , e molte  altre,  ch’io  vò  abbremando,  irenne  i 
morte  Vapa  Benedetto,  ebehaueua  tenuta  lafediadi  San  Vietro  fétte  anni. 
Motte  di  e tre  mefi  ; e fù  eletto  in  fuo  luogo  in  .A  uignone  il  mefe  di  Maggio  l'anno 
Papa  Bene-  1J42.  Clemente  Sefìo.  Vel  cui  tempo  nc  gli  flati,  e città  S Italia,  co  fi  in» 
detto.  Lombardia , come  in  Tofeana  vi  furono  gran  mutamenti . Onde  l’Imperado- 
re  Lodouico  non  lafciò  di  tentar  col  nuouo  Vontefice , fe  egli  poteua  ventre  in 
concordia  ( ft  come  gli  .Autori  Tedefchi  fcriuono)  ma  la  cofa  non  era  già  in 
termine  di  pace , percioche Lodouico  era  paffato  nella  difobedientga  cefi  auan- 
$i , chenon  pareua , che  fi  poteffe  trouar  me:gp  equiualente  ; &ilVapa  dìceua, 
ch’ci  non  cbiedeua  la  pace  con  humiltà , né  con  proponimento  di  volere  obedire. 
nondimeno  fcriuono  il  Cufpiniano  , e Nautlero  , che  fraponendouifi  il 
di  Francia,  l'Imperadore  mandò  fuoi  procuratori  con  piemffma  podeflà  a 
Vapa  Clemente  ( ancoraché  di  queflo  non  facciano  mentione  gli  Scrittori  Ita- 
liani  ) iquali  fi  obligarono  di  accettare  alcuna  conditione  di  pace  , che’l  Vapa 
lor  proponeffe,  e dal  Vorteficefù  a quelli  data  vna  rigorofa  minuta  ; nella  quale 
fi  conteneua,  che  effi  pir  nome  dell’  imperadore  confefialfero  gUenori , che  ba- 
tKua  tenuto  Cmper.  e le  feifme , e difoùedienge  da  lui  fatte  ; e che  eglino  rinun- 
tiafiero la  ragion,e  il po^e'ljo  dell'lmp,  e che  effo  non  lo efercitaffe  fertga  la  licen- 
za, e pemiffion  del  Vontefice  ; e cofi  poiiefìe  nell'  arbitrio  del  Vontefice  lafua 
perfona,e  quella  de’ figliuoli.  Lequali  tutte  cofe  furono  da  gl' .Antbafeiadori  del- 
l’imp.  accettate  nella guifa, che  dal  Vapa  furono  dimandate  ; e gliele  concedet- 
tero per  nome  del  mtdefimo  Imper.di  che  il  VapaOmarauigliò  forte . Ma  effen- 
do  apprefentati  all’  Imo.  i capitoli  di  cofi  afpra  concordia , parendogli  la  condi- 
tione ingiufla , &•  intolerabile,  ne  mandò  la  copia  a i Vrencipi , & alle  Città  ; e 
feteviia  generai  dieta;  nella  quale  fi  rammaricò  con  grandi,  &afpre  parole 
Dieta  di  delV ap», tornando  a dimcdhrair  quitti  quello,  che  i fuoi uimbafeiadori  feni'afux 
^odouico.  volontibaucuano  conceduto , dicendo , che  ciò  non  per  altra  cagione  fi  diman- 
dauj  , che perAiflruggerJo  flato  deli’  Imperio  •,  & aggiungendo  altre  cofe , le 
quali  giudicaua,  che  più  poteffero  cemmouerei  loro  animi  adira  centra  il  Vapa, 
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i fBaggtor  pietà  V^(f  ài  lui.  Fneenu  le  fue  parole  di  tanto  effetto , e porne  fon* 
to eceeffiuo  ciò,  tbe'l Topo cbiedeuo , & haneumo eonceumo i pr'iut  4/.*  , 
lomoggior  parte  hehbe  i dht,  ehe,  come  cefo  iugiuflo,  &■  u.tuler  ,ir  , mx// 
doMua  adempire , ni  accettare’,  e fecero  di  gran  promtfje  oH' imo  >aaa  ^,rdi* 
fefa  della  fifa  perfoga  , e del  fuo  fiato , henciie  HonmancatorioaUi^>j  , > i ■ n» 
di  contrario  parere  : affermano,  chefidonenaobedire  alVonit  {ut  ; e pom;c 
ogni  cofa  nella  fua  mano  , come  fi  era  giurato  , e promeffo . E quelli . che  quella 
opinione  tcncuano , era  Giomnnt  ì\è  di  Bohemia , e Carlo  fuo  figliuolo  ; iqu.iltfi 
teneuano aggrauati  dall’ Imperadore  per  altre  cagioni,  irla  nondihunolari- 
fclutioii  della  dieta  fù,  che  fi  mandafferoal  "Papa  jtmbafciadort,  che  dimoHrafi 
fero , e gli  fecero  vedere,  che  i capìtoli  dichiarati  non  fi  doueuano  attcnaere  ’-O  r • «; 
cofi  e' furono  mondati , & auenne  quello , che  tofio  diremo . Di  che  itntndufi  il  Lodo 
Papa  ingannato , bebbe  tanto /degno,  cite  di  mono  cominciò  a procedere  cantra  ^ 

r Imperadore,  mandando  in  tutte  le  parti  le  copie  delle  fentenì^  date  daPapa 
Ciouanni , nelle  quali  fi  conteneuano  i Juoi  delitti,  accufandolo  parimente  di  he* 
refia  per  hauereinfieme  con  altre  opere  empie  da  lui  fatte , eletto  vn  falfo  Pon~ 
tefice  nella  guifa,  che  si  detto  ; & appref}o,perche  egli  non  era  fiato  ordinaria* 
mente  eletto  Imperadore,  ma  con  inganni,  e per  via  di  fraudi  ; e perche  ei  danai 
Vefcouati,e  le  Prelature  al  fuo  arbitrio,ponendo  quelli,  che  gii  piaceua,  e leuan. 
doleàqHelli,à  quali  erano  date dalPontefice . llcbenel  verocofiera,  E chean^ 
cor  a factua,  t disfaceua  maritagi,  difpenf ondagli,  come  Papa , ne  i gradi  probi* 
biti  : come  egli  baueua  fatto  maritando  fuo  fidinolo  Lodouico  con  la  Contefia  di 
Tirali,  effendo  di  lei  parente  pure  in  grado  proinbito,  & battendo  ella  anco* 
ra  il  manto  vino,  ilquale  era  vn  figliuolo  del  Bjìdi  Bohemia.  Per  lequali 
c^agioni,  e per  altre  il  Papamandò  cantra  di  lui  breui  generali,  imponendo  à _ 

gli  Elettori , che  fotta  penadiifcommnnisauone  fi  doueffero  raunare , c far  nuo*  i-odouico 

K4  elettione  d' Imperadore , ifiommmicando  tutti  quelli , che fegmuano  Lodoui- 
co , e l’obediuano  ; in  guifa,  che  i breui  del  Papa,  e le  contradniontdtll' Impera* 
dorè  cau/arono  di  gran  tumulti  nella  ,A tamagna , e parimente  in  Italia , & ‘h 
fendo  fuo  nimicali  Bjè  di  Bohemia,  e fuo  figìioolo , procurando  ciò  il  Duca  di  Saf* 
fonia  ,e  Ì,Arciuefcouo  di  Colonia , & anco(comefifofpettaua)  per  doni, e prò* 
nttfft, trattarono  di  raunatfi  à eleggere  Imperadore.  E trouandofi  all' bora  due  y 
che  pretendeuano  di  efser  lArciuèfcoui  di  Trlaguntia  : l’zmo  Henrico  di  y krne  t 
ilquale  dal  Papa  erailatocottdannato,epriuato,  perche  egli  teneua,  e difende* 
ua  lacaujadell’lmperadote  ; e l'aln  o Cerlaco  di  Nafao , ilquale  ilmedefimo 
Papa  hauenacreato  .Arciuefeouo  m ifcambto  diHenrico  ; Gcrlaco  per  gradire 
il  Pontefice , e per  vfar  la  dignità,  con  efeguire  il  mandato  ,4pofiolico,  chiamò,  8 ' ® 

e raunògli  Elettori  nellaCittà  di  /^e«i , Tanno  i j 56.  £/»  raunarono , il  Duca 
diSajsonta,il  I{è  di  Bobemia,e  gli  ^rciuefcoui,  di  Trtaguntia , e di  Treueri , e di 
Colonia  ; e cofi  efscttdo  raunati, tenendo , che  l’Imperio  vacafse  per  la  dichiara* 

Itone  del  Papa,ele(sero  per  Imperadore  Carlo  figliuola  del  di  Bohemia , tro* 
u.uidofi  Lodouico  inBauiera  , e facendo  efercho  per  venire  in  ,/tquifgrana  : ma 
non  potè  aò  fare , percioche  quella  Città  era  a diuotione  di  Lodouico , e con  ba* 
ilcuole  difefa.  ll.iuendointefo  PapaClemente  Telettim  di  Carlo',  come  cofa 
fattadi  fuo  ordine  ,c  centra  dì  Lodouico, la  confermòprefiamente, e fubito  trat*  Carlo  detto 

tò  ,eprocurò , che’l  di  Franeia.gli  porgefie  aitao  : ilquale  promife  dtfoccor*  Impciadorc 
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rerhcotto^i  fuopcierCt  efon^a  :maauenneà  ^«tfìottmpovnnwweafot 
thè  l'impedi.  Ver  cicche  iui  a pochijjmi  giorni  Odoardo,Sjì  d Inghilterra, pafsi 
in  Francia  convn  grandiffimo  f e potentifjmaefercito , e fece  ini  di  ^an  danno,- 
insediando  la  Città  di  Varigi , e Filippo  Hji  di  Francia  mettendo  infmae  tefsie 
focone,  >enne  [eco  olfatto  d'arme:  il  che  intefo  dal  Fj  di  Bohemia,  e da  Carlo 
fuo  figliuolo,andarono  con  molta  fretta  in  fuo  aiuto  ,per  obtigarlo  maggiormen- 
te allo  aiuto,  che  ei  gli  haueua  promefso  contro  Lodouico,e  vennero, come  io  dico 
olfatto  d'arme  col  d'Inghilterra;  ilquale  tutti ftriuono  , che  fi  afprifjimo , e 

fangHÌnofo,e  durò fei  bore;& in  efso  fù  viniitore  tl d’Inghilterra;  efrà i mol- 
ti gran  perfonaggi , che  morirono  dalla  parte  vinta , vi  mori  il  l{è  di  Bobemia 
Giouanni;  e'I  l{é  di  Francia,  e Carlo  eletto  Imp.fifaluarono  fuggendo . E per  la 
perdita  di  quefia  battaglia  bebbetlBj  di  Francia  tanto  da  fare  in  difendere  H 
fuoregno,  che  non  gli  potè  dar foccofo  : laqual  cofa  fece  la  fisa  parte  alquanto 
più  dubbiofa . Ma  Unendo  tuttauia  ilftuor  del  Tapa,  e di  coloro,  che  l'haueua 
eletto,cominciofji  Jubitoà  far  dtuifione nell’ ^lamagna,alcuni  tenendo feco,  <d- 
tri  con  Lodoukot,  iHguifj,ihe  conuenne,ebe‘l  fin  deU’^imp.  di  Lodomco  fofje,ca- 
me  era{lato,incominciamento  di  concorreno^a,e  di  parti.  Egli  non  ce/saua  di  rau- 
nar  la  fungente,  e procacciare  ifuoif onori  ; i quali,e  la  vitagU  durarono  poco-,. 
Ma  prima, che  diciamo  il  fuo  fine, voglio  raccontare  vn  cafo  molto  flrano  auenu- 
to  in  quefti  mede  fimi  giorni  in  l{oma , il  quale  nè  è fuori  di  propofito  ,»è  è inde- 
gno di  e fiere  intefo,  e raccontato  per  ifìrano , e grande,  e fà  quello . 

Efjendo  a quello  tempo  per  l’affentt^a  de  i Tapi  gommata  B^oma  per  iue^ 
Sanatori, cerne  icari  del  Tapa:  l'vno  della  famiglio,  Colonnefe,  e l'altro  dell* 
RcnM  ^ Or/Jna;j>»'A«oi»o,f/;iaOTa/o  Nicolao  fien^i^,  nato  in  l{oma,mad’humilfangue: 
ilquale  non  haueua  altro  grado,  che  d'effer  notato  publKo,ma  era  di  gran  cuore, 
e di  ulti  penfieri,  bauendo  procurata  l'onufià  di  molti  delia  fuo  conditione,  che 
fi  aecofiurono  à lui-,  & efortandogli  d r.tcquifior  la  libertà  antica  di  \oma,  e di- 
Mclla  informandogli  ,fi  come  colui,  che  era  molto  pratico  , & intendente  di  Hi- 
jiorie , btbbe  ordimento  di  dire , ch'ero  meiiiero  di  mutar  lir  maniera  delgeuer- 
no,  enfornurlo,  erklurloaUo  antico;  e che  I{omaera  Ubera , e Signora  del 
mondo,  che  non  haueua  perdutoti  dominio  ,e  theboueuano  ,edoueuano  torna- 
te a rieouerorlo . Snelle  parole,  e molte  altre  del  nudeftmo tenore  furono 
afcaltate  volentieri  da  tutto  il  popolo,  come  quello,  che  fempre  è leggero  al  cre- 
dere, & è amico  di  nouità  ; e troHÒfubtto  tonto- appi  tufo,  e fattore,  che  crefeen- 
do  la  gente , s'impadronì  vn  giorno  dei  Campidoglto  : e ftn^^a,  che  muno  ordifie 
Buone  opc-  leuò  ilgòuerno  a'Senotori  t' icari  del  Tapa,e  facendofi  cbia- 

ratibni  Nttoiaa  Seuero.e  Clemente  Tribuno  delia  pace, e della  libertà,  e della giu- 

Ro  ni  fuie  fiihu,  gir  illuflre  liberatnr  della  Sacra- l^epubiica  l{otaana,  fece  Senatori,  gfr 
da  Kenzo.  ordthò  il  gouerno  di  Bjsma  alla  forma , che  nel  tempo  da  gUaiuicin  f{omani  fi 
tencua  : e luteo  con  tonta  obedien'^^a , e voler  di  t-afti , come ft  egli  a q"ejìofo(j'e 
Hate  mand.ito  dal  Cu  lo , ponendo  la  Città  (ubii  o in  girfìiti  i,  C'  i»  ptttc , facen  - 
dola  egli confetusre , cjrquire , laqualcofanon  eraflacainUi  cinqo-cc- io 
ami  a dutro . Foiò  toiio  per  tutte  le  parti  ,dando  jubito  obedienga  le  C-ttà  vi- 
cine a Boma,  eque  luoghi,  che  erano  anco  più  lomani , Etutii  iTiranni  ,-e 
I Trincipid’Itaii'i, incendendo  vngrandeaccidente ,e'liitolo  ,tla  imorefi , che 

cefiui pigliaiia,gli  mandarono  incontanente  ,4inbafciado(i  procacciando  la  [ut 

....  . 
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fjtatia , & amicitia , e facendogli  di  gran  proferte . La  tifa  da  pìncipiosin* 
drÌ7^\òpercoft  fattaria,  che  patena,  che  B,fima  douejfe  in  breuefignortgpar 
incapo  gran  parte  del  mondo . E,percheleimprefe  furono  credute  maggiori  Arroganza 
di  ifuello,  che  elle  fono,andò  la  nuona  fuori  d'Italia , e non  fu  parte,  oue  ella  non  Renzo. 
metteffefpauento,  facendo  mutar  penfteri.  E Nicolao,comevano,  e fuper- 
bo,  non  confiderando,chefopra  cofi  leggero,  e debole  fondamento  non  fi  poteuaj 
fabricar  molto  grande  edificio,  facendo  già  Bjoma  capo,  e Ejrina  di  tutto  il  mon- 
do, feriffe  al  Tapa  lettere  con  i fuptrbi  titoli,  che  fi  fono  detti:  chiedendogli, eh’ ei 
venifje  a far  Ufua  refident^a  à B^oma  ; & aWlmperadore  Lodouico , & a Carlo 
fuo  competitore , che  fra  certo  tempo  compariffero  innanT^alui,  e del  Senato 
gemano  a dimoflraie  i titoli , cheteneuano  dell’Imperio , & il  medefimo  impo- 
neua  à i Trencipi.  Vedute  quefie  jue  lettere,  quantunque  foffero  giudicate  vane, 
efuperbejtuttauiamijero  vnagran  cura,fe  non  ad  altri,  almeno  nell’ animo  del 
Tontefice,  reggendo  egli  l{oma , e le  file  terre  tiranneggiate . Ma  quefta  vaniti 
non  durò  più,  che  fette, onero  otto  mefi;  pereioebe  ,fi  come  egli  fihaueua  fondato 
fido  nel  fauore , e reato  popolare , quefto  s'intepidì , e rapedò  in  breue  fpatio , 

£ cominciando  il  popolo  i pentirfi  di  quello,ch’egli  hauoua  fatto  Ji  diede  a fpar-  '• 

lar  cantra  di  lui,epoi  ad  abbandonarlo  : onde  fentendo  egli  la  fua  caduta,  fuggì 

di Roma,en'andò  a Carlo  concorrente  di  Lodouico, (limando  di  douer  trouare-f 

in  lui  alcun  fauore,  e far  feco  qualche  accordo  * Ma  Carlo  Iqfece  prendere  , e lo  * 

mandò  al  "Papa  in  ^uignone , il  quale  lo  fece  porre  in  difiretto  ; e poi  diremo  il 

fine , ch'egli  bebbe , che  in  vero  fù  cofa  diletteuole , e nonfenaia  rtile , come  net 

fine  (ì  vedrà . £ tali  fono  le  glorie,  eie  vanità  di  quefie  mondo , ancora,  che  aU 

cune  durino  più  di  altre . Di  ciò  fcriuono  conformemente  il  Biondo , & il  Tlati- 

na,  e N anelerò,  e tutti  gl'Hiflorici  ; & il  Tetrarca  in  alcune  delle  fue  epiflole^ , 

come  quello , che  fi  trono  prefente . Il  quale  affama , che  nel  tempo , che  cofiui 

fignoreggiò,fù  tantaquiete , e pace , e buon  gouerno  in  I[pma , cìr  in  parte  della 

Italia,  che  patena , che  foffe  tornato  il  ftcol  doro . Onde  egli  nefeie  quella  leg-' 

giadrtjfima  cannone,  che  incomincia . 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi . 

Ora  tornando  alla  nofha  Hiftoria,  troHandofìl' ^tamagna  in  quefie  diui fio- 
rii , alcuni  tenendo  per  l’Imperadore , altri  per  Carlo,  hebbe  fine  il  garreg- 
giamento  di  ambedue  con  lafubita  morte  di  Lodouico  : la  quale  fùa'Jette  Set- 
tcmbiel'annodclsigooreMCC  C X LV  li.  efi-.auenneinquefto  modo . Che^  Anni  di 
caualcandoegli  vn  giorno  per  gire  alla  caccia, gh  venne  vnacofi  fiera,  efubita^  Chr.1347. 
appoplefi.t,che  cadde  del  caualloin  terra,e  quiui  fi  mori  fubito  ifcommimicatO; 
veggendogiàneyuoigiomi.elettOf&obedito  vn'altro  per  Imperadore . il  che  . 
fù  giudicato,  che  lo  permettefje  Iddio  per  i fuoi  peccati,  e dtfobedienae  contea 
la  Cbiefj,prendendoargomento,elr  esempio  da  quello,  che  tutti  quelli,  che  fu- 
rono à lei  difobedienti  ,fe  continouarono  in  qutfla , tutti  morirono  di  mala  mor- 
te , onero /pagliati  dell’Imperio , e con  vergogna , come  fi  può  vedere  lecofcj 
ìcccoHìatcìHnamti,  H.iuetta  Lodouico  tenuto  C imperio  trentatre  anni  ; i pri-  Figliuoli, c 
mi  none  nella  gara  co.i  Federico  , che  bebbe  titolo  d impcradorc.  Si  fofpettò  figliuole  di 
ttundio , ch'tvli  feffe  flato  auelenato . Hebbe  Lodomeo  due  mogli , e iti  figli-  Lodouica 
noli , vj?-  vna  figliuola , che  hebbe  dinerfi  flati , e dominij  hereditati  drloadre. 

J Ceuouefi  i Vinitiani  facenano  tnfienie crudcli/fmia guerra  -,  eparimentcij 
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gl’Iugltfi,& i Francefi.  1 \è  di  Spagna  attendeuano  aguerreggiar  con  i Mori  ^ 

In  Coflantinopoli  imperaui  Ciouanni  Valeologn , chiamato  Calogianni  giì^- 
Molodi  Andronico  il  più  giouane.il  qual'bebbe  digjfan  concorrente  con  Giouan* 
ni  CantacutS^o , che  il  padre  gli  haueua  lafciato  per  tutore , fopral’ Imperio^ 
quando  preualendo  l'vno,e  quando  l’altro.  La  onde  ambi  fi  annouerano  perlm- 
peradori,  benché  nel  fine  rhnafe,  come  fi  dirà,  fola  Giouanni  Taleologo. 

De' Tonte fici,  Ciouanni  ventefimo  tertp>  e Clemente  fiiìofltlla  cui  vita  mo^ 
ri  Lodouico,  bafta  quello, che  fe  n’é  detto . 

Hello  (patio  de  treni  atre  anni,  che  tenne  l' Imperio  Lodouico , furono  molti 
illufiri  buomini  in  lettere.De’ quali  perche  le  loro  Hifiorie  ne  trattano  a pieno  , 
balia  d toccar  folamente  il  nome . In  legge  furono  eccellenti  Dottori , e fcri(Jer9 
Libri , Giouanni  Andrea  Bolognefe , Tri.  Cìnno  da  Tifloia  ,cbe  fianco  gentile, 
e Dolce  Toeta  in  verfi  Tofeani  ; Ciouanni  Calderina , Oldrano  da  Lodi , l{inie- 
ro  Furlan , Federico  Tetraccio , Lupo  Caftiglione , Alberico  I{^ofato , Vgo  Bri~ 
tono  ,Taolo  Teruj^no , Stefano  di  Trouentf  • In  medicina  furono  eccellenti , e 
fcrijfero  di  notabili  libri , Tietro  A pano,  chiamato  il  Conciliatore,  Trlattheo 
Seluatico,  il  Gentile,  Digno  di  Carbo , Tbeologi  molto fegnalati , che  lafciarono 
opere  fingolari;  Hicolao  di  Lira  dell’ordine  di  S.Francefco,il  qutde  chiosò  tutta 
la  facra fcrittura,  Bertrando  Triilanefe  : Gerardo  Odone,  Francefeodi  Lairones  , 
Guglielmo  Deano  pur*  Frate  dell’ordine  minore  di  San  Francefeo,  Alfaro  Spa~ 
gnuolo.  Dell’ordine  di  Sant’ Agofiino, Gregorio  di  Arimino,  Agofiino  di  Anco~ 
na,  Thomafo  di  ArgentinotTietro  Bramando,  Simon  da  Cremona , Dell’ordine 
di  S, Domenico  Giouanni  Colonna,Tnartino  Durando,  Boberto  Bartbolomeo  Ti- 
fano, Guglielmo  da  Calotta,  Bernardo  Tarentino  ; "Pietro  da  Palude  j & alcuni 
altri  di  quefto.e  di  altri  ordini  : de'quali  io  non  nomino,  fe  non  quelli,  che  mi  pa- 
iono i più  degni . Fù  in  quello  tempo  il  gran  Petrarca  Poeta,  Filofofo,  Tbeolo- 
go,non  mai  a bafianB*  lodato:  e fiorì  anco  il  bellijfimo  T ofeatto  Oratore  Giouan- 
ni Boccacio  : i quali  ambidne  fono  gli  occhi  della  Vogar  Lingua . 
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DI  CARLO  QVARTO. 

Ccntefimo  Ottauo  Imperadorc  . 


SOMMARIO. 

REftato  Carlo  fcnza  concorrente, cominciò  andare  al  conquido  delle  tene, 
che  s’erano  tenute  con  Lodouico,  di  cui  molte  ne  prefe.e  molte  fi  reftaro. 
uo  in  opiutoncjchc  l’I  mperio  vacafTe , onde  alcuni  de  gli  Elettori  s'adunarono 
in  Francfbrdia , & eledèco  fucceflìuamente  duoi  Imperadori  ; i quali  non  voi* 
fero  accettare.  Segui  nel  tempo  di  quello  Carlo,  quella  memotabilepedilenza 
del  4S.  in  tutta  Europa, e i’vccilioned  infiniti  Giudei, dopò  laqualei  ntedefimi 
Elettori elelTero  per  Imperadorc  vn certo Giinchero,  il  quale  venendo  contra 
Carlo,  fi  morì  prima,  che  fi  facedealcun  fatto  d'arme,  & hauendo .accordati 
gliEl  cttori  fuoi  nimici.fù  liheraroin  tutto  da'compctitori.  Venne  poi  in  Italia 
a coronarli,  nella  quale  fi  porrò  tanto  huminamente  , che  non  tir  Signore  ,nc 
Rcptihlica  in  ella,  che  non  andaffe  a riconofcetloper  laiper  idore,  eli  conten- 
tò fola  mente  d'eller  foutienuto  di  d.irurt  per  pagarei  fuoi  foldati  ; e diede  alle 
Città  d'Italtaallàilfimipriuilegi.  Ritornato  poi  inL  tmagna.utefeallecof?  a 
della  giufiitia,e  della  pace,eche  Vcncislao  fuo  figliuol  miggiore  forte  fatto  Rò 
de'KonMiii,  il  che  egli  ottenne  per  forza  di  danari.  Dopò  le  quali  cole,  ama- 
laudofi  di  grauiflìma  infermici  fi  morì,  hauendo  tenuto  l'Imperio  valotolà' 
mente  trentadue  anni. 

Qy andò  t Imperador  Federico  yfcì  di  vita,  Carlo  di  Bohemiafuo  compe- 
titore,che  già  hauena  prefo  titolo  d Imperadore,viuendo  egli,  fi  trona- 
ua  in  Bobemia , efubito,  che  fùrejo  certo  della  fui  morte , fi  partì 
del  [uo  re^no  con  quella-gente , ch'ei  potè  maggiore , per  cagione  d'impadro- 
tiirfi  delie  terre,  che  baueuano  tenuto  U parte  di  Lodouico-,  e venuto  in  \atisbo~ 
na , fu  in  lei , come  Imper odore , Jent^a  contradittione  riceuuto , e di  quindi 
pafiò  a Horimherga,  vifà parimente  riceuuto  , &in  altre  Città  , facendo  à tut- 
ti generai  perdono  di  tutti  i proeejfi , che  haueua  fatto  contro  di  loro  ; e pro- 
mettendo a impetrare  affolutione  dal  Vonteficeà tutti  quelli,  che  baueuano 
continouato  nel  feruigio  di  Lodouico  . Ma  riducendoft  dipoi  a Bafitea , quei 
4eUaCittànon  voi/ero  acettarlo , Je  prima  egli  non  faceua,  che  "PapaCle- 
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. mente  gli  affolaejìe , e Imaffe  gl’interdetti  ch'egli  haueua  p(^o  a ijuella  Otti 
Carlo  auol-  j„  fanor  diLodouico , e mentre fìauantì  in  tjuejìa propoUtu  » 

* arrivò  vn  Leg  no  t'.d  Tapa  , il  quale h Attendo  hauuta  nuoua  della  morte  di LO“ 

dotiico,  lo  ni-iodaiia  a Carlo , e cojìm  haueua  autorità  di  far  quefla  affolutione , f 
tiiito  il  ri  manente . E , benché  in  quefla  Città , & in  altre  fi  Itebhero  di  gran 
diff‘ren:^efopra  certa  forma  di  confejjione , e giuramento , che'lVapa  ordina- 
ua  , che  fare  doiieffeìo,  prima,  chefoffeio  ajfolti;  finalmente  fi  fece  C affolu- 
tione,  e’I  Tapa , e iitnperadorefà  riceuuto  in  Bafitea  congrandijfima  joltumtd, 
& in  alcuni  altri  luoghi . E benché  nei  principio  hebbe  di  qucHi  auenimenti  con 
alcune  Città , e con  alcuni  de’  Trencipi  ; con  gli  altrui negotif  non  riufeironn 
Quepli,che  co/ì6«if . Vcrcioche  coloro , i quali  erano  rimafì  nel  feruigio  diLodouico,  & 
prcicileua-  hautuano  fatto  guerra  , & erano  flati  contrari  a Carlo , non  lo  volfero  riconO' 
nojchc  Car.  fierper  Itnper adoro  : angi  riputarono , che  l’Impèrio  vacajje , e pretendeuano  « 
che  fi  doueffe  eleggere  nuouo  Imperadore,  emafflmamente  gli  Elettori , chcj 
mpeiad.  erano  nella  fua  elettione  : trà  i quali  fà  Henrico,  che  fi  diceua  ,4rciue(coHO 

di  TiJaguntia-,  e come  dicemmo,  ne  era  flato  priuato  dal  Papa,  e poflo  in  fuo  luo- 
go Gerlaco  di  Nafao,  e Lodouico  Marebefe  dt  Brandeburg,  e RjibertoConte  Ta- 
latino  del  Efieno , e Duca  di  Bauiera  : i quali  diceuano , che  la  elettion  fatta  di 
C arlo  non  doutua  valere , per  non  efjerfi  fatta  in  Franefordia , eptrnontffer 
gli  Elettori  flati  raunati  per  il  Conte  Palatino,  nè  effendòfi  eglino  trouati  pre- 
fenti,  nè  baucndoci  mandato  i loro  procuratori  ; quali  cofe  tutte  diceuano  effer 
neceffarie , perche  la  elettione  fofje  Icgitima,  e buona . Onde  aecompanandofi 
con  i detti  Henrico , ò diciamo  Eracio  nuouo  Duca  di  Saffonia , & alcuni  al- 
tri Prenctpi  allegauano  oltre  a ciò, che  quelli, che  furono  fuoi  Elettori,erano  fla- 
ti fubornati  , e coflretti  per  danari  da  Carlo,  e dal  Rj  di  Bohemia  fuo  Padre,  e_> 
che  parimente  egli  non  tra  flato  coronato  in  ^quifgrana  nella  guifa,  che  con- 
ueniua.  E, quantunque  fecondo,  che  à me  nc  paia , la  maggior  cagione , che  à ciò 
gli  moueua,doueua  eflcr  la  nimiflà,  chehaueuano  con  Carlo, e l’odio,  chegtipor- 
tattano;  per  qtiefte  cagioni  nel  cornine  lamento  dell’anno  1348./  fopranominati 
fi  raunarono,  benché  Carlo  molto  fi  affaticò  di  diflurbarli  per  via  di  fortge , e di 
aSiutie,  nella  Città  di  Franefordia , e dichiarando  , che  l’imperio  era  vacante, 
1!  Rè  d’In-  **  ,Arciuejcoui  di  Colonia , di  Treuiri , e del  vero  di  Magunt  ia,  di 

„\,{[^^^^^^,comtincon(entimentodiquei,  chevi  fitroua,  ono  prefenti,  eleffero  Imperado- 
lètto  Imp.  re//  R^è  d Inghilterra  , perche  la  fua  origine  difeendeua  da’Tedefchi.  jlcui 
e rifiuta  r.  fubitotnandaroTin  ambafeiatoi  i con  lo  auijo  della  elettione  : il  quale  doppo , che 
Imperio,  v'hcbbemolto  oen  confiderato fopra,nonvollc accettarla,  emandò  ad ifeufarfi. 

Et  efft  veggmdofi  ingannati  di  quefla  Jperanga , deflero  vn  gran  Signore , che 
fù  li  mafehefe  di  Tilijn  chiamato  Federico  ; il  quale  era  huomo  di  gran  fenno , 
e molto  valarofo  : e ftando  cofluifrà  due  di  accettare , ò non  accettare , l'impe- 
rador  Carlo,  che  di  ciò  hebbe  auifo,  fecondo,  che  alcuni  dicono, pi  mandò  a do- 
nare vna  graiifommadi  oro,  e di  argento,  e gli  fece  intendere  gCinconuenienti, 
che  nc  feguircbbono  , perche  egli  rifiutaffe  ; in  guifa,  ch’egli  rifpofe  nel  tenore^  , 
che  fece  il  R^è  d’inghdtera . Onde  non  conuenendo  all’bora  in  eleggere  altro, 
ancora,  che  perfeuerarono  quefli  Prencipi  in  non  obedire  alflmperador  Car- 
lo, andarono  in  Franefordia  fent^a  eleggere  Imperadore . Di  che  fà  la  princi- 
pal  cagione  la  gran  ptfiilenga , che  fopragiun/e  in  quella  terra , laquale  fii  a quei 

tem- 
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temf  i tanto  grande , e tofi generate  per  tutte  le  parti  di  Europa,  cbc  vguale  non^ 
f$vide  giamai  : che  quantunque  fofie  •pnanno , ch'ella  fi  era  appigliata , fanno 
1 3 48.r  qp.fù  tanto  crudele, che  doue  ella  fece  manco  danno , de  i cento  ne  fcam- 
paumo  i dieci  : & afferma  il  Biondo,  cheCa/paro  Biondo  fuo  auolo  gli  raccontò 
con  giuramento  più  volte,  eb'erano  rimafi  in  Italia  per  cagion  di  quefta  pefiilen- 
ti^a  molti  luoghi fpogliati  de'viuenti , fenica , che  vi  fi  vedeffe  pure  vna  fola  crea- 
tura.E  tutto  il  tempa,che  durò  queflacalamitd,v'hebbe  vna  pace  generale,  per- 
che non  fi  trouaua  huomo,che  ardiffe,ni  potcfse  far  guerra  ; eccetto  vna  fola , che 
fù  cantra  la  Sinagoga  de’ Giudei, pere iocbe  fi  jparfe  frà  tutti  vna  comune  opiaia- 
ne,e  credenza, che  i Giudei  baueftero  auelenate  le  acque , e da  quefio  era  confata 
la  peftilent^a . Onde  fen^a,cbe  i gouernatorijiè  i Trencipi potefiero  ciò  rimedia- 
re/urono  in  quefto  tempo  dal  popolo  Cbriftiano  tagliati  a pej^^i,  e menati  d filo 
di  fpada,e  faccheggiati,e  rubati  infiniti  Giudei  in  Francia  fin  Italia  fin  Lamagna, 
dr  in  Ifpagna . Hebbe  ancora  durando  quefio  tempo  il  di  Francia  il  dominio 

del  Delfinato,e  la  Città  di  Vienna  di  lui  capo, che  ancora  è de’Trencipi  di  Fran- 
cia,comperandolo  egli  da  Hanipetrodi  lui  Signore  ; ilquale  era  Delfino  di  f'ienr 
va,  e non  baueua  figliuolo, che  fuccedere gli  douefte,  onde  vendendo  quello  Sia- 
to,ft  fece  Monacoydifpenfandoprimieramente  à poueri  il  pret^^o , ch'egli  netrafi 
feria  qual  cofafù  vno  hauerlo  depofìtato  in  Cielo . E, perche  quello  fiato  era  fog- 
getto  all'imperio,  l'Imperadore  confentì  la  vendita  con  vna  tal  conditione , che 
fempre  eftoandafse  nei  primi  gentili  della  cafa  di  Francia,  e che  per  quefio  el- 
la riconofcefse  l’imperio  per  fuperiore . llcbenonsò,  come  bora  venga  ofierua- 
to. 

y enutof  anno  tj^o.  efiendo  mitigata  l'ira  di  nofiro  Signore:  ecefiando  Iaj 
pefiileni^a , "Papa  Clemente  in  quefto  anno  con  confenfo  de’Cardinali  ordinò  , 
rbe’l  Giubileo , che  “Papa  Bonifacio  ottano  haueua  conceduto  in  noma  ogni 
cento  anni, foffe  in  quello  ifieffo  anno,  e dipoi  ogni  cinquant’anni , hauendoeon- 
fiderationerdlabretùtà  deliavita  humana  : e fù  infinito  il  numero  delle  genti, 
che 4 quello concorfero  in  Boma  . Ora  tfftndo  in  cotal  modo  pafiato  il  pericolo 
della  pefiiltnga  ,fubitogli  buomini  abandonarono  la  paura,  e tornarono  alle  ni- 
mifià, alle guerre,&alle difeordiere particolarmente i già  detti  quattroPreueipi 
E lettori, Henri  co, che  fi  cbiamaua  lirciuefeouo  di  Maguntia,  Luigi  Marcbefedi 
Brandemyurg,Bfidolfo  di  Bauiera  Conte  Palatino  del  Bj)eno,&  HtnrJco  Duca  di 
Safioniafil  quale  dicemmo, eh' era  all'bora  ribello  delf  Imperador  Carlo , batten- 
do fi  per  quefio  molto  ben  guardato . In  quefio  medefmo  tempo  porgendofi  aiuto 
gli  vni  4 gli  altri,fi  ridufsero  da  capo  in  Frane fordia,  & eleficro  dopò  molte  con- 
tefe  Jmperadore  Guntbero,  Conte  di  Suartejmburg'.il  quale  era  vn'buomofmgo- 
lareiC  molto  valorojo  Capitano . 

L>uefto  con  lo  aiuto  di  coloro , che  lo  haueuano  eletto , e de'fuei  amici , e pa» 
renti , andò  fubito  in  Frane  fordia  con  gran  numero  di  faldati  eletti  ; e flette  nel 
campo  in  quefto  modo  feifettimane,  affettando  il  [ho  nimico, che  tale  fi  [crine, 
che  era  ilcoftume  de'nuoui  Imp.  E pafjato  quefio  termine,  egli  fù  riceuuto  nel- 
la Città , e giurato , & obedito  per  Imperadorc,Carlo,quantnnque  egli  bauefte 
mefso  infìeme  vn  fiorito  efercito:  non  volle  metter  lafua  fortuna  in  vn  fatto  d’or, 
m e , onde  non  andò  incontro  4 Guntbero  :an:^  chiamò  la  dieta  in  Spùraioue  ef 
enfio  Tannati  tutti i Prencipi , che  fauo» iuano  h.  fua parte  , deicminò  di  po- 
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ner. tutte  U file  forT^  ^,teQHere  à Gunthero , e di  diflruggeHq  per,  fu^ 
d’arme.,  ' Co»  fufiarrfalutieiu  partì  i’imperadore  col  juo  efercito^ 
acltopoderofa , eilAinolt*  di  MaguntU,  & aminaifdofi  l'voq  all’altro  tjicof. 
Dieta  di  Spi  ^ guerra  firiidtif,  la  nuale  era  amjo  di  tutti , che  douèffe  effete  mol^ 

^ fiera , e crudele  : nondimeaa  per  la  morte  di  Gunthero  ve feguitò  la  pace  ; imegi 
7i  alla  cui  morte  fcriumo parimente,  che  cllafiera  conchiufa  : pereiotbe fiihitoi 
ch’ei  fù  amalato, fi  trappofiro  demi  Trencipi,  che  non  ptegauano , ■ ne  ^ 

neali’aliroi quali V accomodarono.  E‘l me^adella pace  era,cbeCu»thero^i:if 
Huntiafiel'lmpcrio.i  Carlo , e Carlo  gli  deffe  d,ut  terre  ferrata.dt  muraglie 
fitoi  termini  dt  Turiagia..  E mentre , che  ciò  era  ìa  procittto,Gmthero  vfcl  M 
vita,&  afferma  la  maggior  parte , eb’eifù  velejtato  ; percioebe  effendogli  daHf 
al  [ho  Medito  vna  potione , e facendo  il  Medico  lacreiùta^a,  amenduefi  mori-; 
ronodìfeguente . Onde  è da  credere , che  fienosa  faputa  del  pouere  Medico  ^ 0ì 
Mnrtedi  neila  potione  meffo  il  veleno . E cofì  auenne  la  morte  di  Gunthero  d temp«,.doe 
Guinliaa  la  pace  era  conchiufa , Bfmafe  adunque  C arie  feuxaconcorrtnjfi,  e fi  accordò 
co’fuoi  contradktori , m %uifa,che  bebbcla  volontà  vi  tutti  < E perche  in  ^quifi 
grana  v’rra  ancorala  peflc \preft  la  Corona  la  va' altra  Città  con  ,grandi0miu 
foltmità , efefta  , e dipoi  vifrtò  molte  Città , concedendo  à tutte  diuerfi  priitir 
legi . Et  in  quefiafua  profperità  gli  nacque  vn  figliuolo , chiamerò  Vencislao  ^ 
di  cui  pofeia  tratteremo  ; e cominciò  ad  attendere  alle  cofe  della . git^itia  cotu 
grandiffima  curai  t gli  refiaua  di  andare  àprendertoftolaCoronai»  ItaHaJ: 
,41  che  fare  non  gli  mane  a ua  ilfauorediTapaClcnuMeSefio.i  maper  alciu» 
acci  denti  non  lo  poti  mettere  in  opera  in  vita  dd  detto,  che  fi  morì  lui  à pochi 
giorni.  In  quello  tempo  il  podcr  de'yifconti  , che  tetano  iafigaorisi  di  Mi- 
lanOfCra  tn  Italia  molto  grande,  e ffendone  UCapoCiouannif'ifiMte  tilqnale-» 
era  parimente  4rciuefcouo  di  Milano  ila  cui  fon^atragii temuta  i» tutta  ItO^ 
lia;e fi  haueua  anco  egli  impadronito  di  Bologna  Città  deUaChiefa,ó’il  Vapah 
baueua  permefio  con  titolo  di  E icM  U>,effendo  il  patto, che  ciafcitw  pagana  dodici 
mila  ducati  d'oro . Dopò  lamorre  di  Clemente  fù  eletto  InHoten\pSi^,jLqiiàle 
fù  vno  de'migli'ìri  Vontefici,cbe  hebbe  la  [anta  Chiefa,tlferlaJuapmÌ9iii^aJ!'o‘ 
come  per  ifuoifaiiti,e  buoni  cofiumi.  „ t 

Onde  ammiaiftrò  tutte  le  cofe  ddla  Cbiefa  fiuta  Cbrtjliaaamente . Mandò 
quefio  "Pontefice  Legato  inltalia  il  vilorofo  Cardinale  Epdio  ,di  natioiieSpo^ 
pinola , il  quale  fù  detto  Don  Gii  Carillo . ^Iherno^.ll  quale,mmd  delfico  oelr 
l'ingegno , e della  fua  forgia , in  due  volte,  chefù  in  Italia , rieouerò  tutte  le  ter-, 
re , e Città  della  Cbiefa , che  erano  t'tranntggiate ,.  La  qual  eefa,eome  a ut  noe, f 
me  non  appartiene  di  raccontare  ;bafia egii<àdtre, che i nodri  Autori  Italiani 
uguagliano  quello  Prelatoa’più  vaiorofice  buoni  Imperadori,  ebebekie  iHtir 
perio  tramano:  Nel  principio  del  "Ponteficat'o  diVapa  InnocenT^p  (egtd  la  m*» 
morabil  battaglia  di  Mare,et>e  hcbhero  i Genouefi , la  cui  armata  era  di  Jefsautu 
galee, e Generale  della  detta  armata  "Pagano  d'Oria  contrafatmata  de'yinitior 
ni,e‘i  Bjìdi  Aragona,  e di  Giouanni  CantacuT^eno  Imperadotdi  Coftautinapoii  « 
che  erano  ottantaquattro  galee , che  fi  erano  vnite  contea  di  loro-  .La  qual  bat^ 
taglia  fù  nello  Slretto  di  Cofiantittopoli  : e durò  ueU'alba  infitto  alla  fera  ; e fu- 
„ rono  vincitori  i Genoueficma  però  eoa  perdita  di  molte  putì , Et  autmt  oU 
tre  à quefto , che fubito l'anno  feguetttt  ,cbe,fù  del  ii^q,  tornandoli  a rifare  i 
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rinitiam,&  i Catelaiti, vennero  vn  dira  volta  a combatter  con  IGi  noncff  prcf- 
foair  Ifola  di  Corfica;  e furono  viniii  Genoneftron  tanta  calamità,  chv  furono 
cacciate  à fondo  qnarantauna  deltehr  gatte,  e tutte  le  genti, che  Jopru  vi  irano. 

Ter  la  qual  rotta  rimafero  tanto  fiochi , e deboli , ebe  fi  diedero , o fot  topo firo  à 
Giòttìmni  yiftcnte,  Tiranno , & \4rciuejcom  di  Milano,  perche  éfiogli  dtffen-, 
deffe;  benché  dipoi  nacquero  altri  mHtamenti,e  fi rateomandarono  d Francia, 

'■  In  quefìi  medefimi  tempi  fi  trattaua  frdilVapa,  eflmperadare  lafua  ve- 
nuta in  Italia  per  incoronarfì  in  {{orna  ; la  qual  ttfio.  E,  mentre  egli  fi  appa- 
recchiano à quefh  paff aggio , auenne  in  Fjtma  vn  altro  grande  accidente;  il 
quale auenga, che  non  fujje  di  tanta  fama  ,fù  ftmile  i queflodi  Nicotao  Hentt^, 
di  cui fopra  fi  ragionato  , ch'ei procurò diritomar  in  ^ornala  prima  antica  Si- 
gttoria , cbiamandofì  Liberator  di  Ejama , Vrì  altro  Notaio  adunque , ò public» 
Cancelliere,  detto  Franctfeo  Baroncello , ad  efempio  del  detto  Nicolao  (oileuò  il 
popolo  ; e col  medefimo  titolo  di  Tribuno  nomano  leuò  i Senatori , che  erano 
Ciouanni  Orfino,  e Pietro  Colonna  ; iquali,  come  Sicari  del  Papa  ,teneuan9 
il  gouerno.  il  che  ititefo  da  Papa  Innocenzo,  temendo,che  la  cofa  andaffe  auan- 
ti,  moffo  da  neccjfità,  prefe  amfiglio  di  trar  di  prigione  Nicolao  ^engp , ilquate 
da  Clemente  fuoprectffore  vi  era  fiato  pefìo;  e nella  giufa,che  fi  fuol  caUarebio-  Francefeo 
do  con  chiodo, lo  niandò  a poma  contra  Francefeo  ; ilt^lt fiportòcofi bene,cbe  "*ro”CciIo. 
Mutato  dalla  nobiltà  Romana  feucciò  con  le  arme  del  Cam^doglto  Francefeo 
Baronctllo,elo  ama\gò,nelUpian^t^a . Ma  dopò iavittoria tornando  Nicolao 
à far  fi,  tome  Tiran»o,volendo  particolarmente  perfeguitare  i Colonne  fi,  venne  , gc 
in  difeordia  co'  principali  di  R^oma,  e nel  fine  fù  vecifo  : e Rjomafii  liberata  dal-  yccifo.  ' 
l’vno , e dall’  altro  ; CF  eletto  per  Vicàrio  vn  Guido  Giordano  di  volontà  del 
Tapa,  e dipoi  ne  furono  pofii  due.  i , i 

Effendofi  adunque , mentre  quefle  eofe  paffauano , conuenuto  tra  il  Tapa , « Morre  <li 
t'Imperadore , (come  femono  gl'Hifiorici  Italùtm)  che  fubito,  che  egli  fofie  e0\  Renza 
Tonato  in  l{  orna  per  li  Cardinali , fen^a  pià  dimorami , ritomaffe  in  Lamagna, 
flmperadore  accompagnato  da  molti  Trencipi , e da  grande  efereito  , e con  la.» 
hnperadrice,  C anno  del  Signore  i ; 5 5 . venne  in  Italia  con  intentione,come  egli 
baueua  promeffo,  di  efferfolameute  coronato , edifauorire,  & aiutar  le  eofe  del 
Tapa  ,comeegli lomifCadeffitto.  Ucbefecenm  poeoageuoleia  fua  venutat 
perciotbe  ejjendo giunto  in  Italia,  e vedendo gt Italiani,  che  egli  non  faccna  alle 
terre  alcuna  rraue7(i^a , fé  riceuuto  da  i Signori  di  Carrara  in  Padana , e dip% 
da  i GonR^aghi  in  Mantoua , da  gli  Eflenfì  in  Ferrara , da  i Vifeantii»  Milano,  t 
daOamaggior  parte  de’ Signori  Italiani.  Iquali  gli  giurauano  fedeltà , elori- 
eonofceuano  per  Imperadore  ; Hr  effe  gli  la^aua  nelle  lar  tene,  e flati.  E eofe 
pafjando  nelle  città  di  Milano , riccuette  in  Ut  la  Corona  difeno . E Carlo  pien. 

lana  andò  a Tifa , nella  quale  gli  vennero  legati  di  Fioreni^a  , e di  molte  città  de  la  coto- 
ehiedendola  fua  pace, tir  amoreuoleo(i^a  ; e riconofeendoio  per  imperadore , t na  di  ferro 
feruendolo  di  danari  per  pa^r  le  fue  genti  In  eotai  guift  partendo  di  Tifa,  in  Milano. 
andò  pacificamente  a Èfima , in  cui  era  affettato  ; eviffifolennemeiae  ricenu^ 
loda  i due  Legati  Cardinali}  che  per  incoronarlo  vi  erano  venuti , eda  tSena- 
tori  Vicari  del  Tapa  , e da  tutta  la  Chìerefia  i e popolo  J^omam  ; e fubitoil  di  Cado  co 
di  Tafqua , ehefeguì  alla  fua  entrata , fu  ineoronal^cottgrandifltma  fefìa  infìc-  ron.nto  in 
memeate  con  la  moglie  da  ideiti  Cardinaih  efanìigmamenti,e  Ufolenmtà,  Roma. 

che 
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thè  fi  vfauModi  fare . Fatta  adunque  la  fua  incoronatione  cofi  quietamente , e 
Tmi  diEff  pacificamente , ini  a pochi  ^omi  partendo  di  I(oma  , s'indritt^  alla  volta  di 
• Lamagna,  finga  guerreggiare,  nè  offendere  veruno , coiUentandofi  dell’efier  fer. 

Ulto  di  danari  i iquali,  come  alcuni  fcriuono , furono  in  gran fomma  . Fauorl 
ancora  Don  Egidio  Cardinale  di  ^Ibemog  JJpagnuolo,  ilquale  andana  rieo- 
uerando  il  patrimonio  della  Chic  fa;  e cofi  fi  riuolfe  in  Lamagna , pià  pacifica- 
mente , che  mai  Imperadore,  cbefoffe  paffuto  in  Italia,  il  Cardinale  Egidh 
Spagnuolo  nello  fpatio  di  cinque  anni  ,cb‘egUfà  Legato  innangi,  e doppo  la  ve- 
mta  dell' Imperadore  ricouerò  le  Città , e le  terre, che  diuerfi  Tiranni teneuana 
occupate  alla  Cbiefa,& in  tutta  Italia, faluo  quello,che  poffedeua  Tandolfo  Ma- 
latejìa,  ilquale  lafciò  in  .Arimino, & altri  due,  ò tre,  che  fi  diedero  à fua  difcret- 
tione,e  rimafero  per  {oggetti,  e y icari  del  Tapa  per  il  tempo,  che  a lui  piacefse. 
Hebbc  fomigliantemente  molte  fortegge,che  hoggidì  fono  nelle  terre  del  Vapa  z 
& efsendo^i  dato  fuccefsore  il  Cardinale  .Ardino  Borgognone , andòàtrouarc.r 
il  Tapa  in  .Auignone.  E perla  fua  partenga,le  eofe  d’Italia  vennero  a far  muta- 
mento ; e cofi  feguirono  di grandinconuenientiti  quali  dipoi  in  procefsodi  tempo 
furono  da  lui  rimediati.  In  queflo  tempo  fk  prefo  Ciouanni  I{jè  di  Francia  da  I{i- 
cardo  d’Inghilterra , e doppo , che  fu  quattro  armi  prigione,  et  lo  rimife  i» 
libertà  con  certe  conditumi  di  pace . Il  quale  hebbe  il  Ducato ,e  Contado  di  Bor- 
gogna per  certa  parentela , e lo  lafciò  doppo  la  fua  morte  a Filippo  fuo  fecondo 
figliuolo, &i fuoi  fucceffori  lo  pofseggonotdi  donde  fuccedè  il  prefente  Imperado- 
re  C jd  E.  LO  QUINTO  perlineadifuoauolo,  che  fi  Signore  di  quello 
Stato. 

yenuto  r Imperadore  in  Lamagna,  le  cofe , che  gli  fucceffero,  trouofcritte/on 
molta  breuità , e confufxmente  : egli  annali  Tedefchi  trattano  di  oUmteAipoctr 
momento  ; & anco  con  non  molto  ordine.  lofciolgierò  quello, che  io  giudicherò  il 
meglio , infino,cb’io  termini  la  fua  vita . Fi  primieramente  queflo  Trencipe  lo- 
Origine  di  datodiprudenjA,ed’humanitài&eradifcreto , e giufh  nelle fueamminiflr atto. 
Cario  V.  ni;nella  lingua  latina  molto  dottOA^  era  vago  d'intendere  altre  lingue:  fi  diede 
molto  alla  Union  delU  Hiflorie,  e nelle  altre  arti,e  difcipline  era  meo^anamente 
inflrutto;  di  che  non  poco  feppe  prender  profitto  nelle  fue  attioni.  Hebbe  partico- 
lare, e molto  grande  amore  al  fuo  regno  di  Bohemia;  e fece  nella  Città  di  Tragd 
grandi,e  notabili  edtfici,sì  come  Tapa  Tio,e  tutti  fcriuono.  Fece  anco  la  Chiefa  , 
Coftumi , e &•  .Arciuefcouato  di  quella  Città  Tdetropolitanafleuandolo  dalla  Chiefa  di  Ma- 
vitiù  di  Car  guntia . Fece  altrefi , e dottò  in  lei  vno  fludio  generale , & vniuerfale,  nel  quale 
lo . fi  legge ffero  tutte  l’arti  liberali:e  fi  in  tutta  fua  vita  deftderofo  di  adornar  quella 

Città, e ; inguifa , che  veniua  mormorato  dal  rimanente  di  Lamagna  : il 
che  pongono  gl’Hiftortci,che  di  lui  fcriuono.  Auennero  in  quefli  giorni  alcune  fai- 
tioni , e tumulti  in  Norimberga , & al  fine  da  lui  furono  acbetati,  benché  non 
fenga  malageuolegf^a . 

Àuenne  ancora , che  Euerardo  Conte  di  yitemberga  fece  alcuni  folleuamen- 
ti  centra  r Imperadore,  & hebbe  feco  vn  grande  efercito , e molti  feguaci:  ma 
nondimeno  queHo  etiandio  fi  pacificato.  Onde  Carlo  teneua  l’Imperio  paci- 
ficamente. E l’anno  del  Signore  i^jz.  feguì  la  morte  di  Tapa  Innoctngp  Sello  ; 
e fi  eUttoinfuo  luogo  di  comunconfenfoil  Cardinal  Guglielmo  diS.yittore  , 
Trionaco  delf ordine  di  San  Benedetto,  chiamato  yrbano  Q^nto  : ilquale  eo- 
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tKifcendo  t^nxfrr , rift'l  fno  fteccffore,  benché  buono , e {unto  Tonte f, ce , haueiu 
fattoin  leitar  d'italia  il  Cardinale  EgidioCarillo,  /i-.bitc,  ch’cifiifagrjto , la 
mandòdt  ^Anigvone  in  Italia  : & egli  vsòcofi  buona  diliginii^a , che  in  bi  iute 
tornò  à ruouerare  rutto  il  patrimonio  della  Chiefa  ; & bimiltò , e domò  con  le 
arme  la  fuperbia  di  Bernabò  Kifconte , thè  all’hora  era  Signore  di  7tUlano,ela 
maggior  parte  della  Lombardia;  e vaUndofi  in  ciò,  come  priiJeiitc , dell’amifli 
di  hicolòda  Ejle,  il  quale  era  già  Signor  di  Ferrara;  e di  Luigi  Gonzaga, che  te- 
tieua?Hantoua,edi  Can  dalla  Scala,  che  po()edeua  y erona,  e di  altri ,<6"  hebbe 
po/cu  a conceder  la  pace  à Bernabò  F'iftonte  a' preghi  del  Rj  di  Froda, e di  quel- 
lo di  Cipro;  che  a ciò  s'interpofero  . 

Ora,  trouandoft  le  coft  in  quefta  forma , Tapa  Orbano  per  maggior  fuurtà , e 
fermegga  del  juo  (lato,  determinò  di  venire  a vi/ìtare  Italia,  come  egli  fece;  c_» 
mandò  à pregar  con  molta  ijiano^a , che  fmilmcntcvi dvenijj'c  i' imperadcre 
per  abboccarli  con  elio  lui.  il  che  egli  procuratta  pminpaltm  nte,  per  tema  della 
ptttenT^a  de'Fifconti,e  di  tutto  il  rimanente  di  Lombardia. E l’imper udore  deter- 
minò ut  paftarui  à ftia  ilìant^a . Il  primo, che  -nenne,  fù  il  Vapa,  actompag/uto  i ^ 
da  alcuni  Treticipi,e  da  molta  geme;  nella  qual  venuta  non  crono  ferino, ch'egli  ^ 

paf]a(]e per  Triilano,prr  auentura per  cagione,che  Bernabò, e Gileaet\o  ytfeonti 
non  gli  erano  amici . 7Ha  tenne  la  via  di  Tadoiia,  e di  Tadoua  andò  d Bologna , 
e d'indi  à Tifa,e  dipoi  a R oma,oue  erouò  Tapà  Orbano.  E ciò  che  ti  à loro  auen- 
ne,dagl'Hijiorici  non  è ifcritto,  òper  negligenza,  ò per  ejfer  cofa  di  poca  impor- 
tanza;nondimeno  é cofa  notabile  quello, eh' è raccontato  dal  Biondo, c da  T lati- 
na , e da  molti  altri  : che  non  fi  fapeua  all’hora , dotte  fi  cenfcruauano  le  tejle  di 
S.Tictro,  e di  S.Vaoloper  colpeuole  trafcuragoine,e  negligenza  de'paffati;e  che  di  5^ 
r lmperadorc,&  il  Vapa  vfaronogran  diligenza  in  ricercarlc,e  furono  ritrouate,  ])|,nro , e di 
e da  lorpofle , otte  hoggidt  elle  fi  trouano  , con  gran  veneratione,  e riuerenza . 5.  Pa  ilo  no 
Dopò  qticfio  ,&  altre  cofe,  che  douetterofeguirc,  le  quali  non  trono  ferii  te , l'im-  ui  Ilo- 
peradore  andò  m Lamagnaefìendo  fiato  folamente  alla  Città  di  MarfigUa  ; di  nw. 
donde  dicono , ibecauò  buoiiafomma  di  danari,  de' quali  fi  fouuennero  aicune^ 
terre  infeg/to  di  ricon  ofeimen  to,e  perche  le  cofe  paffafftro  pacifiche  per  t faoi  ter- 
mini 5 il  Vapa  fece  il  mcdefhno  ini  a poco  tempo  dopòlapartita  deli  Impera- 

dorè, eie  aadòin  Marfiglia;e  quiui  dipoi,  ò fecondo  alcuni  fi  mori  m jluignone-.e 
fù  dopò  la  fua  morte  eletto  sicario  di  Chnflo , Tietro  di  Beiforte,  Cardinal  di  S. 

Tilaria  ì\'  iotu;c  fù  chiamato  Gregorio . 

L’imperadore  in  quesio  mede  fimo  anno , che  auenne  la  morte  dì  Orbano 
Quinto , fece  vna  dieta  in  Francfordia,  nella  qualedoppo  molte  pratiche  , trat- 
tò con  gli  Elettori  deli’ Imperio,  chefofìe  eletto  per  l{é  de'Rjomani,  efuccefforiLj 
fuo  ,y  encislao  fuo  figliuolo;  il  che  non  folofupratico  pervia  di  preghi, ma  anco  Carlo  per 
di  danari,  e di  molte  promejfe.  £ quefla  cofa  fu  tanto  ecccfjiita  , che  ferine  Tapa  ^«'0  ^31'; 
rio,  ch  ei  promise  per  ini  cento  mila  ducati  per  cadann  degli  Elettori,  cir  t ffen-  Kc  Je’ 
do  quefla  fomma,  ch’ei  nonpoteua pagare , diede  in  pegno  molte  terre  dcll’lmp.  ^ 

e OH  te  quali  fono  rimafi  infino  al  dì  d'hoggi  i fuccefiori  ; il  che  ancora  fcriue,  c_> 
confa  ma  ./ilbertoCran^en  nella  hifìorìa  di  Saffonia  , dicendo,  che  impegnò  rfiolti'c'ìut 
qus^o  Imperadore dicifette  Città  Imperiali  in  Sueuia  aVreiicipi  conuicini  ; //*dell  Impe* 
chela  viltà  di  y encislaofuo  figliuolo  , fù  cagione  d'indebolire  la  potcnza  diu  rio. 
gl' Impir adori  in  Lamagna , ftrdy^e  elle  mai  più  non  ritornarono  ali' imperio . 
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j ^«cSo  /S  rtcatò  à ^otA  pruden^A  in  cefi  fatto  Tttntipe, benché  in  tntto  il  reSo 
fofje  diligente,  & accurato  ; pofto  che  molte  delle  diti  Imperiali  per  ceri  tacci- 
deoli. che  auennero,jeao(.ijua  Ucenxay'tè.  ordine, fcccro,t  moffero guerraal  Dttct 
di  yitembcrga:  la  qu.il  durò  molti  giorni,  e feguirono  gran  morti  dall’vnit  parte^ 
t dall' altra,  difpiacendo  ci ò molto  all’ Imper odore;  & aiutando  in  lei,  e fauoreg- 
giandoil  Paca;  e per  qutjìo  i^t  diò  la  Cittidi  ^ Ima,,  e fece  in  quella  alcuni g»~. 
Righi.Taa  nondimeno  non  poti  ne’fuoi  giorni  rìdn  le  cofe  cpacejii  portò  beftan- 
te  rimcdio,ancorache  in  tutto  i>  rimanente  folle  ebedito .. 

Fri  tanto  alcune  Città  Italiane  della  Chiefa,non  eontentandofiddgouerno  de’ 
Sicari  di  Tapa  Gregorio  ynd.ecmo,fifolleuarono,e  ribellarono  centra  di  lui . it 
pecche  doppo  molte  cofe,  conofeendo  il  Tapa  il  danno,  ciré  alla  Cbiefa  eroj. 
Jèguita,e  temcuafi,che  Jeguirebbe,Temporale,  e Spirituale,,elJeHdo  per.  lettere,  e- 
Papa  Gre  per  parole  di  molto  fegnalate  perfone  ammonito,deliberò  di  ridar  la fua perfona^. 
gorio  iidu-  f U corte  ift  \oma.  Laonde  fece  appoflar  nel  Frodano  alcune  Galee  armate  fatto 
ce  la  Corte  colore, & apparen^a,enel principio  dell’anno  delSignore  i^’jó.coHtutti,, 
m.Koinas  ^ maggior  parte  de  C ardinali,entr.è  in  effe  galce;e  eonprofpero  verno  nam- 

gà  in  Italia;  c dipoi  s’inuiò  per  la  viadi  terra  verfo  l{Qina;oue  fiì  con  incredibile 
alUgreS(X‘*  <^i  commmemente  rìceuuto;e  coftfà  ritosnatain  F^oma  la  Cor- 
te Rj>mana,la  qual  forniuano fettant’anni, ch’era  dimorata  in  Fra»cia;c  lamag- 
gior  parte  di  ejp  nella  Città  di  Auignone,  & tl  Tontefice  come  prudente,  e fanto, 
buomoiprocuràper  le  più  bonefie,efante  maniere,  ch’egli  poti,  che  Bologna,  e le- 
altre  Città,chejlauanofoUeuate,ft  riduffero  alla  fua  diuotione;e  fù  conchiufo;^- 
egli  mife  pace  in  tutta  Italia , eia  medtftma  pace  procateiò  in  tutte  le  terre  de’  ' 
Cbrifliani . 

Ora  trouandofi  in  qtiefii  giorni  l' Imper  odor  Carlo  in  tamagna , attendendo  a ■ 
Morte  di  pacificarle  Città,cbe  s’erano  ribellate;  c facevano  guerra  al  Duca  di  t'itembcr- 
Carlo  IV.  fetido  treni jidue  anni,cb’era  lmptradore,l' annodel  Signore  i j 78/à fopra- 

giunto  da  vna  malatia;  della  quale  fi  morì , fatte  prima  le  diligeni^e,  che,  come 
CbriflianOtConueniuano.E  fumolto  la  fua  morte  difca,j;percioche  fi  moltoama- 
ts>,e  tenuto  fauijffimo,  prudenti(fimo,e  giuftijfimo  Trencipe  ; e conferuòjempre  la-. 
pace,e  concordia  con  iTontefici  Promani-  La  onde  dalddiofuronoretti,e  benc->, 
indritt^gati  ifuoi  fatti, (gli  diede  morte  pacifica,e  Chrifiiana.I\imafero  di  lui  due 
..  ..  figliuoli  legitimi,de  quali  il  maggiore  era  P'encislao,tbegid  eraiiato  de'H.0- 

C 1 *1V-  mani,  egli  fi  fucceffore  nel  pregno  di  Bohemia , ti  quale  era  del  Taire,  &anco. 

° ‘ netl  lmperioie  l’altro Sigi/mondo, che  fidipoi l{éd'yagheria,i^  hauendoil  re- 

gno con  la  moglie  fin  proceffo  di  tempo  fi  Imperadore . Quante  mogli  queflo  Im-  - 
per  odore  haueffe,  non  hò  potuto  trouarcofa  certa,eecetto, che  furono,  pii  di  due  ; 
ni  meno  il  numero  delle  figliuole , ch’egli  lafciò , non  fi  ferme  ; ma  raeeoutann  di 
alcune,  ch’egli  htbbe:  e furono  maritate  a dtuerft  Trencipi  •Que^o  imperadore 
Bolla  Aurea  dteta,cbe  fi  fatta  l’armo  del  nafeimento  di  Chrulo  1 3 yS.fece  vna  legge, ò 
àiQn\Qi\f  p!tagmatica,chiamataBolla^,Auirea;nella quale, feconda ilcofiume antico,  cor- 
reggendo, & aggiungendo  quello,, che  parcua  neeefiatio,  diede  la  forma , che  gli 
Elettori  hanno  da  tenere  nella  elettion  deli  Imperadore  intomoalla  preemtuen- 
tqa  infrà.lo''o;ein  in  tutte  le  altre  cerimonie-deli  Imperio, . 

Quanto  à quello, che  appartiene  alle  Hiflone  degilmperat.di  Coffàntinopoli, . 

de'quali  io  fon  termto  a far  fempre  alcupajtiwi^  1 io  tromnelietofc  dt 
‘ ■ ' 
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tantà  'conf!.fton:  ^utori^uante  vi  ercno  nell' Imperio, nel  quale  W 

haueua  fciftne,e  guerre:&  è in  fomma.  Che  durando  l’Imperio  di  Carlo  quarto  in 
Lamagna, U àifcordia,  che  fi  in  Cofiantinopoli  fra  Ciouanni  Taleologo,  e Calo- 
gianni,e  Giouanni  Catact*:^no  pto  Suocero,cbìamandofi  ambedue  Imperadori , 
come  di  [opra  fi  è tocco, fu  cagione,  che  Smurato  de'T  archi  hauendo  già  oc- 

capato  tutto  quello, che  nell’^fia  i Chriflianiteneuanojottopreteftodi /occorre- 
re il  Catacuxeno,  pafsò  in  Europa  per  l*Elefponto,  e s'imdadronì  di  Gallipoli , e 
di  altre  Città  d’intorno  -,  e dipai  della  Città  di  Andrinopoli,  e pafjando  innani^t , 
venne  cantra  di  lui  Laxtao  Difpoto  della  Seruia,  la  quale  anticamente  ft  chiami 
la  Tdifta  fuperiore , e parecchi  altri  "Preneipi , i quali  furono  da  ,Amurato  vinti 
intorno  alt  anno  del  Signore  ijSj.Etin  rotai  modo  fi  fece  Smurato  Signore  di 
molta  parte  delle  terre  de'Chri/liani  nella  Europa,e  fuccedendogli  dipòi  Baiai^e- 
to  fuo  figliuolo , fece  di  lui  maggiori  conqnifli , e cofi  andana  ciafcun giorno  di- 
minuendo l’Imperio  di  Cofiantinopoli , e pofcia  nella  vita  delC Imperador  yen- 
cislao , di  cui  lofio  diremo , cffeitdohoggimai  vecchio  Calogianni , e rima/o  fola 
Jmperadore,  parimente  Giouanni  Catacut^eno  venne  a morte, e gli  fucce/fe  vn  fi- 
gliuolo,chiamato  Hemanuel  Taleologo . 

D e i Tontefichlnnocena^  Seflo,&  yrbano  Quinto,  Gregorio  nono, che  furono  pontefici 
in  quello  tempo,giàfihitTattatónelproce/fodell’H^otia , 

Furono  ne  tempi  di  quello  Carlo  Quarto  in  lettere  alcuni  (egnalati  huomini: 
percioebe  fiorirono  ne’fuoi  tempi  in  Tbeologia  molti  Dottori , doe  fcri/fero  di  no-  HuoiVijai 
labili  libri;  frà  quali  furono  dell’ordine  di  Sant'  jtgofiino,  Gregorio  di  ^rimino,  leiicuti. 
Simon  Ca/fiaao,  Gerardo  di  Somnis,  ^Ifonfo  Hifpaleje . Delt ordine  di  San  Do» 
menico,  P^pbcrtoolcer , e Giouanni  Trinco . Dell  ordine  di  San  Francefeo  Bar- 
tholomeo  udngUcaro , che  fcrijfe  de proprietatibus  rerum , Giouanni  di  Rupe^ 
affa,  & alcuni  altri  del  medefmo  ordine,  i quali  tralafcio  per  cagione  di  breui- 
tà . Et  alcuni  altri,  che  non  furono  monaci;  come  Giacomo  di  ^Itauilla,  e R^i- 
cardo  jtrciuefcouo  ^rmacefe,  altri , E fomigliantemente  in  altre  arti  fiori- 
rono di  fingchri  huomini-,  in  ragion  Ciuile  il  famofo  Bartolo  Bjniero^he  fà  Tdae- 
ftro  di  ,4  Iberico  Ronfiato,  e Paolo  Pelo  fio . in  Medicina  Thomajo  Fiorentino , e 
Thomafo  di  Gauo . In  Filofofia  in  diuerfe  arti  ( come  dicemmo  ) Giouanm  Boc- 
caccio , & alcuni  altri . 

eli  ,4utori,fono  i gii  nominati  nel  fine  della  >ita  di  Carlo  Quarto  ; e nel  di-  Autori. 
feorfo  della  medtfimafua  vita. 
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VITA  DI  VENCISLAO 

SOLO  DI  <xy  E S T O NOME. 

Ccntefimo  Nono  Impcradorc. 


SOMMARIO, 


PEi' fucceder  rade  volte,  che  i figliuoli  fieno  imitatori  della  bontà  de'l’adr., 
e tanto  maggioi  mente  ne  Prencipi,  però  Vencisl..o>  volrcf’i  vciaqucn.i 
regola  in  fc  medefimo,  peto,  che  eficndo  eletto  Imper.idoiCj  fen-'a  contradit- 
tione  alcuna,  (u  tanto  diffirtìjle  n Cai  lo  fuo  Pad  re  in  ogni  bjionocofìumc,  che 
egli  lalciò  di  le  tanta  infamia , quanta  il  fuo  Padre  h'iiTea  lifciato  gloria . Non 
aflcttò  le  guerre, che  laiciò  fuo  Padre  in  Latmgna  grandemente  accefe,  ma  la- 
Icif  ndole  feguire  auanti,fò  cagione, che  l'Ala maena  patific  naolti  danni.  Nac- 

3ue  al  tuo  tempo  la  fdùna  graiidiflàmajchc  durò  qiiarant'aniii,i  Turchi  fecero 
i grandi  acqtiiftì  centra  i Chrifiiani , e Giouanni  Galeazzo  fi  fece  Signor  della 
Lombardia . Vedendo  gli  Elettoi:  la  poca  cura, *che  fi  pigliaua  l'Impcradore  d’ 
ellcr  coronato,  di  difendei  1 \ Chnlii  mità , c di  metter  mano  al  pouerno  de^- 
Imperio;  c maflìmarncntc  alle  cofe  di  Lamagna;  ma,  ch’egli  faceu.i  vita  vililiì, 
ma,  c vitiolìfTìina;  lo  depofero,  come  inut  le, e vitiofoihaucndo  indegnamente 
tenuto  l’Imperio  vcmidne  anni, il  quale  li  morì  poi  piiuato  Signore, 


Etiche  il  dcfi.ierio  di  arriuare  al  fine  di  quefla  mia  Hiftoria , el’ef- 
I 'y  lo  ‘tppceffo,  m’inuita,  ir  inanima  ad  affret  ai-mi  ; fono  tante  /cj 
co[e,cbemi  fiojferifconodadoucrtrattare , e ft  allargano  tanto  i 
moderni  Hiflorici  in  ifcriucrlct  che  t fai^acamente, benché  alquan- 
to  contea  la  mia  volontà, haurò  a fegititare  in  quello, che  mi  nfla, 
più  copiofamcnte,cj  in  ciò  prcftippongo  deutr  cjferc  ifeufato  per  il  diletto,e  pro~ 
fitto , che  ne  haiterà  il  lettore  . Onde  per  non  mi  trattenere  in  quello,  che  non  fà 
al  profitto, dico,  che  a Carlo  Qtt.irto [uccefie  nell'Imperio  ycncislaojuo  fìgliuo- 
Vencislao  Bobemut,il  quale  fi)  dipoimolto  diffomigltante  al  padre;  percioibc-j 

fatto  tmp.  /'*  'ttitiofo,  e da  poco . Tria  egli  nel  principio  cijendo  fanciullo,  haitcìido- 
ft  diluì  buona  fperane^a  , & effendoflato  clcttoin  vita  dclTadre  r\i  de  l{p' 
mani,  fù  fubito  obedito  per  linpcradore  fenga  contradittienc  di  momento , e 

funi  ventidue  atini,  quaft  di  foto  nome»  e nel  fine,  come  diremO)  l’hebbe  à perde- 
-.".V’  , i re. 
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tt . Sìz>ffnondo  ftto  fratello  riufcl  valorofo  ; efsendo  egli  ancora  in  età  w- 
nere  di  quindeci  anni , Lodoiàco  l{à  d’angheria  gli  diede  per  moglie  v^a  tua  fi- 
glinola , il  quale  era  ancor  diVolonia  per  parte  della  madre , e per  qneiìo  di- 

pei  Sigifmondo  hebbe  il  regno  d’angheria  , come  racconteremo  ; di  cni  in  que- 
lla vita  di  yencislao  fi  farà  principal  memoria;  perche  in  proe  tffo  di  tt  tnpo  fà 
Jmperadore;  perciochedt  yencislao  perla  fiia  dapocaggine  hò  poco,  che  di- 
re. Onde  di  queSii  ventidue  anni , ne’ quali  hebbe  nome  Imper udore , non  ci 
refìa  gran  fatto  cofa  alcuna  da  ragionar  di  lui  ; ma  nondimeno,  mettendole  ^ 
come /otto  di  lui , conteremo  fommariamente  le  eofe , che  auennero  nelle  terrtu 
foggette  all’Imperio  : nelle  quali  egli  donerebbe  hauer  poRe  le  mani , fe  ei  non 
foJSe  flato  cotanto  vile  ; per  cicche  quantunque  paia , che  efea  di  prcpofino , c_> 
nece furio  per  le  cofe , che  feguiranno  i unanimi . Trimieramente  nelle  guerre,  e 
difeordiefrà  le  Città  di  Lamagna  il  Duca  di  yitemberga  ;iche  fuo  Tadrefi 
affaticaua  di  por  rimedio,  e di  rappacificargli, e morì  in  quefio  penfiero , il  qua- 
le nonfù  bauuto  dal  figliuolo  ; ar.j^i  nel  fuo  tempo  elle  più  fi  accefero  , e coji  pa- 
tì la  Lamagna  dal  principio  di  lui  infino  al  fine  di  molti  danni,  g^ingiuiìi- 
tie  , & guerre . E per  cagione  de'peccati  degli  buomini  non  follmente  venmu 
in  cotali  giorni  quefio  male  nella  Chriftianità , per  efsere  l’imperadore  vitiofo, 
e da  poco , ma  vn’ altro  molto  maggiore , chefù  lo  fcifma  nella  Chic  fa  ; percio- 
tbe  tlmcdefitmo  anno , che  morì  l’Imperador  Carlo  Quarto  in  Lamagna  , mo- 
ri in  E^omaVapa  Gregorio  Secondo , che , come s'è  detto , tornò  a reììituirein 
J{oma  la  Corte  Promana . E doppo  la  fua  morte  fi  raunarono  nel  Conciane  a dar- 
gli il  fucceffore  tutti  i Cardinali',  de' quali  trentatre  erano  Francefi , e quat- 
tro Italiani . Onde  concorfe  tutto  ti  popolo  , chiedendo,  che  eleggefscro  Tapa 
Italiano  ; e , benché  foffero  più  li  Francefi , perche  effi  tra  loro  non  fi  conforma- 
rono , fù  eletto  l'.ArcÌHefcouo  di  Barri  Napolitano , chiamato  Bartbolomto  ; e 
fù  detto  pernome  yibano  ScHo  . E,  per  qual  cagione  egli  fi  fofie , i Francefi 
fubtto  fi  dolfero,e  pentirono  di  haiierlo  creato;  e diceuano,  che  ctò  baueiiano  fat- 
top:r  ilpauento  del  popolo  Romano;  alcuni  di  ejft  fi  partirono  di  /{orna;  ma 
nondimeno  yrbano  fùpofto  nell  afedia;  e confacratc,  c^obedito  da  tutti  ;c  que- 
gli , che  fi  erano  afsentati,  ritornarono,  e cefi  w fletterò  tre  mefi . 1 quali  dopò 
alcuni  di [piaceri,  che  di  lui  prefero,  e fecondo , che  ferine  "Platina , perche  egli  fi 
dimoflrò  giufio,e  rigorofo  centra  gli  abufi, e fuperbie  dello  flato  della  Chiefa,ot- 
to  Cardinali  Francefi , fìngendo  dipartirfi  di  }{oma  per  il  gran  caldo,  fi  ridufjè- 
ro  a Fondi,  oue  efsendo  e^ino  fauoriti dalla  l{egina  Ciouanna,la  quale  haueuicj 
venduta  alla  Chiefa  la  Città  di  .Auignone  , & in  quel  tempo  haueua  ilregno  di 
FI. ipoli,  e rtgnaua  ancora  nella  Troueiit^a,  cominciarono  a fparger  voce,  che  Iilj 
elettione  di  yrbano  era  fiata  violenta;  e ch’egli  non  era  IcgitimoPontefice , eia 
Sedia  vacaua . Ké  contenti  di  quefle  voci , i medefimi  Cardinali  elefsero  di  con- 
fenfo , e volontà  di  queiìa  Bucina  in  Fondi  Pontefice,  e per  dir  meglio , .Antipa- 
pa VISO  di  loro  chiamandolo  per  nome  Clemente  Scttimo;il  quale  (ubico  fù  ohedi- 
c l’hebbcper  Tapa  la  Bucina , C'  il  regno  di  Napoli  j e cofi cominciò  ilpcrni- 
ciùjO  , c maledetto  fcifma , che  durò  quarant'  anni , come  dtmoflreremo  proce- 
dendo ianani^i . Perewche  per  le  guerre  , cdifcordie,  che  erano  fra  iPrencipi , 
la  Chrisìianità  fi  diuife  in  due  parti . All'  Antipapa  Clemente  oltre  alla  l\ema 
di.N apolì  faimiua il  Bj  di  Fràcia’,& hebbe  mc^o  d' indurper  all’boranel  mede- 
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fimo!  errore  Don  Giouanni primo  ’Bj  di  Caviglia.  U Tapa  Vrbano  oèedhta , e 
ruenofeena  per  vero  Tontcfice  tutta  Italia  t eccetto  Giouanna , cerne  s’é  detto  ^ 
I^^egina  di  Napoli,  e l’impcrader  yenchlao , e Larnaca , e l'InMiterta , Por-. 
togallo  ; e tali  ragioni  allegauano  gli  vni  à gli  altri,  e tali, e cofifegjaalate  perf<h> 
ne  teneuano  l'vna,  e Falera  parte , che  faceua  la  co/a  molto  dubbiofa;  inguifa, 
che'l  popolo,e  le  genti  foggette,cbed  ciafeun  diloro  obediuano,m  ciò  nonpecca- 
nano  Tercioche  {fi  come  intonino  Fiorentino  nota  in  quefio  luogo)  benchenoi 
fiamo  obligati  a tener  vn  folo  y icario  di  Chrijìo , e capo  della  Gbie/a,  nel  tempo 
delle  difeordie  non  fono  i fudditi  tenuti  à fapere,qual  ragioneuolmente  fia  eletto  ; 
ma  à feguire  in  que/lo  i nofiri  Trelati,e  Maggiorici  quali  fono  bene  obligati  d fare 
in  tal  cola  quella  diligente  ìnquifitione,  che  da  b uomini  fi  può  fare . 

Durò  adunque, come  io  dico,dipoi  molto  gran  tempo  la  feifma;  benché  morif- 
„ fero, quelli  che  erano  fiati  eletti;ej/eado,cbe  i C ardinali  di  ciafeuna  parte  elegge- 

'■  uano  fuccefiore,  tenendo  la  Sedia  vacante , come  fi  vederi  più  innanz^i . jlndà 

UiTa^iofrà  ilVapa,ò  ^Antipapa  Clemente  in  Fraticia,e  col  fauor  del  Francefe» 

^ t delia  Fjtina  Giouanna  di  Napoli  , e della  Trouentti^a  , ridufje  il  fuofeggio , eia 
Corte  in  jluigrtone',  e "Papa  Vrbano  dimoraua  in  Fjoma,e  guerreggiaux  l'vn  con 
t altro,  cercando  di  preualere  per  tutte  le  vie  pofiibili , Tapa  Orbano  tnandà 
,Ambafciadori  all’ Imperadore  F encislao^ammaricandofi  di  quello,tbe  era  fue- 
etffo,e  chiedendogli ,1  he  ei  venijie  in  Italia  in  fuofauore  contra  la  Bjegina  di  Na- 
polii  la  quale  era  rimaja  vedoua  di  Luigi  Duca  di  Taranto,  che  ellahaueua  pre- 
/# per  tnarito,dipoi,  ebe  (fi  cornei  fcritto)  ella  amaz^t^ò  il  primiero . 

Ma  benché  l' Imperadore  ticeuefie  con  buon  vifogl'^mba/ciadori  del  Tapa,  e 
dej/e  lor  buone  parole,  del  rimanente  prefe  poca  cura,  come  di  tutte  le  altre  cofe  , 
ancora  che  egli  mandaf/e  ^mbajeiadori , efuoi , e di  Sigifmondo  fuo  fratello  al 
Tapa  onero  Antipapa  Clementp  ad  ,Auignone , oue  egli  faceua  refideuz^a,  am- 
monendolo a la/ciare  il  nome  di  Tontcfice, & à riconofeer  per  Tapa  Frbano.  ^ 
iqualifù  rifpoflo  da  Clemente  con  disbonorate parole.  Ma  non  però  l’impcrado- 
re  fece  della  fux  rijpofla  qKellafiima,che  conueniua'^ome  quello/:be  vedeua po- 
PjpaVrba  *”*‘*«?**  OraTapa  Frbano  rifentendofmoltodi Giouanna  fieina  di  Napo- 
l'Ci  efortà  ptreioche  la  feifma  baueua  h attuto  principio  per  il  fuo  fauore,  effendo  quel  re- 
Carlo  Rè  gnofitddko,  e feudatario  alla  Cbiefa,  trattò  con  Carlo  nipote  di  Luigi  Réd’Fn- 
fli  Francia  gberia  fuo  yojlquale  era  figliuolo  (fecondo  alcuni)  di  ^ndrea  l{é  di  Napoli  fuo 
a venire  in  marito,cbe  ella  baueua  fatto  morire,e(fecondoaltrOnijH>te,e  parente  molto  firet- 
italw , tOfChe  egli  con  efercite  veniffein  It  alia  ^b’effo  lo  farebbe  [{idi  Napoli, priuando 

del  regno  C'touanna,come  cagione  dello  fcì/ma,e  difobediente.  Quefìa  dimanda, 
tpropofiafù  daCatlo  volentieri  afcoltata,e'l  I{è  diFngberia,cbe  era  juocero  di 
Sigifmondo  fratello  dell  Imperadore  fuo  ?(io , ne  riceuettt  molto  piacere  ; egli 
diede  i ci ò fauore,  e eonfiglh  . 

£>yeiìo  Carlo  al  tempo,  ebefù  chiamato  per  il  regno  di  Napoli.faceua  guerra 
a'Finitiani;  perciocì>e  egli,^  il  Rid’FngIteria  fuo  ^lo.f  quei  di  Tolonia  fauo- 
riuano  i Ccnoueft  ; fri  iquali,  e fra  i Fmitiani,  all’bora  v’era  vn'afprajt  crudel 
guerra,  effendo  molti  Trencipi  in  aiuto  dell'vna,  e dell’altraparte . Nella  qud 
Guerra  tra  guerra  feguirono  di  molte  fegnalate  battaglie  in  mare,  quando  effendo  la  vitto- 
Gcnouefi,  e ria  appreso  i Gaiouefi  , e inondo  appreffo  i Finittam  . Nonànneno  i Genauefi 
Vmitiani . bebbero  U fortuna  cofi  fauoreuo!e,che  fkinferofifaUmcnte  i Finiti  ani, che  eoa 
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molto  grande , e potente  armata  ape  diarono  Finegia  : facendo  loro  altrefi 
guerra  per  la  vìa  di  terra  coloro,  che  gli  feguitauano . 

Toffo  dire,  ehe^uefia  guerra  fù  vna  delle  borribili , che  foffegiamai,  percio- 
che  tutti  jcriuonotche  in  lei  la  prima  volta  fi  vtddero  le  artiglierie :lequtùi  furo» 
vfate  da'FenetiMÌ,  e fu  quefio  intorno  all’anno  1 3 Sa.  ò poco  di  più  dipoi . La 
inuention  di  quella  peflilente  piaga  di  tutta  la  generatione  humana  è da  tutti  at- 
tribuita ai  Tedefchi . ^Alcuni  dicono , che  ne  fùinuentore  vn  TrUmaco  gran 
Filopfo,»on  persi  cattino  vfo,ni  con  talpenftero  di  ammatt^argli  huomini;ma 
per  fare  ifperient^a  della  qualità,  e delle  forile  deUa  natura . A Uri  dicono,  che 
vno,  ilqualefù  chiamato  "Pietro,  gran  Maeflro  in  pro/pettiua,e  nelle  arti  Meco- 
nkht  i ma  poco  importa  a faper  quefio , benché  oltre  agl’Hifloriti  ordinari , che 

10  feguito  in  quefio  luogo  molti  ancora  di  ciò  fauellano . Ora  offendo  i Finitiani 

vincitori , erotta ,emal  trattata  l’armata  de'Genoueft , il  Duca  diSauoia  frà 
quegli  due  popòii  compofe  la  pace.  La  onde^ornando  alla  nofira  fIifimia,e(Jendo 
chiamato  Carlo  per  il  conquifio  del  regno  di  Napoli , egli  andò  in  Fngheria , & 
hauute  genti  del  l{é  Luigi  fuo  ì'io,  e d all' Imper  udore  Fencislao,  di  cui, ^ la  fu» 
dapocagine,  come  s’i  detto,  fi  tratta  poco,  venne  in  Italia  : e,  per  abbreuimcs , 
lefciando  le  cpfe , che  gl' attennero  nel  camino,  pafsò  à \oma  : fù  dal  "Papa  rice- 
mto  con  grand’bonore,  con  molto/no  piacere,  e d'indi  andò  alla  volta  del  regin 
di  Napoli;  evenuto  alle  mani  Cefercito  della  fi^einaCiouama,eloruppe,  ema- 
ragiiò,e  giunto  allamtdefma  Città  di  Napoli,ji»almente  t’impadronì  di  lei, e la 
^eina  fi  ritirò  in  CaHel  nuouo,  doue  egli  l’afiediò;  in  ì»odé,chefi  fece  in  breue^ 
Signore  di  tutto  il  regno . Jlche  fù  l'anno  del  Signore  1 3 82.  Né  tardò  molto,  che 
battendo  la  iberna  Ciouanna  mnan%i,e  dopò,chefù  afjediata, mandato  à chieder 
foccorfo  at  di  F rancia, &■  alle fite  terre  di  Trouen:^a,  e "Papa  Clemente;e,  per- 

che ella  non  haueua  herede,  mandando  adottar  Lodouito  Duca  di  ,4ndegauia,  e 
v^io  di  Carlo  J{é  di  Francia , il  detto  Lodouico  fi  moffe  in  fuo  foccorfo  con  moltaj 
gente  Francefe,  e con  tutti  ifauari,che  di  Clemente,e  Vrotuuga  potè  rannate  ; i 
quali  fù  tanti, che  pare  incredibile  quel, eh' i fcritto  dagli  jtutoriiperHoche  tutti 
affermano, che  vi  furono  più  di  trentamila  caualli.Entrando  adunque  coflsd  net- 
l’Italia,  e venendo  per  il  Cmtado  di  Bologna  facendo  guerre  a quegli,  che  erano 
della  contraria  fattione,  e fpargendo  fama , ch’egli  venuta  per  liberar  la  Rjàna 
Ciouanna, e per  leuar  della  Sedia  Papa  F^ano,e  metterui  Clemente ,e parendo 
atgiudicio  de  glihuomini,  che  egli  ageuolmente  haueffe  a fare  l’vnaccfa , e 
l‘altra,nel  men^o  del  camino  Jl  quale  teneua  gpande  ifpatro  per  la  molta  gentìLj» 
che  condkteua,eperU  diflvrbo,  che  glidaua  Cario, gii  Rj  di  Napoli,  fùaffalito 
da  vna  malatia  co  fi  grane, che  frà  pochi  giorni  lo  tolfe  di  vita.  Onde  le fue  genti 
battendo  perduto  il  capo  ,fidiuifero,efparfero  in  diuerfe  parti;  & al  meglio , che 
poterono,ritomarono  alle  cafeloro.E  cofii  fù  liberato  Carlo  di  quella  tema, tir  ha. 
uendo  per  diuerfi  trattati  la  Reina  Ciouanna  in  fuo  podere , fegretamente  la  fece 
affogare,  & ella  in  coiai  guifa  mori, e portò  la  pena  della  morte  data  at  marito , 
e rimafe  Carlo  R^é,  e Signore  afjoluto  di  Napoli  ; con  cui  Papa  Frbano  venne  in 
difeordiaie  fuccefitro  altre  cefe . 7denire,cbe  quefli  fatti  in  Italia  feguiuano,  no» 
y’era  in  Lamagna  ninna  pace,  nò  quiete  per  la  viltà  dell’Imperador  Fencislao; 

11  qualflttua  nel  fuo  regno  dt  Bohemia  menàdo  vita  vitiafa,e  vituperata  da  tuttù 

Fff  4 Fen- 
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j.  yenne  a morte  il  Conte  di  Fiandra  : & hereditò  qiAUo  Stato  Filippi  Duèi 
I i-  'mRò  li' ^iouanni  di  Francia , e cofi fi con^iuufero  infieme 
v'  vn'iciia'  Borgogna  , e di  Fiandra . Et  auenne  parimente  in  qaeht  giorni  (chc_» 

fù  danno  mille  trecento  , e ottantatre  ) la  morte  di  Lungi  it^èd' Ungheria , e di 
'Poloiua,  lajciando  jolamente  due  figliuole-,  dette  quali  i'vna,  chiamata  Ma- 
ria , era  moglie  di  Stgifmondo  fratello  delCimpcradore , come  xV  detto  ; onddU 
con  lei  hebbe  la  heredità , e fucceffione  dd  regno  di  Ungheria , e f altra  fu  ma- 
ritata al  Duca  d',4ufiria,  con  titolo,  eragione  del  regno  di  Polonia . Efien- 
do  m cotaL  nodo  Luigi  morto,  e Sigifmondo  giouanetto , che  nonhaueuapìA 
che  qitindeci  anni  doppo  i'cjfer  coronato  egli , e la  moglie , il  gouemo  del  regno  , 
Sinifmon- /ir  i^e/nc  fina  fuocera.  Il  qual  go- 

do corona-  Jcguendofi  peni  parere  <Cvn  Conte  di  Cara  fuo  feruitore , era  ammini- 
to  Rcili  firato  con  tanto  rigor  e , ej-  afprcgttj  , che  tallo  fi  cominciò  a (parlar  di  lei , efi 
V'njjlieiia  . accordarono  tamaggior  parte  di  quei  del  regno  di  ribella)  fi  ; e,  fi  come  il^é 
SijJmoudo  era  fanciullo , &ellafcmina,  e nonejfendo  l’lmperadore  perfoc- 
coìfcr  fuo  fratello  3 non  fi  poteualarubcllion  acquetare,  nè  ponti  rimedio.  E 
venne  la  cofaatale  ,che  i principali  del  regnomandarono  a chiamar  Carlo  Fj 
di  Napoli , iiquale  ,come  dicemmo  ,s  era  impidronito  di  quel  regno , dicendo  » 
che  a lui  toccaua  lafuccefiton  d’angheria,  e non  ad  altri , perefser  egli  piA  con- 
giunto di } angue  al  morto  Luigi . 

P.iflàgcio  Fù  quella  ambafeteria  afcoltata , e riceuuta  da  Carlo  per  cupidigia  di  regna- 
di  C.ti  loK  (•  re , confiàandofi  nel  buonijjimo  fuccefso,che  hauetta  hauuto  nel  regno  di  Napoli, 
<li  Napoli  deliberò  di  andare  in  yugheria, benché  contra  il  parere  delta  ì{tgina  Margheri- 
'0  Vi.gliei.  ta  fua  moglie , e di  alcuni  altri  della  [uà  Corte . E facendo  il  maggiore  appa- 
recclno , ch'egli  potè , lafciando  alla  I\eina  l’ammifiritione  del  !{egno , & à 
VII  figliuolo,  chiamato  Ladislao , che  dipoifA  J{è  di  Napoli  ,&vna  figliuola, 
chiamata  Giouanna,  con  la  maggior  quantità  di  genti,  e di  danari,  che  potè  ha- 
uerty  t fi  mife  in  naue,  per  non  hauere  a circondare  tuttauia  l’Italia,  e nauigan- 
do  peni  mare  Adriatico,  prefe  terra  in  vn  luogo  di  Sebiauonia  /oggetto  al 
regno  d’K nghcria  ; nel  quale  fù  volentieri  riccuuto . E paffando  iiman-gfi , e_» 
cominciando  ad  entrar  nel  terreno , fù  fmilmente  riccuuto  da  tutti  quei  del 
regno-,  di  maniera  ,cbe’l  giouanetto  Sigifmondo  non  fi  confidando  tiellcL» 
forS^a  di  quelli , che  erano  a fua  diuotione,ji ruouerò  fuggendo  dall'  l/nper udore 
fuo  fratello , il  quale  fi  trouaua  in  Bohemia,  rimanendo  tuttauolta  in  F’ nghcria 
la  Fucina  fua  fuocera  con  la  figliuola , fpofa  di  Sigifmondo , Laquale  come  donnù 
Mcrre  di  aftuta, mandò  a dire  al  Fj  C arto, eh' egli  fofsc  ilbuon  venutoiche  dia  rafiicuran- 
Cailo.  dofuidla  fua  bontà,  fi  porrebbe  con  la  figliuola  in  fuo  podere  perciodie  crede- 

ua , che  la  fua  venuta  era  per  il  ben  comune  di  quei  regno  . Delle  quali  parole  il 
J{c  Carlo  fi  fidò  talmente , che  venne  infino , oue  ella  dimoraua  , tenendofi  hog- 
gimai  per  Signor  di  tutto,  prendendo  l’amminifir adone  di  tutto  il  regno,  fù  tan- 
to negligente  nella  guardia  della  fiia  perfona,  che  doppo  molte  cofe , che  auenne- 
ro , dolendo  fi  già  il  popolo  di  veder  la  l{cina  madre , eia  figliuola  fpogliata  del 
regno , andando  vn  giorno  il  l{é  alla  cafa  della  Fjeina , mi  fù  vccifopcr  mano 
d’vn  Biagto  di  Forhac  di  ordine , e per  trattato  della  vedoua  Fucina  , e di  alcuni 
fuoi  famigliari  ; in  guifa , che  non  contentandofi  egli  del  regno  di  Napoli  ; ven- 
ne 
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m a perder  la  wtà  per  guadagnare  il  !{egno  tfyniheria  . Hauendo  adunque  irù 
qtttjlo  meda  leuato  di  mrr^o  il  lor  nimico , la  l{^tina  madre , e figliuola , fubito 
fcrifie  aU’ImMr adare , chemandaffe  il  l{é  Sigifmondo  fuo  fratello  al  fuo  Rje- 
gno  ; ^ejfofrd  tanto  cominciarono  ad  amminifirarlo  : perciocbe  pareua , che 
nmvifbffeumiraditione  t come  di  eofa, che  non  fi  era  ancora  difcouerta.  Trtaa 
la  l{eina  coufidmdofi  piùdi  quello  y che  fi  conueniua,  à cui  hauea  fatto  ciò , che 
fi  fece  da  Iti , v/eì  del  fuo  luogo  per  andare  a vifitar  le  terre , e luoghi  del  I{e- 
gno,  conducendo  feco  la  figliuola . Onde,  mentre. che  ella  vn  giorno  caminaua 
con  poca  guardia,  vn  gran  Signore  d’yngheria,  chiamato  Ciouanni  Bano  di  Ho- 
rubacycbeera  flato  della  contraria  fattionc , attrauersò  vn  paffo  con  molta  gen- 
te,pre/e  amen  due, quanti  erano  in  lor  compagnia  ; &■  amag;:^ò  alla  lor  prefentt^iLj 
Biagio  di  ForbaCyche  baueua  vccifo  Carlo  ; e dipoi  fece  affogare  invna  laguna  di 
acqua  la  vecchia  Bucina, e gli  altri  della  fua  compagnia . Et  hauendo  in  tal  guifa 
crudelijfmamente  vendicata  la  morte  del  I{è  Carlo,  menò  prigiona  a vn  C afel- 
io la  dolente  giouanetta  maria . Intefa  dal  l{è  Sigifmondo  quefla  rea,  & acerba 
nouella , mo§o  da  giufìo  dolor  della  fuocera,  e della  fpofa, aiutato  meganamente 
dall'lmperadorcfuo  fratello, entrò  per  il  I{egno  (T tangheri a,nel  quale  dalla  mag. 
gior  parte  fà  riceuuto,^  obedito,moffa  d pietà  di  veder  prefa  la  moglie. llcbe  fa- 
puto  da  Giouanni  diHerubac,crudel  vcndicator  della  morte  di  Carlo,  ò ch’egli  fi 
pentiflt  del  fatto:ò,cbe  pur  temeffe  il  cafiigo,trattò  con  la  I^eina,che  egliprigio^ 
na  tcneua,cbe  ella  gli  promettere  e ginrajfe.che  farebbe , che’l  fuo  conforte^j 

gli  perdonarebbe,e  ch’ei  fubito  le  darebbe  libertà’-  & ellagiurò,e  promife,  che 
cofi  farebbe . Onde  fubito  fù  liberata, ir  andò  à Buda,oue  il  l{é  fi  trouaua,e  qui- 
ui  ambedue  furono  di  nuouo  coronati, e riceuuti  per  I{é,e  Signori  ; fù  l’anno  mille 
trecento, e ottanta  fci.Sìgifmondo  nonvflMUe  le  promtfje  della  moglie,  perfegtàtè 
di  mamera  il  Ciouanni  diUerubac,  ciré  finalmente  fhebhe  in  fuo  podere;  e lo 
fete  amatti'^arc, e cofi  rimafe  B^éd'f^ngheria;  nella  quale  regnò  molti  anni  dopò  i . 
raccoutati  giuochi  della  fortuna  in  Napoli , & in  lei, tali, che  fe  con  attentione  fi 
leggono , furono  dc’più  j!rani,cbe  in  altro  tempo  aucni{Jero;ancora,  che  dipoi  non 
vi  mancarono  di  cguah,ir  anco, come  fi  vedrà,maggiori.  à trencadue 

Hauendofi  adunque  Sigtfmondo  totalmente  impadronito  del  l{,egiio,  a fat- Birroni, 
t ofi  ino  Ito  ben  fermo  , era  rimafo  tanto  fdegnato  dc'paffati  accidenti  , che  in 
vna  Dieta , eh' ti  fece  in  Buda , ferine  "Papa  Tio,chiamato  Enea  Siluio  ,dr  al- 
tri, che  fece  mo'TXdtr  la  teflaàtrentadue  Baroni  de' principali  di  quel  I{egiio  , 
cheeranode’ribelti , efuoinimict;  la  quale  fu  molto  rigorofa , &ancocrudel 
giuflitia,  benché  cofloro  lo  meritafsero , e per  quefia  cagione  fempre  fà  mal 
voluto  da  tutti  I parenti , & amici  de  i morti , fi  trouò  in  grandiffme  difficultà  > 
ewoUiiie;  enelveroèmoltopiùfituro il  regnar  perdonando,  con  moderata 
giuflitta , che  gafligar  col  rigor  delle  leggi . Nel  l{egno  di  Napoli  regnaua  La- 
dislao, figliuolo  di  Carloyche qiiiui  l'haueua  lufci.Uo;icnche  non  jeng^a  difeordie, 
e fatiche  c iufate  da  coloro, che  teneuano  la  parte  di  Lodouico  Duca  di  .Andega, 
uia , figliuolo  diquel  Lodoutco,che  dicemmo,che  mori  nella  medefimaimprefa, 
che  fucccfsealVapanella  ragiondi  Napoli  , e gli  altri  flati  della  \eina  Gio- 
uauiia.  Galeazzó 

In  qitefli  giorni  Giouanni  Galeaggo  Fifeonte , figliuolo  di  Galeatgtgo,  fife- fece  morir 
cc  Signor  di  tutta  U Lombardia , facendo  morire  d tradmcHto  Bernabò  Vifeon- 

fuo  ZIO. 
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te  fuo  Zh  :em  eui  per  innanzi  infine  nella  vita  del  padre  tenem  partita  ta  SigtitL 
ria  in  quella  maniera, che  Bamabòpoffedeua  Tiacett^a,Cremma,eTauia,e  Lodi, 
Bre!cia,Bergamo,&  altri  luoghi  conuicini  i quefii  infieme  con  i Uro  tftritori,  cj 
timfini  appartenenti ,e  il  nipote  poffedeua  "Pania  yereeHi,Nonara,Tort<ma , e le 
altre  terre  infima  alle  ^Ipi , e la  Città  di  Milano  fiaua  per  ambedue,  e con  condi»- 
tione,che  ambi  concordeuolmente  ne  haueffero  C omminiflratione . Ma,percbe  il 
regnafnon  fuol  comportar  compagnia, per  vederfìGiouanni  Calea:^‘:^o  fole  di  tut- 
to Signore, Bernabò perche  era  fuo  Zio,& anco  f noterà, fidandofi  di  lui , come  dò 
figliuolo  Jlopreje  in  vn  Cafitlloyiel quale, ò per  veleno , ò di  mkatia  fi  mori  pri- 
gionCie^  egli  s'impadronì  di  Milano  , e delle  altre  Città , con  tutto,  che  di  Ber- 
nabò li  rimane ffe  vn  figliuolo,  detto  ,AflTOgio,tr  vn’ altro  nomato  Carlo  f'ijèon- 
te,che  dipoi  moleftò  il  primo  in  tutto  quello,  che  fi  potè  per  lui . Non  fi  fermò  ite 
Pdtti  da  quefto  f ambitione,e  tirannia,e  podere  di  Giouanni  Galea7f»io,per€Ìocbe  bauendo 
Galeazzo  q„efli  mede  fimi  tempi  difeordie,  e guerre  -Antonio  dalia  Scala  Signor  di  Fero- 

Vift  onte . ji  yicetr^a,con  Fr  ance  fio  Carrara  Signor  di  "Padoua,e  di  altre  terre,egli  fa- 

ttori di  tal  t, laniera  la  parte  di  Francefio  Carrara,  che  fiacciando  -Antonio  dalla 
Scala  di  yerona,e  di  yicenga,Galea:tjp  fi  le  prefi  per fi  HeJfo,e  s’impadronì  di 
effe  . E pofiia,cbe  egli  hebbe  diflrutto  il  nimico,volfi  le  arme  centra  l’amico:^ 
affediò  Ft  ance  fio  Carrara  in  ’Padeuaìnelta  quale  entrò  per  forza  di  arme’.ffrim- 
padronendouifi  prtfe  il  pouero  vecchio  : e cofi  fi  fece  per  all' bora  Signore  diqueU 
le  Città, t’I  ptà  potente, e ttmuto  huomo  d’Italia, anco , che  foQe fuori  it  lei  : 
à tale,  che  quefii  fono  i titoli,  e le  primiere  ragitmi  de' Duchi  di  Milano, ò almeno 
i fucceffi , e difiorfì  delle  toro  Signorie:  benché  a quel  tempo  non  fi  chiatnauano, 
rierano  parimente  Duchi , pereioebe  quello  Ciouan  Galeaggo  fi  chiamò  fota- 
^ Galeazzo  Conte  di  yirtà , infimo  a tanta,  che  l' Imperador  yencislao  gli  diede  titolo 

Come  • flfinafen  de  Signori  da  lui /pagliati  figliue- 

Virtù  bebbe  dipoi  guerre  ; eìr  autnnero  di  parecchi  accidenti,  de* 

quali  fia  ncceffario  di  toccare  alcuno  per  chiare^p^a  del  mio  principale  in- 
tento . 

Ma  queflo  bafla  fino  ad  bora  per  intender  auello,  di  che  andiamo  trattando  > 
eb’i  il  proceffo  delC  Imperio  di  yencislaofil  che  pare, che  fia  fiato  mefìieri  di  rac- 
eontarfnper  effer  cofa,che  appartiene  a gli  fiati  ,e  terre  dell’Imperio  <f  Italia , cj 
di  Lamagna:delle  quali  l’Imperadere  non  factua  quella  fiima , ch’era  obligato  : 
pereioebe  ni  fi  curaua  di  efier  coronato  incorna , ni  di  venire  in  Italia:  e pari- 
mente reggeua  le  cofi  di  tamagna  con  fi  poco  ordine, che  non  ceffauano  le  guerre 
Catriiio  eo.  ^■fll’ltuperio,&  i Duchi  di  Fitemberg/auorevgiando  l’vna,e  l’altra 

uerno  pnrte  diuerfi  Trtneipi , & in  tutto  il  rimanente  non  v'era  amminifiratme , che 
Venctslao . procede  ffe  bene.  La  onde  fi  cominciò  a praticar  di  deporlo  dell  Imperio  ,come  di- 
poi auenne:  & i Bohemi  fuoi  vafiM  non  contentandofì  del  fuo  gouemofio  tenne- 
ro prigione  cinque, e pià  mefì:& efiendo  poi  mefió  in  libertà  con  certe  conditioni , 
non  lafciò  di  ritornare  alla  fua  vile, e vita . 

Finalmente  l’armo  del  Signore  mille  trecento,  e ottanta  none  morì  in  T{omaj 
Morte  di  l^npa  Frbanofifio , effendo  quafi  vndtti  ami , ch’egli  vi  tra:  e fù  eletto  da' 
Vtbano  fé-  Cardinali  Romani  per  fuo  futeeffore  il  Cardinal  "Pietro  T omaceUo , natiuo  Na- 
flo.  polir  ano e fà  chiamato  Bottifacio  Nono  s orKorachein  .Auignone  tuttauia  fi 

chiama uaTapa,  era  obedito per takiu tutta  Francia  Clinutue  Settimo, 

Ihb- 
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Hebbe  cop  Imaao  4Mùudere , e prudenza  Taf  a Bonifacio  nelle  cofe  di  orna  » 
thè  tenne  ilgouenio  di  tutta  lehreprimendo  la  violenta  liberalità  del  popolo, che 
gr an  tempo  ve  l'haueuatenuta , bauendo  autorità  di  aeare  i Magiérati  à/ua 
voglia  i.  e fece  babitare  ,efortipcar  il  CaPeìlo  di  Sant' ^Angelo , che  già  gran 
tempo  era  Ùato  deferto, ericetto  di  Capre , e di  altre  befie . Nel  rimanente  non 
fù  molto  lodato, perche  la  concorren:^a,e  lo  fcijtna  de  i due  Tontepci  aprì  la  por- 
ta,e  diede  occaponà  molte pmonie,&  abuft.  Mandò  adimque  innanzi  Tapa  Bo- 
nifacio  vn  Legato  Cardinale  a coronare  Ladislao  pgliuolo  del  Bji  Carlo  ; che  di- 
cemmo effere  flato  vccifo  nell’f'ngberia,  l{è  di  Napoli  ; come  già  tffovi  era,  ha- 
uendo  poco  innanzi  aquePodatoil  medepmo  titolo  Clemente -Antipapa  àLo- 
doHico  Duca  d’-Andegatiia  pgliuolo  dell’altro  Lodouieo  competttor  di  fuo  padre, 
in  modo,  che  fri  quefli  due  Trencipi  feguirono  molte  cofe , ch'io  lafcio  a dietro  : 

Ma  nondimeno  il  Ladislao  fn  fuperiore , & il  feguente  anno  della  elettion  di 

Tapa  Bonifacio , mori  in  Amg^one  il  detto  Clemente , & i Cardinali , che  (eco 
eremo  ri:»afi,eleffero  in  fuo  luogo  Tietro  di  Luna  Spagnuolo  Aragonefe,  grandif- 
ftmo  letterato,^' huomo  di  molta  prudenti^,  e fegnalato  in  ogni  cofa,  fe  egli  ha- 
ueffe faputo  afenerp  dalla  imbitione  di  effer  fatto  Tapa,  efù  chiamato  Benedet- 
to decimoter^o . In  quefio  tempo  veggendoft  molto  potente  Gionanni  Caleat^o  j. 
yifconte,maniòC  Arciuefeouo  di  Milano  Ambafeiadore  all’ Imper odor  Vencif-  xil? 
lao, chiedendogli, e fupplicandogli,  che  gli  deffe  titolo  di  Duca  di  Milano , appro-  p' 
uando  la  fua  Signoria . il  che  rimperadore  imprudentemente,  ^ indebitamente  Jj.inni  G i- 
gli  conceffe,piii  per  cupidigia  de  i danari,cheglifò  dati,  che  per  via  di  ragione,  azzo  Vi- 
fen'3'a  il  confenfo  de'Trencipi  dell'Imperio.  Succedettero  dipoi  cop  profperamente  fcontc 
le  cofe  à quePo  GiouanniGaleagT^p,  Duca  di  Milano,  come  più  fatto  (i  dirà , che  da  Vencis- 
iiuenne  vno , come  s'è  detto , de' più  potenti , e più  temuti  Trencipi  della  Chri'  Duca  di 

SUanità-  Milano. 

Lo  feifma  adunque,  che  era  nella  Chic  fa , efendo  in  lei  due  Tontepci , e le  di- 
Jcordte , e le  guerre , che  in  quePi  tempi  erano  in  Italia  ; accompagnandop  con  . 

quefio  la  dappocaggine  dell’ Imperadore , furono  cagione , che  non  fi  poti  foc-  f»<*'diBa- 
correre  l’ Imperadore, nè  l’Imperio  di  Cofiantinopoli,cbe  a quePo  tempo  fù  mal-  • 

to Pretto  da  RaiaT^eto , ò fecondo  alcuni , Baia^eto  l{è  de’T archi , Il  quale paf- 
fando  con  vn  potente  efereitoncUa  Europa , vinfe , vccife  in  battaglia  Mar- 
co Di{poto  della  Bulgaria , e [corfe,  e faciheggiò  il  terreno . Et  iui  a tre  anni  ri- 
tornò da  capo  poderofamente  per  le  Troiiiucie  di  Grecia , prendendo,  e foggio- 
gando  Città , e Trouincie , e pafsando  innanzi  ,foccorfe  tutta  la  yalaccbioj , 
anticamente  chiamata  Dalia, per  infmo  nelC ynglseria^  Di  donde  ritornò  con  in- 
pnite  fpoglie,  e con  rimaner  Signore,  oltre  àquila,  che  pofedeua  innanzi , della 
Macedonia , della  Tbejjaglia , e delta  Trouincia  dell'antica  Atbeae,  e di  altre 
terre,  e venendo  cop  vittoriofo,  andò  a mettere  afsedio  alla  Imperiai  Città  di  Coftantiin 
Co^aatinopoli.  La  onde  Sigifmondo  Bj  di  Ungheria,  come  ChrijUano , & ani-  _Q[j 
mofo  Trencipe , con  lo  aiuto , che  gli  diede  l’imperadorfuo  fratello , e con  molti  (<a  Baia- 

de  maggiori , e migtioriTrmeipi  de  ChrifUani , e particolarmente  tClnghiUer-  zeno. 
ra  , e di  Francia  (a' quali  egli  mandò  a dimandar  foccorfo , al  l{è  di  Francia.» , 

^ anco  all’Imperador  di  Cofìantinopoii  ) andò  a trouare  il  gran  Turco  con  più 
di  cento  mila  perfone,dtUe  quaii  n ano  venti  mila  caualti.il  cheintefo  da  Baia- 
celo ,abbaitdonò  l'fifitdio  di  Cofantiuopoli,  t venne  àJncontrarlq  con  trecento 

mila 
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. mia  huoiBÌm;&  hthbtroi  due  eferciti  vna  molto  fan^umofa,  e cruiel  battagli* 
il  giorno  di  San  7Hichelc  l'anno  del  Signore  milk  trecento  nouantulctte{tfaucle- 
roper  errore  vi  aggiunge  di  più  vn‘anno)nella  quale  il  di  f'ugheria , egli  al- 
tri Trencipijdi  Francia,e  d’Inghilterra,  che  con  effe  lui  fi  trouarono  vinti , e fat- 
ta ne'Chrifliani  vna  grandi ffma  vccifione , e (fecondo, che  fcriuono)per  colpa  d^ 
Frati celi,i  quali  ft  mofiero  innanttj  tempo-, e’I  Pj  di  yngheria,e‘l  Maefiro dell'or- 
dine di  San Giouanni, chiamato  I(hodi,ifcaniparono  fuggendo, e lamaggim par- 
te dcTrancefi  furono  ò tagliati  àpetK^Pii,o  fatti  prigioni.Hauuta BaiaT^etto  qiie- 
(1.1  Vittoria , tornò  i continiure  il  fuo  afsedio  à Cofiantinopoli  ; e credefi  ferma- 
ti! ente, che  egli  all’ bora  l'hauì  ebbe  prefo,e  difìrutto  quell’ Impei  io  ;fe  non  fi  folle- 
Tiniborla-  nana  nel  medefimo  tempo  nel(  il  gran  Tamborlano  ;il  quale  fùvno  de’più 

no  folieua  - potenti, e vittoriofi  Capitani , che  filano  (iati  nel  mondo haueua  cominciato  a 
IO  iK‘11  A-  £„iyare per  le  fue  terre . Laonde  lajciandoegli  miglior prefitdio, che  potè  nell'Eu- 
* ropa,andò  per  difendere  tl  fuo  flato  nell’^fta-.doue  egli  fù  vinto, e prefo  neUabat. 

tagliate  mori  in  poder  del  Tamborlano-,ilche  diede  alcuno  alleggiamentoperalC 
bora  alla  Cbnflianità.  < 

EfeendofiSigifmondodaqueUadifaHenturofa  battaglia  faluato,  andò  in  Co- 
flantinopoli , e d’indi  nauigò  a l{hodi:e  mentre , che  egli  fpefe  tempo  in  queflo 
filo  viaggio , molti  del  fuo  i^egno  di  Ungheria  fpargendo  fama,  ch’egli  era  mor- 
to , 0 fatto  prigione, at:i^arono  le  bandiere  per  Ladislao  B.èdi  Napoli , chiaman- 
dolo Rjè  per  la  ragione  di  C aria  fuo  padre , di  cui  habbiamo  ragiormto , come  fù 
vccifo , efsendo  venuto  nell'  yngheria  per  il  medefimo  effetto , à cui  era  chiama- 
to il  figliuolo.Tda  comparendo  dipoi  Sigifmondo,e  venendo  con  lo  aiuto  dell’-4r. 
ciuefeouo  di  Strigonia,  c di  altri  fuoi  affettionati , ritornò  a ricouerare  il  fuo  re- 
gno j ancora , che  dipoi  ritornò  a vederfi  in  prigione , e hi  trauagli;  come  fi  dirà 
quando  fia  tempo  effendo  cagione  di  tutta  la  himiftà,  che  molti  del  regno  gli  te- 
ni'uano  per  il  rigorofo  gasligo,  che  fece  nel  cominciamento  del  fuo  regnare  ; come 
all  bora  fù  raccontato . Seguendo  adunque  le  cofe,cbe  habbiamo  narrate, c mol. 
G!i  elettori  te  altre , che  per  non  toccare  elle  alla  btHoria  Imperiale,  eìr  efier  di  poca  impor- 
dell  Itiiper.  fantina ,,  ho  lajciato  di  fcriuere,  veduto  sì  per  li  Trencipi  Elettori  dell’Imperio , e 
propogono  p^f  gH  j ^ ^ ninna  cura, che  yencislao  teneua  in  rimediare  alle  g uà-- 

cisho^J  il’  ^ difeordie  ,che  le  Città  haueuano  infra  di  loro , & erano  fra  i Fren- 
j!iirer*^cdi  ^^ph,madljpcnfauailtempoin  traflulli , c folaT;^!  vani  ,edisbone(li ;onde  per 
far  niiùuo  mi  fuo  regno  di  Bobemia , era  (pregiato,  e tenuto 

Imp.  à vile  ; fi  vnirono  l vn  l’altro,  c determinarono  di  far  quello, che  altre  volte  ha- 
ueuan  praticato  di  dou,  r fan  , che  fù  raunarfi  inficme,  e come  inutile , eperni- 
tiofo  all’Imperio  priuar  ytncislao , O-  eleggere  vn’ altro  Imperadore , dicendo 
effi  , & aiegando  in  ciò , che  egli  non  attendcna,come  ft  conueniua , al  goucr- 
no, che  non  haueua  ricercato  d’eijer  coronato, che  baiieuan  dato  titolo  di  Duca  d 
Ciouan  Galea-^t^o  T iranno  di  Milano,  e fenT^a  forma  di  ragione  nè  di  giuflia  far. 
to  morir  molti  huomini  di  ordine  Sacerdotale,  alcuni  de’ quali  erano  "Prelati , 
che  era  vitiofo , e cut  tino  Chrifliano  ; c non  haueua  bamtto,nè  haueua  alcun  pen- 
derò di  opporfi  , nè  di  refìjiere  à i moiiimenti  del  Turco  ; finalmente  per  huomo 
inutile  alla  J\epubhca  Chrifìiana , e molte  altre  oppifitioni  gli  f arcuano  . E 
volendo  metter  ludeliberationc  ad  effetto , fi  ramarono  nelle  Città  di  Frane - 

fordia  col  confenfo  di  papa  Bonifacjo , l'anno  del  Signore  i qoo,  e dichiararono 
...... 
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Veneislao  per  j>riu  ito,  <ì>  indegno  dell' l^nperio , efiendo  ventidue  anni , ch'egli 
bauea  tenuto,  &•  in  t^wfio  luogo  cioè  diuetfìtà  infra  gli  tutori, percioche  alcu- 
ni fcrutm;o  , (he  fù  eletto  in  juo luogo  Hohtrto,  che  aUuni  chiahiano  /{uperto , fti 

Conte  "Palatino  del  Hheno , e di  Bauiera  , fen:^a  far  n.entione  di  Ciodoco  Tdar-  ^moii . 
ehefe  di  THorauia  , fratti  cugino  del  medefnno  f'tncislao,  figliuolo  d'vn  fratti-  ° 
iodi  fuo  padrei  ilquale  alcuni  dicono, che  fù  eletto  innan7pi,che  fioretto, e che 
yipe  molto  poco  : alni  ( lìcbc  équelio,ch'io  più  credo)  dicono,  che  fra  gli  Elet- 
tori nacque differcn'^j , alcuni el egfcndo Ciodoco,  & altri  B^oberio  , e che 
la  morte  dt  Giodoco  leuò  la  concorrenT^a . Ccnuvque  queflo  fi  hia  : egli  è cofa 
certa,  che  Cicdoco  dopò  quefiaclettione  non  yifii  ptù,che  jet  noft,cdt  Lumonft 
ferine  cofa,  che  fta  di  filma . _ . - « 

Onde  ( jeeoudo  tut  ti)  nmafe Imptradore  \obfrto  di  comune confentimcnto 
dopò  Cd  miete  di  Giodoco , e la  fua  elettione  fù  conftimata  da  "Papa  Bonifacio. 

Solo  il  Cufpiniatio  fa  Thcntione  in  que'slo  luogo  d'vn  Federico  Duca  di  Bran- 
fcichfilqualc  dice, che  fù  et  iddio  elettro  prima,  che  I\(berio,e  che  fù  atnai^i^ato 
àtradiutaito  da  vn  certo  Conte,  di  ordine,  e configho  dell' .^reiuefeouo dt  Tila- 
gkntia,inndgi,cl>e  egli  pott  ffe  efier  incoronato,  e che  dipoi  fù  eletto  l^obertodo 
nonsò  quale  .Autore  egli  babbia  inciò  feguito  , che  quefionon  fi troua ,fe no» 
nr'fuoi  feruti . Baila  che  l{ohcrto , che  da’  T odefehi  èdttto  R^nperto , rimafo. 

Imperadore , perhaucr  gli  Elettori  priuato  dell’Imperio , Fcnciilao , equefio 
VcnciHaouon  ne  fece  molto  capitale.  E certo,  chi  hebbe  co/i  poca  cura  in  con- 
fertiarlo,  non  è marauiglia , che  notigli  dtfpiaceffe  mólto  il  perderlo . I\imafe.j 
egli  contento  del  fuo  regno  dt  Cohenua  , il  quale  pofiedè  dipoi  gran  tempo . Et 
anco  lo  amminiflrò  cofi  male , che  Sigifmondo  Bjì  d' Ungheria  fuo  fratello  col  yj^cislao 
confenfo  de'juoi  vajj'alli  gU  fece  mettere  vna  volta  le  m^ni  adofio,  fenica  quella;  t ^,^,0  m 

che  già  come  t'è  detto  ,jupreju  , c lo  diede  m guardia  ad  Alberto  Duca  di  Au-  prigione. 
Jìria,  c lo  tenne  prigione  in  Ficnna  alcun  tempo;  di  donde  p>oi  liberatojritomò  al 
Juo  regno,  nel  quale  vifii  dipoi  decinoue  anni,  c fi  morì  di  età  di  cinquanta  fet-  Motte  di 

te  ; ft  come  racconta  Papa  Pio,  ó Enea  Siluio  , Jen^a  lafciar,  né  hauere  hauuto  Veucislao  . 
figliuolo, né  figliuola  di  due  mogli, con  te  quali  fu  accafato . E regnando  egli po- 
fcia  nella  Bobewia,  fifolkuarono  in  quel  regno  le  ìv  refie , delle  quali  più  innan-  Hereiic  na- 
t^i  fi  farà  mentiotie,che  furono  temente  di  quelle,  che  hoggidì  fono  nella  Gcrma-  tc  in  Bohe- 
nia  . Le  quali  fe  coflui  hauefie  hauuto  quella  cura,  e quel  ^elo,  che  richiedctia , * 

le  haucrebbe  potuto  all'hora  efìirpare,eiion  farebbono  elle  per  auentura  venute 
germogliando  a'noflri  tempi, e tornate  a rinafeere . Quefto  adunque  fù  il  fine  delC 
Imperio  Gl  Fencislao . 

Duraua  ancora  in  Coflantinopoli  l’im  perio  di  Gioii  inni  Paleotogo , ilqiiale 
era  medefimamente  chiamato  Caloianni , benché  il  Biondo  tiene , che  in  cot.il 
tempo  impcraiia  Andronico  figliuolo  di  qucjio  Caloianni . In  che  a mio  giudi- 
cio  s'iiigannòtpcrcioche  gli  Autori, che  feri  nono  p.:r:icolMrmcntela  vita  di  que- 
Jìi  due  Inipcradori , non  .fanno  tn  qucflo  luogo  memoria  di  Andronico , ma  di 
Ciouanm C atacw^cno,  cclqitalc  Caloianni , come s'é detto , hebbe  competente. 

À Calóianht  poco  diprd'ta  priuationdi  Fencislao  fiiCccJic  nell  Imperio  Flciaa- 
’ni'clPaleolcgo  ,fno  figliuoio , e l'Impcriodt  Cojiantiiiopoli  era  molto  dimi  iali- 
te in  poca  fhma  percagion  delle  terre  ,e  delleProuincie  ,che  Bauletto  Sh 

gnor  de’Ti'.rcli  gli  haucua  tolto  , come  già  habbiamo  detto.  E benché  in 

que- 
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^cJU  gionihuueffero  i Chriflìaai  /•icuno  alloggUmfnto  per  le  ctleTrùth,*  per/ìe» 
CMtioni , che  come  fù  detto, venne /opra  a'Turcbi  per  opera  del  gran  Tcmborla- 
noinondimeno  per  li  gran  peccati  del  popolo  Chrijliano  tton  tardò  molto,cbe  ntt>- 
rì’.lgran  Tamiorlano, e Calepino  figliuolo  di  Baiar^eto  riformò  ilR,egno/t  tlm- 
perio  de’Turchi  ; e tornò  a molefiar  l'Imperio  di  Grecia,  e parimente  i I{egni  di 
f'ngheria . 

Teneuain  'R^pma USidiaVapa  Bonifacio  Nono,^:^ in ^;,Ìgnone il/uo  com- 
petitore Benedetto  Trrz^o  durando  tnttauia  lo  fcifina,comt  i fiato  fcritto.Di  Or- 
bano Sefio  preceffor  di  Bonifacio , idi  Clmrnte  fuo  concorrente,  già  di  fepra  fi  i 
trottatoi  baflant^a. 

De' tempi,cheVencitlao  fu  Imper  odore , rifurono  alcmi  huomini  illifiti  nelle 
lettere  bumane,e  diuine.Nelle  Leggi  fiorì  Baldo  T>erugino,ncbili(fmo  Dottore ,e  , 
Brrtolomeo  Saliceto.  In  Medicina  Sicolò  Fiorentino  : le  cui  opere  fono  molto  ri- 
putate in  quefio  tempo.Fifù  anco  Femannel  C bri  fiderà  ,cbe  portò  le  lettere  Grt» 
che  in  Italia, venendo  di  Cofiantinopoli  à f'inegiatoue  le  cotCinciò à dimoflrare  , 
offenda  fettecento  anni,cbe  elle  s'eranojcordate , e non  fi  fapeuano  in  Italie, e d* 
quefio  principio  vennero  le  medefme  nella  Europa  al  colmo, nel  quale  boggidìle 
veggiamo.Fiorirono  ancora  nella  T beologia  di  venerabili  hkt>mini,i  quali  lafcia. 
tono  libri,e  ferini  Hotabiliff^,  fri  i quali  fù  Nicolò  di  Corriano , e Giacopo  di 
Lufana  Frati  di  Sm  Domenico  ; Filippo  di  Monte  Galerio  dell'ordine  di  S.Fran- 
cefeotdr  alcuni  altri . 

VITA  DI  ROBERTO 
SOLO  DI  CLV  ESTO  NOME. 
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Roberto  eUrado  Ibtofano  Impendore  in  Vita  di  Vencislao» fiibito 
diede  ordine  di  far  coDoicere  jchcqueiladigiiicìnoogii  era  Aata  dauiù 
vano. Per  tanto  ei  fi  fece  coronare>pofe  tecniine  alle  guerre  di  Lamagna>e  ven* 
M in  Italia  per  cocoimii  » « per  difendere  i Fiorentiiu  dai  Duca  dj  Milano»  nu 
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J{OBE\TO.  g;i 

■ la  (ila  veniva  non  meno  vcrgognnfa*che  inntilei  e le  guerre  <}t’FioceRtini  col 
Duca  di  Milanoinoa  s’aflettarono  fé  non  con  la  mone  del  Duca, però  che  l'Im. 
peradore  H partì  fcnza  hauer  difFero quelli > efenza  haiicr  fatto  paura  à queAo  > 

Partito  ditajia  aitefc  alle  cote  diLamag.nai&  hebbe  moltochc  trauagliare  cir- 
ca lo  fcifma , ch’era  nella  Chicfa  di  Dio,&  hora  volendo  adunar  Concil«o>hora 
non  lu  confentendo  i Papi . flette  gran  tempo  in  dubiofi  penfieri  per  conrodelta 
Keligione . Fmalmence>eirendofi  determinato  di  fare  vn  Concilio  in  luogo>do. 
oe  I‘vu  Papa  > e l’altro  poieflè  venir  (enza  fo(pecto:  nKi.tec>cb’egli  era  in  quello, 
fanto  ptopolìto  s‘ammalò,e  morì,  hauendo  tenuto  l’Imperio  dieci  anni . 

ATTA  nelmadi,eh’bòdifoitra  detto,  da^li  Elettori  Va  pri- 
ttitime  dellUmperador  Fetuislao,t  la  elettme  di  oberto  t>». . 
ca  di  Baniera  m fuo  luogo,  il  nuouo  eletto  lmperadere,t(iead»  ^ 

accompagnato  da  gli  Elettori,  e da  altri  Trtntipi,audò  alltu 
Cini  di  Colonia ;e  fiitù  fi  cotoaato  dall'Ardn^eouù  di  Ut,  e 
Li  Jua  elenione,  iacoronatione  fit  parimente  covfermatada 

co^  egli  fù  in  Lamagna  bamtto,t!r  obeditopcr  Imptradorem* 
non  con  quella  obediea'ga,e  vemratione,tbe  furono  alcuni fuoipreceffori:percio., 
che  le  co fr  impegn  ate,  e le  vendite  di  Carlo  fuo  padre  baueuano  cagiemata  tanta.  Roberto . 
liberti^  franchigia  nell’ imperio a:hei  pena  effo  hoggmai  riteneua  la  riputatio~ 
ne ,e  dominio,chegli fi  comenina  nelle  terre  Imperia, e preffo  a Vrencipi  di  La- 
magna-.THa  con  tutto  tib,effendo  I{oberto  faggio , e prudente  Trencipe,  eJp  anco 
potente  del  fuo  flato,  fece  nello  fpatìo  di.  dieci  aunitcbe  egli  tenne  l"^ imperio, vntL* 
grandiffmariformatione  in  tMtele  cofe:e  mifeui  il  migliore  ordine  , chefà  poffi- 
bileisì  nelle  dìfeordù,  e guerre., cb'erano  in  Lamagna,  come  in  tutto  il  rimanente 
della  giufiitia,  (ir  amminifiratione.La  Italia  in  quefio  tempo  tutta  ardeuadi  fot- 
tiotti,e  di  guerre, nel  Bjegno  di  Napoli  Ladislaojigliuolodi  Carlo  fopra  mutato,, 
col  fauor  di  "Papa  Bonifacio  guerreggiaua  con  quelli, che  fegmuano  LodoukoDu- 
ca  di  Andegauia,cbe  fa  figliuolo  dell' altro  LmiouicoDuea  ttìandio  di  ^ndega- 
ttia  ; il  quale  teneua  alcune  terre,e  Città  uelJ{epto  berednato  col  titolo,e  con  loa 
ragione  delTadrc,e della  BjeginaGiouaanai  e conia  inue(litura,cbeClementiLj 
fatimajl  quale  fi  ebiamana  Papaj»  Auignone,gli  haucua  fatto  di  quel  I{egno, 
e la  parte  di  Ladislao  preualeua,&  andana  crefeendo  in  poten^ga;  e nel  finefù  fu- 
periore . Nel  rimanente  d'italia  il  pii  potente  Signore  era  Giouanni  Galea:ti7lp 
FifionteUìuca  di  Milmo,ebe  come  s'i  detto,  era  molto  animofoc  df  hoggimai 
mnfi  eonteataifa  di  effer  Duea,e  Signore  di  cefi  grande  ifiato,e  dinante  Città,ma 
ptnfmaaacodi  farfil^è , eparimeute  lmperadore,e  Signor  d'Italia:  & à quelio  Pioiemin- 
tempo  baueua  crudel guerra  con  Fmentinià  quali  quafi  foli  bautuano prefo  ardir  mudarono* 
te,e  potutoreSfìtrglt  con  lo  aiuto  de' figliuoli  di  Bernabò, e de'figliuolidé'Signirri  Amholcu- 
diPitÌ9ua,tdiFtnina\i  qualidaluietam  (lati  fpogliati , e di  molti  altri , che  H doti  ì Ro>. 
Duca  baueua  aggrauaié,ef  riuide  gli  Stati  Joro,e  di  altri  ancora.,  ebe  lamedefi-  beno. 
ma  pauralMntmuo, 

TrouandefijkttofeinqueBi  termini;  ^efiendòfi  intefa là elittiOne , e ttnronar 
none  dell’ Imper odore  I(filnrto,i  F.iorentmi  mandarono  à lui  Ambafeiadori , fitp- 
pbcauihU ,tb'éivokf}evemremltalia  ,i,leuare:di  leit  ( poiché  effindo  Impe- 
eadate  ,,  qmfiacofiLglieanmmua , dràciò  fare  era  tenuto ).  vn  cosi  erudelcj 
Svanao  , fm!eraGtouami  0alt4\!^o-D«Cii  4i-MilanoiHfuaie  tentila yfurpa- 
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te  tante  tene  delta  Chiefa , e dell'Imperio  »e  promifero  di  dargli  per  fintHetiimen^ 
to  dell'.ippareccbio  di  qaeflo  pajjaggio  dvgento  milla  fiorini  : cento  mila  fulntot 
come  ejfì  fecero  , e'I  rimanente,  com'egli  entrale  nelle  terre  del  detto  Duca  : 
che  anco  in  ciò  lo  aìutarebbono  con  la  maggior  quantità  di  gente  si  a piedi, come 
a cauallo,che  efiì  potef^rro  fare . ^rriuati , che  furono  questi  ^mbafeiadori  al- 
l' Impcradore , egli  gli  riceuetie  con  bìiomjfitno  vijo , e>'  accettò  fubttoil  partite, 
promettendo  di  venire  in  Italia , sì  per  quefta  mprefa  di  Milana , come  per  farii 
coronare  in  ^oma . 

Etoflo  cominciò  ad  apprefiar  tutte  le  cofe  neeeffarie  al  fuo  eamhto . Inttfo 
queflo  il  Duca  di  Milano  , non  curò  dell’aflutie , che  de'  fuoi  preceffori  haue- 
uano  vfato  con  gli  ^rnhafeindori , che  era  di  procurarla  pace  , e lagraiia  dz^ 
gl' Imper adori , e di  mottrarfì  lorjiuldiu,e  vafialh:  ma, come  Sigìiorc , c poten- 
te , cominciò  con  ogni  fua  dtligeut^a  à far  faldati , & appareci  Ino  d' artiglie- 
rie , le  quali  erano  gii  vfate  da  tutti , e di  arme , e delie  cofe , th' erano  per  /<t» 
guerra  neeeffarie  » di  maniera,  che  da  aweniue  le  parti  fi  faceuano  dig'  a/idi  ap- 
parati : e tutta  Italia,  c tamagna  tra  in  penftero  del  fucitffo,cbc  doueffe proce- 
dere di  cofigran  mouimento.  L' Impcradore  tardò  più  di  qite  ilo, ch’egli;  eqttel- 
U , che  l’afpittauanofi  autfaua;  & hatteudo propoflo  di pajfarnel principio  dtl- 
l'auno  1401.  arrino  nel  fine  dell’^Antunno  di  quell' anno , 4 Trento , cìr'é  la  en- 
trata d’Italia , accompagnato  dal  Duca  d'^uftria , daJl'^oircincfcouo  di  Colo- 
nia,c  da  alcuni  altri  Trtncipi,e  di  molti  altri  Capitani  di  tamagna , e d'Italia , 
e per  adempire  le  conditioui  con  i Fiorentini , pa/sò  coi  fuo  efcrcito  infino  à vi- 
fìa  di  Brefcia  , ch'era  a diuoiionc  del  DucadiMilano , Ma  il  Duca  haucua  ìkj 
quella  C ittà  ,e  d' intorno  tofi  buona  gente  da  rrfiflere  ali' Impcradore , che  dubi- 
tarono i Capitani  di  apprefentarglila  battaglia  : e prtucipalmente  la  cauallerioj 
del  Duca, era  cofi  fiorita, che  in  tutte  le  fcaramuccic fcprafiaua  di  molte  a'Tede- 
fcbi,e  ne  anta'g'gaua parecchi:  e venendo  vn giorno  à giornatal'lmpcradore , ^ 
i fuoi  furono  vinti  pufio  al  Lago  Benac,detto  boggidi  Cardo . Ond'eglifi  tirò. la 
T rento:oue  flette  vn  pes^o  in  forfè,  fe  egli  doueuaritornarein  Lamagna,ò pur 
fegiiir  l'impref  ad’ Italia. 

Tornarono  in  tamagna  il  Ducad'Uufiria,  el’-dtciuefcouo  di  Colonia;  il 
che  fu  molto  grane  all' Impcradore  •,  fu  per  fare  il  medefmo . Ma  perfuafo  da 
Francef co  Carrara,  figliuolo  del  Carrara  Signor  diTadoua , e da  altri  Capitani 
Italiani,  e parendogli  vergogna  di  ritornare  fenS;aifperimentar  meglio  la  for- 
tuna : andò  con  l'efcreito,ù  quale  hauaia  rinfoi-gato  , infine  a Treuigi  j ed’indt 
venne  à Tadpua , ouc  col  fuior  del  Carrara  fùriccuiito, e quitti  lo  vennero  àtri- 
uarc  quattro  .Ambafeiadori  Fiorentini , else  erano  de' principali  di  quella  Città, 
Mandarono  fìmilmente  due  Capitani  con  c,iualii , e fanti  : l' vno  de' quali  era 
Sfort^a  .Alcndulo , che  dipoi  fù  egregio  ,emoltofamofo  Capitano  ; e fù  padre  di 
Fr.viccjco  Sfors'a , che  etundiofù  vn  0 de  migliori  Capitani  del  mondo , e dipoi 
fù  Duca  di  Milano  . ttacque  que, fio  S forgia  in  vna  villa,  detta  Cotignola,di  po- 
Hcra,  clf  humileflirpe  . Con  qucfli  Ambafeiadori  difeorfe  l'Imperadore  molto 
a lungo  ; rifolueiidoft , che'i  Duca  di  Milano  era  tanto  potente , cheeglinon  f$ 
troiiaiia  forge  bafiauti , ne  parimente  effi  di  diflruggerlo , ò dtfcacciarlo  delfino 
(iato;  onde  gli  p arcua  niefitCìO  di  ritornarfiene  ; onero  eglino  troiiafjero  nuoui 

aiuti  i & oltre  àquefie  parole  cbiefie  loro  cofi  gran Jomma  di  danari,  e tantcj^ 
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genti  ychepareuatof»  da  non  poter  fare . . • 

I Fiorentini, che temeuano, che l’Imperadore fi  dipartile,  la  rouina  loro]  , 
nonlafciaronodidire , e di  fare  ogni  cofa  per  ritenerloui.  Onde  due  de'  detti 
jfmbafciadori  tornarono  con  molta  fretta  a Fioren-^a  a trattar  di  queiio  fatto , 
egli  altri  due  rimafero  con  l’imperadore , E , perche  era  il  tempo  del  verno , 
che  non  éSìagione  di  guerreggiare:  andò  l’imperadore  per  alcuni  giorni  àl^i-  nfpìa. 
ntgia , mojfo  da  de  fiderio  di  veder  quefta  bellijfima , e nohilifiima  Città , nella 
quale  fà  fontuofiffimamente  ^ come  è coftume di quefti  Signori)  ritenuto , 
bottorato . 

Fra  tanto  i Fiorentini , battendo  intefa  la  rifpofia  de  i loro  ,Ambafciadori , 
determinarono , che  fi  ri/ponde/se  all' Imper adoro , che  e(fi  procurarebbono  di 
far  lega,  &amicitia  to'^initiani,  e col  "Papa  ,eche  gli  darebbono  vn  grande 
aiuto  di  danari , e di  Joldati . E con  quefta  rifolutione  vennero  glijlmba^ 
fciadori  àtrouiur  l' imperadoreà  f'inegia , e gli  riferirono  la  deliberationedel- 
laloroCitti.  L’Imperadorefidolfediloro  coniFinitiani , attejo , che ejji non 
gli  haueuano  fodis fatto  de  i danari , che  promeffo  gli  haueuano .Delta  quale  op- 
pofitione  gli  yAmbafciadori  fiifcufaronocondire,  ch'egli  non  era  venuto  in 
Italia  eon  quella  quantità  di  e/ercito , che  era  neceffario , nè  era  parimen- 
te entrato  nelle  terre , e nello  Stato  di  Ulilano . Ora  quiui  fi  fecero  dì  gran 
pratiche  , sì  per  l'imperadore , come  per  gli  ^mbafeiadori  del  Duca  di  Mila- 
no , i quali  vi  vennero  per  difender  la  loro  ragione  innanzi  a i Finitiani,affati- 
candoft  fempre  i Fiorentini  per  ritener  l'imperadore  in  Italia , llquale  alle  vol- 
te dando  loro  fperany^a , altre  leuandonela  con  moftrar , che  la  cofa  era  mala- 
geuolifftma  ,fi  parti  di  Finegìa,  &■  andò  a Tadoua,  doue  egli  dimorò  tutto  il  ri- 
manente del  verno . E venendo  l'ydprile  delCanno  1402.  nel  terc^p  anno  del  fua 
Imperio  veggendo  egli , che  l'intento  de’Finitiani  era  di  ftar  sii  la  veletta , cj 
neutrali,  e non  voi  euano  altrimenti  aiutare i Fiorentini , e Ladislao  B^è  di  Na- 
poli haueua  da  fare  aBai  nella  concorreni^a  con  Lodouico  ; eir  appreffo  Papa  Bo  • 
nifacio;  benché  il  Duca  di  Milano  vi  teneua  di  molte  terre , meno  ficuraua  di 
dimoflrarfi  cantra  di  lui,  determinò  ditomarfiin  Lamagna',  e cofi  fece  ; benché 
con  perdita  della  riputatione, perche  haueua  dimolìrato,non  efser  tanta  la  for^a 
dell'Imperio , come  eraper  adietro . Uche  molto  increbbe  a'Fiorentini  ; e fece- 
ro il  lor  podere  per  volgerlo  da  quelpenfìero . Ora  io  voglio  dire  il  fine,  che  heb- 
be  la  guerra  del  Duca  di  Milano  con  Fiorentini  : e come  ella  fi  acquetò  con  1/lj 
morte  del  detto. 

Efkndo partito  Bpberto  d'Italia  , il  Duca  di  Milano  volfe  il  penfieroà  vo- 
ler mettere  ad  effetto  il  fuo  deftderio  di  veder  fi  Signore  di  Fioren:^a  . Onde  im-  Roberto 
pofead  Mberto,  che  era  fuo  Cenerale,e  Conte  di  Cuna , che  con  tutta  Ingente, 
iheegli  haueua  per  refiftere  all’Imperadore  aftaltaffe  Bologna,laquale  erafigno-  magna. 
i cjgiat.i  da  Ciouanni  Bentiuoglio , amico , e confederato  de' Fiorentini , & an- 
dana iiiquefto  efcrcito  del  Duca  di  Milano  il  Marche/e  diMantoua  fuo  amico.  Guerra  del 
c collegato,  ePandolfoMalateflaSignordi.Arimitto.  J Fiorentini  mandaro-  Duca,  di  Mi 
no  in  foccorfo  di  Ciouanni  Bentiuoglio  Capitani , c faldati  de'  migliori , che  effi  lanocontra 
teneiiaiio;  frà  i quali  vi  eraFrancefeo  Carrara,  figliuolo  di  Francefeo  Carrara^  Bologna. 
già  Signore  di  P idoua  . Onde  il  Bentiuoglio  con  quefti , e con  le  genti , che  egli 
baucua  v/cì  in  campo , e determinò  di  dar  la  battaglia  à quei  del  Duca  di  Mila- 
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• *^“’*^*  lo  rifiutarono,  e venuti  alle  mani , fu  vintoli  ^tino^lio  infittiti 
J Jiici  di  Mi  partigiani, tlqnale  fi  faltiò  figgendo,  & i Cartari  rimajtro prigioni.  .41- 

,1110.  berico  Jubito  mife  aficdio  alla  Città  ài  Bologna;  e combattendola  da  Molte  par- 
ti, per  VM  di  quelle  cominciò  à tntr^vui  parte  della  gente,tbe  tombatteua,  per- 
Morte  del  tutltendoloaicuui di  dentro,e  Ctouanni Bentiuoglio , mofto da  v» genero^  ani- 
^i'^norGia  *”<’«  * deliberando  di  morire  honorat amente  Signor  di  Bologna  ; affrontò  coloro  t 
uanni  Bea  - che  vi  erano  entrati, e combattè  con  tanto  ardire,  che  fen:ga  efsere  conofeiuto , fik 
liuoglio . WM  morto , c tagliato  a peeQgi . Etatefa  UJua  mortella  Città prefa, ftnt^a  più 
far  refifien-ga . 

. E cefi  il  Duca  di  THiiado  htbbe  Bologna , efàtanto  lofpauento,  che  i Fioreiu 
tini  prefero  di  quefia  vittoria»  che  tenendofi  difìrutli , hauerebbono  accettato 
qualunque  eonditione  di  pace , per  duraab’ella  fofse fiata . Onde  mandarono  a 
chiedere  a’yinitiani,  che  eglinq  voLeJstro  vedi  r di  ottener  loto  detta  paceMàil 
DHca,chegiàfireadeua  certo  d'efser  Signor  di  Fiortnga,a  niuvapropofia  porgea 
oreccbia,an^i  faceua  poffare  il  fuoefetcùo  ananti . 7Ha,  mentre  tgliera  /ulcol- 
mo  di  quefta  grandtgÌia,lddio,  che  falò  puole,  e fuole  abbafur  le  fuperbte  de  gli 
hnommi  »,  mòle  termine  a'fuoi  penfuti  .*  pereioche  egli  fu  fubitamente  afsalito  da 
Mone  del  pedi  lenti  aie;  della.quaiein  pacbifffni  giorni  fi  mori  ; c,  benché  la  fua 

DucadiMi  morte  fi  uuefse  alcunigiorm  fegreta,  pur  nel  fine  fi  difeouerfe, respirarono  i Fio- 
Uno.  rentini  della  gradiffma  paura,cbe  effi  baitmano,c  della  feruitù,cbe  afpettauanoi. 
Ben  mi  auego,e  mi  Slargo  tro^o  nelle  cafe  di  qurfio  Due  a più  di  quello,  che  pea 
auentura  era  meftiero  al  mio  propofito;  malo  fido  per  efsere  cofa  notabile  il  pa- 
dere,che  quefia  Duca  acquifiò;  a mal  gradò  de’f\i,èt  impcraiori,  chegUfurona 
nimici  i eperefser  egli  devafsalli  dell'  Imperio , di  cui  è quefia  Hifioria , e puoffi 
dire, che  ciò  fiadd  corpo  deìlamedefima . 

Dito  adunque , che  quefio  Duca  Ciowmni  Galeatt^go  fu  grande  di  flutura^ , 
molto  gentile  di  prefenga,  e di  collimi;  nelle  lettere  menomamente  erudito , bel- 
liffimo  parlatore , di  acuto , e cbi^vro  ingegno,  molto  gagliardo , e valorofo  nelle 
arme , afluttjjima  in  tutti  i fuoi  fatti . Ma  fu  tanto  aràritiofo , e vago  di  figao- 
reggiate  , che  per  vederne  l'effetto  pofeda  parte  il  timor  dt  Dio;  nè  hfeiòdi 
Statara  , e pcouar  tuttelevie,  e giuHe,  &ingii4ie  , per  te  quali  potefse  cenfeguire  sì  fatto 
collumi  di  fi*ic  ;& acquifiò  molto  di  quello,  che  egli  ricercauax  pereioche  prima,  che  egli 
Ginuanni  morifse  fi  vide  in  Italia  Signore  di  venti  none  Città,  le  quali  furono  MiUno,Va- 
^ialeazzo  uia , Monfrigale , Nouara,  f'etcelli , .4lba,  .Aqui  ,.Alcfsandria,Tortoua,Dro- 
ii)ijca  diMi  bio,Tiacengii , Tarma,  I\^eggo, Bologna,  Tifa  , Siena , Mafia  fCrofsetto  ,Clu- 
lano . fio  , Terugia , Afii,  Nocera,  Lodi , Feltro  , yicenga  , yerona , Brefcia,  Berga- 
mo,Como,  Cremona,  c Crema,  ponendo  le  tene,  & i Cafielii  a quefie  Cittàfog- 
gettt,efr  appartenenti,  che  era  vn  gran  numero . Mori  il  mefe  di  Settembre  l'an- 
^ no  four adetto  1^01.  Lafeiò  quefio  potente  Duca  due  figliuoli  ;dt  cui  il  maggio- 

Vai  uollau  chiamato  Ctouan  Maria  FifcontcASr  il  fecondo  Filippo  Maria.  Al  maggiore 
il'7)uo*'d1  il  titolo  di  Duca  , eia  CittàdiMilano  con  tutte  le  tare  di 

Milano  Dueato,e  fuori , elaCittàdi  Bologna,  c Siena,  e meruglia,g^Afii . Al  fe- 

condo, che  fù  Filippo,  lafeiò  Tauia,  Verona  f'ieenga,  & altri  luoghi,  O"  ad  vu 
fuo  figliuolo  bafiardo , chiamato  Gabriello  lifeiòTtfa.  La  qual  diutfion  d.tlui 
fatta  a'/uot  figliuoli  fù  riceuuta  a poca  prudeng^a  , cofidipti  riufet  a gran  danno 
per  La  confemationdello  fiato . Tei  cloche  infra  di  loro  nacque  difeordia , pn  la- 
. . qua- 
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Tfitalé  tfioUatcfi  dimìiiui . Cheefseirde^eSrduefrateHidisìpiechlaetà,che’l  Ciouanni 
maggiore hautuafdamentequindict  anni,  fubito  in  Milano  rifotfrro  coatefe , Mari-i  fiRli- 
e pormi  fra  loto , la  Duehefsa  loro  matrigna , e frài  loro  parenti , e famigliari  ° 

mtemo  àll'atnmimftratione , Finalmente  ( perche  ciò  farebbe  molto  lungo  i • 
raccontare)  il  diflurbo  fù  tale , checonòfcendofiUdiJcordiadc’capi , tutte  le 
membra  infermarono  , e tumultuarono  -di  tal  manièra,  che  ft  fblleuarono  la 
■maggior  parte  delle  città  contra  il  Duca^,  alcune  con  loro , chele  teneuano’, 
poltre  con  altri  Capitani,  e Tiranni:  onde,  quella,  che  p riputano  mag- 
gior male,  vinendoil  Duca,  che  era,  lo  efserefoggette  alla  volontà  d‘vn  fo- 
4o , porne  dipoi  minore , per  rifpetto  della  moltitudine  de’Tiranni , e per  ca- 
mion delle  difeordie , e delle  guerre , che  per  innanzi  frguirono  ; perciochc-f 
■con  Cremona  ft  folleuò  ygolinoiCabalcouo  :■  e Tandolfò  Malatefia  con  Bre- 
feitt,  e Bergamo;  e Filippo  ^reellamo  conViacenga  : eTaoloGìnifio  con 
-Luca:  c F acino  Cane  con  y erUlU , ó"^lTpandria,ér  altri  luoghi:  i Stuar- 
di in  Bergamo  ; Fogliano  Bjufcme  con  Como , Giauino  yenatefein  Lodi , Gior- 
gio Bcutiano  in  Crema  : Othone  Ditale  in  Tarma:  e!r  altri  procurarono  di  farcii 
tnedefimo  in  altri  luoghi;  cornei  Carrarcp , e quei  dalla  Scala , eheprocacciaua-  fjjp.  Maria 
nodihauerTadoua,  eycrona:iagùifa,  chela  flato  di  Cioturmi  Maria  nuouo  Duca  diMi 
Duca  di  7dHano,Siaua  ingran  rifto,e  trauaglio>eiqueHo,che  più  gliftceira  dan-  laro . 
no  > era  la  crudele,  etìrannéea  fua  conditione  : perchehtoomt  fanciullo  fuperbo  \ 

* crudele:  fècedeeapitarmoltide'piùnobili , e principali  di  Milano , cmifein 
prigione  la  madre , ’epofe  di grandilfìme gtaueo^e , facendo ahrimali , che  al 
'fittegli  coflarono  la  aita  : come  al  fuo  luogo  fi  dirà  -,  De' quali  efsendo  riprefo  da 
certo  fio  fcTuitore , dicendo  egli , che  efso  era  diffvnile  a'fuoi  papati , ti  gli  diede 
vna  fuperba  rifpofla  fimilea’lHOt  fatti,  eptena  deliame^ftma  temerità  : la  qual 
fù,  Jjc  non  fipoteua  alcuna  cofacbiamur  illuflre , nè  famofa , laquale  non  pre- 
diiccfse  buomini  di  ogni  conditione . 

EqHtflo  bafìa  adire  di  qniUo  flato  : 'bora  tornarcrno  al  noflro  propofito . 

>£fsendo  l' tmperador  \oberto  ridottofìin  Lamagna  nel  tempo, e nella  gut fa, che 
-babbiimo  detto,  attendi  ua  à pacificarla  ; efsendo,  che  oltre  alledtfc  or  die  anti- 
che de. le  Città,  che  habbutnor accontato , in  quefli giorni  molti  de' principali  ili 
yr.ghcna  fi  folleuarono  cantra  Sigijmondo  l{é  di  lei , durando  la  nimiflà , che 
elJtttneuafiofeeopcrr.igion  delle  vccifroni,  che  egli  fece  far  nel  principio , che 
■cominciò  a regnare  : e lo  prefero  , e Lo  mifero  in  vìi  Caflello  in  poder  a vna  ve-  Sigir-non  - 
■doua,  e di  due  fuoi  figliuoli, il  cui  padre  haiieua  fato  vecìdere . E prefo  in  cotal 
guifaSigifmondo , mandarino  à chiamar  Ladislao  di  Napah , chee'venifse  Vhrhcii. 

pienderfi  quel  regno,  poiché  effo  a lui  apparteneua , come  altre  volte  bauetut- 
no  fatto:  e Ladislao,  benché  non  fofse  ben  fermo  in  quel  di  Napoli , per  ambttio- 
ne,e  cupidigia  di  regnare  fimifem  punto  con  larnaggior  prefte:^^a,ch’ci  poté‘,e 
yartendo  di  Napoli , andò  nella  Schiauonia  : doue in  cerru  Città  fottopoflaal 
Bè  d ynghcria,  prefe  la  Corona,  e chiamo ffi  di  quella  lofio  l{é.  Ma  Sigifmondo 
.tenne  tedi  tnegi  con  la  vedoua,  e co  figliuoli , che  lo  tentuano  prigione , che  effi  lo 
■liberarono . Et  offendo  libero , con  Tallito  di  coloro , che  gli  erano  affctiionati,e 
con  ridurre  à fuo  feruigiomolti  altri , ricoucròil  fuoregno  ; e Ladislao  ciò  tnte- 
.fo,fenai4  paffarpiù  auanti,  ingannato  dalla  fùafperan^a, ritornò  nel  fuo  regno 
di  Na^i , venendo  prima  a'yimtiani  quelUCittà^nellatjualefùriteMtto , in 
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guiderdone  del  riceuimento,  che  gli  venne  fatto  ^ di  fatti  aVefdmenti,ehé  j 
• • accadettano  i Sigifmottdo  nell' Ungheria , non  appar  per  l'Hiflori: , che  t'en-  , 

cisUo  I\ù  di  Bohemiatenefje  molto  capitale , il  (piale,  come  dicemmo  era  fta-  ' 

todepoflo  dall' Impello;  perche  àpena  era  ìjaflante afoflcner  fé  mcdtCtmonel 
fno  regno  : nè  meno  fi  ferme  quello , che  [opra  ciòfaceffe  l’Imperadoif  I{  uherto  ? 
nè  (opra  la  guerra , che  d quelli  giomteramoltocrudelefrà  gli  Sui7r\eri , e'I  | 
Duca  di  Aufina  ( la  cui  origine, e fucceffo  farehbe  molto  lungo  à raccontare ) ef- 
fendo  erti,come  io  credo , occupai  o hi  ahi  e co/e  dell’Imperio , e del fiio  fiato  ; 
nelqHtdei fiondo  egli  pacifico , e giiiHo  Signoi  e,  non  ifcriitono , che  etueniffe  cofa 
notabile;e  quelle, che  fono  di  poca  import  ano'a,  nò  fi  debbono  raecontare;percio~ 
che  è cofa  certiffima  , che  ne' tempi  di  pace  i I{è  fono  buoni , e godono  la  (or  for- 
tuna ;ma  le  loro  Hifiorie  non  fono  dtltttetvAi  (perche  comunemtntepiace  mol- 
to più  ad  alcuni  di  legger  battaglie,  e mutamenti,  e cadute  di  regni,  e di  Siati , , 

che  attioni  dipaci , e digiufiitia , etempi  quieti . Eia  cagione,  come  altre  vol- 
te hò  detto  tiquetìa  ; che  i libri  fauolofi  jono  grati  per  la  diuerfità , e grande\- 
t{a  di  coft  fatti  auenimenti  da  loro  finti . £ vero , che  non  mancarono  à quefii  ] 
tempi  afai  cofe  da  potere  ifcriucrc , le  quali,  perche  non  appartengono  alla  vita 
dell’ Imper  adore  , mi  è paruto  tajciare  à dietro . 

Ora  dimorando  in  colai  modo  I{pb€rtoin  Lamagna  , nel  quinto  anno  del  fuo 
Imperio  in  pace , & in  quiete,  morì  in  ]{oma  Vapa  Bonifacio , l’anno  del  Signo- 
re 1 404.  cfjrndo  quaitordeci  anni , e noue  meft , che  egli  baueua  tenuto  il  Ton- 
te ficaio  . Doppo  la  CUI  morte  fà  eletto  nella  medeftma  Città  per  i Cardinali  il  . 1 
Cardinale  di  Santa  Croce , chiamato  Innocenzo  Settimo  ; il  quale  innanzi  era 
chiamato  Cofmo , viuendo , e dimorando  tuttauaita  in  jluignone  Benedetto 
T ergo , che  pure  teneua  il  titolo  di  Tontefice  , Trima , che  in  ^oma  fìfareffiLj 
la  eiettione  d'innoccngo  , giurarono  tutti  i Cardinali , che  ciafem  di  effi , che 
foffe  eletto , farebbe  tutto  il  fuo  podere  per  dare  ordine  , che  lo  fcifmadell/L> 
ChiefafifoUeuajfe'via.  E cofi  giuro'lnnocengp  ; ma  dipoi,  ch'egli  fu  Tontefi- 
liinoce  nzo  ^ tanta  dtligent^a  , quanta  fi  afpettaua  ; benché  pare , che  lo 

Settimo,  feufafie  il  poco  tempo , ch’egli  viffe,  che  non  furono  pià,  che  due  anni . L'impe- 
r odore  Bjiberto , ò per  e/fere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna , òper  mancamen- 
to di  genti , c di  danari , non  potè , ò non  volle  a quefii  tempi  poffare  in  Italia . 
Robeito  hautfie  drigp' HO  il  penfitro  f-haurebbe  hauuto  vna  grande  occafionc^ 

ró  volfc  paf  ricourare  per  l'imperaiore  le  Città , che  i Duchi  di  Milano , e gli  altri  Ti' 
farcia  \u- ranni  haueuanovfurpate  per  le  gran  difeordie,  eguerre,  che  frà  loroin  quefio 
lia , tempo  fi  trouiuano.  Ma,come  c’è  detto  la  potenti^,&  autorità  de  gl’ Imper  ado- 

ri per  le  cagioni  foiiradette,  non  era  tanta,  che  poteffe  prouedere  a tutto . OndtLj 
in  quefii  giorni  poco  fi  ferine  de’ fuoi  fattile  di  qui  auenne , che  io  mi  allargo  tan- 
to in  ifcriucre  le  cofe  d'Italia , benché  effinon  v’intcruennero , per  e/fere  auenu- 
'te  ne'lor  tempi , e nelle  lor  terre  » & Imperio  -,  e per  effere  elleno  parimente  cefi 
fegnalate,  e notabili , Ma  t Finitiani  tn  cotal  tempo  fi  vaifero  prudentemente-» 
Vinitiani  oc c d/ione  ; percioebe  in  quefle  difeordie  impadronirono  effi  di  Tadoua,  di 

s’  impac!ro-  ytrona,e  di  f^icenT^a,e  de'loro  confittimon  bauedo  infine  all'hora  in  terra  ferma 
nifcoiio  di  poffeduta  Città  atcmia  d' Italia, che  fofie  d’importantt^axofi  fornirono  di  diflrug- 
Pidoin.c  di  gerfi  totalmente  gli  fiati , e le  cafe  di  quei  di  Carrara , e dalla  Scala  ; che  molti 
altre  Città,  anni  crono  flati  Signori  di  Tadoua , c diP'erona,  e di  altre  terre.  In  quefù 
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due  anni  ancora  del  fonteficato  d'ImocenT^o  Seflo  comperarono  i Fiorentini  la 
Città  di  Tifa  da  Cabriellojìgliuolobaliardo  di  Ciouan  CaleaT^o  Duca  di  Mila- 
tio;il  quale  dopò, che l'hebbe  poffeduta  tre  anni,  non  potendola Jofientre,  la  ven- 
dè •,  e ponendo/i  i Tifani  a difefa  della  libertà  loro,  e mojft  dalla  w?ni(là,  che  tffi 
haueuano  co’Fiorentini,determinarono(quantunque  in  vaito)di  vfcir  di  o^niloro 
foggettione.  Et  i Fiorentini  gli  afjediarono',  e per  fame,  e per  tradimento  dì  rn  jjJ 

Ciouanni  Cambacorta,dopò  molti  accidenti,  che  auennero,  fu  prefa  Li  Città  ; la  g p^Q 

qualeera  iìatanel  tempo  adietro  potentijfima, e fi  fece  foggetta  a' Fiorentini, co-  igntini.  " 
me  è hoggidì, tanta  è la  incoflan:^j,e  deboleo^a  del  podere, e de  gli  flati  di  queflo 
mondo.  Nel  fine  adunque  de  i due  anni  del  Tonte ficato  di  Tupa  Innocengp  Setti- 
mo egli  fi  mori  in  \oma:&i  Cardinali, prima  che  eleggefjero  nuouo  TonteficeLj, 
giurarono  tutti  folenni(Jtmamente,che  colui , che  fofi’eletto,procureria,Benedetto 
dccimotergo,cbc  faceua  reftdenT^a  in  jtuignone,rimmtiaffe  il  Vapato,e  de  egli, 
facendo  ciò  Denedetto,  ilmedefmo  farebbe,a^ne,che  lo  feifma  della  Chiefa  cef- 
fate,e che  fifaceffe  nuoua  clettione  d'vn'altro  ; perche  queflo  pareua  metro  più 
contieniente . E fatto  queflo  giur. amento  con  gr.vidiffma  folennità  fecero  la  fuoj 
elettione.  Efù  eletto  Tapa  .Angelo  Corraro,  Card  nal  di  San  Marco  J''initia  no, 
hiiomo  di  gran  fancità,e  prudenza, efù  chiamato  Gregorio  duodecimo.  E jubito , Gregorio 
che  egli  fù  eletto,  fece  il  medefmo  giuramento , che  egli  haucua  fatto  innanzi , ducdccimo 
Fatta  adunque  quella  elettione  , defìderando  ciò  , e procurando  i Cardinali, 
e l’Impn  adore  , à cut  incontanente  fù  dato  di  tal  cofa  raguaglio , e tutti  i prin- 
cipali, a'quali  era  grane , che  lo  feifma  dar  affé  ,ft  cominciò  a trattare,  che  quefìi 
due  Tonte fei  ftrami.ijkroinfienic , e che  fi  e'eggeffevn  altro , a cui  tutti  ren- 
dcfcroohcdteuXa . E fcpraqueslo  furono  mandate  motte  lettere , (ir  amba- 
fati  le  di  l{obci  to  Impcradore , e de’Trenciùi  a’medcftmi  ; e benché  ambidticj 
mojlrjfjèro  buona  volontà  , e che  ciò  diceffero , e poneffero  anco  in  ifcrittur.t , 
fù  gr.'tn  vanct.ì  fopra  à qual  luogo  doueffero  raiinarfi  ; e fi  terminò  , che  ciò  foffe 
nella  Città  di  Sauona  . E Tapa  Gregorio  nnouamente  eletto  vfcl  di  I{oma  , dr 
andò  a Lue  ; per  queflo  effetto  ; e l’Antipapa  Benedetto  fi  ridujfe  à Genoua  : & 
c f endo  già  Tapa  Gregorio  in  procinto  di  andare  a Sauona , gii  fù  dato  auifo , 
ch'egli  non  vi  anduffe , percioche  quella  Città  era  à diuotione  di  Francia , e che 
fi  Ci  a armai  a,  e conuenuta  di  prenderlo,  il  poucro  Gregorio  per  tema  di  que< 
fio  non  osò  pafjure  diami;  e diceua  Benedettto,  che  la  cofa  rimaiieua  di  far  fi  per 
cagiondcl  medefimo  Gregorio . Finalmente  recando  l’vno  la  colpa  all'altro, 
effinon  fi  congiunfero  : c Benedetto  fi  ritornò  in  Auignone . Grandi  furono  i 
mah  , c gl'inconiienienti  ,che  di  queHa  difcordianacquero , efuccedettero  ,più 
di  quello , che  la  breuità  della  mia  Hiflona  può  raccontare  . Ma  per  effere  cofa 
molto  grande , 6'  importante , è medierò  per  chiaregf^a  delle  cofe,che  feg:, iro- 
no, ch  'io  la  fcriua  : il  che  farò  fommariamtnte . Fedutofi  da  Cardinali  dell’vno, 
e dall’altro , che  i Tonte fici , ni  fi  accordattano , ni  prc  cacci  auano  di  rimediare 
allo  flato  comune , fù  determinato  di  fare  vn  generai  Concilio , e leuar  loro  la 
obedien\a  , prefupponendo , che  malitiofamente,  come  era,  effi  non  voleffe- 
ro  rinuntiare , nè  adempire  il  giuramento,  & eleggere  vn’ altro . Intorno  à Concilio  ci 
ciò  pjffarono  di  molte  coje  ; e fi  ratinarono  in  Tifa  ; oue  furono  molte , e lunghe  Pi& . 
difpiite  inforno  al  conueneuok  di  coiai  fatto , e di  quello , che  fi  patena , e do- 
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ttaUfare.  TycMJttdofile  cofe  dellaChiefain  qaenoflato  , il  podere , e Tau- 
teuei  de  i dite  Vonteflci  tmdan.x  menomando  , e principalmente  quello  di  Bene- 
detto ^intip  tp.i,Heg.indogli bo^imai  Francia  la  obedicnT^a . 

Onde  prou.\.tdo  dipoi  la  cofa  aitanti , enonfi  troiiandoegli  più  fiairo  in 
jlnignone,andò  in  ^dragona, otte  era  obedito;  e dipoi  fi  ridujfe  in  Tcnfcola  ; nel- 
la quale  conttnonò  nella  jua  ribellione , come  diremo,e durcTpi^a  inftno  alla  mor- 
te . Ora  in  Italia  , partendoli  Cregono  da  I{pma , & i Cardinali  ramando  il 
Concilio,  Ladislao  Rjè  di  Napoli  pcnsòin  quella  difeordia  di  farfi Signore  di 
]{oma  ; e con  quel  numero  di  gente , che  poti  maggiore , andò  alla  volta  di  lei 
con  lo  aiuto,  e f attor  de'Colonneft , e (e  ne  impadronì,  eia  pofjedette  alcuni  gior- 
ni : efeguirono  di  grandi  vccifioni,  e b itt  tgUe,  ma  effendo  nel  fine  fupcriore  leu 
parte  Orfìna , fi  ritirò  nel  fuo  regno.  Fra  tanto  i Cardinali  , che  fi  erano  rau- 
naii  in  Tifa , tenendo  effi  per  cofa  ferma , che  Benedetto  , e Cregono  per  mali- 
tia  non  voleuano  fare  la  rinuntia  ; e che  non  fi  hautrebbe  potuto  icuar  la fiifma , 
e gìifcandali,  effendo  egli  Tonte fice , determinarono  doppo  molte  difpute,  effen- 
defi  raunati  venti  fei  Cardinali , tre  Tatriirchi , & ottanta  .Aruut(coai,e Fe- 
f cotti , di  citare  a quel  Concilio  ambidue  i Tontefici , c cofi  fecero . E Benedetto 
rifpofe  , che  fé  era  competeng^a  nel  Tomcficato  tra  lui , c Gicgorio  , à loro  ifctLi 
toccaua  di  terminarla , e che  ei  fi  marauigliaua  della  audacia  loro  ; e 'Papa  Gre- 
gorio etiandìo  mandò  ù rifpondrre  à i mcdf  fimi , che  efji  bene  fapeiiano , che  egli 
era  vero  Tontefìce,  e cannonicamente  eletto:  e per  ciò,  che  effi  non  potcnano,nè 
doHcuano  conuocar  Concilio  generale;  ma  ciò  conueniua  d lui  ; e che  ei  non  volc' 
ua  r lunare  in  Tifa , ma  in  altro  luogo  ; cr  effi  erano  tenuti  a ridtirfi nello  ifleffo 
luogo , che  da  lui  foffi.  affegnato  ; & affegnò  Aquilegia  , nella  quale  egli  andò 
con  quel  poco  numero  di  Cardinali , eh-' ficco  erano  rimafit , r con  altri,  ch'egli 
creò  di  nitoiio . In  ta'giiifa  (opra  q:rfìa  ragione , e differenza  cofi  grande , che 
pendeuafrd  quegli,  ch'erano  raunati  tn  Tifa , e fra  Papa  Gregorio  , e Benedetto 
.Antipapa , vi  furono  diuerfi  pareri , e qucUiotii  de' letterati , alcuni  difendendo  ' 
i'vna  parte,  & altri  l'altra . Sopra  qaejìo  dubbio  Roberto  Iniperadore  fece  vnx 
dieta  in  Frane fordia  ; nella  quale  venne  vn  Cardinale  dalla  parte  di  Tapa  Gre- 
gorio , & vn  altro  dalla  parte  di  q-iclli,  che  fi  erano  raunati  nel  Concilio  chia- 
mato in  Tifa  ; e ciafeuno  difendena  la  pia , c Tapa  Gregorio  chiedeua , che  l'im- 
peradore  eleggere  vn'altto  luogo  , che  non  foffe  Tifa . Finalmente  doppo  molte 
contefe  l'imperaiore  accoiìandofi  ai  parere  di  molti  gran  letterati , fi  dichiarò 
per  la  parte  di  Tapa  Gregorio , dicendo , che  egli  foto  pottua  chiamare  il  Conci- 
lio , & eleggere  il  luogo . Tila  con  tutto  ciò  quei  del  C oncilio  (fe  Concilio  fi  dee 
chiamare)  di  Tifa;  benché  i’impcradore  cercò  di  diiìurbarlo,  procedettero 
auanti  ; e facendo  loro  proceffi,  & allegando  in  ciò  ragioni  le  migliori , che  effi 
poterono , prefero  tanta  audacia , che  btbbero  per  non  Tontefìce  Gregorio , e Be- 
nedetto; e ridotti  nel  Conciane , eleffero  Tapa  vn  Tietro  Cretefo  Cardinale , & 
,Arciuefcouo  di  TiHlano , che  fu  Frate  dell’ ordine  di  San  Francefeo  ; e chiamoffi 
.Atefiandro  Quinto  . Il  che  fatto , vende  quiui  Lodouico  Duca  di  .Andegaiii.u 
diVrouenZa,  competitor  di  Ladislao  P^c  di  Napoli , baciando  il  piede  ad  A - 
lejSandto,  come  a Tontefìce,  effo  lo  inuefiì  del  tiegno  di  Napoli  centra  Ladislao; 
perche  egli  teneua  la  voce  di  Tapa  Gregorio . Fatto  quefìo  nel  ContHio  Tifano , 
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M«  perciò  cefiò  pHUto  li  fufnu-,  an\i  crebbe  il  mile,e  la  confufioru  ; e fù  l' viti- 
ma  errare  aa^igior  del  primo,  percioibe  in  tfeambio  eh  dueVontefrei , ven'erano 
uè,  c ciafeuno  teuctu  Corte,  e Cardinali,  c”  bauevano  molti,  cbegli  ohedimno  ; 
ancora,  che  la  maggior  parte,  e la  più  potente  era  di  Tapa  .Alefjandro  Quinto , 
nHouamente  eletto  ; e Gregorio  andò  peregrinando  per  diuerje  bande , alam 
tempo  Jktte  a Caeta,perche  Ladislao  i(é  dt  Napoli  lofauoriua;e  net  fine  fi  riduffe 
iu  ^rimino,  dotte  Carlo  ’J\hdatefia  Signor  di  cptelU  Città  lo  riceuctte , come  Si^ 
gnore  ; e tinnii  dimorò  infino , ebe  fi  fece  il  Concilio  in  CoRano^a  . ,4lefJandro 
nuouo  Tonte fice  andò  <i  Bologna;  doppo  molti  auenimenti  fù  obedtto  dalla  Città 
di  /{orna  : ma  fra  otto  mefi  della  jua  elettione  morì  nella  medefima  Città  di  Bolo, 
gna;  e raunatifi  nel  Conclaue  i Cardinali,  ebe  feto  egli haueiia  menato,  perfeue- 
rando  in  quello,  che  da  loro  fi  era  cominciato, eleffeto  Tontefice  S.tldffiar.CoJfi:, 

Napolitano , Cardinale  di  S auto  Euftacbio  ; e fu  chiamato  Giouanni  ventefimo 
quarto.  La  quale  elettione  dijfero  alcuni,  ch'era  Hata  violenta, e perforga,e  non 
cannonicamcntefatta',pcrcioche  egli  era  Capitano,  e Legatodi  Coloniale  tene ua 
faldati , & tra  molto  potente . Nel  fine  egli  fù  hauuto  per  Tapa  dalla  maggior 
parte  cC Italia , viuendo  tuttaiiia,  e tenendo  il  titolo  di  Tontefice  Gregorio, Bene, 
detto,  01  e efiìdit/.oraiiano',  e cofi  eratutta  la  Cbridianità  diiiifa  in  tre  parti. 

T\_obcrto  Impcradore-,chc  di  quello  prendeua  quel  difpiacere,  che  gli  appartane-  (7,„u'.ni  vi 
US,  dcfidcrando,  c cercando  di  poner  rimedio  à cefi  gran  male,mandò  ambafcie-  jennio- 
riein  diuerfe  parti.e  cominciò  à procurar, ebe  col  v^tr,e  con  l’autorità  di  coloro,  quarto.  Pa— 
cheficbijmauanoTontcfici,fnannafferovn  Concilio  Generale;  come  dipoi  fù  pa. 
adempito  da  Sigifmondo  juo  fuccefjore  . Et  battendo  efio  cominciato  vnacoft 
fanta  opera , fù  fopr agiunto  da  vnantaiatia , la  quale  lo  Icuò  di  vita  in  pochi 
gioini.cjfendo  dicci  anni, ch'era  slato  eletto  Imper.e  l’anno  del  Signore  j^io  la- 
fidando  nella  Chief.t  lo  fii  ifima , e la  diuifione,  cb’c  fiata  detta , per  li  peccati  de.j 
gli  bttomini . [iebbe  quello  Impcradore  {et  figlmoh  ; il  maggior  Bobcrto,e  Fede- 
rico, che  morirono  mentre  ci  vifie.  E,  quando  venne  a morte, rimafero  Giouanni,  Morte  df 

Lodouico , Stefano , &■  Otbone,  i quali  hebbero  vari  titoli,  e pofficdettcro  diuerfi  Robcito. 
Stati . . ’ 

Tencita  l'Impcrioin  Cofìantinopoli  HCmmanucl  conpocaprofiperità,  sì per  la 
■guerra  de’Turcbi , come  per  altre  difcordie , e difordini,che  erano  in  qtidl' Impe- 
llo. Nel  Juo  tempo  era  l{è  de’Turcbi  Ttlabumeto  figliuolo  dt  Calepino,  il  qttale.a 
nel  p>  i icipio;ir  anco  prima,  che  Hcmanuel  bauefie  l’ Imperio, pafsò  in  Europa;  e 
guerreggiò  nella  y al  adii  a, Ma  dipoi  confumò  il  rimanente  in  -Afta  per  ricouerar 
qiic!lo,chc'lgran  Tamboidano  haiieiia  tolto  à fuo  auolo . . 

De  vòte fici  è a bsfiàn^^a  quello,cbe  s'è  detto  di/opra,e  queUo,cbe  refia  a dire.  Pontefici . • 

Nonmancarono  in  quefii  dieci  anni,  che  Roberto  tenne  l’Imperio , buomiai 
fiegnalatt  in  lettere  ; comefiù  in  Tbeologia  Vietro  di  vlatea  , Bartbolomeo  dtij  Huomini 
Al  bino , e Taolc  l'initiano , Monaci  di  Sant’.Agoihito  ; e Giacomo  di  Tbefi  tlo-  ' 

Tica  deli’ordiac  di  San  Domenico  ; Vietro  dt  Candia  di  qudh^di  San  Francefeo  ; 

(5'  altri, che  in  quefìo  tempo  furono  celebrati . Cominciò  ftmiltnente  à fiorire^ , 

^ a rifufeitar  nella  Italia  la  lingua  Greca,  eia  Latina  per  lo  ingegno,  e {ìndio  di 
C bri  folora  di /opra  detto , il  quale  fù  natiuo  Greco  , e pei  Guarino  [''cronefe  , e 
perii  FiUlfo,  Leonardo  .Aretino,  efr  .-Imbrogio  Monaco  . Eranli  leuatc  ndla.a 
Dabemia , effendo  di  ciò  cap  3 , ^ inucntorc  Giouanni  Hus , di  grandi  berefie,  le 
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quili  accrebbero  per  la  poca  cura,  e diligem^a,  cbe’l  ]{é  f^encislao  po/e  da  pria- 
àpio  per  rimediarui;  in  guifa,  che  qiiefto  Ciouanni  Hus,  con  lafua  autoriti  , c_» 
riputatione»  che  era  molta,  traffe  molti  alla  fua  opinione , leuando  oltre  alle  al- 
tre herefie  le imagini delle Cbiefe,  e negandoti  Turgatirio , e Sagramento  della 
Conftf/ione ,e  l'autorità,  e pode(ld  del  Vontefice ,e  le  indulgendo, e‘l  pregar  peri 
morti,  e le  orationi,  che  fi  fanno  alla  f'egine  noflra  Signoi  a,  & a’ Santi  ; & altri 
molli  errori, e federate  bcrefite, che  boggidì  tengono  ife  uaci  di  Martino  Luthe- 
ro  ,&  alcuni  altri  berttici  di  Lamagna  ; la  cui  cura  è Hata,  &èdi  ritornar 
quello,  che  in  Bobemia  s'era  via  leuato,  e tolto  dalla  mente  de  gli  buomini . 


VITA  DI  SIGISMONDO* 

SOLO  DI  Q_V  E S T O NOME. 

Ccntefimo  Vndccirao  Impcradorc. 


SOM  M A U.  I O. 

FV  eletto Sigifmondo  Rè  d’Vngheria  feiiza  coiitcù  al;uni,delh  cui  elftrio- 
ne  fi  rallegrò  tutto  il  Chri  flianefinicsper  elTcre  huo  no  di  grand’afpettatio- 
ne.  Coufìrmato  neirinipciiojCoiiccJT’e  il  Concilio  in  Coflanza  pcrleuarloiciL 
ma  » che  era  già  duraro  molti  anni  > ma  bifonnò  differirlo  alquanto  per  cagiort 
delle  guerre, ch'erano  tra  Papa  Giouanni,&ilRè  Ladislao,  che  s’eraimpadro- 
nitodiRoma.Ma  morto  il  Rè  Ladislao  fi  feguitò  il  Coacilio,cl)efù  il  maggio- 
re,che  (bile  mai  fiato  fatto  da’ChnfiianijOue  fi  trouòl’Impcradorein  perfona» 
e vi  fìi  abbracciato  Giouanni  Hiis , Gregorio, c Gioiunni  rininitiarono  il  Papa- 
to, ma  Benedetto  duodecimo  filila  duro,  e peròei  bifognò,  chel’Imperadorc 
fi  partiflc  in  perfona  , andafle  a trattate  quefia  riniintia,  la  quale  non  fi  po- 
tette mai  conchiudere,  perclie  Benedetto  non  volte  mai  rmtintiare  » & volfe 
morire  con  quel  titolo,  benJicptiuato,  perche  tutti  i Prencipi , e Rè  d'Aia- 
fona  gli  leuaiono  Tobedienza,  vdendola  fua  ofiinatione  la  volontà  del  Conci, 
lio,  nd  quale  fu  eletto  Mattino  C^iinto.  Finito  il  Concilio,  rimperadorc-» 
anelò  in  Bohemia , per  rafiettatc  i tumulti  de  glHeretid , e feguaci  dell’Hus,e 
del  Praga,  mi  nè  con  pace,  nè  con  guerra  potette  all’hora  confegmr  cofi  alcu- 
na, iCauolici  hebbero  da  gliHetctici  inol«  fegnalatc  rotte,  c non  potette^ 
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ro mai i Bohemi  eflerfoggiogati  per  forza  d’arme.  Finalmente  per  volontà  di 
Dio>egli  1j  riceuutoin  Boìicniia , & obedico  per  Rè,&  cBendoli  per  il  Concilio 
di  Balilea  datoallctco  alle  cofede  gli  erron  de 'Bohemi  > Tlinpci  udore  fi  morì 
nel  viaggioich’ci  fuceua  per  andare  m Vngliena  nella  Circi  di  Zenonai  bauen. 
do  tenuto  l'Iinperio  crenturecteanni . 

SfenJo  morto, e fepelito  Clmperadore  I{oberto,i  Trend- 
pi  Eltttori,comt  eralor  cojiume  ,firattnaronoper  fare 
elcttione del nuouo  Imperadore  nella  Cittd  di  Frane for, 
dia . Il  che  intefo  da  Tapa  Ciouanni,rmono  Tontefice , 
volendo  vfar  l’ autorità  di  Tapa, e per  ottener  fattore,^ 
aiuto  centra  il  l{é  Ladislao  ,ehe  altre  volte  fi  volle  far 
Signor  di  l{oma , mandò  vnftio  Legato  a pregargli,  che  oifmondo 
eleggefj'ero  Sigifinondo  Bjd' (Ungheria  E nel  vero  il  fuo  ® 
prego  era  molto giuHo  ; percioch’egli  era  il  più  /limata 
Trencìpe  del  fuo  tempo,  per  lafua  molta  pruden:^a,e  valore, c forT^a, oltre  allc-a 
doti  del  ccrpoiperciothe  era  di perfona  molto proportionato,e  difpoflo,molto  beL 
lo,e  gentile  d'afpetto , e molto  difcreto,&  accorto,e  di  molto  benigna, & amic.u 
conuerfatione , e /opra  tutto  liberali/fimo  , e finalmente,  qual  fi  conueniuaper  il  5ip,Ymó,fc> 
prefente  bi/ogno . L' ambafeieria  di  Giouanni,  che  fi  chiamatta  Tontefice,  fi)  He-  tklio  Inip. 
tameute  afcoltata  da  gli  Elettori , e tutta  Lamagna  teneua  pofli  gli  occhi  in  Si- 
gifmonfo,fiper  i detti  meriti,  fi  per  ejjer  I{è,  c di  molto  podere,  e figliuolo  di  Car- 
lo quarto  Imperadore  La  onde  per  comun  confenfo  di  tutti, egli  fù  detto  Impera - 
dor,c  venne  di  t^ngberia,dcuegli  dmo/aua,alla  Città  di  .Aquijgrana-.nella  qua- 
le fu  ccron  Ito  coti  la  folennità  vfata,ccn  gran  letitia  di  tutti  i popoli. E' l fuo  Im- 
perio fà  dipoi  molta  lungo, onde  è rncfliero,chc  io  ci  fta  ancora  in  raccontarlo.In- 
tefa  la  fua  elettiont  Tapa  Gregorio, tlquale  fi  tua  in  .Arimino, e l'altro  Tapa  Gio- 
vanni mandarono fuoi  ..4mbafciadori,e  la  confermatione ,ciafcuno  a fe  attribuen. 
do  l’autorità, ma  pareua , che  Sigifmondo  fauoreggiafte  pii)  la  parte  di  Giouanni 
per  particolare  amici  tia  . il  quale  per  via  di  mejjaggi  cominciò  à trattar , che  fi 
raun.ifse  vn  generai  Concilio  per  lcuarlofcifma,edouehauefte  ad  efserc  illucgo, 
vi  fu  alcuna  differens^a,e  l'impct udore afsegnò  la  Città  di  Cofian'ga  ; oue  à tutti  Lq  j. 
pareua, che  doueficro  andare  a rinnntiar  tutti  quelli , che  fi  cbiamauano  Tonte  fi-  " Gtc'ol 

ci . Boriche  Gregorio, che  dimorana  in  Armino,  il  quale  aiutaua  Ladislao  I{é  di 
Napoli,  era  nel  vero  buomodibuoni(fimavita,e dibuonif/imo animo , e molti 
huomini  letterati,  e da  bene  affa mauano  ,chee(fo  era  il  veroTontefice fri  li 
tre  ,che  fi  trouauono  à quejìi  tempi , come  fiicceffore  d’Innotenogp  Settimo  , fi 
come  hà  dimagrato  la  HtHoria , e che  einonpoteaefier  priuato  per  quei , che  fi 
troHananonelConcilioTifano  ;né  Alefiandro  ,che  ini  fù  eletto,  nè  Giouanni  PapsCcià 
Jho  fucct fiore , cheviueua , poteuano efser  Fontefici , mentre viueua  Gregorio, e ni  mi  Ito po 
che  Benedetto  , che  dimoraua  in  Aragona,  e quelli , che  erano  ilati  innanzi 4 lui  cente . 
in  Anignone,  durando  lo  feifma,  erano  Antipapi , e non  Tonte fici . Ma  Tapita 
Giouanni  tra  però  quello , acuì  più  terre  in  Italia  obediuano  ,elotcneuano  per 
Tontefice.  Ma  comunque  ciòfoffe  , Ladislao  B^è  di  Napoli  haiieuaprocacci.ito 
di  vfiirpar  Bjoma,e  tutti  1 beni  deila  Chiefa  ,e  far  fi  in  effetto  imperadore  benché 
non  c!  fotse  dì  nome, colorata  cagione  di  fauorirla  parte  di  Tapa  Giegorio.Con. 

Ita  il  qu.ile.Cmanni,cbe  haueua  il  titolo  di Tapa,parteudo  di  Bologna  :& an- 
dati. 
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Ro  1 d L i ^o»u  ,iH«iò  Lodouico  Duca  di  ^ndegauia . ilqualeft  cNa-- 

ciislao  '*  Tvt'd/ iV.;po/; , cVaol</Or(ino, do  Sforerà  , Ó"  altri  Capitani  con  genti. 
Ci'  aiuto  de  Fiorentini , che  erano  in  ftw  f nuore . E quelli  vennero  a battaglia 
con  Ladislao , cloruppero,  7slanon  fepp€rofeguitarl.ivittoria,ingui/a,  che'l 
I idisl^ocn  » eve  neraccolfe  delle  altre  in  tanta  quantità , 

iiaiiiRoma  ^^’^'^ttpaCiouantti , che  già  era  entrato  in  Fjomahcbbe  caro  di  far  feto  paccjs 
& egli  mandò  a dargli  obedientt^  : e,sì  come  appare , ella  fri  jinta  ; percioebe^ 
iui  a pochi  giorni  con  vno  cffercito  formato  andò  nel  territorioin  /{orna , c dopò 
lobattcr  fatto  altri  difegni, vi  entrò  per  fonica , eVapaCioitatmi  fene  fuggì  fuO'- 
rì;che  non  hebbe podere  di  fargli  rejijlen':^a,efene  andò  à Fiorcnscj  • Il  s’im- 
padronì di  [{orna  ,e  dellefue  terre  cT intorno  ; come  Signore , e fùgr aride  La  pau- 
ra,che'l  filo  podere  mi/e  nell'animo  de'liorentini fuoi  nemici , & a quelli , ebe^ 
erano  [eco  collegati . Efjendo  "Papa  Ctouanni  arriaato  a Fiorenza , gli  venne 
nuoua  ambafeieria  dall' Imperadore  Sigifmondo  intorno  alle  cofe  appartenen- 
ti al  Concilio , cdr  egli  mandò  a lui  due  Legati  Cardinali , e fi  determinò  quell* 
volta,  cbe'l  Concilio  fi  faceffeà  Coflann^a,  cfu  affegnato  il  primo  giorno  del  me- 
defitmo  anno , che  correuaulquale  fui^M.ll  Concilio  fi  hebbe  à digerir  per  al- 
cuni incouenienti , che  Jeguinno  ; non  cejjando  l'ìmperador  di  procurarlo:  il  c ui , 
principale  intento  era  di  Icuarlofcifma  della  Chiefa  ,e  ridur  que'Tontefici  a vn 
vero  y^icario  di  Chrifloicome  Dio  lo  fece  più  iiinan't^i, prendendo  per  mete?  /«<* 
buona  diligenza  . 

Le  cofe  di  ?i]ilano,cdi  Lombardia  in  quefli giorni haueuano flato,nè  rima- 
Fneino  Ca-  ncuano  in  pace,  an\i  in  grandijfime  guerre  frà  i Tiranni , che  vi  erano , de  quali 
iic  T ir  jno . bò  nomato  alcuni , e frà  quefli  ejfendo  il  più  potente  F acino  Cane,  il  quale  tene- 
ua  injuo  podere  ,/t lejfandria , e Vercelli , T ortona , e JCouara  , baueiia  tenuto  > 
mego  di  entrare  inTauia  con  titolo  , e nome  di  Couernatore  di  Filippo  yifeon- 
te,  fratello  del  Duca  di  7iìilano,efiiera  impadronito  di  quella  Città, etcneiiail 
giouanetto  Filippo  nella  forteggaittpouerijfimo  flato  , efottoil  medefimo  pre. 
teflo  fece  dipoi  crudetilfmia  guerra  ad  altri  Tiranni , che  non  erano  in  fuo  fauo- 
re.  In  queflo  medefimo  tempo  mandò  l' Imperadore  Sigifinondo  vn  fuo  Capi. 
Morte  òi  tana  con  buonnumcro  de  faldati  4 far  guerra  a'yinitijìii.  Nella  quale , fecondo. 
Fatino  Ca-  ilsabelltco  dr  altri  auennero  alcuni  notabili  fucceflì.  Tiia  , perche  non  fi  di- 
ce  la  cagione  di  quefla  guerra  <,giudico  ben  fatto  di  .venire  alle  coje  più  impor- 
tanti del  paffaggio  del  medefimo  Imperadore  . Innanzi  alquale  l'anno  del 
Signore  i^ij.  morì  di  certa  malatia  il  detto  Fancino  Cane, che  à quel' 
Ciò  \lTrm  molto  temutoTiranno  , fornica  lafciar figliuolo  ,nèflgtiuola,cbcj  . 

^^^^^jglifuccedeffc  , eccetto  la  maghe  ; laquale  lafciò  berede.  Ne'medefìmi  giorni 
l.ino,  amagfigato  in  Milauoil  DucaGiouantii  Maria  da  fuoi  medefimi  famigliari 

per  ragion  delle  fua  crudeltà, c cattini  portamenti . F quelli, che  l’ vecifero  s' im- 
padronirono della  Città , vi  fecero  Signore  ,/tflrogio  yifeonte , tlquale  era  figli- 
uolo di  Bernabò  yifconte;cbe  era  flato  amag^ato  daGaleagp^o  yifeonte,  pa- 
Fiiippo  Vi-  ^ce  di  queflo  Giouan  Maria  , ancor  che  e’fofle  fuo  Zio , perhauerla  Signoria  di 
feome  . Milano  , nella guifa, che s’è  raccontato,  llche  tutto intefo da  Filippo  l'altro  fra- 
tello : tlquale  dimoraiia  in  Tania , fn-  era  già  in  età , & iu  forza  i dt  far  qualchcj 
fatto  illiilìrc , mojjo  dal  configlio  di  alcuni  fuoi  amici, e famigliari  prefe  per  mo- 
glie vna  donna, che  era  rimafa  vedoua  di  Facino  Cane, benché  eUafofie  di  affai . 
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n/jf^iore  età,  che  non  era  Filippo.  Ver  ilrji'al  maritaggio  oltre  à ‘Tania,  che 
trafua,  ft  fece  Signor  delle  terre  , che  Facino  Cane  haueua  pofeduto  . Erre- 
fcendogli  con  qnefio  il  podere , e L'animo , diterminò  di  procurar  di  hauer  l\lila- 
no , e’ t rimanente , che  era  flato  pjfJeJnto  dal  padre,  e dalfuo  fratello,  E fubi- 
toandòad  affaltar  Milano , p'rciochc.AflroJÌo non  tenetta  laforteg^a , & ella 
fi  difendeua;&  hiuendo  trattato  con  aif.unti  della  Città  , con  lo  aiuto  di  alcu- 
ni , che  erano  fiati  Capitani  di  Facino  Cane , potè  entrare  in  Milano  ; e cacciò 
fuori  ,/iftrogio;e  cofi  ei  fi  fecefubito  Duca , e in  proceffo  di  tempo  glifucceffero  le 
cefi  pToJpe,  xmeinct  e fu  grandeie  molto  temuto  Vrencipe,c  di  lui  faremo  alcuna 
volta  ma,; tene . 

Le  cofe , che  fi  fon  dette  , e il  trouarfi  l'Italia  tutta  fottofopra , e la  Tiranni  - 
de, e potenza  di  Ladislao  di  Napoli,  furono  cagione,  che  il  Conctiio , che  erita 

flato  determinato  in  Coflatrga,non  hauejfe  lHogo,iiella  guifa,ebe  Sigifmondopro- 
curaua,e  defidcraHa.Vercioehe  Vapa  Ciouannt,che  era  quello,che  con  efjo  lui  lo 
baneua  trattato, non  ofaua  abbandonare  la  Italia,  rimanendo  in  lei  Gregorio  fuo 
competitore , e Ladislao  con  tanto  podere . Il  perche  V impera  dorè  deliberò  di 
venire  in  Italia-.c  fornir  di  conchiuder  con  Papa  Ciouannilo  effetto  del  Concilio, 

& à fauorirlo,e  fe  per  ciò  foffe  me fliero, contea  il  l{é  Ladislao, affine, che  piii  con. 
modamciite fi  faceffe  il  Contilio.E  quefladeliberatione pnjlamcnte  efequì,e ptr- 
cheiueornoatla  còffa  dè'Vontcficiv  erano  diuerfe  opinioni , e parti, ad  alcuni  era 
grata, ad  altri  difpiactua  la  fila  venuta. Il  Papa  efjendo  certificato,che  egli  veni, 
ua  ifi  partì  di  Fiorenza  , &•  andò  a Bologna , e di  quindi  fe  n’andò  alla  volta  di 
'Piaccn:t;a:  ouegiunjc  l'Jmperadore.c  fi  abboecòl'vno  con  l'altro, sì  come  fcriuc.j 
„4ntonino, ancora  cioè  Tlatina  dice,cbc  primieramente  fi  videro  à Lodi, otte  dima, 
rafano  vn  mefe . 

?>la  comunque  ciò  fi flia , tutti  lo  fcritiono  conmolta  breuità , econfufamen- 
te  ; perche  non  dicono  la  gente  , che  vi  fù  condotta  ,nd  meno  furono  ricemiti  in 
qiiefla  Città, nè  quello, che  ci  auenne  nè  di  guerra , nè  di  pace  ; ma  fola  , che  flet- 
terò in  Lodi, e in  Cremona, e dipoi  in  Mantoua  ; doue  il  Marcbefe  gli  riceuettc.j  Sigifmódo 
con  graiidijfima  folennità.  la  quelli  luoghifii  trattò  di  ricouerar  \oma,  che  ^ ^bbacca 
era  fiata  occupata  da  Lodisi. to  I{è  di  Napoli,  & i luoghi  della  Chiefa, ch'egli  al- 
trefi  tcncua  vfurp.iti,  llcbe  parata  necejfario  ,cbe  fi  poteffe  fare  il  Conci- 
lio , e d'altra  parte  pareua,che  la  rofafi  douefle  differire  per  il  gran  poJere,cbe 
haueua  il  Rj  Ladislao . Con  cui  i Fiorentini  in  quello  tempo  fecero  tregua,  piti 
mo(fi  da  tema,  che  da  volontà,  e parimente  gli  diedero  di  gran  danari,  affine, 
che  egli  leuafie  l'efercito  de' loro  confini  tilche  molto  difpiacque  à Papa  Ctou  m- 
ui , perche  cofi  fi  faccnala  guerra  più  dubbiofa.  Fflaniolccofe  in  quefla  diffi-  ' 
ctdtà,  eflendoilPapa  flato  il  verno  in  quefli  luoghi , al  vcnirdella  Prirnaiicra 
l’anno  141  j./en’andò  a Bologna , doue  haueua  à venir  l’imperadorc  per  rifol- 
nvrfi  di  quello , ch’egli  d aliena  fare . Piacque  J Dio  fra  poi  hi  giorni  di  acqueta- 
re ilmaggiordiflurbo , che  era  quello,  chcfaceua  il  \è  Ladislao, e fù  con  lamor-  ' 
te  fua,laqual feguì  in  Napoli , nella quare  s'era  ridotto  infermo  , effendo  Signor 
di  i\pma , e di  tutto  il  fuo  contorno  , oltre  del  regno  di  Napoli , fena^a  lafciar  fi- 
gliuolo,nè  figliuola,  eccetto  vna fua  forella,chiamata  Ciouannaflaqiule  tncon  - 
tallente gtifuceeffe , e poffedè  il  regno  di  Napoli , nella  cui  vita  , e dopò  la  fu.t 
morte  fttrmo  grandi ffimedifeordie , e guerre  in  quel  regno  , come  fi  toccherà 
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al  filo  lu07^o,  intorno  alla  fuccefftcne.  TUorto  il  L.idislao  in  Naptììja  C itti  di 
I{oiii(i  cbhtrnandola  libertà/t  tidufseal  feruigto  Vapa  Gtoiui:ni,S^  il  modi  fimo 
fecero  gli  altri  luoghi,  ò la  maggior  parte  di  queUi.  ir  egli  nandò  h c fmt  Lc~ 
gali.pcrctochc  Tapa  Gregorio, che  era  à mio  giudicio  più  Icgithno  Tomefi^  e, non 
haueua  tanto Jegi,ito,né  fattila, cb’ et  potej]c  fai  guerraiani^i  ft  iiaua  in  jlritmao 
con  lafua  corte  de'Cardinali  , che  era  molto  pouera  : & a cui  pochi  rcndeua  no  ' 
oLedien:^a  benché  alcuni  Trencipt  l’obediaano.  Ora  pofto  Tapa  Giouanniil  mi- 
gliore ordine,the  per  lui  fi  poJ, nelle  cofe  d’Italia, determinò  di  andare  in  Lama~ 
gna  al  Con''ilic:oi"'  già  era  comparuto  l' Imperadore,  à preparar  quello , che  "pi 
era  ucce f aria  : hauendo  prima  fatto  generalmente  chiamare  i deputati  da  tutte 
le  farti  della  C hrifliantt  à. 

Onde  piacque  a Dio  mìlro  Signore,  che  venuto  poi  Tapa  Ciouanni  in  Lama- 
gna , ztr  1 Fejcoui , e Tnutì , &■  ,4mb.ifciadori da  tutti  i luoghi  de’ChriJìiani, 
benrbe  nei  principio  dei  Concilio  non  vi  vcitiffero  ^mbafeiadori  di  Don  Gio- 
iiarni  I{l  di  CaftigH.t  ,’né  di  Don  ilrruando  d’ dragona,  perche  eglino  obe~ 

diuuno  à Henedetto , che  di  ,Auignonc  era  venuto  in  ^Aragona  : nondimeno  di- 
poi vene  m.id  irono;  i quefi  furono  Don  Diego  di  Annagia , ,Arciurfcouodi 
Sii.ig'.ia , e Marti, ìo  Hirnaiidet'di  Cordona  , ikmbafciadoridel  mede  fimo  Don 
Ciouniiii  di  Cajitglia  ; il  Concilio  generale  fi  cominciò  nella  Città  di  Cojian- 
Concilio  di  ^ eomcs'era  ordinato;  e f't  il  fuo  principio  a cinque  di  Nouembre  1 414-  co» 
Coftanza.  jQicaneprcccJfw  le,  e Mefja  ; e la  prima  fe^on  ft  fece  a'fedecidel  medefmo  No- 
vetulì  t del  detto  anno . E cofì  bebbt  eominciamento  quefio  latito  Concilio , il- 
qii  ile  durò  poi  tri  aiim;efù  vno  dc'più  memorabili, ò folenni, che  face  ffe  la  Cbie- 
Jj,  e ih  maggiorn".mero  d.’Trencipi , e dc'Trelati , & ,Ambafciadort , & altre 
genti , che  molte  f ratinarono  . Tercioehe  affermano  gli  fcrittori , che  venne  - 
ro  à lui  con  l’Ii,iperadote,e  con  gli  altri  Trencipt,  e Vrelati,  e con  gl'AmbaJcia- 
de!  Còglilo  *>>da  pcrfotie  . bel  modo,  che  vi  fi  tentie,e  delle  cofe , che  in  que- 

cll^  ColÙii.  n cucino  ft  irattarono,  ne  fi  piena  telìtmoMÌan7;a  boggiai  rifìrumento,  chc^ 
babbi  imo;  di  cui  la  [omma,ebe  fà  al  nofiro propofìto,è quefìa . 

Che  la  fera  del  Natale,  che  fegui  11  inefe  di  Nouembre , in  cui  il  Concilio  s'era 
cc  nincuto,!'lmpcr adoro giuafe  uCofian\a  , accompagnato  dal  Duca  di  Sajfo- 
tna,  c da  quello  di  Fitembtrga , c da  alto  Trencipt  ; e fù  con  grandijfimafolrn- 
nit.iin  lei  riceuato . E dipoi  in  habito , e con  pompa  imperiale  flette  prefente 
alla  jejfione  dei  Coikiìio  . Fi  vennero  fomigiiar.tementc  paffuto  il  nuouo  anno 
il  Dul„  dt  Datiiera , efubito  il  ComcTalatino,(<r  il  Duca  di  Slefia . Fi  vennero 
ani  ora  C irdiiiali  Amb.tjciadoii  di  Tapa  Gregorio,il  quale  ft  sìaua  in  ,Arimino, 
i qual’  > ol poder  toro  approuarono  il  Concilio , e lo  chiamarono , che  fu  vn  leuar 
Giuumcn-  lofcriipulo  a tutti  quelli, thè  le  teneiiano  per  vero  Tonteflce  : e benché  Bene- 
t ) di  i’.ip  1 , che  dimoraua  m Aragona,  non  volle  nè  venirci,  nè  mandami  alcuno  per 

G.'v'uS  )j  nel  ft')  nome  . Ejfendo  adunque  coftordinato,e folennigato  il  Sacro  Concilio  , Ta- 
concii  IO.  pa  Giovanili  nella  feconda  uffione , che  fii  a due  di  Mai  \o  l'anno  1 4 1 5 . pronii- 

fe,e  giurò folenììcrncHte  nel  Concilio  diiinuntiare  il  Tontcficato , ouc  Grego- 
rio , e Benedetto  rinuntiaffero  ancora  efli  ; e quando  al  Concilio  parefsc,  che  con- 
mniffe  alla  vnioiie  della  Cbiefa  , &•  al  rimedio  dello  feifma . Equifofacciia 
egli , pestando  di  hatierc  la  grada , c la  volontà  dell'Imperadore  per  rimanere 
nel  Tcntcjicato.  il  chefecntdo,cbe  affcrma'io,efso  non mcritaua,  nè doueua  te- 
nere 
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iiere  per  i ftKd  >itij  : de’  (judi  fithito  fi  fatta  reìatmeinnim%i  al  Concilio  ^ 

Onde  egli  temendo  di  <juello , che  dipoi  auenne,  &accufandololafHaconfitén~ 
ì^a , fi  partì  fuggendo  con  ifconofciuto  babito  di  Cofian:t;a,  & andò  nelle  terre 
di  Federico  Duca  di  ^ulìria,  che  lo  fauoriua , & aintaua . Sopra  che  jucceffe- 
ro  dipoi  di  molte  ambafeitrie , t richiami  del  Concilio,  e deliimperadore  à Ta- 
pa  Giouanni , e di  ejjo  a toro . E l’lmperadore,e’l  Concilio  procedettero  contro, 
tl  Duca  Federico  : percioche  tgli  era  fiato  partecipe  del  conftglio  della  fuggittL» 
del  Tapa;e  lo  haueua  ricenuto,e  difefo  cantra  le  prohibitioni,e3r  ammonitioni  fat. 
te;  el'lmperadoreglipublicòibeni^  egli  Suitt^'geri gli  toljero alcuni  luoghi. 
Onde  il  mede  fimo  Duca , che  l’baueua  aiutato  ,l’bebbei  confortar , che  egli  fi 
parti(fe,e  ritornale  al  Concilio  : e doppo  moke  citatiom,  che  gli  furono  fatte , e 
notificate , e [ottomefioft  egli  per fue  ri fpof  e al  concilio:  & approuando  ciò,cbe 
contro  di  hi  era  stato  terminato , eft  terminale , come  appar  nella  duodecima.^ 
feJJione,per  fentenga  del  concilio  fù  dichiaratoper  non  Tontefice;  e'I  detto  Duca 
la  condufje  à CoUan’ga,doue  difua  volontà, ò vera,ò  faifa,cbe  ella  ft  foffe,rinun- 
tiò  la  ragione , eh’ et  teneua,fe  alcuna  però  ri  era^el  Tapato . E /Riandato  a 
prender  e, e fidato  in  guardia  à Lodouico  Conte  Talatino,nel  cui  podere  ifiettc^ 
miferabilmente  il  tempo  di  tre  anni  *,  doppo  i quali  auenne  di  lui  quello,  che  ft  dh 
rà  più  oltre , 

Dopò  lequali  tutte  cofe  comparile  nel  concilio  ,einnairgi  air Imper odore,  il~ 
quale  fi  tro  uò  prefente , & attendeua  alla  maggior  parte  delle  cofe , Carlo  Irla, 
latefta  Signor  di  .Arimino  ; aue  dmoraua  Vapa  Gregorio,  con  autorità  deidetto 
baftante  per  rinuntiarc  il  Tapato  : per  virti  della  quale  egli  lo  rimmtiò  nella 
fe^ion  decima  quarta  publicamente.efolennemente, dicendo  Tata  Gregorio  neh 
la  cotnraifjìone  à lui  fatta  , che  redutofi  per  lui , & efiendo  informato  , che  per 
la  vnione , dr  vniuerjal  rifonnatione  della  Chiefa  CatboUca%e  per  rimedio  dello 
fedma  era  nece(fario,e  conuemente , che  egli  a gli  altri , che  pretendeuano  di  ef 
fcrvontenci ,finuntia(feroi  loroTontef cati,e che’l Santo  Concilio  vniuerfale.j 
eleggere  di  niiottoTontefice , che  conuenijfe  al  bene  della  ^.epublica  Cbrilìia- 
na,  che  quantunque  egli  foto  foffe  il  vero  Tontefice,  e y icario  di  GiESV' 
C II  I S T O Santa,  e cannonicamente  eletto  : come  fempre  hauuto  proferito 
di  dnuer  farejrinimtiaua,e  cedeua  il  Tapato  nelle  mani  del  Concilio , a^ottm- 
do  prima  quello , che  in  lui  fi  faeefse , e fi  haueua  fino  ali' bora  fatto  : la  qualcj 
rinuntia  di  Tapa  Gregei  io  fù  moltofiimata,^'  egli  molto  lodato  > e tenuto  per 
benigno , e Santo  huonto,  come  egli  era  veramente . La  onde  il  Condito  tenendo 
la  Sedia  di  San  Tietro  per  vacante , lo  fece  [libito  Legato,e  Gouematore  in  Ita- 
lia della  inarca  di  .Ancona , benché  queflo  vfficio  gli  durò  poco  ; perche  egli  fu- 
bito  fi  morì , fecondo , che  alcunidicono , di  trifiegT^a  sì  di  vederfi  depoflo  della 
Sedia  del  Tonteficato , come , perche  il  Concilio  ammefse , e riceiiiper  Cardinali 
quelli , thè  lo  baueuano  feruito , e da  lui  furono  creati , confermando  C entrate , 
che  haueua  lordato.  I{eftaua  ancora  ,e(}cndofi  conchiufo  quello , che  apparto- 
neua  ù Giouanni , & a Gregorio , Benedetto,cbe  fìaua  in  .Aragona , a cui  erano 
fiate  mandate  ammonitioni , & ambafeierie , che  doucfse  obedire,ò  mandare  al 
Ccncilio.  E non  volendo  egli  ciò  fare  :e  parendo  al  condilo  di  non  elegger  Ton- 
te fice  in  fino , che  totalmente  lo  feifma  foffe  cajjato,fecefi  quello,cbc  toflo  diremo; 

innang^i  à cui  ftà  le  altre  deterniinatmi  del  eondiiofu  vna  molto  fegnalata  la.» 
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t<fndan*iJ;’ìotif  di  Giàu.tn»i  Has , f'imofòhtreticodì  BDheMia , e ’deflffiié  fàtjè 
opinioni, delle  ^ueti  di  fopra  fi  fece  mentione;  il  quale  ftì  abbruciato  pèr  ordine,  d 
detemination  del  concilio  per  la  fua  oflòtatione,  e ribAlme^  dipoi  di^rolathìt 
daVra^a  fuo  f autore  ;e  compagno. 

D^pò  quefto  determinò  il  Concilio  di  mandate  JUtAdfciildoTÌ 
à f 0 duodecimo, che  ancora  fi  chiamaua  cpontefiee  ,&at\è  di  .4ragoni 

J trae  taf, che  egli  rinmliaf$e\(ìf' oltre  à quejìo  v'interuennero  ambafcierie  fri  l* 
lmperadorc,e  quello  f{é,cbe  era  l’infante  Don  nomando , ehe  ae'quifià  Jdntecbe- 
ra,  che  eglino  ft  abboceaffero  in  trattar  que(lo  fatto;  e nel  fine  ficon- 

chiiife  nella fejfton fedKÌ,e  dicifette,theglij{tnbafciadoripartifmo  infieme  cort 
i'Impemdore , il  quale  i-cofne  che  era  Vrencipe  \eligiofo,eCatboUeo,'pollz^ 
prender  fatica  di  andare  ii  troudr  Benedetto\4ntipapa,ecol  maggior  ntmero  de' 
Vrencipi,che  conueniffe, trattare, e procurarla  detta  fua  rinuntia.  ' 

Hauendoil  buon  IÌnper.tdore  determinato,  e volendó  ponere  ad  effetto  yn  enfi 
fanto  propofito  ,parti  diCoflaifga  H raefe  di  Luglio  deliqx^.E , perche  fra  il 
dì  Francia, e d’inghikerra  erano  à quel  tempo  di  grandijfime guerre,  qtiefio  bua- 
no, e catholico  ImpeìrKdofe  andando  perfonalmeic  a ttonar  ciafeun  di  loro,procu^ 
ròdi  ponertaftÀdi  loropace;e  non  lo  potendo  fare, conuenncycht  ricercafsero  d<t 
Benedetto  Tapa,cbe  rinuntiafse;c, quando  ciò  non  volcfse  fare , gli  mandafiero  d 
leuar  totalmtnfe  la  òbtdienx»  dalie  lor  terre, 

.1  £ paffdndo  inuant^i  .perthe  H Bji  di  uir.tgon,i , impedito  da  certa  infermiti, 
non  potè  andare  alin  abboccamento  in  Sigq;a,i.'è  in  Narbona  : egli  hebbe  a bene 
di  andare  d Verpignano;oueil  Bj  Don  Hernando  di  ,Aragona,eVapa  Benedet- 
to s’eranoridottite  quiui  fà  riccuuto  infieme  con  gli  jimbafeiadori  del  Concilio 
che  fico  yetmano . Ter  il  l{è  con  gran  libertà , e folennità  facon  guidate  le  co- 
fi  come  nella  Cronica  del  I{è  Don  Ciotunni , il  fecondo  fono  fcritte  d qumode- 
cimo  amto'dei  fua  regno  ;•  La  fornata  è , che  dopò  hautr  l’imperadore  vifitato 
il  ì{è,  chefiziaua  in  letto  amala ta ,e  trattato feco  il  negotio,per  cui era  venuto,, 
della  Tiaunth  di  Benedetto  tnftcme  con  gli  ufmb^cUdori  del  ContUio , andò  di- 
poi à tfOuare  il  Tapa,  e con  le  migliori  ragioni, e parole,  che  feppe  dire,  procurò» 
di  perfuadergli , che  gli  riauntiafse,&  afpettafse  quello , che  dal  Concilio  fofsLji 
dtéibcrato . l{ifpo(e  Vapa  lìcncJa  to  la  prima  volM  buone  parole , ma  però  ge- 
nerali , e che  non  canchnidcuano  cof.i  alcuna  ; (’lmedefitno  fece  alla  proposta.* 
fiutagli  dagli  jifttbajctaàori  del  concilio.  Dipoi  fiabboccarómrpH  volteque- 
jii  Tremcipi,&  il  Vapa  fopra  il  mcdtfimOtfCnSta  poter  fornir  ciò,  che  prttendeua- 
nocon  Benedetto  ■■  benché  il  fiè  d‘ .dragona  iuftemementecon  la  fua  propria.* 
boccaciòaddimandajse  ;e  venne  .Ambafeiodari  del  B.è  di  Francia  a fare  il  me- 
de fimo  effetto . È menando  il  Papa  tutto  quello , che  gli  fi  diceua-a  lungo , al 
fine  temendo  d'alcuna  forg'a.vfii  diVerpignmo  ,'^emdò  a CoUòre:  c mon- 
tando in  vna  galea , fiasca  fpettar  co(a  veruna, ancora  , che  l’imperadare  fi  fof- 
fi  fpedito  dei  B,è,andòaS  alfe  :oue  dipoi  firitettne  alcuni  giorni  ai  afpètturla*. 
nfolutione  : e Benedettofi  ridufseiriTennifcola  ,cbeévn  picciol  luogo, ma  for- 
te nel  regno  di  f^alenstga  sòia  cofiadelmm-  Oue dipoi  il  l^è  di  Magona,  e 
l’imperadore  , e gli  Mnbafeiadori del  concilio  tornarono  à tnarfiargU  amba- 
fiierie , ricercando , quanto  s' è detto . Ma  veggendo , che  effoperfeuerauanrl’t 

biadurt\\a  ,'fribfiiUQntl>aum  il  egufigfiq  ) prima  di  perfine  di  gran  leti  re^ 
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e di  èonofcfi^KflìM  i f"  Fmen^o  Ftnaroìche  a quel  tempo  fioriua  U 

fuA  fjfititàte  dfittrmaui  di  ^ragcna.  gli  Uuò  la  ob(dit»\a  ton  lòleme  atto  4 
cjMqufi  del  meje  di  Ceanaio  1^16. 

ìfitefo  qutj^  dall'lmperadore;&  hauendogli  ^wJbafciaiori  fatto  accwtdo  col 
H^éit.epl  regno  di  ^rago>M,co)ilini4Ò  U/uo  camino  vcrfeCoftan:ì^a:elfendovnan.  . 
tio,e  mt^OjcbA  sera  partito  dei  Concilio  per  far  qtieflo  viaggio.  £ quelli, che  feri-: 
nono, ch'eli  vi  jpefe  tre  anni,  fi  faluano, perche  egli  prefe  parte  dtmti  treicioddi  j g 
1415. 1^6,17.  , ^ 

Tornato  adunque  l'imperadore , e gli  jfmbafciadori , intefaÀal  Concilio  in- 
teramente la  fuarelatme,  fi  determinò  di  proceder  cotttxa  il  detto  Benedetto, 
come  cantra  a rubello , e che  mai  non  fi  bauena  tenuto  per  Tapa . E fk  mandato . 
anotificarghl'accufa  ; <ir  à ricercar  di nuouo , che rinunth^  l e durando  egli 
tuitauia  nella  fuadurec'‘i^a /A  dichiarato  pernonTontefice,  e per  heretico  fetf- 
matico xtfiandilofo  pertubator  della  vnione,edelia  vniuerfal pace  della  Cbie- 
Ja,e  Fjpubliea  Cbtifiiana . E tutti  i regni  di  Caftiglia , di  Nauiu'ra  , e di  Tor-  Benedetto 
togallo,che  gli  foleuanoobedire,gU  leuaronolaobedienT^a.  Etefftndofìin  que-  dichiarato 
fU,e  in  altra, che  fi  ordinarono , confumati  alcuni  mefi , il  mefe  di  Nouembre  de/4cifmatico , 
detto  anno  i^iq. il  finto  Concilio  tenendo  la  Sedia  cU  Tietrovacante  per  la  ri- 
Tuuitia  di  Giouanni,e  di  Gregorio  :e  perla  priuation  di  Benedetto  ; il  quale  volte\ 
morir  con  quel  nome,  e in  qnel  luogo  di  Tenifcolax  determinò  di  elegger  Tapiut , 
e nomando,  e diputando  cinqiieTrelati  di  cinque  nationi-.cioi  della  Spagnuolitj , 
della  Francefefdella  Inglefe , e della  Italiana,eTedefca:i  quali  infitme  col  Va, 
marca  di  Cofìantinopoli , e corpi  Cardinali , che  erano  fìati'^  de  i tre  Tontefici  , 
erano  venuti  allaobcatens^a  del  Concilio;il  Concilio  diede  autoritd,  e forma  per 
quella  volta  ,.come  eglino  lo  eleggelfero  ; e di  comun  conjenfo  fù  creato  Vontefi.  Martino  V. 
ce  Otbone  Cardinal  Colonna , & hebbe  nome  Martino  Quinto , ilquale  fù  buo-  «letto  P^pa 
tuo  molto  eccellente,  & in  prudem^a,e  bontà  il  più  fegnaUtoMel  fuo  tempo,e  pa- 
rimente in  lettere.Di  chefù  incredibile  l' allegre ì^i^a, che  ne  riceuettc  l'imperado, 
re, e tutti  quei  del  Concilio, & infiememcntelaChnflianità  tutta, fubito , che  la, 
rutouafùitttefa,  per  veder  determinato  VH  gran  male,  com'era.lo  feifma  delia- 
Chlefa  -,  percioebe  di  Benedetto  non  fi  f-iceua  cafo . Laqual  cofa  fi  atti  ibui  doppo . 

Dio  alla  dtUgcn'3^a,&  alla  fatica  dell' Imperadore, come  erail  vero  . Elettv.cbe . 
fù  Tapa  Martino , e fatti  per  lui, e per  il  Concilio  alcuni  ordini  buoni, e fanti: fà  i , 
quali  fù,  che  ogni  dieci  anni  fitfacefje  il  Concilio,  e cbe’l  primo  foffe  dindi  a cin-, 
tpte,pcr  leiiare  ognifcrupolo  ; furono  approuati  tutti  i benefici  conceduti  per  eia., 
jcm  de  i tre  Tontefici  prima , che  e'rinuntiaffero,cioè  Gregorio , Cipuanni,e  cbe> 

Benedetto  fofie  prillato. 

- Dopò  queflo,efsendo  preferite  ilTapa,e  l'imperatore  nella  feffion  quarantacin. 
que, il  mefe  di  ./iprite  l'amo  del  Signore  1418.  efsendo  tre  anni,e  me^o,che  s'era , 
cominciato  il  Concilio, pacificamente  efso  fi  terminò.  E'I  Tapa  fi  drit^i^ò  vtrfn  l.  Annidi 
falla, & alla  volta  di  f{oma,e  ruttigli  altri  verfo  le  lor  terre  contenti, e fodisfat-  Chrifto 
ti,haiieudo  l'imperadorfrà  le  altre  cofe  fatti  Duchi  i Conti  di  Sauoia,e  di  Cteues,  J 4 ' 11* 
non  fono  fiati  dipoi  i fuoi  fueceffori . Mi  fon  trattenuto  in  raccontar  queflo  più, 
dell'ordinario  benché  meno  di  quello  ,tbe  fi  ricercaua  > per  effer  cofa  grande , & 
in.  pori  ante. 

.Hrnita  adunque  qui  (la  imprefa  ,l’lmperador  doueua  andare.àfoccorrere-:  » 

e ti- 
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dP^ouSni  * Bobemia  ; nella  gitale  gli  Heretici  fotèróiettl »'  difeepcti  di 

H js,e  Giro  W«i , e Girolamo  di  "Praga  , che  dicemmo , che  furono  abbruciati  nel 

l.imo  d.iPra  Concilio:haueitano  in  modo  meffa  da  canto  la  vergognate  prefa  tanta  audacioj, 
gl  diftriillé  eh' erano  crefeiuti  in  fi  gran  numero, e venuti  tanto  potenti,  che  haueùano  rubate, 
IO  quifi  rut  e diflrutte  alcune  Chiefe,e  Monafieri;  di  che  la  Bohemia  abbondaua  pià  che  altri 
la  la  Bolle-  regni  deChri^iani,fen7^  cbe’l  fapefie,ò  poteffe  rimcdiarui,dieo  il  BjìP'encis^ 
* lao/fhe  fù  imperadoreùl  quale  ancora  fi  viueua,>An!gi  non  fi  tenendo  egli  ficura 

nella  Città  ; s'era  ricouerato  in  vn  fortifiimo  Cafìello , ch'ei  baueua  à cinque  mi. 
glia  lontano  di  Praga  : oue  fiando  egli, gli  Heretici  tornarono  dipoi  afolleuarfì,e 
fecero  altri  maggiori  ecce(fi,e  danni. llche  intejo  dal  \ é yencislao, mandò, come 
baueua  fatto  altre  volte,à  chieder foccorfo,&  aiuto  all’Imperadorfuo  fratello  al 
do'fn^^?ò  Concilio  di  Colìon^afiterminaua , che  pareua,  che  egli  haueffe 

clic  cuò,  baueua  propoHo  di  guerreggiar  centra  a’Turchi , che  gli  faceuan» 

guerra  neli'p^ngìmia , per  auentura  con  de  fiderio  di  vendicarfit  della  giornata^ 
perduta  con  effo  loro , fùrima  che  foffe  l'imperadore,  che  io  non  racconto  per  non 
effer  cofa , che  appartenga  alla  mia  Hitìoria . llche  fece  centra  il  douere , per-"' 
eioche  iui  hebbe  cattino fuccefjo,e  in  Bobemia  peggiore.Perche  fubito  oltre  aquel. 
lo, che  s’é  detto,  venne  à morte  il  I{é  f'encistao  fein'a  lafciare  in  Bobemia  fuccef- 
fore,fe  non  la  Bjiina  fua  moglie,efù  chiamato  l'imper.  che  veniffe  d prendere  Icl» 
Juccejfione  di  quel  regno. Et  egli  per  far  la  guerra  contea  i Turchi:  nella  quale  piìb 
volte  hebbe  la  peggióre , egli  fueceffe  infelicemente , non  volle  andare  bauendo 
penfiero  di  trattener  Ibeofa  col  me:t;_ode’Gouernatori,  che  egli  vi  mandò, e rime- 
Giouàni  Ci  diando  la  vedoua  B^egina  a quello, ch'ellapoteua.Hellaqual  cofaegli  errò;percio. 

che  perduta  la  occafione.i  mali  accrebbono,e  mancò  la  opportunità  del  rimedio.. 
ÌT're*tr  *di  folleuato  , e fatto  Capitano  degli  Heretici  vnGiouanni  Cifea^, 

B jfiemia.  pratico  nelle  eofe  delti  guerra , e nobile, benché  di  villani, e cattiui  coflu- 

mi  :col  quale  fi  vnirono  firà  que'di  Vraga,e  frà  quegli, che  vennero  di  fuori, pi  ù di 
quaranta  mila  perfone pur  de  gli  Heretici  : i quali  non  contenti  tomai  di  difirug~ 
gerle  Chiefe,&  i Monafieri, e le  imaginidi  ChriSìo,ede'fnoi  Santi, fi  erano  imp.u 
droniti  delle  f>rtc:^e  delle  Città:  & vfeiti  nella  campagna  della  terra  di  Tele- 
gina,e  di  altri  luoghi, e Caìlelli.  Fenuti  i Gouernatori  diSigtfmondo,quefio  Cifea 
era  già  tanto  potente, ch'ei  fecero  feco  pace,e  con  gli  Heretici  nellagutfa,ch'ei po. 
teronOfperclK  gli  de  fiero  Praga  ,e  gli  altri  Caflelii.  La  quale  con  t minori  mali, 
che  fur  pofiibiù , procurarono  di  conuerfare  infitto  alla  venuta  di  Sigi/mondo,cbe 
fù  d’indi  àpocoJCon  la  qual  feguirono  di  molto  maggior  mali, oue  fi  afpettaua  pa. 
ce, e quiete;nel  modo, che  fi  dirà:comc  baueremo  fatto  qualche  dimofiramento,  in 
che  fiato  fi  trouaua  t imperio , nella  quale  non  fi  ricanofceua  quaft  i‘ Impera- 
dorè , fe  non  per  fola  nome  ; e parimente  fondata , e Jucctfso  del  nuouo 
Pontefice . 

Papa  Martino  adunque,poiche  il  Concilio  fù  difciolto , e terminato  , benchcj 
per  l’Imperadore  egli  fofse  diuerfarnente  configliato,  e da'Prcnctpi  ,dall'vuo, 
ch’ei  fi  fermafse  alcun  tempo  in  Lamagna,e  dall'altro  in  Francia , egli  (lette  fer- 
mo nella  deliberation  di  andare  in  Italia , ^ à Bfima, dicendo,  ebe  chi  bà  in  go-< 
perno  la  nane , deue  Har  nell.-i  poppa, e non  sù  la  prora, ò nel  mego.  In  conchiu- 
[me  eghfipartì  di  lamagna  U mdefmo  anno , che  fi  detto  pafsando  l'impe- 
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radure  aUa  Ttolta  di  f^ngbiria,fe  ne  andò  aUa  diritta  à Milana  ; pereiotbe  Fi-  ^ 

ItppoM  cuidi  fopradicemn$o,Diteadi  7aUano;il  tjuale per  il/uo  valore.aHutia,  Martino  ^ 
e fon^a,era  boggimoi  molto  pottnte,egU  era-molto amito , e coftfù  egli  da luiftt- 
Unnijjimamerttericeuuto,&bonorato . Trouandofialfhora  Filippo  molto  occn~  • 

fata  nel  U guerre  cantra  Tandolfo  Malattia, che  gli  teneua  Bergamo,  e Brefcia , 
e centra  CibriuoFondulOfChe gli  teneua  Cremona,e  cantra  gli  altri  Tiranni, che 
parimente  teneuano  alcune  terre , te  quali  eranoflate  del  potentiffimo  Giouarm 
Gilea:^gp  (ho  padre,  e ft  perdettero  tn  tempo  di  Giouenni  Maria  fm  fratello. 

Selle  quali  guerre , benché  per  diuerfe  T'uffe , efuccelfi , che  io  non  bà  tempo 
da  raccontare , perche  furono  parecchi , e m<^o  grandi,  à Filippo  fuccefferocoR  Grandezza 
ben  te  cofe,cbericoueròtuttigli  fiati  fuoi,  e fudipoi  viw  de'piùpotenti'Prenci-  dì  Filippo 
pi  del  mondo,come  era  flato  il  padre,e  fù  Signor  di  Genoma , e pofjedi  gli  Siati  di  Duca  di  Mi 
Milano  trentadue  anni , infine  , che  egli  fi  morì . Sei  qual  tempo  hebbe  di  gran  lano. 
guerre  con  i l^initiani,e  Fiorentini, e con  altri  Vrencipi,  e cofit  egli  fi  fard  di  lui  in 
queSìi  tempi  aleuna  volta  neceffaria  mentione . 

DiponlVapa  di  Milano  ne  andò  à Fiorenga  , dome  dimorò  due  anni , e non 
potè  andare  a tapina  ùtofìo , come  egli  baueua  diffegnato  ; percioebe  vn  poten- 
te  hkomo,  e fingolar  Capitano , chiamato  Braccio  Montonio,  mentre  vacaua  la  Braccio 

Sedia,e  dar  atta  il  Concìlio,  fi  era  impadronito  di  Terugia,e  del  fuo  territorio , e Monronio. 
di  molte  terre  del  patrimonio  della  Chiefa  nel  Contado  di  Rpma , e congiunfe  fe- 
to molti  altri,cbe  teneuano  vfurpate  alcune  terre,  della  medefima  conditione^j, 
ingmfa,che'l  camino  di  {{orna  non  era  al  Vapaficuro,  nella  quale. teneua  etian- 
dio  vnagran parte,  e feguito  ; ma  nondimeno  per  interteffion  de' Fiorentini , che 
s'interpofero,  queflo  Braccia  venne  dipoi  ad  obcdicniga  del  Tapa,ereftituì  alcu- 
ne terre  di  quelle,  che  egli  haueua  tolte,  e'I  Vapa  lo  fece  fuo  Capitano  cantra  Bo- 
logna, che  (lana  folleuata,0‘  egli, e Gabriello  Cardinale  di  San  Clemente,  la  ri» 
dufiero  à obedtent^a  del  Vapa . S'era  liberato  à qiiesii giorni  della  prigione, otte 
fu  pollo  Baldaffar  Coffa,  ch'era  flato  Vapa  Giouanni , che  fù  priuo  del  Vapato» 
e lo  rinontià  in  CoSìang^a  : il  quale  haueua  poSla  non picciola  cura  à Vapa  Mar- 
tino, dubitando,  ch'egli  non  tentaffe  alcunanouitd , procacciando  di  fufeitar  h 
feifma,  chiamandofiVontefice.  Ma  piacque  a Dio,  che  efiendo  Baldaffar  ve- 
nuto in  Italia , c trouando  fiuore , e riceuimento  preffo  alcuni , non  volle  por  fi 
in  cofa  alcuna;  ungi  di  fuo  proprio  volere  andò  à Fioren7^,oue  il  Vapa  fi  troua- 
Uii,  fintila,  ch'egli  a ciò  l'niduceffe,  e fenga,  che  effe  cercafìe  da  lui  alcuna  fiteur-  Giomnni 
tà  ; angi  vn  giorno  a fir abora  entrò  nel  Valagio  del  Vapa  , egli  badò  il  piede  , và  à Fiorcn- 
e lo  riconobbe,  & obedì  per  fuccejfar  di  San  Vietro , e per  Sicario  di  Gietù  Cbrì-  za . 

Sìo.  Il  che  effendo  veduto  per  il  Vapa  , egli  lo  fece  fubito  Sejcouo  di  certo  Ve- 
fcouatOfC  io  creò  Cardinale , bonorandoto , e trattandolomolto  bene.  Mnegli 
dopò  quello  lui  ad  alcuni  me  fi  fi  morì , e fù  fepdito  con  grandiffima  folennità , 
procurando  dò  principalmente  Cofmo  de'Medid  , nobile , & illuftre  Cittadino  Cofmo  de 
dì  Fior«nga,e  capo  della  eceellentiffima  cafi,e  famigli  s de' Medici;il  quale  feri-  Medici . 
nono  gl'Hiilorid  , chefù  riccbifjimo;  e , che  la  principale  origine  della fua  rie. 
chegga  fono  i thefori , ch'egli  bereditò  di  queflo  Baldaffar  Coffa , ò diciamo 
Vapa  Ghuanni  . Hauendo  adunque  Vapa  Martino  con  quefli  fuccefji  con- 
fermato il fuo  flato , determinò  di  andare  a l{oma,  e eofi  fece  ,e  fùa  ventitré  di 
Ottobre  l'anno  iqz  i,riceuHto  in  leicon  iaeredibile  allegreT^p'a  dituttoUpo- 

Hbh  polo- 
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ftlo . £ ^ eamrnnitMyfjpaUo  iiraujgii , 

• k he  refi» , ebe  iuMtmi  ivgiu  di  bainmu  ,pcrì$kéi  majoiait,  edi  amù^eie^ 
p ,murtAmdifmmalamtt^iio.  ktaefftmdfgidlactfAiH  tdlrarme , ym~ 

a R^'à  '*'  *'  rtmfop  l'eamcki»,  €omtofi»  fi  dirà  ytoa  l' tmpandor  Sig^mamda . Giw^ 
Roma  ^ifi^g^iritimU^mruLoiomeoDMmii^iidtgMàjyeii^tve,  el^idi"^»- 
mni^s,  fiutola  ded’altn  Lodudf»  t prtuàer  d,d  iàila,  e Li  irmtfUffi»- 

Me  del  trgma  diHefteèi  emtee  tx  l(eguu  GieumM,f«KtlLt , efmeedrtrèeeii  La- 
dìsU0„  ehiamaf  àetidal  medifimo  Tomtfiea  per  il  mai  gommo , ettraiuUa  di 
tefietJL  fenhe  (liafihaueuatof^itmeaeùo  Bfotcio  Mutom0,t  fattogli  guerra, 
e per  altre  cagiami,  che  fareUrmo  UmgheàtaetotUM^  baaetta  procedatacoatra 
dt  kr,  e gmd^cajodola  iadeg^dipoffederei  beai  fradateri  della  Cbiefe,wundè, 
tome  t'è  dettoàtbiamao  Lodomtto,  offerendcgli  d reguodi  Napoli.  Il  che  mte/è 
maan^tdalU  \egma,hai*eMa  addottalo  , t fatto  fm  fteceffore il  l{i  Don  jtl- 
foitfa  di  .Aragona , eifaneoera  !{i  di  Giulia , e chiamandolo  in  fnofotewfo , 
alla  fiiccelfiOH  di  quel  regno, egli  w nnmeAdipoi  TofandoLaPjegma  i ftoinaturafi 
tooftgli,  t rmocoètdal^^amoHe  à ki  fatta,trdoetò  Lodauica,  che  aa  Unto  ebia' 
P 4 ^ Tapa,edi  (pd  maeqnetctU guerre ^be  furono  frid  Hjè .AlfoafoA  Lodo- 

ur»^nfor/io  al  regao  di  Napoli,  e dopala  morte  di  Lodoaicoco*  frenato  fuo  ^a- 
to  dalia  Rf*  durarono  molti  anai;t^  é molto  bella  Utfioria,ma  non  fi  mcfhen, 

ginaGiojV  ^ k la deftriua-yr finalmente ilB,i  ,Alfoafofà  vincitote;e$' ottetme  di tffer  Si- 
titi. gsort,e^iééful  regno. 

Quello,  che  dame  fi  due,  era  quello  ,cbe  fnccedeua  in  Italia  : nella  quale  gf 
Impetadan  hauenano  poco  podere,  tir  in  Lamagna  aUeniandofi  la  guerra , che  i 
Turchi  facenano  w Fughetta,  l’imperador  Sigijmondo  delibetò  di  andar  in  Bo- 
hemia àpreudereii  po^ffo del  fu»  regno  : e,  benché  lafua gita  foffe  tarda  ; tute 
tanta  apparina  , ebc’l  rtguo  fi  douefie  pacificare  ,fe  egli  /unto  foffe  andato  nel  • 
la  Città  di  Praga  ; percioehe  effendo  arriuata  à Bruna , eh' é nella  Tdoraui  ij  , 
vennero  a Ini  jtndtafiiadori  di  Praga  a dargtUa  obedieni'a , e!r  atbieder  per- 
dona, (jr  egli  fauiameute  gli  afcoltò , erieeuette,  tdtnaitdandoeeriecondi- 
tioniteterabili,  perdonò  a tutti,  llebe  fùvnamoltolietanoueUaàtutti  i Cit- 
tadini di  queUa  Città  , e regno  dt  ^i  Heretki , e degli  altri  fcandalofi , e ribal- 
di , per  vederfi  perdonati  idcluà , &"  a'CattoUciper  veder  fi  in  pace,  e che  pare- 
ua,  ebequefìa  foffe  vna  firaiadi rimediare aiUherefia,  obedendo al  l(é , & 
cgliimpadtoamdofi  del  regno.  Ma  tutto  queSoriufei  vano  , per  non  eff^e  il 
Rtf  , come  bò  detto , andato  incont mente  i prendere  d pofieffo  di  Praga,  ob'ern 
capo  di  ifuel  regna  ; nella  quak  era  afpettato  pacificamente  : ma  volle  primie- 
ramente andare  in  Fratitlauia,  capo  di  Slefia , Prouincia  di  Bohtmìa  verfo  Le- 
uantt.  Haueuana  qmm , come  in  Praga,  per  folteuamento  del  popolo,  vccifi 
i Cùuernatori , che  Feneiilaa  baueual^ciato  in  fuogonemo . L’imperadorei» 
gaHigo  di  coft  gran  delitto , fece  far  giuQitia  de'priueipali  capi , che  erano  fiati 
in  quel  tumulto . La  qual cofa intefa  fubitoi»  Praga,  cooofeendo  eglino,  chei 
IVagati  fol  ^ aacomaggiori , quefio gafiigo  fuor  di  tempo  mife 

klerotantoterrere,cbe  temenioeglino  dihauere  àpafiareperilmedefiiMori- 

oigi  ino  o.  ^ /tni^a  alcun  rifpetto  la  Cbiefa  fi  folleuò , e determinando  di  non  rkeuereit 
l{d,  fcrifuro  per  tutto  il  regno , che  ciafeun  t terra  il  medefmofaceffe , dicendo 
vn  gran  male  dell' Imperadore  loro , e publieando,  ch’egli  bautna  deliberato 
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■H  vfmrfrMorn^Uià  fà^fioéittMotffttn,cktima^fjhrìdiHittùil 
gm  il  mcikfiwi»  fecentUfue'dtVraga , eomt  la  mt^gior parte  erano  Merttici^ 
■aanfenteirà» laro*  forbì  Catbolici , maniarmo  a ehìamar  tifca  Capitano  drgU 
Heretm  tHf$p»a.momsto , à qnal'tra molto  potente , elo  mtfrro in  "Praga  -, ptr^ 
■abt  egh  dtll’impettiare  la  ééfettde^^  tfnàU  ynima  ad  aBakarU . Di  ^ fe- 
gMiroKo  poiénfielia  Città  t<  regno  di  gran  battaglie  » vtcifimi,  incemét , 
•ditggi,  t tUfiruuioni  dt^ggit  e!r  offefe  dt  Dio  yìdiigoaUmai  non  fynwo  vrdM- 
ttf  né  vditt;  ttiioptrti  oafUntedifimetlt . Sipotrtmne  vedetele  cofefiààio* 
fonanti  4i  rjaefio  per  Enea  Sdmio , che  dipoi  fu  Papa  TiOt  nel  tergo  Itbn  éeUoa 
Etiftoria  di  Moòemia  : à me  ballerà  di  far  mentiont  di  mlamt  cape  più  fegnai  afe  . 
d'erme  mdmttfoei’fmperadore  prefi»  alla  Città  di  Pr^jd , ton  grandJffimo  mmmo 
dt  gente  moltoeietta  àcauaUo,  éìràfiedi . yetmacoalmil  itoca  di  Sagomai 
t’I  Mar  che  fi  di  9Tandcmburg,ti-  jtlbate  di  jinftria  gratto  dell’ Imperadar^ 
Tipo  e di ùenpoldo  Duca  d’ Unfiria . Eia  forttfiXa dalla  C4itd.,tbe  erafonìfji- 
ma,  thiamata  yicengrado,  era  a (na  diMotione,  afia,efi  i faoi  la  tomhatteumo 
ton  grondiamo  tforgo , e U maggmrt  fperanga  tra  dbdtmer  prenderla  per  di- 
(agio . ^ rriuatoiii  l'imperadore,  protade  nUafmrtegga,  dr  entrando  m lei , w 
fàtormato  di  Bohània . Hruendo  adunque  founmuto  alia  fonegga  , 
eontanentt  ajfediòla  Cietd,  t la  tenne  affiata  fii  fottimane,  eprrm^Oào, 
che  in  tutte  le  g*ife,  e fiaramnccie , thè  vi  fi  feter» , Cefi*  yf  f nei,  ofie  fico  rrd^ 
no  affediaii  behbero  il  meglio . ^afi  H mtdefmo  fignim  ne(k  pam  del  Bjh- 
gno , che  ri  era  guerra  fra  1 Capkam  dell' tmperadore con  gli  Maretki . inten- 
dendo qmito  Sigtfrtrondo,  letiò  l'affediodi  Praga,  dr  andò  Cuna.  Ci/òa  fi 
pa  tì  della  Città , etmgóingeadoficvn  ifmiTabmti , coft  ebiamati  per  tir- 
gione  della  Città,  cl/ejfi  haueuamfabticatodi total  nome,  come  viuono/omon 
tontentandtifi  dt  difender  fé  medtftmó,  conùncii  ad  vfcir  fuori  in  campagna,  e_> 
combattendo , pre  fi  alcuni  iuogbi , e Cafieili  de'Catéo'tici , done  vtò  di  grandi 
empietà,  e crudeltà.  Lafch  di  raceomare  altre  hcrrfie , cheinqtitfiitrmpifi 
lenarono  in  Bohemta , fi  come  mo  errore  fpeffo  nr  produce  mòtti  ,&-imali , che 
dahrofeffàrono  iperil  poco  campo , cbeiobòperaccogSerht  eperehe  la  bere~ 
•fia  de'frguaci  di  Gtonanni  Hut , /il  U piti  pemtmfa,  e quelia , Irqml  fm  cagione 
di  tutte  le  aitre . Sncceffero  alle  dette  motte  eofitrguff:  afpriffìmt  ,ahc  lotra- 
iafcio  , evenne  la  tofa  d tale , che  l’ tmperadore  contutto  il  tuo  ejertitoanttò  fo- 
pra  vn  forte  Monafiero , che  tra  a dinotione  di  Cifea  con  mtemime  di  combat, 
terlo^e  di  pigliarlo  '.  efetàfi^ntovalena  foccorere  rapprefentarglt  ilfmod'ar 
*nr  : pemocheeglihmienamitoleofircno,  eh'ei non  dnbitaua delia  vittoria . 
Ma  attenne  va  grande  ijconaOte  difauentmna , iaqaal  fu , che  Vifea  dttrrvunò  ti 
foccorrrre  il  fuo  CaUtilorf  fipft  di  quello  venire  aUr  mani  con  l' Iraperudorcs. 
Onde  venuto  in  proehrto  di  combattere , la  gente  delfjmperadore , vedmii  ni  - 
mici,  incontanente  incominctò  a f'nggire,e  fen^a  far  refiHent^f  ,ni  mofirvx  atn~ 
mo  , ut  vigore  di  bitomini,  el  medejimo  fece  egli , fenga  haucre  animo  di  dtfem- 
detfì,tri  tii  rfpamrfiò»  tutta  la  Boiienia , di  maniera , che  rimanendo  O/cm  ,«_> 
g li  altri  » eretici , e motti,  che  eran  venuti  per  rubare,  e per  goder  della  libertà , 
•gìifegnmtno,  Stgnoiidrlcnenpo,mifeaffedtoamoite terre , ecafieHtfbrri,  e_» 
prendendogli  ptrfotga  , viòinlcrodi  granxrudcltà , enti  toanbatrtre  d'vn 
iaego,  d'vao  Jajiata  perdi  vn  foto  occhio  , che  gii  rimmtmi:  Bpa  mmti- 
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’ ferdto-.in  ta!  modo  la  gente  errante, c cieca  hancna  vna  cieca  guida,  e Capit  mOt 
e cefi  tram  aliano  tutti  del  buon  camino.  E cofa  mai  pià  né  lettaci  intefa,che  co.- 
ftui,co{i  CICCO , com  'egli  era, concinnò  la  guerra,  e'I  fuo  officio  dt  Capitano , 

- Non  perdendo  punto l'imperadore  il  fuo  inuitto  animo , benché  bautffe  ha- 
Huto  I pa(fati  mfortunij , facendo  ogni  fuo  sforgo  , e conuocando  gli  Elettori , e 
tPrencipi  dell'imperio , ordinò , cb'effi  entr afferò  in  Bohemia  dalla  banda  di  To- 
nente,ér  egli  entrarebbe  con  la  gente  di  Ungheria  dalla  parte  di  Leuante.  yen  - 
neco’i  molta  gente  l'^irciuefcouo  di  Maguntia,  & il  Conte  Talatino,i  Duchidi 
Cifca  và  có  ^*ftonia,e'l  Marchefedi  Brandebtirg,^ alcuni  altnTrencipi,eTrelati,e comirt. 
tra  Sigifinó  ^‘^do  à far  laguerra,&  ad  afsedtare  alcuni  luoghi, i’Imperador  tardò  alquanto 
do.  più  del  tempo  ordinato.  Tila  dipoi  effendo  venuto  col  fuo  eferctto  ; e cominciando 
dalla  fua  parte, Cifca, biche  fojse  cìeco,emdò  col  fiiocfercito  contro  di  lui, e venuti 
olfatto  d'arme  era  hoggimai  la  paura  cofì  grande, che  gl'imperiali  haueuano  de 
gli  ìleretiti,e  di  Cifca  lor  Capitano,che  furono  fubtto  rotti, e morti  moUihuomini 
< ' de’principali,hebbe  a fuggire  il  buono, e catholico  Impera  dorè, benché  infelice^ 

nelle  cofe  della  guerra , Cifca  feguitò  la  vittoria  ; per  la  quale  infuperbito  fece  di 
nuoue  crudeltà,  &•  infulti  nelle  Chiefe,  che  in  alcune  terre  haueuano  i Catholtci . 
Trouandofi  le  cofe  io  queHo  fiato, i principali  di  Bobemia,e  quei  di  Trago  volen- 
Vittoldo  do  tenere  autorità , e nome  dt  l{é , che  fi  appontfle  alla  poten'ga  di  Sigifmondo , 
Duca  di  Li  mandarono  ad  offerir  l‘obedienXa,&  ti  regno  a yitoldo  Duca  di  Lituania:  quan- 
tuania . tunque  quefio  a Cifca  diipiaceffe.lt  Duca  per  efser  Rj, accettò  fubito  la  propolla, 
e mandò  vn  Capitano  chiamato  T oribiao,  con  le  genti , epoder  fuo  : il  quale  fù 
riceuuto  nella  Città  con  grandiffima  volontà,  e cominciò  ad  vfar  le  forge  del 
nuouo  Fj,&‘  a ncourar  i Caflelli,chegh  erano  contrari . 

Ma  con  tutto  ciò.d’mdi  a poco  quefio  Duca  a'  preghi  del  l{i  di  Talonia  adat. 
fòie  cofe  conl'lmperadore , e lafciòiltitolo , e laimprefa  del  regno  di  Bobe- 
mia  : innanzi  al  qual' effetto,  e dipoi  fuccefsero  alcune  cofe  memorabili,  ch'io  vò 
tr appaltando  . Oraaiicnne,cbe  ì'Imperadore  diede  la  Vrouincia  dt  Morauta  ai 
Iberto  fuo  genero , i6e  era  vno  de  Duchi  d’ ufiria  .chela  dtfendefte  , e tor- 
Vittoria  di  nonio  egli  a continuar  la  guerra  con  gli  Heretici , feguì  vn  altragran  battaglia 
Luca.  ^ ^ j catholtci , efù  Cifca  vincitore  , e tagliati  a peR^ginoue  mila  de’ 

Catbolici:  La  onde  ì'Imperadore  veggeudo,  che'lpoder  di  Cifca  era  tanto  grait~ 
de,  che  contro  il  fuo  volere  egli  non  patena  hauere  il  regno  di  Bohemia , procu- 
rò con  lui  la  pace  per  via  di  gran  promefte,  e partiti,  ch'egli  fece  . Trattandofi 
Cifca  mor  quefio,  & effendo  vicino  à conchiuderla,  morì  Ctfea  di  pefìe . Dopò 

todipefte^  ^ucutmortegli  Heretici  fi  diui fero  : cbiamandofi  alcuni  T aboriti,  dr  altri  Huf. 
^ ' fiani , e nacque  frà  toro  di  fiordi  a ; ma  contro  i Catbolici  erano  viti  ti,  & amici . 

Ora  dopò  molti  accidenti  Tapa  Martino  mandò  vn  fuo  Legato  in  Lamagna:  con 
la  cui  autorità,  & ammomtiont , imponendo,  e procurando  ì'Imperadore,  rino- 
uarono  la  guerra  contro  Bohemia , & entrandout  da  vna  partei  Duchi  di  Safso- 
nia,e  d’altra  parte  il  Marchefe  di  Brandemburg,e  da  vn’ altra  ilyefcouo  di  Tre. 
neri, ciafcunoconlamaggiore.emigliorgcnte, che  ci  poterono , e giùnti  tutti  in 
Bohemia,e  cominciando  la  guerra  ,inundendo,che'l  campo  de  gli  Heretici  ve- 
niua  per  combatter  contro  di  toro , ( par  cofa  incredibile , ma  però  è vera,c  ver- 
■ gognofa^  iSronaJfù  tanta  la  paura , che  tutti  bebbero,  che  fen\a  vedergli, ò 

ajpet- 
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afpettirgli , Ufdando  ogni  vergogna,  i Capitani,  & i faldati  abbandonarono  il 
campo,  e fi  volfero  à dietro  fuggendo , non  baftandoper  fargli  fa  mare  l'auto-  * 

rità , nèl'ammonition  del  Legato  . Egli  Haetici  tennero  lor  dietro, e predaro- 
HO  le  loro  bagaglio , e prefero  l' artiglierie . E di  ciò  non  contentandofi,  vfeirono  * 

del  regno,  e guetreggiaroHO  in  alcune  parti , e per  gran  quantità  di  danari , che 
furon  lor  dati , ritornarono  alle  cafe  loro . Intefofi  dal  Tapu  111  che  cattino  flato 
fi  muauano  le  cofe  di  Bobemia , deliberò  di  fare  -vna  crociata  t ontra  gli  Hcre- 
tui,e  mandò  nuouo  Legato:  ben  che  in  Italia  nonera  minor  quicte-.angi  digran- 
diffime guerre , e tumulti,  sì  nel  rrgnodi  Napoli , come  in  Lombardia , in  al- 
tre parti.  Ma  nondimeno  con  tutto  ciò  Tapa  Martine  in  tanto , che  le  racconta- 
te cofe fex.uiuano  nella  Bobemia,  per  adempir  quello  , che  in  C oflangafi  era  or. 
dinato,haueiiaordinato,chefirauna(fpgetieral  Concilio  nella  Cittd  di  Tanta,  e 
fiexcagione  d'VHafopraHegnentepeflileng^a,  l ordinòà  Siena  ; one  firaunarono 
molti  Trelatì , dando  principio  al  Concilio , c’I  Don  ^Ifoufo  di  .Aragona  . 
mandò  fuoi  -imbajeiadori , e perclv  egU  era  nimico  del  Tapa , eflendo  che  egli 
fiumua  Lodouico  di  Andegauiafuo  competitore , ilquale  fi  chiamaua  l{é  di 
Napoli , e lo  haueua  inneflito  di  quelregno  ifece  proponere , efcufcitar  nel  Con- 
ciiio  l'autorità,  e nomediTtetro  Luna,  ilquale  era  Benedetto  p 

jhtttpapai  cheduttauia  dimoraua  in  Tcnnijcola  in  Magona-,  eterne  s'i  detto , po  „rdmito 
fùpriuato  nel  Concilio  di  Coflan^ra.  llcbe  intelo  daTapa  Martino,  BaClca . 

che  lo  feifma , che  era  caduto , c pofìo  in  oblmone , per  aflutia , e poder  del  l{i 
Donjflfònfo,  non  torti  affé  in  piedi , e nella  memoria  delle  genti,  approuando  MortediBe 
quello,chefinoall'hora  eraflato  fatto  nel  Concilio,lo  mandò  àdilìoluereincon.  nedetto  An- 
tanente  ; e , perche  non  prefumeffe , che  per  altri  nipetti  ei  non  voleffe  il  Con-  tip.ipa. 
dito , fubito  comandò, che  fi  raunaffe  in  Bafilea  : oue  ejjo  infette  anni  dipoi  heb- 
he  effetto , e dopò  queflo,  prima  , cbe'l  Concilio  fi  face ffe,  mori  Benedetto  m- 
t'papa  in  Ttnnifcola , e due  Cardinali , che  foli  erano  rimari  con  efìo  lui , tleffe- 
ro  per  -dntipnpa  vn  Canonico  di  Barcelona  di  confenfo  del  P,^i! , il  quale  fi  chia- 
mò Clemente  Opimo.,  e creò  Cardinali . Ma  mi  à pochi  giorni  fucc e ffero  in  Ita- 
lia  molte  cofe  ;diuennero  amici  inficmeTapa  Martino , e'I  Don  jìlfonfo , e 

mandò  ti  Tapi  vn  Ugato  in  Aragona , ilquale  difpoglià  il  falfo  Tontefice  di 
volontà  dei  l{è  , el  Tapa  lo  fece  refeouo  , egli  perdonò , priuando  i (uoifalfi 
Cardinali.  Subito  adunque  per  le  calamità,  & infcrtunij  del  regno  di  Bobemia , 
che  f!  fono  detti,  mando  la  crociata  , e mandò  Legato , come  fu  detto  , con  pie- 
mffvna  podeftà  Giuliano  Cardinale  di  Sant'Angelo,  Huomo  di  gran  prudtnP:a, 

« cotile(lio  contra  gh  Heretici  -,  affine,  che  doppoveuuto  il  termine,  cominciafie 
il  enne  ilio,  c Z'i  folte  capo , eprefidente,  il  qual  Concilio  eraflato  deputato  in 
Bafilea . tenuto  quefio  Cardinale  Legato  in  Lamagna , oue  dimoraua  l’Impe- 
roftorSigifmondo  , ft  deliberò  di  farnuouo  apparecchio  di  gente , e di  efercito 
contra  i Bohemi  Heretici , e molto  piUdc'maggfori , che  mai  non  fl  erano  con- 
giunti ! frài  quali  v’interucnnero,  Federico Ducadì  Saffonia , gli  Arciuefcoui 
% Maguntia , di  Treuiri  ,edi  Colonia , e molti  altri  fTcfcoui , e Vrelati , eTren- 
cipi,  le  compagnie  deUaCittà,  e tante  altre  genti , cheft  mifero  infleme  qua-  Efercftncó-’ 
rama  mila  huomini  a cauallo , e la  gente  a piedi  fù  in  tanta  quantità,  quanteui  Heie 

pareua  , che  a quella  guerra  ncbiedefse . E coft  con  tutte  qutfle  forge  entrarono  tvci  di  Bobe. 
per  il  regno  di  Bobemia , andando  d Cardinal  ntll’ efercito , e gli  Heretici  era-  mia. 
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ctft  aue7:T(t  alle amty  t(efìaud4Ci,ebefìeraitovnhi  céttMhtoJi 
combatier  con  i Catbolici,t  trouandofi  ìioggimail'vn»  efercito  vicino  all’alrrOt 
e HO»  effcttdo  alcuno  dalla  parte  de' noftri, che  dnbitajfe  della  littoria  per  il  moU 
to  rumerò,  e valore  dt’foldati,  e de'Capitanf , frutte  la  piàlìrana  cofa  dtlmott. 
do;né  fi  sà  fe  per  cagione  d’ale  un  tradmento,ò  trattat»,ehe  fi  faceffe  nell’efireì» 
Spauento  [g- ^ jg p,fft  per  vna paura,  (ir  imaginatione  vUe,cheeadeffe  nell’animo  di tuith 
camp'o  de  l'atra  volta  diuenne , o per  altra  feg^a  permijjione  di  Dio,  al  ^aie  non 

Catliolici  f ^ueflo  tì  gran  male  fi  rimedi  affé  per  via  delle  arme , che  fifitit» 
cominciò  nel  campo  de'Catholici  ad  entrare  in  ifpanento , e dicemmo , che  quiià 
non  era  da  afpettare , e cominciarono  prefìamente  a marciare  di  modo,  che  la- 
fi  iando  tatto  quello,  che portauano , e molti  te  arme,  fienosa,  che  amonitioni,  ni 
Vittoria  de  minaccie  giouaffero, ni  preghi  del  Legatoci  deTrencipi,  cominciò  tatto  tefer- 
gli  Heietici  cito  à fuggire , &effi  fecero  ilmedemo,fènt^a  vedere  in  fronte  il  nimico,nè  cont- 
ai Boheroia  batter  [eco,  e cofi  fi  partirono  del  Pregno  fuggendo , egli  Heretki  fecero  di  gran 
bottini  delle  cofe,che  eglino  abbandonarono  > per  non  poter  perla  molta  fretti 
portarle  con  efso  loro  - 

Efsendo  adunque  rotto  con  tanta  vergogna,  e dffordine  vn  sì  grande  efercito, 
l’Imperadore  non  atiefe  per  all'hora  a fare  altro  ; aa^i  aaicinandofi  il  tempo , 
che  fi  doueua  fare  il  Concilio,  il  Cardinale  Legato  andò  in  Bafilea,e  itmperador 
deliberò  di  pafsare  in  ltaha,& andare  a Rjoma  a prender  la  Corona, mofso  dalle 
promeffe,che  per  quefla  fiia  tncoronatione  gli  fece  il  Duca  dì  Milano , ch’era  Fi- 
lippo : & autKfie  in  quello  tempo  la  morte  di  Tapa  Martino,efsendo  quattordici 
Mottedi  Pa  anni, che  egli  haueua  tenuta  la  Sedia;  doppo  la  quale  fù  eletto  in  l{pma  "Papa  H 
p.i  Maitiiio.  Cardinal  Gabriello  CondklmeroGenti'huomo  f' metiano,c  fu  chiamato  Eugenia 
quarto, il  principio  del  mefe  dt  Marttp  l’ anno  14J  i.  nel principiodel  cuiTonti- 
Gabiicllo  ficatofeguirono  di  grandi  ifcandali  m FjomafiàilTapa , &•  i Colonefi , iquali 
C ótlolmcio  T>latina,e  da  altri  fono  ferini.  Eugenio  adunque  hauendo  approuata  l'affe- 
Lcto  Ponte,  g^atiott  del  Concilio  fatta  da  Martino,  comandò , che  efso  fi  cominciafie  m Bafi- 
) lt**‘  cofi  effèndoui  prefidente  il  Cardinale  di  Sant’.Ang»lo,fifeee  la  prima  feffio- 

nio  Guarw  ' yenere  a’fette di  Settembre  del medefimo  anno . 

^ ‘ Di  cui  prima,  che  alcuna  cofa  per  noi  fi  dica,  benché  ne  diremo  poche  parole  , 

tutto, che  egli  fofte  molto  lungo , e di  gran  cmfnfione , e difcordie  col  Tapa  ; fe-' 
Concilio  di  viaggio  di  Sigifmondo  alla  fua  incoronatione . yenne  egli  adunque  in 

C ilìlca.  Italia  con  poca  gente  Tedofca,edt  yngheri,  confidandofi  nelle  promefse  del  Du- 
caiC^f  amuato d Milano  > vi fitrouandoil  Duca,  daNicolò  Ticeinino  fu9 

P ìfsaggio  di  Capitano  fisfolenncmente  riceuuto , e da  altri  huomiui  de’principati , e fk  quitti , 
5ip  i r.nondo  fecondo  il  cofiume , coronatndella  corona  di  ferro . 

in  Icaiia  . Ma  il  Duca  non  venne  a fatgH  riuerem^a  ; con  lettere , e lufingbe , e lo  trat- 
tenne iu  Tarma,  &i«Tiacem^a , oue  egli  lo  a(ptttòmolti  giorni,  fenga  dargli 
il  fauore,  e la  gente,  ch’ei  gli  haueua  promtfso,  cantra  Fiorentini  ? 1 quali,  come  ’ 
nimici  del  Duca , gii  dtftiirbauano  l’andata  a I{oma , e tenevano  eferciti  a quefio 
Sigi  fmondo  effetto,  hauendo  eglino  perfuafo  il  Tapa,  ehe  gli  vietaffe  altre  fi  lo  andare  à ffo- 
coronacoin  ma,  certificandolo , ditegli  indotto  da  Filippi-,  era  ptr  andare  centra  di  lui. 
vonia,  L’Unperadore  fen^a  vedere  il  Duca , col  miglior  ordine , ch’egli  potè , andò  à 
Luca,  e,  benché  il  Tapa , <$•  i Fiorentini  procacciarono  d'impedtrlo , egli  dopò 
^enne cofe,cktfegttinn9trà^'rna geme,  e f altra t mini i Siena;  onedimorò 
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•fri  mtp:  tifi  qual  temp«  ft  compofé  col  Vapa , pafsando  in  ciò  molte  ^mbafcie- 
ue,  m qmfa,che  f acidamente  andò  alla  volta  di  Roma , e fù  in  quella  riceuu- 
to,econguut  foùnnità,c  fcfi a incoronato  di  mano  delTapa  J amo  iq.;t2.l'vlti~ 

•'  tuo  giorno  di  Maggio . E trattando  dipoi  feco  delle  facendo,  che  più  pareua,  che 
connenijsero , fi  volfe  per  ritornare  in  Lamagna , e nel  camino  dimorò  alquanti 
giorni  in  Ferrar  a,  in  ‘Manteuaionegli  furono  fatte  di  molte  fefle, e molto  ric- 

eamevtf  ricevuto  dal  Duca , da’Marcbefi  di  lei  Signore , rimanendo  le  guerre , e 
diui/imi  in  Italia , come  elle  fifianano  : nelle  quali  fegui  ono  molti  fegnalatt  fuc~ 
eef^Et  i princtpdi  erano  i FioreHtini,&iyinitiani  contra  Filippo  Duca  di  Mi- 
lano, che  giJ  era  Signore  dt  Genoua,detla  qnale  fi  era  impadronito  per  cagione 
delle  parti,e  delle  dtfcordie  de’Cenouefi . 

Mentre  ,cbel'  Imptradore  dimortma  in  Italia , nel  Concilio  dì  Bafilea fi  era- 
no trattate  alcune  còfe  ; benchs  la  principal  cagione,  per  la  quale  il  ConctUo  se- 
ra ramato  ,foffe  per  le  Irerefie  di  Bobemia;nè  fi  baneua  in  fino  all’ bora  confegni- 
to  il  defiderato  fine,  benché  vi  fofse  molto  affaticato  per  via  d’ amhalcicrie , e di 
rifpofia  : perciocingli  H eretici  fiauano  oflinatt  ne  1 loro  errori . Vedutofi  quello 
perii  Concilio,  maudarono  in  Bobemia  ^mbajeiadori  buemini letterati , e 
pratichi  di  quel  regno,  che  procwr  afferò  per  bene , (^r  ville  comune  di  ridurre' 

I Bohemi  alia  verni  : i quali  alle  volte  recammo  fpertmga  di  pace  ; tir  altre  di- 
mofirationi  di  guerra  : e (hmdo  la  cofa  in  qaeftì  termini  cofi  dnbbiofa  , e perico- 
hfa,  come fiaua  nmatrgi,  permife  Dio,  che  per  vie  occulte,  e celate  agli  buomm 
si  far  le  fise  tmaramglie , s' incominci  aj}e  ù prender  fofpetto , e diffontentetgT^a 
fri  tutta  Sobili  diif(egn0  ( de' quali  ail’hora  era  più  riputato,e  maggiore  zm  ^nobili* 
Menaedro)  e frài  TaberHi,&  Huerfaui  tteretici  ; percioebe  autnga  , thè  fri  i ^ Her«id 
nobili  ve  ne  erano  ancora  alcuni , nondimeno  fpiacque  nel  fine  à tutti  d'e/sergo-  diBohemia. 
stematt  da  Trocopio  ; che  era  i l Capitano  de'T aberiti  ; a quello, ebe  lor  tutti  co- 
tnandaua,  huomo  dibafsa  flirpe,  e da  vn’ altro  Trocopio , chiamato  il  minor  C <r- 
pitano  degli  Heretici  Hutrfani . E dopò,  ebefù  molto  da  loro  tuo:  morato,  e te- 
nute dimoiti  pratiche , finalmente  fur  chiamati , e fi  ratinarono  tutti  a generai 
ditta  del  regno , con  titolo  di  ponete  ordine  intorno  le  cofe  del  gouemo  ; perche 
tutti  eranogià  difcontenti,e  difperatiper  le  forRe, ladronecci,  tir  in/ultifche  co-  AlcioneCa. 
munemetue  fi  bautuano  fatto . In  vUmo  fi  fece  la  raman'ga  : e fù  fattto  Capi~  pit.1110  de' 
tano,e  Gouernatorevn  Barene  di  gran  lignaggio,  benché  di  mezzano  {ìato,cbia-  Nobili . 
nato  alcione  ; ; Jobito  egli  preje  1‘ammÌHiftratione . nondimeno  quantunque 
egli  ttnefse  li  gouerno  , tutti  fi  reggevano  per  il  configlio,  e perla  prudenza  di  Mcnandro 
Tttenandro  capo  de  Wabsli . Diquefto  fatto , e gouemo  prefero  gli  heretici  tante  Capodeno 
difptacere,  e Trteopro  minore, e nta^giore,  chefubito  venne  la  cofa  alle  mani;  ni 
bò  luogo  di  raccontar  le  cofejbentht  f» fiero  molte, e notabili, ma  dirò  breuemen- 
teHJùceeffo.  S tondo  le  cofe  in  quefle  fiato  quando  l’imp.  tornò  df  Italia  in  La- 
magna,drritfgò  egli  il  ftto  caminoalla  volta  di  Bafilea  ; percioche  egli  fapeua,co- 
meerait  vero , clx  frà  il  Tapa,  e'I  Concilio  ver  ano  di  gran  dtfcordie,  percioche 
efsendo  intefodai  Tapa , che  quei  del  concilio  cominciarono  a praticar  contra  la 
fua  difnità,e  preeminem(a,  hanta  mandato  à diffoluere  il  Conciliti,  & impofio  , 
ch’ei  fi  riducejìe  a Bologna;  e quei  del  Concilio  con  arrogan:t;^a , &•  ambinone  ba- 
neaano  fauo  pocafìmade'fmi  mandati , e non  folamente  non  lo  volfero  obedu 
nana  fetm  altri  atti  dishmtreuoli  ptr  il  Tapa . Sopra  il  che  paffareno  di  moL 
Hhh  q te 
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te  cofe;  e f Imperjdore,  come  io  dico  venne  al  concilio;  e trattandofi  le  iifcordie 
col  Vap  i,e^lile  raftettò.egli  compofe  infieme . Et  il  Tapa  tornò  a confermare 
il  C onci! io  ; benché  dipoi  ritornarono,  come  fi  dirà,  a maggiori  difeordie  : perdo* 
, ( che  ([Hei  del  Condito  non  vollero  mai  terminarle . Cofiritmafero  gran  tempo,  a 
và  vci  fo  Bo  ‘Ifl  P-*P*  ! di  che  feguirono  di  grandi  ineonuenienti , e fcifme , e dijor» 

hemia*.  dini . "Pollo  adnnijiie  l’ imper-idore  con  lafna  autorità , il  migliore  ordine,  cb’ei 
potè  in  qiiefìo  , intendendo  le  guerre , che  haueiiauo  i Nobili  con  gli  Heretici  in 
Bohemia  , afpettando,  che  quefio  douefte  efsere , comefn , il  camino  per  ritornar 
nel  Bjct!.no, parti  di  Baftlea,& andò  verfo  t'lma,OHe  inttfe,c»me  doppo  molte  al* 
trejuffe,e  battaglie, che  frà  loro  erano  feguite,  erano  venuti  ad  va  fatto  d'arme, 
il  quale  fò  molto  fiero, ep-  erano  i nobili  rimafi  vincitori -.e  furono  tagliati  a pc7^- 
•gi  ambiduei  Capitani , e moltemigliaia  de’nimici , e maggior  quantità  fattine 
prigioni  : e come  dipoi  tennero  met^o , per  il  quale  amas^arono , & arjtro  dipoi 
tatti  quelli, ebe  erano  fiati  prefi , ò (campati  delta  battaglia . Onde  quantunque 
le herefie  rmaneuano  femtaate  fri  quei maluagi , ebe  le  difendeuano  ; & ha* 
uefsero  fatto  d’ infiniti  mah,  e crudeltà  ; tutti  morirono,  comeei  meritauano,Per 
giufìo  giuditio  di  Dio . E L'imperadore  bauuta  quefla  mutua,  mandò  fuoi  ,4mha- 
fdaiori  in  Bohemia  ; chiedendo  benignamente  à tutti  i principali , ebe  lo  volef* 
fero  obedire,  e rieeuerper  l{é , poiché  ciò  era  conueneutUe , & egli  nebaneua  hta 
iurifdition  come  fratello,  e figliuola  del{è  di  Bohemia . "Piacque  a Dio , che  egli 
trono  tanti  mutamenti  ne'cuori  de’ Bohemi  sì  per  coUto  dellafede  , come  per  l^j 
cofe  file,  che  (abito  cjfi  mandarono  Ambafeiadori  à {{atitbona , oue  l'jmperador 
partendofi  di  f'ima , fi  era  ridotto  : con  i quali  lo  mandarono  a riceuer  per  ^è , e 
Signore,  c eouueimero,che egli andafxe  in  Bohemia  , e quini  egli approuè  »<  con- 
fermò la  conuentione , che  i Legati  del  Concilio  baueuano  fatto  con  i Bohemi  in~ 
torno  alle  cofe  dellafede;  la  quale  in/ommafà  ; che  eglino  gli fottoponcuMO  in 
tutto  alla  obedicn:^a  di  Santa  Chiefa;  c che  teneuano,e  credeuano  quello,  che  da 
Cóttctinne  lei  era  tenuto , e creduto , appaitandcfi  da  tutti  i loro  errori , eccetto  il  comuni- 
degl’PJcieti'  car  fatto  ambedue  le  fpctie  di  pane , e di  vino;  il  ehetoro  fi  permeuena,  polche 
i . lo  haueuano  in  cofiume , con  quefla  conditione , ebe  ei  fi  rimetteffero  aita  dichia- 
ro a hic  a jci  Concilio;  feciòfidoucut  far  per  precetto,  ò nò.  E JomigUantemen^ 

te  in  tutte  le  altre  cofe  delle  entrate,  e beni  Eccleftafiici , e prelature , e Chie/e  , 
fi  diede  accordo,e  rafiettamentop'  qual  per  hauermi  molto  nei  rimanente  allar- 
gato , non  mi  par  <h  fcriuere . Coft  eftendo  ogni  cofa  terminata , e conchiuja  eoa 
folenne  atto, e couucnuto,  come  l't  detto,  della  fua  gita  in  Bohemia, l'iMper ado- 
re  dnppo  alcuni  giorni  vi  andò  pacificamente  ; e fu  rieeunto  nella  Città  di  Vra* 
. j.  ga  con  gran  fc!ia,e^  allegres:gi  a' quattro  del  Mefe  di  .dgaflu  deli’anno  14^ 
nni  di  pesati  pochi  giorni, ibe  egli  vifiette  dentro,  tutte  le  cofe  furono  jcancula- 

ir-  1 45  6.  giùfa,  ebe  parata,  che  vi  fofsc  riforto  vn  altro  fecola,^  vii'  altra  gente, e fe 
ben  VI  era  ancora  qualclrefemenie,  e reliquia  degli  Heretici  1 nondi/ncnopcr  la 
m tggior  parte  , c publicamente  tutti  erano  CathoUci  % il  che  panie  coja  fattiu 
fdamenteper  le  mani  di  Dio.  CeChiefe , che  erano  fiate  rumate  , fi  totnauano 
di  nnoHO  a fabriearc  ; vefiiuanftgti  Altari  diadornamentè,  e ritomarono  a po. 
ner  fùpracfjileimagini  , e lefutterelique  ; malte  Monache  > c Frati  di  dmerfi 
ordini  tornarono  a' loro  eonuenti  ; fi  cominciò  a predicar  nelle  Chiefe  la  vera  fe- 
deli ad  cfcrcitarfi  i Sagr  amenti, tipi  /acri  vffieij.  Finalmente  h*  tutto  poft  il 

prlit^ 
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(ir  Imperadùre  il  migliore  ordine , che  fii  pofpbile  col  configlio,  e parere  de’No~ 
kli  di  tjnel regno.  Begli  Ueretici , che  non  volferoridur fi  al  ('angelo , & a' 
fanti  comandamenti  della  Promana  Cbiefa , altri  fuggirono  per  tema  dirffer  pre- 
fi s ad  altri  fù  dato  termine  di  ridutfì  i e di  altri , che  erano  ribelli, fù  proceduto  Doni  midA 
tonerà . Gli  fueceffe  anco  quella  cofa  cofit  bene , che  era  (lata  cotanto  fuori  d’o~  ^ Sigifcno 
gni  fperanga , che  la  maggior  parte  de'Vrencipi  Cbrifliani  mandarono  a ralle- 
grarfene  feco,  dr  a dimagrare  con  alcun  dono  fegno  del  piacere, che  ne  baueua- 
no  riceuuio . E "Papa  Eugenio  gli  mandò  vna  Efifa  d’oro  per  fegnale  d'allcgi  ia, 
e di  amore . Il  quale  veduto  il  Cattino  ordine,e  proponimento,cbc  qui  i del  Con- 
alio  di  Bafilea  teneuano,  baueua  mandato  à diffaluerlo  in  queslo  medefimo  rem- 
po;  e ordinato  generai  Concilio  in  Ferrara,oue  fi  afpettaua  l'imperadore  di  Co- 
fiali tinopoli . irta  quc'di  Bafilea  , come  difopra  dicemmo,  rìputandofi  fuperiori , 
non  volfcro  uèobedir,  nè  dijioluere  il  detto  Concilio . E fiondo  le  cofe  in  quefia^ 
diuifione , l’ Imperadore , come  quello,cbe  era  vecchio , percioche  era  già  in  età 
di  (et tanta  anm,e  fianco  de' camini, e delle  guerre  pj(]ate,cbe  furono  più  di  quel, 
le , ebe  dame  fi  fono  raccontate,&  innangt,t  dipoi,  che  fù  imperadore  , comin- 
fiò  d infermar  di  molte , e lunghe  malatie-.e  veggendofi  vicino  alla  morte, in- 
pendendo , che  lamoglie Imperadrice,come ambitiofa,e  di  volubilenatura,  con. 
fiderando  , che  l’ Imperadore  flaua  di  giorno  in  giorno  per  mancare,  enonla- 
feiaua , che  vna  figliuola;  la  quale  era  fpofata  ad  ^liberto  Duca  d’./4uflria,trat- 
tando,e  cercando  fauori  da’fuoi  parenti, e da  molti,  che  erano  fc  andato  fi  Hereti- 
ci,di  prender  per  marito , fubito,che  l'imperador  chiudejje  gl’occhi,  il  I{è  di  To- 
lohia  ; a che  eglino  gli  accettafjero  ambedue  per  Regina  di  Bobenita;Sigif- 

mondo  prouedendo  a quefio , e portando  alcuna  affettione  j’ Bohemi  per  le  cofe.j 
pa(J.ite,fece  chiamar  la  nobiltà  del  fuo  regno  ei  (Ungheria  ,che  feco  era  venutiLj 
in  Cohemia  , e cofi  raunati  quei  gentil’ huomini  di  fegreto , raccomandò  loro  fua 
figliuola  , e il  fuo  genero  ; e gli  fè  prometter, che  dopò  la  fua  morte  lo  baiirebbo- 
no  per  Ejè;dipoi  gl' informò  del  trattato  della  Imperadrice-.e  con  tutto, che  a fuf 
fe  infermo , fi  fece  portare  a Praga  per  andare  in  Ungheria , ouc  era  difpofio  di 
terminare  i juoi giorni . Tita  non  vi  potendo  arnuare , fi  fece  portare  a TiJorauia 
per  veder  la  figliuola,  e'I  genero, che  poffedeua  quella  Prouincia  datagli  da  lui, 
il  quale  venne  a incontrarlo  nella  Città  di  Zcnomia,doue  altre  fi  vi  venne  la  mal. 
u-igta  Impcradrice  ; e qtiiui  di  fuo  ordine, le  furmeffe  le  mani  adofjo  ; e l’ Impera- 
dorè  morì  ini  a pochi  giorni , bauendo  tenuto  l'Imperio  trentafette  anni  ; l’an-  ^orre  di  Si 
no  del  Signore  mille  quattrocento , e trenta  fette  nel  fin  del  giorno  delta  Concet-  S*  | 
tione  della  Beata  tergine  nofita  Signora, bauendo  prima  raccomandata  la  figli-  Chnllo 
uola  ,c  il  genero  u'Pnniipi  di  f'ngheria,c  di  Bcbtmia , che  quitti  con  lui  flaua- 
no-,  e cofi  finì  la  vita  , eUfuefaticbequcfìorirtiioJo,  & eccdUntePrencipe. 

Il  quale  aiienga , che  baue;]e  molli  tu  felici  fucceffi  , e maffmamente  nelle  cofe 
dell  arme,  e delia  gucira,in  niunamancò  egli  di  far  quel, che  doueua  prudente,  Mo-’Ii  diSi 
.j,valorofo  Caualiere . Heube  due  mogli  : la  prima  fù  Maria  figliuola  del  gifiiioudo. 
d'f'nghena , con  la  quale,  come  al  principio  fi  dijfe  hi  bbe  quel  regno  ; la  fecon- 
da quefta,  che  fù  chiamata  Barbara , e cofi  ella  era  di  natura , e di  ceflumi, fi- 
gliuola del  Conte  di  Ciiilia  ; di  cui  hi  bbe  vna  figliuola  detta  If abella, che  è que. 

Jia  , ch’io  dico , che  tmafe  (ucceditrke , & era  marnata  ad  .Alberto , vno  de'  d'Ita- 
Dutht  d'-4iififia,cbe  a quel  tempo  era  Signore, e Marthefe  di  Morava . Lo  fiato  lia  confiifo. 

del- 
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delle  cofe  d'Italia, /filando  Sigifmondo  venne  a morte,  era  tanto  volto  fottofopra  , 
e con  f ufo, che, quando  io  bauejji  luogo  di  raccontarlo  ,non  ft  pctrekbe  dire  in  modo, 
cb'ei  foffeintejò.  Filippo  Duca  di  Milano  era  contrario  a Tapa  Eugenio, e fauo- 
. . riua  li  Concilio  di  Bafilea,  Contra  di  lui  i Fiorentini, e feinitianifoìlentduanoU 

Alfonfo  cTA  "Papa . y'rrano  anco  altre  guerre  infrà  di  loroinelle  quali  erano,pià  fe- 

ragona^  ^ Capitani  Francefeo  Sfonda , figliuolo  di  Sfors^a  /opra  nomato , e Nicolò 

^ ■ Tictinim.E'l  l{é  Don  ^Ifou/o  di ,Aragona,effendogiimoru  la  Fuegina  Ctouait. 

na,Loiouico  cpntendeua  foprailregno  di  Napoli  con  l^enato  fratello  di  Lodoui~ 
ce, e poco  inan\i,che  moriffe  Lodouko,fù  prefo  in  battaglia  di  moi  e,  c^il  l{d  di 
Nauarra  fuo  fratello  j molti  altri  S-ignori, dall’ armata, e dal  Capitano  de'Ceno- 
uefi, e menati  prigionia  Filippo  Duca  di  Milano.di  cui  allora  era  Genoua-,il  quu 
vfitndo  bclUffima  magnanimità  mife  in  libertà  lui, e gli  altri,e  glilafciò  andar  li- 
beri i e di  ciò  fi  rifentirono  sì  fattamente  i Ccnourfi,che  dipoi  fi  leuarono  in  libertà 
Dónaeccel  ^•”**''*  Duea,ét  auennera  altrifucctffi.NeUe  guerre ,cbefegHÌrono a quefii  tem. 
lente  ndl’ar  f ' ^olto  tvudeli  frà  il  I{é  d’Inghilterra,  e quello  di  Francia,  trouoffi  vna  donna 
me . dalla  parte  de'  Francrfi,  la  quale  efercitandofi  nell' arme , a guifa  di  faldato , c_» 

dipoi  come  Capitano  fece  cofimarauigUofe,e  ricouerò,  è difefe  molti  Cafìelli  per 
i Francefi.Cbiamauafi  cofiei  Ciouanna  Fanciulla, e comunemente  Tolcella . 

In  CodantinnpoU  dopò  la  morte  di  Hcmanuel  Iniper odore,  imperaua  Giouan- 
Por.tcfici..  ni  TaleoUgofuo  figliuoto'.il  quale  era  già  in  camino  pervenire  inltalia 

Nella  Chkfa  di  Dio  teneua  la  Sedia  Eugenio  Quarto,di  cui,  e de  gli  alni  fi  è di 
/opra  trattato  a lungo-fin guifa,che  non  accade  più  horaraguname . 

Fiorirono  molti  egregi  buomirù  nelle  lettere, e furono  molto  famofi  nel  tempo 
Haomini  che  Sigifmondo  hebbe  l'Imperio  Thtolegi  nobili  furor.o.Dionigi  di  Borgo  dell'Or. 
letterati  • dine  di  S.  jtgofiinofPetro  di  .Aliaco  Cardinale, Maeiìro  di  GioiCerfon  gran  The, 
ologo,Filofofo,e  'Predicatore  Gabriello  di  Spoleto  degli  ,Agofiiniani, Santo  ,An. 
tonino  .Arciuefeouo  di  Fioren:i^a,e dell'Ordine  di  San  Domcnico,moltevolte  dx 
me  allegato  ; S.yincencgp  Feirara  di  .Aragona  del  medefimo  Ordine-,Menrir,o  di 
Haffia  y Ficertgp  Grimar,  Don  Taolo  di  Santa  Maria  kejcouo  dìBurgos\  Giouan 
famofijfimo  Dottore , e molti  altri  eccellenti  Dottori  di  Legge,  Baldo  , & .An- 
gelo "Perugino  , Pietro  di  .Ancarano  , Francefeo  CambarelU  , Vieti-o 
Mancarono  Cardinale  , P^afaelhr  Fulgefo  , Giouanni  d'imola  , Paolo- 
diCaflr»  , emolttaltri  . Nelle  lettere  diNumanità;e  nella  Greca , e Latina 
lingHa,che  all'bora  fiotiuano , furono  dotiffimi,Leonardo  .Aretino , Poggio  Fio- 
ventino,Loreirgo  Italia  redauratore  della  Lingua  Latina , Gio:  Tortello  , Ogni- 
bene,il  Leoniceno, Guarino  yeronefe , Mafeo  yegio , Francefeo  Barbaro  Gentìb 
huomo  yinitiano  , & anco  il  Biondo  di  F rioli, la  cut  hifloria  hò  feguita\e*r  alle- 
gata, Giorgio  Trapeo’untio . y i furono  fimilmentein  Medicina,& in  altre  fa^ 
cultàdi  fegnalatihuomini,ma  io perònonfattÌQ  catalogo  di  tutti  ,ma  uondimt- 
tio  quegli ,f  he  urne  paiono  i più  lodati.. 


Diy,  by  Coogk 
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VITA  DI  ALBERTO  SECONDO 
Ccntefimo  Decimo  Sccoodo  Impcradore . 


S O M M A R I O. 

MOrto  Sigi  finoruto  > <ù  eleno  pacificamente  Alberto  foo  figliuolo»  il  quale 
Cicca  raccettar  l'Imperio  > hebbe  alcune  difficuicà  per  cagione  del  regno 
d’Vnglieriaile  quali  allettate  accettò  il  goucrno  > e perche  non  vilTc  mo!to>no:i 
potette  mandate  ad  efivtto  molti  (uoi  gran  pcniìeri . Fece  guerra  con  alcuni  ri  • 
belli.la  quale  finì  prolperamente  > ma  non  potette  gii  metter  tregua,  ò pace  tri 
lo  fcifmadc’ConciIn.cIie  fifacctianoalrhora,vno  in  D .filea  fenza  il  Papa,  l’al* 
troin  Feirara,  ou’cra  la  peifona  del  Pontefice , il  qual  Concilio  fù  poi  finito  in 
Fiorenza , prefe  l’armi  conrra  Amurate  Rè  de’Turchi,  per  aiutare  il  Difpoto  di 
S tuia;  ma  mentre  ch’egli  era  in  viaggio, fi  morì  in  vn  picciol  luogo, di  fluHb  di 
corpo, hauendo  tenuto  l'Imperio  poco  tempo,  la  cui  motte  fu  molto  lagti mata, 
pache  molta  era  ancora  la  fp eranza,cbe  fi  hauea  dcHa  fiia  virrù . 

l mede fmo giorno, che  moti  l’Im^ador  Sigifinoude,  fà 
Mbtrtof no  genero  Duca  d',An(lru  [aiutato  , e bacia-  ^ 

togli  la  mano  per  di  (Ungheria,  e di  Bobemia,e  iafte-  . 

memente  con  la  moglie  Ifabtlla  figliuola  del  medeft- 
mo.  Stgifmondo , di  cui  era  h ragione  di  que'  regni  ,dcLì 
. #«en  ! Baroni  principali  di  ambidue  i regni  ; che  iui  con 
itm fi  ttouarono, nel  tempo  della fua  morte . Onde  egli 
dalia  Cittidi Zfnòmij,cb'è in  Morauia^andò  ^mba. 
feiadori /n|SofcfWi<i  col  tefìamento  di  Sigifmonào , e con  lejut  autorità  a pren- 
dere il  poffèlfodi  fiel  regno:  cJ*  egli  con  la  ritoglie  leuando  il  corpo  dell’Impera- 
dore.e  menando  la  vedoua  Bregma  pr^itma  vèrfo  Ungheria,  finga  nima  cotitra- 
ditione  ambi  furano  rtceiiuti,&  obediti,e  dipoi  coronati  per  l{è  con  gran  Jolenni- 
tà  il  primo  giorno  di  Gennaio  l’anno  i^^SJiauendo  prima  fatte  le  efequie,  efe- 
ptlito  fpenéidamenteil  colpo  dell' Impcradore . Fri  tante  gli  ^mbafeiadori,  che 
andarono  in  Behemia , raunando  rKlla  principai  Città  di  "Praga  i Baroni  del  re- 
gno,mofirareno  loro  iltefìameto  dell'lmp.e  f{é  loro,& adduccndo  a quelli  mol- 
, te  efficaci  ragioni, gli  perfiiadetttro  a elegger  il  loro  Bj  Alberto  / si  per  ha- 
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adc-iza  fatto  ptrmo^ìte  Vvnica  figliuola  deimorto  lor  I{è,  come  per  ejjer  della  eafiù 

]'«>liBohe.  d^Ujlria  ; frà  la  <juale,e  fri  la  Bobemia  per  antica  conuentione  era  ordinato, 
ihìj.  che  (jiiaìido  in  q:tel  tc^no,ecafa  mancale hcrcde,ft  prendefie  dell’altro . 

Fmalmcntegli  Umbafeiadori  fepperosì  ben  dire  , che  nel  raunamento per  cih 
fatto  fi  rifolfero.che  ^Iberto.e  la  moglie  foffero  fatti  B^è,e  [abito  efft  furono  in  «/- 
fentiia  per  tali  giurati, e riceuuti , ancora  che  alciint  Baroni  de’ principali  vi  con- 
tradìfiero.  Frài  quali  vi  crono  molti  Heretici  parenti, e famigliari  della  vrdnua 
I{eginJ, tenuta prigiouc,e  di  quciìi  principa  i erano  Tafene.^y-  ^Ifiiofhrembir. 
gio,ii  quale  era  flato  con  ejfo  lei  nel  trattato,  che  di  jopradicemmo,ali'hora,cbe 
l'Iiì'peradore  era  prefjballa  morte. 

ideili  adunque  chiedendo  alcune  cofe  tanto  ifigiu^e,egraui,che  conceder  non 
fi  doueuano,fi  appartarono  dalla  oh'dicng^.i  di  ^Ibtrto,^  infieme  r^unandofi, 
nomarono  {{éCafimiro  fratello  del  l{èdi  Tolonia.e  lomandaronoaihiamare,& 
a ricercar , ch’ei  ventlje  a prender  il  rrgno,rh'ej[Ji  lo  aiutarehbono,c  feruiri  bbeno 
nella  tmprefa,Frà  tanro  i Trencipi  Elettori  dell' Imperio, emendo  certificati  della 
tnerte  deli’lmperadorSigifmondo , fi  erano  raunatiin  Fiancfordia  per  elegger 
Alberto  far,  nuouo  Imper udore  ..4 Ibcrio  l{è  di F’ngheria,di  Bohemia,c  Duca  di  .Aufiria . il 
tólmpcr.  che  fu  a'vintidi  Trlargo  dtldetto  anno  1438. 

E rofloper  li  detti  Trencipi  gli  fi<  fatta  intender  la  fua  elettìone , chiedendo- 
glì,ch‘egU  accettJjfe  il  goucnio dell'Imperio  . .Afcoltò  il  Bj liberto  qiiefla am- 
bafeicria  liet  amente  : ma  non  potè  [ubico  accetrarlo;percioche  quando  ei  fù  giu- 
rato in  Ungheria,  haurua  promefjo  a gt'yngheri.di  non  accettar  l’Imperio,  fe  e~ 
glifoffe  eletto  Imperadore , perche  non  paretta  loro  conueniente,  ebe’l  l{é d’an- 
gheria [offe  Signore  di  altri  regni , ma  folo , che  dmorafje  in  Ut  ; addneendo  per 
efempio  l’imperadcr  Sigifmondo,che per  iflar  lontano  da  quel  regno , v’erano  a- 
uenutt  di granùtjfimi  danni, 

Ttia  con  tutto  ciò, venendogli  ogni  giorno  nuoue  .Ambafcierie;  chiedendo, eh’ ei 
lo  douefie  accettare,  fece  [opra  quefio  ridurfi  t Treni  ipi,c  Trocuratori  d'f'ngbe- 
ria  nella  Città  di  I'ienna;che  é ncll'^Aiifhia.Oue  egli  trouò  alcune  ri  fifienge,^  ; 
ma  fm-'l mente  pcrfuafigli  Sugheri  dalie  ragioni  di  Federico  , che  etiandio  erti,» 
Duca  di  ,Aiiflria,e  fratei  cugino  del  .4  Iherto , figliuolo  di  Erneflo  Duca  d' 
.Auflria  , acconfentirono  alla  elettione,&  ,^lberto  l’accettò,e  preflamente  andò 
à prender  la  Corona  in  .Aquifgrana.Dichf  tutta  Lamagna prefe^andifiim a al* 
legreSega  perrioebe  efjo  era  ten  uro  per  pru  dentifflmo,  e valorofìfjlmo  Trcncipe,e 
cofi  ei  lo  dimcflrò  nel  poco  tempo, che  gli  duro  l'Imperio . 

Alberto  co-  E,come  mono , e difperato  Ir»p.  f ubilo  hebbe  lettere  ,&ambafcierie  dì gra* 

ronam  in  A-  tulattom  da  tutti  i Trencipi  : e molti  lo  vennero  a vtfìtar  perfonalmeute . Ora 
^uifgnna.  f,autndo  egli  intejo , che  Cafimira  forella  del  di  Tolonia  haueua  accettata 
i'imprefa  di  Bohemia , e facea  ejercito  coi  fauor  del  Rjfno  fratello , mandò  (noi 
,/tntbafciadori  al  diTohnia,cbiedendo  ,che poi  ch’egli  fapeua , cb’effo  era 
Vero , e gtuHo  l{è  di  Tolonia , non  pemieteffc  con  ingiufla  cagione  romper  la 
giufla  amifld , che  con  ejjo  lui  teneua . .A  qiitfla  ambafeiata  rifpondeua  il  l{è  di 
Tolonia,  tb’eglt  non  poteuarimouer  il  fratello  , che  non  procurafie  di  bauercj 
tra°**^pR”  ’ (he  gl’ era  flato  offerto  da’medeftmi , che  vi  babitanano  : & a queflo 

£no*diBohc  f("M  • ^ pochi  giorni  l’Imp-  entrò  nel  regno  di  Bohemia , ben- 

niia.  ^ che  Ta/conefC  gli  altri  delia  fattme  mandarono  i chieder , che  ciò  non  faci  ffk^, 

con 
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«on  certe  proteffationr,  macoli  (epiitundoil  fuo  cammt  & entrando  per  U ter- 
ra  , fn  incoronato  neRaCittà  di  Traga  il  mefe  di  Maggio  nel four.idetto  anno . Alberi 

£ T a fi  Otte,  eyi  ptrtiali  di  Cafhniro  fratello  del  I{è  di  Volonia  , congitingendcft  io . 
cftt  la  gente , clieera  venuta  di  Tolouia  fece  efercito,  & vfcì  in  campo  . E for- 
tifiiando  le  terre,  ch'erano  a fu*  dtuatione,coiiiinciarono  a guerreggiare,  in  tut- 
te l'altre,e  l’ìmp.  con  la  gente , che  baueua  menato  /eco , e con  quella  del  regno  » Rotta  degli 
eeon  iVrenctp{,eife  HauainneUa/uae<»rtt,&  vennero  in  fuo  aiuto , fece  il  me-r  Hcretici, 
defiMO,  t benché  ve  utpettana  maggior  quantità, che  d’^uflria,  e da  altre  parti 
gli  doueui  venire,  non  la  volle  attendere  ; ma  andò  a trouare  i nimiti  per  venir 
feto  d battaglia  . Ma  T ofeone , &"!  Teloni  non  ofarono  apprefentarc  il  fatto 
d'arme , an^t^J  ft  ritirarono  infitto  alla  Citta  di  T abor , che  ancora  era  habitata 
da ghHtrctia,.  e ft accamparono prcQodcUa  Città  , cl'lmp  nonrimafedife- 
gMtantmangiiafino,ciìe  aniuòquiui.  Net  cui  efercito  era  Clmflofnrn  Diicn 
di  Baniera,e  Federico  Duca  di  Saijonia,tT  ^Alberto  Marcbefe  di  Hrandemburg , ^ 

£ fatti  gli  alloggiamenti , ogni  giorno  vifeguiua  qualche  fcaramnccia  ; nelle 
quali  irubt  Ih  Toloiii,  t Bohemi,  furono  sì  mal  trattati , che  fi  sbandarono,  c_» 

disfecero  il  campo , e parte  fi  rtcouer tuono  in  Tabor , che  era  luogo  f rti$mo , 

& ine fpugn  abile  ; perla  cui  cagione  ,Albtrio  non  vollemetterui  alfedio  ; ma  ft 
volle  vrrjo  Traga  t fiSr  i Tolom  ritornarono  alle  tor  cafe  in  affai  minor  numero  di 
quello, ch’erano  ven’iii . , 

onde  l'imperadortuilbcrto  non  trottando  refifìens^a',  diede licene^a  a' falda- 
ti forcftieri,  &■  alcuni  Trencipi  ,ihe  erano  venuti  in  fuo  aiuto , tornarono  etian- 
dioagli  flati  loro , ancora  che  fra  l'vno , e l'altro  regno  vi  ft  fecero  pure  alcune 
entrate.Nò  pafltroaomoltigiarnhchefràloro  fi  fecero  tregua.  E perthehaueua 
egli  haiiulo  di  gran  iiuouc , che  jf  murate  1\^è  de'T urchi  procuraua  d’entrar  con 
vn  potente  efercito  ndl’yngheria,  Mberto  fìi  coftretto  a lafcitr  Gouernatori  AmuratRc 
in  Bobemia , cparttrft  per  Ungheria  con  proponimento  df  fare  efercito  per  cotn-  dc’Tucchi . 
batter  centra  di  ^niur^te  : benché  molti  lo  con  figliarono,  che  ciò  per  niun  mo- 
do douefle  fare  : ancor. i fpauentati  della  giornata  , che  co»  effo  loroSigifmondo 
haueua  infelicemente  haiiuta.  ' 

Ma  tutto, che  tlgiouane  , & animofo  Imperadore  foffe  in  tal gu'tfa  tonftglia- 
' to, ninna  cofagli  mettcua  adofo  punto  di  timore  ; tanto  era  i animo, il  de  fide- 
rio,  ch’egli  haueua  di  combattere . .Accrebbe  quella  fua  deliberatioiie ,,  cbe'l 
Dijpoeo  detta  Trouincia  di  Seruia,era  venuto  nell’ lungheria,  fuggendo  dal  detto  Di'poto  di 
.Amurate  ,& àchiedere  aitaper  foccorere  la  Città  di  Sinderouia , eh’ è tu  la  ri-  eruia. 
uiera  del  Danubio , e fuo  figliuolo  , che  dentro  di  la  ft  trouaua , in  tonto  U qua- 
le d Turco  haueua  pofio  aj}edio,e  la  tenta  molto flretta.  Il  perche  i Imperadore 
fi  rifai fe  del  tutto  di  andarut  ; e cominciò  araunare  efercito  per  far  queflimpre- 
fa:  efù  ciò  l'anno  miUe,e  quattrocento  trentanoue . Nel  qual  tempo  la  difeordi^ 
frà  il  Concilio,  che  era  in  Eafdea,  dr  il  Tapa,  eravenut.i  maggiore  ; percioehc^ 
con  tutto  che  il  Tapa  l'ham-ua  mandato  a diffolucre,  e cb'eràno  otto,  ò none  an- 
ni , che  fi  cominciò , cffi  nmaneuano  nella  loro  pertinacia , c>  ofHnatione  di  non 
dtfjoluerc  ,an^i  cit areno  il  Tapa,chc  compareffe  perfonalmente  in  detto  Conci- 
lio . Onde  il  Tapa  veggendo  quefio , baueua  fimUmcnte  fatto  tbiamare  vn  ge-  Concilio  di 
neral  concilio  nella  Città  di  Ferrara  . il  qual  fi  era  cominciato  vn’anno  innan-  ferrata . 
Ki;  e venne  m lui  il  'Papa  ptrjonaimente,  e grandi ffmo  numero  di  Tre  lati  ;ba- 
> . uen- 
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Viticolo  pi  tmiHtìM)  H Catdm^hiH  S^nt4t>Utér9Pdmt<Mìéetto  Va^  e £ 
guitti  fi  vide  quello , chrffÌHnOn'fi  era  vedtno  adntr»  ithefùfàfmadi  Cnciliji 
perciechc  quel  di  Safilea  nrm  rimffed.iU*  fda  f/erfidia:  heacixmoltidiqtulUjclk 
mini  erano,  ftridkjj^oalwrocónatiodifrttarrt:  ei^mqmeléiBafiieuftfm- 
ronodipan  dtfpme,  eptrfidre  tnKrmoaqnefla  auo.  Lamtapgm  fmtcdegli 
Hiflorki  4i  qvti  tefnpo  thiamano  quel  di  Baftiea  CimcHiettc,  f alfa  tedi  nim 
•'  valore , e per  giudicio  mh  tagtonenoimente  da  qm/i'kom  iu  pai,  che’l 

pa  mandi  ddiffolnerloye  quelli , thè  vi  eram,  non  obedénmo  t ancora  , tln  come 
fV  detto , motti  obedmdo  vennero  pwe  i Papa  Enarra  ai  Concilio  di  ferrar  a : 

. t vtnneni  ancora  Gionanvi  Vafleotogo  imptradarvdi  CnAtntiaopoùean  gran 
ie'Trchti  Crea , attctiga  cit  i Bafihfi  hi  di  Bafdea  fi  afaticarono  mol- 
1 mpcrad°  ^ alloro.  Ma  im  à poti»  pomi  e fendo  venata  in  Ferrara 

l e eli  Coftà  'f  "Papa  riduffeii  ConcUto  à Fiorin^a:  oae  la  Cbie/a  Greca, 

rinopoli  an-  ' fl>»peradore  di  Coftantnopolì , che  qterfri  airdò in  perftna  dopèpandt , e fot- 
dò  aìconci.  tilìdijpHte  ,ftridM{fero  ,efottomftro  alla  fede,  Cr  oèediratta  della  Chiefa  La- 
lio  di  Ferra  fina:  & intorno  a qntUo,che  apparcenena  al  proceder  dello  Spinto  Santo,ter:iji 
ra*  perfona  della faa  Trinrrù , efee  ftlfamente  tenenano , cl/e  non  proctdefe , fi  non 

dal  fili  Padre;  &•  in  altri  punti , e di  ferente , che  tra  l'vna , r l'altra  erano  ,/i 
fece  la  conformitd,  & vnrone,  che  rìthiedeiia,  e fi  fecero  altri  ordini,  che  ..dnto- 
Concilio  di  jii0  fiorentino , come  quello , che  fi  trono  prefente  a tutto  il  Concilio , roeccnt.o 
Fiorenza . uiflone , e "Platina  , ^ altri . Ma  né  anco  per  queflo  qne'  di  Baftiea 

lafciormo  il  Concilio  ; proeedeltrro  in  gran  dishonore  cantra  il  Papa  : e 
quantunque  il  buono  imperadore  Alberto,  che  hanendo  hauuto  di  ad  nnoua  , 
proeurafle,  e defiderafedi  acquetar  qmfte  dt fervutile,  e leuar  quefio  feifma;  e vi 
fi  afaticò  grandemente  ; nondimu  no  te  fue  occupattoui  erano  tanto  grandi  nel 
poco  tempo,  ch'egli  mperaua,che  non  hpotè  fare;dr-  é di  prefente,  corno  hò  det- 
to, motto  meno,percioche  egli baueuanvffo  infieme  tutte  le  genti,  cb'ei  potè  ha- 
uere,  emarciauaccdfuo  efèrcito  cantra  il  Turco  per  foccorreria  Città  diStn- 
deroma . Et  hauenab  gii  paffato  Buda  , oue  cominciò  a dare  ifpcditime  al  fuo 
efercito , & e fendo  qiiiui  arriuato , ri  faldato  dal  Sole , e da’caton  delta  State , 
che  per  mangiare  alcuni  citrioii in  maggior  quantitidi  quello,  che  eraconue- 
neuole  ,gli  feprauenne  vnfluffo  di  corpo , di  l quale  fù  ofifo , & tndrbolinmoi- 
f# . E parteudofi  di  Buda  con  difiderio  di  andare  a Vienna,  il  male  loflrinfe  tan- 
to , che  mori  uri  viaggio  in  vn  picaol  luogo, chiamato  lunga  ài6.  di  Ottobre  , 
tomo  del  Signore  effendo  due  anni , che  era  fiato  eletto  Imperadore . 

La  cui  morte  fu  molto  pianta,  e molto  difpiacque  a tutti,  per  la  grande  ifperan- 
t^a,  e per  le  molte  dimofirationi  ,che  egli  haueua  dato  di  ottimo  Vrencipe  . La- 
(ciò  Alberto  due  figliuole;  C vna  maritata  al  Duca  di  Saffonia , e l'altra  dipoi  al 
l{é  di  Polonia  : e rimafe  l’imperadrice  grauida  ; e pofcia  partorì  vn  figliuolo  , 
che  venne  ad  rfiere  I{è  di  L'ngheria , r di  Bohemia  ; ancoraché  prima  feguit  a fe- 
rodigran difeordie , e dinifìoni in  ambidue i regni , come  più  innam^i  fidili. 
Lo  feifma  del  Concilio  di  Baftiea  con  Papa  Eugenio  era  venuto  nel  tempo  , che 
l'Imperadore  Alberto  pafjò  delle  cofe  iworfit^f  a miglior  vita , a tanto  rigore , 
&■  bebbe  tanta  audacia  coloro,  che  in  quello  fi  trotiauno , che  deliberarono 
Felice  Ami.  di  elegger  vn’altro  Papa,  (irclcfero  Amadeo  Antipapa,  che  da  mohitra 
papa . chiamato  Baftlifco  » perche  vfeina  di  Baftiea , tfu  detto  Felice  ; U qnaV era  Ha- 
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fecondo  che  molli  formano,  afine  di  efferfitt»1^tfm.Rir4.  mt*  fummo  dà  PiUfipti 
Duca  di  MiLmo,a  cui  fi  reca,  la  colpa  di  tutta  fneflafalfit  foifima,fm>- 

cimbe  egli  etanmico  delVapaie  gli  focena  cmdeìGunra,efinio^Capitmà 
U VUeiìùnoìt  fttnilmenxe  a’Fiortntini,&  a’iritntia»i,che  eroi»  m famore  di  74- 
paEngenio.  De'fmli  tra  CapitauaFtmcefoa  Sfor:^  tmcorreute  del  Vkcinimu 
Onde  htbbe  à patir  la  Chitfa  ilpiàpetiaiafo  foifma  ,(bt  foffe  giamaiiperciocBt 
tu  traao  due  Tapé,t due Coucdif , ^ imTreutipt  faufiriua  fvaa  , e l'altrofo^ 
guendo  pid  i hro  humcrut^  ajfeuio>u,cb*  ragrme  aàcHoa.  F rà  anali  mojbraua  di 
effor  dalla  parte  ài  FeHeeH  l(è  di  dragona  Don  Mfimfo  per  egen  tgU  nimica 
di  Eugenio.  Ma  effendo la  ragione, eia  ■perità  dal  canto  di  "Papa  Eugenio  , og^ 
giorno  andana  indeboltndofi  il  poder  di  Felice  ^ntipapa-.e  beneliegii  durònuo^ 
ue  anni  coltitolodiPontefice,atfÌHtveggedotgli,comtimm»al^biagojcbt 
àijendcua  vnafuaeaufa  mgiufla,  lo  rhmntièrt tafoiàdopàla  morta  dt  VapaEio- 
genio, e in  vita  di  Papa  Vieobio. 

m Cofiantmopolimperaua  Ciouanni  Pideologo  ^il qualtinguifii  temm  irm 
venuto,  come  s’e  raceontato,al  Concilio  Fiotennuo^temmate  le  oleato  eterna 
appartenenti  atta  fode , & alta  miondeUe  due  Cl^e  Grecale  Latina,  tornò  a 
Cofiantinopoli; epoca  tempo  dipoi  fi  mon‘,0  gU  focceffe  ndCimpma  CofiaMmo . 

nella  Cbiefa  di  Dio  tenena  tnttania  la  Sedia  Eugtmo  Quarta . Pontc6c, 
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TVtu  Elcrtctf i conuenocro  pacifkametue  nella  peribna  <fi  Federico  Do. 

ca  a'^uHi ia.il  quaf  era  gioiunenodi  i{.anni>&  accettato  Hmp.ii  venne 
a coronare  in  Aqu^rana>doucf&  ccn'ooaro  dii  Pt>pa.liì  molto  amico  di  pace, e 
iranrmrore  dethie^  in  tutte  le  fue  attieni , Leoòvia  le  radici  dello  (ci&u,* 
n moRrovcramente  CathoKcaVenne  in  Ieaita,e  là  coconaio  in  Roma, con  la- 
nsatK^  di  tutta  Italia,  oue  furono  fatte  fpefe*  e fè^  iiipetbil&aicda  tutte  le 

UttàaCbelO^eUCIQQO.  Dìpqì  tnmatn  I befabf  molte  difiriiirà  pel 
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rfollcuamenti^che  vi croitò  , per  cagion  del  Rè  di  BoUeniia  »-le  qtiili  noti  heÒL 
bero  fine  fé  non  con  la  reilitutioiie  a’Bohem;.  [’erdcfiral  15  ni podi  que- 
fto  Imperadore  Coftantinopoli,  il  che  fu  di  gran  danno  alla  Chiillianità.la  qua- 
le era  minacciata  dal  Turco  di  maggior  danni,  m i facendoli  la  crociata;  B data 
al  Turco  vna  graudiflìma  rotta,  di  maniera  , che  gli  iti  fatto  mutar  propolito. 
Hebbequefio  Imperadore  alcune  diffèiézc  col  fratello  per  c.igion  del  Ducato 
«f’Aurtria,mafinaImenteiltitolorclIòill  Imperadore, &a  Milfimdiano  fuofi. 

Ì’liuolo  diede  il  titolo  d’ArCiducad’Auftria,  elofecef  ir  Rè  de’Romini . Cercò 
emprediconfehiarlapace,  ondeei  Iti  cliiam aro  Imperadore  pacifico,  <Scef- 
fendo  hoggimai  vecchio,  dcammtnifirandol!  le  cofe  dal  figliuolo  Malliinilia. 
no;  piacque  à Dio  di  chiamarlo  à fe  , hauendo  tenuto  I Imperio  cinquanta  tré 
anni. 

■ \ 

Sogliono  (omunemtnte  coloro , che  hanno  caminato  per  lungo  camino, e fi 
auicinano  al  fine , per  defiderio  di  fornirlo , e di  ripofir  l'a^aticate  raem. 
bra  tfarcon  maggior  preflr:t^a  , econ  più  diligenTi^aivttima  giornata , 
dhe  non  fecero  le  altre , La  onde  determinando  io  ancora , veggendomi  vici, 
no  al  fine  di  cofi  lungo  viaggio , di  fare  il  mede  fimo  , & affrettarmi  nclliLj 
yite  de’due  Impcradori , che  mi  rimangono,  affaticato,  t lìanco,  dòucndo 
godere  di  alcuno  alleggiamento  di  tante  vigilie , c fatiche , quante  hò  fpefe 
nelle  paffate  vite;  mi  fi  pongono  tnnatrgi  le  vltime  giornate  di  Federico 
Imperadore , e dipoi  dellinuito  TUaffimiliano  fuo  figliuolo  ; le  quali  fono  si 
lunghe , e tali , che  tutto  il  tempo  ,ela  carta , che  hò  confutuato  nelle  racconta. 

. te  vite  ,'fartbbcuo  di  mefiieri  periferiuer  le  Hifiorie  di  quesit  due..  Di  Federico  , 

■ perch'egli  fu  naturalmente  amico , c defiderofo  di  pace , & a!t>  efi  procurò  di  ha  - 
uerla,  e fù  l'imperio  fuo  molto  lungo  ; pcrcioche  effo  durò  cinquanta,  e più  anni:  e 
fù  la  prudentt^a,e  le  virtù,e  le  eccellente  di  queflo  Treacipe  tante, & aiiuenero  si 
grandi  accidenti  in  si  lungo  tempo , che  vi  fi  ricercherebbe  vna  lunghi  ffima  nar- 
ratione . E di  MaffimiUa'io , perche  i fuoi  fatti  nell' armi  furono  tali,  e l'animo,  e 
la  forga,  e le  virtù , delle  quali  fii  dotato , cér  i fncccffi  tanti;  c cofi  grandi,  t he  in 
iferiuer  lafua  vita  fi  ballerebbe  da  ttffei  e vn  gran  volume . il  che  da  me  confi- 
derandofi,  non  è flato  poco  l'uff'anno,  c'hò  hanuto,  temendo  di  mancare,  e cader 
nel  fin  del  camino. Ma  ritornandomi  ardimento  la  legge, che  dal  principio  hò  pre- 
fa, econ  feruata,  la  quale  è di  abbrcuiarla  HiHoria,  porgendo  vigore  alle  mie-» 
deboli  forte , mi  delibero  con  f aiuto  di  Dio  di  fornir  lamia  imprefa , e di  perue- 
nire  tenendo  il  mio  flite  infino  alla  fine  . E nel  modo , c'hò  da  dire , raccontar  con 
breuità  quello,  che  potrà  capire  in  queflo  luogo,  otte  riguardando  alla  proportio- 
ac  di  ciò,  ch'ò  ferino,  terminerò  ciò,  che  mi  nfla  nello /patio,  che  fia  poffibile-» . 

E fi  la  copia,  e l'abondanst^  mi  faranno  trauiarc  alquanto,  l’accorto,e  pruden- 
te lettore  lo  (opporti  con  patienta , per  il  ri/petto , eia  oJferuanXu  > ehefi  dee  à 
Federico, iMaffirttiliano,sì peri  meriti  loro,come  per  effere  l’vno  auoio,e  l'al- 
tro bifauolo  del  grande, inuitiffimo  Imperadore  Carlo  fi.fimpre  .Auguflo . 

Toflo  adunque,  che  fùintcfa  la  morte  dell’ Imperadore  Alberto  , i Trcncipi 
Elettori  dell'Imperio  firaunarono paciflcamente  per  crear  i Imperadur  nella.» 
Città  di  Frantfordia , dopò  molte  pratiche , di  comun  confenfo  tre  giorni  auan- 
ti  al  nuouo  anno  del  1 440.  fù  eletto  Imperadore  Federico  Duca  di  Auflria , il 
quale  era  giouanetco  di  vintUinque  anni , m<t  di  gran  valóre,  eprudenta,  t 
bontài 
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molto  eatholico,ediuoto  Cbrifliano,  come  quello , thè  poco  imanxi , chi 
foffe  elettOitrayenuto  di  CiemjalcnttOue  era  itoperegrino . Ero  di  bella, e gen- 
til ptrfona,  tmperatiffmo  nel  mangiare,  e nel  bere . 

Fà  figliuolo  di  Ernelio  Duca  di  ^ufìria , che  difeendeua  per  dritta  linea  dal 
grande  jtmolfo  Imperadore  come  difoprafù  detto  . Subito,  che  la  fua  clcttio- 
nefk  intefa/ù  da  lui  accettata,  e lodata , &■  approuata  da  tutti  gl' Alamanni , 
e Jubito  intbriX,XÒ  il  Juo  camino  per  farfi  incoronare  inAqvfgrana,come  era  an- 
tico cofiume , E prima,  che  ciò  raccontiamo,  fia  bene , che  raccogliamo  in  po- 
che parole  quello  , che fkcctjje  net  regno  d'angheria  doppo  lamoitcdi  Alberto 
Imperadore  I{é  di  ambedue  quei  regni,  si  perche  ei  fono  Vrouincie  deh'  Impe- 
rio ; come, perche  quello  ancora  fà  a propofito  della  nofira  Hisìoria  per  chhreXs 
Xa  delle  coje,che  fi  hanno  da/criuere  • Adunque  l'imperadrice, come  dicemmo, 
rimafc  grauida  : fubito,  che  mori  l'Imperad.  Alberto , i Trend  pi  di  Ungheria  fi 
ridulsero  infieme  a praticar  di  elegger  , percioche  effi  non  credeuano , che  ItL, 

Impcradrue  douefse  partorir  mafchto , per  haucr  ella  imanxi  partorite  due  fi-  , 

gliuole:  e doppo  molti  difccrrimenti  fi  rijolfero  di  elegger  yladislao,  che  era  Uè  clettoRò^ 
di  Tolonia , ancoraché  alcuni  dicono , che  quefto  fi  iìfratello  del  l{è  ; e manda-  Vnphjiia^ 
tono  Ambafetadori  a dargli  auifo  della  elettione . £ mentre , che  gli  Amba- 
feiadori  andarono , la  Imperadricr partorì  rn  figliuolo,  il  quale  fu  chiamato 
Ladislao . £ faputo  da  tulli  la  qualità  del  patio , defiderauano  di  non  hatnrcj 
mandato  gli  Ambafciadort  : ma  conuennero  tardi , e parata  loro  ,^he  il  regno  Njfcimcto 
conuenifte molto  al  l{è  di  Tolonia,perefser  egli  in  età  da  poter  difenderlo,  e go-  (jj  Ladislao- 
utrnarlo  nel  modo , che  fi  doueua . il  che  conuentua  mancarntl  HjÈ  fanciullo , e 
moltopiù , che  ficredeuano,  che  i Bohemi  ancora  lo  riceuertbberoper  [{è . Ora 
fìandoeffiin  queiio  dubbio  , edifferenxa,  il  Bjè  diToloma , per  non  perder  la 
occafione,  ton  quella  celeri  là, che  più  fù  poffibi  le,  n'andò  in  t'ngheria,efiifbito 
riccuiito per  di  Buda  da  coloro , che  voljeroefier  dalla  fuaparte . ‘ 

Frà  tanto  la  Fuegina  col  mtouamenie  nafeiuto bambino, & il  Conte  di  Cicilia , 
e gran  parte  della  nobiltà  del  regno , andò  in  Albaregatc  : & il  giorno  di  Taf- 
qua  delle  Tcntecoflc  fù  incoronato  per  t{è  il  bambino , che  ancora  non  haueu-u  Ladislao 

. quattro  mcfi, permana  deli' Arciuefeouo  di  Strigoma.  Efattaquefìa  folenni-  bambino  in 
tà,e  giurata  la  fedeltà, come  a R_c‘,e  Signore  da  coloro,che  quitti  erano,  la  l{egÌHa  coronato .. 
col  figliuolo  temendo  di  alcun  mutamento  nella  tnfiabilità  de  gl’ tangheri , e con- 
ftgltata  da  alcuni , che  amauano  il  pio  ville , andò  alla  volta  di  P'una  ; e dato 
ti  picciolo  figliuo.o  al  nuouo  Imperadore  Federico  luo^io,  eia  corona  del  regno, 
che  ella  baueua  in  fuo  podere  ( ch^umi  è tenuto  per  la  prtncipal  ragione  battere 
il  pofsefso  dilei)  fivolfe  nell' t'ngheua  per  procurar  l'amminiUrattone  del  re» 
gnopernome  dei  figliuolo . Alcuni  raccontano,  che  mandò  il  i{c  all'lmpetado- 
re , e rimafc  nel  regno . Tda  come  ciò  fofse  la  guardia  del  i{è  fanciullo  du  de  tu, 

Federico  per  efsere  egli  Jbo  Zio-,  eperche  aluitoceaua  la  tutela,  &ilgDuern» 

della  cala  d’Auììria  . In  y nghiria feguirono di  nuouo grandifiuue ditiordie, cu 

pam, che  IO  non  bàluogo  da  raci  ornare, ini  orno  al  nuouo  i{c:ma  fu  (uprrwrcptt 

all' bora  la  parte  di  Ladislao  Bjè  di  Tolonia  ; di  cui  ira  inaila  yniadt  yaiuodtu  VniadrVii 

Capuano  di  gran  valore  jnolto  celebrato,  efantofo  per  le  vittorie,  ch'egli  hebbe  uod.i  Capir 

f Oli  i Turchi  : & il  picttol  Ladislao  fuor  di  feggio , benché  coronato  l{i , yicwcianofanìo» 

gr  an  tempo  in  poderiklFlinpefadore.  Dipoi  nel  regno  di  Bobemia  non  urna- io. 

Hi  [ero, 
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fero  le  cofe  pacifiche, nè  tranquille  : pcrcioc^e  tofio , che  mori  l'imperadore^l- 
herto , cominciarono  e ffi  ancorai  trattar  di  elegger  l{é;  & afiegnando  ilgiomo 
della  elettione , prima  che  arriuaffe  1 1 tarmine , hauena  la  ^eiaa  Imperadrice 
partorito  il  fanciulletto  Ladislao  : laqual  mandò fubito  in  Bohemia  jimbajeia- 
' dori  à informargli  della  iurifdittione , che  in  quel  regno  haueua  , ^ a ricordar 
loro,  come  ella  era  figliuola  dell' Lnper adir  Sigijmondo  l[èdi  Bohemia,  e che  il 
fiio  marito  ,,i!berto  , &ella  l'hauetu  pojfcduto,  onde  non  voleffcro  priuare  il  fi- 
gliuolo di  quella  ragione.  Gli  ^mb  afe  udori  fecero  tutto  il  lor  podere,euonmà. 
caronofauori,&  aiuti, ma  noiidmeno  fù  tanto  potente  la  parte  di  Tafeone,  e di 
coloro, che  eranoflati  contrari  ad  ^liberto,  come  di  /opra  fi  raccontò,  che  auen- 
ga,che  et  confi  fjaficfo  , che  teneuano,  che’l  regno  fuffe  per  ragione  del  fanciullo 
Ladislao, diceuano, eh  egli  non  doucua  < fjer  chiamato  al  detto  regno  infimo, che^ 
einon  haueffe  venticinque  anni. 

Et  efjendo  il  parer  di  colioro  finperìore  ,cleffiero  per  Bj  .Alberto  Duca  di  Ba- 
uiera\  tl  quale  con  animo  magnanimo , e reale  non  volle  accettare  il  regno  ; per- 
cioche  gli  parue , che  CIÒ  farebbe  flato  vn  tenario  a colui , dicuicra,  contrara- 
r>  ^ *”  tenore  gli  rifpofie , il  che  è vn  graiidiffimo  efempio  di  bontà , e 

uiera  cl  t ^nimo.  Intefio  ciò  da  i Bohemi, tornando  a raiinarfii,  conucnnero  di 

Buhemi  ^ carico  della  tutela  della  perfona  di  Ladislao , voteffie  accettare  il  pefio  dell' 
ammintflratioue  del  regno  dt  Bohemia  , cheerafiuo,  infiememente  Fafconcj, 
checravno  degli  Amùafciadorijo  tonfigliò  à prenderlo  : la  qual  cofia  farebbe 
agcuole  da  fiate.  Quando  qucfla  ambaficieria  giuafe  a Federico, era  il  tempo, che 
egli  partiua  per  cjfier  coronatoin  .Aquifgrana  t perche  era  poco,  che  era  flato 
eletto , benché  egli  diffierificc  la  rifipofl  t infimo  al  ritorno , io  molto  ben  la  potrà 
^ ^ fcriuere  in  queflo  luogo.  Laqual  fiù, che  dall.i  proferta  del  regno,  che  ejfi  gli  face- 
ti drfpir>d  potrebbe  vfare  vfifieio  di  co/i  disleal  tutore , cbetogliejje  il  regno 

lo  Liduìaó  pupillo,  e ciré  meno  potrebbe  prendere  il goucrno  di  effio  regno,  pcrcioche  egli 
«Icuó  da  ^‘tueua  darendere  affai  conto  a Dìodi  qucllo,ch'eitencua.Ondc  non  voleaalir> 
BoUemL  carico-.perciò  effi  trou.affiero  firà fie  fielji  Gouernatori . 

B^itornati glil4mbafci.tdori  con  qucfla  ri'pofla in  Bohemia,  tornarono  vn' 
Ultra  volta  a raunarfi  ! principali  del  regno , fecondo  il  cojlume  loro  , (fr  elffìer» 
Gouernatori  infimo , che  Ladislao  fiojfic  in  età , Tafeone , e Ulenardo , che  erano 
capi  delle  contrarie  parti , a quella  di  Tafeone  fi  accoflauano  tutti  gli  Here- 

tici,  che  erano  rimaji  del  tempo  pafiato . 7Horto  iui  à poco  tempo  Tafeone , fuc- 
cefiein  fuo  luogo,  CiorgioToggiabraccio , il  quale  dipo:  risnafe  fola  in  quelgo- 
• uerno  doppo  la  morte  di  Mcnardo , e feguirono  meli:  altre  cofe  nel  regno,  men- 

tre Ladislao  fiù  fianciuHo,  il  qual  tenne  in  fuo  podere  l' Imperadorc  Federico,  an^ 
cor, a che  i Bohemi, e gli  f^rrghcri  lo  dim.tndafjcro  molte  volte, infimo  alla  età  ma- 
tura, come  fi  dirà  nel  fino  luogo , e queflo  bafii  per  bora,  per  intendere  i fucctffi  di 
Vngheria.e  di  Bohemia., 

L'imperador  Federieo  haiiendo  confumato  il  tempo  , che  entrò  da  Gennaio 
Federico  Luglio,  in  prouedere  alcune  cofe  intornoa'maneggi  di  ffngheria,  e di 

terzo  coro-  ^^hemia,iurifditioni  del  f{è  Ladislao,in  fare  il  fuo  apparecchio , s'hebbe  à coro- 
niro  in  A - Agoflo  nella  Città  di  Aqutfgrana,  otte  venne  Lodouico  Cardinale , man^ 
fluirguana . datoui  dal  Concilio  di  Ba/ìlea  per  approiiar  la  fina  elettione  ; evi  furono  di  gran-. 

di 
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di  alterationi  intorno  alla  fua  venuta,  perche  il  refcouo  di  Lodi,  Uguale  tcneu» 
l.i,parte  di  Tapa  Eugenio,la  cacciò  della  Città  ; come  quello, che  tencua  per  fai- 
Jo  Concilio  quello  di  Bajilea,  e Felice  per  Antipapa  ; e Theodorico  ^rciuefcouo 
di  Colonia , che  feguiua  la  parte  di  que’di  Bafìlea  iglt  fece  dare  l’entrata . La  tj  v 
onde  il  Tapa  lo  prillò  della  prelatura,  infino  che  dipoi  glie  la  reHituì  à richieda 
deir Uuperadore , cheper  fuoi  ^mbafciadori  mandò  à dar  la  obedicus^  à Tapa  ^ 

Eugenio  . Incoronatocbefùl'lmperadore  ,tornòverfo  ,4u(lria,  nella  qual  vi 
haueua  di  molte  differen-^e  con  Alberto  [uo  fratello , intorno  J gli  flati  di  lei; 
con  cui  Federico  fi  affaticò  di  raffetarfi,  e coft  procurò  la  pace  ,ela  concordia  in  pj. 

tutta  Lamagna  ; pcrcioche  egli  fù [empre  pacifico , e molto  di  quella  amatore . lippo  Duca 
Tdentre , cheL’lmperadore  àqueflo  attendeua,  in  Italia  à quelli  giorni , è po- di  Milano, c 
co  itiHa/igi,àdDppo  paffuta  vna  gran  guerra,  & infiniteo^ufje  ,ft  compoje  la  pa-  * Vinitiani, 
ce  irà  Filippo  Duca  di  Milano,&  i Tinitiani,g'r  i Fiorentini;  e’ICapitan  Frati-  e Fiorétim. 
ceffo  sforma  preffper  moglie  vna  figliuola  bafarda  dd  Duca  di  Milano, il  qua- 
le gli  diede  indoteCtembua  ;&  altri  luoghi . Fattaqiejia  pace  ; che  fù  l’anno 
mille  quattrocento  quarantadue  , Tapa  Eugenio  fornito  , che  fu  il  Concilio  di 


rioreii'^^a  con  ogni  ordine , & autorità  andò  à Fjoma , doue  già  gran  tempo  v'e  - 
ra  flato;  e pirte  dileiglicraflatarubclla , e dtfobediente  : cfù  riceuuto  con 
intredibile allegrcgpta, e con  contento  diluiti . Toco  innanttfl  à queflotiel  detto 
^aunofiù  ^IfonffFè  d’ dragona  di  cacciar  del  regno  di  Napoli  frenato  com- 
petitore , e ne  rimaff  intero  poffeditore . Intorno  a quelli  giorni  Ladislao  Fj  di 
Tolonia,  che  ancora  teiieuu  il poffeffo  d’Tnghcria,dopò  molte  cofe,chegli  fegui- 
tarano  nelle  guerre  dfT tirchi,  venne  con  effo  loro  à battaglia,  efù  vccifo  infeli- 
cemente, effcndofolo  quattro  anni, che  era  I{é,  & il  Cardinale  Legato  di  Tap-u 


Morte  del 
Re  Ladis- 
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Eugenio,  c Gioitami  t^niade  if  camparono  fuggendo  . 

Morto  adunque  il  F,è  Ladislao , le  Città,  Ciri  principali  Baroni  di  F'ngberitLa 
firaunarono , zir  elcfferoFé il  picciolo  Ladislao , che  era  lor  vero  i liquale , 
come  bò  detto,di  (piatirò  mififù  coronato  in  yllbaregale.llchefaUo,mandaro- 
no  a cbiededo  all  Impcradore , che  lo  teneua  in (uo  podere , con  vna  folenn^Lj 
ambafeieria per  incoronarlo  . Il  quale  rifpofe  loro , lodando  quello  : che  effi  ha- 
Mettano  fatto , ffggiunff , che  non  era  necefftrio  la  nuoua  elrttione , Giulio, 

egli  lor  Rj natiuo , nù  meno  era  meflìero  di  coronarlo, poiché  vn  altra  voltila, 
l 'baueuano  coronato  ; e che  effendo  egli  ancora  fanciullo , z-r  baueua  bifogno  di 
tutoreflnpno,che eglicreffeflc  in  età .eleggeffero gouernatori  -,  eebe,^^  frà  tan- 
to terrebbe  quella  cura  della  fu»  perloaa,  che  era  conueneuole  , t^ino , ch'ei 
foffent  gli  anni  atti  à prender  l’amnimflratione . Hinefla  rifpofla  molto  di-  Giouanni 
/piacque  a gl’ tangheri, e tentarono  di  ottenner  per  for^a  quello, che  non  poteuano  Vniade  fa 
amoreuolmente . Et  elettoCmuanni Vniade  per  gouernatore , coflui  x;c«ne  i guerra  con. 
guerreggiameli' ^uHria  contrn  l’ Impcradore  per  cagione,  ch’egli  non  gli  daua  1 Imper. 

tlfuoFff.  Magli  fù  fatta  bafieuole  refìflen:^a , zir  egli  non  tjonff^uì  il  fuo  in- 
tento . Onde  mandarono  gU  fc^ngheri  a dimandare  il  fanciullo  vn  altra  volta , 
da  C apo  Federico  loro  lo  dinegò . E quafi  nel  mede  fimo  tempo-  lo  mandarono  à 
chiedere  i Bohemi  ; e l’imperadore  allegando  le  medefime  ragioni,  & ifeuff,  lo 
negò  ancora  à queHi  nKdefimamente , egli  {pedi  con  tate  rifpofla . Nel  tempo , T regua  tri 
che quefle  coff-aueniuano , adattò  la  tregua  tra  Francia , & Inghilterra  doppo  Francia,  2c 
crudeliffinutguerraf  per  (erto  tempo  ; e'I  Delfino  di  Francia , chiamato  La-  Ingliiltcrta 
. Hi  z douico, 
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Deffino'^d  ■ f > fen^/i  hauer  eanfA , ni  oecnfione , fece  vi 

Francia  in  » & entrò  in  Lama^aa  per  le  terre  dell’ Imperio,  prefevnater- 

Lamacna  . '''*  t'itemhcrga , & altri  luoghi  di  minor  qualità  ; e niun  fapeua  U 

® ' cagionetné  l’iutento,che  à ciò  fare  lo  bauejje  mofìo.  Onde  gl’lliftorui  le  pongono 

diuerfe . 

alcuni  dicono  y che  era  chi  amato  per  Timper  udore  contragli  Suij^eri,  che 
erano  a quel  tempo  amia  della  cafa  d’iduSìria , e,  fecondo,  tbefetiue  Nauclero, 
che  egli  yeniua  per  rieouerar  le  tetre , che  alla  Cbieja  di  Francia  apparteneuano 
per  antica  ragione . V latina , & altri  tutori  fcriuono , che  queft a yenuta  del 
Delfino, che  a richieda  di  "Papa  Eugenio  per  disfare  il  Concilio  di  Baftlea  : la” 
qnalragione  ( fecondo,  che  a me  ne  pare  ) é la  più  certa:  percioebe  egli  t'inuiò 
jubito  verjo  Baftlea  : il  che  intefo  per  gli  Suitti^r ri  confederati  di  quella  Città  , 
^ mandarono  quattro  mila  huomini  feriti  a /occorrerla  ; ma  non  vi  poterono  en- 

trar prima, che  non  s'mcontrafsero  col  Delfino,  con  cui  combatterono  contatto 
il  loro  efercito  a rida  della  Città  di  Baftlea , e furono  tutti  morti , [en^a  che  vn 
foia  vi feampafie  ; ma  ben  vendettero  molto  cara  la  lor  vita  • perctoche  eglino 
combatterono  quafi  tutto  vn  giorno  dada  mattina  fino  alla  fera , che  non  furono 
rotti,  inftno  thè  amagj^arono  altra  ami  de' nemici . Fornita  queflagiornata  , 
l’imperadore  mandò  al  Delfino  i fuoi  Ambajeiatori  a trattare , che  non  faceffe 
guerra,  nè  danno  nelle  terre  nell’ Imperio . E fubito  cominciò  ad  appredarfi 
per  la  dtfefa , & mouermegi , e pratiche  di  pace  ; la  qual  fempre  procurò  Fe- 
Concilio  di  raccontano  ad  vn  modo,altri  ad  vn' altro  . La  concbiuftonc 

B ifilca  fat-  ^ Delfino  hauendo  danneggiati  affai  luoghi  tornò  al  regno  di  fuo  padrcj . 
to  disfai  da  E (ubitoV anno (eguente mandò  in  Lamagna  vn  Legato  à Latere  contea  il  Con- 
Federico  diletto  , che  ancora  durauainBafilea  , e vi  fi  fecero  diete^cheClmperadore-» 
terzo.  chiamò  [opra  queflo , ebencbtvifcguirono  di  molte  dtfficultà,  l’Imperadore 

adattò  la  cofainmodo,  cheVapa  Eugenio  fù  difefo,&obedito  ,effendoin  ciò 
di  motta  aita  Enea  Siluio,  che  dipoi  fù  Papa  Pio,che  all'hora  era  adoperato  dal 
Papa,  & il  Concilio  andò  in  modo  feemando, che  venne  a diffoluerft,e  la  difiolu- 
itone  fù  in  tempo  di  Papa  Nicolao  fuccefsor  di  Eugenio , efsendo , chel'Impera- 
dor  ordinò , che  l'anno  feguente  doppo  il  giorno  di  San  Michelenon  rimanefse  più 
Concilio  in  Baftlea , coft  terminò,  e disfece  quel  Concilio,  che  più  di  dieci  an- 
^ ni  s’era  continuato  ribello , fiutai' altro  tempo  , che  flette  raunato  con  autori- 

tà,e  concori^,e  l' Antipapa  Felice  non  era  obedtto  , fé  non  nel  fuo  paefr  di  Sa- 
uoia,  & in  ^chifjime  parti . Nel  medefmo  tempo,  che  ciò  feguitaua,  mori  G/o- 
tian  Paleologo , Imperador  di  Coflamitiopoli , e gli (uccefje  Cosìantino  Paleolo- 
go  fuo  fratello,  effondo  , che  egtinon  lafciò  alcun  figliuolo . Seguirono  ancora 
di  molte  cofe  in  quefìi giorni , che  io  non  hò  luogo  da  raccontare  in  diuerfe  parti 
"hloTtt  di  if  Italia , hauendo  Don  Alfonfo  Rj  di  Aragona  hauuto  il  regno  di  Napoli, 
Giouanni  e difendendo  la  parte  di  Papa  Eugenio , con  cui  s'era  del  tutto  racconciliato , 
Paleologo . ottenuta  la  inuefiitura , e la  confermatione . Morì  adunque  Papa  Eugenio 

dopò  lo  hauer  tenuta  la  Sedia  fedici  anni  con  molte  contraditioni,  e fatiche  ; ben 
che  di  tutto  riufeì  con  honore , e buona  iflimatione . . 

Morte  di  eletto  dopò  lafua  morte  di  cornuti  confentimento  Papa  il  Cardinal  Toma- 
/osannano,  ch'eravltimamente  Legato  in  Lamagna -,  e fù  chiamato  Nicolao 
ci^tioueàfeiiiMarTfol’amo  1447.  llqugle  fubito , che 

fi  ' 
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fi  eletto,  e eoafagrato , l’imperadoregli  mandò  ^mbafeUdori  di  obedien7^a;&  Nicola  Pa- 
egii  procitrò  la  pace  generale  in  Italia . Ma  le  pratiche , che  yi  fi  f arcuano , e la  pa  quinto . 
eoncbiufme  di  effd  pace  interruppe  la  morte  del  grande , e potente  Filippo  Du- 
ca di  Milano:  ilquaìecon  ragione fipuò  addimandar  grande  i perche  eglifìk 
grande  di  corpo , e di  animo , e forgia,  e di  flato,  e digrandiffimo  fapere,  & inge- 
gno più , che  alcuni  del  Juo  lignaggio . Fù  la  fua  morte  a tredici  di  ^goHo  del  Mone  di  Fi 
detto  anno  > trouandofi  egli  in  età  di  cinquanta , e più  anni,  efsendo  trentadue^  > lippo  Duca 
ch’egli  teneua  il  Ducato . £ morìfenga  lafciare  alcun  figliuolo  nè  figliuola  per 
fucceflore  ; eccetto  vna  figliuola  boftarda, chiamata  Bianca,  la  qual  dicemmo  a 
che  fù  maritata  a Francefco  Sfortga . 

Morto  adunque  Filippo,  laCittà  incontanente  chiamò  libertà,  & Imperadoià 
re,  & eUfte  dodeci  cittadini,cbela  gouemajsero . Ma  nondimeno  tofto  fece  mu- 
tamento 1 procurando  diuerfi  di  hauer  quello  flato . I Milaneft , come  io  dico  a 
cercauano  di  efler  liberi  ; e Don  jllfonfo  d'jLragona,e  di  Napoli,pretende- 
ua  di  hauer  il  Ducato  per  beredità , effendo  che  veramente  il  Duca  Filippo  nel 
far  teflatHento  lobaueua  fatto  herede  di  tutte  le  Jue  terre;  tlmperadort  eoa 
miglior  diritto , e ragion  di  tutti  diceua  quello  iìato  effer  dell’Imperio , e princi- 
palmente efsendo  mancato  /eriga  fuccefsore  ,per  feudo  doueua  venire  ad  efso  Im- 
perio : ma  però  non  fi  trouò  à tempo  di  poter  paffare  in  Italia  perii  pericolo  che 

grande ,cbe  eorreua  l’angheria  con  i Turchi  : a che  procacciaua  egli  di  rimedia,  peetendeua 
re,come  Imperadore,e  come  tutore  del  pìtciol  Fj . i^oleua  hauer  ragione  fopra^  no  di  hauer 
Urne  defimo  Ducato  Francefco  S forga  per  cagion  dellamogtie , che  era  figlino-  ragione  fo- 
ia baflarda  di  Filippo . Colettala  anco  hauere  Carlo  Duca  di  Orlient;  e per  cfser  pra  il 
figliuolo  di  yalentinaforella  delTadre  del  Duca  Filippo,  che  era  fiata  conforte  to  di  Mila- 
del  Duca  d'Orlient  di  lui  padre, frate  Ilo  di  Carlo  fefio  J{è  di  Francia,  cbe’l  mede.  • 

t»o  Ducato  appartenefie  a lui:  e /opra  tutti  i yinitiani  con  ioceafitone  lóro  mefia 
auanti, incominciarono  toflo  ad  impadronirfi  d’ alcune  Città,  le  quali  furono  Cre- 
mona,Viaten^a,e  Lodi. 

. T ntti  quelli, che  io  dico,  che  pretendeuano  di  bauerragione  nello  fiato  di  Mi- 
lano,mandarono  ^mbafeiadori  a’Milanefi,non  che  tutti  lo  chiede  fiero  manife- 
Jlamente , ma  per  via  di  certe  proferte , che  effi  faceuano  contro  i yinitiani , che 
pretendeuano  le  lor  terre.l  Milane  fi  non  volfero  accettare  alcun  Signore,eccetto, 
che  il  Dominio  dell’ Imper  odore, chiedendo,cb’egliglilafciaff e goder  la  lorliber. 
tàiCon  quefla  conditone , eh’ effi  gli  defiero  ogn’anno  certa  quantità  di  oro  per 
tributo;  e eofi fpedirono  le  ambafeierie.  Mà  però  baueua  permeffo  Iddio, che  que- 
fio  flato  hauefie  ade/ser  di  Francefco Sfort^a.  llche auernie in  queflo  modo.  Francefco 

Intefa  da  lui  la  morte  del  Suocero  ,echei  Vinitianì  s'mpadroniuano  di  quel-  Sforza  co- 
le  terre,  andò  con  gran  fretta  a Cremona,  che  era  fiata  Città,  come  io  di(fi , egli  hebbe  ii 

fù  data  in  dote;  e fortificandola,  e prouedendola  di  quello,  che  era  di  bifegito,fi  *** 

tidufie  a Tauia,  oue  fù  chiamato  da’ Vane  fi,  e s’impadronì  di  efia  .Filando  egli  " ' * 

quitti , i Milaneft  lo  fecero  Capitano  cantra  i Finitiani , & accettando  egli  que- 
llo carico , hebbe  contra  di  loro  auenturato  fuccefio  ; & efsendodi  quello  vitto- 
riofo,  feguendo  l’efempio  di  Ottauiano,patificandofi  feco,  fe  gli  fece  a mici . On- 
de egli  prefìamente  deliberò  di  mettere  ad  effetto  quello , cb’andaua  machinan- 
do , cioè  far  fi  Duca  di  Milano , .Achei  Finitiani  patteggiarono  di  aiutarlo  eoa 
(erto  numero  di  gente.  ,4futltando  dunque  le  terre  del  Ducato,  & vna  pren-^  , 

.r  ' ' J/i  3 dendo 
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indo  perfor9!ih&  m Altra  effeudo  riceuitto  H volontàAul  fine  affediò  la  mtdt^ 
fima  Città  di  TUilano,  e dopò  molti  trattati  finalmente  in  lei  fi  m e unto  Co  fi  per 
fort^a  d'arme  fi  cbi.imà,come  il  fuocero , Duca  di  Wiano.e dipoi  /impadronì  di 
tutto  Ut  fiate  : e fà  valorofa,  e molto  potente  Ducat  e Signor  motti  anni . 

He'Medefimi  giomi^be  quefie  cofe  in  Milano,  & in  Italia  fnccedeuano  l'jm~ 
peradorFedcrico , comecatbolicoCbrifUanOt  e defiderojo  iella  paté,  pofcia 
thè  gli  bebbe  fatto  ditfareU  Concilio  di  iafileaj  come.bò  detto , mife  i'aiùmu 
in  leutfdel  tutto  le  radici  dello  fcifma,  ejfendo , cbe  tuttaitia  Feiieefiebiama- 
ua  Tante fice  » e l'obediuaw  que'di  Sauoia  ; t!r  bebbero  tanta  tfikaeia  i confi- 
gli,  el'aHtoritàdelClmperadore,cbclbcolirinferoàvenire iobedknTiat  cJ* 
Fetice  rinu«  ^ deponer  quello  > che  indebitamente  teneua . E Tapa  Nicolao  lo  fece  Cardino-  ^ 
tia  il  Papa*  legato  in  Sauoia  ,0"  in  certe  Trouincie . £ tofìo  fuccedettero  di  fcandali  in  ' 

tamagna , & in  molte  altre  Città  Imperiali , frà  Alberto  Marcbefe  di  Bran- 
demburgjl  quale  aiutaua  ydalrico,  & il  Conte  di  Fitemberga.  La  guerra  fu  ta- 
le, cbe  vernerò  à combattere  in  campa  noue  volte  in  due  anni,  cbe  ella  durò  ; ó‘ 
variando  la  fortuna,  fi  fecero  di  gran  danni  d‘vna,e  dall’altra  parte,  prima  cbe 
l'imper odore  poteffe  leuargli , ni  rimediarui , infitto  che  difuo  ordine  ,eper  via 
ie'fuoi  preghi  fi  fece  la  paté  fri  quefli  due  Trencipi,e  Città» 

£ cofi  pofla  1 benché  tardi , Larnaca  in  concardia , detemùnò  di  poffare  in 
Italia  (ilche  molta  defidcraua  ) per  coronarfi  ; nella  quale  baueua  Don  Alfonfo 
Hjldi  Aragona  ,edi  Napoli  atmciffmo , e confederato . Erano  anco  fuoi  amici , 

. ffon/frffraw  i f'inidani  ; percioche,  come  altre  volte  bà  replicato,  egli  fi 
di  Fe<l«^o  S*'**'*^®  amator  di  pace , e procurò  con  tatti  di  bauerla . Hauendo  adunque  deli- 
iena  in  Ita  l^eto  di  far  quefio  paffaggio,  eJ»  effondo  emuenuta  di  prenda  per  mr^lte  Donna 
ha  > Ueleonora  figliuola  del di  Torhgrdlo, concbiujè,  che  ella  foffè per  mare  con- 
dotta in  Italianel  tempo,  cheegli  vi  f offe, pache rpùuificeltbraffero leno^^e . 
Hauendo  dipoi  vn  medioae  efacito  di  gente  a piedi,  a cauallo-,&‘  appreflan- 

do  tutte  le  cofe, cbe  focena  mefiieri  pertafita  andata, sì  per  conto  di  guftra,come 
di  pace,  determinò  di  partirfi,  e menar  fico  Ladislao  ,^irf  tubata  ye  di  Bobe- 
mia  , benché  ciò  difiiacque  ad  ambeduei  regni , e lo  ebiedeuauo  con  grande  in- 
fiamma . Onde  lo  accompagnò  gran  numao  de’ principali  Baroni  di  V nghaia  »,  • 
diKohemia.  Andò  arua  fico  Alberto  fio  ficatetio  Decadi  Auffri  a, & altri  bno-^ 
urini  d/primieri  ,e  quantità  de'uobtii  di  Sueuià  ,tdi  Aulìcia  : con  le  quali 

genti , benché  ad  ordine  digMcrra,  entrò  in  Italia  pacificamente  al  pfinctpio  di 
Anni  di  Oennaio  del  mUle quattrocento,  eciaquantadue  , effenio  hagginui  dodici  umaì 
Ctu.  Ufi»  ch’egliera  Imperadore.  Et  entrando  per  le  terre  de'yinniam,gh  vennero  incori* 
tra  Ambafeiadori  mandati  da  quella  B^epublica  à riceuerlo  con  fingolat  volan». 
tàytrallegrev^a  ,egliprouidero  gratiofamente  di  venoutilia  per  rutto  tifi» 
efircito  in  tutto  il  tempo , ch'egli  paftò  per  lefie  tetre,  figuit.tnia  et  il  fi»  cami- 
. noperTriuigi, eTadoua, e Ferrara . nella quiUe  Borjo  DucailileUoticenetto 
Leonon  m fèfia , ^ in  tutte  le  parti  fi  accolto  con  grande  amoreuo! <■  , 

R ^ e votoncieri . Andò  di  Ferrara  à Bologna  ; benché  di  Milano  Francefeo  sforai 
di  Portoe  jÌ  '***  offerirgli  fi , (T  aiutario , cbe  egliaudafte  a Milano  aprender  la  Co- 

h tnariuti  &‘'Cgli  mm  volle , e paftò  innantgi , fighi  tando  il  fio  caminv  ver- 

i Federico  filloma  , accompagnata  dal  Cardinale  legato , che  gli  era  venuto  incontro 
(ctzo.  d l^o^a  par  rktmlo  » egùmo  m ttemyi  tf»  tu  lei  fiknntmentc  riceuno  » 
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mtiefimo  in  Sienn  » oue  andipreBamente,  e fwui  dmeravdo,  inte/e,  come 
U Infante  Leonora  • figlinola  del  di  Vortogallo  , che  veiuna  per  accufarfi 
fico , era  minata  per  mare  alla  Città  di  Tifa  , & egli  l'afpettò  ih  quello  luo~ 
oude  ella  accompagnata  da  molti  caualiifè  condotta  a Siena,  e l'Imperador 
e venne  incontro  a riceuerla  fuori  accompagnato  dal  ({idi  Bohetnia  ,edat  Lt~ 
goti  Cardinali  ,eda  tutù  gli  altri  Trenapi,&buomau  ai  ftima.  Era  qitcfia  uf 
fame  Imperadrice,  tome  Jcriuonogl’HiBo/ici,  dietà  di  jedect  anni,  all'bora,  che 
quiu.  fù  condotta, e belltj[jma  d'a(prito,  di  meg^na  fiatnra  , molto gratioja , cj  Fedrico  tee 
gentile  , &4n  ogni  parte  della  perdona  riguofdeuale . Effondo  adunque  quefia^  nceuuto 
Treiicipiffa  in  total  m alo  ci'H  molta  aiiegre^j^a,  c feti  a ruruutatn  Siena,  la- 

Ì^uale  già  per  futa  tommeffi  l'imperadore  bauraa  prefa  per  moglie  , egli  non  Vol- 
e nceuerlaffer.oH per  mano  del  Vontefice.On  le  canttnuò  il  viaggio  tnftnod  /{o- 
ma,cffrndo  flmperadrucqiolto  Ihmorata  con  ogni  maniera  di  fefia  fattale  dal 
f Imper  odore , e dal  fanciullo  di  Bonemu  ,e  digit  altri  Vrencipi , che  erano 

con  fffo  loro . Giunti  adunque  in  {{orna  , di  ordine  del  "Pontefice  fù  lor  fatto  il 
pii  !<-.Unne,e  fontuufe  riceumento,  che  fi  puote  ima  tornar,  né  fare  . rlqualc,e  tut» 
te  le  altre  pompe , ebe  vi  feguhrono , fono  defcritte  molto  copiofamente  da 
clero.  Enti  andò  l’imperadore,  il  Papa  l'afpettò  nelle  foghe  della  ChiefadiSa» 

Pietro , vefiito  in  babtto  da  Pontefice  ; doue  fua  Santità  riceuette  lui , la  Impe- 
radrice,&  il  ({è  di  Bolaemiaitfr  eglino  li  bacctarono  il  piedc:& ejfo  a tutti  diede 
iaparf  E'itr.ita  nel  Tempio,efatteui l’orationi,e  Caltre  vfatt  cerimottte,andar»- 
no  à rtp^,  arfi  ne'pal  igi , che  a quelli  erano  fiati  apparecchiati . E dipoi  à quindi- 
cidi  lÌJar\o  del-dettoanno  i^^a.ilPapadtffe  (olenne  Meffa  aW^Altar  mag- 
gio! L Ut  Sul,  Pietra,  ouc  bora  fono  le  miracolofe  pitture  di  Michel' ^Angelo;  e [po- 
sò flmpcrado:  e,  eia  Imperadrice:  & à fupphcation  de plenitudm: poteBa- 
ttt , lo  co,  f,r,à  della  Cotona  di  ferro  ; che  egli  hauea  da  riceuere  in  Milano  fù 
fa  ito  l{é  di  Lombardia  elenott^^'e  feeerfi  in  quel  giorno  conlc  /olennitd,cbefi  tonato  Inu 
toaueniua*.  Et  tui  à tre  giorni  nella  medefma  Cbtefit , fr  al  medefimo  jdltrate  per.ia  Ro- 
iu  endo  il  Papa  la  Meff i,  con  le  cirimonie , efolenmtà  v'ate  fù  coronato  Impe-  ma. 
radore  Augello  di  l^amiiefoinigliantemencela  Imperadrice . Oudeeffèndoia  . 

tal  ^ uifa  fornite  le  felle  iella  coronatione  con  grande  allegrerà,  e pace  del  Pa- 
pa, e del  popolo  nomano , e pi^o  queU’ordine,  che  rtehiediua,  l'imper.  lafcian- 
do  quini  il  Ladislao , andò  di  \pma  a Napoli  a riceuer  le  felle , che  gli  erano 
fiate  apparici  hiate  ; e per  veder  D.  jllfonf»  l{è  di  ^Aragona  , e di  Napoli  ; la- 
quat  còfa  da  lui  tra  fiata  ricercata  con  molti  preghi . 

^llaquol  Città  vi  venru  dipoi  la  Imperadrice  : e furono  riceuutì  dal  Hji 
,4lfonfo^t  cui  la' Imperadrice  era  nipote,  con  tanto  foniuofo  apparato , e fefi  o ; 
e fece  il  detto  ^é  ^Ifonfo  per  C Imperadore,  e tutta  la  fu  t corte  tanta  fpefa  ( i he 
fù  la  Settimana  Santa  ,e  la  ottaua  di  Paffua  ) che  quefio  è raccontato  per  vaa  Tornata 
delle  maggiori  cofe,  e che  più, cofiarono,  che  mai  auueniffero  di  vn  Bjverfovtd  dcUfmp.ia 
ohro  né  in  tutto  il  mondo . Dt  donde  l’Jmper.  pafiati , che  furono  quefii  gior-  Laniagna  , 
tu , ritornò  per  mura , e per  il  Tenere  a l{pma  per'contiauare  il  (uot  amino  verfit 
lAmngaaeon la benedutionedelPapa;  percioche  hebheraguaglio,cbe inleiyi 
erano  alami  mouimenti  per  cagioa  de  ghingheri,  ede'Bobemper  lofdegnop 
(he  effi  baueuano , (he  toro  f^e  tenuto  il  loer  Hé , effendo  di  quefii  capo  Ulrico  , 
tHte  4»  Ci(t^  f tr  yn'dtre  Finte  buemù  di  gran  podere . l’ imperadrice  dù^ 
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moro  in  Uapoìi  otto  itomi  pià  dell’ Imper adoro } dipoi  mandò  pn  tèrra  a Màì- 
fredonia , e d’ìndi  andò  per  mare  inftno  à Vinegia , nella  qual  Città  ella  fapeua  , 
che  vi  baueua  da  venire  l'imperadore  prima  , che  egli  andafse  in  Lamagna , per 
yeder  cofi  fatta  Città . L'imperaiore  feguendo  il  fuo  camino  ritornò  à Ferra- 
ra ; oue  per  moftrarfi  grato  deU'honore , < he  nella  fuagita , e ritorno  baueua  ri- 
ceuuto  dal  Duca  Borfo,  lo  fece  Duca  di  Modana,  e di  B^et^r^o,e gli  diede  titolo,  e 
dominio  di  quelle  Città  ; e mentre  quiui  dimoraua , venne  a vtfitar  l’Imperado- 
re  CaleaZSio  Sforma  yifconte  , figliuolo  di  Francefco  Sforma  Duca  di  Trillano , e 
gli  fece  doni,  t prtfenti  per  nome  del  padre;  e lo  Imperadore  il  riceuette  allegra- 
mente, e con  multa  amorruole^'^a,  facendolo  C au oliere  ; armandolo  di  fua  ma- 
no, rimanendogli  della fua  perjonagran  contenteremo, e buon  concetto . 

Ora  Federico  partendofi  di  Forar  a , mandando  le  fue  genti  per  terra  , int- 
harcandofi  egli  nel  Vò  venne  a yinegia  xnella  quale  con  infinite  felle, e per  mare, 
. e per  terra  fù  rieeuuto  ; oue  già  era  arriuata  la  Imperadriceja  quale  fù  riceuuta 

Fcdeiico  f Qn  nonminor  folennità  : e cofi  vi  fletterò  in  fimiglianti  fefle  otto  giorni . t quali 
zo  v*iene^'^à  forniti,fidipartirono\e  furono  accompagnati  dal  Doge,e  dalla  Signoria  infino  al 
veder  Vino-  ’ mandando  jeco  loro  ,4mbafciadori  con  ordine , che  tutte  le  loro 

già , terre  perdane  l’ Imperadore  pajfaua,  glifoffe  dato  gratuitamente  per  lui,  e per  la 

^ fua  corte  tutto  quello,  ch'era  necefsario  fcnT^a  alcun  pagamento.  E cofi  fi  diparti 

queflo  pacifico  Prencipe , e fece  il  fuo  camino  per  la  Italia  con  pace,cfr  amore,  e 
ù grana  di  tutti  ; il  che  non  baurebbe  potuto  fare,  fe  egli  fofie  flato  ambitiofo,  efr 

amator  di  guerra.  E quando  bauefle  potuto, farebbe  flato  molto  pià  a coflo  dellcj 
fuegenti,de’fuoi  danari,&  anco  della  fua  vita,e  della  confcienga;come  s’è  vedu- 
to nel  tenor  delle  pafjate  vite  de  gl’lmperadori,chein  lei  vennero  con  altro  pro- 
ponimento . 

Tartito  adunane  Federico  d’Italia,  patena,  che  la  pace  fi  fofse  andata  con 
lui , percioebe  fubito  cominciarono  in  tei  legume , e le  difeordte  fra  quelli , che 
già  erano  infrà  di  loro  nimici  ; i quali  per  la  fua  prefent^a  fi  erano  in- alcun  mo- 
do trattenuti , e rimafi  quieti.  IVinitiani,  che  haueuano  fatto  lega  col  Ré 
Cucrre  ttà  ® -Alfonfo  , & ancora  parimente  con  il  Duca  di  Sauoia , e con  il  Marchefe  di 
diuerfi  {lati  contea  il  Duca  di  Milano  Francefco  Sforma,  cominciarono  cru- 

d'Iralia . deliffima  guerra  conxra  di  lui.  I quali  aiutarono  i Fiorentini,e  Lodouico  Gongagt 
Marchefe  di  Mantona ,&ilRÌ  Don  jllfonfo  nimico  de’ Fiorentini  mandò  Fer- 
nando fuo  figliuolo  con  orto  mila  caualli,  fKome  tutti  fcriuon  o,  e quattro  mila^ 
fanti  à guerreggiare  in  Tofeana  ; e'I  Ré  di  Francia  indufse  Regnato  di  Touen- 
ì^a  a pafiare  in  Italia  in  fauore  del  Duca  di  Milano , e de’ Fiorentini  con  dunj 
mila  caualli,  conmolta  ijperantì^a  di  tornare  à prendere  la  imprefa  del  regno 
di  Napoli  ; di  maniera , che  fi  accefe , e fece  la  guerra  in  Italia  con  moltijji- 
ma  afpreRfiia , e crudelmente  ; il  /uccejfo  della  quale  à me  non  riman  luogo  di 
fcriuere.  Molto  fi  affaticò  il  Vapa  di  turbarla , efi- operare  in  guifa,  che^ 
ellanon  feguitaffeper  viadi  Legati,  di  lettere,  e di  tutti  i modi,  chefurpoffi. 
bili  à tenere  , defiderando , che  tutti  fi  venifsero  per  foccorrere  l' Imperadore  di 
Solleuamé-  Coflantinopoli  : che  fapeua  , che  Mahumeto  gran  Turco  figliuolo,  e fuccefsor 
to  in  Au.  fopranominato  .Amurate  andana  ad  afsediar  lagran  Città  di  Coflantinopoli; 

j ma  ciò  per  all’ bora  non  potè  fare . Onde  la  Città,  quando  fà  mefìiero , non  poti 
^erfoccorfo,  i:  Imperadore  federio  efsendo  pentemo  in  imagna,  non, 

la  ‘ 
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U hiltò  ptà  pétifiCA  Ji  quello,  che  con  lafuA  partita  rhnafe  Italia  ; anxi  troni 
gran  parte  del  fuo  terreno  di  y^uilria  folleuata,  e ribellata  contra  di  lui , eSr 
baueua  cacciati  i Gouernatori , che  efìo  vi  haueua  p*flo  • Il  qual  tutto  foUeua* 
mento  p era  fatto  con  titolo , ch'egli  non  lafciaua  in  libertà  il  I{i  <f  lungheria  > e 
di  Bohemia,  effeudo  quei  popoli  a ciò  indotti  dal  Conte  di  Cicilia, e da  Vlrieri,Ba» 
rane  potente  di Bohemia , bauendo  eglino  efortati  a prendere  Ladislao  perSigm 
poiché  effoera  figliuolo  di  Alberto  Duca  di^ufhrit,  eop  bene  come  era  Fe- 
derico, e che  pià  a lui  ,ehe  ad  ,/ilberto  , quel  Dominio  conueniua . Onde  à qne- 
Hoperfuafi  per  fauorir  gl' altrui  Treni  ipi,  furono  difohcìienti  al  loro  proprio . 

Fenuto  adunque  Cìmperadore , benché  e^ti  fapelfe  ìt  ribellione  di  quei  di  Fien- 
na,  e di  ^uflria,é  ch'egli  ftimaPe,che  con  lafua  venuta  ei  doucfjero  humiliarfi  : 
ò di  non  trouar  tanto  ardire,  andò  con  parte  drICefercito  ad  vna  terra  detta  Cit- 
tà nuoua:  oue  quei  itAuflria , haaendo  trouati  fauori.  aixti,  vennero  contra 
di  lui , & auenga,  che  l’imperadore  hauelfe  buon  numero  di  genti  ; rombattero- 
no  con  quei,  che  veniuano,  e durò  la  battaglia  quattro  bore,  morendo  moki  dati  ^ 
l’vna  parte,  e dalt  altra:  alla  fine  venne  loro  adofTo  la  carica  di  tanta  o^nte  che  Pj 
gf  Imperiali  fi  ritirarono  nella  città,  e quei  di  ^ufìria  fi  fermarono  intorno  il  terzo  adè- 
campo,  ecominciarono  à combatterla afpriffimaniente prrnome  del  j{è  d'Fn-  diato  in  cit- 
gheria,edi  Bohemia , e chiedendo  il  loro  . Intendendofi  adunque , che  l'Im-  taiiuoua.** 
peradote  era  affediato , (i  fece  incontanente  di  ^ran  meuimenti  in  LamagnrL» 
da  motti  Trencipi  per  venire  a foccorrerlo,e  da  gli  Fnoheri,  e Bohemi,  che  chie- 
deuano  il  I{é  loro  perii  contrario.  Fràtanto  alcuni  Trelati , ^rhnomini  de^ 
principali  trouarono  alcun me(To  di  r affettar  le  cofe . Onde  flmperadore  eono- 
feendo  il  gran  male, che  dotieua  feguirc , e coloro,  che  haueuano  à partire  la  mag- 
gior furia  > ftrcbhono  i fuoi  fudditi , e vaffalli  ; ^ amando  naturalmente  la  pa- 
ce ; ancora  • che  egli  intendeua , che  fen'ga  i Trencipi  vi  veniuano  genti  de  i /fao» 
flati  della  C arinthia,della  Stiria,  e del  Tirati  in  fuo  foccorfo,  diede  orecchie  allo 
accordo, e fi*  contento  di  dar  Ladislao , che  ancora  non  haueua  quattordiri  anni  Ladislao 
al  Conte  di  Cicilia,eche  egli  lo  teneffe  in  fuo  podere,  inpiio  a tanto. che  Oafialfcj  ‘^•''*9 
il  mele  di  Kouembre , che  prima  h.aueua  à feguire  quell' anno , che  tuttaui*  cor-  di  ttcìua 
teua  , che  era  del  r45  2.  nella  Città  di  Vienna , e fi  raunafTero  Troruratori  di 
Vn^heria , e Rohetnia , deliberando  di  cui  haueuada  tenere  il  ^oKfrno  di  quei 
regni,  e flmilmentepromifero  all  Imperadore  altre  cole,  che  non  adempiro- 
no dipoi , come  efjì  doueuano . Con  quello  accordo fl  Icuò  l'affedio  della  Città  , 
gir  il  ContediCiciliaconduffe  il  l{è  Ladislao  a Vienna:  oue  fu  riceuuto  con  tanta  t j- 1 

allema,  come  (e  egli  foffe  flato  di  lei  Signore , e fubitofengaafpettareal- 
tro  componimento , cominciò  egli , come  Signore , a dar  gli  vffici , e le  dignità,  yj^nua . * 
ehiamandofì ancora  per  il  titolo,  che s'é detto  Ducadi .Auflrìa  . Vennero  à 
lui  in  Vienna  fubito  molti  grandi  huoruim  di  Vngheria  , e di  Bohemia  , e fri  " 
quegli  Giouannì  V niade  V aiuoda , che  era  fiato  Gouernatnre  di  Vngheria , ì 
Giorgio  Toggiabraceio  Gouemator  di  Bohemia . E venuto  il  giorno  determi- 
nato, benebequiui  conuennero alcuni  Trencipi  di  Lamagna  ,g>r  .yfmhafciadori 
dell  Imperadore , ninna  co  fu  volle  ilgiouanetto , e poco  efercitato  R è attender 
disfuelto , che  fi  era  conuenuto , e cominciando  a tener  reruitori , e priuati , per 
il  quale  egli  fi  gouemaua,fuccedettero  nella  fua  corte  nel  poco  fpatìo  , eb'ei  vifie 
digranvMtamenti , eguerre,  che  ulta  miabiHorianon  appartengono , le  quali 
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da  Tapa  Tio  fon»  elegmttmente  deftriue  nella  guerra  dì  tohemia . E dopi  ind- 
ttcofe,  che  fueceffero,  mentre  egli  flette  iuf'iertna,  egli  andò  a’luoiB^egni\  e 
quando  fard  meiUero,  da  lui  intenderete  in  Vienna,  e le  altre  Città , che  haueuo- 
no  prefa  la  voce  di  Ladhlao , coatmouauano  nella  loro  rthelltone  col  fauorede 
gli  Vngheri , e de’Bobemt , e ct^ fletterò i giorni , che  viffe  Laditlao  : iieinhe  il 
Legato  di  Tapa  tUcolao , che  qmui  era  vaiato  procacciò  alcuni  trattati  di  pace 
^ ^ cmeordta  (ràgli  ydtflrali , t l’imperadore . E trouandcfi  l'imper odore  in 
a^edia  Co-  difcordie  occupato , e gli  altri  Vrencipi  in  diffcreni^t  ,&in  guerre . Ma- 
lutmopo  • t^ide'Turchiuelprinapo  dell'anno  coi  maggiore  efercito,  che 

potè  fare,  affediòCoSlanttuopoli,  città  Imperiale,  e capo  del  Greco  Orienta^ 

le  Imperio,  trouandofi  in  Ut  Coftantino  fuo  ultimo  Imperadore  ; e tennela  affe- 
iiata  più  di  cinquanta  giorni,  nel  qual  tempo  fi  fecero  di  gran  battaglie,  efentea 
P f diCo*  fuccornre  pei  le  cagióni  dette,  à vimiuoue  di  M iggio  del  detto  anno  fù 
llicinopoli*  ^ entrato  perforT^i  di  arme , tfù  vccifo  i Imperadore  ton  <>ran  vitupe- 
‘ ro,e  calamità  della  \epuoLua  Chrtftiana  ; ondenella  vinta  Citta  fi  vfarono  er«- 

deltànott  più  vette . 

Della  perdita  di  Codantinopoli  fii  grandifflmo  il  difpìacert , cbe'l  TaptUt 
l’imper,  egli  altri  Chriftiani  Vrencipi  ne  nceuettero , e tanto  più  , che  dipoi  in- 
tlfero  lo  flratio,e  la  mortalità,  tbeiT urebi  haueùano  fattoi  e che  fi  erano  impa- 
droniti di  altre  Cittd,  e Vrouiucie  vicine , e mtnacciauano  à Italia , & à tama- 
gna. Onde  cominciarono  à praticar  intorno  alla  dtfefa,  che  contra  ior  fi  do- 
ueua  fare . Ma  nondimeno  le  dtfeordie , e le  ambitioni , che  eran  t infrd  di  l ro  , 
non  gli  lafciaua  i ni  liberar , nè  coni  biuder  cofa  ben  ordinata  ; come  boggtaì  per 
i peccati  nofln  piitvolte  è aucnuto  nelle  medefime  neceflità . Tuttauia  fù  i anta 
la  diiigem^a,  e la  illani^a,  che  mife  Tapa  hlicoiao,  che  l'anno,  che  al  detto  fegui- 
tò,  tndufiet  Viiiittani , & ^IfonfoRi  di  Hapoltà  far  pace  col  Duca  di  MUa- 
Pace  di  Vi-  fi0^tcofu  fiaTentmi,equelli,cbe  eranofecoinlega.  Hauendo  il  Tapa  cane  biu- 
AUònf  ì Rè  buona  opera , fece  fubito  vnayofla  armata  di  Galee  per  difefa  lontra.» 

di  Napoli  Turchi  ; ma  nondimeno  feriuono,  ebefùtanta  latnflej^a , ch’egli  prife  dopò  ló 
col  Duca  di  pf^dù^  di  Coflaniinopoli , che  non  hebbe  mai  vnbuon  giorno,  mfinoà  tanto , 
Milano.  fbe  queHn  coiai fafttdio , affanno  glicautòvaa  infermitàdi  qualità, chrfi 

morì à venticinque  di  Tdan^o , l’anno  del  1 45  5 . </  qnmtodeumo  anno  aell’ Im- 
perio di  Federico,  l' ottano  del  fuo  Tonteficato . Fùquefìo  Tonttfice  hn  aHO 
Morte  di  Pa  ginflo,emolto  virtuofa  ,econferuator  della  giuflitia,  e della  pace , e tutti  affer- 
pa  Nicola  o.  mano,  che  non  diede  vffii  io  per  pregio,  nè  per  niuna  fpetie  di  fmonia . Fù  dopi 
la  fua  morte  eletto  il  Cardinal  jtlfonfo  Xorgia  Ifpagnuolo  del  regno  dt  Va- 
lenirà , moUo  dotto  nelle  cofedi  Ugge,  e dibomffimavita  ,ecoHimi.  U quale  fù 
Califto  Se-  nominato  Califlo  Seflo . E la  prima  opera,  che  egli  attefe , fu  m procurar  per 
tutte  le  vie  pojjibili  la  guerra  cantra  Turchi . Ter  la  quale  fece  voa  generai 
cruciata , e mandò  .Amna/c  indori,  e Legati  in  tutte  U parti , e (petialmentcin 
Lamagna:  doue  l'imperador  Federico  tenendo  la  medefima  cura , baucua  rau- 
uato  dieta  per  quefla  cagione . E quantunque  fi  trouafjero  molli  Trcncipi , che  fi 
offerfero  fU  andar  perfonalmente  a quefla  guerra , i fofpetti , eie  dtfeordie  in  fri 
dt  loro  erano  tante  > che  non  lo  metteuano  ad  effetto . Ma  il  Tapa  rum  lafcto  dal 
fuo  canto  di  far  veruna  cofa  ,sì  per  la  fua  armata , come  con  i firn  danari,  < man- 
di in  Lamagna  il  Cardiud  Giouanni  di  Carauagtal  famlmentt  Spagnnolt  ; 

per- 
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fertht  , cht'l  Twrf  entratu  neityiigheria  ; il  quii  col  fauore , dr 

éiuto  éelt'lmfcraJore couHudàd fior  iauori^e genti.  E fubito  fi  hebbe  nuoti  » 

time  Mdjumetto  grsn  Turco  v’era  entrato  con  grondi  (fimo  e/ercito  ; pcrciocbe 

quegli,  ebe  pongono  minor  numero  ,/criuono , che  furono  cento  cinquanta  mila  Manumeto 

Buomini'j&eran moffiper aftediar Belgrado tcbethiarnito per aUronome  Alba^^'^^ 

Creta , e per  pii  antico  Taurino  ;e,  che  egli  prif tua  fi  tir  l'affedh  in  poebijfimi 


giorni , e di  paftare  innauT^i.  Il  L tiitlao  hauendo  dato  il  carico  della  guer- 

ra, e difefa  di  quella  Città,  e regno  à Ciouanni  Fniade,  andò  à f'ienna,laquale, 
tome  t‘i  detto , era  a fua  diuotione  : ebe , per  vero  dire  non  haueua  età,  né  pare- 
va,ebe  bauefieforT^  da  poter  combattere  coi  Turco . li  Legato  Spagnuolo  an- 
dò a Buda, e di  qui  fefe  prouciimcnto  di  tutta  quella  maggior  quantità  di  gen- 
te , ebefù  pojfibile,  andò  à metterfi  dentro  Belgrado , prima , che'l  T ureo  or-  Giouanni 
riuafte.  E trà  quelli,  che  feto  vi  andarono  ,fùvn  Giouanni  Captfhano  frate  del-  Capiltrano 
Tardine  di  San  Francefeo  , il  quale  co’fuoi  fermoai , ammonitioni  fante  ba-  ‘ 

ueua  mefto  infieme  di  molte  genti  con  la  liurea  della  Croce,  e quiui  le  conduftcj. 

Et  effendouiptruenuto  il  Turco  con  tutto  il  fuo  podere,  e pojìoui  T ajfedio  , fe- 
cero cofe  marauigliofe  in  difefa  della  Città  > efsendo  combattuti  afpnjfimamen- 
te:  al  cui  foccorfo  Giouanni  f^niade  venne  con  quella  prefie:^^ , che  poti  mag- 
giore, con  tutte  le  genti,  che’l  Legato  baueua  menate  a Buda , e con  quelle,  ebe^ 
dali'lmperadore  erano  ^ate  mandate,  e con  le  altre,  cb’ei  potiraimar  d'f'n- 
gbcTÌa,cbe  dicono  eftere flato  in  tutto  da  quaranta  mila  fanti , t cinque  mila  ca- 
ualli,eper  abbreuiar  le  parole  , piacque  à noflro  Signore , che  giunto  il  foccor- 
fo, e venuto  egli  alle  mani  con  il  Turco , bebbe  ei^t  buon  fuccefso , che'l  Turco  fi 
ferito  , e rotto , egli  tagliarono  a pegT'ì  di  molta  gente  ; onde  egli  leuò  Taffedio, 
tfe  ne  fuggì,perdendo  Tartigliaria,  e tutto  quello,  ch'era  nel  juo  campo,  li  ebcj  Mortff  di 
auenne  il  giorno  di  Santa  Maria  Maddalena  del  detto  anno  1456.  Diwe-  Gio-Vnia^g- 
fia  cofifegnalata  vittoria  fi  grandiffma  Tallegregp^a,cbene  btbM  tutto  il  po- 
polo Chri^iano , e lo  fpauento , del  quale  fu  liberata  la  Italia,  e Lamagna , che 
efsendo  coft  frefea  la  perdita  di  CofiantmopoU,  e confiderando  le  gran  ^r:^e  dei 
nimico  jutti  temeuauo  di  effer  diRrutti,  Tocbi  giorni  dopò  quefla  vietoria  mori 
éTin firmiti  ^eccellente  Capitano  Ciouanni  yniade , e per  quefla  rotta  il  Turco 
, iafeià  quietarle  cofe  d'angheria , e d^ Italia , e fece  guerra  nelle  Ifole  dell’ Arci- 
pelago , e nelle  altre  terre  vicine  alle  fut . 

Fi  T Imperio  di  Federico  tanto  lungo,  e pieno  di  tanti  fìtceefj! , che  farà  me- 
dierouel  rimanente  andar  troncando , & abbreuiando  pii  di  quello, che  bò  in- 
fitto à qui  fatto,  per  non  paflar  molto  i termini , che  babbtamapofli'nlla  forma.» 
sta  noi  tenuta  nello  fcriuert  queiie  vite  : ancora  , ebe  in  qutfie  cofe  molto  mo- 
itme;  le  quali  ci  flauto  quafi  pofle  gli  occhi , non  poffonogli  buomini 

paftar  vagbegp^  t (t intenderle  ; angi  pii  fi  raddoppia  loro  il  defiderio , Doppn 
adunqutU  vittoria  bauutadi  Giouanni  Fiuade  Capitano  de  gl’ tangheri  , fo» 
pra  TurebiJ’Imperador  Federico,  ebeteneua  vnagran  cura  di  quell  a guerra^  • 
e bencbeil  Ladislao  era  fuori  della  fua  gratia,  non  era  rimafo  di  d»e  aiuto 


iitutto  quello,  cbeeglàhaueuapotuto,fubitotamintioa  procurar  pace  in  La- 
magna, per  poter  peruenireà  tutto  quello,  che  per  innanzi  gli  oeeorrefje . S 
mentre,  ebeaciòattendeua,  Udislao  Bj d’ lungheria,  e S Bohemia  venne à 
matte  ejfiiuh  (tanni  1 8.  tronandofi  nella  Città  di  Vr»g*»iKUa  qftaU  afpettaua 
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dfs^acf  Rèd^  figliuola  del  I{i  di  Francia , la  quale  doueua  prender  per  moglie , & bebbefì 
Ynchcria.  veleno . Vacarono  per  fua  morte , non  fi  trouando  di  lui  herede , il 

® ' l{eguo  d'Vngheria , e quello  di  Bohemia , & anco  quello , cb’egli  teneua  il 

^catodi  ^uflria.  il  che  non  picciolo  difturbo  causo  in  quelle  terre;  drambn 
due  i regni  hebbero  di  gran  difcordie  /oprala  elettiondel  nuouo  l{é , preterì 
Gioiunni  dcndo  diuerfi  Vrtncipi  hauer  ragione  intorno  a detti  regni,  irla  finalmente i 
Pog-jiabrac.  Bohemi  elcjiero  Ciouan  Toggiabraccio , che  era gouernatore  tnftno  in  vita.» 
cki'cIectoRc  di  Ladislao , & huomo  di  grande  ilirpe , e valore.  Gli  Vngheri  elefjero  Tela» 
di  Boheaiia.  thia  figliuolo  dell'eccellente  C apitano  Giouanni  Vniadc,  sì  per  C amore,  e rijpet^- 
te  , che  ejji fempre  al  padre  haueuano  tenuto , come  per  hauer  buona  fperanT^cL» 
di  lui,  percieche  egli  era  giouanetto  di  decinoue  anni,  & era  tenuto  prigione  in.» 
Bohemia  per  la  morte  del  Conte  di  Cicilia . ^ cui  Toggiabraccio, nuouo  Bj  di 
Bohemia , diede  liberti;  & egli  andò  nel fuo  regno  di  Vngheria , dandogli  pri- 
tnoglie  la  figliuola , e fù  dipoi  vn  valerlo , e gran  Rj . Ora  nella  ca/oj 
it,Auflria,  ilcuigoucmo,  e poffefio apparteneua  all’Impcradore  ragioneuol- 
mente,  cornea  più  propinquo  nella  linea , con  tutto  ciò  .Alberto  fuo  fratello  « 
allegando,  cbe’l  fratello  era  lmperadore,chiefe,  e pretcndeuail  medefitmo,e  pa- 
rimente ciò  chiedeua  Sigifmondo  fuo  fratei  cugino . Sopra  qucfla  differenti^a 
que'di  .A  ufiria  fecero  dieta,  & efiendo  dichiarato,  cbt'l  vero,  e principal  Signor 
re  era  l'imperadore  , s'hebbe  rifpetto  conforme  al  coflmne  di  Lamagna  allo 
fiato , ò mantenimento  del  fratello , e del  cugino , e per  beneficio  di  pace  gli  furo- 
no  ajfegnate  certe  terre , cJ”  entrate . Fatto  qtuflo  accordo , l'Imperadore  andò 
àVienna,evifù  obedito,  erieeiiuto.  Tila  nondimeno  il  fratello  ,e'l  cugino  con- 
tinuando nel  proponimento  loro,  tornarono à far  mouimento  in  quel  terreno, 
c feguiron  alcune  afpre  battaglie  /opra  à quefio  fatto  ; ma  trapponendouifi 
lodouico  Duca  di  Baiiiera , che  era  qiiiui  venuto  con  l’Imperadore  mifefrà  lo- 
ro alcuna  forma  di  accordo , e di  concordia  ; benché  mai  non  mancarono  fofpet- 
Morte  di  ti,  né  difcordie  infino,cbc  dipoi,  come  diremmo,  morì  Alberto,  e rimafe fenR^a  al- 
Alibnfo.  cun  contrafio  l'Imperadore.  Auenne  apprefio  le  raccontate  cofe , che  roorì  in 
Vapohil  valorofoBj  Don  Alfonfo;  d cui  nel  regno  di  Aragona,  e di  Sicilia 
fuccefie  Don  Giouanni  l{i  di  Nauarra  (uo  fratello , padre  del  Hjé  catbolico  Do» 
Fernando , fuo  figliuolo  baUardo  : il  quale  hebbe  contefx  /opra  quel  regno  co» 
Giouanni  figliuolo  di  F^egnato,  con  cui  il  padre  l’baueua  tenuto.  Subito  anco 
nel  mefedi  Ago  fio  morì  Tapa  CaMo,  efiendo  poco  più  di  tre  anni,  che  egli 
haueua  tenuto  il  Tonteficato,  e fù  dopò  la  fua  morte  eletto  di  comun  confenti- 
mento  ,ejanta,  e degnamente  £nea  Siluio  Cardinal  Sanefe,  efùcbiamatoTitt 
Morte  di  gtcondo;  il  quale  fù  huomo  cofi  grande  in  dottrina,  e dotato  di  tante  virtù,egra- 
tie  fingolari , ebeiquott  fo»  atto  d raccontar , quanto  trono  delle  fut  lodi  fcrit- 
cond  VI  nelle  hifiorie;  Olire  le  quali  ne  fanno  buona  telìimonian:t^ailibri,cbe  da  lui 
fi  trouano  ferini  : i quali  moflrano  molto  bene , eia  (ua  dottrina , e fua  bontà, 
£gli  adunque  eonformandoft  à quefio,  la  primiera  cura,  che  prefe,  fù  la  guerra.» 
eontra  Turchi , eladifefa  dt'Chrifiiani,  e per  quefio  effètto  fcrtffero  all’lmpe-  ~ 
radore,  &agU  altriTrenctpi  ,eto(io  l'anno,  che  feguì  alla  fua  tlettionc,  coman- 
dò , cbefi  faceffirvrtgeueral  Concilio  nella  città  di  Matuoua,  accioche  quefio. 
opera  con  maggior  proponimento  fi  metteffe  ad  effètto , e raunandoft  molti  huo.- 
mm  de'principoJi , ^ ^ufiif^ri  de  ^cndpi  t ftvrdindfmo  molte  cofe , la. 
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'^Hali  non  tutti  fi  pofero  in  ejfetto  per  cagion  delle  molte  difcoriUt  e guerre» 
che feguirono in- Italia  fràlamaggior  parte  de'VrencipiCbriitiani  » e fpettal- 
mente  in  Lamagna  l'anno  i^^o.cominciarono  di  gran  parti , e litigi  fìrà  ydal-  * - 
rico  Conte  di  y^itemberg , e Federico  Conte  "Palatino  del  Bjjeno  intorno  à certa 
dote,  ecofatale.  E [opra  ciò  accejero  sì  fattamente  l’ire,  che  vennero  alcu- 
ne volte  alle  mani  : auennero  di  molte  morti  dall'vna,  e dall’ altra  parte  infi- 

no a tanto , che  per  comandamento , e me^ip  dell'lmperadore  fi  rappacificò  tri 
loro  le  cofe . Tuta  oltre  a quefia  oecorfe  vn  altra  guerra  pià  di  lei  peruolofa  , e_* 
lunga , efifoura  l' .Arciuefcouato  di  Maguntia;  fopra  ilquale  erano  competito- 
ri Die  ter  0 di  IfembHrg,& iddulfo  di  Nafuù . Dietero,il  quale  poffedeua  la  mag- 
gicr  parte  delle  terre  dell  .Are  iuefeouo , 'n’era  fiato  priuo  per  giufla  fententt^eL» 
drl  Papa,  di  volontà  delllmperadore,  e di  .Adutfo  ; /w  guifa , chel’vno  per  ba- 
tterne ilpofieffo  , e la! tropee  difenderlo , folleuarono  tutta  Lamagna,  feno^a  che 
vi  fi  poteffe  rimediare  dall Imperadore  ; ptrciocbela  furia  andò  roji  auanti , 
che  i [noi  comandamenti  non  erano  cbedili , fauoreggiando  alcuni  Trencipi  al-  ** 
Ivna,  ^ altri  all'altra  parte,  emettendo  in  ciò  ogni  ior  forg^a,e  jeguirono  infrà 
di  toro  di  molte  truffe , e morti  dall'vna , e dall  altra  banda  di  fegnaiati  perfo-  Lam*. 
naggi-,  e durò  questa  guerra  molti  giorni,infino,cbe  per  laHtortti,&  ordine  dell  ^ 
Imperadore  ella  hebbe  pur  fine . 

Tila  nondimeno  i danni,  che  innanzi  auennero,  non  fi  poterono  a tempo  rime- 
diare, come  egli  batterebbe  voluto  ; percioche  ifuoi  fudditi  di  .A ufiria  lobe- 
diuana  coft  male  , che  a quefio  tempo  la  co  fa  venne  a tanta,  che  quei  di  VienntL» 
con^iungendofi  vn  giorno  con  ^Alberto  fuo  fratello , che  gli  era  rubello , fi  folle-  Vienna  ri. 
uarono , e lafjrdiarono  nella  farten^t^a , lanno  del  Signore  mille  quattrocento,  bella  all’» 
e feffanta  tre  , e lo  voi  fero  prendere , e combattere  la  forte^^a , e'I  Rji  di  Bo-  linpet. 
hemia  Giorgio  Poggiabr  accio, come  quello,cbe  defideraua  la  fila  grafia,  egli  era 
vicini',  operò  sì , che  fu  ieuatol’afjtdio,  e fi  acquetò  la  ribellione,e  fe  egli  haueffe 
voluiotpoteua  metter  Umani  adoffo  ad  .Alberto,e  lafciarle  cofe  moltopiù  traiti 
qutlle.ma  nonio  volle  fare:  percioche  egli, come  Tiranno,non  fi  teneua  di  Fede- 
rico fìcuro,&  baueua  piacere, che  effo  non  foffe  potente.  Ma  piacque  aJ>io,  che-»  Motte  del 
itti  à pochi  giorni  morì  il  Duca  ^Alberto  fratello  di  Federico,  che  non  patena  aue-  Duca  AU 
»frf  altro  rimedio  per  la  pare  de  gli  ciati  di  .Ai^ria , e per  la  fua  morte  vennero  bcrto . 
tutti  à vera  obediens^a  dell'  Imperadore, cedendo,e  dando  obedienga  ttiandio  Si- 
gijmondo  fuo  frati  l cugino. 

In  quegli  medef imi  giorni,  che  fi  Tanno  lq6^  nel  ventefimo  quarto  dell’ Im- 
perio di  Federico . morì  il  Santo , ^ egregio  Tontefice  "Papa  Tio  fecondo , effen-  Morte  ^ 
do  fiato  fei  anni  nella  Sedia  tutti  da  lui  confumati  nrlgouerno  della  Chiefa , dr 
in  procurar  la  di fefa  cantra  i Turchi ,e  da  i Cardinali  nella  forma  vfatafielet-  ‘ccondo. 
to  fuo  fuccejfore  il  Cardinal  Barbo , nobile  yenitiano , chiamato  Paolo  fecondo  : 
il  quale , come  i fuoi  preceffori , coiifiderando , e vergendo  come  ciafeun  giorno  . 

i Turchi  fivndauano più  infignoreggiando  delle  belle  terre  de'Chrifiiani  volfc-»  3ajboctca 
Tanimu  a procacciare  il  rimedio-,  ma  le  medefime  cagioni , che  furono  a quelli  fommo 
d’ Impedimento , anco  lui  impedirono  di  non  poter  far  ciò  compiutamente.  Con  ponte(ìcc>e 
tuttoi  yinitiani  fecero  lega  coitMatthia  \é  degli  yngberi  ; la  cui  filma  ,efa-  detto  Papa 
ma  era  boggimai  grandi ffima,  e dandogli  certa  fomma  di  danari , & apprefio  Paolo  fecó. 
interuenendoui  l'aiuto  dell' Imperadore  fi  feceàTurebi  refMemfft  iadtuerfcjdq. 

partì  • 
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Morte  di  partì.  Ora  fra  pocò  tempo  morì  Prancefco  Sfonda  Duca  di  Milano;  tgli/ué^ 
Francefco  ffjjjè  nello  flato  Calea^^o  Maria  Sforila  fuo  primo  figliuolo.  Mori  ancora  in 
*'  tempo  Filippo  Duca  di  Borgogna , e Conte  di  Fiandra  ; d cuifù  fucceffore 

1 Mila-  yalorofiffiw , e ccUbratijJmo  Capitane , e Duca  Carlo , comunemente  chia~ 
GaÌeaz2o  Carles . 

Maria  Du-  Seguite  aduufne  alcune  altre  cofe  nel  tempo  del  detto  Vapa  “Paole  l'anno  fe- 
ci di  Mila-  guMf  allafua  clcttione  l'Jmperadore  Federico  venne  in  Italia , andò  à ino- 
lio. ma;  ouefù  humaniffimamente  ritenuto  da  Vapa  Vaoia . La  ragion  di  quefia  fu* 

Federico  venuta  alcuni  dicono , che  fù  per fodi sfacimento  di  certo  voto  : &•  altri  per  trat- 
andò  à Ro-  tar  col  Vapa  la  guerra  contro  i T urchi . Ma  come  quello  fatto  fi  Heffe,  egli  ven- 
. ne  pacificamente,  e fi  partì  con  la  medefima  pace,  ritornando  in  Lapiagna:  nell» 

quale,  mercè  della  fua  diligen\a , e buona  tura , vifù  dipoi  lungo  tempo  pace,  à 
almeno  non  ci  fù  guena  notabile , della  quale  fi  debba  far  mentione  in  Italiau  , 
ni  in  Lamagna , & alcuni  mouinunti , che  occorfero  in  Italia , l’lmperador<Lj 
per  via  di  lettere , &tl  Vapa  il  tempo , ebe  vijfc,  che  fù  meno  di  anm  fei , con  la 
fua  prcfen\a  procurò  di  pacificarli , e eofi  fece . Nei  qua'i  giorni,  ancora  cbzj 
qiiefle  Vrouincie  fiauano  quiete  il  Duca  Carlo  hebbe  di  gran  guerre  col  di 
Morte  di  Fradicia , e con  gli  Sui:{7;^cn , e con  Vrctuipi.  Morto  Vapa  Vaolo,  gli  face  effe 
PapaPaoJo.  nel  Vontrficato  Sifio  quarto-,  il  quale,  quantunque  fojfe  frate  di  San  Francefco, 
ou  o quar-  ^ molta  buona,  e conueniente  vita,  e molto  Ihnoftnario  ; fcriuono , chef)  mol- 
to bellicofo  , e per  gitifle  cagioni , sì  come  è da  credere , hebbe  di  gran  guerre  ia 
Carlo  Du  P^^‘^  del  tèmpo  del  fuo  Vontefìcato . E l'anno  , che  feguì  alla 

ca  diBot^o 1452.  cragiàil  centefimo fecondo  dell'Imperio  di  Fe- 
goa  , ^ ’dcrico  ; Carlo  Duca  di  Borgogna,  delie  cui  for^c,  & animo  fi  fcriuono  di  molte^ 

gran  cofe,  e delle  guerre , ch'eifece,  procurò  di  vifitar  l'intperadore  : il  che  fi 
affegnò  in  Luccmburg . Oue  egli  fece  molte  dimando  all'lmpcradoremcllc  qua- 
li fi  contenne , ch'àgli  deffe  titolo  di  Bj  di  Napoli,  elofacefiefuoricarioin 
Italia , con  penfiero  di  andare  à conquistarla  . L'impcrador  conofeendo,  e non 
appremando  la  grande  ambition  di  questo  Vrencipe  , con  parole  generali  fenica 
determinar  cofa  alcuna  ,ecol  miglior  me'go , che  potè, lo  trattenne;  e fi  partì  vna 
notte  dt  quella  Città  sesia  ifpedirlo.Di  che  rimale  il  Duca  molto  aggrauato.e  dif- 
contento.  E fubito  il  feguentt  anno  fece  vn  gì  offiffimo  efercito,  e marciando  per  la 
via  di  Colonia,  affediò  la  Città  di  Mifia  à lei  vicina. llibe publicò,ch'egh  faceua, 
perche  voteiia  refìituire  in  Colonia  il  fuo  .4rciuefcoHO,di  cui  era  parate, & amico. 

L’Imperador  Federico  , che  intendeua , che' l penfiero  del  Duca  era  efimpa- 
dronirft  di  Colonia  potendo , dopò  lo  bauerpi»  volte  mandato  à ricercar , cbcj 
egli  fi  leuaffe  della  Città,  ch'egli  teneua  affediata  ^tannando  vn  potente  efercito, 
s'inuiò  cantra  il  Duca . Ma  perche  egli  era  tardo  ne'fuoi  fatti , dr  effendo  me- 
dierò per  la  potenza  del  Duca  di  haiicre  vn  campo  graffo,  non  andò  l’Imp.  con 
quella  prcflet^s^a , che  conueniua,  e gli  affediati,  e’I  contado  patirono  di  grandif. 
limi  danni,  e l'afledio  durò  molti  giorni . Ma  nondimeno  arriuando,  benché  tar- 
di, l'vH  campo  vicino  all'altro , & effendo  con  l'Imp.  Emerìo  Duca  di  Saffonia, 
& .Alberto  Marcì>eft  di  Brandeburg,  e gli  .Arciuefeouidi  Maguntia  , e di  Tre- 
uiri , e trouandofì  molto  preffo  ad  hauere  la  battaglia  ; la  qual  fi  attendeua , che 
enulelilfima  doueffe  efferc , furono  moffi  alcuni  trattati  di  pace  infri  di  loro. 
.Alla  qualgiamai  PederìcQ  n^n  lafciò  di  porgere  orecchia,  intanto , che  per  que- 
■ (lofù 
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fio  fk  cbiamito  Trencipt  diput.  Le  coniitioni,  che  fodero  della  pace, non  ifcri- 
Hono  gli  tutori  da  me  letti . Tdil'effetto,che  ne  feguì,fiti  tbe’l  Duca  Icuò  l'af- 
fedio , andò  col  fuo  efercito  nelle  jue  terre,  e coft  fù  terminata  la  guerra  >ciie 

egli  haueua  cantra  f Imperadore,  benché  al  Duca  non  ne  mancarono  dell‘altre-r, 
percioebe  egli  fempre  lo  pt  oc  actiò,e  de  fiderò,  e parimente  colmerà  loro  accreb- 
bell  fuo  flato , infino  a tanto, che  l’anno  1 476.  in  vna  motto  brauabattaglioj,  jjorèorrna  * 
ch'eglihebbecongliSui\:(erifùinleivinto,emorto,ela[ttamortefùoccaftme,  ® * 
che  vinfero  in  guerra  l’ Imperadore  Federico , e TUaffimiliano  fuo  figliuolo  col 
di  Francia  ; le  cui  reliquie,  e femente  durano  in/ino  al  di  d’boggi . E ciò  auenne 
in  queflaguifa . 

Morto,  come  s’édetto,  il  bellicofijfimo  Duca  Carlo  , e non  laf ci  andò  altro 
berede , che  vna  fola  figliuola  , detta  Maria  la  cui  caft , egli  itati  erano  le  due 
Borgogne,e  la  Fiandra,  Rrabantta,  Nartois,  Olandia,  Zelandia,  e Cueldre,cj 
molte  altre  Città , fenica  quelle , ch’egli  haueua  prefe  , cr  vfurpate  in  Lothariii- 
già , in  Ticcardia , e nelle  terre  di  Sui:^etjri  : perciochefù  di  tal  valore , e tanto  Duca  Cac- 
coraggiofo,  che  ar dina  di  tener  tutti  per  nimici , ^ auifaua  di  prender  le  lor  lo . 
terre  ; ma  terminati  haueudo  tutti  quefli  [noi  humori , che  coft  fi  poteuano  chia- 
mare : come  egli  haueua  fatto  in  quel  di  tutti , coft  volfcro  far  del  fao , e coft  fe- 
cero . il  Duca  di  Lothoriugia  con  gli  Sui^ttgeri,  che  erano  fuoi  confederati , co- 
miniiarono  à ricoutrar  quello , che  c(fo  haueua  lor  tolto , e Luigi  Fgi  di  Francia 
con  molta  fretta  fece  efercito , e ricouerò  Ticcardia  ; prefe  la  Città  di  Tenna  , e 
Monte  Dicio,  e Tiirania,  & altre  terre . I Fiaminghi  con  quei  della  lorparte^, 

& i Borgognoni  prefero  incontanente  l’arme  per  difenderft  per  nome  della  loro 
naturai  SignoraMaria,  figliuola  del  Duca  morto  ; perciocht  il  l\è  di  FranctiLj  Guerre  di- 
dicrua,cbe  gli  flati  di  Borgogna  per  mancamento  di  hcrede  tornauano  alta  cala  uerfe  didi- 
Bgeale , E cofiil  Duca  di  Lotheringiadi  ordine  del  di  Francia  entrò  fubito  nerli  ì^ren- 
nella  Borgogna,  e ne  prefe  la  maggior  parte  ; or  il  I{é  mandò  fuoi  ^mbafciadori  • 
alla  Trentipeffa  Maria,  chefubito pcifonalmente  fi  conduceffe  in  Francia  àfar- 
glt  il  giuramento  per  Fiandra,  e per  gli  altri  flati,  i quali  erano  foggetti  alla  ca- 
Ja  di  Francia , Ma  ella  intendendo  , quali  erano  i fuoi penfteri,  non  lo  volle  obe- 
dire,  tir  ans^iftì  mife  a difefa,& in  ciò  fuccefjero  di  molte  altre  cofc,e  prefe  ne’ luo- 
ghi, che  farebbe  molto  à raccontare . I Fiaminghi  baueuano  mandato  à chieder 
foccorfo  all' Imperadore , praticando  di  maritar  la  Duchefjd  Maria  a Majfimi- 
tianoftio  figliuolo  , che  aU'hora  era  in  età  di  vent’vn  anno  , giouane  digrandif- 
fimo  animo,  e di  bellifjima  perfona,  tir  afpetto, gagliardo, e libo  e, tir  babdcj,  M.ifTìmifiT, 
e difpoHiffimo  a qualunque  cola . L' Imperadore  hebbe  molto  grata  quefia  prò  novàmFi- 
ferta,e  lo  fece, benché  egli  vide,che  praideua  guerra  con  Frauda:  tenendola  già  * 

con  Machia  I{è  di lungheria  , al  cui  grande  animo , come  à quello  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna  patena  poco  ciò , che  pojfcdeiia , efoUecitando  quei  d'^uflrta  con- 
trai Imperadore , fi  haueua  impadronito  di  alcune  terre  di  fduflria , e gli  guer- 
reggiaua  , S^apendo  il  !{  é di  Francia  , che  fi  trattauano  qutfle  no^e , mandò 
^mbafeiadori  ali  Imperadore , tir  al  figliuolo  Mafflmiliano  ricercando,  chcj 
tifi  non  lefaceffero  per  molte  ragioni , non  oflante  le  quali  Maffimiliano , che  già 
fi  chiamau  i ^Arciduca  d’,Auflria , con  molta , e buonijfima  gente  andò  in  Fian- 
drail  me/e  di  Luglio  neli anno  con  la  cui  venuta  fi  rinfortg^òla  guerra^'^^^^’ 

àa  parte  de  i Fiaminghi , Mafflntiliano  fecclc  noT^  con  la  Signora  Matiaycon. 
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UìimU  bebbt  tutti  ifuoi flati;  (trattando  la  guerra  cantra  Francis , perfonal^ 
mente  bebbe  à combattere  alcuna  volta  ; in  che  dmoflrò  il  fu»  inuito  animo, 
ottenne  aldUne  vittorie  ; e particolarmente  frd  T ornai , & ^ria  vtnfe  vn  me- 
morabile fatto  d'arme  i*-  nel  gitale  parendogli , che  co  fi  il  bifoguolo  ricercefle, 
(montò  del  cauallo,  e combattè  à piedi  uellolqHadrone  della  fanteria . Fur  mojfl 
^ dipoi  alcuni  me^i  di  pace , efectft  tregua  per  certo  tempo , nella  quale  il  l{è  di 
Galeazzo  * alcuni  luoghi , rimanendo  con  quello  • che  di  Borgogna  baueuru 

Maria  Du-  ^ guerra  per  alcuni  giorni . In  quella  tregua , per  quello , c’bò 

cadi  Mila-  potuto  raccogliere , volle  l'Itnperadon  entrare  fra  molte  cagioni  per  la  guerrtij  , 
no,  che  THatthia  R è d' lungheria , gli  f ac  tua  ; alla  quale  non  potè  bafleuolmentepro- 

uedere  , perejjire  egli  occupato  nelle  altre  tofe  dell'Imperio  ; e perche  la  pace 
con  Francia  , come  teflo  ft  dirà , durò  poco . 

In  quelli  mede/ìrni  giorni , effendi  già  none  anni , che  Galeati^o  Maria  erttj 
Duca  di  Milano , per  effere  egli  troppo  dishonefio  nel  voler  (odisfare  al  fuo  ap- 
petito nel  fatto  delle  donne , congiurarono  cantra  di  lui  certi  fuoi  fudditi , e fami- 
gliari . Onde  effeodo  egli  andato  il  giorno  di  San  Stefano  per  vdtr  meffa  nella 
Chiefa  dd  medefimo  Santo,  lo  amak^T^orouo , di  età  di  trenratre  anni . E lafciò 
per  fucceffort  vn  figliuolo  chiamato fialea-:(^i^o , fanciullo  di  none  anni  ; e per 
quella  cagione  rimafi  il  fanciullo  [otto  la  tutela  della  Signora  Buona  fna  ma- 
dre , e di  altri  tutori . Ma  dipoi  fucceflero  le  cofe  di  maniera  , che  venne  à elser 
fuo  gouematore  Lodouico  [uo  Zio,  fotta  il  quaf  titolo  egli  ft  fece  affoluto  Si- 
gnore di  tutto  lo  flato , tenendo  il  nipote  Calea^i^o  il  tempo , ch'egli  riffe  , che 
furono  ventidue  anni , tifalo  nome  di  Signore,  c Lodouico  il  poffeffore , e Lo 
effetto;  fopra  che  feguirotio  di  gran  dtjcordie , le  quali  non  appaiiengono  alLs 
FattidiMa.  nojira  Hiitoria.  Le  tregue  di  Maffimiliano  fatte  con  Francia,  durarono  poco 
Jiumeto  Re  più  d'vn'anno , e tornarono  à guerreggiare  egli,  e il  l{è  ^luigi  : La  qualgucrra 
dcTurchi.  durò  certo  tempo , e glivni , e gli  altri  prefrro  aleniti  luoghi , infinoà  tanto  ,cht 
ritornarono  à far  tregua  per  fette  anni , cercandola  , e i onfermandola  Federico . 

In  quefìo  medefmo  tempo  ,che  occorreuano  le  cofe , che  habbiamo  racconta- 
to , tl  grande  , e potentijjimo  de'Turcbi  Mahumeto  facetia  di  molti  gran 
danni  nelle  terre  de'Cbrifliaiii , e tenne  affediato  l{bodi  poco  meno  dt  tremi  fi. 
Ma  piacque  a Dio  noflro  Signore , ch'egli  non  lo  potè  prendere , e ciò  auenne  l'an- 
no 1480.  Dopò  il  quale,  il  medefmo  anno  mandò  vn  poteniijfimo  efercito. 
Morte  di  djg  „{Ue  terre  del  regno  di  Napoli  in  Tuglta  ; e prefe  alcuni  luoghi , e 
P fra  quegli  Otranto  ,eiT  urcht  lo  foflennero  ; efe  non  aueniua  dipoi  per  la  bon- 

Ke  di  Tur-  morte  del  lor  l{è  Mahumeto , tutta  la  Italia  fiaua  in  pericolo  di 

(per  perduta  . Ma  con  la  morte  di  quiflo  potentiffimo  Tiranno , il  quale  haue- 
vain  Grecia  oltre  à Coflantinopoli , e Thracia  prefe , e foggiogate  di  molte  Vro- 
uiacie , & infinite  Città , e terre  ,ft  ricoiierò  quel  d'Italia , e rcfpirò  la  Chritlia- 
nità  della  grande  opprefpone , in  che  era  pefla  , ep  ancora , perche  Baiatt^etofuo 
ptcceffore,  e figliuolo  bebbe  nel  principiodel  fuo  Imp.  alcune  guerre , e diftor- 
Morte  di  domeflube . Morì  anco  lu  quefìi  giorni  l^egnato  l[è  dt  Troumxa , e Dui  a di 
Madama  jtndcgauia , antico  competitore  del  I{è  di  Napoli . Nell' Italia  in  qaiHo  tempo 
Malia  eoa  guerra, la  quale  eominciundofifrà  i Fmitiani,  *'l  Duca  di  Ferrara 

forte  diMa  1 fl  era  accefa,  e diflefa  per  tutta  la  Italia . Il  che  intefo  dall'bnptradore  Federico, 
fimilùao . veduto  il  pericolo  ^ in  cui  ft  muaus  U C ht paniti  » procurò  di  rsuasrt  i Trew- 
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€Ìpi  di  Lamagna  per  fare  yna  perpetua  pace , e concordia , affine  di  potere  oppotfi 
al  poder  de’TMrchi,el  medefmo  procurò frà  i di  Francia,e  lUaffìmilano  Ar- 

ciduca di  Aufìria,e  Duca  di  Borgogna  fuo  figliuolo;  e mentre  ciò  faceua,  morì  la 
Ducheffa  Maria  conforte  di  Maffimif ano, che  come  s'é  detto  era  figliuola  del  >a- 
lorojò  Duca  Carlo, e con  la  quale  MaffimilanOthelibe  tanti  flati . 

lafua  morte  fà  motto  infelice  : pereiocbe  andando  ella , come  hauetta  in  ro>' 
flume^,  vn  giorno  alla,  caccia , cade  da  cauallo  ^ e fecondo  che  dicono  alcuni , il 
cauallo  la  pcfìò  , ò le  diè  de’calci , di  che  dipoi  fi  morì , & altri , che  per  la  fola 
caduta  fù  concia  di  maniera  cb'iui  à vndeci  giorni  refe  l’anima  a Dio  , a dicifet- 
tedi  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento,  & ottanta  due,  offendo  poco 

pià  di  cinque  anni,  che  ella  era  rimafa  herede . Lafciò  vn  figliuolo,  & vna  figli-  Dó  Filtppo 
noia  piccioli  fanciulli  : de  quali  l'vno  fà  il  potentiffimo , e felice  VrencipeDon  Ivé  di  Spa- 
FilippOtche  dipoi  fù  i\è  di  Spagna,e  padre  del  prefente  Imperador  Carla  Quinto  S*’-*  • 
e l’altra  Madama  Margberita,chefà  ettandio  Trencipeffa  in  Ifpagna . Quando 
morì  quella  nobile  Ducheffa  Maria , Luigi  di  Francia  era  aggrauatodi  vna 
gran  malatia  , e vicino  alla  morte  : e per  quello  era  difiderofo  di  pace  : in  gui- 
fa  , che  l’ tmperadore  non  effondo  di  contrario  volere,  conuennero,  che  Ma- 
dama Margherita , che  era  fanciulla  di  due  anni , quando  [offe  in  età , fifpofafle 
ÀCar/o  luo  figlinolo,  che  dipoi  fà  Rj,cbe  all'bora  era  di  dodici  anni, &-i  Vadri , 

& eglino  hauefiero  perpetua  pace  con  quella  conditione , checiaftun  fi  rima- 
nere con  quegli  fiati , che  di  Borgogna  teneuano . Fatta  qui  fin  conuentionc  i Morte  di 
la  f Mentila  Margherita  fu  menata  con  gran  follennità  d "Parigi , oue  fi  fece  la  L'i'g'  Rè  di 
fetfa  delle  noTCtge,  benché  dipoi  elle,  come  fi  dirà, non  hebbero  effetto . iuta  po-  ^ rancia . 
chi  giorni  morì  Luigi  di  Francia,  eglifucceffe  ildetto  Carlo  fuo  figlinolo , 

ilqnale  era  in  età  di  tredici  anni , e nel  medefimo  tempo  fi  fece  pace  in  Italia , e ini 
Jubitoil  fegnente  annoauenne  la  morte  dt  Papa  Sifiodopò  lohauete  egli  vi-  . 
unto  nel  Papato  tredici  anni  ; eéopò  lafua  morte  fà  eletto  Clouanni  Battifia 
Cardinale  di  Santa  Cecilia,  Cenouefe , e chiamoffi  Innocenofo  ottano . In  quefii 

5 [tomi  la  Principal  cura  dell’Imperadore  fà  la  pace, la  gtufiit  la  di  Lamagna  ;nel- 
» quale  lafua  diligen^ia  preduffe  non  poco  frutto  ; e raunando  gli  Elettori  del-  Innocenzo 
l'iMperto , e gli  altri  Prencipi  nella  Città  di  Frane fordia , trattò , & ottenne  ottano . 
con ejfo loro,  cheeleggeffero  Bj de'B^omani  Mafjimiliano fuo  figliuolo;  il  che 
quitti  fi  efequi,  e mife  ad  effetto,  l'anno  quaranta  (ette  del  fuo  Imperio,  àfedici  Anni  di 
del  mele  di  Febraro , l'anno  del  Signore  1 45d.  E partendo  di  quindi  con  vmt  Chr.  j 486- 
gran  parte  de’Prencipi , e di  Signori , andarono  alla  Città  di  Aquifgrana  , oue 
egli  fà  incoronato  con  vna  gran  fefia , e folennità  con  la  C orona , che  era  fiata 
di  Carlo  Magno, recatauii  quello  effetto  dt  Norimberga,  oue  ella  fi  (erbaua  in 
gran  veneratione:  e nel  medefimo  giorno  di  conftntimento  di  tutti  i Prencipi 
fece  vna  legge,  nella  quale  tfittuì  pace  in  Lamagna  fotta gram  pene , laqual  leg- 
ge fàobedita  dalla  maggior  parte  di  Lamagna  per  molti  giorni . 

Dopò  quello  Majimltano  l{é  de’f{omani  andò  ne  gli  fiati  di  Fiandra,  che 
già  era  del  Prencipe  Dm  Filippo  fuo  figliuolo , di  cut  era  tutore . E fiande 
nella  Città  di  Brugia  l'anno , che  fegui  al  detto , che  fà  mille  quattrocento, ot- 
tanta fette,  quel  popolo  per  certe  guerre , e differente , che  tra  frà  lui,  fi  Jolte- 
nò  vn  giorno  cantra  dilui  con  grandiffmo  tumulto  : eprtfe  lafua  ptrfona  , & 
altri  defuoit  th  tenne  prigm  quattro  me  fi,  ìlche  mtejo  dail’impe- 
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r.ti«refn»p4Ìrt*faeenietiLm4ggion  efcrcito,  ch’egli  potè;  venne  cmmtftm 
fretta  alla  Cittì  ; dr  aneora  che'l  figliuolo  foffe  libero  della  prigione  , egli  dipoi 
fece  ilgaQigo , che  conueniuafopra  quelli , che  erano  in  colpa , sì  di  Brugia , co^ 
Morte  di  w®  di  Gante  ; e con  quefio  il  Bjt  de' [{emani  timafe  pacifico e Gouetnatore  ne 
M auliii  gli  fiati  di  Fiandra  fidi  ijff  (Ho»  che  di  Borgogna  poficdeua;e  L'impeTodarebog- 
è d’ Vii  - giantM  vecchio^  del/alt  > tornò  in  Lamagna  a conferuar  la  pace  ; e la  g^fiilia 
£ luria  ^ ^ ^ próHedtre  alla,  di  fifa  centra  a’Turchu  "Per  la  conferualùm  della  quale  ,an^ 

cera  che  Matthia  f{i  d’angheria  gli  teneua  Vienna , & altre  terre  di  uiufiria , 
che  gli  fi  erano  ribellateteli  ciò  baueua  pcrmeffo  » e non  tentò  di  ricoverarle  con 
le  arme.  TU  a d'indi  i poco  tempo  morì  il  detto  B.é  Matthia, fent^a  lafciarfuccef^ 
fare  alcun  figliuolo  , effendo  trentafette  anni , ch'egli  regnava . intefa  Majfimi- 
miliano  Bj  de’  [{emani  la  fiia  morte, co»  gran  fretta  fi  parti  di  Fiandrate  col  fa- 
uor  del  padre  fece  >«  buono  efercito,&  in  pochi  giorni  ricoverò  f^ienna,e  le  altre 
terre  di  quello  fiato  ,fhe’l  Matthia  haueua  tenute  occupate;Mentre  che  egli 
quelle  co/i  faceva, Ladislao  figliuolo  di  Cafimiro  l{è  di  Tolonia,fini  di  ricouetare 
il  regnodi  Bohemia  \fopraitquale  fuo padre  C afimiro  egUhaueuino  tenute 

guerre  col  [{è  Matthia  dopò  la  morte  di  Giorgio  Toggiabraecio,.  £ fornito  il  l{è 
MaJJimiliano  qttello,che s'è  detto,atnbidue  pretendettero  d’effer  fiè  diVnghcna. 
Ter  la  qual  cagione  ciafeun  di  loro  trattò  di  hautr  per  moglie  la  vedova  [{eina,il 
cui  nome  era  Beatrice  di  .Aragona , che  fà  figliuola  di  Fernando  [{è  di  Napoli, 
e teneua  grand'autorità  in  quel  regno  d’yughcria.Ma  con  tutto  ciò /landò  7,ìa/Ji' 
miliano  alquanto  dubbio/o, e mettcndoui  tempo  in  mc^^p, Ladislao  procurò  di  co* 
chiuder  la  co/a  in  breue  ; e fatte  le  nos^j^.frà  pachi  giorni  fù  riceuuto  per  [{è  di 
Vnghetia,  e coronato  in  jilbaregqte  ,e  fra  lui,sM^imiltano,  e l’ lmperadorr.fi 
trattò preil  amente  la  pace,  e fi  conuenne  col  eonfen/p  di  quel  regno,  che  fc  Ludif. 
Ladisho  lao  mo,  if/e  fen'^a  la/ciar  figliuola  legitimo,buuef/e  il  regno  MaJJimiliano, Gr  i Juoi 
coronato  fucce/fan.  Ma  però  Laditlaovi//e dipoi  ventidue  anni,  e gli/ucee/Je  Lodouicofuo 
P c di  V.*V  figltuolo,che  pre/e  per  tuogUe  a’neftri  tempi  Madama  Maria, /orella  dell’Impero*. 
gheria  ..  dure,  e l'infante  Do»  Ferdinanda , che  boggi è [{é de' Bpmani  ,ia/ua.cbiamataj 
_ . .Anna, che  boggidì  viur,ptr  il  qual  maritaggio^//endosìatovinto,e  mortoti  cali 

PajTaggio  [{è  Lodeuicodis  Sotiman  l{è  de’Turcbi , l'anno  1 5 26,  fuccef/em  queire- 
nella  Cioa-  Bobcmia  il  Sereni/Jimo,e  potenti/fwio  Infante  di  Cafligliaj,, 

y j ^ * e B.è  dè  Romani  Ferdinando;e  cofi  venne  ad  adempirfi  a’nofìrì  giorni  per  vie  non- 

mai pen/ate  queilo,(bet’eraconuenutofrìLadislao,e  Ma/Jiuiilianv.il  che  auenna 
ilaaiio  1490. 

Bfitornando allamia  bi/ioria ,dìco,cbebaiKndó  Ma/similiano  trattato  te  cofé,. 
^effendo  venuto  in  Norimberga  con  confciijodcll'lmpcradorjuo  padre  ficon~^ 
Marirngqio  *^'“/'f  H maritaggio  con  la  Duchef/a  di  Bretagna,  chiamata  Anna  ; la  quale  el- 
iti Maflìmi  ftndomorto  il  Duca  Franct/ca/uoTadte  fen^a  figliuoli  ma/chi,  era fucceduta  in 
Jiano>&:  An  quello  Jìato,eCarlo  R.è  di  Frauda, procurauailmcdr/inioperbauerla, ancoraché' 
na  • fe/fe  ifpofato  ctmla.TrenapeJ/a  Margherita  fanciulla,  laqUi/tlehautua,  come  s't 

detto,in  lao  podere . Maaondimeao  fi  fece  il  maritaggiff  pervia  di  TruuratorL 
fra  la  Ducht/fa,cMa/Jìmiliano.  < 

La  onde  Carlo  i{è  di  Francia  , che  fù  ottavo  di  quefio  nome  ,,  efù  cbiauiataj 
gran  teda,  entrò  con  efcrcito  nel  Bretagna , e prendendà  per  forila  la  Duchef-; 
ja  Anna  (ontragli  ordini  ^lU  Cbie/a^  confumò  il  matrimotiio  effendo  il  prh 


' snidili  nij 

wiaharitais  eoft  ìtaigherka , <jumtmq«efancmlU , e la  Buchera  ««» 
milianùpervia  àibummi , tHbauemno  automi  di  potar  tèi  fare  ; heotbe  i 
frantefi  adduemto  tene  ragioniik  tjèufa  di  Carlo,  che  non  mancarono  i ’V 
tbe  molto  non  tmemo  Iddio , dicendo , che  lo  fpofalnio  del  ni  con  Tdargherit* 
faneiutia , non  era  Votido  per  la  poca  eti  di  lei , e perche  Carlo  mn  lo  eanfer* 
ni,  nò  vi  (onJintìgiamai;t  che  quando  tifi  fece,  era  ancora  egli  forfciuHoy  « 
vi  eontradijfe  : « che  quello  della  Ducbeffa  con  Tdaffimilano  non  hebbe  effetto  > 
fercioche  la  Duehefja  diede  à ctò  alcune  mt oriti  finte , e non  bafianti  i perche 
j^li^mbafciadort  erano  quattro  : e niua  dt  loro  hebbe  adoriti , come fi  dice , in 
folidiim,  per  cOutrabere  effe  maritaggio,  ni  anco  la  DHfhefiìt  hebbe  animo  % 
ohe  fi  faceffe  ; e qiaUo,  che  ella  haueua  fatto,fù  affine  di  trattenere  i tritoni,  che 
non  fi  deffero  à Cwrto  \idi  Francia . £ foflo,  che  ciò  fi  fafie  fatto  per  huomi- 
ti  di  bmfìante  podere,  non  efsendo  fiato  confermato , non  era  di  alcun  Valore^ 
perchele  contradittioni,  e gli  accordi , che  fi  diedero, non  furono  adempiuti  di'^^ 
poi . Finalmente  per  queffe , e per  altre  ragioni  fi  difcolpano  di  cqnefio  fatto  ,te-  ^ * 

nendole  d lor  piacere  per  vere,  e balìeuoli , e' l Ridi  Francia  andò  in  Bretagna  , , 

inadana  Margherita  torni  in  podete  del  padre,  di  che  a lukpoTo  increbbe , per-  * 

che  dicom^be  mai  quelle  no^e  non  gii  piacquero,  benché  et  fi  fòfie  mefto  àfar-, 
io  i richtefia  de'Fiamingbii  e fi  cominciò  vaagucrra  molta  ctt^ele  in  Francia,  t 
fri  l‘ìmperadore,e  7da{^dianofuofiglmolo}ilqmhgii  per  la  vecchiaia  del  pa- 
dre,e perii  gra  valore  ai  gagliordiadiUafua  ptrfana  amminifiraua  ogni  co{a,ef- 
fendo  che  eglihormui  haueua  i^pcggìato  ilfuo  carieafoffita  le/ue/palk,Mafa$* 
ce  alcune  U(uffe,fi  compefe  infri  di  Imo  la  pace, benché  finta,e  n&  dt  Inforcammo  • 
jilla  quale  M'affimiliamdifeefe  perle  grandi,  cp-eeceffiue  fpefe,che  per  guer- 
ra erano  meftieri,  e per  altti  rifpetti.  E perche  nel  medefimo  tempo,  theera  l’an^ 
no  delSignere  1492.  la  gente  di  guerra , che  deivalente  f{è7aatthia  era  rima^ 
fa,  che  fi  chiamaua  la  tegion  nera,  ò diciamo  compagnia  per  il  pianto , t corrotto  Genie  «Jet 
del  loro  l{é  -,per  mancamento  del foldo,ò perlicentga , e leggierePiPia  comincia  Rè  Manilla 
far  guerra  nelt’^  ttfìria  ; gjr  haueua  faecoeggiato  alcuni  luoghi  j àljoecorfode'fi  pucrra 
quali  andò  ?Haffimiliano,t  con  ptctiola  fatica  Ut  ruppe fcl'Imp  fece  vn^afproga-  nell’Auikia 
ftigofopra  di  quella , EfiqM€fi*annofegnaltaofiii<fattreeofepar  are  cojemoltO 
notabili  ; la  prima,  che  morlTapa  lmtpemS^  ottatiol'anno  del  Tmteficato'.  cj 
glt  Juccefse  \oderiee  di  Borgia,  t di  f^altx^a^fk  chiamato  ,AleftandroSe(ìoi  la 
feconda , che  nel  printipio  del  detto  anno  fu  pre/a  la  Citti  di  Cranata  per  It  ca- 
tholici,e  degni  di  perpetua  memoria, Don  Fernando, e Donna  1 fabella  Bj  di  Spa- 
gna-, e la  ter^a , perche  furono  difcopene  qucH  'anno  per  ordine  del  medefimo  R,i  ^ 
le  Indie  del  mare  Oceano . Ora  venuto  l’anno  i^^t.trouando fi  tutta  Lamagna  p “ 
inpace,cSr  ÌH  buono,e§iufiogoiicrno,perla  prudcnrt^a,e  diligen'ga deU'lmperadot 
Federico,  t tenendola  egli  con  tutti  i Vrenctpi,  e po'sedcndo  gli  Rati  tutti  di  jtu-  /\|e(Tandr» 
Uria parifichi,e quieti, &rlJendo?dalfimiliano fuo  figlio  Rè dc'Romani impadro-  5j(jo . 
nito  di  effirC  Gouernator  de  gli  fiati  deila  Fiandra  per  Don  Filippo  fuo  nipote,e  di 
parte  di  Borgogna,piacque  a Dio  dì  Icnarlo  apprejjo  dìfe,effendo  cinquantatrcj 
anni, e quattro  mefi,  che  era  Imperadere . Nel  qualtempo  niuno  Imperadore  s'a- 
guaglio  fico,  fi  non  Ottauiano  Uugufio , che  imperò  di  pnìtri  anm , e negl’ ami  Morte  di 

della  vita  c’hebbeFederitoaltretanti  di  quelli,che  vifte  egli  Di  qutfto  Vrencipo  Federico . 
fi  raccontano  di^an  virtà,percmhe  pine  a quelicfc^  da  m fi  fon  ^tteffii  mal, 
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ii  manfuefa,  facijìeo,  tttHpertto  nel  mangiare,  enei  bete,  e ieuitìffimò  e bum 
Lode  di  te-  (^i,yj^,ano:Hé  ft  trona,che gtamai  giurafte,fe  non  due  volte;Cvna  quando  egli  fk 
- incoronato  in  ^quifgrana,e  l’altra  in  ^oma.Hebbe  tanto  zjslo,e  cura  della  con- 

fcruation  delle  città  dell'  Imperio, ebe  per  non  le  auenturare,  e ponete  inrifeo,  al- 
eune  -notte , fece  pace  con  perdita  del  fuo  : nè  mai  volle  inuefiigatione,  nè  titolo  a 
Francefeo  Sfor^a,nè  a Galeaj'T^o  Maria  fuofit^liuolo  dello  flato  di  Milano,quan- 
tunque  effi  pojfedeffero  quegli  fiati.  Hubbe  tre  figliuoli, e due  figliuole  dtU'lmpe- 
radrice  Heteonora  fourudetta,  la  quale  fi  mori  molti  giorni  mnangi  a lui.  Il  prò-, 
Fieliuoli  di  hebbe  nome  Cbrifiuforo  , e morì  fanciullo  ; il  fecondo  fù  l’inuittilfimò 

Federico . idajfimiliauo.di  cut  bebbiamo  det(o,c diremo,e’l  ter^o  Giouanni,ch’altresi  mori 
fancitdlo.  Delle  figliuole  /’  vna  venne  a morte, pure  ejjendofjnciulU,e  cbiamoffi 
Helena,e  [ altra  Uugrada,ta  qual  maritò  ad  A Iberto  Duca  di  Bauiera;  efà  ma- 
ire del  Duca  Guglielmo , del  Duca  Lodouico,  e d'Heriiefio,fratelU  cugini  del  Bjl 
Filippo . 

Pontefici . ' Vontefici  bafia  quello,  che  t'è  trattato  nel  fuperior  dijcorfo  i nè  accader 

\ replicargli  indarno . 

Nel  fungo  Imperio  di  Federico  lungamente  fiorirono  le  lettere  diuine , rfr  bu- 
mane, ond' elle  vennero  nel  colmo, in  cui  hoggidìflannoiil  qual  colmo  è di  qualità, 
che  boggimai  fecondo  la  conditione  bumana,ela  efperien^  t de’pafiati  tempi,an-3^ 
H uomini  è da  temere, che  elle  diminuifcano,e  caggiano,  che  fiiano  in  piedi,  e vadano  ere- 
laceraci.  fcendo.De'molti  adunque, che  furono  nel  fuo  tempo  illufìri  in  Lettere, nomarò  per 

ferbare  il  coflume  alcuni  pochi  de’principali, che  mi  verranno  alla  memoria:  Ni- 
golò  di  Caiifa  Cardinale  ad  F incula, dottiffimo,il  qual  fcriffe  eccellenti  opercj, 
Dionigi»  Cartufiano  di  non  minore,an^i  maggiore  autorità,  e feientga  di  coiiui,e 
furono  grandi  amici,Giouannt  di  Indagine  ancor' egli  Cortigiano  celebrato  Theo- 
Ioga, e Canonifiafingolare, Sant' Antonino  Fiorentino,  la  cui  Hiftoria  hòfeguita, 
allegata  aUune  volte-,  Giouanni  Capifìrano ,Gtouanni  di  T erre  Cremata,  vn' 

altra  mottitudine  di  valenti  Theologi,cbe  io  lafcio  per  non  efferlimgo.f'ifù  anco 
vn  gran  numero  di  eccellenti  Legifli  : frd  quali  furono,  Giouanni  di  .Anania,  an- 
cora egli  Thtologo,Giouanni  Bartocbino,Tbomafo  Anglico,  Ale ff andrò  u' Imo- 
la, Felino, e molti  altri.Lungo  farebbe  fimilmente  adir  di  quelii,cbe  fiorirono  nel- 
le lettere  d'humanità-,ma  per  tacer  di  alquantiM  primo  Enea  Siluio  Sanefe,e  di- 
poi "Papa  Pio  fecondo  Filofi>fo,Oratore,Poeta,&  Hiflorico.  E .quello, che  in  tutti 
I fuoi  fcritti  merita  effer  letto,  il  Befano»  Cardinal  Ni  ceno  Patriarca  Aleffandri- 
no;  Nicolò  Perotto  F’tfcouo  Sipontino,che  tridulie  teggiadi  améce  Polibio,fcriffe 
il  Cornucopia, e fece  alcune  bclliffiine  l{egole  Grammaticali  Giouanni  Pantano, 
U cui  flile  ttc'verfi,  e nelle  profe  fi  può  molto  aguagliare  a gli  antichi  : Pomponio 
Leto,  Antonio  Btofco,Sulpilio  yerulaao,Francefco  F ilei fotMarullotMuf uro,  Gi- 
, talamo  Donato  Gentilhuomo  F initiano,C4lf urino  jl  Leonico,  tfittifingolari  buo- 

mini . Platina,  che  fcriffe  fHiIlorta  de'Pontefici , Theodoro  Ga7:^a , che  traduffe 
gran  parte  d' Annotile , Matfi'io  Ficino  valentiffimo  FiLofofo , il  diuino  Giouatt 
Pico  dalla  Mirandola,l'ingegiiofiffimo,  e dotttffimo  Angelo  Politiano  , Filippo 
' Beroatdo , il  dottiffimo  Hermolao  Barbaro , fimilmente  Geutilbuomo  yinitiana  , 

Giorgio  yalla.e  Giorgio  MerulatDomitiq  Cqiderino,Battifia  Mantouano, il  gran- 
de Ailrologo  Giouanni  di  B.egiomonte,il  gran  Rodolfo  Agruolà, Cadrò  Nudo, 
Mancmcllo, Maria  Filclfa,AUta  MattHtia,& altri. 
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MOrto  Federico,  Madìniiliano  fuo  fìgliiiolo,  che  in  vita  del  padre  ammi* 
niftraua  le  cofe  dell’Imperioifù  fenza  alcuna  comefa  fatto  Imperadore,e 
nel  principio  del  fuo  Imperio  (ì  difpofe  andar  contrdà  Turchi,  c'haueano  fatto 
vna  gran  mofsa  in  V ngheria,c  gli  coftrinfe  a fuggire.  Prcfc  per  moglie  Bianca 
figliuola  del  Duca  di  Milano, e fece  grandiffima  guerra  con  gli  Suizzcri,a’qai- 
li  fin  linente  con  molte  honoratc  conditioni  diede  la  pace  • Venne  in  foccorfo 
di  LodouicoDucat.’iMilano,cacci.itodalRè  Luigi,  ma  non  potette  far  sì.che 
ci  non  fòlle  tradito  da  gliSuizzeri.  Solleuaronfì  in  tempo  di  quello  Impera* 
dote  i Contadini  in  Laniagna , che  fu  vno  de’maggior  tumulti , che  fegui&er» 
inai,  ma  prefio  vi  fù  pofio  rimedio . Soggiogò  molti  Tuoi  ribeil  i,e  cominciato» 
no  all'hora  a nafcer  le  c mfede'le  difcordie.che  fono  irà  Spagna, e Frant;iapec 
cagione  dello  fiato  di  Milano.  Fece  quello  Impcradore  guerra  a Viniciani,. 
feguì  la  fpauenteuol  giornata  di  Rauenna , e quella  di  Mangnano,  e furono 
molti  vari]  accidenti  di  guerra,  la  quale  finita  in  vna  fimulata  ( ancorché  al> 
quanto  durabile)  pacetlò  Imperador  Maffimilano  vfcì  di  vita,haucndo regnato 
venticinque  anni. 

L pacifico  Federico  fuceefie  nelP Imperio  N/mittiffimo  7Ha0milian0> 
uo  figliuolo,  che  già  viuendo  egli , era  fiato  eletto , e coronato 
je‘ {{emani.  Dt’fatttidiijucfio  fortiffimo’PreHcipe  non  ne  potremo- 
jiriuere  a pieno , ma  (olamente  fi  fari  memoria  delle  cofe  più  fegna- 
latc  ; peri  toc  he  le  guerre,  ch'egli  fece , e le  battaglie , ebe  gli  occor/ero,furono 
tanto,  che  fr  di  tutte  fibaueffe  a render  conto,  quantunque  breue , non  potrei 
efterfenn»  più  lungo  di  quello,  che  farebbe  conueneuole  : ancora  , che  cofi  grim 
di  projtì^je  non  fono  fiate  raccontate  da  gli  Scrittori , ntlla  guifa , che  fi  rie- 
chiede , 

L'anno  medefìmo  adunque,  che  morì  Federico  fuo  padre,  fèceroi  Turchi  vna  Entrata  de' 
grandilfima  entrata  nella  Crouatia  , Trouincia  dell'angheria,  la  quale  confina  Turchi  nel 
con  la  Dalmitia  . .Al  fiale  impeto  il  nuouo  Impcradore  volendo  opporfi , con  UCtouithi 
molta  celerità  ranni  netf  ,Anfiria  il  pià  /celio,  e maggiore  efercito,  che  potè  fa- 
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re,&  andiieomhattire  con gl’inftdeli  : ma  eglino  irtte/o  U/ua  venuta,  non  (jr- 
dhrono  di  affettarlo  ; an:^t  fuigirono  uergognofamente . Onde  reggendo  i'Imf. 
mn  hauer  mutici,  lictntiè  l'efercito,  e fi  diede  ad  attender  alle  altre  cofe  di  pace. 
La  cjuale  egli  non  lafciò  di  de  fiderare , e procurando  fempre,  e contra  coloro , che 
accettar  non  la  volfero,  fece  guerra  animoftffimamente . Era  già  kuona  pcg^ga , 
che  l'Impera  Jor  Maffvntliano  fitrouaua  vedono . 

La  ondefubito , che  mori  il  Vadre , fi  trattò  di  dargli  per  moglie  Bianca  fi- 
gliuola di  GaleaT^^o , e nipote  diLodoutco  sforma  Duca  di  Milano  : il  qual^j, 
come  si  detto , ejfendo  i^io , egouernatore  di  Giouan  Calea-ggo  fuo  nipote , a cui 
toccaua  il  Ducato,  eglifihaueua  vfurpatolo  (iato , e lopofftdeux . Era  quella^ 
Bianca  bel  Bianca  la  più  bella , e valorofa  Donna  di  quella  età , e ricercata  da  molti  Vren~ 
IiiTìma  Dou  cipi . Con  cofiei  adunque  hebbero  effetto  te  noT^ge  deli' Imperadore . Et  in  que- 

• fio  medrfimo  tempo , eh  'era  già  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento , e nouan- 
ta  quattro,  Carlo  di  Francia,  che  era  chiamato  come  bò  detto,  teda  grofi.u, 
cominciò  a prepararfi  per  poffare  in  Italia , H qual  paffaggio  haiieua  piiblicato 
poco  innaniji , eia  fa  ma  era  di  volere  andare  al  conquiUo  del  regno  di  Napoli , 
il  quale  diceua  , ch'egli  afpettaiiaper  teilamento  ,efucce(ftondi  frenato  Signor 
di  Trouent^a , e de'fuoi  paffuti  Duchi  di  ^ndegauia . u chefcriuonogl'Hiilo- 
rici„cb'era  prima  fiato  inmuto,  & indotto  da  Lodouico  Duca  di  Milano , c^io, 
come  dicemmo , di  Ciouanni  vero , & legitimo  Duca . Vercioebe  Fernando  l{é 
di  Napoli , & ,j4lfonfofuo  figliuolo  haueuano  da  lui  ricercato, ch'egli  lafciafìcj 
il  gouerno  libero  à Giouanai  Galea’ggo , il  quale  haueua  per  moglie  vna  nipote 
di  Ferdinando, e per  quejla  cagione  determinarono  di  fargli  guerra . Onde  il  Du- 
ca per  tutte  le  vie , che  potè  tenere,  fi  affaticò  di  mouer  Carlo  l{è  di  Fran- 
cia a venir  coma  di  ejfi  in  Italia  i e ve  lo  condufìe , fouenendogh  a quefio  eff'ct- 
to  ,d’ vna  gran  femma  di  danari:  & affine , che  ciò  l'ImperadorMaffimilia- 
no  non  gli  (offe  nimico,  procurò  Lodouico  Sfonda  di  dargli,  come  eifece,  per  mo- 

Et  effendo  egli  trattenuto  dalla  fama , efperani^adi  queflave- 
Kè^dF  » auenne  la  morte  di  Fernando  [{è  di  Napoli , e glifuccefje  Atfonfo  Duca 

eia  * Calabria  fuo  figliuolo, dr  in  quefio  medefmo  tempo  fù  condotta  la  imperadri- 

* ce  Bianca  in  Lamagna,  e fi  celebrarono  le  no'S^-g^s  di  lei,  e di  Maffimiliano  :tro- 

uandofi  Lamagna  in  pace  in  concordia,  e i Imperadore  tenendo  tuttauia  il 

pen  fiero  fermo  nella  difefa  contra  Turchi . Con  tutto  ciò  il  [[è  di  Francia  ar- 
dendo nel  de  fiderio  già  detto,  pre/e  il  camino  in  Italia  per  farlo  con  più  ficu- 

_ _ . rec^a, haueua  in  qutfli  giorni  dato  alBjèCatbolico  Don  Fernando  il  contado  di 

dtC  Cerdenia,  cbe'l  l{è  Don  Giouanpi  fuo  padre  bauea  impegnato  ai 

di  Franci  A Lodouico  . ^ me  non  appartiene  di  fcriucr  quefio  paffaggio  di  Carlo;  ma  toe- 

uilulia . cheròjolamentei  capi,per  effere  qnciìa  fìatacofa  molto  famofa,e  tenuta  dal  Va- 
pa,e  da  tutti  i Vrencipi,e  potentati  d'ltalta;&  anco  parimente, perche  ciò  fà  vti- 
le  per  intelligenga  delle  cofe, che  feguiranno . 

{/'enne  adunque  Carlo  in  Lombardia  con  cinquanta  mila  fanti ,.  e Caualli , il 
nefedi  Settembre  del  four adetto  anno  ; oue  da  Lodouico  fù  bonoratamente  con 
• Morte  di  gratidiffima  fefìa  riceuuto  ; e proueduto  al  fuo  efercitodi  tutto  quello , che  fù  ne- 
Ciouaimi  tefsam  : e'I  medtfimo  Bjè  Carlo  andò  à vifitare  il  vero  Duca  ,Giouanni  GaUaT^- 
GaL-aaz  j.  ti'o,  il  quale  fiflaua  in  Tauia  aggrauato  di  malatia,  della  quale  frà  pochi  giorni 

vfcì  di  vita,  lafciando  vn  pifciolo  figliuolo,  chiamato  Francefeo,  e feguitando  il. 
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viaggio  nel  quale  auemero  di  molte  eofe,ch'io  tralafeio,  venne à Tifa,  e dipoi  fk 
nceuuto  àFioren:ea , edi  Fioren^^a  andò  a ^oma , non  ofando  alcuno  di  fargli 
rcfiJìenT^a  nel  camino , né  meno  nell' entrar  di  quella  Città  : e Tapa  ^leffandr» 
non  osò  afpettarlo  nel  fuo  palagio , an'^^fìridt^ie  nelCafìell»  di  Sant’angelo  i m*  * 
* tante  erano  le paure,&ifofpetti,chebaneuanoinfrà  di loro.Ma  dipoi  tràl’vno,t  ^ 
r altro  mife  certi  partiti  di  pace,  ancora,  thè  non  fi  abboccarono  : ma  dipoi  da» 
tafii  infieme  la  ficurtà , fi  riderò  ,efauellarono.  Etiui  a pochi  giorni  il  con 
maggior  numero  di  gente  di  quello , che  haueua  menato  di  Francia , prefe  la  via  jsjjpQjj 

verjo  il  regno  di  Napoli  : il  mefe  di  Gennaio  l’anno  1495-  Nel  quale  il  l{é^l-  Nlom» 

fonfo  non  ardì  afpettarlo,  sì  per  lo  grande  efercito,che'l  F,i eonduceua  feco,come  co, 
pei  che  per  ragion  de'Juoi  vitsf,e  della  jua  difsoluta  vita , egli  era  mal  voluto  nel 
regno.  La  onde  nel  tempo,  che  Carlo  entrò  in  I{oma,  non  ejjendo  ancora  vn’anuo 
intero, ch’egli  regnaua, rinunciò  il  regno  à Fernando  /ito  figliuolo, e pefiò  la  Sici» 
ha  nella  quale  fi  fece  Monaco, e morì  lui  a pochi  giorni. 

Ter  la  qual  co/a  il  Huouol{é  Fernando  fuo  figliuolo , mi/e  infieme  con  molta.» 
fretta  la  più  gente,  e la  migliore,  che  potè  hauere , & affermafi , che  già  haueua 
cinque  mila  huomini d’arme,e  cinquecento  caualli  leggieri, &vngran  numera 
di  fanti . Ma  nondimeno  a’Francefi  fuccedeuano  le  cofe  co  fi  bene,  il  l{e  Fer» 

nandotrouòne'/uoi  tanto  fpauento , e sì  poca  fermegti^a , che  doppo  alcuni  acci» 
éenti,egli  venne  à Napoli, e fe  ne  fuggi  con  certe  galee , veggetido  non  hauerej  Lega  tri  il 
forge  da  poter  fi  difendere  ,efi  rie  out  rò  à Ifcbiate  dipoi  pajsò  in  Sicilia,  e'I  F,èdi  ; a pa , Marti 
Francia  s’impadroii  in  due  mefi  di  tutto  il  regno:  eccetto  di  alcuni  piccioli  miliano.Vi 
luoghi  maritimi  ,i  quali  rimafero  per  il  Fernando  .-  Haiiendo  adunque  Vapa  nitiani>&il 
,/lU/fandro  veduta  la  profpcrità,  e la  pojjanti  a del  Carlo , cono/ccndo  quale  pucadi  Mx 
era  it/uodiftiiC'to,  e temendo  di  perder  il  liiofìato,mentre,  ch’egli  eraoccupato 
nell' ai  quiflo  di  Napoli , procurò  di  far  lega  con  i frinii  tanè , e con  l’imprradort 
Tdaffimitiano,  à cui  mandò  à chiedere , eh  egli  venifse  in  Italia  in /occorfo  delia.» 

Chiefa.  Entrò  in  que/ia  lega  ettandiu  Lvdouuo  Dui  a di  Milano,  il  quale  era  ft.t- 
to  cagione  della  venuta  del  l{è  Carlo  in  Italia , rtncrc/cendogli , che  le  co/e  gli 
fucce/sero  troppo  felicemente , e cominciò  à ti  mtr  del/uo  p,  <pno /lato,  al  quale 
/empret  l{è  di  Francia  tcneuano  l’occhio  ‘ come  poj  moibò  il  fatto  Lodouico 
Duca  d’Oriiens  primogenito  di  Carlo,che  dipoi  fù  I{è,dicendc,(  he^quel  Ducato  a 
lui  a/pittaua,per  ej/er’egli  nipote  dell’altro  Lodouico,Dnea  ancor  d'Orlitnt,fra*  Mila* 
ttUodi  Carlo  Se/lo!\èdiFrancia,edifuamoglieF’alentina,che  fù/orclladi  Fi. 
lippa  Ducà  di  Milano,  vltimo  de  Fi/contiila  cui  figliuola  ba/ìarda  haueua  pre/a 
per  moglie  il  Duca  Fr ance/co  Sfo>  ^a,  quando  ei  s' impadronì  di  quello  flato  ji  tm- 
me  tutto  è /lato  da  noi  raccontato.  Onde  Lodouico  per  maggior  confermation  del 
fuo  flato  impetrò  da  Mafjimiliano,eome  fuperbo  Signor  del  a Lombard ia,  t he  gli 
dtfiela  muefìigationedel  Ducato  di  Milano  ; il  chea  gmditio  mio  è dicoloro  t 
ftriuono  fanamente,fù  la  fola  vera  approiiaiione,  e giuflo  i itolo:  percioche  dopò 
la  morte  del  Duca  Filippo  già  nomato,  nè  l’Imperadore  Ftderuo,ni  egli  non  ha» 
uca  dato  titolo,ttè  inuc/Ugione  del  detto  Ducato,  uè  a lui,né  a fuo  padre, nè  al  ni» 
fote,  nèaloroper  viadella  linea  delle  ftmtne  poteua  efferperuenuto, come  anco 
meno  a Lodouico  Duca  d’Orlieus,che  lo  ricercaua^  dipoi  foie  impadronì, efjeudo 
l^è  di  Francia , tanto  più , che  i di/cendenti  di  quefio  Sfortga  venmanoda  vntta 
■femmaftbtfiarda',  onde  eglino  haucManopi^edutocqfi  fatto  fiato  ( per  ver* 
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dire)  hidtbHmaae  i t centra  ogni  ragione^. 

Hanuta  egli  daU'Imperadore  la  detta  inuefligatione , prefe  le  infegne  Du^ 
Cali  con  foleiiniti,e  fefta . Hjttendo  adunque  intefa  il  l{é  Carlo  la  lega  nuowt- 
mente  fatta  di  quefli  Vrencipi , determinò  di  lafciar  nel  regno  di  Napoli  yn4 
quantità  di  genti , ba^affero  per  lafuadifefa,  etornarficol  rimanente  del fu9 
efercito  in  Francia , e marciando  alla  volta  di  [{orna  ; nella  quale  baueua  man- 
Andata  del  dato  a fare  intender  al  Tapa  , che  egli  vi  andana  per  far  riuerens^  àJuaSan- 
Re  Carlo  à tità  ; Volpa  jileffandro  doppo  alcune  ambafcierie  > elr  altre  cofe  , che  occorfera 
Ronu,  yj  f^oma.enon  osò  afpettarlo;  nella  quale,  e nelle  altre  terre  della  Chic- 

fa  le  fue genti  fecero  di  gran  male,  rubando,  e Jaccbeggimdo  qualunque  coja } 
il  Tapanonfitenendo  ancor ftcuroin  Ciuità  Pecchia  ,fe  n andò  a "Perugia , con 
intentione,quando  fi  vedeffe  aftretto,di  poffare  in  ancona,  & iui  imbarCarfi  per 
yinegia . il  l{è  di  Francia  fi  partì  di  é^oma  , continouando  il Juo  amino  alita 
volta  di  Francia  , quantunque  egli  fapeffe , che  in  Lombardia  vi  era  efercito  de* 
Vinitiani,  e del  Duca  di  Milano  cantra  di  lui,  tir  in  Lombardia  Lodouico  Duca^ 
di  Orliens baueua  prefa  la  Città  di  Nouarra  con  lapretenfiione  ,e  titolo,  che  s'i 
detto  : onde  il  Ducadi  Milano  andòfuhitoad  afiediarlo . E venendoti  l{éCarlo 
apprefio  di  Tarma , nel  paffar  del  fiume  Tarro , trono  il  campo  de'nimici  molto 
grande,  e numerofo  ; il  cui principal  Capitano  era  Francefeo  Gonti^aga  Marcbefe 
di  Mantouj;  eoa  cui  vicino  al  fiume  venne  a battaglia;  nella  quale  vi  auennera 
di  notabili  fuccejfi  ; ma  in  ciò  fon  molto  differenti  coloro , ebe  la  fcriuono . Ter- 
r*  fioche  t Fr  ance  fi  vogliono  dar  la  vitttoria  al  l\ò  loro,  e gl'italiani  la  danno  ai 

Fi5*  -ia  f ^ a'Milanefi . il  vero  è , che  ninno  de  gli  eferciti  fù  del  tutto  rotto , 

Fo  ù fiume  >'  ma  gl'italiani  rimafero  quei  giorni  affai  più  Signori  del  catnpo,&  ap. 

Taro . parifcequc(lo,tb'io  dico, da  ciò, che  ei  prefero  molti  Francefi,  e dalla  parte  Fraa- 

cefe  di  effinonfù  fatto  prigione  alcuno,  e cofìrinfero  il  Fjè  di  Francia  à prendere 
altro  camino  da  quelfii , ch’egli  baueua  prefo , di  maniera  che  efft  furono  riputati 
vincitori . Morirono  in  quefla  giornata( che  fù  à fei  di  Luglio,  l'anno  del  Signore 
1495 . )mille  huomini  da  ambe  le  parti,  e dopò  alcuni  trattati  fìnti,  ò volontari 
fr à l’ vn  campo ,e  C altro, il  Rj  fi  partì  vna  notte, & andò  verfo  ,/ljle;oue  flette  al» 
eunigiorni,e  fi  compofe  la  pace  frà  lui,e’l  Duca  di  Milano, e Lodouico  Duca  d’Or. 
lient  refe  Nauarra,e’l  Bj  Carlo  tornò  in  Fracia,e  frà  pochi  giorni  Fernando  Rji 
di  Napoli  fornì  di  racquiftar  tutto  il  regno , benché  liebbe  molto  da  fare  con  i 
Francefi,  che  erano  rimafi  in  fua  difeja,  e con  quelli , che  dipoi  vi  mandò,  efien^ 
do  guidate,  tir  amminiflrate  le  più  importanti  cofe  in  feruigio  di  Fernando  dal 
fortiffmo , &inHÌttifftmo  capitano  Contnale  Hernandet^di  Cordona  gran  Capi- 
tano di  Spagna,  mandato  a difendere  quel  regno  da  Don  Fernando  Catbolico 

la  prima  volta , ch'egli  colà  pafsò  . £ coji  di  tutta  quefla  fua  imprefa  Carlo 
di  Francia  (auenga,ch' egh  fece  digran  danni,emife gran  tema  in  tutta  Italia  , e 
la  fua  riputatione,e  la  fori' a, con  che  venne, era  grandiffma)niuna  cofa  gli  rimafe 
nelle  mani,e  fe  non  lo  baucr  fatto  vn  paffaggio  di  grande  ardimento:  e con  queflo 
Dieta  in  fl  ne  partì. 

Vornien*.  Mentre,  chele  raccontate  cofe  nella  Italia feguiuano , Vlmperaiore  ilmed 
defimo  anno  fece  dieta  nella  Città  di  F'orment  : nella  quale  fi  trattò^ 

andare  a /occorrer  le  cofe  della  Cbiefa  cantra  il  l{è  di  Francia , che  alC borale^ 
moleftaua , ò ifl  far  guerra  cantra  Turchi  i tfù  il  parer  de'Trencipi  tanto  •vario  « 

; 
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'*■  tberton  fi  rifetfeall'horacofa  alcuna  in  far  la  guerra  per  nóme  di  tutto  rimpe-  - 

rio , come  era  cofa  conuenunte  . Diede  lolmperadore  in  queila  ditta  a'Conti  di  InueiHgro* 
V itembcrga  titolo  di  Duchi, Uqual  tengono  hoggidì  ; c di  qui  mandò  le  infegue  » 
eìr  inuejligiom,  che  io  dijji , a Lodouico  Duca  di  Milano  ; e vi  ft  deliberarono  al-  ^ -- 

tre  cofe , che  apparteneuano  al  giufio  gouerno , &•  alla  pace  dt  Lamagna } e cia- 
fcun giorno  era  chiamato  Ma ffimilano  alla  venuta  in  Italia  dal  Duca  di  MUa- 
no  ; ilche  all' bora  non  hebbe  effetto . jinenne  appreffo  quello, che  s’é  detto,  che 
bauendo  F cenando  Rjè  di  Napoli  fornito  di  ricouerare  il  fuo  regno  , glifopra- 
uttme  vna  inferni  ttd,  della  quale  fi  morì  ; e per  non  rimaner  di  lui  figliuoli,  beb~  j^orte  di 

be  il  regno  Federico  fuo  Zio  fratello  del  Fji  Don  ^l fon/o  fuo  padre , ilquale  ri-  FcriiadoRè 
nuntiò  il  regno . E fucceffero  nella  Italia  di  molte  altre  cofe , che  io  non  hò  fpa-  di  Napoli. 
tio  di  raccontare  ; e l'Imperadore  teneua  Lamagna  in  buoniffma  amminiflra-  Federico 
tione,  e pace  con  Carlo  di  Francia,  Ilquale  iui  à poco  tempo  l'anno  mille  Rò  di  Na, 
quattrocento,  e nouanta  fette  morì  fubitameiite , e causò  gran  mutamenti  nel-  poI*-  . 
te  cofe , pcrcioche  , per  non  lafciar  figliuolo  bende , gli  Jucceffe  nel  regno  ilgid 
nomato  Luigi,  Duca  di  Orliens,fuo^retto  parente . Uqual  fubito , chefù  riceuu- 
to  per  > fece  chiamar  Duca  di  Milano  •,  ilche  diede  ad  intender,  che  egli  ba-^ 
uejje  nell' animo  quello , che  dipoi  tnife  in  opera.  E fubito  etiandtofecediuortiu. 
con  Ciouannafua  moglie , laquale  era  foreUa  del  Eè  Carlo  fuo prtceffore , ad- 
ducendo  che  ella  non  era  atta  à far  figliuoli , e che  per  fort^a  ibaueua  preja  pet 
moglie, e (posò  la  vedoua  E^eina, laquale  fù  moglie  del  E,  i Carlo,  chiamata  oin- 
na,  per  haiiere  come  egli  hebbe , infieme  con  lei  lofiato  di Borgo^a . Intef* 
dalf  Imperadore  la  morte  del  Eè  Carlo , procacciando  di  acquiftar  per  Filippo 
fuo  figliuolo , che  fù  poi  Ei  di  Spagna , lo  fiato  di  Borgogna , entrò  in  lui  con  ar- 
mata mano,  e prefe  alcuni  luoghi,t'l  nuouo  Luigi  mandò  vngrandiffimo  e/er-  Luigi  Rè  dS 
cito  per  la  difefa  di  quelle  terre , e vi  hebbe  alcuni  fuccejfi  molto  notabili . Ma  Fraocia . 
ini  ad  alquanti  giorni  fecero  però  alcune  tregue , epaci  àfirofitto  , rfj-  honor 
dell' Imperadore:  alle  quali  venne  il  E<^  di  Francia,  fi  come  quello,  che  era 
molto  difidcrofo , haueua  determinato  dt  far  l’imprefa  di  Milano  per  tara-  Maflìmili^' 
gionefopra  detta,  ch'egli  diceua  di  tener  /opra  il  detto  flato;  e perche  l’impe- 
radore  haueua  propofio  di  andar  contrail  DuoadiCueldre , il  Duca  di  Mila- 
no,  non  lafci  aua  di  intendere  , e temere  t difegni  del  E^  di  Francia  ; fi  haueua 
proueduto  per  la  fuadififa  di  quanto  era  po(fibile,  principalmente  della  lega% 

& amiflà  deir  Imperadore , che  era  badante  a difenderlo , tcoCt  era  in  pen- 
fiero  didouerfare.  Ma  nondimeno  occorrendogli  in  quefto  medejimo  tempo 
( chefù  l'anno  del  mCCCCXCIX.  ) la  guerra  grande , che  gli  SuiXPff^t  comin- 
ciarono àfarneUe  terre  di  Aufiria  : la  quale  i la  eagion,  che  la  mofie,e  feriuono  jì 

fri  gli  altri  copiofamente  Uenrico  Mutio  , eNauclero;  a'quali  rimetto  il 
tare,  effendo,  che  io  non  mi  trono  luogo  di  fcriuerla,  lafciata  l’Imperadore  l’im-  c5ti- j f»l  j 

preja  di  Cueldre , andò  a quefla  guerra  ; perche  gli  SuiT^eri , chiamati  antica-  Suizzeti  ? 
mente  Heluetij,  sì  per  le  qualità  delle  tor  terre  cinte  di  montagne,  e luoghi  afprif- 
fimi , come  il  grandiffimo  animo,  e fortt^a  loro,fempre  furono,  e fono  hoggidl  in 
grandiffima  idima,valenti  nelle  cofe  della  guerra.  Effendo  adunque  venuto  con-  Vittoria  df 
' tra  d i loro  Majfimiliano  , benché  cantra  il  fuo  volere , s'era  cominciata  la  guer-  Mailtmilia* 
ra , la  continuò  in  tal  guifa , che  in  diuerfe  tt^uffe , e fatti  d’arme , che  fegutrono  no . 
mfrddilorOf  fwonotagli^iàpcEV ttentamUabuomni daanfijtdueU partii 
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t'I  maggior  numero  di  effi  fù  dalla  parte  degli ri, variando  la  vittoria  al“ 
tane  volte  ad  vna , & alcune  ad  altra  parte  : nelle  quali  fece  egli  con  la  propria 
perfetta  marauigliop  fatti,  infìtto  à tanto  ,che  a 'preghi  del  Duca  di  Milano  ,e  di  aL 
trtTrencipi,  che  ù Ciò  s'interpofero,r]mpeTadoreconceJfe  loro  la  pace, la  quale  fi 
_ conchiufe  con  fuo  molto  vantaggio , & honore . 

Pallag^io  Tiia  prima,  che  ella  fi  tcrminaffe , Luigi  Hjè  di  Francia,  che  baueua  prò- 
d!  ^ ^^otata,  e moffa  quefla  guerra,  per  non  perder  così  buona  occafione,  fece  il  mag- 
l'ornbaìdu  tfittito , ch'egli  potè  mettere  inficme,  e'I  mefe  di  Ottobre  del  detto  anno 
pafsò  in  Lombardia,  afjediando , e prendendo  le  terre  del  Duca  di  Milano-,  il  qua-‘ 
le  perche  era  mal  volutola  quel  tempo  da’fuoi  fuddtti,  e per  mancargli  il  foc- 
corfo  delL'lmperadore,  per  quello , che  s'é  già  detto , e per  efjèrt  i t'tmtiani  in  le- 
ga col  l{é,  determinò  di  dar  luogo  alla  furia  Francefe , & abbandonar  la  C itti 
mandando  innantt^i  ^fcanio  Sforila  fuo  fratello  co'fuoi  figliuoli  Maffimiliano , 
eFrancefeoin  Lamagna,  egli  con  la  maggiore , e miglior  parte  de' juoittfori, 
iui  à pochi  giorni  fece  il  mede  fimo . 

Ora  effendo  in  tal  guifa  partito  il  Duca  Lodouico , il  di  Francia  con  niuna, 

« poca  refiflen-ga  fù  riceuuto  in  Milano , e nelle  altre  Città  di  quello  flato  , & i 
yittitiani,fecoudo  lo  accordo, che  c(p  haueuanofatto,s'impadronirono  di  lla  Città 
di  Cremona  ,e  di  altri  luoghi  di  quegli  [lati . 

Effendofi  adunque  in  cotal  modo  il  l{é  Luigi  impadronito  della  Lombardircj, 
lafctè  in  lei  igouerni , e le  genti , ehe  gli  paruero  neceffarie , e ritornò  alla  volta 
del  fuo  regno,  trionfante  , e vittonofo . li  Duca  effendo  periicntito  innanifi 
alf Imperadore  da  CUI  era  molto  amato , fu  da  lui  con  molta  amorcuole:g^j,- 
dr  honore  riceuuto  ; e raunati  infìrme  fra  pochi  giorni  alcuni , ò la  maggior 
parte  de'Vrencipt  dell'Imperio , deliberò  di  dargli  aita , efauore  à quello  , chc_3 
per  hauer  da  lui  la  iuuefligione  haueiia  U miglior  titolo  di  quello  fiato , e co  fi  fi 
fece,  con  piu  prefieg^a  di  quello , che  fi  poteua  credere , fi  mi  fe  in  vn  pun- 
to vnbuoitn  efercito,  elamaigior  parte  di  genti  Suit^^reri  ; in  che  fù  grande^ 
Lodouico^**  induflria,  e la  diligenT^a  del  Cardinale  ^fcanio  fuo  fratello.  Con  quefla 
Duca  di  Mi  , t con  quella , ch’ei  potè  raunar  d'Italia  , il  Duca  tornò  in  Lombardia  nel 
hno~  terna  mefe  di  Febraro  dell’ anno  1 500.  & effendo  andato  innanzi  il  Cardinal  fuo 
in  Loirhìc.  fratello , fù  iiceuuto  in  Milano , e in  altre  Città  , efubtto  ei  vi  condufie  il  Du- 
ea (uo  fratello  , Di  che hauendu  hauutonuouailRj  di  Francia , con  la  maggior, 
fretta  di  l mondo  mandò  quel  numero  di  gente  eletta , ch’ei  potè  mettere  infieme;  „ 
la  IH  parte  della  quale  erano  altresì  Sui:^:^eri , tu  Lombardia,  e’I  Duca , à 
cui  non  mancano,  nè  ardire,  nègenteper  il  fatto  d’arme , afpettò  in  campoCtfer- 
cito  Francefe  -,  & ejfendo  l’vno  efercito , e l’altro  per  combattere , glt  Sutg^eri', 
che  col  Duca  crono,  non  volfero  attaccar  la  battaglia,  come  fi  dice , per  efjeree- 
Preu  glmo  flati  corrotti  per  danari , e non  fot  amente  rteufarono  la  battaglia , ma  die- 

cad'i^Miia  *^^*^**  pouero  Duca  a' Fr  ance  fi , e coft  egli  fù  menato  prigione  w Francia , e di- 
poi  anco  il  Cardinal  fuo  fratello , che  d'altra  parte  per  mala  auentura  fù  prefo,  e 
in  pochiffimi  giorni  il  ^è  di  Francia  tornò  à impadronirfi  dello  flato  di  Mila- 
CarIo>qu  in  ' Lodouico  morì  dipoi  in  prigione,  pouero  afflitto , t priuo  del  Ducato , efjen- 

10  quando,  do  egli  flato  vn  de' più  temuti,  e de’ più  valorofi,  e forti  buomini  del  mondo . 

& ouexuc-  In  quefìo  anno  I500.  a' venticinque  del  mefe  di  Febraro  il  giorno  di  San 
qMc*  2dauia  nacque  nclU  Cuti  di  Gante  Carlo  Bj  di  Spagna  Imperiar  f^to  di 

quefi» 
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nome,S  quale  boggidì  viue,  impera , e re^a  felici^ma^nenle,  finamen- 
te, e c<m  grandi jfimo  podere . Hauendo  in  quefta  maniera  perduto  lo  flato  il  Du- 
ca Lodouico  l'imper'adore  riceui  i/uoi  figliuoli , che  fico  haueua  menato  il  Car^  „ . 

dinaie  ^fianio,  de' quali  fi  dirà  quello,  che  auenne  ,piàinnantf^.  Subito  l'anno  ^^odigto 
fluente  1501.  occorfi  vn  prodigio  di  gran  marauigba  in  Lamagna  .*  che  fi  w-  Lamina  ™ 
aero  alcune  Croci  colorate  ,enere  /opra  le  vcfii , e le  telìe  degli  buomini , e del- 
le  donne , e /opra  a'ietti , oue  dormiuano , cofi  ben  fatte , ch'era  cofa  flupenda  à 
Tredere  per  il  tempo , che  elle  durauano . ^ chef egui  dipoi  vnagrandiffima , e 
crudel  peflilent^a  . Cominciò  fomigliantemente  in  qiiefli  giorni  neU'^Afia  il  fre- 
gna , e l’Imperio  del  gran  Vrencipe , detto  So  fi , il  quale  hebbe  origine  da  vno 
detta  Sechitt,  il  quale  fi  diceua  difcendere  della  fi  'irpede'Rjdi  Terfia , cofiui 
perforga  di  arme  fi  fece  Signor  della  Terfia  , e di  gran  parte  dell’Armenia , e 
della  Mefopotamia , e d’altre  Trouincie , e dipoi  la/ciò  fondato  il  regno  a'fuoi 
fuceeffori;  il  quale  è ito  crefeendo,  tir  é flato  di  qualche  freno  allafmifurata  cupi-- 
digia,  e poder  de'Turchi  - 

Luigi  di  Francia  in  quello medefìmo tempo,  temendo dell’Imperadorcj 
7dajsimiliano,per  cagioni  di  Milano  da  lui  nuouamente  acquifiato , e per  la  im-  Nozre  def- 
prefa , che  egli  haueua  in  animo  di  douer  fare  del  regno  di  Napoli , come  egli  fe  la  figliuola 
ce,  procurò  di  far  fico  lega  ; onde  praticò  di  dar  per  moglie  èd  fanciullo  Carlo  ,deìKè  Lui, 


po  fuo  figliuolo  di  ciò  furono  contenti , e douendo  andare  la  l{eina  Giouanna  , e'L 
detto  Don  Filippo  in  Ifpagna , all’bora  con  liceno^a , e di  confentimento  delClm- 
peradore  paff areno  per  Francia , e nella  Città  di  Varigi  fi  confermò  quefio  ma- 
ritaggio, &•  andarono  in  Ifpagna . Oue  fletterò  poco  meno  di  due  anni , e ri- 
tornarono per  la  mede  firn  a Francia , come  per  terreno  del  I^é  fuo  faocero , tfr  ^ùonr 

amico.  Il  qualmuitaigio  dipoi  in  proceffo  di  tempo  il  di  Francia  fiotta  Luigi 

adempì, aut^i  maritò  la  medefima  fua  figliuola  Claudia  i Franco  fio  Duca  d’An-  Pran. 

golem,  che  dipoi  fi*  !\i . La  onde  il  Luigi  hebbe  a prender  quel  tanto  dira-  cu  fopra  il 

gione,che  pretendeua  di  hauere  foprail  DucatodiMilanoi  perciothe  nella  detta  Ducato  dL 
pace  fi  contenne,  che  fi  qutfìo  maritaggio  non  bauefje  effetto;  come  per  fua  colpa  Milanov 
non  hebbe  ,fubito  l' fmperadore  farebbe  per  dar  l’inuefligione , e feudo  di  quefio 
Ducato  di  Milano  al  detto  Vrencipe  fancidletto  Carloùn  guifa,che  oltre  alla  ra- 
gione, che  per  L'Imperio  fua  MaeHJ  tiene  hoggidl  in  quello  flato,  hà  questo,  che 
giamai  non  ibi  perduto,  ni  rinuntiato , fendogli  dato  da  chi  fola  lo  poteua  dare, 
come  hnperadore , e confentito  dal  l\i  di  Francia  : il  quale  come  s’è  detto,  pre- 
tendeua di  hauer  iuriditione  fopra  di  lui . Qjgefio  hò  voluta  dir  qui  per  via  di  tra- 
feorfo,  per  coloro, che  non  intendendo  le  tìfiorie , /limano  di  qualche  momento 
il  titolo , che  Francia  adduce  intorno  allo  flato  di  Milano,  affine , che  effiinten- 
duna  le  ragioni icffendo,  che  da  principio  ella  non  ve  ne  hauea  ninna  per  efier  cA 
per  via  di  linea  feminina(oltre  che  fimpre  fu  dell'Imperio  il  medefìmo  Hato)e  di- 
poi,fi  alcun  ve  n'era,eifà  perduto  per  la  conuentian  tràlon  fatta,epetlaptna,  Cóiitniioni 
e nella  quale  incorfiro-  intorno  al 

Tenendo  adunque  in  tal  modo  amifià  , c pace  il  di  Francia  con  llmpe-  i^cgno  di 
nadore , procurolla  etiandio  col  potcntiftlmo  f.  e Catbolico  » Fj  Don  Fernando , Napoli, 

cfà 


che  dipoi  fu  di  Spagna , & Imper  nidore  » & alfbora.  d vrCanno  CUudtx  fua  g* 
primogenita  figliuola,  la  quale  fìmilmente  tra  fanciulla  , a cui  apparteneua  la  •?’  P°* 

fuccefftone  de  gii  flati  di  Bretagna  . E C Imperadore , e’I  Vrencipe  DonFilip-^'^  Impec, 
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t fù  la  nnditime  > che  conqaifiando  amhidue  il  regno  di  Naftoli , e levandolo  al 
Federico  ; lo  diuidiBcro  fri  loro  m certa  fot  ma . Il  che  fà  accettato  dal 
Don  Fernando  , fecondo , che  dice  Antonio  Sabellico  Scrittor  del  medefimn 
tempo  : perche  il  Federico  gli  yiò  in  gratitudine  de  i foccorfi , & aiuti , che 

gli  bautuadato  il  nipote  : percioche  era  publica  fama , che  fecretamente  egli 
praticava  col  'di  Francia  di  dargli  tributo ^ affine,  ch'einongli  facefjej 
guerra , e lo  lafciajfe  regnare  pacificamente , prometteuagli  di  aiutarlo  ad  ba- 
uer  l'ifola  di  Sicilia , la  quale  era  del  medefmo  l{é  Catbolico  Don  Hcrn  ndo, 
e della  cafa  di  dragona . Onde  per  legitima  fucceffione  il  regno  di  Napoli  era^ 
fuo , per  efiere  egli  nipote , e figliuolo  del  legitimo  fratello  del  I[è  Don  Hernait- 
do  fuo  fig  liuolo  boiardo  : come  fuccefie  colui , di  cui  Federico  difcendeua  . Fe- 
ce fi  adunque  l'accordo , eia  pace , &ifiè  vi  mandarono  efercitt , e Capitani , 
E di  ordine  del  Fj  Cattolico  andò  a quefla  imprefa  per  Capitano  delle  Jue  genti 
H gran  Capitano  fouradetto . E cofi  hebbe  principio  la  guerra . E doppo  alcuni 
fatti,  che  a me  manca  luogo  da  raccontare,  il  Federico  abbandonando  il 
fuo  regno , determinò  di  andare  a ponerfi  in  mano  del  di  Francia  : il  cbzj 
fece . E fèda  lui  molto  ben  trattato;  ma  nondimeno  il  fuo  efcrcito  s’impadronì 
di  tutte  le  jue  terre , eccetto , che  della  Calabria , e della  "Puglia , cbe’lgran  Ca- 
Federico  p,  fono , ésriCapitani  Spagnuoti  prefero  perii  l{é  Catbolico.  Ecofi  durò  poco 
” I tempo  la  pace  ; ebei  Franeefit  incontanente  -polfero  occupare  i termini  deliu 

poli  V ^ parte  Spaglinola  : onde  al  fine  "vennero  alle  arme , & alla  guerra , laqualefè 
no*  del  > efignalate , else  fojfero giamai,e  doue  la  cafa  di  Francia^ 

di  Fiancia . maggiore  isfortij) , e podere , e quelli , che  l'aiutauano  ; & efiendo  il  grana 
Capitano  conduttiere , egenerale  della  parte  del  fii  Cattolico  , acquifiò  nella 
/patio  di  tre  anni , che  dipoi  durò  la  guerra , moltiffimc,  e grandtffime,  & illuHri 
vittorie,  e fece  tali  fatti  <f  arme,  & osò  cotali  ardimenti , e configli  ,che  guada- 
gnònome,  e fama  di  ftngolartffimo  Capitano , e forni  di  ae  qui fiar  tutto  U regna 
per  il  fuo  F^é  » cacciando  di  effo  totalmente  i Frante  fi , e cofi  é rtmafo  infino  al  dì 
d'boggi  nella  cafa  di  CaJìigUa . E durando  quella  guerra , il  mefe  di  .dgoflo  L' 
anno  1 5 o j • morì  Papa  .Aleffandro,  efiendo  vndici  anni,  ch'egli  teneua  la  Sedia 
di  San  Pietro  : e mort , come  fi  /criue  di  veleno  ; il  quale  dal  Duca  y alenano  fuo 
MDrt^di  figìiuol 0 (chefè  vna de'piti  forti , & ambitiofi huomtni,  che haueua U mondo  ) 
Papa  Alcf-  glt  fè  dato  inauuettentemcnte,  efiendo  detto  veleno  fatto  apparecchiar  dal  Pon- 
làudro*  ttfice  per  auuelenare  vn  Cardinale , e fè  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Frtmce- 
feo  Piccolhomini  Sanefe,  nipote  di  Papa  Pio  fecondo,  come  quello,  che  era  figlia 
Po  terzo . jtolo  iCvna  fua  jortlla  : onde  fè  chiamato  Pio  Tergo  : né  vtffe  nella  Sedia  più  di 
trenta  giorni , efèdoppo  la  fux  morte  eletto  il  Cardinal  Giuliano , e detto  Giulio 

Giallo 

L'imperadore  fi  haueua  trappoflo  nelle  cofedi  Napoli,  sì  per  eonferuar  la^a 
lega,  & amifld,  ch'egli  haueua  fatto  con  Francia,come  per  proueder  medefima- 
Villani  fol-  fuente  all' altre  cofe  dell'Imperio  ; nel  quale  auenne  nel  medefmo  tempo  vn  ca- 
Icuic  nel  fo  molto  grande  te  fè,  che  nel  contado  di  Spira  l’anno  i joa.p  folleuarono  mol- 
* tiffime  genti  della  campagna  fono  nome  di  libertà;  le  quali  fpetialmente  erano 
indi  i'g^^ate  contrai  Signori  temporali,  e lo  Stato  della  Chiefa , Quefl  e h unen- 
do eletto  due  Capitani , cominciarono  a guerreggiare , . e rubare , e fare  ogni 

danno, bauendo  propino  di  ofieruararti  capitoli,  che  fi  haiieuano  mtjjo  iii- 
‘ ' - - • - 
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iioà^heoiHt  per  Ugge,e  religione . Frd  i qnntì  fu  il  primo  di  acquìHar  la  libet^ 
fi,  òdi  morir  per  lei;  va' alleo  di  dire  ogni  giorno  tante  volte  il  Valer  nofter , 

& altre  orai  ioni;  vn' altro  di  diftrngger  tutti  Vriiicipi  , gj* 
tutu  quelli  che  torfaceffero  rtftUenT^ei , & alcuni  altrh  ne’quali  de~ 
tenninauanif  di  rubare, e di  far  comuni  tutti  i beai  Ecclefiaflici , & altre  cofe, 
fir antere.,  eponuiofe  Queììi  buomini  in  pocbiffìmi giorni  fi  raunarono , c_» 
furono  in  tanto  numero , che  fi  l'imperadore  con  molta  preflet^jt^,  e diligentt^a  t 
non  mandala  eferctto  coatta  di  loro , che  gli  ruppe , e sbaraglib , eglino  farebbth- 
no  flati  di  gran  calamiiÀ  alle  cofe  di  Lamagna , nella  gufa,  che  gii  cominciaua 
agire  aujiiii.  Maconqmiìa  buoaapromftou , chevi  feceFlmpcradore,  vìfi 
rimediò  p e furono  in  loro  fatti  di  giuiìi  gaflighi , e datone  altrui  vn  notabile^ 
efempio  ; di  canto  vtilt , e profeto  è la  pretta  cura,  e medicina , che  fi  pone  nel 
principio  del  male , incora  nel  mede  fimo  tempo  la  Città  di  Ba file  a , che  era 
•pna  delle  Imperiali , e tributarie  all  ' Imperio , fi  fece  libera , e fece  lega  con  gli 
Sui7;'t^eri  : il  che  era  cofa  di  molta  import  awga , e pericolo , sì  per  conto  di  prone» 
dere  a tal  coja , e sì  per  altri  accidenti , che  occorfero  come  fila  guerra  controj 
Filippo  Conte  Valatino , e B^oberto  fuo  figliuolo  ; la  quale  fi  accefe  dalla  cagio» 
ne,cfr  origine  di  quefla  fiamma . 

Giorgio,  Duca  di  Bauiera , non  hauendo più  , che  vna  figliuola , chiamata 
Ifabella  , la  diede  per  moglie  i B^oberto  primogenito  del  Conte  Valatino  del  Cagione 
Fjieno , il  quale  etiaiidio  fi  chiamaua  Duca. di  Bauiera , per  effere  fiata  antica-  dellaguerra 
mente  tutta  vna  cafa  , come  s’é  detto  ,ele  diede  per  dote  lajua  (ucceffione , & Mallìmi- 
^erediti , Il  che  era  fuor  di  ragione, fecondo  le  leggi,e  coflumi  di  Lamagna,tp‘  in  p 
prcgiudicio  di  Alberto  , Duca  ancora  egli  di  Bauiera  fuo  fratello  : il  quale  haue- 
ua  per  moglie  la  forelladelClmprradoreTdaffimiliano  . Fatto  quefio  maritag-  * 

gio,  fuccefe  la  morte  di  Gregorio  Duca , tfuocerodi  Alberto  l'anno  I50j.e 
J\oberto,  effendo  llabella  fua  moglie,  per  il  telìamento  del  fuoeero  ordinata  fua^ 

•pniuerfale  herede , cominciò  con  aiuto  del  ConteValatino  del  B^heno  fuo  padre  i 
prender  le  terre , e luoghi  dì  Bauiera , & impadronirft  d’vna  gran  parte  di  lei 
fi  coticrrrenj^a  del  Duca  l{^oberto,e  cofi  htbbe  principio  la  guerra.  E l'imperado» 
re, che  amaua,  e procuraua  la  pace,&  ogni  effetto  giuflo,  e ragiontuole,  procac- 
ciò alcuni  me:^i  di  concordia  tnfri  di  loro  : i quali  fifiberto  non  volle  accettare  . 

La  onde  l’Jmperadore  effendo  obligato  alt  amore , ^ amicitia , che  efii  haue- 
$ta  con  AlberttTfuo  cognato  , procedette  cantra  B,^oberto,  e centra  Filippo,  Con- 
te Valatino  del  I{heno  fuo  padre , in  quanto  hauendo  da  lui  molto  ricercato , che 
tal  cola  egli  non  faceffe  , effe  in  contrario  vi  conftgliò  il  figliuolo , e l'aiuti  co» 
le  fue  genti , edanari  ,eftuori . Onde  gli  publicòi  fuoi  beni , e gli  applicò  colo-  Coricai 

ro,  che  fe  gli  prendefsero  ; e gli  fece  difiairo  vna  erudii  guerra  ; el  medefimoft.  ‘ * 

cero  di  fuo  ordine  il  Lans^grauio  di  Haffia,  & il  Duca  di  f'itemberg,  t'I  marche-  d l 

fedi  Brandeburg , & il  detto  Alberto , & Alefiandro  Duchi  di  Bauiera , cìr  al-  Maffimilia- 
fri  Vreneipi,contra  tutti  i quali  il  padre, & il  figliuolo  fi  compofero  col  fauore  del  còtra  Fi- 

df  Ungheria,  e di  Bobemia.  Di  Donde  egli  vennero  di  molte  genti,  e fi  comin-  lippo  Cóce 
ciò  vna  crudeliffima  guerra . E vi  fitrouò  l'Imperadore  in  perfona , guerreg-  palatino  del 
giaado  particolarmente  nelle  terre  di  Bauiera,  che  l{obertoteneua  occupate , t RjlCOO. 
Guglielmo  Later^rauio di  Haftia  , & f'dalrico  di  yitemberg  , ciafeunper  Ioj 
fuaportmeinfiemeem  gl t miti  ^ f parenti  Im  fttmia  guerra  per  diuerl* 

■ ■'  / 
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farti  delie  terre  del  Conte  TaUtiao  del  Rbetio  lor  fadre . l'kiptfadorr'piffi 
teg^iò  con  tanto  animo,  e for’t^a.accompagnato,  t feruito  dal  Marche fe  di  Bratf 
étmburgycbe  hamite  alcune  vittorie fegnalate  cantra  Roberto, O-  » Bohemi, rie»- 
uerò  tutte  le  terre, che  egli  baueua  prtje  : e Roberto  fi  fatuo  firggendoi  e dandole^ 
Clmperadore  ad  Alberto  fuo  cognato, pafiò  eoi  fuo  efercito  negli  fiati  del  Contea 
Talatino;oue  già  baueuano  prefi  alcuni  luoghi  i Vrencipifopra  nomati. 

.Arriuatom  Cìmperadore , con  la  medefima  forerà  , &■  impeto , con  chehaue- 
wa  ricouerato  lo  Hata  di  Bauiera , gli  tolfe  la  maggior  parte  del  fuo  fiato  ; e non 
potendo  difendere  il  Conte  Filippo  quello , che  gli  rmaneua , mandò  J chiedere 
all'Imp.  perdono,  & à premettergli  di  douer  effergli  per  ninangi  lealfernidore . 
.4  che  fi  trappnfe  ChnHoforo  Marchefe  di  Buda , g^alevmt  altri  relìfgiofi  perfo- 
na'igi  ! onde  l'imp.  mojfo  dalla  fua  naturai  clemnRa  per  ben  comune  di  pace,  e 
per  efjercfuefio  Tnncipe  vno  degli  Elettori  delt’lmp.  e confiderando , chefe  e- 
gli  lo  diftriiggeua  del  tutto , vi  farebbono  nate  di  gran  dt fioràie  foura  la  ragion 
di  eleggere , giudicò  bai  fatto  il  perdonargli , impefi  che  la  guerra  ceffi^fnj 
Mallimilia.  tutte  le  parti.  E cofiil  Conte  tornò  alla  fua  obedieii^a,  e gli  fù  perdonato, 
Krr«,  e lo  fiato  rimafero  con  poca  riputatione;  e Roberto  fuo  figliuo^ 
to  Cerne  ejfcndo  terminata  la  guerra  del  padre , e la  fua , veggendofi  vinto,  e Spoglia- 
to , mori  di  affanno , trouandefi  in  età  di  ventitré  anni , altresì  la  maghe , per 
il  cui  titolo  cbiedeua  quello,  ebe  s'é  raccontato . Mentre,  che  Cìmperadore  at- 
tendeua  alle  coje  dette,  il  gran  Capitano  di  Spagna  Gontg^alo  Hernadex  fornì  di 
conquiflare  il  Regno  di  Napoli  ;e,sì  come  [crine  il  SabelUconell'vltmo  delle_a 
Eneadi , fi  fece  tregua  trà  il  Rè  Catholico  Don  Fernando , t Luigi  Ri  di  Fraiiciaa 
per  tre  anni , e ne  nacque  la  pace  in  Italia  per  alcuni  giorni . In  quefio  anno, 
che  fu  1 504.  a’ventifci  di  Nouembremorì  la  chiara,  catholica,evirtMofa  Ma- 
dama Ifabella  Reina  di  Spagna  : à cui  fhcceffe  nel  Regno  la  Reina  Ciouanna , e 
Dieta  diCo  f"  chiamato  con  efio  trial  goucrnoil  felice  Rè  Filippo;  e la  fua  venuta  fi  diferì 
Ionia.  infìnoal  commeiamento  deWanno  06.  Nel  qual  tempo  l’ Imper odore , anco- 
ra che  e'non  lafciaua  d’attendere  alla  gita  del  Ri  Filippo  fuo  figliuolo  in  Ifpa- 
gna , fece  dieta  nella  Città  di  Colonia , nella  quale  dipoi  to  haucr  trattato  quel- 
lo, che  era  conueneuole , andò  con  efcrcito  adoffo  il  Duca  di  Cueldre , il  quale  gli 
fi  era  ribellato  ; e prendendoli  per  forRa  di  arme  alcune  terre , to  mife  in  tanta 
firritcRT^a , che  lo  firufe,  a dimandar  perdono  -,  egli , che  come  s'è  detto , 

era  cLemeatiffimo  Trencipe , à tempo , che  lo  poteua  diftmggere , gli  perdonò  ; e 
Maflìmili.1.  volgendofi  verfo  Colonia , vifù  riceuuto  con  gran  fefta . Subito  l’armo  feguen. 
no  perdona  tt  tenendofi  offcfodal Rèdi  Ungheria , e di  Bohrmia per  cagioa dell'aiuto  , ch'- 
ai Duca  di  effo  baueua  dato  al  Conte  Tatatino;  e perche  di  nuouo  era  rubello  all' Imperio, 
Cueldre.  efercito  ,&andò  cantra  di  lui , &■  entrando  per  l’angheria , fece  in  lei  tan* 

, _ f 0 danno , e vi  pofe  tanto  fpaueuto  la  fua  perftma , ehe’l  Rè  d'f'nghcria  con  ogni 

iJf  lapaee;  la  quale  gli  fù  conceduta  con  le  conditiom , che  piacque^ 

all’lmperadore;  efirimafeegli  dallagfierra.  Fràtanto  Luigi  Rè  di  Francia , 
'dicru.  come  quello,  che  non  tepeua  nell'animo,  ebe’i  maritaggio  fri  fua  figliuola , e'I 

' Trencipe  Carlo,  che  dipoi , comefù  detto  ,fù  Rè  di  Spagna , cr  è boggidì  feltcif- 
fiimo  Imperadore , fifacefje , auRt  iui  à pochi  giorni  la  maritò  al  Duca  di  .Ango- 
Icm , e Delfino  Francefeo , che  fù  poi  Rè , etemeua  la  guerra  dell’ imperadorej , 
[aprali  Ducato  di  Milano,  fece  lega,  come  fi  diceua  perpetua  col  Catholico  Ri 

Don 
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Dttt  remando , theifìaitafer  dipartir ft  di  jtrap>nd , <•  éigni  à Napoli , per* 
tiocheegli  afpettauaU  Filippo»  il  quale  vi  andò  al  cominciamento  pur  di 
qutfioaano  l^o6.  La  qual  pace  fi  fece  fri  li  due  con  prendere  tl  R^è  Cachoheo 
per  moglie  Madama  Germana,  foretia  di  Monfiur  di  Foia , e il  mefe  di  aprile-) 
l'anno  fouradetto  lafcià  il  gouerno  di  qae'Rjigni,  andò  in  jiragona,  e d'indi 
i Napoli , fubito  l'ijìejfo  anno  d venticinque  di  Settembre  pafiò  à miglior  vi- 
ta il  feUciffimo  Filippo  inetà  di  ventiotto  anni  ; e la  fua  morte  fu  doloro[.u  , 
e lagrmeuole  à tutti  i fuet  fudditi , e molto  più  all' Imperadore  fuo  padre , cbefiLj 
ne  dolfe  efiremamente . Dopò  la  fua  morte,  per  efier  la  f{eina  inferma  , & il 
Trenctpe  Carlo  fanciullo , fu  chiamato  al  gouerno  di  quefti  l{egHÌ  il  Catholico 
Don  Fernando,  di  Napoli,  Onde  egli  dipoi  iqnefio  effetto  l'anno,  chefegui 
apprefjo,  venne  in  Ifpagna;  cìr  al  gouerno  della  Fiandra,  di  Olanda,  e diZelan- 
diafk  chiamato  l' Imperadore  per  jimbafeiadori  dei  mtdefmi  flati . li  qualcj 
egli  accettando,  andò  fubito  in  Fiandra,  e nnfe  in  loro  quella  forma  di  gjiulìitiiu  , 
t di  arnminifratione , theera  diceuole.  Dopò  queflo  ordinò  la  dieta  nell  a Cit- 
tà di  Cofìan^^a , la  quale  durò  dal  mefe  di  Jtprile  del  fette  , infoio  all'^Agpfio^ 
oue  egli  propofe  l'offefu  , che  à lui  pareua  di  hauer  riceuuto  da' t' initiani  dicen- 
do, che effi gli  teneuano  vfurpate  alcune  terre  deU’jluflriai  doleuafi  anco  del 
fauore,  che  eglino  haueuano  dato  al  p^é  di  Francia  nella  prefa  di  Milano,  d^tl 
^iulf(i  i'Imperadore  fi  riputaua  forte  offefo,  sì  per  quella  cagione , come  per 
bauereegti  data  U figliuola  à Franeefeo  Data  di  ,Angolem , bauendo  prima,» 
fatto  il  maritaggio  cm  nipote  Cai  lo . Tropofe funugliantimente il difitderio.ch'- 
eglihautuadi  coronarfiim  Italia  . Sopra  la  qual  cofapraticaua  con  Tapa  Propofh  dr 
Ùo , che  in  qutfli  tempi  baneua  ricoucrata  Bologna , & altri  luoghi  perforila  di  \ia(I7niilia« 
arme , il  che  haueua  procurato  egli  permettere  il  l{è  di  Francia  in  gelofia  , efo-  no  di  gu?r- 
jpetto.  tìjKfiecofe  adunque  fitrattauano  in  quella  dieta  ; e ficonchiufe  , che  fi  leg^izc  có- 
faceffeguerra  connaywitiani,econnrjquelli,cbevolefiero  dar  loroaiuto.  Efat-  tra  Vinitia- 
tovn  potente  ejertito,  cominciò  fimparadore  la  guerra , eprefe  alcuni  luoghi 
di  ,4u<ìjia,che  effi  teneuano, e fece  toro  di  molti  danni . Oraftando  le  cofe  in  qnt- 
Fìi  termini, Carlo  Duca  di  Gueldre  (fecondo  chefifofpett*ua)colfiiuore,c^ain^ 
to  deicidi  Francia  cominciò  J guerreggiar  nella  Brabantia;  in  modo,  che  l'im- 
feradore  ktebbe  à lafciar  la  guerra  de’  ymitutni,  & andarfene  con  parte  della  fua 
gente  al  foccorfo  dalla  Brabantia  (benché  furono  innan^ialcune  cofe,cb'io  laftio) 
con  laquale  fece  refillentl^aalla  furia  de'Cueldrefi,e  gli  danneggiò  grandemente  , 

h f}en  do  venute  le  eoft  dello  fi  aio,  che  s'i  detto  di  fopra  , l'anno  i^o'd.  morì 
in  Francia  Lodouico  Duca  di  Milano , chiamato  il  Moro , che  dicemmo , chefir 
f refi},  e pttuo  dello  (iat  o , erimafero  Maffimiliano , e Franeeleo  fuot  figliuoli  nel-  Milano, 

la  corte  dell' Imperadore  in  Lamagna- ^ Trouandofi  dopò  qfttiio  l' Imperadore-» 
in  Fandra,  alcuni  dicono  ad  iflanga  di  Tapa  Giulio  y che  già  buoni  giomrtene- 
ua  vn fuo  Legato  in  Lamagna  j & altri  à riebiefta  di  Luigi  l(é  di  Francia  , fi 
trattò,chefactffero  infieme  tega  il  Tapa,  l'ImperadOre,  e Ferdinando  l(é Catho- 
beo , e' t l(è  di  Francia  contrai  yinitianiper  ricoiierare  le  terre  del  Ducato  di  VmitiaHU 
■Milano , ebeda  effi  erano  poffedute , dell' Imperio ,.  e del  patrimonio  della  Chu- 
fa.  La  qual  lega  fi  fece  ; e come  il  Tapa  , &■  il  l(i  di  Francia  non  la  fecero , fi  > 
non  per  lor  proprio , e particolare  mterefie;  cofi  non  lu  offeruarono  ,fenon  il  tem- 
tu,chelorparueconuenient9,  yenuto  Hanno  tijtj^iiprim,  cht  cominciò  là 
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i«T0,tgUntidgmi,efri»è dittine UUrdignità,e benefici.  'Pafianio adunque 
le  coft  innanzi  con  tutto  quel  maltj  che  fi  poteua  fare,  venuto  l’efercito,che’l 
Cathohco  hauta  mandato  in  aiuto  del  "Papa,  cr  efjendo  m quello  Capitano  Don  ^ 

I{imondo  di  Cordoua^opò  alcuni  fotn,che  feguirono,  i campi  fi  acto:^7^arono,  e 
■nennero  alla  battaglia  prejsoà  l{auenna  il  giorno  della  Tajqua  di  Maggio  1‘ifìef. 
fo  anno  t^ii.U  qualenel  vero  fù/anpim^a,  e crudele, quanto  altra,cbefojpLj  Mófiur  4^ 
nel  mondo  -,  e benché  nmafero  vincitori  i Francefì , fu  vccifa  dalla  lor  parte  due 
volte  tanta  gente , che  de' vinti , fe  vinti  ft  pofòno  addim  andar  coloro,  del  cui 
campo  rimafe  vn  fqnadron  di  Fanteria  Spagnuola  intero fen:ga,cbemai  fi potef- 
fe  romperete  coft  etto  paltò  per  mcgo  di  tutti  i nimict,fen7^a  che  alcuno  ardifse  di 
combatter  feeo-,e  fù  morto  Monftwr  di  Fot  General  Francefe,e  molta  della  nobil-  Mófiar  del. 
td  di  Francia.  Finalmente i Francefirimafero  à tal  condutone,  che  come  ejji  fof-  U Paliiza. 
fero  vincitori,  tutte  le  cofelor  luccejsero,  come  a vinti.  Tercioche  partiti  di  l{a- 
uenna  , & indritgT^ati  alla  volta  di  Milano,  efjendo  lor  Capitano  Mon/tur  della 
Vali7^‘^a,Vapa  Giulio  ricoueròla  medtfma  Città  di  Ravenna,  e medeftmamen- 
te  Bologna\ch‘bauendo  intefo  il  jucceffo  della  battaglta,bencb  e nel  principio  te^ 
mefje  a {fai,polciacbc  bcbbe  raguaglio  del  vero,come  il  campo  de' Francefì  era  ri- 
mafo  mal  trattato,  colfuo  vfato  animo, e diligeng^a  fece  nuoui  foldati  ,e  jcriffe  af 
F(è,e'Prencipi  incitandogli  alla  guerra, e mandò  vn  Cardinal  all’  imperadore.^, 
il  quale  tenendofi  of}efo,come  s'è  detto, dal  l{édi  Francia  Jui  à pochi  gioì  ni  man. 
dò  in  Italia  dalla  parte  di  F'erona  efercito  di  Sui^^eri,  e di  T edefthi,  e Maffmi- 
itano  Sf^rga  figliuolo  del  Duca  Lodouico;a  ricouerar  lo  flato  di  Milano, eh’ ena 
fiato  del  padreiptrctocbe  pareua.che  coflfoffe  bilogHO,cht  per  le prefenti  necejfl- 
tàfi  facejsetbenche  ciò  era  fuori  del conueneuole per  lainuelìitura,che  fù  fatta 
da  principio  nel  fanciullo  Carlo,che  all' bora  era  Vrincipe.pcr  le  cagioni  dette  di 
fopra,le  quali  é fouerchio  à replicare-,e  quello, che  all' bora  fece  Maffunihano,non 
può  pregiudicar  le  (ut  ragioni,  e tanto  maggiormente,  efscndo  egli  all’horadi  sì 
poca  etiycbe  non  haueiia  ancora  tredici  anni . Entrando  adunque  il  Duca  Maffl. 
miiiano  Sfonda  in  Italia , e perucnuto  à /Verona  con  lo  efercito  Imperiale  efsen- 
do giunti  nel  fuo  campo  gli  Spagnuoli,  e di  più  quelli,che  erano  nella  lega  del  Pj- 
pa,  fù  tanto  lo  fpauento  , che  egli  arrecò  alla  gente  Prancefe,che  il  Cardinale  di 
fantu  Croce,  e gl’ alti  i del  Concilio,  che  di  Vi/a  sera  ridotto  à Milano,  con  tutta  • 

ia  fretta  del  mondo  ft  dipartirono , e fuggirono  in  Francia  ; e Moiifìur  dalla 
TalUxt^a  Capitano  Francete , lafciaitdo  quella  quantità  di  gente,  che  parue  nel- 
la forte'^ga  di  Milano, e di  Brefiia,e  di  alcune  altre  terre  abbandonò  le  Città,e  fi 
^tdufse  i Tauia,oue  venendo  i mmici  fi  partì  di  leia  fuggì  ancora  egli  in  Fracia. 

Onde  in  pochi  giorni  Maffimili  ano  sforga  ricouerò  lo  flato  di  Milano',  efù 
rsceuuto  ncUa  Città  con gru{ide  allegrcT^a  del  popolo,  con  lo  aiuto,  cfauor  deU 
l’imper udore, ancoraché  non  apparijca,eh'efto  gli  habbia  dato  inuefligione.  E [li- 
bito di  Genoua  g i vennero  .Ambafctadori  à fargli  ri:ieren:i^a,& a rallegrarfi  fe- 
£0,e/sendo  che  i Genoueftfl  erano  ribellati  centra  Francia, haueuano  eletto  Die-  Perdita  del 
ta  ,e  teneuano  afsediata  la  fortegp^a  della  Lanterna,  ch’era  a diuotionedi  Frati-  Regno  di 
da.  i-  nel  procejto  dt  quefia  guerra, per  tenere  il  l(é  di  Nouara  U parte  dei  Noaara . 
ili  J^r ancia  ctmra  il  Tapafil  i^e  C atbolico,e  l’ lmperadore.e  per  non  voler  dare  d ’ 

pcfjo  a ghtjtrciu  SpagnuoU,gli  fù  tòlto  il  fuo  regno  iOfi-  boggidìlopoftedelaca, 
JadiCafiiglid- 
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• Dopòletjttoti cofe , altre , che fuccedetterv  nell’emrarar  tkìl’amo  1 5 1 j.'. 

Pa  Gì'  I te  ficaio  : e fH  dopò  la  fua  morte  eletto  "Papa  Ciotiami  Cardinale  de’ Medici,  che 

^ * fù  prefo  nella  rotta  di  H^aueana , e dipoti  Aerato , e fu  chiamato  Leone  decimo . 

14 el  principio  del  cui  Papato  ilFjdi  Francia  mandò  Mtmfiur  della  Tramo- 
I eone  Pa  ^Aanu  con  vn  p<o(}oefercito  m Lombardia  centra  Maffimi- 

pa Decimò  Milano;  Uguale  con  lo  amodell'lmperadore ,e  de  gU  Sui7^ 

tì'eri  ;vinne  feto  olfatto  d'arme  prefjod  Nouara , doue  era  il  padre  fiato  pre- 
fo; eìrhiuendola  vittoria  con  gran  dannode’Francefi,  morti , e fatti  prigioni 
molti  di  loro, gli  cacciò  di  Lombardia,*  rima/e  pacifico  Signore , e perdi  U nidi 
Francia,  lafperangadi  ricouercerpetaU'horarjuellofiato  . Subito  dopò  tjue- 
fio  il  mede  fimo  anno  ilvalorofo  Imperadore,  volendo  fare  intendere  al  I{i  di 
Francia,  ch’egli  haueffe  errato  in  non  conferuar  ficco  l alega  con  lui  fatta , fi 
eonuenne  con  Hevnco  i{è  4' Inghilterra , che  già  era  nimico  del  l^i  di  Francia  • 
th’ei  entrafje  nella  Francia,  e che  gli  faceffe  erudcl  guerra . Per  attendere 
adunque  a ejueSa  conuentione , e'I  i{i  d’ Inghilterra  paftò  entrando  nella  Frart- 
cia,  l'impcrador  venne  col  fuo  efercito , e fi  ctmgiunfie  con  lui . Cantra  i tfuaU 
- ^ , il  \è  di  F rancianon  osò  di  combattere , benché  v’interurnijjn  o alcune  netahi- 

Mafn^lia  ^ unantunijue l'imperadm e , e'I  l{é  d'Inghilterra  tenefiero  afiediat» 

noic’l  Rè  d*  » detta  anticamente  Morino, due  mefì  , mai  egli  non  fimoffe  a foccor- 

Inghilterra.  onde  quella  terra  fù  codretta  àrenderfi  ; e prendendo  eglino  altri  lun- 

* ghi , andarono  fiotto  la  Città  di  Tornai  ; <!r  hauendola  hamta  , e combattieta 
molto  fieramente , ella  diede  all’ Imperadore  mfìertte  con  i Cafidli , e Aogbi 
conuicini . Ma  con  tutto  ciò , di  volere , e confentimento  Juo , il  d'Htghil- 
terra  s’impadronì  egli  di  cotal  Città , e di  tutti  qut'luoghi , e fece  di  gran  danno 
per  il  paefe,  fenga  che  trcuade  eferctto  in  campagna,  che  gli  opponeffe-,  è 
facefje  cantra  fio . Haueua  fmigltantemente  l' Imperadore  mandato  per  altra 
parte  f'dalrico  Conte  di  yncnAerga  con  vnagran  banda  di  Siiiggeri  nella  Bor- 
gogna, tir  affediando  egli  la  Città  di  I)igio,&  e fendo  la  cofa  à tal  termine , che 
fi Jpcraua  di  riceuerar  quella  Pronhuia  , gli  Sniggei  i , fecondo  il  lor  f olito  eo- 
Hume , per  premio  di  cento  mila  ducati , che  dal  l{é  di  Francia  gli  furomman- 
daii , e moffi  da pTomrffia  di  bauerne  vna  maggior  qiianiità  ,fi  leuaroho  dall' af- 
fidiate tornarono  alle  ca/e  loro, mal  grado  del  Duca  di  l'hemberga  lor  Capitano; 
il  quale  con  la  fua  gente  veggendofi  beffato. ritornò  aikvra  egli  nel  fuo  fiato . . 
Il  Re  di  ' Auenne  parimente , che  fi  andò  il  fiè  d' Inghilterra  a gueneggiar  nella  Frm- 
Scotia  eli-  Scotta  indotto  dal  R«?  di  Francia , con  la  maggior  quantità  di  gen- 
ito. nelle  **  » potè  fare, entrò  nelle  terre  del  l{é  d'JngbHterrà , à cui  per  farrtfi(len- 

terre  dclRc  A I^egina  Catalina  fua  moglie,  figliuola  del  l{é  Catholico  di  Spagna, fi  mof- 
d’InghiUer.  fi  in  periotu , e fece  imuere  alcuni  de’grandi  huomini  del  fuo  Fregna  con  molta 
so.  fila  gente,  la  qualevenne  a battaglia  col  detto  l{è  di  Scoria  ; e quantunque  la 

' ’ vittoriafofje  dubbiala  , emolto  difugnale per  effere il  FjèdiScotia  flato  vui/6; 

piegarono  le  cofi  loro  in  guéfa , ohe  gli  Scocefi  non  ardironodiafperrarr  inntu- 
Vittoria  ci  più. in  campo  , e fi  n andarono  alle  lor  cafe  : e gl’lnglefi  entrarono  pe  la  5c»- 
^ luoghi  in  gufa  , che  eflendo  il  R<?  d' Inghilterra  vmctrort , 

gnilteaa.  in  jnghilttrra  p>  r l’aiuto  della  moglie , & in  Francia  per  quello  dell' imperado- 
re,  tornò  vittoriojo  nel  fuo  regno.  L' Imperadore  fece  il  medefimpx  eflendo 
i\  ’~-  ■ che 


che  l a fuj  prf fenica  era  molto  tirceffarij  in  Lanutgna  : percioche  in  VonumSf 
erano  nate  di  gran  difeordte , efattwm  frà  lo  (lato  eccUfìafltco,  & il fecolarcj . 

Erano  anco  grandiffimedijfcrea^efrà  Gnghtlmo,e  Luigi  Du^a  di  Bauiera^npoti  ' 

dell'lmpcràdore t figliuoii del Uuca Alberto fuotognato.  L'Imperadore  andò 
atrouargli,  & adattò  ad  vn  certo  modo  le  difcordic,  in  gui(a , che  gli  ridufle  in 
pace . In  quefio  medefimo  tempo  dell’almo  1 5 1 J . i f^inittani  ( non  bò  potuto  ^ 

cQrre  informato  del  tempo ) fecero  lega  con  il  Ré  di  Franila,  baucndola  pratica-  p^’ 
ta  U Signor  Bartholameo  dal  y lano.  Capitan  iot  o,che  era  prigione  del  detto  I{é, 
e di  Andrea  Oriti  Gentilbuomo  y indiano,  thedoppo  fù  »«o  de'più  illuhri  Andrea  Gii 
Dogi , ebe  habbia  bauuto  quella  R^epubhca , il  quale  fimilmente  era  prigione^  . _ 

Snccefse  dipoi , che  il  mtdeftmo  Bartbolomeofu  rotto  dagli  Spagnutdi  prejso  di 
yU  tn:^a , effendoGeneraie de’y indiani , edal{imondo  di  Cordona  Capit  no  di 
effi  Spaglinoli , Fecefi  dipoi  fmilmeutc  pace  frà  Inghilterra,  e Francia  pren-  Rnna  di 
dendo  il  Rd  di  Francia , che  poco  adietro  era  rimafo  vedono , per  moglie  Maria  Bai  tolo- 
fortlLa  del  J{é  d'Inghilterra;  con  eui  dipoi, che  furono  fatte  le  nottue  vifie  pochi  meo  dal 
giorni  ; periiocht  gii  foproktnnevna  acutain^rmità  , della  quale  offendo  dici-  VianoCap. 
fette  anni , cheegli  haueua  tenuto  il  regno , morì  il  i , Gennaio  dell'anno  1514.  Vinitia- 
E gli  fucceffe  il  più  delle  volte  nomato  Francejco  Duca  di  ^golem , come  il  più  • 
firetto  parente  dellacafa  Ideale . Il  R^è  Francefeo  adunque doppo,cbe fùincoro- 
uatc,  procuri  lega,e  pace  con  l’imperad  onde  venne  i trouarlo  à "Parigi  il  Con- 
te  dtÙafiM,e  fi  conebd^e  nuoHo  maritaggio  con  Carlo  Imperadore, che all'bora 
era  Trencipe  di  Spagna , e eoa  J^enata  /ore Ila  di  Claudia  Reina  di  Francia , Ina 
qual’cra  morta;  il  qual  mariaggio  dipoi  non  bebbe  effetto . £ Tdalfmiliano  ac- 
cettò all' bora  quello  maritaggio , e lo  tenne  buono,  sì  perle  occupationi,  ch'egli 
baueua  112  tamagna,  come  per  la  pace , e ben  comune , il  quale  fi  a/pettaua  d<ij 
quefla  concordia . E per  meglio  conferuarla , per  maggior  ferme^'^a  della  pace 
parttcolare,cb'eglt  baueua  fatto  con  Ladislao  Ré  d'yngbena,  e di  Bohemia,  de- 
liberò,come  cofa  vtile,di  maritar  la  Infante  Maria  fua  nipote  a Lodouìco  primo- 
gputo  del  Ré  dyiigheria, benché  all’bora  eifofse  di  poca  età.  Onde  fi  fece  dieta  <j,- 

in  y terna  il  utefe  di  Maggio  t'attuo  1 5 nella  quale  fi  raunanno,  Sigifinondo  V|<nna. 

Ré  di  Polonia, Ladislao  Ré  d’yngberia  je di  Bolsenua^e  Lodouìco  fuo  figliuolo , e 
Imperadore,  & i Duchi  di  Bauiera,  e molti  altri  Preucipi  di  tamagna^  fi  fecero 
le  nog^e  del  detto  Lodouìco  Prencipe  d' y ngherixeon  Maria  fua  nipote,eficon- 
uenne  ih  doucr  maritar  l’infante  Don  Hernando  di  Caihglia  con  ^nnafuaforeU 
la,come  dipoi  bebbe  effetto,  r's’  boggidì  regna  in  qnegJi  regni  per  la  morte  di  Lo- 
doaico  fuo  cognato,  nella  guifa,  che  già  fi  é tocco . Le  quali  nes^  hebbero  cotif- 
pimento  doppo  la  morte  di  Maffimtliano  , chefii  l’anno  1521.  In  tanto fapen- 
do  Francejco  Rè  di  Francia,  che  l’ Imperadore  era  tnt ciao  alle  cofe  della  pace^, 
e fu’l  fefleggiare , banendo  pachi  giorni  iiinam^i  con  fermata  la  pace  con  Inghil-  Ffj,  eleo 

terra  , e con  yinitiani , come  anco  baueua  fatte  col  medefimo  Imperadore , mi-  Re  di  Fran. 
fe  inficme  tri  pochi  giorni  vn  grandifiimo  efcrcico  de’Tedefcbi , e di  Lans^ca-  eia  in  Icalu- 
nech  conpropofkocfajtaltareil  Duca  di  Milano  .Ilaucndo  adunque pafi sto Ic^ 

^Ipi  coH  tuitoil fiioefercito,  cftendo  atriuata  prefto  à Turino  ,fi  coagiunfc^ 

con  Carlo  Duca  di  Stuoia  fuo  t^io  , e dipoi  giunto  a yerceiù , arriuarono  qumi  in 
fuo  fattore  due  mila  folduti  mandatigli  dàGenouefifi  quali  ad  infiamma  del  Signor 
OttauianoF  egofo  Diicahrp  fi  erano  raecomanJati  a Francia  ; e d'indi  paftò 
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, jj  Stimma Jtiftiie  egli  ft  diede fenxitcombìttere, e ptffsndoinnaìn^ì  alUvol- 
delR^fa^  f4  di  Milano,  e fapendo , chtl  Duca  di  TtUlano  hmeua  efercito  di  , che 

ce  ft  o coli  Majjimiliano  gli  baueus  mandato  , tir  intendeua  di  rapprefuatar- 

Suiizeri  f peoeurò  di  corromperli  con  danari  ; come  baueua  fatto  il  l{é 

Vittoriadd  Luigi,  ijuando  prefe  il  padre  del  detto  Duca,  e non  gli  yenendo  ai  fatto , perche 
Re  Eiancc-  la  cofa  fù  intefa  da'nimici , venne  {eco  alla  giornata  tra  Milano , e Marignané^ 
fca  preffovna  villa,  detta  fanta  Brigida,  Labattagliafùsi  fattamente  fiera,  che 

fenica  dimoftrarfi  la  vittoria , furono  fnpi  jgiunti  dalla  notte , e per  la  grande 
ofeurità,  che  vi  era  , rimasero  di  combattere , che  l’vna  parte,  né  l’altra 
fi  potffie  ritirare  , ecvfi  fletteio  tutta  la  notte  armati , a/pettando  il  giorno, 
Jl  quat  venuto , tornarono  alla  battaglia  , & m quefio  tempo  fi  fparfe  per  il 
campo,  ch’era  giunto  li  Signor  Bortolomeo  d’,/iluiano  con  l’e/trcito  de’ y inir 
Ciani , il  quale  haueua  marciato  tutta  la  notte , per  trouarfi  in  aiuto  del  \é  di 
trancia.  Onde  (come  fi  dice  ) veggendogU  SuiX^erivn  cofi  granfoccorlo  , fi 
sbaragliarono  , e cominciarono  à fuggire , e la  vittoria  rimafe  per  li  B(é  di 
Francia  , fù  [opra  a’  poueri  Sut^Xtri  fatta  vna  crudehjfima  vea filone . Hau- 
uta  tl  Rj  di  Francia  vna  cofi  notabile  vittoria  , il  buca  Mjffimiliano  finga,» 
MafTIniilfa.  difender  la  Città  fi  ridufie  nel  Cafìelh , e la  Città  fi  diede  al  fié  di  Francia  , e*/ 
fimiie  fecero  le  altre.  Effendo  il  Duca  afseduto  , e combattuto  nel  Cafiel~ 
IR  /o , non  oftanie , che  l'impcradore  lo  hanefit  certificato , ch’ei  g/i  mandarebbcj 

^ lofio  nuoue  genti  m foccorfo , conuenne col  t per  certa  fOmma  di  danari, 

ch’tiglt  pronifi  di  dar  ciófeunanuo , gli  riimuciò  il  titolo , e lo  fiato  di  Mila- 
no, e fi  mifi  in  fuo  podere , & andò  in  Francia,  oue  dipoi  fi  morì.  El  l{é  di 
Francia  fù  riceuutoin  Milana,  e m tutte  le  altre  Città  finga  refifienga.  Di 
che  rimperadore  riceuégrau  noia  , e cominciò  ad  appnfiar  genti  per  venire  in. 
Mone  del  "Pfflu  qual  cola  il  l\é  di  Francia  procu.  ò di  far  tega  con  Tapa  Leone; 

ReCatholi-  il  quale  vtggendolo  vtttoriofo,  gli  piacque  il  partito,  e couutnnero  di  abboccar- 
co  DonFei- Bolognatoue  fecerolaltga.  Dopò  la  quale  il  B^é  ritornò  in  Francia,  la- 
uodo.  filando  tl  Duca  di  Borbone  con  efercuo  nello  Hata  di  Milano , efsendo  ragna» 
gitalo,  che  Clmper udore  era  per  pajiare  in  Italia , com'egli  fece.  In  quefi» 
tempo  a’ventidue  di  Cenato  l’anno  1516,  moti  in  Madrigalejo  prefio  di  Cua- 
dalupe  ilCatboltco  l(é  Don  Fernando , efù  chiamato  al goucrno,& alla  Signo- 
ria di  quefii  Btgni  l’imperador  Carlo;  il  quale  era  all' bora  in  età  di  fidici  anni,  e 
r-Vi  andò  l’anno  figutnte . 

Efsendofinella  maniera , che  fi  detta , dal  l(é  di  Francia  eonquifiato-h  fia- 
to di  Milano , ini  a pochi  giorni  l’Imperador  Maffimihano  pajsò  in  liuita  daibu 
forte  di  yerona  con  vn  grandijfimo  efercito  , ch’egli  defideraua  molto  di  ve- 
nire alle  mani  col  l{é  di  Francia,  e’I  Duca  di  Borbone,  che  come  s’é  detto,  tra  ri- 
tnafo  in  Lombardia,  non  osi  afpettarlo,ma  entrò  in  Trillano,  e l’imperadore  noa 
fi  firmi  inftno  , che  giunfi  alta  mrdefima  Città  : df  ajtedioUa  . La  qual  certo  fi 
farebbe  prefa  w pochi  giorni , fi  ella  hauefie  potuto  tenere  ;ma, come  s’é  detto , i 
tbe/ori,  e le  rendite  £ quefio  inMtiffimo  Capitano  non  erano  bafianti  perfo- 
fiener  te  guerre,  che  egli  prendeua  ,S'àdarle  paghe  ordinarie  alle  genti , 
faceuano  à ciò  di  melheri . Il  che  fi*  cagion  e , che  alcune  volte  et  non  potè  colo- 
rire di  gran  difegni . Et  oltre  à quefio  occorfi  aWhorala  infermità  di  Ladislao 
^éiyngfiertdf  iimeglifimrì  f dopò  lafM morte  eotabdifcon-. 
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dii,  chesi  per  la  pare  delrtgwo,  comeperladifefa  coafra  inftitU,  W /3  thiama 
to  l'Imprr odore,  percioebeil  i^c  JLodisUo  (ito  figlinolo  , e genero  dell’lmperado. 
re^a  nmafo  fanttullo  dt  età  di  poco  pia  di  dieci  onnLOnde  fù  inetto  i lafciarla 
guerra  dt  TriUono,  &•  i wdgerfi  in  Lamagna,e  rtmafe  dividi  Francia  col  poffeffo 
di  quello  flato,  infitto  che  dipoi  auettne  tutto  quello . che  habbiamo  veduto . 

Effendo  ito  l'imptradore  per  cagion  cofi  neceffaria  in  Lomagna , con  gran 
tualagenolet^a  poti  fofleaer  la  paceinp'ngberia,  perciocbe  il  l{é  Ladislao,  co ■ 
me  s è detto , haueua  lafciato  per  tutori  del  l{é  Luigi  fuo  figliuolo  ne  i regni 
d’yngberia , e di  Bobemia , Maffimiliano , e Sigifmondo  fuo  proprio  fratello  Bj 
di  "Polonia,  e!r  agli  Sugheri  fù  età  di  gran  diJpiacere,perciocbe  vennero  in  pau- 
ra , ebe  queW  due  Prencipi  non  cereaffero  di  hauere  il  regno  per  loro . E , sì  co- 
me f intento  dell' mpnadore  non  era  altro,  cbe'l  bene  di  que'regni , non  fi  cu- 
rò di  battere  tmto  C ammittiflratione , quanto  che  fi  deffe  ordine , sì  di  goucrno 
giusìo,  come  dt  procurar  ladifefacontraTurcbi , E queflo  fece  egli  infitto,  eh' ci 
viffe , battendo  dato  il  detto  gouemo  ad  alcuni  dc'detti  regni , benché  congrim- 
dijjima  difficultà , cure , e trattagli , il  che  fi  conobbe  molto  bene  per  li  danni , e 
per  le  calamità , ebe  auesnero  in  effi  regrii  dopò  la  fua  morte , Occor/e  ancora^ 
d quefto  tempo  , che  conuenne  all' Imperadore  ordinar  l’andata  di  Carlo  all' bo- 
ra di  Spagna  ne'fnoi  regni . Per  il  quale  effetto  fù  aflretto  à porgere-» 
ortccbie  alle  nuoue  paci,  e tregue,  che  erano  Hate  mofle  dal  l{é  di  Francia . Le-i 
quali  fi  concbtufero,  t fi  eonuermero  etiandio , che  Carlo  prende ffe  per  moglie  laa 
figliuola  del  Bji  Luigi,  che  prima  ciò  s’era  determinato  con  fenato,  ò t{ena  /uoj 
cognata,  e fatte  queflo  accordo,  e parentado,  cJ*  amicitia  di  confentimento  , c_» 
eonfemtatione  dtlCimp.  "Maffimiliano  con  quel  più  fermo  modo,  che  conueniua, 
C benché  ni  anco  queHe  »o^c  fi  fecero)  il  Bjè  Carlo  prendendo  la  benedittionc-» 
dell’ Imperadore  fuo  auolo  s’imbarcò,  &•  andò  ne’fuoi  regni:  ne' quali  arriuò 
à deciiiouedi  Settembre  del  1518.  che  fù  alla  terra  di  yiUaniaoJa  i»  ^u- 
Sria . Et  effendo  pace  frà  f Imperadore,  t'I  l{èdi  Francia,  e comunemente  nel- 
la Chrifliaiiità,  l' Imperadore  coufumò  il  rimanente  di  fua  vita  m ammtmflrar 
la  giuftitia,  e in  riformare  i co[iumi  ,ele  leggi  delle  terre  dell'imperio,  e trouau- 
dofiitttalguifa  le  cofe  in  paci  fico,  t buono  flato,  gli  foprauenne  vnadijentoioj, 
che  lo  Icuò  di  vita  a dodici  di  Genaio  Canno  1519*  emendo  in  età  di  cinquanta- 
noue  anni , fecondo  il  Cufpiniauo  •,  efieondo  altri , di  feffantatre,nel  ^5^  anno  del 
/ùo  Imperio. 

Io  bò  trafeorfo  i fatti , e le  grandi,  & illuflii  virtù  di  queflo  Imperadore 
molto  fùccintamente  per  firuar  la  ferma  da  me  preme ffa  , e contmouata  in 
queflo  libro  : quanttmque  come  io  diffi  nel  principio  della  fua  vita , fe  io  haucjji 
voluto  deferiuer  pienamente  le  fue  prodetgpte  , faiebbe  flato  mefliero  di  efser 
corjo  per  va  lunghiffimo  campo , e fopra  tutto  baurebbe  ricercato  vn  grandifi 
fimo  ingegno,  vn  largbiffimo  fiume  di  eloquettga,di  che  io  mi  conofeo  tan- 
to Ignudo , quanto  in  queflo  Premipe  fi  trouò  abbondane^a  d'ogui  virtù . Per- 
tioi.be  egli  fù  tanto  liberale , che  t'ei  fofte  flato  Signore  di  tutte  le  vendite,  & 
aurate  del  mondo  xgli  farebbe  fiato  bifogno  di  tutte  ,e  per  far  le  fpefe  ,eidoni 
conformi  alla  grandegpt^a  del  fuo  animo.  Onde  ancor  a,  che  foff ero  molu  quel- 
le» che  eflobaueuaffemprt  furono  elle  poche  alla  grandt:^a  della  fua  libera- 
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litÀ . Fà  dotilo  di  tanta  fortex^K^t  cht  non  behbe  mai  paura  in  pericolo  » ni  iti 
{fuatfinoglia  imprefa,e  fatto  d’arme^  furono  de  più  temuti  Trenctpi  del  mondo . 

Fù  molto  dinoto,  e catholico  CbriRiano,  e tal  fi  morì,^ual'egli  vi(fe,hjuendo  di- 
mandati , e riceuuti  i Sagramenti  nece(Jartj  con  grand'animo  , e dauotionr . Fà 
di  chiariffimo.e /ingoiare  ingegno,  di  molto jano  ,&  ottimo  configlio  , sì  nellcj 
_ ili.1  ^of^dipace:  come  in  quelle  di  guerra,  e come,  ch'egli  fo^e  coft  ballante  a darlo 
no  annua  i dt/prcggiò giamai  di  chiederlo,  e riceuerlo  da  coloro,  che  gli pareHa» 

Icitcrati  l’amajfcro,  e foffero  atti  a configliarlo.  Amò  oltre  modo  le  lettere,egli  huo- 

mini  dotti, e diede  di  gran  doni, e /alari  à coloro, che  erano  fegnalati  nelle  difcipli- 
ne  liberali.Doleuafiforte,ch’e/iendo  fanciullo, non  fo[}c/ìato  ammae/irato  eccel- 
lentemente nelle  buone  lettere, e nella  pura,eSr  elegante  lingua  Latina;  percioche 
Pof  mi  com  ogli  haueua  battuto  Titae/ìro  Barbaro,e  non  ben  fondato  nella  candidegga  di  det- 
porti  di  uÌtngua,etalefftquella,chedaluis'appre/e;ancora,chedipoitenendontlla/ua 
Marti  mila,  corte  molti  huomtni  dotti, venne  a cognitione  di  molte  co(e,&  alcune  n'  apparò 
no.  da/efie/fo  col  lume  del /ho  ingegno.  Era  naturalmente  inclinato  alle  cofedella 

Toefia  in  7tii/a, ch'egli  compo/ein  verfi  nella  /uà  propria,e  natia  fauella  volgare 
vna  notabile  operade  i molti,e  diuerfi  pericoli,  ch'egli  haueua  corfn  la  quale  fi 
intitolata,Sebordani:&  vn' altro  nobil libro,cbixmato  "Porta  dell’honore.  Oltre 
al  /uo  chiaro  ingegno  hebbe  fedele,e  buona  memoria,  e /penalmente  era  ella  ma. 
rauiglio/a  in  conofeer  gli  huomini;  percioche  colui,  che  vna  fol  volta  haue(fefa- 
uellato,e  trattato  feto  alcun  negotio, biche  fi  trapponefse  gran  tempo,ch‘egli  non 
i'hauejfe  veduto,lo  cono/ceua  di  /abito, e fi  ricordaua  di  lui.  Fi  tanto  honeslo,^.^ 
vergogno/o,  ch’èco/a  marauigliofijjima  da  notare  : percioche  non  con/entì , che 
MalTiinilia.  giamai  alcuno  lo  vedeffe  ignudo.  Sé  mai  alla  prefentga  di  alcun  /no  camenero,  ò 
no  ^mpc‘  paggio  pre/e  l'orinale  in  mano,né  fece  altre  cofe  tali  piu,ò  meno  di  que^o,c  quan- 
(VI  mio ..  amalato  , non  permi/e , eh’  alcun  vedeffe  la  fua  trina  , /e  non  pochifjimi  » 

& eccellentijfimi  Tredici . Fù  di  buona,  & ottima  complef/ione , e s'amalò  affai 
volte, ma  di  malatie  tegieri,e  di  poca  importanH^a.  Il  che /limo,ch' aiutalk  molto 
lo  eftere  egli  fempre  fiato  temperati/fimost  nel  bere,  come  nel  mangiare;ancora, 
che  affermano, che  la  fua  tauolà  fù  fempre  fplendida;&‘  egli  prendeua  il  cibo  con 
tanta  politegjga,cbe  eragrm  diletto  i vederlo.Fùfìmilmente  fofferentifft’no  dcl- 
Fatiche.  fatiche, in  guifa,che  con  pochi/stma  noia  pafjtua  freddo, caldo,  e fame,  e qua- 

lunque altro  difaggio,  tlrincommodo . Efercitò  molto  lafuaperfana  ntlCarmeg- 
giare,e,  e particolarmente  ingioflre,&  in  torneamenti,  oltre  alle  guerre,  &•  allo 
battaglie , nette  quali  fi  trouò  perfonalmente . Sopra  tutto  fù  eflremimrnte  hu- 
Arme.  mano,facile,e  benigno  nel  conutrfar  con"Prencipi,e  cortigiani, e con  turpi  fuoi  f - 

migliari,e  <reati,e  tanto  amicbeuole  d quei, che  negotiauaao,chc  col /no  afpetto  , 
e con  le  parole  porgeua  loro  animo,  e leuaua  via  la  tema  fi  la  vergogna,  che  ba- 
nca cau/ato  in  effi  la  fua  prefeng^a . "Per  le  quali  fupreme  eccellente, e per  le  altre, 
ch'io  lafcio  difcriuere,  ottenne  d'effere  il piuftimuto , e riputato  Trencipe  del  fno 
tempo,efr  obedito,  dr  amato  in  tutte  le  terre  dell'I mperiofi  vide  tutti  t funi  figli- 
uoli,e  nipoti  Signori,della  magior  parte  della  Chriftianità.  Et  è tanto  da  credere, 
chela  fua  anima  regni  nella  gloria  di  Dio;di  cui  fi  /eruo,&'  imitatore.  Fu  dopo  la. 
fua  morte  eletto  imper udore  Carlo  i^into . 
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li  nùH  mi  affaticherò  molto  nel  defcriuer  la  vit4  ffi  Carlo  Qiiiittcì^ 
perciiuhe  elftndo  di  frefca  memoria,  fi  ricorda  ogn’vno  qual  egU  Offgìp^ 
fiaHatonelle  fue  molte operationi , Oltre  a ciò  trattano  copiófa-  Cacio  V. 
mente  di  lui  Meffer  Francefco  Guicciardini grauiftimofcritiorc^ 
nelle  file  lìifiorie^'MonfignorCiouiopatimentenell^  fuc , ben^ 
che  t aliata  dal  mondo  di  poca  fede.Sen:ì^a,cbe  quafi  tutte  le  fcritture  de'nofiri  w 

tempt  ragionano  dell' attipoi  di  que^l'Imperadvre,alle  quali  rimettendo  il  Letto^ 
rOipotrà  pienamente  intenderei  particolari.  Nacque  adunque  l'Imp.Carlo  da  la, 
to  di  padre  de' Signori,  & Cefaridtcafa  d'.Aiiftria,  da  lato  di  madre  degli  anti- 
chi di  Spagna , e C auola  paterna  fi  della  caja  di  Francia  in  quefìa  mamera . 

Carlo  J^into  l{d  di  Francia  diede  la  Borgogna  a Filippo  fuo  f-atello  minorcj . 

Di  Filippo,  che  hebbe  per  Donna  la  Signora  Margherita  figliuola  mica  di  Lodo- 
uico  Conte  della  Ftaadra^acque  Ciouanni,il  qual  tù padre  di  Filippo, ibe generò 
Carlo  Duca  di  Borgogna , le  cut  guerre  fatte  con  Luigi  vndecimo  l{è  di  Francia^ 
furono Jcritte  dall’ .Argentone.  Qurflo  Carlo  morto  in  vn  fatto  d'anne  .1  Nafao 
lafciò  la  Signora  Maria/ua  figliuola  herede  di  tutto  lo  flato  , qui!  hfbbeper 

marito  Maffirailiano  ltnperadore,Cf  fece  Fihppo,il  qual  tolje per  donna  Li  Signo, 
ra  Ciouanna  figliuola  del  Ferdinando  d' .Aragona , & di  Spagna  , & ge- 

nerò C aria  Quinto  Imperadore . E peri  be  il  Ferdinando  redo  fen^amafebi 
fiaddottò  per  figliuolo  fuogenero,  il  quale  doppo  lamorte  del  fuoctro  diuen- 
tò({idi  Spagna  , per quvfla  via  la  cafa  d',A uflria bebbe  in  (ua  Signoria  Ina 
Borgogua,ta  Fiandra,e  la  Spagna.  Quando  dipoi  a fua  madre  l'auolo  Ferdinan- 
do di  Spagna  hebbe  per  moglie  la  Signora  ifabetta  figliuola  vnica  di  Cio- 
uanni fecondo  Bj  di  Spagna , o'  doppo  l'atquiHo  del  regno  di  Napoli  generò  di 
lei Ciouanni , tfabella,Giouanna , & Maria , & Caterina , ma  morto  Ciouanni, 

& Iftbella  ftn^a  figliuoli  j la  fucceffiou  del  regno  per  le  leggi  di  Spagna , ven- 
ne alla  Signora  Gioiiannu  come  ella  maggior  delle  altre  , Ma  l’Jdullria  pirla 
dimfiowluUehtreditiperuenne  iFerdmando  fratello  di  Cario  Quinto  ; it- 
ili q quale 
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fiale  aitch'efjo  fi  Imperadore',  t padrt  del  preferite  TtU^milim»  imptrH 
dorè  fecondo  di  quefio  nome,  Hora  Carlo  nacque  in  Gante  Città  della  Fiandriui 
chiamata  da  i Latini  Gandauio,  e nacque  l’anno  mille  cinquecento  ,&•  alli  ven^ 
tiquattro  di  Febraro  il  giorno  di  Santo  Mattbia  > il  qual  giorno  fi  notò, che  fuffe 
grandemente  fortunato  per  lui  , attento  che  in  diuerfe  parti  del  mondo  gli  fuc- 
eejfero  in  cotal  giorno  di  gran  cofe,  C’  ottenne  d'bonotate  vittorie  , si  cornea 
per  l'attioni  di  lui  defcritte  dal  Guicciardmje4al  Giorno  fi  può  ampiamente  ve- 
dere. CtmtoàgÌannidellaeogHÌtione,ancorache  affai  funciuUetto  (percio- 
cbe  fuo  padre  morendo  lo  lafciò  di  fedici  anni  ) fù  mandato  da  Maffimiliano  iru 
Trlaclinia  Città  deUa  Brabintia  ad  apprender  lettere , e buoni  coturni  . Fùfuo 
Tdaefiro  .Adriano  di  Fiorenti^ , dd  quale  in  quella  ptcuincia  non  vi  era  nef- 
funo,  che  fofSe  più  di  lui  famofo  per  nome  df  falda  dottrina,  nè  più  honorato 
di  lode , di  continen'i^a , e di  cafìiti , ni  più  ornato  di  modefiia  di  vita  , d’tnnoc-* 
cenila  , e di  religione  sì  come  l'efitodella  fua  vita  fece  vedere,  perche  diucn- 
tò  Cardinale , fù  fatto  Tontefice  doppo  lamorte  di  Leon  Decimo , e cbiamolji 
.Adriano  Sefìo.  7na  negli  tfercitiddl' anni  fù  fiotto  la  difciplina  di  Carlo  Cen- 
no valorofo  huomo  di  qudl'etd . Varue , che  nelle  lettere  facefse poco  profitto, 
nondimeno  apprefe  la  lingua  Spagnuola , la  Tedefca , e la  Francete  , la  La- 
tina intendeua  eosi  grofsamente . "Però  fi  dilettaua  di  leggere  tri  libri  folamen- 
te,  liqtiali  efso  haueua  fatto  tradurre  in  lingua  fua  propria.  L vn  operi' inHt- 
tutione  della  vita  dulie , e quefio  fù  il  Cortigiano  del  Conte  Baldaftar  da  Cafii- 
glioneiraltro  per  le  cofe  di  Stato , e quefio  fù  tl  Vrtncipe  co  i Difcorft  del  7HaclM*> 
nello;  ^il  ter^o  per  gli  ordini  dellamilitia , e quello  fù  l’Htfioria  con  tutte 
altre  cofe  di  Tolibio . 7ila  egli  fi  dilettò  molto  più  deli' armi, come  quelle , ch'ai- 
tre  la  religione  fono  il  vero  fondamento  de  t Hgegni  ; e però  fempre  fimò  pii 
che  ogn' altro  huomo  del  mondo  le  cofe  di  guerra , Era  pratico  nella  materia  deU 
V artiglieria  , fapeua  ottimamente  porre  in  ordinanza  gl’cfterctti , Gli  alloggiai- 
ua  con  gran  maeflria,e  fapeiia  tuttn  modi  da  ijpugnar  le  Citid  di  maniera,cheLj 
gli  poterono  felicemente  Juccedei  e tutte  quelCmprefie,ò  la  maggior  parte,  allcj 
quali  egli  fi  pofe . 

La  ftatura  del  corpo  fuo  non  era  punto  grafia,  ma  con  gagliarda  compofitione 
di  nerui  forriffima,e  ferma  . Haiicndo  le  mani  motto  grandi , e robufie  , cif  ac- 
commodate  a pigliar  l’armi , le  gambe  beìliffime , emufcolofe,  diritte, e corL% 
giufla  proportione , il  thè  maffmamente  fi  vi  dea  all’hora  quando  era  à cauallo, 
percioch’egli  cauatcaua  con  tanta  dignità , e mar  fina,  che  quando  era  armato, 
efpmgeua,  e rimetteua  il  cauallo , parca  che  non  fi  potejsetrouare  ni  più  bel- 
lo, ni  più  vino, nè  a portar  il  pefo  delt  armi,  più  pallente  Caualter  diluì . Ereu 
il  volto  tutto  chiaro  per  vna  certa  po-itegttia  grata , e d’argento,  gli  octhi  a^u- 
ri,e foauifitiper  alcuna  tcrribil feuerità  à punto  fpauenteuoli , oltre  à do  mol- 

to accommodati  à nobtl  vergogna , e vini  modefiia  . Haueua  il  nafo  vn  poco 
aquilino, ti  quale  è fogno  di  grandeT^a  d’animo^  fù  ojferuato  ancora  dagli  anti- 
chi  ne  l{i  de'Verfi.  il  mento  era  cofi  vn  pochettofpmto  infuori , che  gli  toglie- 
ua  vn  certo  di  vaghei;p^a,ma  quel,  che  gli  aggtongeua  gramtà  fatto  vna  barb.z.» 
bionda  ,portaua  i capelli  di  color  dell’oro  ad  v/o degl’lmperadori  /{omani,  tn- 
gìiati  à nies^’orecchia.Si fiima  da' Saui,cbe  non  fia  fiato  mai  huomo, t he  tofsr  pii 
compolìo,più  auertito , e più  giuditiofo  di  lui,  perciochc  con  vn  certo  moui, 
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minti)  ch'effo  MCCom^gHaMa  con  le  fite  pdroU  prudenti , moiéid  UperfonanJ 
naraìùglid  del  fuo  procedere . Era  bumwijfimo  nelle  parole , ma  perpleffo  di 
nodo,  che  il  fuo  ragionare  fi  polena  fempre  intendere  con  diuerfifenfi , onde  ef- 
fe fi  f ala  tua  con  interpretai  iom  quando  gh  tornaut  bene,  dicendo,  che  il  (ho 
concetto  fi  deueua  intendere  al  tale  , & al  tal  modo . Hon  s'adir  tua  mai , ma 
fmpre  col  -uero  in  bocca , con  la  fperanT'a  in  Dio , tr  con  fondar  le  fue  cofe  sk 
la  ragione , fòdisfxceua  chi  l'afcoltaua . Nelle  ri/pofie  non  fi  rifolueua  troppo 
prefto,m  t prima  te  configliaua , &■  poi  concludeut,ma  però  voleua  , che  le  con. 
elufiont  dipcndeffero  da  lui  foto , Teneva  gran  conto  di  chi  gli  poteva  nuocere^ , 
Ìrgiouare,maHon  lo  moftraua  punto  in  apparenl^a , per  mantener  la  fua  ripit- 
Catione  in grande!^:^a.  Non  era  fanguinolento  ,ni  vindicatiuo  de'fuoi  nemici  , 
magli  deliberava  feii-ga  difiruggerli . I{ade  volte  punì  i fvoi fervitori,  & miiri^ 
Rri,mali  jopportava  ne  i loro  difetti . Et  ancora , che  da  gli  inuidiofi  gli  foftej 
appalta  la  crudeltà  nelle  cofe  di  l(oma , & nelle  morti  de  figliuoli  di  Francia , fk 
fleto  fi  , & humaiio  , i maligni  lo  calunniarono  a torto . Quanto  a gli  amici 
già  fatti  grandi  da  lui  manteneua  cofiantemente,  & fefentiua  parlar  di  loro  non 
che  bene , credeva  più  toflo  al  fuo  giudi tio , che  all'altrui  parole , riputandole 
fpefto,ò  inuidioje  ò maligne. Era  accmimo  dtfenfore  de’fuoi^mbafciadori,anco- 
ra  th'effi  commettefsero  qualche  cofa,  che  non  fufse  da  comportare,  perche  efso  a- 
maua  di  e/ier  bene  auifato,e /aprua  il  tutto  da  tutte  le  parti  del  mondo  Difeorre- 
ua  jopra  i negotij  quattro , e cinque  bore , fcriueua  le  ragioni  dell'vna parte  , 

e dalC altra  per  confiùerarie  meglio,  & però  il  fuo  ragionar  era  cofi  bene  inte- 
fo  giufiificato,ordinato,&  commefso in fieme,& tutto  d'vn  pegto,cbe  chiinten- 
deuatl  principio  del negono  , comprendeva  incontanente  il  fuo  fine;  penioche 
efio  conofceua  multo  la  natura  di  quei  principi,  co’quali  efso  trattaua , e [pende, 
ua  gran  tempo  nello  bavere  piena  notula,  onde  trattava  con  efso  loro  con  viue 
ragioni,  di'  non  con  ge>ieralità;eteneua  viui  negoiif  per  tutte  le  parti  afpettando 
l’opportunità, & la  maturità, del  tempo  con  l'occafione  d'efsegiure  Di  qui  nafee- 
ua.che  per  nfpctto  delle  facende  era  mortificato  in  tutti  i piaceri . Quanto  alle 
leggi  era  giallo,  & faceva  profeffionedi  mantenirla  parola, e di  prepor  l’bonor 
fvo  a tutte  i‘ altre  cofe  del  mondo , onde  chiunque  voleua  acquifìar  la  fua  gratia 
yfaua  il mcHio  dell'  honore , della  modeflia,  dr  della  religione , alla  quale  era 
tanto  drdiio , che  fi  commumeaua  quattro  volte  l’anno . Era  patientijjtmonel. 
l'audtenga  , afcoltaua  cofi  i grandi  cornei  piccioli  con  molta  attentione  ,dr 
quantunque  fi  tilolueffe  tardi  cofi  nelle  fue,  come  nell'altrui  cofe,  tuttavia  con- 
chiudea  prudcntemrnte , df  concedeva  largamente, ancora, che  chi  lo  biafima- 
ti.t  di  queflo  dieefse  che  era  tardo  , & irrefotuto,dr  chi  lo  lodava  dieefse , che  era 
rijeruato,  & cauto . Quanto  alla  liberalità,  fù  tenuto  più  auaro  , che  liberale, 
&•  maffvnamente  co'fuot  feruidori,  i qusli  efso  mtratteneua  con  la  fperan^a mol- 
ti anni  , ma  quando  rimunerava,  (c  bene  era  flato  ajfai,daua  altai;percioche  ha- 
tuuagrandiffinio  mudo  di  donar  commende  delti  tre  ordini  di  cavalleria  ,the  fo. 
no  in  Spagna , ey  Vejtouadi, badie  , titoli , vffit  ii,dr  altri  proventi . nondimeno 
fareua,cbe  nel  donare  cantg^galte  molto  più  i Fiamenghi , che  gli  Spagnuoli,& 
gli  Indiani , Era  targo  co'Capitani , che  lo  haueuano  feruito  alla  guerra, dr  con 
chi  egli  amava  , ma  lentamente . Mosìraua  d'amar  la  pace , dr  dinon  voler 
U guerra, Je  ttoapronoeato . Injomma  era  efscmplare  a tutù  con  lajua  vita,  & 
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s'af  tneua  ’ds  tutti  li  vitij,  che  gli  potcfferatnaccbiar  la  COufcÙMX^t  ^ il  noni^ 
Opovgrau  lui.  pu  vu  del  negotto,  vel quale fàmplto  maggior , che nelj'ami , 
ancora  che  Iteli' armi  Jiullaio inuwctbile , fetida  pari . Si  Ituaua  tardi»  9 dopò 
l'ejjer  veflito  ( non  d'altro , che  di  (età , di  panno,  ejliettamctue , tpió  lofio 
da  priuato  gtutil'huomo,  che  da  Signore,  ma  con  graniiffima  attilatura  ) ydi- 
ua  vna  mefia  fecrcta  per  l’ anima  dell' Imperadrice  %t  poi  dona  audiein^a 
fpediua  diuerfe  faconde . Indi  vfeito  di  camera  ajcoltaua  vn'altra  meffa  pUr 
blica  nella  capella . La  qual  finita  andaua  a tamia»  di  modo  che  nella  fua  ccuf 
' te  fi  diccua  in  prouerbio , dalla  nu  fja  alla  menfa . Mangiaua  affai , coft  gfir 
neratiue  di  hmnori  graffi,  e vifcofi , dal  qual  mangiare  procederono  le goite^» 
& l'afmo,  le  quali  infermità , nell'età fua  più  naturalo  tormentarono  afidi, 
Jpecialmeiite  le  gotte , le  quali  erano  di  cofi  maligna  natura»  che  mandando  i fu- 
mi  dello  flomaco  al  capo , lo  metteuano  fpefio  in  forfè  della  fua  vita , la  quoU 
effotencuadi  certo,  che  farebbe  Hatabreue , contuttociò  quandofiaua  benenon 
ficurauadi  medici,  quafiebenon  baueffeda  ritoraarea  utfemarfi,  elafera^ 
mangiando  poco  , crtdeua  di  riparare  al  difordine  della  mattina . Dopò  man- 
giar daua  audtentea,  e talbora  ritirato  in  fecreto  paffauail  ttmpo  coldife- 
gnar  qualche  pianta  di  fortt^i^a  , o d'altro  edificio , ma  per  lo  più  falena  feber- 
^are,  e burlare  con  vn  fuo  ftano  Tolono,  ò con  Adriano  fuo  aiutante  di  ca- 
mera, t fpefio  con  Barca  Monfalcouetto  fuoMaeflro  di  cafa,  dalia  cui  con- 
uer fattone  ( per  efiere  colui  faceto  , & arguto  ) ne  traheua  grandiffimo  piacere» 
-e  diletto.  Audaua  tal  volta  alla  calcia  con  otto  ,dteci  cauaUi  al  più  » e torna- 
tu  ben  fpefio  con  due  cerui,o  con  due  eingiali . 7 iruua  talbora  difihioppo,ft  non 
altro  a colombi,  a comacchie,&  a cofi  fatti  animali, & in  totali  funi  pafiatempù 
non  fpendeua  cento  ducati  l'anno,  tanto  era  efio  intento  alle  cofe  importanti. 
Vfaua  la  medefima  parfimonia  nel  veiìir  della  corte,  nelle  Halle,  ne  gli  abbiglia- 
menti di  cafa  {ceiu  tali  altri  ornamenti , in  tanto  che  fi  affibiandofi , glifi  fufie 
rottavnaflringa , l'annodaua  ùifieme  , e fi  ncfiritiua  per  non  perdef  quel  tem- 
po a farne  cercar  vnanuoua.  £ la  fui  parfimomaera  tale,  che  nonfitroua. 
tiahuomo,  che  per  dieci  fiudigli  Ipendefie  meglio  di  lui,  da  indi  in  tùnonpaf- 
faltdo  l' altre  fprfi  per  le far  mani , faceua  come  tli  altri  Vrent  ipi , che  fi  rimetto- 
no alla  altrui  fede  , ancora  cb'egli  vjafic  ogni  i fquifitilfìma  diligenza  perinten- 
dere  ogni  particolare  delie fue^ cofi , e e h'ejio  volefie  intender  dout  fi  Ipendefie.» 
il  danaro  per  fino  àvno  fendo,  tantoera  diligente,  &•  accurato  del  luo.  La  vir- 
tù adunque , e le  belle  parti  di  queflo  Signore  ,ela  poteni^a  che  cito  baucita  più 
che  nifsKn’aliro  Trencipc  de'fuoi  tempi  mofiero  gli  Elettori  in  lamagaa  J 
crearlo  Imperadore . E l’anno  1530.  elsendo  dt  età  di  trent'i^nHhfù  coronato  in 
Bologna  da  Tapa  Clemente  E' II.  La  coronanouc  fù  belhfitma , sì  per  apparato  di 
rtcchifiima  pompa , come  anco  per  frequent^a  di  popoli , e di  Signori , che  inter- 
ueunero  4 cofi  folenni  ccremonie  . 7tla  tanto  più  fù  quifio  atto  notabile , quan- 
to che  l' Imperadore  mofso  dalla  fua  naturai  clemenza,  perdono  al  Dui  a di  Tklila- 
no  tutte  le  colpe , che  gli  erano  Siate  oppofìe  dal  Signor  Antonio  da  Leua,  * dagli 
altri  miniSìridi  Carlo,  egli  ri^ituitl  Ducato  con  grandiffuno  contento  di  lut- 
ti I Trencipi  d'Italia,  grandemente  mfofpettiti  che  non  rmlefst  farfi  Monarccu . 
Furono  le  cerimonie  lunghiffimc  , ma  tanto  più  tlluftri  in  qiteSlo  Celare , quan- 
to (h'efso  innanzi  à queflo  atto  » baueua  foggiogato  l' altererà  del  'Pontefice.», 
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f!r  prefo  il  Ji  FfiJKia  à Taaia , onde  era  diuenuto  formidabile  à tutto  il  mon- 
do per  la  feliciti  della  fua  fomma  fortuna  . Era  ancora  riguardeuole , per  ef- 
fer/i  trouato  fatto  il  fuo  gloriofo  nome , le  mone  Spagne , onde  patena , che  Dio 
fanorendolo  per  tutti  i ver  ft , accìochela  fua  gloria,  che  non  polena  capire  in 
ejucfio  mondo  hautffe  doue  ef al  are  , gli  haneffe  aperto  vn' altro  nuouo  mondo, 
non  feno'a  fiupore  de' tempi  noflri , poiché  s' erano  ritronate  tante  pronincizj  , 
tanti  popoli , €>■  tante  città,  a gloria  di  Giesù  Chrifìo , col  carattere  del  cui  fanto 
batteftmo  furano  tutti  fognati . Poiché  l'Imperadore  hebbe  l'amfo  della  fua  elei- 
tione  j venuto  in  Germania , &•  coronatofi  in  Atjuifgranafece  vna  dieta  in  For- 
mati* doue  fi  chiamò  'Martino  Lutero , il  quale  haueua  cominciat  o tre  anni  in- 
nanT^  à vomitare  il  veleno , con  il  quale  effo  hà  infettato  tutta  la  Chriflianità  , 
drhauendo  in  quella  ordinato  (non  potendo  più  teltrar  la  fna  sfacciata  in- 
folenT^a  ) che  foffero  abbruciati  i fuoi  libri , fcriffe  cantra  effo  vna  polita  di  fua,» 
mano  a' principi  della  Germania , che  non  lo  doueffero  fauorire , né  afcoltare , & 
lo  bandì  della  fua  corte , eir  di  tutte  le  Città  dell'imperio . Et  mentre , ch’effo 
era  occupato  in  queflinegotif  fù  auifato  d'vna  folleuatione , che  t' era  fatta  in 
Spagna  per  la  fua  abfenT^a,  ma  hauendo  fcritto  per  il  fuo  fecretario  a l Cardili  a- 
le  Jddriano  fuo  precettore  , & all ,4mmir ante  diCafìiglia  in  Spagna , che  ve- 
defiei  o d'acquetar  quei  rumori,  ft  rifol/e  di  prendere  l'arme  cantra  il  I{é  Fran- 
eefeo,  il  quale  era  slato  fuo  grandiffmo  competitore  nell'elet  tione  all'Imperio , 
perche  fatto  Lega  con  il  Papa  Leone  Decimo  fotta  preteso  di  reflìtuir  nel  fuo 
Ducato  Franeefeo  Sforga , rihebbe  nella  Fiandra  la  Città  di  Tornai , la  qualei 
Trance  figli  haueuanoper  molti  anni  innanS^i  occupata . Ma  venuto  à morte^ 

Leone  f^cce  Lega  con  Adriano  Papa , che  gli  era  flato  precettore,  & muffe  far- 
mi nella  Lombardia  cantra  i Francefi,  & collegatoft  col  i{é  d'Inghilterra . I{i. 
tornatoà  vedere  la  Spagna perdonò  ai  feditiofi  di  quella  prouincia . In  queÙo 
megp  hauendo  vfato  grandiffme  cortefie  à Franeefeo  Cortefe,  cht  gli  haueua^ 

/coperte  l’Indie  occidentalifVolle , che  fitrouaffero  l'IfoleMalucche , iirfece^ 
accordo  col  Rji  dt  Portogallo /opra  quefianauigatione . Indi  volt  atoft  alle  co- 
fe  d'Italia  fece  Lega  con  quei  potentati  per  rifpetto  di  rimettere  il  Duca  di 
Milano  ( come  s'è  detto  ) ma  abbandonato  da  Confederati  mandò  in  Italia  Bor- 
bone in  foccorfo  del  Signor  Antonio  di  Lieua , che  era  affediato  in  Pania . i^ui- 
ui  venuto  alle  mani  co' Francefi , il  I(é  Franeefeo  vifù  prefo  con  tutti  i capì 
principali  della  fua  corte , fallegrett^ga  di  Carlo  fù  grande,  perche  fatto  con- 
durre il  l(é  in  Madrid , & effendo  per  dolore  ammalato , lo  andò  à vifitare , & 
confortatolo  a penfar  bene , poi  che  hebbe  per  lettere  del  Marchefe  di  Pefeara 
intefo,  che  i Principi  del  mondo s' erano  accordati  contra  di  lui  per  la  prefura 
del  \i  di  Francia , fatto  nuouo  difegno,  diede  al  Bj  per  moglie  Eleonora  fua  fo- 
rell.i  ,elo  liberò  per  due  milioni  d'oro . Indiprefe  per  moglie  la  figliuola  del  Bj 
di  Portogallo,  col  quale  era  venuto  in  differenza  per  le  ifole  Maluccbe , &at- 
quate  poi  effo  l'impegnò  per  certa  fomma  di  danari,  fece  lenottfHT*’*  SiutgUa, 
andatojene  con  la  moglie  à Granata,  inttfe  la  Lega , che  il  Bjé  Franeefeo  dopò 
la  fua  deliberatme  ordinaua  contra  di  lui  co’  Principi  Italiani.  Sdegnato  per 
qaeflo  grandemente , i^r  dolutofi  con  diuerft  .Ambafeiadori  fi  preparò  allaguer-  Sacco  di 
ra , dr  fece  fuo  generale  in  Italia  il  Duca  di  Borbone  il  quale  vedendo  quan-  Roma . 

»j  Clemente  fu^  contraria  alflmperadort  ,,  indotta  fefercìto.  a'Bjima,  U 
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frefci  emortoìlorhme,  feftreito  fjccheggiò  crudelmente  quella  eitti.  MaJ 
poiché  il  “Papa , che  sera  ritirato  in  cafteUo  fu  l ibero , hauendo  Carlo  aecetté- 
tola  disfida  di  combattere  a corpo  a corpo  col  f(idi  Francia,  emefsoper  f'j» 
terè  di  Napoli  il  Preneipe  tf  Grange , fece  pace  co’  Principi  Cbnfiiani . Indi  ve. 
auto  in  Italia  fi  coronò  in  Bologna  con  folenniffim a pompa  per  mano  di  Clemen- 
te Settimo , e retbtuito  il  Ducato  di  Milano  al  Duca  Francefco  Sforma , cbcj 
per  auantigli  era  venuto  hi  difgratia  per  fofpetto  di  ribellione , mandò  il  Prin- 
eipe  d' Grange , per  richiefia  del  Papa  alCimprefa  della  Citti  di  Fiorentga , la- 


quale bauuta  d'accordo  diede  alla  cafe  de'Medici . E ritornato  in  Germonixa 
fece  in  ,4ugujla  coronar  de\omani  Ferdinando  fuo  fratello , e fpoHti^ 
la  venuta  del  Turco  in  Ungheria  a'  Prencipi  della  dieta , fi  rifoluè  d’andar 
contea  al  Turco  a y iena,  la  quale  prefentata  la  battaglia,  il  Turco  inuilitn 
fi  fuggì  d’angheria  con  grandiffimo  honore  dell’ Imperadore . Indi  a non  mol- 
to tempo  mandò  l’armata  [otto  Jlndrea  Doria  a /occorrer  le  Corone  in  fauor  d^ 
Greci  contea  il  Turco.  E poi  cb’bebbe  acquiflato  le  cofe  del  Lan:^rauio, 
e puniti  iribattetiati,  andò  aìTimprefa  di  Tunifi  per  rimetterli , il  l{é,cb'eraj 
fiato  {cacciato . £ prefe  la  Goleta  , ruppe  Barbaroffa , e liberò  ventidoi  tut- 
ta Jchiaui . Bjmeffo  il  !{è  in  Tunifi , ritornò  in  Italia  , e vifitato  Napoli , 
Ft^oma , affali  il  né  Francefco  nella  Prouena^a  cantra  H parere  de'fuot  Capito- 
ni , ma  non  bauendo  potuto  far  nulla  , fece  tregua  col  I(i , &•  abboccatofì  con 
effo , e col  Papa  infìeme  a NiH^a , fe  ne  ritornò  in  Spagna . E fattola  Lega.» 
col  Papa , con  i y initimi  cantra  il  Turco , vennero  alia  Preuefa,  doue  , i’ ar- 
mate fenga  far  niente , fi  difciolftro . y/cito  poi  di  Spagna , e venuto  a Parigi 
fu  raccolto  dal  I{i  con grandiffima  fella , epafsò  in  Franciaagajligarei  Gan- 
tefit , Ma  non  volendo  inuefìire  il  Duca  Ì Orliens  del  Ducato  di  Milano  sì  co- 
me baueua  promeffb  al  I{i  Francefco,  fi  ruppe  di  nuouo  con  effò  lui . Ma  affetta- 
te le  cofe , fece  l'imprefa  d’,4lgieri , & efsendogli  riufeita  infelicemente , fe  na 
tornò  di  nuouo  in  Spagna,  doue  dichiarò  ribello  il  Duca  di  Cleuet , e confede- 
ratoficol  I{i  d’Inghilterra,  e fatto  giurare  per  Fj  di  Spagna  dopò  la  fua  mor- 
te il  Filippo  andò  contro  il  Duca  predetto . Dopò  la  quale  im^efa , ritorna- 
to in  Italia , doue  s'abboccò  col  Papa  a Bufsetto,e poi  in  Germania , prefe  Dura„ 
cb' era  del  Duca  Clcues , al  quale  bauendo  tolto , e poi  reftituito  il  fuo  fiato , e_i 
perdonategli  tutte  le  colpe Jue , volfel’ ami  cantra  i Francefi , c fi  pofe  col  cam- 
po à Lmdrtfi . Ma  inuiatofì  a C ombrai , maritò  Filippo  fuo  figliuolo  con  Maria, 
figliuola  del  Bjl  di  Portogallo,  e di  nuouo  afialtòi  Francefi,  e prende  Sondi, 
fir , e dopò  lo bauer  poflo  in  gran  confufione  i Parigini  fè  pace  col  !\è  France- 
fco. In  tanto  glifi  mojfe  guerra  da’Principi  Germani , che  fauoriuanola fetta.» 
delMtermi,  perche  fatto  vn  potente  efercito,  &affaltatii  nimici  gli  ruppe.j. 
fenica  far  altrimente  giornata , e domati  molti  Principi , e Città,  mafie  l’ar- 
mi coHtrail  Duca  Gio.Fetigo,  e pafsato  il  fiume  Mbit  giunto  il  nimteoin  va 
iofeo  lo  ruppe  miracolofamente . E poflo  l’ aftedio  a yittmbcrgb  condannò 
morte  il  Duca , al  quale  perdonato  per  rifpetto  della  mogfie , e poflc  le  cofe  del- 
la Gertnania  ingrandtffmo  aftetto , fi  l’imprefa  d’jlfrica.  lodi  fatto  L'ga  eoa 
Giulio  Teramo  per  cacciare  i Francefi  d’Italia,  gli  venne  mafia  la  guerra  dal 
Duca  Mauritio,  perlaquale  ritiratofi a y iliaco , sfatto  ficuro,  che i yinitia- 
«i  wngli  bm(bbMfnbu*mlepttt  fece  £«ten(e  eJitrfitOf  erifòraato  nella.» 
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THiifna,  tir  fatto  f aura  {tfnineif  ali  dt  quella  prouincia,  fi  pofi  alt  alfe  dio  di 
Mr^, ma  trovato,  thè  la  fortuna  l’banea  cominciato  àlafciare , dopòchehebbe 
dato  per  moglie  a Filippo  la  Maria  d'Inghilterra , gli  rinmtiò  il  regno  dì  Na- 
poli , tromandoft  aggravato  dalle  gotte  gli  rinunciò  tutti  i regni , dr  concef-  ^ v' 
fe  l'Imperio  à Ferdinando fuo  fratello,  &rilolutoft  di  leuarp  dalle  cure  del  ° 
mondo  fi  ritornò  in  Spagna,  dove  riffe  appreffo  alcuni  frati  per  lo  (patio  di  due  • 
anni,&  tutto  dato  alle  cole  dell’anima,  fi  mori  con  tutti  gli  ordini  della  Chiefa, 
tou  grandi ffima  gloria  del  fuo  nome.  Ma  perche  lartnuncia  defuoi  flati  fi 
rna  delle  eoft , che  aueniffero  nel  mondo , mi  allargherò  alquanto  in  cffa . Dico 
adunque, eh' ella  diede  larga  materia  al  mondo  di  difcorrer /opra  le  cagioni,  che 
l’baueffero  potuto  indurre  d priuarfl  di  tanto  fiato,  alcuni  dicevano, che  lama- 
lana, laquale  era  grave,  tT  ch'effo  preuedeua,che  gli  ballerebbe  tolta  la  vita  fi 
quella  , che  lo  moffe  d cofl  fatta  rifolutione , altri  diceva , ch'era  flato  lo  (degno 
di  vederflioprafar  dal  F^i  .Arrigo , dr  altri , che  effo  hamea  voluto  d quello  mo- 
do/chifare  la  fortuna  auerfa,laquale  hauendo  conojciuta  .come  quel  lo, che  (ape- 
ua(per  lo  ditto  d’ alcuni .Afirologi)  ch'ella  gli  hautua  d mancare, propofe(&cer- 
to  con  mirabil  giudtcio)di  ntornarfl  d tempo, ch’ella  non  hiueffe  forga,  nè  mero 
aUuno,d'ofcurarglt  quello  fplendor  della  gloria.ch'effo  fl  haueiia  con  tanti  (lido 
n meritamente  acqmfiato  : Fi  anco  chi  difie,  che  la  fortuna  gli  cominciò  a ma- 
firare  il  volto  adirato,  quando  fi  ritrafie  a t' iliaco , onero  quando  fi  (otto  M<’r, 
di  modo  che  chi  lodando,gp-  chi  riprendendo  quella  sì  gran  rifolutione , fi  giudi- 
€aua  diuerfameme  diluì.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fofle , il  l{é  Filippo  p artito 
d'Inghilterra  andò  nella  Fiandra  a trovar  l' Imper.ud.  ilqualerifoluto  di  mette- 
re in  efecutione  il  fuo  defiderio,  la  prima  cofa  fece  il  l{é  fuo  figliuolo  capo  del- 
l ordine  de'Cauaheri  del  Tofon  d’oro,  ilquale,  quando  haueffe origine , di  chi 
tufje  trovato  infume  con  tutti  gU  altn  ordini  di  cavalleria,  a/tai  a baflanra  «c_» 
babbiamo  trattato  in  quel  notìro  Volume , il  cui  titolo  i Origine  de’Caaallieri . 

Ora  l’Imperadore  ciò  fattola  mattina,  il  doppo  difmare,rinuntid,&  cedèfolen- 
nemente  la  Fiandra  con  gli  fiati,  moli,  eìr  ragioni  della  Borgogna  , alla  prefen- 
éK.^delmede/imo  l{^è,deUa  [{eina  rrggente,de’cauallieri  dell’ordine,  dr  ditnt- 
U glt fiat!  del paefe , Bau  chiamati,  eir  radunati tfprefiamente in  Brnffelesttj 
quejio  effetto.  Ma  perche  quella  ceremoma,  fi  come  rade  volte  auenuta,  eofi  fH 

anco  notabile ,ne  dirò  a pieno  il  particolare . Dico  adunque, che  poi  che  la  mag- 
gior parte  di  quefta  compagnia  fi  trouò infiume  in  vna  faladel  palagio  Impe- 
riale, VI  entrò  Carlo  col  Ivo  figliuolo  ycon  la  Regina  Maria.cot  DiKa  di  Sauo- 

ia,e  con  altri  Signori^  poflofi  a /edere  comandò  al  I{è,&  alla  B.ema.t’^  ad  altri 
Vf'ncip^li , eh  anco  effijedtffero  . fiche  fatto  vn  configliere  di  fiato  chiamato 
BiuJJtle  fecc  l oratione  per  l’imper odore  mofirando  la  fomma , ch’efsendo  efio 
tnaijpofio,^  iiihabile  della  per/una  àfofienere  i franagli , come  effo  hauea  fatto 
^r  gh  anni  a dietro , & che  volendo  ritornare  bor amai  a vederci  fuoi  reami 
ai  Spag 04  doue  l aria  gli  era  più  propina, hauea  deliberato  dt  trasferire, e riniin- 
ciart  la  Fiandra  al  fuo  figliuolo  B,è  d'Inghilterra,  trcuantiolo  giù  habi/e  a fofit- 
nne  il  carico  , e pronto  d gouernarli  con  amore , e con  giufiitia . E cefi  hauendo 
il  con/tgUero  detto  fino  a qui , Carlo  riprt/e  te  parole  conttnouando  il  ragiona- 
mento con  Fallito  d’vn  poco  di  memoriale,  cb'rffo  bjucua  in  mano,  contencntc.j 
•ImenK  i tapi  di  fb'egli  mendeua  di  dire . ^acfontòjommanamente  i 
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, t tane  r imprefe  di  maggio)  e importMT'a,  ch’effe  dopò  C anno  mUU  cìn- 
qnecento,e  du  ijtitc,  che  /;  partì  di  Fiandra  la  prima  voita  per  Spagna,  a ffnefi- 
cio  della  l{cp.:  blica,comc  ejjo  dij}e,haiiea  fatti  replicando  parte  di  qucllo,che  per 
lui  hauea  orato  il  prefatto  configHcro.e  concludendo, ch’era  forti'Jte  a rinunciare 
la  Fiandra  al  prenominato  fuo  fìgliuolo,pernon  gli  poter  piireggert, comi  egli  iU’ 
fino  all’ bora  hauea  retti.  Nella  qual cofa  difje,cbe penfaua  di  baucre (caricatala 
conj'cit  n:ì^a,  ma  che  fe  pure  in  cofa  alcuna  haueffe  mancato,  daua  la  fua  fede,  che 
ciò  non  era  proceduto  per  volontà,ma  per  inauertent^a,e  che  ne  domandaua  per- 
dono,pregando  prima  iddio,  e poi  fuo  figliuolo,  che  gli  veUffe  ricompen/are,  e fi- 
nite qiiejie parole  cominciò  lagrimare  facendo  per  ttnerej^a  lacrimar  anco  la^ 
maggior  parte  della  compagnia . Fri  queflo  met^oil  l{é,  leuatofiinpiedi,c^r  po- 
ftofi  in  ginocchioni  dinann^i  a fuo  padre  gU  diffehumtlmente,  che  non  era  degno  di 
tanta  mercede, nondimeno, che, poiché  cefi  piace  a fua  maeflàjo  ringrati  aua/òm- 
md>ucntP,& acccttaua  il  dominio, e che  prenderebbe  cura  di  gouernare,e  regger 
quei  popoli  di  tal  maniera,  con  tal  giuffuta , ch'egli  fperaua,  che  fi  bauerehbono 
contentati  di  lui , riferbandoft  a dimoflrar  con  l' opterà  l’amore , che  effo  portaiut» 
loro, e yoltatofi  al  concidorodifjetn  lingua  Francefe.  lo  vorrei  figuori  /aper  par- 
lar meglio  qiiefìo  linguaggio,ch’io  non  sò, per  poter  dare  ad  intendere  l’affettione, 
ch'io  ri  porco,  ma  poi,  ch’io  non  poffo  farlo  per  bora  tanto  bene  come  conuerrebr 
be,il  F'efcouo  d’.Aras  per  me  lo  diebiareri,  il  qual  F'efcouo  (che  barai  Cardi- 
nale ) qui  pretendendo  le  parole  dichiarerò  apertamente , e degnamente  nella.» 
tnedefima  fenteng^a  il  fuo  buon  animo . Doppo  lui  fi  Icuòsù  Iacopo  Mafia  Dotta- 
re, e con  figlierò  del  l{jù , buomo  molto  facondo,  il  quale  hauendo  il  carico  vm- 
ucrfalmente  da  tutti  gli  fiati  del  paefe,  parlando  per  loro  diffein  /oflautg^  a que- 
fiomodo. 

Qiiefii  Signori  di  flato , Sacra  maefld , per  la  graudifftma  afettione , e fedel- 
tà, che  effi  le  portano , fi  fono  alquanto  marauig^ti , ma  molto  commoffi , cbtLa 
effendo  ella  fempre  fiata  da  loro  feruita  con  tanto  amore , efede , qnant o a lei 
mede  finta  i noto,  gli  raglia  bora  inquefli  tempi  cofiturbulenU  abbandonare..»  • 
Nondiiecnodapoi , che  ciò  pur  le  piace , etomaeommado,ft  con  fintane , che  iu 
maefià  vofira , gli  rimeìta  nelle  braccia  del  Strenijfmo  fuo  figliuolo, al  qu^ 

le , ancora , cheftano  molto  aggrauati  dalle  guerre , molìranoin  ognitempo , ^ 
in  ogni  occafìoneefferU  dcuotiffimi  vaf[alli,e feruidori,dijpofii dtjeruirloprefia- 
mente  con  i beni , e con  la  vita,  ail’liora  la  l{eina  leuata/iiH  piedi  rtuerentemeu- 
te  difie  all’  Imperadorc,  che  fiera  fempre  ingegnata  di  goutmar  quei  paefi  in  quel 
miglior  modo , che  l’era  partito  efpediente  a beneficio  di  fua  Maefià  , e del  ben 
publico , ma , che  fe  perauentura  ciò  conforme  al  fuo  defiderio , gialla  buona.» 
mente  non  h.iuefie  confeguito  , fitpplicaua  fua  Maefià,  cljt  le  vrUeffe perdonare..». 
Jl  ckiCefare  con  la  mavo,econ  il  volto  benignamente  fece  fegno  di  contentarli . 
Et  però  voltandofi  dia  à gli  flati  vsàin  fofiaintaqttaftlewtiefhne  parole,  cr 
lemcdcfmectrimouic  , che  a Cefare'vfatohaiau.i . Et  ilOottor  Mafia  rtfpia- 
dondole  con  humtlià  lodò  il  fuo  gouemo , ó'  a nome  di  tutti  grandemente  la  rin- 
gratiò . 

Non  motto  dipoi conrinouando  il  fuo  propofko  cedi-,  etinmtiò  purinEru- 
felle  in  prefentia  principalmente  de’Secretari  > de'reggenti , ed’altri  fiioi  mim- 
firi  di  quelle  proitincie,  al  prefetto  i\è  Filippo , i leaiki  di  Sptgna , diSifiàa*dc 
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sinligiki,  Idaìtrita,  di  Jdinorica  con  ipitfi muouì  dell’Indie  > e auoao  aondot 
^ tutte  l' altre  parti  appartenenti^  dtpendtntl  alla  corona  di  Spagi  a,  rifcrum- 
dofi  foiamente  alcune  entrate  ptrft^nerfe , e la  fua  famiglia  ridotta  a poconu- 
merodiftruidori. 

Oltre  a ciò  innanzi  > che  effofiparttfje  di  Fiandra  per  Spagna , non  fola  dette 
affoluta,&  piena  poàtfià  al  Rjì  de‘I{ot»dni,fuo  fratello,  di  gouernare,  & ammi- 
niflrare  l’Imperio  in  luogo  fu»,  magli  rinuntiò  anco  liberamente  il  titolo,  lo  fcet~ 

Pro,  tr  la  dignità  Imperiale,  facendogli  piat^tt^a  ( per  vfar  le  fue  proprie  parole  ) 
come  fé  la  perfona  fuafoffe  tranfita,tr  morta,di  modo,cbe  egli  fi  venne  volonta- 
riamente a priuare  della  fua  mouarchia,cofa  veramente  degna  di  eonfideratione, 
edali’lmperadorLotbario  in  tjuàgiatnai  per  tanti  fecolinoo  accadutain  vn  tan- 
to potenti  ffimo,egr  andiamo  Trtneipe  Cbnjlianofi  come  ben  dice  Lodouico  Cuic. 
eiardmi,  da’Comentari  del  ifuale  babbiamo tolto  qn^a  parte,  come  da  quello  il 
quale  viuendo in  ,Anuerfa,&  ^endo  molto  amico  dei  vero,bà  raccontato  quan- 
to ejfo  fcntito,e  ftpui  dir  veduto . 

Teneua  la  Sedia  di  San  Tierro  in  I^oma,  quando  nacque  quello  Imperadorej 
jtlejfandro  Sefio  f'alentiniano  Spaguuol»,  dopò  il  quale  fu  creato  Vio  tergo 
Sanefe , ebe  viffe  nel  "Papato  deci/ette  giorui . Succeffe  a Pio  Giulio  Secondo  Ce- 
noHefe,huom»  btllteofo,che  teme  il  Papato  dieci  anni.  Dopò  Giulio  l'anno  mille 
cinquecento, e erede  ci  fu  fatto  Papa  Leone  Decimo  Fiorcntiuo,ei-  » eli' anno  feflo  ‘ 
dei  fuo  Tontefkato  Cari»  Quinto  fi  eletto  Inperadore . Morì  Leone  l'anno  mille 
cinquecento,  e ventidne , C tu  fuo  luogo  fù  jojlituito  .Adriano  Seflo  da  Traiet- 
to  Teéefco,  chef  AmiPro  di  Carlo.  Venne  dipoi  Clemente  Settimo  Fiorentino, 

& viffe  Papa  vndeci  ami,  enei  fuo  luogo  fù  creato  Paolo  tergo  Farnefe  J{oma- 
tio,  che  mori  C anno  mille  cinquecento,!  quarantanoue . Segui  doppo  la  morte  di 
Paolo  Giulio  terttiodi  e afa  Monte, nato  al  Monte  nella  Diocefi  di  Jireggo,  chcj 
fu  creato  l’anno  del  fanto  Giubileo,  pa/tò  di  quefla  vita  l’anno  mille  cinque- 

cento , ecinquanta  quattro  efkado  creato  dopò  lui  Marcello  Secondo  Ceruino  da 
"Monte  Pulciano , che  non  zuffe  più  di  venti  giorai.  Dopò  Martello  fù  apunto  à 
quePa  dignità  Paolo  Caraffa  Napolitano,nel  tempo  del  quale  quePt  Imperadore 
rinuntiò l’ Imperio àjmo  fratello , di  ebe  più  aboudcuolmente  babbiamo  tratta-  ‘ 

to  nella  deferittione  di  quefla  Hifloria  . 

Nel  tempo  dell' tmperador  Carlo  Quinto  fiorirono  molti  huomini  ver  amen-  • 

te  illnfiri  tn  dtuerfe  fciewge  , come  de’Teologi  F.eginaldo  Paolo  Cardinale  letterati.'”' 

Ingic/e,  che  fù  anco  buon  Filofofo,  Stefano  Baldinero  Vefcouo  di  Vinceiìre  ' ij 

pure  Inglefe , Giouani  Filtflerno  Vefcouo  Fjafsenfe,. Al  berta  Pighio  di  Olan-  ì 

da  molti  altri fantibuemim , de'quali  fi  leggono  le  dette  opere . Nelle  Leg- 

gi 4 udrea  Alciato  Milanefe , Mariano  Soccino  Sanrje , Franecfeo  Sfondrato  , 

Cardinal Cremonefe  ,GiacomoMandello  d’Alba  di  Piemonte  ; Francefeo  Corte 

pauefe,  Girolamo  Cagnuolo  da  Vercelli,  Giouanm  Battifla  Ferctti , Vicentino  , 

paolo  Ghirlandi  da  Cafliglione  Aretino , Olderico  Zafi  delle  bande  di  Frigitu , 1 

Giorgio  Sauromano  Tede/co,cbe  poi  fi  diede  agli  (ludi  a'Humanità . Nella  Ftlo- 

fofia  tl  Leomco,l' Aehillino,e'l  Boccadiferro,ambidtie  B •logncfhit  Nifo  da  Sefja, 

loachino  Pcnonio,  che  fù  anco  gran  Malbematico , Simon  Turtio  Napolitano , 

GiulioCefare  Scaligero Vinitiano,  e Tomafo  Moro  Inglcfe.  Nella  Aerologia  il 
Frac af toro , il  qml  fù  ancora  ffran  Poeta,  & Medico  faniVjO,el  Guarino . Nelle 
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laedicina  Matteo  Curtio  Vauefe.GioHo»  Battiliu  Montano,  Marc’ jlHtonio  dai^ 
la  Torre,  Girolamo B inolino  yerontfi,  ^Antonio  Bralauola,  Giouanni  Mainarti^ 
Fcrrareft,T omafo  Ltnacro  IngUfe.NeUc  Mitbtmuiiht  Gtonanm  Stolferino  Te- 
de/cOfOroatio  Finca  Fraocef e, Antonio  Cabonetto,Trenttnv,  Nicolò  TarUglUp 
Brefciana.  NelUToefia  Latina  il  Vantano, e'lCalentio,U  Nauagero,tl  Cotta, il 
Meruio,il  Flemmio,tlCafUgUoHc,il  yida.  Nella  Latina,  e volgare  il  Sanalo, 
cb'in  materia  palìoraie  (crijje  anco  velgarmete  l' ,Areadia,opna  eccellentiffima, 
Tietro  Bembo  Cardinale  , il  quale  Icriije  felicemente  verfi,  profe  non  meno 

Latine , che  volgari,  fSrfùU  primo,  che  nella  noflra  età  dimoftraffe  con  la  bontà 
de’fuoi  fcritti  la  via  di  fcriuer  baie,  cofìlatinamente,fegMtando  nelle  profe  Cice- 
rone,Cefare, e SalulUo,  come  ne’ verfi  di  Virgilio  Tibullo,  egli  altri  buoni  poeti  » 
•volgarmente  imitando  il  Tetrarca,  ep-  Bocacctojtl  Sadoleto,  l'Egnatio,  il  Buon- 
amico,l' ,Amalco,il  Bangnano,il  Gtouio  Mcdico,&  Hifiorico,il  Tietro,il  nobile 
Caualiero  Tietro  MeJJix  di  Siuiglia  Spagnuolo , altri  feUcijfimi  ingegni 
p,irimcnte  illuftre  nel  volgar  Voema  Heroico  M.  Lodouico  grinfia  , "Poeta  non 
pure  eccellenti jfimo , ma  diuino , cbefcnfie  anco  Epigrami,  latine,  enefù  molto 
lodato,  e dal  Bembo,  e da  tutti  gl'intendenti.  Fiori  medefmamente  nel  tempo  di 
que^o Imperadore,  ma  efiindo  egli  fanciullo,.Aldo  I{omano,che  con  la  fua  indù- 
fina  refiiiui  molti  libri  Greci,e  Latini  dalla  loro  vera  elettione,bauendoJempre 
nella  fua  Acadcmta  i primi  huomini  deli' Europa.  E lodato  per  vno  de’più  dotti, 
e belli  ingegni  Erafmo,  fé  non  fi  fofie  egli  imbrattato  nel  morbo  Luttrrano , onde 
furono  dalla  Cliiefa  più  volte  vltimamente  dannate  tutte  le  fue  opere. Fiori  anco 
il  Sudeo  Francefe,e’l  Glareano,e'l  T efiore,i  quali  fono  fiati  vniuer(aU,ficanie  fi 
anco  Gtouan  B utifia  Spedano , che  feruendo  a qnefio  Imperadore  in  robba  luu- 
. ga,riufcì  famojo  nelle  fciengje,e  nell  "armi . 

Sotto  questo  felice  Imperadore  fiorirono  quelle  arti  nobili , f .Arebitetturoj  , 
la  Pittura, e la  Scoltura . Fù  eccelUntiffimo  nell' jirebttettura  Bramante,Bal~ 
Huomini  daffare  da  Siena,  .Antonio  da  San  Gallo,lacopo  Sanfouino,  & altri.  Nella  TU- 
illuftri . tura  Gtouan  Bellino  ^initiano , Giorgio  da  Cafiel  Franco,  .Andrea  Mantegmu 
Muiitouano, Leonardo  yinci,  Antouio  da  Correggo,  \afaello  da  turbino,  chefà 
tmdefmumente  Architetto , Giulio  l{omano,U  Varmigiano,Tohdoro,  Antonio 
da  Tordenone,  e Miclrel’ Angelo  non  foto  Vittore,  ma  Scultore,  & Architetto  d 
ninno  de  più  famofì  antichi  inferiore,  e Titiano  per  la  eccellenza  della  fua  mano 
merita  di  viuer  lungamente . Né  é da  tacere  Alberto  Duro  Todefeo,  Luca  d’o- 
landa , & alcuni  altri , i quali fe  haueffero  banuto  il  difiegno  eguale  alleinueu- 
tioni,& ingegni  loro  farebbono  fiati  in  fuprewo grado.  Ma  quell'arte  pafsando  di 
Grecia  in  Italia  infino  a qui  non  è ita  in  altre  prouincie . De  gli  huomini  iUufìri 
nell'armt  non  Je  nefà  altra  par  titolar  mentione , percioche  vengono  ritordati  in 
molte  biftorie» 
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^ITA  DI  FERDINANDO  PRIMO; 

CcntcfitDo  Decimo  Sedo  Impcradore. 

Putta  da  QiroUm  Bardi  Piorcntina  Mtaaco  Cm^Unft 


La  prefente  vita  di  Ferdinando>  contiene  la  patria,  i parenti,  ic  doue  fìl  al- 
leuato,Lome  dìueniiTe  Signor  deH'Aufìria,&  della  Bohemia.Vnglieria,  & 
Tran/ìluania,le  guerre  fané  con  Giouanni  Sepufìo,Ia  prefa  di  Buda, con  l alpr- 
diodi  Vienna,  quando fà  creato  Rè  de’Romani , Icconuentit'ni  fitte  con  Gio* 
Uanni,  lediffèren/.enatetri  Fri  Giotgio,6c  lui,la  venuta  tante  volte  di  Solirruu 
no  in  Vngheria , le  folleuationi  di  Lainagna  concia  C u lo  Imperadorc,  lo  fde- 
gno  di  Papa  Paola  Quarto,  la  creatione  di  Maflinuliano  per  Rè  de’Romani , i 
coftumi,&  i£gliuolibauuti d’Anna forella  di Lodouico Red' Vngheria  . 

FRd  It  molte  terre  di  nobiltiriguarieutdi  di  T oledo,rno  de' principali  regni 
di  Spagna,  certa  coja  i,  come  fiteggenelle  Croniche  di  quello , effer flato 
antuanentefempre,ep'tuttaui4  chiaramente  fi  vede  Jllcald,d’Enara . 
Velia  quale  oltre  a g[ huomini  di  fingolar  valore  ftatiui  ne’tempi  adietro , cor- 
rendo gl' anni  della  falutifera  incarrìatione  del  gran  figliuol  di  hio,mille  cinque- 
to,e  tré, nato  a’io.di  Maggio  Ferdinando  d'^uflria  di  tal  nome  primo, Impera- 
dore  d'Occidente:  hebbe  per  padre  Filippo  primo  di  queflonome  l{èdi  Cafliglia» 
figlio  di  Maflìmiliano  Imp.  cr  per  madre  Ciouanna  figlia  de’Catholict  Ijabellat 
ér  Firdinandogloriofiffimi  l{i di Spagna.lt  quale reftato per  Hinafpettata  morte 
del  padre , repentinamente  fiicccfla  l’anno  1 5 06.  fatto  la  prudente  cufìodia  dell 
duolo  Ferdinando,detto  communemente  il  l{è  Catbolito,fù  da  quello  mediante 
l'eccellenza  dell’ingegno  oltre  all'efercttio  della  eaualleria,  fatto  liudiofamente 
ammarflrjre  nella  varieté  delle  fauole,e  particolarmente  nella  puntò  della  lin- 
gua Latina.  Nel  che  in  poco  tempo  riufei  tale,  che  con  infinito  Hupore  de  gli 
buomini  diuenne  non  meno  agthffmo  caualierc  .che  perfetto  ragtonator  della  lin- 
gua Latma,Spagnola,Tedefca,ItaltanaJ^ngara,e  Bohcma.Di  maniera,che  eia  - 
fcun  prudentemente  pronoHicaua  douea  riulnrTrencipe  di  /ingoiar  valore,e  ciò 
tanto  più  lo  faceua  reputar  degno  di  molto  bonore, quanto, che  vmucrfalmentc.j 
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dé  tutti  fi /afta , cht  oltre  atta  molta  èogtiitièncée^  eofct  èraiaìe  fihèittHiti 
lòwù  p^iragonauano  à ftel  fapimiffim  Hji  Ferdinando  ter\o  > dal  quale  effo  mater- 
di  hneue.  riamente  difcendcna , ehet^a  perfbr^a  (tarmi  (FMorila  Città  di  Siuiglitu  , 
•Genealogia  P «0»  wempetlafuabonti  annoner  aro  trà  Beati  ^ che  riputato  felicito  di 
di  Ferdinan  tutti  i !{iper  efiere  fiato  padre  di  quello  Mfonfo  nono  Bj  di  Spagna , che  fé 
do . cognominato  per  la  rara  cognitioae  delle  feientt^e  il  fauio . S2jtelìo,the  nel  lun- 

go fcijma  dell' Imperio  eletto  l’anno  mille  dugento , e einquantaotto  iuridica- 
mente  dalla  maggior  parte  de  gli  Elettori  ìmperadore  de  Tedefcbi , alle  per- 
^ foaftoni  del  buon  Vontefice  Gregorio  di  talnome  decimo,  per  la  commune  quie- 
Alranfo  9.  Chri(lianefimo  , volontariamente  ceduto  alte  ragioni  dell'Imperio  pru- 
Feìdln  ^ dentemeate  dopo  l'bauerft  denominato  ledici  anni  Ìmperadore , approuà  Itu» 
Alfbnfó^i  0.  tlettione  l’anno  mille  dugento,  e fettantatre  di  F^odolfo  primo  di  quefìo 

Pietro  1 nome,  ìmperadore  di  Lamagna-.dal  quale  paternamente  di  padre  in  figliuolo  tra- 
Arrigo^.  heua  l'anticbijfima  origine [ua  Ferdinando  . il  quale  allenato  in  Spagna  , ap- 
Giou.in.  1 pri  jfo  il  prudentiJIfimo  Bjè  Catbolico , era  talmente  amato  per  le  rare/ue  qualiti 
Ani^  1 4.  dayli  Spignuoli, che  pjfiatol’annomill*  cinquecento , e venti , Carlo  (uo  fratti- 

A.Is,.Dcll.i>e  lorefiatoper  la  morte  di  Ferdinando  fucceffa  l’anno  mille  cinquecento,  ejedi- 
Fcidinaodo  j.,-  herede  de'regni  di  Spagna , delle  Indie  Occidentali,  dcll’vna,  & 

P l’altra  Sicilia,  della  Fiandra,  dtU’^ufiria , à pigliare  in  Mamagna  la  Coro, 

FauolcAlfò  eletto  l’anno  mille  cinquecento  dednoue  perla  morte  di  Maf- 

fine  fimiliano  Ino  ^uolo  ìmperadore , fi  da  ribelli  di  Carlo  tumultuariamente  fott§ 

nome  delta  Santa  Giunta  per  le  fouerchie  grauet^t^e  mpoftegli  da  fuoi  troppo  ri. 
gorofi  miuilìrt , ammutinati  injlantemente  ricercò  diebiararft  l(è  di  Spagna , 
M che  non  bauendo  voluto  acconfentir  Ferdinando,  apprei^^ando  di  granai 
lunga  più  l’offeruan'ga  delta  fede , con  la  priuatione  de  gli  fiati , che  lagrande^- 
T^a  di  quelli  con  eterna  infamia  delta  violatione  di  quella , con  integrità  d’ani- 
Rodolfo  rt  tno  fingoLxre  non  (oh  generofamente  rifi  tò  di  farlo  : ma  fece  ogni  opera  per 
tainòlagrà  coiiferuar  que'regni  al  fratello.  Onde  sì  fattamente  fù  poi  fempre  amato  dcL» 
dezza  Irnpe  Carlo  ; che  ritornato  in  Spagna  néli’anno  miUe  cinquecento  venti  vno  non fidH 
rialc  nella  riconfermò  la  donatione  delC Mciducato  d’ jtufiria , antico  patrimonio  dà 
fiu  famiglia  ^juilla  famiglia , lafciatogli  in  tetìamentoda  TUajfimiliano  con  confentimento 
per  ò di  C arto,  à cui  come  primogenito  s'afpettaua  ; ma  liberarne  ute  gli  dettcj 
ancora  il  dominio  della  Stiria  , & dtllaCarintia , la  Contea  di  Tiroìo , d',4n- 
...  fpurgb  ,&d’Halfia,baueHdoto  parimente  nella  Dieta  bauuta  prima  in  For- 
matta  di  tomun  volere  de  gli  Elettori  dicbiaratofuo  Luogotenente , e F icario 
tanti  'flati”  Memagna . Sella  quale  poco  dopò  la  celione pafiato  l’anno  mille 

‘ cinquecento , e ventiuno  Ferdinando  fù  honoratamenie  riceuuto  da  Tedefcbi , e 
come  Ficario  dell’Imperio  m.igni6c amente  incontrato  da  ciafeun  potentato . 
Douenon  flette  molto,  che  andato  alla  poffrffione  de’ fuoi  fiati,  con  infinito  piace, 
re  de  popoli,  celebrò  nell’anno  medefmo  le  già  deliberate  no^^e,  con  Mna  ta- 
gella  forelladi  Lodouico  fié  de  gl’Fngheri,  e de’  Bohemi,  con  la  renouatio. 
Arciducato mille  cinquecento,  e qmndeci  trà  Tdajfmilianofuo 
d’Auflrù . .duolo , e Ladislao  padre  di  Lodouico , che  erano,  che  reftando  Lodouico  fen. 

^aberedi,  liberamente  gli  doueffe  fuccedere  Ferdinando,  i qualùnque  altro , 
che  d’effo , e della  forelìa  Mna  nafeeffe.  hlà  àfoffe  la  giufia  tra  delta  mae. 
fii  Dtuina  , cantra  l’infinite  fceleratetiige  de  gU  Fngberi  fdegnata,  ò chi  ne 
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9[fe  eagìone  , a pena  sperano  godut  j J^oi  Cornuti  glìjnatl  fn.tti  dellafla- 

biUtafiiC(efjiont  d)toimeft,  ibe  Ftrdinando  aggr*uitodalU  mfl4bilità  della 
fottuna,ordinariamente paco  coJìa„(f  „tllt  pra/pintà,  uon  fato  inttfe  come  Soli' 
mano  ìmperadore  de  Turchi , TNttoriofo  d'baucr  debellaco  ih  Seria  quel  Ca^- 
^ellot  che  l'anno  mille  cinquecenti , r fedeci  > veduta  come  in  tre  giornate  Cam- 
pati Selim  padre  di  Sohmana,  hauea  con  incredibile  facilità , rotta  prima  Cam- 
pfene  ,e poco  dappoTamombelosold ani  dell'EgittOt  procurando  d'attreguarfe 
conia  fortunarefaCt  fpoataneamente al  vincitore , era  flato  gratamente  rice- 
lUfto  nella fua gratin , talché  eflmto  l'Imperadere  de'Soldani  in  Egitto  , haueua 
meritato  dalla  libertà  di  Selioto  d'efjer  lafciato , con  gran  bisbiglio  però  de'C a- 
pitani  Turcbeflbi  fuo  Luogotenente  in  Seria  . Doue  inteja  l'anno  mille  cinque- 
cento I e deetnoue  la  morte  di  quello , riputandefi  libero  del  giuramento  , ingra- 
tamente procurò d’iofignorirfene , fperandocon  qucflome:t,p  nnouare  l'antico 
dominio  de’Soldani  : Centra  a cui  mandato  Solimano  l’anno  mille  cinquecen- 
to , e venti  Fraat  Bafsà , & con  il  fuo  mi\o  rtportonne  fegnalata  vittoria , & 
tra’l  fin  dell'anno  mille  cinquecento,e  venti,e’l  cominciamento  del  mille  cinque- 
cento^ vcnfiuno  pafsato  in  Ungheria,  doue  per  negligenSia  de’foccorfì  di  Lodo- 
tùco,  fatte  molte  feanerie,  hauea  dopò  l’affedio  di  pochi  giorni  efpugnata  la  for- 
tifflma  Città  di  Belgrado , funata  in  forma  auguiare , trà  il  Danubio  , e la  Sana 
fiumi . Tuia  ancora,  era  fommamente perturbato  dalla  sfactiatt^t^a  dell'empio 
Lutbero,  il  qual prefemuo,che  Ferdinando, come  Luogotenente  Imperiale, haue 
ua  nella  Dieta  di  Norimberga  fatto  grauifflmt  pene  prohibite  le  Bibbie  tra- 
dotte da  lui.publicò  con  ilfauore  di  Giouan  Federico  Duca  di  Safsonia  fuo  fauto- 
re, cfuel  nefanda  libro  del  potere  de  gli  buomini  mondani . Nel  quale  sfaccia- 
tamente laceraua  tutti  i Tremipi  Catbolici , <5*  particolarmente  Ferdinando . 
Onde  publicata  la  Dieta  in  l{attsbona  l’armo  mille  cinquecento  , e venture, 
stella  quale  anome  di  Clemente  Settimo , fuccefse  nel  Tonte  ficaio  l'anno  1524. 
^dnano  di  tal  nomefefte , onde  a gli  altri  Trencipi  Catbolici , interueniic  an- 
cora Lorerr^o  Campeggio  Cardinal  Legato  a LatereiuqueiregHi  per  tlTapo-a, 
procurò d'eflirpare  la  infruttifera prauttà  infernale,  publnando  treni acmque 
conflituhoui  a/pettanti  alla  re  forma  del  Clero . Nelù  quali  attiorii  ton/uma- 
tofi  gli  anni  mtUe  cinquecento  venture, ep'  ventiquattro,  e s'inteft  come  Soltma- 
no  gridatala  gnerr  a in  y'nghena,dopò  la  prefa  deU'lfola  di  l{hodi  anenut  t l'an- 
no imlle  cinqueeento,  e vtntidue  mìaacciaua  valer  far  cofe  molto  maggiori  coiu- 
ira  C brtfttanni ..  v 

Ti  ai  quali  pareua , che  foprauenuto  l’anno  mille  cinquecenti,  e venticin- 
que , finalmente  ft  douel\ero  vltintarc  i lunghi  trauagli  delle  guerre  paffate^ , 
“Poiché  la  prtprma  dt  FrancefeoFjdt  Francia  , prefonel  detto  anno  a’ venti 
patirò  di  FebrabrofottolaCutàdi  Taaiada’Capuani  diCarlo  Quinto , face 
nkgntdic:ireàgli  huamim  mtendentijreflando  libera  Carlo  da' trauagli  di  Fran- 
cia,, non  fi  potendo  Liberar  quel  l{i  fentga  qualche  grandijfimo  Habilimeuto  di 
pace,  no»  foia  fi  daueffe  facilmente  (radicare  la  (candalcfa  giT^anM  femmata  nei 
esmpn  de  fèdelidiQermania , ma  fi  fofse  per  fare  agni  operadi  rendere  total 
mente  vani  t difegrudrSoii  mano . Ma  rrflan  gli  hiiemini  tome  il  più  delle  volte 
ve'giudi  tj  ét  siati  aminne  di  gran  lunga  ingannaci , chiaramente  fi  conobbein 
tMta  maggior  difordine  effer  venute  le  cofe  di  Chriflianhà  , quanto  pareua,  thè 
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. t b J ’èf!T  h. 
Prieionia  di  Tcrcioche  commoffi  t Trencipi  Chrijliani  centra  timptradortt  efojlecbe 

Franrefeo  compajfionttndQ  l’auutrfttàdel  l{é Francefeo ; Trtneipe , Ù'perfefiefto,  & 
Re  di  Fran-  lagrandes^a  Ì’vn  regno  cefi  florido  molto  {limato , ò per  la  tema  dell’in- 
cia . terefse particolare , dubitando , che  Carlo  conefeiuta  la  fua  felicità,  non  afpirafse 

alla  monarchia , precipitarono  fi  fattamente  le  cefe  de'Cbrifìiani , e partico- 
larmente queUe  d'Italia , che  non  foto  riufeì  vano  ogni  giuditio , ma  fino  dque- 
Guerra  gri  • fli  nolhi  tempi  vi  fono  flati  infiniti  trauagli . Ilche  inanimì  Solimano  a mouer- 
data  da  Soli  fi  centra  iyngberia,  alla  quale  l'anno  mille  cinquecento  vintidinque  hauea  gri- 
inano  in  Vn  j^ta  la  guerra  ; chiamato  come  fùfama  da  mola  Baroni  principali  di  quel  re- 
ghena  . e particolarmente  da  Gtouanni  Tiffi^aiuoda  nimiciffimo  di  Lodouico, 

- Onde  pafiato  in  perfona  l' ^nno  mille  cinquecento , evintifei  con  dugentomila 

di™L^ouT  regno , e fatteui  infinite  feorrerie  ; procurò  più  volte  di  prouo- 

co  c dclTo  giornata  campale  Lodouico  . Ilqual  prudentemente  nelprincipio  recu- 
roinco . fando  di  tentarla  fortuna  , non  hauendo  efercito  bafleuole  à refiflere  all’impe- 

to denemici,conciofiacbe  tràcaualli,  & fanti  non  atriuaffe  al  numero  diventi- 
fei  milaperfone , fidagli  imprudenti  configli  di  "Paolo  Toromeo  ^reiuefeouo 
Collacenfe,  foUtoà  danneggiarci  Turchi  più  toQo  con  t’imprauife  feorrerie^  t 
Fatto  d'ai,  che  ingiufle  battaglie , non  oflantegli  auertmenti  di  Stefano  yerbetiojuo  Ca- 
lne uà  Lo-  pitano  temerariamente jpinto  con  grandiffimo fuo  difauantaggio»àfar  giomatit 
doureo,e  So  con  Solimano . 

limano.  ttella  quale  l’incauto  Bjè  fatte  di  feftefso  prone  grandi,  fù  fi  fattamente 
I ^ dall’impeto  delta  caualleria  nemica,  che  temendo  difefleffofùa- 

todouico  , ffirfccQ  aritirarfi  fuggendo.  Onde fenT^ faper  , doue  arriuato  in  compagni».^ 
. . d’vn  fot  paggio  ad  vna  palude  quiui  vicina , nel  paffare  aU altra  riua  di  quel- 

»e  dV  Sdì  ’ traZiofCjfo^/l // «dojl/b  ; opprefjo  dada  graitetti\a  dell’ armi , fen- 
poter  eflere  aiutato  da  alcuno,  mijeramente  vi  rimafe  morto . La  mfeliet 
da . morte  del  quale  dopòrifaputaftda  Ferdinando,  grandemente  lo  addolorò . Per- 

cioche  oltre  alla  perdit  a dello  sfortunato  parente  , bebbe  infieme  nuoua,  cornea 
Ferdtnàdo  Solimano  oltre  a gli  altri  luoghi , prefe  fenica  colpo  di  fpada  la  Città  di  Buda  , di 
coronato  doue  oltre  alla  .Artiglieria  hauea  leuate  le  flatue  di  BronT^o  dalt Hercole  , 
Rèdi  Bobe  d' .Apollo , e di  Diana  , pofleui  dal  gran  Mattia  Cornino , carico  difpoglie,  e di 
naia . prigioni  fe nera  ritornato  trionfante  in  Coflantmopoli . Dopò  la  partita  del 
quale  pafiato  Ferdinando  in  Bohemia  coronatoficonlamoglie, che  poco  prima 
gli  hauea  in  Ijn'g^  partorita  vna  figliuola  chiamata  Ifabella,  che  fù  poi  moglie  di 
Giouanni  sigifmondo  l{èdi  ToUonia,fenxacontefal\<èik'Bohcmi,procuròdifareilfimi- 
^^^oy^lei„y„gheria. 

**  Ma  faputo  comeCiouanni  Septifio  yaiuoda  della  Tranfibiania  dopò  laforo- 

Ferdinado  celebr adone  dell'efequie  di  Lodouico , ritrouato  da  quel  paggio , che  pre- 

fy^o^Q^^o^*pit‘’redelt»palude  haueua  notato  il  luogo,  a/ptrandoà  quel  regno  , fece  sìa 
Rè  di  Yn.  non  oSiante  la-precefsa  e lettione  di  Ferdinando,  che  fecondo  l’antuhe  conuen- 
clreria  in  tioni,  cbevltimamente  nel  far  delie  nolg^e  haueua  carteggiate  con  Lodouico  , 
Bohemia . chefùfollennemente  coronato  l{é  d’yngheria , &vt  haueua  m vno  iHetsotem- 
Ordine  di  po  compartiti  i gradi  principalt  del  regno  ,trà  quei  Baroni  , che  l'hautnauo  fa- 
Feidiiw^,  HoritOf  affinché  obligatigli  non  untafsero  con  lafolita  inflabiltà  loro  tofe  nuo^ 


TK.tTdO'i  ' 917 

Sé  contri  di  lui , fi  fece  anco  efso  infume  con  la  moglie  alla  prefen^a  di  Stefano 
Dottore,  & altri  baroni  tangheri  fuoi  fautori  venuti  a ritrouarlo  dopò  la  motte 
di  Lodouico coronare  B,è d'angheria . 

Dopò  latjual  coronatione [entità  altra  dimora  raunato  vn  buono  efercito , an- 
dò cotttra  àtouanni . Il/iuale  temendo  Ferdinando , per  inequahtà  dell'efercito, 
partitofi  da  Buda, che  dopò  la  partita  di  Solimano  era  fiata  ricuperata  dagli  tan- 
gheri, ^ paffuto  pre  fio,  fi  ritirò  dt  là  dalla  T tffa  fiume  à T occaio  luogo,  & per 
natura, e per  accidente  fortijftmo  di  fito  . Doiie  procurando  diuerfi  aiuti  ,fcrtlse 
due  lettere, vna  a gl'Elettori,pregandoli  à non  foccorrer  Ferdinando,^'  vna  al- 
l’iwperadore,  querelandofidel  medefimo . llqitale  pretendendo,  che  quel  regno 
[offe  ragioneuolmFte fuo,fattofi  auanti  con  l'efercito.hebbe  fenga  contefa  Buda, 
& altri  luoghi  principali  del  regno.  Ma  non  volendo  dar  tempo  all'inimico  di 
preualerfi  l'andò  à tronare  al  T occaio . 

Doue  pafiato  fcnga  molto  impedimento  la  Tiffa , (apra  ì ponti  fatti  di  certi 
nautlt  portati  à quefio  effetto  sà  le  carra,  fi  fermò  alla  vifla  di  Ciouanni , dando 
il  carico  delle  fue  genti  à t'  al  entino  Tur  ac  0 fuo  Capitan  Generale . llquale  nel 
giorno  della  giornata  diuife  in  due  fchtere  la  Caualleria  di  Stira , & dell’^u- 
flria,  meffe  il  corpo  della  battaglia,che  dall’vno , & l’altro  efercito,  era  di  fan- 
teria  d'r'ngheri  mego , ilquale  ordine  veduto  Perendo  Bodone  Capitan  Genera' 
te  di  Ginuanni , mtfe  nel  medefimo  modo  in  ordinanza  le  fue  fchiere , perfuaden- 
do  à Giouanni,  che  ritiratofi  alquanto  lontano  con  vna  compagnia  eletta  di  ca~ 
ualli , per  ogni  accidente , che  jìniflramente  gli  poteffe  aaenire  gli  foffe  facile  il 
faluarfi,  à unmitatione  del  quale  ritiratofi  con  animo  d’affalire  per  fianco 
l' efercito  del  t'aiuoda , "Paolo  Barchito  Seruiano  vno  de’principali  Capita- 
ni dell'efercito  di  Ferdinando , venuto  (bora  fi  attaccò  il  fatto  d’arme , nel 
^uale  preualendo  la  fortuna  di  Ferdinando,  parue , che  per  vn  pc7:^o  le  co- 
Je  andaferoin  dubbio  , percioche  vrtatoil  corno  deliro  della  oattagha  del 
V aiuodanelfìniflro  della  caualleria  della  Stiria  , & gagUardemente  incal- 
Tiatola,  mife  quafi  in  fugale  genti  di  Ferdinando , il  quale  (piato  addoffo  a' 
nemici  gli  buumini  d’arme  if^ùfìria , vrtò  con  tanto  impeto  nel  corno  finifìro 
di  Giouanni , che  lo  fi  ritirare , combattendo , fri  tanta  la  fanteria  i'ngbe- 
ra  con  oflinathnt  d’animo  grande  fra  loro , di  maniera  , che  per  vn  pet^T^o  fù 
difficile  difeemere  chi  fofte  fupertore  . Et  certo  , che  fe  come  fù  fama  , lo 
/quadrone  de  caualli  del  Barchito  inafpettatamente  non  bauefsc  afsahto  il  cam- 
po del  f'aiuoda  ,l’efercito  di  Ferdinando  quel  giorno  n’hauerebbe  riportato  il 
pfggio  ; percioche  effendo  quafi,  che  difordmata  ìa  caualleria  delta  Stiria  , dal. 
la  Tranfiluama , pareua  che  la  vittoria  foffe  facilmente  per  cadere  in  mano  de 
nimici . 

Il  che  vedutoli  Barchito  t contant’impeto  inuefìì  per  fianco  l’ efercito  del 
Sepufio , che  non  ofiante  il  Bodone , dimoHratofi  in  quel  giorno  non  men  vaio- 
tofojoldato,  che  prudente  Capitano,  hauendo  p ù volte  tentato  in  damo  di  rior- 
dinar le  fchtere,  rotti  gl’inimici , e fatto  prigione  mfieme  con  molti  altri  Capi- 
tani iUufiri  l’tsìefjo  Bodone , afsalì  gli  alloggiamenti , e prefigU  ftendardi  con 
l' .Artiglieria , talmente  difordtnò  le  genti  del  Sepufio , che  datoft  i fuggire  la- 
Jciotono  in  poter  degli  .Aufhriaci  tutte  le  cofeloro.  il  qual  dtferdiae  veduto 
Gwanni  con  tanta  eeleritd  per  tema  dijejleffo,  vergognofamente  fimifein 
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e U Al'*  ientnioft  ne  anco  nel  pro^o  flato  ftcuro , fé  ne  bafiò  In  ’PellonùC» 

dn  Girolamo  La/co  Baron  principale  Ji  quel  regno  » da  cui  fk  gratamente  ri- 
vo in  poter  ceuutOt 

di  Fcrdiuà-  Dopò  la  fuga  del  quale  venuto  fent^a  eontrjflo  in  poter  di  Ferdinando  la  Tran^ 
do , filuatiia,  infieme  con  quel  rimanente  dell' Ungheria,  ch’era  ancora  a deuotione  di 

Sepufto , riordinò  le  cofe  del  l{cgno  , &fattofi folUnnementc  coronare  infume^ 
con  la  moglie  in  Albaregale  dall’ArciueJcouo  di  Strigouia , paflato  dalla  deuo~ 
tion  di  Ciouanni , a Ferdinando , con  la  medefma  corona  del  Beato  Stefano 
Corona  d'  d‘ lungheria,  fe  ne paflò poco doppo in  Bohemia,  bauendo pnmalafciato  Fice  Bji 
Oro.  jgi  regno  Stefano  Battere  in  compagnia  dell'Arciuefcouo  di  Strigonia , c5*  conj 
molta  amorcuole-gT^a  dimofìrato  a gli  tangheri , quanto  fofle  defiderofo  della  fo- 
disf attiene,  & quiete  loro,percioche  non  fola  riconfermò  molti  de' fautori  di  Gio- 
Stefano  pri,  ^anni  ne'piincipali  vflici  del  regno,  ma  concejfe  ancora  à molti  altri,  molti  pri- 
Vn<’hcru  gratile attft  infinitamente  quei  popoli,pafsò  da  Bohemia  in  Auflria. 

° ' nella  qual  effendo  fra  tanto  foprauenuto  l’anno  mille  cinquecento,  e ventifette  U 

l[cina  Anna  partorì  al primo  d’Agoflo  vn  figliuolo , al  quale  doppo  le  molte-f 
fetle  fatte  in  quei  par  fi , fk  poflonome  in  memoria  dell'Auolo  THajfimiliano . 
M iflìnrilia--  Con/^g«'f  o adunque  Ferdinando  con  tanta  felicità  il  Bjea  me  d'f'nghcria , & ba- 
n^joppo  la  i7  detto  figliuolo , ardentemente  procurò , che  l'imperador  Carlo  fuo  fr atei- 

mone  del  rilajciar  di  prigione  Tapa  Clemente  ; prefo  mediante  la  rinouatoj 

padre . barbarie  antica  di  Carlo  di  Barbona  C apitano  di  Cefare , a fei  di  Maggio , giorno 
anticamente  fatale  a Rjìma , dell'anno  prejente , affimche  non  fi  deffe  maggior 
materia  di  tumultuaretrà  Chrifliani,  perciò,  che  effendo  pur  troppo  lagrandcT^- 
OJio,  di  Ttade'flati  odiofa,&  fofpetta  la  famiglia  d’AuHria  alla  CbriQianieà  ,pareua^, 
Carlo  che  con  tener  lungamente  il  capo  de’ fedeli  in  tanta  miferia,  accrefeefie  ognidì 

bone  córra  l'odio,  e mala  fodisfattione,  che  t'haucua . Le  quali  ragioni  induffero , come 

Ke  Ftancc-  fama,Carlo  a lafciare  doppo  la  prigionia  di  fette  mefi,  con  dure  conditioni  pe- 
rò,il fommoTontefice  Clemente  ^ 

La  qual  liberatione  baurebbe  apportato  gran  contento  à Ferdinando,fe  la  non 
[offe  Hata  perturbata  dall'infolenga  delC empio  Luthero  II  quale  sfacciatamente 
debauando,con  l'empietà  infieme  co’nefandi,& abomineuolt  Andrea  Carolofla- 
dio,Marcio  Zuinglie,&  Ocolompadio  Hercfiurchijiaueuano  sì  fattamente  ripie- 
na quella  prouincia,congli fcelerati  dogmi loro,di  trauagli,che  daU’anno  miltcj 
cinquecento , e venticinque  fino  a quefl'anno  , oltre  alla  folleuatione  de’ y Ulani , 
guidati  dall'empio  T omafo  Mungerò  Anabatifta:  s' erano  non  oHante,cbe  foffero 
fiacri,  maritati  con  vane  Monache  confiacrate  a Dio,  & baueuano  conimeffe  co- 
tanteribaldarie,cbe  non  fifientiuanofenon  fìupri,incefti,violationiffacrilegij,gS‘ 
fimile  altrencfande  operationi^ 

il  che  attridò  si  fattamente  Ferdinando,cbe foprauenntagU  vnaperigliofa  in- 
fermità,molti  penfiarono,ch‘ei  ne  fofik  per  morire.  Ma  preualendo  contr a l' opini»- 
ne  commune, effendo  frà  tanto fioproHenutol'annomille  cinquecento,  eventiotto 
bebbe  vna  figliuola  in  Traga,a  cui  fk  poflo  nome  Anna 

La  natiuità  della  quale  farebbe  flato  in  fiommo  piacere  i Ferdinando  ,fe  non* 
foffb  fiat  a interrotta  dalla  guena,  che  nel  principio  dell’anno  feguente  gli  moffe 
Solimano  Imperadorde’Turcbi.  il  quale  ridottoaiaCirolamo  Lajco,  quello^ 
tbe  doppo  la  giornata  dei  Tocaio  baHena.hoiior.atmtntt rictiiut»  in  enfia  fuo.* 
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Ciowami  Stpujio  andato,  nonfen^a  participationeiiSigiftnondo,cbe  non  oftan- 
U la  parentela, mal  volontierifopportaua  la  grandeitl^adtFerdinMdo,i  nome  , . 

éi  Gionanni  a Coftantinopoli,  & qtàui  co’l  me!^o  del  Bafcià  haueua  operato,  che  »• 

Salimmo  piglia^  la  protettione  di  Giouanni , la  ifual  rifpofia  da  quello , che  nel  ■ 

regno, Ihawrebbe  fempre  pti  riconofeiuto  da  lui,  obliganìoft  per  tributario  ,fevt 
ri , che  ottenuto  conforme  al  intento  fuo  ciò , che  voleua  Solmano , gridò  nei  fin 
dell’anno  prefente  la  guerra  contra  l'angheria.  La  qu<d  cofa  attriHò  fommamen- 
te  Ferdinando  ; perciocbe  non  hauendo  per  Je  fìejfofort^e  bafieuoli  a refiflere  alle 
jurehefche,vedea,cbe  per  le guerrede’Trencipt  Chriftiani  ,&  particolarmente 
d Italia, non  poteua  ni  anco  dall' Imperador  fuo  fratello,hauer  que'foccorfi,cbe  gli 
farebbono  bifognati . 

T uttauia  non  volendo  mancare  a fe  Jleffo , fatto  del  tutto  confapeuole  Cefa~ 
rè,  procurò  d’otttnere  da  Solimano  fecondo , che  già  haueuano  ottenuto  Ladis~ 
lao , & Lodouico  la  tregua  per  qualcb’anno , onde  mandato  a trattare  di  quefio 
in  Cofìantinopoli  Giouanni  Oberdanjco , huomo  molto  prudente , doppo  le  molte 
pratiche  non  poti  riportare  altro  da  Solimano  ,fe  non , che  non  relìituendo  Fer- 
dinando a Giouanni  il  Fjeame  d’ Ungheria  gli  farebbe  prouare  quanto  formida- 
bili foffero  le  forT^e  fue . Con  la  qual  rifpofia  fcacciato  da  Coiìantinopoli  Ober-  ^ 
danfco  fe  ne  ritornò  in  Fngheria , doue  referta  al  configlio  la  fuperbifjima  ri- 
fpoiìa  di  Solimano  pafsò  in  Spira  a Ferdinando,  occupato  in  quefio  tempo  neUc^ 
diete  per  caufa  della  Irreligione , il  quale  grandifjìmamente  dubitandoft  delliLj 
di  Solimano , fece  tutte  quelle  prouifioui , chela  breuità  del  tempo  gli 

concede  . 

TUafoprauenutol'annotnille  cinquecento,  e ventinone  nel  principio  dtllcu 
primanera  Solimano  impofio  a i Bafcià  , che  addunaffero  l’efercito , fe  ne  pafsò  Lafeo  à Co- 
concento,  e quarantamila  perfoneà  Belgrado.  Doue  per  me^o  di  Luigi  Crini  ftancinopoli 
figliuolo  di  jlndrea  Crini , in  quefio  tempo  Doge  di  f^enetia , fauoritifjìmo  fuo 
tir  d’ji  brain  Brafcià , ri  ceuuto  benignamente  Giouanni  con  molti  altri  Baroni  Sigifmódo 
yngheri , di  nuouo  gU  promife  reflituirgli  il  regno  d'angheria , toltogli  da  Fer- 
dinando , Del  che  rejlato  allegriffimo  Giouanni  ,feguitò,  con  molti  fuoi  fautori , 
l’efercito  Turchefeo , che  partitofi  di  Belgrado , era  di  già  andato  folto  Budoj , Solimano. 
gli  buomini  della  quale  oltremodo  impauriti  fubttofi  refero  à Solimano,  il  qua- 
le  entrato  nella  Città  , procurò  d’bauer  con  la  medefima  predeSiga  la  fortegtga  , 
guardata  da  T homafo  Nadaflo  capitano  di  Ferdinando , Il  quale  facendo  mol- 
ta refiflenga  al  nimico,  fù  dopò  qualche  giorno  con  gran  biafmo  de' faldati  Chri- 
filoni  tradito  da  quei  T edefebi , che  ver  ano  flati  p^t  alla  guardia , da  Ferdi- 
nando . 1 quali  prefentando  come  il  nimico  con  mine , e con  altri  ftratagemi 
militari  procurano  d' occuparla  , volendo  prouedere  i cafi  loro , legarono  il  Na- 
dafio,  affineebe  non  gli  impediffe,&  andati  a Solimauo  fatuo  d'bauere,c  le  perfo- 
ne,gli  dettero  la  fortegga  . 

nella  quale  entrato  il  T ureo  > & conofeiuto  il  tradimento  de' faldati , moffo 
da  generofo  fdegno , fubitamente  liberò  il  Nadafìo,  & dalle  fue  genti  fece  ta- 
gliare à peg^i  tutti  coloro  ,che'haueuano  commeffa  fi  vituperofa  fceleriti , non  Giouanni 

fdegnandoft  rompere  la  giurar  a fede  a buomini  co  fi  rili , &■  indegni  di  viuerc^  Obeidàfco. 
firà  gli  altri,  OttenutaSolimano  fentga  fpargimentodi  fanguelaCittàdi  Bu- 
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da,  inuió  fuhitamente  il  campo  alla  volta  di  l'iena  d‘j(ufMa,fottù  la  quali 
riuata  a ventifei  di  Settembre  dell'anno  prefente,  vt  pofe  l’ajfedio  da  cinque  ban- 
de, battendo  prima  per  viaggio  jtboborgo , & anco  cmque  Chiefe , & con  mol- 
ta velociti  fatto  [correre  la  CoHalleria  fino  a Lite^ , lontano  da  Vienna  moltej 
miglia , la  quale  fatti  infiniti  danni , carta  di  preda , & prigioni  fe  ne  ritornò  al 
campo , che  dimjo  in  piu  pam  teneua  continuamente  tr attagliata  l'ienna . ^l- 
la  difefa  della  quale  efiendo  per  Ferdinando  Filippo  Conte  'Palatino  del  \beno  » 
COR  molti  altri  Capitani  tUufìri;  fece  ogni  opera  per  impedire  i difegni  de’nemicL 
l quali,  affediato  la  Cuti  per  terra,  hebbero  auifo  come  l’armata,  che  venimta 
per  il  Danubio  i ongran  numero  d’artiglieria  grofja  per  batter  le  mura,  era  [tata 
in  gran  parte  affondata , da  yolfangod'OderCapitano  per  Ferdinando  Veffo- 
fila . il  quale  affaltata  con  l’artiglieria  groffa  l’a-  mata  nemica  la  danneggiò  si 
fattamente,  che  Uiiffondò  vna  gran  parte  nel  Danubio,gro[fiffmo  fuor  dell'or^*- 
nano  per  le  molte  pi'iggie  loprauenute  in  quefio  tempo.  Il  che  rifaputo  Solimano, 
sì  fattamente  con  quel  reffante , ch’era  [campato  dalla  furia  di  yolfango,aiirin- 
fef'tennanel quintodecimo giorno d’Ottobre,chepoco mancò,cheHon  laprefcjp 
ma  ributtato  dal  valore  di  Filippo/ù  affretto  con  perdita  di  ottanta  mila  perfo- 
ne,e[fendogli  la  ffagione molto  contraria  a ritirarfijiauendo  dopò  molti  ftroctfjU 
mi  ajialti  dati  alla  cuti,  prefenttto,cbe  Ferdinando  con  gran  numero  di  Bohemi, 
e Tdoraut  ventua  in  foccor[o  di  Vienna  . 

Onde  dubitando , che  le  [ue  genti  per  la  flraccheT^a  della  guerra  non  fuffer» 
atte  a refiiìere  alle  nuoue  genti  di  Ferdinando,  deliberò  partir  fi  Vartitofi  adun- 
que Solimano  con  sì  gran  perdita  di  genti, & indarno  tentato  [e  per  accordo  /egU 
voleuano  rendere  i l'iennefi,  fi  ritirò  in  Buda,  doue  confermato  Bjè d’f'nghermj 
Ciouanni, chiamandolo  amico,  & valsatlo.la/ciandogli  per  tuo  configltere  Ltàgi 
Critti.je  ne  ritornò  in  Coffantinopoli,  con  forfè  cinquanta  mila  anime  [chiautLj , 
con  animo  di  ritornare  con  maggior  numero  di  gente  [otto  t'ienna  . hiella  quale 
entrato  poco  doppo  Ferdinando, con  molto  contento  de’f'tennefi  dette  par  tuo!  or 
auifo  all’ tmper odor fuo  fratello, di  tutto  il  fuccefsu,  attefo  à refiaurare  la  Cit- 
tiich’cra  tnfieme  con  tutto  il  paeje  circonuicino  quafi  diffrutta,Je  ne  ritornò  po- 
co doppo  in  .Alemagna . ^ 

Doue  intefa  la  pace  fuccefia  tri  tutti  i VrincipiChriJìiani , ne  fece grande.j 
allegrcg^a,[perando  , che  libero  Carlo  dalle  tante  guerre,  facilmente  haurebbe 
rimediato  a gli  inconuenienti  di  tamagna,  perturbata  dall'herefia  Lutheranoj . 
La  quale  facendo  ogni  dì  maggior  progreffo  ,s'cratalmtntc  slargata , che  haue- 
ua  infettati  molti  de’ principati  di  quella  Tiouincia  , onde  altro  non  fi  faccua  in 
Germania  Je  non  diete [pettanti  alia  Bjligione . Ter  T^elo  della  quale  Ferdinand 
do  grandemente  s'affaticaua.  Il  quale  hauuto  prima  à quindect  di  Luglio  in  Lim^ 
vn  figliuolo,  gli  pofe  nome  in  memoria  dell' Auolo,  Ferdinando  ,<S'  intefe  cornea 
Cefare  p.tfsato  di  Spagna  in  Italia  per  la  Corona  dell’Imperio  ,gli  mandò  Am. 
bttfeiadori  a rallegrarfi  della  fua  venuta,e  pregarlo  a paffarin  Ccrmaniajaqual 
grandemente  trauagliata  dalle  lierefie,e  finalmente  fiata  Jopraprefa  d’vna  mofr- 
talità  grande , che  non  rimediandogli  fi  prefto , in  pochi  giorni  priuaria  di  vitajr 
altrui  Onde  erano  morte  migliaia  di  perfone.  n 

Ma  fopraueuttto  l’anno  mille  cinquecento , e trenta , & efsendo  folennemen- 
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^ eMnatiCèfm  JalTapa  in  Bologna  dèlia  Corma  detttmperadore  il giorm  9^°  P^* 
di  Sa  w TUanbia  ^pofì(ylo,gi(»iio  i lut  fatale, & poco  dopòpafsato  in  Germania,  . . Spagna 
ecelebrata  la  dittai»  JÌHgufla,feeefi,  che  Ferdinando  fà  eletto  da  gli  Elettori  p"„[-  ^Pf'' 
dt^à  qualche  difpiaeere  Bjè  de‘f{pmani.Il  quai  coronato  in  ,4qnifgrana  nel  frm-  CorOT*  di 
cipio  dtlCanno  milie  ciuqnecento,e  trentanno  della  corona  di  Carlo  Magno,atla  regno 
prefen^adt  moltiTttncipi,&hauHto a quindici diMaggio-vna  figliuola  nomi-  CoroiiatiV 
nata poi  Marta,  fe  ne pafsò m Vienna . efjendofrd tanto  andato  l'imperadorein  ne  di  CarK» 
Fiandra  , d risedere  quelli  flati  per  tema  del  Sepufio,  il  quote  feUecitando  ogni  V.  in  Bolo- 
nonio  r Turcòi  contro  Fcrdmiutdo,uon  focena  fe  non  quel  tanto, che  LuigiGritti  g^a.  Feidi- 
ìo  confighauai  onde  paftato  nel  fine  delC anno  in  Ungheria  dette  il  guajio  à quel-  "•‘•o  detto 
U terre,  che  per  Ferdinando  fi  teneuano . R-O* 

Ma  defiderando  CtoHannt , che  fi  venifte  al  fine  di  tanti  trauagU , follecita-  ^ .. 
«4  il  Gritti  a fauorirlo  apprrfie  il  Turco . Di  maniera , che  foprauenuto  t anno 
mille  cinquecento  ttentadoi  Solimano  [degnato  grandemente  contraFerdinando,  dinando 
gridò  di  nuouu  la  guerra  in  Ungheria . * 

Douepoco  doppoentrato  con  trecento  milaperfone , si  fattamente  danneg-  Solimaijo 
già,  che  nullaptà . Il  che  prefenttio  Ferdinando  , che  in  quello  tempo,  infieme  palTa  in  V», 
conCefare  era  nella  Dieta  di  /{atisbona  per  caufa  della  Bjtligione  > grande~  ghoria. 
mente  fe  ne  turbò , manon  hauendo  per  fe  ftefsoforì'e  bafieuoli  di  contro  flare^  Papa  Cl^ 
aU  T ureo  , cbieflo  aiuto  a tutti  i potentati  Chrifiiani , ottenne  da  Vrencipi  Tede-  mente  • 
fchi , col  me^o  dell' Intper odore , che  fatte  venire  in  Germania grandiffimo  nu- 
mero delle  fiie  fanterie , inperfonavolfe  foccorrere  , & da  gli  altri  Trencipi 
CbriHiani,  e particolarmente  da  "Papa  Clemente , che  con  none  mila  fanti  pa- 
gati gli  mandò  per  Legato  a Latere  il  Cardinale  Hippolito  de’Medici  fuo  nipo- 
te tutti  quei  foccorfi , che  furono  pofjibili  in  tante  difeordie , & particolarmen-  in  Wo 

te  di  Francia , e d'Italia  cauarfi.  ud  tal  chedt  maniera , che  ntrouandoft  Cefo-  j 

re , e Ferdinando  nouanta  mila  fanti , e trenta  mila  caualli  andarono  alla  voi-  bafciadon  a 
ta  di  y lenna  pervenir  agiornata  con  Solimano,  il  quale  fuperbamente  ributtati  ^'y^pr  °di 
gli  ^tttbafciadori  di  Ferdinando , che  per  trattar  feco  di  tregua , gli  eranofiati  Nicolizza 
mandati , con  tanto  impeto  affali  da  molte  parti,quello , che  neU’yngheria  per 
il  de' l{omam  fi  teneva,  che  vi  fece  danno  innumer  abile , percioche  oltreai-  Danni  fatti 

la  defolatione  delle  ville , con  tanta  furia  lui  fletto  fi  volfe  cantra  la  Città  di  da  Solima- 
Cuin^,  & da  Luigi  Gritti , lafciatom  Ungheria  col  Sepufio  dappoi' afledio  di  no  in  Vn. 
y teniia  ; fatto  parimente  aftalire  Strigonia , e loccorere  a Tefio  Cafsoue  fuo  Ca  t’heria . 
pttano , arrecò  tanto  fpaueuti  ne  gli  tangheri , che  molti  abbandonate  le  c afe-»  Rnirata  di 
proprie  fi  ritornarono  ali'efercito  Chrifìtano,accampato  fuor  delle  mura  di  yii-  , 

na,douefi  credeua,che  finalmtnte  fi  doueffe  condurre  lon  l’eferctto  Solimano. 

Il  quale  non  haurndo  potuto  ottenere  mediante  il  valore  di  Nicolig^a  Ca- 
pitano di  Ferdinando  Guing,  temendo  la  fortuna  di  Cefare , doppohauerdan-  i p.  - 
tieggiato  il  paefe , & fatto  molti  prigioni  fi  mirò  di  là  dalla  Mura  fiume , nella 
Cartmhia,  e di quiui  fi condufte conmolto  difordine , e con  grò»  fua  vergogna  Getmo- 
À Belgjrado,  doue  non  tenendofi  del  tutto  ancora  ficuro , pafsò  pocodoppo  in  Co-  ^ ^ 
fiantinopoli , battendo  prima  patiti  molti  danni  dalla  Caualleria  de  Chrifiiani,  jn  Italia. 
che  fino  a Belgrado  feguitò  il  campo , con  danno  incredibile  della  retroguardoj . 

Tarino  Solimano  d’ynghcria  , Ferdinando  fece  ogni  opera  per  tirare  Cefare-t 
di' ac  quiflo  di  Buda , ma  non  potendo  per  varij  rijpetti  $ tbe  lo  tir  aliano  in  Ita- 
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ha  trattenerlo, ott^Cfàie  la  fanteria  Italiana  infume  con  il  Cardiéak  lìippolki 
rtilaffe  in  quei  paefi  a danni  de’T urcbi . Il  che  non  battendo  >dntofaxe  quella 
nat ione ,s' ammutinò  » & a perftiafme  i vn  certo  Marco  da  Folterra^effifì  in 
ordiiiam^a  pafsò  con  gran  difpiacere  in  Italia.  La  qual  cofa, battendo  grandemen- 
te /degnato  il  de’ Romani , cagionò,cbe  ti  t'accordafse  poi  col  Sepufio  conce- 

Amutina-  dendogU,cbe  in  vita  fuagodeffe  pacificamente  quella  parte  di  fiati fcbealC bora 
mento  de' i»A'agi>er/<». 

lol  dati  in  Con  le  quali  anioni  terminato  per  all'bora  la  guerra  t bebbe  dgli  tedici 
talia . d'jlgotìo  vna  figlmola,à  cui  pofe  nome  Maddalena.  Et /oprauenuto  l’anno  mil- 

le cinquecento,  e trematre , ne  hebbe  parimente  in  Vienna  vn  altra  nominata 
Caterina,e  del  mille  cinquecento,e  trenta  quattro /battutane  vn  altra  »«  Vunna» 
j.  ..  V j j che  poi  al  battefimofu  detta  Leonora, andò  contea  Fdippo  Langrauio^quale  ni- 
f éf  dioando  mtcìfiìmo  della  cafa  d’jlufiria,indufse  in  perfona  Oiderico  Duca  di  Vertimbergstt 
a mouer  l'armi  contea  Ferdinando , col  de  gli  aiuti  di  Francefeo  Bjè  di 

La  gueaa  Francia,  per  recuperare  il  fiato , toltogli  nella  dieta  di  Batisbona  da  Cejare,  &• 
di  Gettai- conferito  al  Bjè  de’ B,omani . 

nù.  ìlquale  non  ofiante  il  valore , del  Conte  Filippo  "Palatino , non  potè  impedi- 

re, che  con  [ho gran  danno , quel  Duca  non  recuperale  il  Ducato . In  fauor  dd 
quale  mi^efì  molti  Trencipi  d’Memagna,  fecero  sì , che  riduffero  CeJàre , & 
Ferdinando  a lafciare  come  feudatario  loro,  il  Hato  a Oiderico , con  patto  peròt 
che  in  alcun  tempo  mai  non  doueffe  prender  Carme  centra  Ferdinando,  nicon- 
tra  la  cafa  d'.4uìlria.  Dopòlaquat  pace  Ferdinando  bebbe  lettere  da  Liùgf 
Critti , lafciato,  come  tè  detto , in  eompaguta  di  Giouanni  da  Solimano,per.le- 
quali  defiderando , come  fu  fama, di  fai  fi  Bjè  di  quella  prouineia  , trattò  che  la- 
jciatogli  mentre  viuefie  pacifico  il  regno  d'Vngberia  farebbe  con  Solimano  ogni 
opera,  affinché  dopò  la  fua  morte  f offe fiio , ode  futùberedi . Laqual  dimanda 
come  tttgiufia  rifiutando  Ferdinando,  [degnò  sì  fattamente  il  Gritti , che  paf- 
fete con  fette  mila.perfone  tra  caualli , & fanti  lafciatogli  da  Solimano  nella 
Tranfiluanta  fece  molti  danni  nelle  tetre  di  Ferdinando . Dotte  mentre  fi  ritro- 
Lettere  de!  uaua  con  l'efereito , refertogli  come  il  Vefcouo  Varadino  veniua [otto  nome  di 
Gritti  a Fer  vifitarlo  con  gran  numero  di  genti  per  farfil^i  diTranfiiluania,  dubitando  di 
dmaudo.  qualche  finifiro  Juceeffo , comandò  d Vtbano  Battano , che  dato  a Giano  Doc- 
cia, nimiciffimo  del  V aradino , da  cui  falfamente  era  flato  leuato  voce  , che 
quel  Vefcouo  cereaua  di  far  fi  Bj,vna  buona  (quadra  di  caualli  , lo  faceffe  pri- 
gione , per  mandarlo  a S otmano  in  C oflantiaopoli . Con  i quali  caHalli  andato 
, nafeofameute  il  Doccia,  & entrato  nel  Padiglione  di  quello,  che  fenttia  fo/pet- 

Morte  del  fuggendo  l'ardore  del  Sole  sera  adormeiitato , lo  prefe , e tagliatoli  la  tcRa 
aradino  . prefentò  al  Gritti . llche  difpiaciuto  infinitamente,,  quei  popoli  ,fe  gli  refe  sì 
fattamente  odiofi , thè  folleuatipgli  cantra  quaranta  mila  perfine  ,fà  afjedia- 
to  m Manges.  Douenon  hauendo  ficcorfo  alcunché  da  Giouanni,  nè  da  Molda- 
ui,  flato  oleum  giorni  fu  finalmente  canato  fuori  con  inganno  da  Moldaui , con 
certa  fperan9(a  di [aluarfe , ma  traditoda  quelli  fu  miferamente  fatto  morire 
Tranfìlua  • vendetta  del  Varadino , della  morte  delquale  effoinnocentiffimo  era  ; percio- 
nia  venuta  fapendo  l’odio , che  fra'l  Doccia , e quel  Vefcouo. , baueua  latamente  ca- 

ia pwer  di  mandato , che  (offe  fatto  prigione . Ma  ingannato  dal  Doccia, accellerò  la  mor- 
Ciouanni . te  a fi  fteffo,<i'  a'figliuoli , iquali  dalla  furia  de’ popoli  furono  parimente  col  pa- 
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ire  ntlfer amente  vccifi. 

Dopò  la  cui  morte  entrato  con  Cioumni  nella  Tranftluania , Ferdinando 
ebe  a lui  ricufaua  obedire  • fe  ne  fece  in  pochi  giorni  padrone , ma  mollato  da 
Ferdinando, che  fempre  lo  trauagliaua,  fu  aflrctto  a chieder  aiuto  a Solimano,  il 
epiale  inttfa  la  mifera  morte  del  Crini , grandemente je  ne  dolfe,  tuttauiacer- 
tificato,cbe  Giouanni,  nè  autore,  ni  complice  era  flato  di  ciò,  am^i  credendo,  che 
Ferdinando  l'hauefse  procurata,  mandò  THahometto  Taiagoio/uo  Capitano, 
ferìtiffimo  nell'arte  militare,  egli  comandò,che  continuamente  moleflafje  Ferdi- 
nando. Onde  arriuatoin  F^n^eria,  cominciò  a danneggiar  con  le /correrie  il 
faefedeil{éde'l{omani. 

Il  quale  accertato  dalle  fue genti  de' danni, che  faceuano  i Turchi,  prefìdiò  sì 
fattamente  i fuoi  confini  , che  cofi  facilmente  non  veniuano  moleflati . Trlxa  *.  ^ 

bauendo  faputo , come  paffuto  Clemente  Settimo  "Pontefice  Majfimiliano  all’ al.  \ione  di 

tra  vita , era  flato  eletto  in  fuo  luogo  Paolo  dital  nome  Tergo  della  famiglia^  Gio.  Sepu- 
Farnefe,mandò  a renderle  quella  debita  obedienga , che  come  Principe  Catbo-  fio . 
licoft  conuemua,  procurando  fri  tanto  di  reprimere  la  sfacciategga  dello  fee,  Imprefa  di 
lerato  Lutbero  ; il  quale  tirati  molti  de' principali  di  Germania  nel  fuo  parerci,  Tumfi . 
hauea  meffo  gran  bisbiglio  in  quella  natione.  Con  le  quali  anioni  eflendo  di 
gii  paffuto  Panno  prejente,  e cominciato  Canno  mille  cinquecento , e trenta- 
cinque,  fouenne  di  genti  Clmperadore  fuo  fratello , che  ehiamato  da  Muleaflc^ 
l{idi  Tunifi  era  paffuto  alla  imprefa  di  Barberia,  Et  aiutato  a raffrenare  la 
sfacciategga  deglifcelerati  jinabatifii,  che  con  la  /corta  i'vn  certo  fcartorcj, 
bauendofcacciatoil  ytfcouodi  Tdon  afferò , s’ erano  lungamente  di fefi , emary- 
tenute , procurò  di  reprimere  la  impieti  dell’abbomineuole  Luthero , Ce  bau. 
tuo  amfo  della  feliciti  di  Cefare , che  t'era  impadronito  con  gran  dmino  de  Mori 
del  regno  di  T unifs  , fece  grandiffimi  fegni  d’allegregga . Ma  principiato  l’an-  V ngherìa 
no  mille  cinquecento , e treatafei,  & intefe  i trauagU,  che  continuamente  trauagli«a 
dauano  a fuoi  fiati  é'yngheria , Mahomctto  Sanguaccto  di  Belgrado , &Gio- 
uanni  Sepufio , mife  in  ordine  l'efercito , per  Canno  feguente  a fin  d’ouiarea  Tur- 
chi  le  tante  correrie . Onde  foprauenuto  l'anno  miUe  cinquecento , e treutafet.  fgrj-jjQ 
te  mandò  l'eflrcitocon  la  feortadi  Ciouanm  Caggiamir,  Capitano  per  la  di-  Vn-’ticria. 
fe/adi  yienua  molto  celebre,  all'aemifiodi  Efehio , il  quale  fituato  lungo  la  Rotta  dc'Ìe 
Saua  fiume , era  naturalmente  molto  forte  di  filo . Kel  qual  luogo  dopò  meltc^  genti  diFcr. 
fcaramuccit  venuto  finalmente  Giouanni  alle  mani  con  Mahomctto,  fù  con  cimando. 
tanto  fno  danno  sì  fattamente  rotto  , che  afiretto  vituperofamente  a fuggire,  Lodouico 
per  lafiuitde'nemiei,  prefe  la  maggiore,  e miglior  parte  dello  efcrciio , effen-  ContediLo 
doHÌ  rrfljto partiedarmente  morto  Lodouico  Contedi  Lodrone  Capitano , perle  ‘«o"' 

"uatie  imprefe  fatte  grandemente  flimate  da  Ferdinando  . il  quale  infinitam  ente 
/degnato  con  Gmuanm , non  t^aute  il  faluo  condotto  fattogli , affnche  della  fua 
dapp^aggine,  e viltà  fi feufàffe , lo  fece  mettere  in  prigione . 

Di  doue  dopò  qualche  giorno  /campato firicoutrò  apptefso  Mahomctto , dal  GfcHiannì 
gratamente  raccolto  gli  promije  , che  facilmehte  haurebbe  folleuata  meiTompri 
T.Aufiria,  e tiratala  alla  dcmtione  di  Solimano  , quando  fouenuto  da  gente,  gionc.  v 
haùefteia  animo  di  farlo . il  che  fommainente  piacendo  a Mahomctto  scagio-  .t..-,  - 

nò  I che  datogli  alcune febiere  di  fanti , e mandatolo  alla  compagnia , procnrafst 
ieuLintfrefa  cefi  biaftmeucle , onde  n Vuotò  Sidrino  buomo  di  fede  fin-- 
f,.»  gplot- 
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golitre , e molto  potente  in  queipaefi,  e procurato  d’ìndwrlo  nella  tua  ophiol 
MUoiidn  ne,  fida  quello  imprviionjtd,  epocodopàvccifo.  La  tefìa  del  quale  portata^ 
fubttamenteà  Ferdinando,  ottenne  in  pernio  di  cofifegnalata  atttone  tutto  la 
Deuels  Bo-  Ca^^^imir . Et  effendo  comneiato  l'anno  1538.  Deuels 

hcinio  pie  >^ljt»iberCau3lier  prìnctp  ledi  Bohemi  *,  veduta  la  negligenttia  delle  genti  del 
fcTcK  C.  per  f^niuoda , adunò  alcune  compagnie  di  fanti , e di  cauxlli , & andato  verfo  l<u 
feediaido . terre  guardate  da  preftdij  Turche,'chi,  e particolarmente  alla  Città  dt  Toc- 
cato fttuata  di  là  dalla  Tijfa  fiume , h luendo  fuperati  facilmente  coloro,  che  Ina 
guardauano,  in  poche  bore  la  prefe,  e 'acchtegitataU  quaft  tutta,  dalla  l{occa^ 
impoi  fi  volfe  contra  vn  'qu  xdrme  di  cau  tilt  Turchelchi , che  prefentuo  ildanno 
di  T occaio  erano  venuti  m Ioaorfo  de  glt  affalti , e venuto  con  loro  alle  mani  gli 
ruppe  tal  mente,  che  furono  sformati  a ritirare , onde  ritornato  alla  Città,  e finito 
difaccheg^iarla  corteo  dt  preda  ,fe ne  ritornò , haiiendo  particolarmente  guada- 
gnati alcuni  /?/•?  d'artegliaria . • 

Del  cIh  rejtato  allegri^  no  Ferdinando  fece  molti  doni  al  Deuels , & effen- 
iofi  collegati  j danni  d l Turco  il  Vapa  , Cefare , e ^enetiani , fù  c <mprefo  nel 
numero  de  Collegati , hauendo  poco  prima  hauutoin  \oma  vn  figliuolo , chepo- 
Giouantn  co  dopò  mori , nominato  Giovanni  irta  foprauenuto  C anno  mille’ cinquecento,  t 
, trentanoue  aiutò  il  fratello  Cefare  à debellare  i Fiaudrefì , che  p i^x^mente  r'e- 

T >•'«»»  . e ftracco  dalla  continoua  guerra  di  Lungheria  s' accordò 

n^e  <1  ■ Filo  » cfcf  pofedendo  ci  tfcun  quello , che  fi  tenea  m 

Ungheria , Giouanni  Uberamente  vfafje  il  Titolo  Regio  , ma  recando  Giotianni 
fenga  (iieceffori  il  regno  doueffe  ricadere  a Ferdinando , & à qualunque  de  funi 
beredi,  che  dopò  di  lui  nmaneffe,  con  patto  peri,  che  di  ciò  non  fi  douefie  autfare 
itccordntrà  qualora  fommamente  temutoda  Giouanni.  Manoitpo- 

Tei  diiiad(ì , pratiche  andar  cofifegretamente,  che  Solimano  non  baueffe  piena  noti- 

f Giouanni’  tutte  le  conuentioni  ; onde  /degnato  coatra  Giouanni , più  voUelochiamà 
Soliinano  ^ e/e  mm  fvjjero  fiati  gliatmici  fuoi , e quello  che  più  import*  laguerma 

<de<»r»ato  cò  di  Verfia,  non  i dubbio,  che  hamebbe  molefiato  Giouanni  . > i 

Ciouanni . Il  quale  òfoffe  per  la  tema  di  Solimano  ,ò  pur  p>r  qual  fi  fta  altra  eagioniu  ^ 
Giouanni  fdegnatofi  poco  dopò  con  Ferdinando  prefe  per  moglie  ì fabella  figliuola  di 
«otnpe  l’ac.  sigifmondo  Rjè  di  'Potlonia , la  quale  in  pochi  mefi  mofirando  iteffer  grauida.j  p 
cordo  con  lo  eonduife  a procurar  di /cacciare  della  Tranfiluania  Stefano  Maialto,  e Bat- 
te *®»do . ^ t'vno  de'quali  tcbefùTda- 

^ . . ialto,  contuttoché  fapeffcd'effere fommamente  odiato  da  Solimano,  haueuiba 

anofl>  volte  fatto  infiantga  d'effer  coronato  !{é  da  quel  Vrtneipe , di  Tranfiluan  'ut. 

*aalMÌ.iIto*  che  auifatone  Ciouaani  dallo  iflefsa  Solimano , che  era  feeo  placato , cagionò 

Ifobellàpa^  tf’tcon  ioccafione  d’ alcuni  tumulti  nati  per  caufa  d’angarie,  mouefieguer- 
torifccTn  fi  raa  l'vno, &l' altro  Goueraatore . Ciafeun  de' quali  col megp  di  Tomafo  Mad*- 
^liuoio  ifio,  cognatodel  Mialto,  accettatoin  protettione  daFerdinanda  furono  aiutati 
Giouanm.  daini  contra-il  Sepufio , tuttauia  ciafeun  J'efjfi  non  effendo  di  forge  eguali  à lui , 
furono  afìretti,l‘vno,cbe  fù-il  Badafso  al  ritirarfi,  e l’altro afkdiato  in  Mer 
di  ftiget luogofontiffimo da fuoi faldati.  r 

?»torgi<,.  Mamtefop  che  là  Rjtina  ìfabella  fua  moglie,  mentre  era  intorno  a Megts 
baueua  partorito  zm  fitnciullo,  volendo  in  quella  publica  attegreg^ga  trauarfi 
fr  eterne  aliefefie,  ebeftft(er9 , sì  fattamente  difi>rdmò(4  bere , che  ammalar^ 
r"'  ■ ■ tofi^ 
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top,  in  pochi  giorni  mori , Ufciando  bercde  del  regno  il  fanctnllo  nominato  Ste- 
fano y /otto  la  tutela  di  Solimano , & delta  Madre , & d’yn  certo  Fra  Giorgio , 
il  quale  affai  nobilmente  nato  in  Croatia , fi  fece  dopò  l'effrr  fiato  qualche  tt  m- 
fo  i fernigi  di  Ciouanni  Monaco  nel  monafìerio  di  San  "Paolo  di  Buda  ; dell' or- 
dine di  Monte  Oliueto , doue  non  flette  molto , che  rincrefcenJogli  la  vita  Fra-  _ ^ 
tefea  , fen’vjcìdel  Conuento,  ritenendo  però  fempre  l'habito , vi'lfcL>' 

al  femigio  di  Ciouanni  in  Tolloniay  il  quale  mentre  (cacciato  da  Ferdinando , la  Rei- 
efjendo  appreffo  Girolamo  Lafeo,  fece  molti  feruigij  importanti  a Ciouanni,  di  nacedeflea 
maniera , che  effendogli  fommamente  grati  lo  creò  dopò  la  recupera tione  del-  Ferdinando 
la  Tranfiluanìa , e del  recante  dell' lungheria , in  luogo  d'^mtngo  Corbac-  il  Regno. 
chio , t'efcoHO  di  f'aradmo , & effondo  venuto  a mortelo  lafciò  infieme  con  ItL» 

Pjeina,  madre  del  fanciullo  tutore  del  regno . Il  quale  papato  l'anno  prefenttu  Fri  Giorgio 
& peruenuto  l’anno  mille  cinquecento,  e quaranta  ac  cordato  fi  col  Maialto,  •'  ritira  con 
denegò  in  nome  della  fleina  a Ferdinando , che  l’accordo  hauuto  trà  lui , «_>  j*  Pupil- 
Ciouanni  hauefle  luogo  ; an\i  dandogli  ogni  giorno  parole , adunaua  fanti  , e_>  ^ 

caualli,  e per  ajflcurarfi  dall' armi  di  quello , e chieiìo  aiuto  a Solimano,  cornea 
tutore  del  giouine  pupillo , fi  ritirò  in fieme  conia  fleina,  eco'l  fanciullo  in  Bu. 
da . il  che  rincrefeendo  infinitamente  a Ferdinando , adunato  l'efercito,  con  fer-  j.  , 

ma  (perano^a  di  ricuperare  quel  regno , mandò  frà  tanto  ^mbafciadori  a Soli-  màdò^  Art^ 
mano,  con  offerta  di  dargli  il  tributo,  che  gli  pagana  Ciouanni,  hauendo  prima^  bafeiadori 
fatto  intendere  alla  Bucina  Ifabella , che  contenta  di  goderfi  pacificamente  hu  a Sohmar 
Tranfiluania , douefie  credergli  quello , che  con  Ciouanni  fuo  marito  t’era  con~  no.. 
venuto  . E vedendo  di  nuouo  potere  nè  dall’vuo  né  dall’altro  ottenere  cofa,  che 
volepe , mandò  Leonardo  Delfio  fuo  Capitano  con  gran  numero  di  genti  à dan-  Eeonardo 
ni  della  flema . Il  quale  entrato  nel  paefe  del  Fj  "Pupillo  pafsò  di  Strigonia  tu»  Velfio .. 
Visgrado,  doue  con  poca  fatica  ottenutolo  flette  flcuni  giorni  a ricreare  loef- 
fercito  dipoi  pafiato  il  fiume  Danubio , con  l'iflefia  celerini  prefe  "Peflo  , e y ac- 
cia, e s’apprejentò  fatto  le  mura  di  Buda . .Alla  guardia  della  quale  in  quel 
tempo  fi  ritrouaua  yalentino  Turato , flato  altre  volte  Capitano  di  Ferdinan- 
do . Il  quale  impedito  n yelfio  con  molta  fuà riputatine  la  prefa,  della  città,  lo 
trattenne  fin  tanto , che  aflretto , e da  Soldati  Turchefcht  mandati  in  aiuto  del 
fanciullo  dal  Sangaccio  di  Belgrado , e dalla  flagione  dello  inuerno  fi  ritirò  lu» 
yiigrado , doue  prefa  in  pochi  giorni  la  flpeca , drprefidiata  a nome  di  Ferdk 
nando  fi  condufte  a Strigonia , nel  qual  luogo  fuematc  le  genti , flette  fem^a  efsei 
moleflato  da  T urchi  fino  alla  fine  dell'anno  prefente  hauendo  da  prima  hauuto 
Ferdinando  a tre  di  Giugno  vn  figliuolo , chiamato  Carlo , t jeprauenuto  l’anno 
mille  cinquecento  , e quarantanno  con  tanta  furia  vjcirono  alla  campagnai 
T urchi , che  riprefa  lubitamente  y accia  tentarono  più  volte  di  prender  "Pedo , 
onde  impediti  dal  valore  di  difenfori  ,fi  dipartirono , temendo  , che  l'efercito  di 
Ferdinando,  il  quale  in  buon  numero  vfcito  a danni  loro  nongUrompefle,gU  af-  f'gtjinando 
{alti  del  quale  non  poterono  però  tanto  fuggire , che  non  foffero  mal  menati  ,ha-  nuouo 

Mende perfi  molti  di  quelli , che  erano  nel  corpo  della  retroguardia . Mediante  il  Mm- 
quaie  felce  fuctrflo,  venuto  F erdinando  in  fperam^a  di  pigliar  Buda , mefsein-  prefa  diBu. 
fievtt  da  quaranta  nula  perjone , le  mandò  con  la  fcort.r  di  Guglielmo  l{cean-  da  . 
dolfo  Capitano  di  molto  valore  all’acquiHo  di  quella  Città . .Alla  v^a  delitti 
^Ic  ormatQ  flficcandolfo  f qfr  dati  molti  inaiti  t efsendono  fempre  ributtata 
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italorofamentt  ial  Turraeo,non  fi  fece  molto  progreffo , 

. Onde  veduto , che  con  ^ueflo  mat  ihaucrebbe  prefa  , procurò  per  vis 

m mdò  ^tìiT  tentare  la  fortuna , «J-  per  tanto  affediataU  d'ogui  intorno,  impedì 

to  .il  Re  Pu.  " fatatamente  à Budrfi  le  vettouaglie , chefe  nonfoffe  fiata  la  diligenza  di  Frd 
pillo  » * Giorgio  , certa  cofai  ,thefe  gli  farebbon  o refi . TU  a con  parole , e con  minaceit 

rotti  I dijrgni  d' alcuni  feditiofi , trattenne  tanto  gli  affediati  ,che  foccorfida  So* 
limano  il  quale  intefo  come  Buda  era  in  mamfesh  pericolo , mandò  Mahometta 
Baisi  con  groffo  numero  di  Soldati , e gran  quantici  yettouaglu  in  aiuto 
Roca  Jolfo,  tli  quella , promettendo  di  /occorrerla  in  pcrjona  , come  fece  pochi  giorni  dopò  , 
fi  mira.  afìrinfero  B,pccandolfo  i ritirarfene  nell’ /fola  Comera , pcrcioebe  mandata 
Rocando  1-  Mabometto  con  molta  celerità  levettouaghe  in  Buda,  Cy  accampatoft  alla  w- 
fo  rotto  da  fla  dello  efercito  di  Ferdinando,  induffe  dopò  molte  ^aramuccie  fefercito  rù» 
Mu  honieto  ^ j venire  /eco  alle  mani , onde  dopò  vari  fuccefji  rotto  il  {{pccandolfo  lo  fe- 

te  vitupero/amente  ritirar  fuggendo,  bauendo  prefi  molti  de'fiioi  Capitani,  e 
palTato  in  àpre/entare  il  fanciullo , & la  f{eiua  madre  ,la  confortò  a fperar 

Ynghciia  ^ ^^tie  di  Solimano  . Ilquale  condottofì  d’jtndrittopoliirt  Ungheria  arriuòpoco 
dopò  allo  efeveito , bauendo  condotto  /eco  gran  numero  di  faldati,  con  aninto  di 
liberare  fefiego  di trauagho,  e dileuarc  totalmente à Ferdinando  lafper^n* 
Profa  di  Bu.  P‘"  ricuperare  quel /iato  ^ e per  tanto  mandate  le  fut  genti  à tentata 

da  eoa  in.  ^^V>nia,  fi  fece  frd  tanto  condurre  dopò  molti  prc/enùfaxtaallaBeina  il 
^anno . "Pupillo in  Campo,douc  raccoltolo  con  molta  hurjtanità , fectpoco  dopò  ritener 
prigioni  tutti  quei  Baroni,  che  per  bononarlo  gli  hoMCuana  fratto  comptgnia. 
Dopò  la  prefa  de'quali  mandatoTaobcmettcìn  Buda  ià  pigliar  laCittà,  Uis- 
dufie  fatto  vanno  proteflo  di  non  fidai  fi  della  guardia  degli  tangheri  afuadc- 
iiotiotie . ,A  Iche  non  bauendo  potuto  contrafiare  ìFiudefi , tardi  s‘accorfero,a  che 
fine  fafkro  fiati  coti  preHameme  aiutati  dal  Barbaro . 

Ilquale  rimandato  poco  dopò  it  fanciulla  alla  madre , gli  fece  comandare, 
tfiritiraffedi  làdai  Ttbi/co,  nellaCutà  di  lappa , nella 
lira,  quale  vmcndofuuradalt’armi  di  Ferdinando,  quietamente  potrebbo  còl  B^d 
fanciullo  da  lui  in  lut/go  dt  Stefano,per  mcmoi  ia  del  padre  chiamato  Giouanai , 
attendere  à viuere  fine,  che  foffe  arriuato  ella  età  digouernar  finga  tutori  il  fuo 
regno,pronutteudoglt,cbenou  sitoSioil  fanciullo  farebbe  ha&iie  a mimllra^  eu 
la  giusUtia,cbe  glirefiituirebbe  tuttoquello, che  fofiem  fuo  potere . Tartitafi 
adunque  Ifabeiia  da  Buda  firhirò  ut  Ltppa,bauendo  lafiiato  in  poter  del  Barba- 
no  tutto  qstello  , che  per  il  figliuolo  fi  teneua  w Fngbawt  indarno  pentita  di  uo» 
hauerfi  accordata  con  Ferdinando, 

il  quale  auifato  della  perdita  di  Buda,grandemenu  fidolfe,  thè  vu  luogo  to* 
Orfola  figli  ^ opartmo^cr  importante  alla  Chrifiimitifuffe  diuemito  inmano  dt  ti  poten* 
uola  di  f er.  te  nimiee  , ma  non  potendo  à ciò  rimediare  , attefi  a fortificare  tutte  U terrea 
dinanjo.  ch'etpaffedtuaùiF'ngberia  bauendo  hauuto ime^p^o  l'anno  vna  figliuola , 
chiamata  Orfola,  impetrò  davaxif’PrincipiaiutOfontrs  tl  K'ntHOtommune 
^ Or  maniera  ,cbt  effcndafoprauenulo  l’anr.amille  einquetcnto , e cinquaatadue 

rerdiando-  ordinata  la  nfibr  ottone  del  Concilio  dt  Trento,  alqnale  Ferdinando  non  fola 
Vceix  d 1 'b^  rn<mdò  ,Ambafiijdori  ,ma  fece  ogni  opera  , clrettaltri  potentati  di  Cermanioa^ 
^ faceffero  Òifbefto,hcbbe  da  Vapa  "Paolo  tre  mila  fanti  italiani  condotti  da  A lef- 
favdro  ifitaUif  0- Sfotti;^  "Sailauiciuo  j 0 ottefuaadaaUn'FreMCtpt  alai 

tUtlÙm. 
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^ • treò  Generate  della  imprefa  Giou  achino  Marcbefe  di  Sràndemhurg . j/> 

quale  tentato  di  prender  Tefiot  &•  Buda  ritornata  in  potere  di  Ciouanni , dal^ 
la  quale  Solimano  poco  prima  fera  partito  per  CcflantinopoU , &riufcitogli  - > 

vano  il  fuo  diftgno,  fe  ne  ritornò  con  molta  fua  -pergogna,  danno,  effendone^  ^ '"re"  ua 
fiato  ributato  dalle  genti  dt  Solimano  lafciatouidi  gouerno  infieme  con  molti  tonSoInna 
Capitani  di  Ciouanni, per  colorire  le  Barbarie  del  mancamento  della  fede . On-  . 
de  ritirato/i  Giouacbino,  per  lafiagione  del  fredda  ,pa{sà  fra  tanto  l’anno , Ct 
cominciato  al  mille  cinquecento,  e quarantafette.  Ferdinando  tentò  di nuouo  la 
fortuna,  al  quale  non  effondo  mofìrata  piò  profpera  dell'ordinario,  afeife  sì  fat- 
tamente i tiimici,  che  non  falò  ributtarono  lefue  genti,  ma  in  pochi  giorni  occu- 
parono Strigonia,cr  Albaregale,  & altri  luoghi  d'angheria . Di  maniera,  che 
non  volendo  più  far  proua  difefìeffo  Ferdinando,  fedendo  quanto  tardamen- 
te foffe  foHuenuto,  fatreguò  con  Solimano . Onde  sbandato  l‘e/ercito,&  forti ffr 
tato  que’ luoghi,  che  gli  erano  refìati,  aitefe  a riparare  le  cofe  jue  paffate , per  le 
eantmoue  guerre  in  difordine  incredibile . Accordatoft  adunque  in  quella  ma- 
niera con  Solimar.0  , Ferdinando  fece  ogni  opera  perouiare  , eh  eiTrencipidi 
Lamagna  , adunati  in  Sfbemelcaldo , con  tutti  gli  Ambafeiatori  delle  terrea 
franche, non  fi  collegaliero,  come  era  fama,trà  loro  a danni  di  Cefare-  llche  non 
bauendo  potuto  fuccedere  tentò  di  pacificare  l’ Imperadore  con  il  l{è  di  Fran- 
cia, & quantunque ''itronaffe,&  nell’ vno  ,c!rnelf  altro  moltadureg^a, tutta-  JJ.J  j> 

uiafeeesì , che  nel  principio  nell' enno  fegHcnte  s’accordaronO  con  farie  condì-  Imperado- 
rioni  infieme,  onde  foprauennto  l’anno  mille  cinquecento , e quarantaquattro  re, e 
furono  da  ciafciivo  di  loro  confermati!  capitoli  della  pace, &•  cominciato  ti  mil- 
le ci'iqutcento  a quarantacinque  Ferdinando  mandò  Ambafeiadori  al  Concilio 
di  Trento , affinchtfi  rimediale , fecondala  volontà  di  Cefare  a i dtjotdtni  [uc- 
ce ffi  in  Cermamaper  taufa  della  B^eligioae,  & veduta  la  mala  volontà, che  ha- 
ueuano  i collegati  di  Scbemelcaldo  ver/o  l’ Imperadore , & tome  ogni  giorno  L*  Impera- 
l'in/olenga  loroandaua  crefeendo  ; perfuafe  per  lettere  a tiafiuno  il  quietar  fi , dorè  pjfsò 
le  quali  perjuafioni  non  hauendo  raffrenata  f mfoUnga  loro  antt,!  fattigli  di  tontra  Là- 
gran  lunga  peggiori , indufiera  l’Imperadore  à pacare  di  Fiandra  in  Germania.  Prauio  • 
Onde  [oprauenuto  l'annomille  cinquecento , e quarantafei  pafiato  in  Lamagna, 
gjr  ottenuti  dal  Duca  di  Fiorens^a , & dal  Duca  dt  Ferrara , ^ da  cufeuu  po- 
tentato d’Italia  varij  aiuti , <jr  particolarmente  da  Papa  "Paolo,  il  quale  vt  àu- 
to, che  la  guerra  doueua  efjer  particolarmente  cantra  gli  Heretia  perturbatori 
dell  a religione  ,gli  mandò  a buoni  tempi  dodici  milla  fanti  ,tr  feicentu  i aualli, 
guidati  da  Ottauio  Farnefe/uo  nipote  genero  di  Cefare , con  Aleffandtu  Farne- 
fe  C ardinale [uo  fratello  , Legato  a Laterc  per  il  "Papa  fuo  i^io , Con  i quali  aiu- 
ti fuperatt  Cefare  trà  l’anno  quarantafei , & qua* antafette  i juoi  uimiti , gjr  Carlo  Imp. 
rimeffo  in  fiato  il  Duca  di  Braii/uich  , che  fin  l'anno  quarantatre  era  fiato  diu 
Filippo  Langrauio  , t'  da  Gioiian  Federico  Dura  di  Saffonia  prtuo  del  Ducato , 

Cir  non  ofiantela  proweffa  fatta  al  Duca  Mauritio genero  di  Filippo  , che  l'ha- 
ueuaafficurato  a douer  rimetterli  in  Langrauio , era  flato  fatto  parimente  pri- 
gione, il  giorno  ,che  fecondo  l' accordo  dato  ,s'er ano  abboccati  infieme . Onde  p 
acquietatain  poco  tempo  la  Germania,  haaando  priuatodella  dignità  i Elettore  ° 

CiOKitB  Federigo,&  fattolo  infieme  con  molti  altri  Capitani  della  lega  prigione,  ^ 
cffciido  /oprauenuto  l'anno  mille  cinquecento  , e quarantafitte  Ferdinando  andò 
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iontra  i Bohemi, che  i fauor  iel  Duca  di  Safsonia  fi  erano  riieUiaHa  hd,&  ^ 
rinato  nel  regno,  dopòmoUi  contrafii,  e mmfefii  ptricoU  itfefiefto , ottenne  fi- 
nalmente ilCoHello  di  Traga,douc  entrato, pofe  tanto  fpauento  m'B<^em,  che 
non  oftante  le  molte  difficultà,  gU/oggiogò  talmente^cbeje  gli  areleroarmette»- 
dofiallajuadifcrettione.  j ^ 

Onde  fpedito  di  queOa  imprefa , aiutò  fempre  tl  fratello , mandatoglt  lo  Ar- 
riduca  Maj[/imiltanofuo  primogenito  con  gran  numero  di  genti  a cauallo  , affin- 
thè  fempre  tofse  con  Cefare , non  hauendo  ceftato  efto  frd  tanto  di  motefiare  m- 
fiemecol  DucaTUaurttio  lo  fiato  diGian  Federigo . Dimamera,ebeneldìdel- 
lagiornata  fatta  di  là  dal  fiume  Mbit  non  fola  fouenne  di  genti  all  lmperado-> 
re , conte  fempre  haueua  fatto , ma  andato  m perfona  con  buon  numero  di  gente 
a cauallo,  fi  dmuflrònon  men  vatorofo  faldato,  che  prudente  Capitano  . Dopò 
la  qual  vittoria  ritornato  in  Bohrmia  celebrò  tejequie  della  moglie  »Anna, 
che  fin  nel  principio  dell'anno  partorendo  Ciouanna  vltima  fua  figliuola  oltre 
ad  Helena  partorita  l'anno  mille  cinquecento,  e quaranta  fi  morì,  non 
uendo  prima  potuto  celebrare,  rifpetto  alla  gutrradt  Germania,  allafoUeua- 
tione  di  Bohemi.  La  morte  della  qual  talmente  attrifio  perdmando,tbeper  mol- 
ti giorni  non  fù  ceduto  rallegrarfi.  perciocbe  amandola  infinitamente , ricutò 
Ferdinando  fgmpredi  pa/iare  alle  feconde  nog^^e,am^i  offeruando  vna  contmenjta  fingala- 
tinuo  II  li  re  , viffe  tempre  coiìante  fenica  altra  Donna , vUimata  Ferdinando  laguer* 
regno  di  „ di  Bohemia  con  tanta  fua  gloria  , & aiutato  il  fratello àfuper are  immiti 
m con  tanta  prontet^^a  ,foprauenne  l'anno  mille  cinquecento , e quarantaotto,ntl 
\ mero  dd  quale  , bauuto  dopò  molti  ragionamenti  vn  Smodoin  jtugufia  mfie- 

miiiano  . l'imperadore  furono  pubiicate  le  quindici  confiitutioni  afpettanu  alla^ 

Filippo  Pie  Reigione,  con  patto  efpreffo  da  offeruarfi  fino  aUarefuluttone  del  Concilio  di 
ciré  di  Spa.  Trento , la  quale  prouifione  fù  chiamata  Interim , nelle  quali  fi  contmeuano  in 
gna  pafTito  molti  capitoli  generali , tutto  quello , che  fi  doni  ua  credere , fino  alla  termin^ 
in  Italia . fione  del  Sacrofanto  Concilio . Dopò  laqual  pub  leatione , volendo  Cefare,  cbt 
Filippo  fuo  primogenita.,  Vrencipe  di  Spagna  fojfe  eonofciuto  daFiandrefi  per 
Morte  di  Pa  igaitinio,  & naturai  Signore,  maritò  Marta  fua  figliuola  con  Maffimihano  .Ar- 
pa ào\oier  primogenito  di  Ferdinando , affinché  andafie a rifedere  in 

r-  I-  Spagna  fino  alritorno  del  Trencipe  Filippo,  onde  ottenuta  la  difpen/a  del  Ta- 

PapaGiuIio  F * . ^lOt^^g  ^ ^ lo  mandò  in  Spagna  accompagnato  dal  Cardinal  dt 

diToPÒ  £ TrenL  c dal  Conte  di  Masfelt , e aa  molti  altri  caualUcn  Tedefihi,  e Bohemi. 
olo  ^ Hauendo  prima  che  fi  partiffe  , ottenuto  dal  padre  il  regno  di  Bohcmia.  con  fuc- 

celfione,  e renuntia  totale  di  qui  l regno, acciochc  comparifse  con  maggior  dt- 

onttàin  Spagna , nellaqualc  arriuato  del  mefe  di  Houembre , celebro  le  no^ 
con  Maria,  econfegnato  per  gouematore  dt  quei  regni  del  Vrincipv  Filippo 
attefe  il  ritorno  del  cognato.  Il  quale  dopò  la  celebratione  delle  no:^^e  pacate 
in  Italia, arriuò  in  Germania  dtlmefe  di  Genaio.effeudo  cominciato!  anno  mil- 
le cinanecento,c  quarantanoue,&  arriuato  àTrento, e poto  dopo  a Tirai,  fu  con 
orali  pompa  riceuuto  da  Ferdinando. che  prima  l’haueua  vifitato  confuoi  jlm  - 
bafciadori in  Trento , incontrandolo  le  cugine , & tutti! più  honoratipcrfo- 
naggi  di  quella  prouincia,  dotte  dimorato  alcuni  giorni  con  molto  contento  di 
FeVdmando  pafsò  in  Fiandra,  allo  Imptradorefuo  padre . h t efiendo  nel  fin  del- 
l'anno prefentcmonoTapaVaolQ’Pontefice  maffimo,rnandònel  principio  del 
‘ ‘ l'anno 
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l’anno  mille  cbi^cento  > e cinquanta  Anbafeiadori  à "Papa  Giulio  Monte  di 
tal  nome  tenfi  affnnto  alla  fuprema  dignità  dopò  Paolo , d render  la  confuetiu  ^ . 

obedtengaf  che  ordinariamente  fi /noie  i Pontefici  nel  principio  del  Ponte  fica- 
to . E foprauenuto  fanno  mille  cinquecento , e cinquantanno  fU  prefente  tnfie-  ^ 
me  con  il  \è  di  Bobemiafuo  figlinolo  tenuto  à pofia  di  Spagna,  alladietara- 
gunata  in  jiugufia  dallo  Imperadore per  caufa  della  Ducheffa  di  Lorena , fuxj  Giomnbjj, 
cugina , doue  ricené  lettere  da  Solimano , per  te  quali fuperbamente  querelando-  Caftal- 

fi  dt  Cefare , e di  lui,  che  Andrea  Boria  hauefiè  tolta  la  Cuti  d‘Ì4frtc aDra- 
gut  f{air  Corfale,  protefìaua , che  non  la  reflituendo  haurebbe  crudelmente  ven- 
dicata l’ingiuria, che  gli  era  fiata  fatta  à Dragutfuo  Capitano . M quale  rifpo- 
fio  Ferdinando,  che  non  efiendo  comprefi  ne'Capitoli  dello  accordo  i Cariali, 
non  era  nè  lui , né  C Imperadore  fuo  fratello  obligato  a coja  alcuna , con  la  quale  Fra  Giof  • 
rifpofta  licentiato  il  meffo  inuiò  Giouanbattifia  Castaido  ntl  me[e  di  Maggio  gio  tumuU 
m Tranfiluania  per  foccotrere  Fra  Giorgio  , cantra  la  Ratina  . La  qual  bauen  tuo  in  Tia- 
do  ne'tempi  adietro  tirati  allafua  deuotione  gran  parte  de  Tranfiluani , epro-  fiminiaco- 
curato  di  conferuar  quella  prouincia  al  figliuolo , era  venuta  in  manifejladi-  * 

fiordia  col  Frate,  il  quale  atnbitiofamente  procurando , che‘1  gouerno  di  quel 
regno  continouafie  in  lui , fece  intendere  à Ferdinando , che  hauendo  poflo  quel-  Gior- 
la  Rjeina  tutta  la  fperan^a  di  conferuareil  fregna  de'T urchi , s'era  di  nuoiio  fol-  jccor. 

Icuata  contea  di  lui,  procurando  difcacciarlo  di  quello  fiato . tlcbe/apendodo- 

uerefiere  gran  danno  del  Chriflianefimo  ,gli  lo  baueua  auifato , pregandolo , che  Reina . 
non  volendo  la  total  rouinadt  quel  regnagli  mandarla  aiuto  per  difenderfi  daa  Caftaldo  H 
gli  infiliti  della  l{eina,  che  conttnouamente  lo  moleUaua  . Dalle  quali  ragioni  abbocca  có 
indotto  Ferdinando , mandò  come  s'è  dettoti  Caflaldo  al  Frase , che contmotia-  FraGiofgio* 
mente  lo  ricercaua . Onde peruenuto  come  Juo  Luogotenente  gcnir aie  in  ,Agria , 
e qui  adunati  1 700.  fanti , e mille , efettecento  caualli , andò  poco  dopò  pafi 
fatala  Ti[fa  fiime , con quefie genti i Debret^n,doue ritrouato  Andrea  Batto- 
re  , eTomafo  Nadaidi  principali  Baroni  di  quel  regno  fi  conduce  in  Tranfil- 
mnia , doue  mentre  afiediaua  per  Fra  Giorgio  Colojuarre , intefe  come  il  Frate 
di  nuouo  accordatofi  con  la  l{eina,  baueua  pre/o  ,4lbagiutia,  e t'era ritirato  Itabella  rc- 
daliaguerra,  bauendogli  però  fatto  fapere , che  ritrouandofi  à Egnet , voleuoj, 
abboccarli  jeco . Doue  condottoli  il  Caftaldo,  e dopò  molti  ragionamenti  han-''p^'^ 
uti  infieme , ottenuto  dal  Frate  la  Città  d\Alba  Giulia  perfuernare  la  gente , yj,gh  jna  , 
bebbe  parola  dalla  R^eina , d’accordarfi con  Ferdinando , Jecondo  la  conuentione 
fatta  dal  marito,  a talché  condottoli,  dopàmolteconuentioni  in  Golomarredo-  praGior, 
ue  erano  venuti  la  maggior  parte  de’ Baroni  di  quel  regno , Ifabella  renontiò , c gio  fatto  Ar 
cedette  in  nome  del  figliuolo  il  regno , e lo  ^ato  al  Caftaldo,  che  a nome  di  Perdi-  diiefcouo 
riandò  accettato  l' baueua . diStrigonfa, 

Dopò  la  qual  renuntia  conceffe  all’auarilfiiHo  Frate  tutte  le  ingorde  domati-  auifa  Soli, 
de,  che  fece,  con  l’,/irciuefcouado  di  Strigonia,  in  quefto  mentre  vacato . llCa-  mano  dell 
fluido  accommodò  tutta  la  prouincia , jecondo  l’ordine  bauuto  dajerdinando , e Fcrd 

come  che  gli  porne  pià  opportuno  celebrando  conforme  alla  conuentione,  le  nog_-  ^ ^ 

tra  vna  delle  figliuole  di  Ferdinando , e Giouanm  figliuolo  della  Ricino . Ma  Rgj„a  * 
non  contentandofi  fambitiofo  Frate  delle  eonnentioni , fece  per  via  d’vn  Fran-  Caftaldo  fi 
cefe  /pia  del  Turco  in  quel  regno  fapere  a Solimano  tutte  le  conuentioni , e ritirare  i 
gli  accordi  fatti  con  Ferdinando  dalla  Bucina . Centra  della  quale  grandemente  Turchi . 
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[degnato  Solimino , mandò  poco  dopò  il  Beglutbfi  dHlaCrfcùt , ^ualept^ato 
con  molta  celerità  a Belgrado  , & condottoft  a Buche  , le prefe  con  Bercherebe 
e Senat , & fen^a  contrailo  hamtto  d’accordo  ancora  Jjppa  , sinuiòftaSi^a  e/- 
jeremai  moleilato  da  Cbriiliani  Themefuarre . Dalie  accampatefi  iatejè,  come 
era  venuto  l'efcrciio  del  Calialdo , tUjuiUe  con  molta  fatica  indotto  fràCiergie 
creato  in  t/ueìlo  tempo  Teforiere  del  regno , & yaiuoda  della  Tranfìluania , * 
[argenti  contraTurebi , fece  sì , ebe  ajlrinfe  il  Beglierbei  a ritirar/i  dallo  ajfe- 
dio  a T emefeiarre  > con  tutto  > ebe [empre  il  Frate  tentaffe  di  fiurbare  i dilegni 
del  Caflaldo  , ilqualeintefa  la  partita  del  Turco  di  valore  del  medeftmo  andè 
a Lipp<t  doue  non  ilette  molto,cbe  creato  da  Tapa  Giulio  Cardinale  Giorgio  «-» 
inllan:i:a  di  Ferdinando  procurò  d'impedirgliidifegni,  c'haucua  di  darlo  corr 
tutto  iefercitodei  l{c  de  Romani  in  poter  de’Turthi . Sperando  con  qutfi»  rnC' 
T^onon  [olo  reconciliarft  Solimano  , ma  ejfer  totalmente  padrone  deh  a Tiar.fiU 
uaiiia . 1 di[egni  jcelerati  de  i quali  rotti  , il  CaSialdo  contiuuò  l’afkdio  di  Lip~ 

pILj  . 

La  quale  dopò  molti  contraili  peruenuta  finalmente  in  poter  del  Caflaldo  fù 
data  a [acca  a fwa  Soldati . / quali  carchi  di  preda,  affediarono  fubitamtnte  La-» 
fiocca  , iriforno  alla  cui  flati  alcuni  giorni  l haurebbono  infieme  con  Ohmantt 
Capitano  di  quella,preja-^e la [celeraggine  del  Frate  non  baueffe impediti i pea» 
fieri  del  Caflaldo . 

Terciocbe  vo  endofi  con  quefla  occafione  amicare  i Turchi,  fece  sì, che  liberò 
Olimano  ,laqual  coja  difpiacendo  infinitamente  al  Caflaldo  , procurò  dirender 
vani  gli  ordini  del  Frate  jna  non  efjendogli  [ucceflo  d [uo  penfiert,  difjìmutò  lo-t 
cofa,&  eflendo  [opragiunto  l’inuerno , le  genti  dt  FerdincàuLofi  partirono  alle.» 
[rontiere  de  nimici . 

Dopò  la  partita  de  quali  il  Caflaldo  condottai' artiglieria  nel  regno  feeperfit 
a S[ot\a  Talluuicino , come  Ferdinandocomandaua,cÌH- frdGtorgtofofi^efatto 
morire . , > 

7ita  non  pot endofi  ciò  fdre,[enXa  molta  con fideratione,gli comandò,  chefiefie 
in  ordine  fii.  che  l'auifafie  di  nono . Et  bauendo [ri  tanto  riHaurata  la  Biacca  da.» 
Lippa  fi  firmò  prejjo  alla  Città  di  yalcriano  , & mandato  auanti  l’efjercito  ,(i 
congiunfe  col  Frate  andando  infieme  in  vn  medefimo  Carro  a Bni(e,nel  qual  luc- 
go  di  niiouo  follecitato  daF ordinando  di  [or  morire  il  Frate, [crifle  Jitbitamente.» 
a Sfor9;aVallauicmo,cbe  [empre  craflato  a quefla  guerra  in  [eruitio  di  Ferdsiy. 
naiido , che  quanto  prima  condottoft  con  le  (uegenti  al  Caflello  tratterebbe  [eco 
di  ciò, che  fi  douejse  [are  intorno  a qurflo  negotio;Ondearriuato  lo  Sforma  a Bui-, 
[e , & me[[o  in  ordine  il  modo  di  leuar  di  vita  il  perfido  Frate  , andò  à trottarlo 
nell'bora , chtftdoueua  celebrar  la  Tileffa  , col  quale  ragionando  lungamente  il 
Caflaldo  moflrò  [empre  molta  confidanza,  t buona  volontà  non  cflanre,ihe  dal 
Frate  fùfse  in  tutte  le  occafioui  ributtato , l'infolenz^  del  quale  era  dtuenuta  a.» 
tale cb’ardÌHi^aIe[emente negotiare  co’ Turchi. 

Onde  dato  ordine  il  Caflaldo  a coloro , tbedoueuano  vcciderlo  , come  lo  do— 
uefieropriuardivita  , mandòMarc’-dutonio Ferrati  d’.Alejsandria  [no  [egre- 
tarlo  fitto  nome  di Jottoflriuere  deune^ttere  , che  doneiia  portare  Sforzai 
Tallaiiicino  a Ferdinando , a ritrouarlo  a didotto  di Deccmbre  dell’anno prc* 
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fnte,H^tfiKtieentrato  ÌHComp3^niadel  Tallauicino  nclCafìeUo,  con  alcuni 
étltriarmatidi^rchibufif  e prefcntate  le  lettere  à fra  Giorgio  affinché  le  fotto~ 
faiueffe,  dopò  hauerle  eonfiJcratamente  lette , cr  piegato/i  pfr /orro/mufrf 
/óprawi  toMoliuOfCkeeranellacamerJ,  al:^ato  il  Ferrara  vn  pugnale  gli  tirò  ' ‘ ® " 

due  pugnalate , ledali  non  effendoperò  bafliuoli  per  yccidcrlo,  bifognò  > che  il 
Tallauicino  entrato  al  romore  in  camera  vi  metteffedel  fuo , percioebe  effendo- 
fi  riuoltata  il  Frate  cantra  il  Ferrara,  e come  quello , che  gagliardi ffimo  eroj,  ^ | 

gettatod  terra  il  percuffore, fece  tanto  romore , che  entratoli  Valiautcinoin  ca-  lauicinovc- 
nera,  veduto  interra  il  Ferraro  cacciato  mano  alla  fpada  gli  dette  fi  fai-  cifeF.Gjor, 
t amente  sk  la  tefia,  che  tutta  gli  la  diuife . Fatto  in  vero  degno  di  gran  biafimo,  gio. 
fe  le  qualità  della  perfona  non  foffiero  fiate  di  peggior  cofa  meriteuoli , concio fta 
the^ndo  fraCiorgio  dotato  di  fagacità  d’ingegno  [ingoiare,  era  talmente^ 
d’animo  generofi>,&  grande,  e cofi  intatte  le  deltberationi  importanti  diligen- 
te, che  più  volte  Ferdinando  ntedefimo,  che  l’baueua  fatto  amatt^gare , licbbe 
-pnblicamente  adire, che  non  innidiaua  d’altio  al  f^aiuoda  rthe  di  Fra  Giorgio.-  Fuga  del 
Trlorto  coti  repentinamente  il  Frate,  il  Cafìaldo  fece  prigione  FrancefeoTben-  Tliendi . 
di  amiciffimo  fuo,  ilquale  per  fuggire  dalle  genti  di  Ferdinando  fi  era  traueftito 
alta  Tnrchefca  in  Cocchio  » L'imprefa  di  cui  tornando  in  molto  vtUe  al  Caflal-  1 Sicoli  fi 
do  apportò  , che  quietandofi  ilTindi  mediante  la  prudenza  del  Capitanogiouò  rendono  à 
grandemente  allegtnti  diFerdinando,  percioebe  fù  caufx  che  i Suoli  popoli  fe-  Ferdinado, 
rociffimi  della  Tran filuania  rendeffero  obedieus^a  al  l{ède  !{-nmaui,  laquale  per 
opera  del  Cafìaldo  m pochi  giorni,  con  altri  popoli  arrefero  - 7rja  efjeudo  fopra- 
Mentito  l’anno  mille  cinquecento,  e qiiarantadoi  Solimano  inti  jo  la  morte  di  Fra 
Giorgio,  mandò  duoi  eferciti  in  Tranfiluania,  acciò  che  in  due  parti  s'affalifstj  . 
quella  pronincia.  Nella  quale  attendendo  il  Cafìaldo  à procurare  di  fortificar  le 
frontiere  affinché  iTurtbi  fino  allavenuta  dello  effcrcito  d'.Alemagna  foffero 
trattenuti,mandòilTeforodi  Fra  Giorgio  à Ferdinando , fr  prefo  Seghcdttio , Vngheria. 
hebbe  yarif  aiuti  da  B noni  del  l{egno,  e fortificato  Lippa,  & Themefuarre  ,at- 
tendeua  à raccone  quelle  genN  > che  fuggendo  la  rabbi  t de'  Turchi  piffa- 
uano  al  fuo  campo  , a^pcitaudo  fra  tanto  con  molto  d>  fiocno  di  Ferdinando  , il-  PapaGiulio' 
qual  mandato  ègiufiificar  Tapa  Giulio  della  morte  del  C arJinale,cbc  grande'  {cócnniìt  ó 
mente  fe  ne  era  doluto,!^  deptHati  tre  Cardinali  fopra  la  reiognitione  di  tal  ho-  coloro,  che 
micidtofcommunicò  eoioro,che  fbaucuana  vccifo,cr  Ferdinandonon  baueiido  vccifeco  fia 
f otuto  mandare  quei  foccorft , ehebaueaa  premeffo  al  Cafìaldo  per  la  gucrrrta  Giorgio. 
auenuta  in  Germania  trà  l’imperadore  fuo  fratello , cr  M.vmtio  Duca  di  Saffo- 
ria,  coufortò  il  Cafìaldo,  a fecondar  la  fortuna  ai  mi  glio,cbe  foffe  poffibile,  pro- 
mettendogli quantoprima  fouenirlo’,- 

llqual  fentendo  come  il  Moldano , Maometto  Baffi  era  venuto  con  grof-  " Duca.Ma^ 
fo  efircito  in  Ungheria , per  danneggiare  la  Tranfilnaiiia  mandò  a guardar  il  1'  ('  .y- 
Cafìcllo  dt  Brafouia  Febee  Comedi  ^rco  , dr  ottenuto  dalla  Città  di  Ztbinio^^  ^ id 
molti  factorfi,i,'‘vett9Higlie,  atnndeuuràriptrarclegeut'i,tÌrfortifiiaremol‘-  ^ 
ti  luoghi , ma  non  giouando  puntò  ciò  alte  cofe  di  Ferdinando , percioebe  non  ef- 
fendoft  cfftruatele  conuentioni  à Ifabella^lii  di  quelli  popoli  fegli  ribellarono' 
onde  bifognò  dipi  molti  contrajli,venHre  aitarmi , perctoche  efjcndoft  lunga- 
mente attefo  bora  i perdere,  e bora  à ricuperare , n a-  frmpre  maggiore  l’acqiii- 
Ao^ìc  faceuano  i Turchi.  1 quali preja  Lipp-i,c  ’J  cmifu.irre  , con  molti  altrii 
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^ luo^ìi , ft  ccndufferùd’erdine di  TiiabomettocoH  ilBafciìiituital  Cecidi 
ribcrò  da  ' rfoKf  f rtf  S/br^4  j con  tre  mila  fanti  ^ tir  trémilaTede- 

1 erdiniia.  yalorefamente  oppugnando  il  CafleUo , fò  improuifamente  affalito 

Sforza  P.iN  àalB.ìJcià,  col  quale  venuto  alle  mani  facendofi  rficio  di  yaloro/o  Soldato , tir 
laui.  ino  fe-  ^ prudente  Capitano,fà  finalmente  rotto,  & poco  doppo  con  molti  altri.Capita- 
rko,  e fatto  ni  fatto  prigione , fù  condotto  da  vn  Turco , che  affalitolo  per  fianco  con  tafcH 
ptigioiK.  mitarra,  l’baueua  gettato  ferito  in  terra  al  Bafcià . Del  quale  poi  con  groffa  ta- 
gita  ft  rifcofse . Doppo  la  qual  prefa  bauendo  Ttiaometto  con  molta  flrage  de’fuoi 
freffo  Soloncb  fatto  da  Ferdinando  in  loco  afjai  forte  fopra  la  Tiffa, doppo  la  pri» 
marottadatanelventifette  aCiouanni  Sepufio.  Laperditadel  quale  appor- 
ti molto  diUurbo  a Ferdinando , il  qual  vedendo , che  ogni  giorno  le  cofe  juej  , 
non  ojiante  il  valore , e lapruden:^a  delCasìaldo,  andauano  di  male  in  peggio  , 
tr  intefo  , che  i popoli  dalla  Tranfiluania  tetano  del  tutto  voltati  a fauor  del- 
la l{eina  fauorita grandemente  da  Mahometo  Bafsd  appreffo  Solimano  , &•  co- 
me pii  volte  baueuano  tentato  di  vccidere  il  Cafialdo  , gli  comandò  , che  non 
ofìante  la  fuga  di  Mahometto , difperato  della  prefa  di  uigria , pii  giorni  dalle 
Kàbetta  genti  tentata  , ft  doueffe  ritirare . llche  eseguito  il  Cafialdo  dUpentò  le^ 

^ . genti  Spagnuola , e Tedef  ca  tra  Zibinio  altri  luoghi  vicini  > & fortificata^ 

Traluitatua  ^jg  deppQ  le  motte  prouifioni  in  jllba  Giulia  , tir  per  fuemare  il 

rimanente  delfefercito  , fendo  frà  tanto  venuta  da  l{oma  Taffolutione  di  colo- 
Mortedi  ffef  balenano  vccifo Frà  Giorgio.  Onde  foprauenuto  l'anno mile  cinque- 
Gioua nna  » * cinquantatre Fauortndo  Francefeo  T bendi  le  cofe  della  B^eina , fecefi > 
Madre  di  oftanie  le  molte  Diete,nelle  quali  fempre  il  Cafialdo  tra  interuenut<r,cbe 

Ferdiaàdo . de’ Baroni  di  Tranfiluania  pigliamo  l’armi  cantra  Ferdinando  in  fit- 

uere  della  Berna , e la  rimefiero  infkme  col  figliuolo  in  flato  , fcaeciandone  Icj 
genti  di  Ferdinandoyil  quale  priuo per  malignità  della  Fortuna,  e de  fuoi  foldati» 
che, perche  ei  mancaffe  a fe  medefmo  di  quella  Trouincia,grandeme»te  fe  ne  dol- 
fe,temendo  piè  il  danno  vniuerfaU,che  nerifultarebbe,effendogouernata  la  Tri- 
filuania  da  vna  donna,  alla  Chrifiianitd,che  l’vtile , e fintcreffe particolare^  . 
Con  le  quali  attìoni  terminato  l’anno  prefente,e  cominciatoC anno  mille  cinque* 
cento  cinquantaquattro,  mandò  .Ambafeiadori  a Filippo fuonipote  in  Inghilter- 
ra a rallegrarft  delle  noT^e  fatte  con  Maria  Catolica  Beina  di  quel  regno , fuc- 
ceffaal  fratello  Odoardo,  e foprauenuto  l’annomille  cinquecento  cinquantacin- 
que  venne  a morte  in  Spagna  la  i^e/na  Giouanna  Madre  di  Ftrdinanioj!  di  Con- 
io Quinto  Imper odore . 

Morte  di  La  ciù  morte  fù  grandemente  fentìta  da  Ferdinando,  il  quale  attregmtofi 
Pa  pa  Gì u frà  tanto  col  Turco , haueua  impetrai  o , con  certa  eognitione  di  tributo  di  poter 
Ib  ;.c  di  Pa  pacificamente  goder  quello , che  per  lui  fi  tentua  in  P'nghtria . Et  cominciato 
p.1  Marcel-  fanno  mille  cinquecento  , e cinquantacinque  mandò  a render  obedtcnBa  a duci 
lo  ».  Paolo  ‘p0„[gfigi  TaarctUo  Seconde  fucceffo  à Giulio  nel  Vonteficato , & Tado  Quar- 
Papa  tìuar.  Caraffa  , affuiuo  yentiun  giorno  doppo,che  fù  creato Marcellonel  Tonte fica- 
Catlo  Imo  ^ • nel  qual  tempo  hauendo  Carlo imperadorerìnimtiato gli  fiati  di  Fiandra^ , 
rcnunciòlò  &■  di  Spagna,  &■  di  tutti  gli  altriregni  al  figliuolo  Filippo  Bè  dlnghilterroa  , 
Imperio  à Ferdinando  pvocuraua  d’tflinguere  l'incendio  della  ^difera  Hi  rrfia  m Germor- 
Ferditùdo.  iMtf . jumotute  lettere  itila  riountta  fatta  al  fi^iuolofdal  fratello,  lodò  i»-^ 

fitti- 


FEJ^Dlìi^ANDC  T!{niO,  95J 

finitmthUqutlU  rifolutione . Con  le  quali  cofe  terminato , & l’anno  prefente^ 
C^fapragiunto  l’anno  mille  cinquecento, e cinquanta  Jeihebbe  auifo  come  l'im- 
peradorefuo  fratello  gli  bauea  rinuntiato  l'Imperio,  &fe  n'era  ritirato  in  Spa> 
gna  i far  vita  folitaria  , onde  riugratiatolo  con  lettere  , & ^mbafciadori , fe 
n’andò  in  l'iennaiper  prouedere  alla  guerra, cbe  fi  diceua  voleua  mouer  Solima- 
no in  Ungheria  . Doue  conjumato  il  reftante  dell'anno  prefentefe  ne  flette  l'anno 
mille  cinquecento  cinquantafette . Et  effendo  venuto  il  principio  dell'anno  mille  FcrdinSdo 
cinquecento,  e cinquanta/ettc  s'mtromefje  tra  Filippo, e'I  Tapa,cheper  configlio  Pacifica  fi 
del  Cardinal  Caraffa  fuo  nipote  guerreggiaua  con  quel  , che  gli  indufje  àfar  ' 

' ■ ‘ /I  Et  terminato l’an.  ^ 


pace , con  contento  vniuerfale  de  tutti  1 Trencipi  Chrifliani 
no  prefente , e cominciato  il  mille  cinquecento , e cinquanta  otto  fù  da  gli  Elet. 
torieletto,  &publicato  fecondoil  voler  di  Carlo  fuo  fratello  , non  bauendo 
lanuto  altro  contrafio  , che  quello  del  'Pontefice  Paolo , affermante  non  fi  poter 
altnmenu  fare  la  ceffione  fent^a  Ìinteruenuto,&  affenfo  del  Sommo  Pontefice  , 

Ila  non  bauendo  hauuto  luogo  fimil  reproba  , Ferdinando  fù  eletto,  e publicato 
legtttmo  Itnper odore.  Trio  non  andò  molto,  che  fopragiunta  la  nuoua  come  l'Im~ 
peradore  Carlo  fuo  fratello  era  pafjato  à miglior  vita , fi  turbò  con  tutta  lafua 
cafa  di  gran  perdita , onde  tutta  la  Cbrifiianità , e particolarmente  Ferdinando 
grandemente  fe  ne  dolje . Tuttauia  fopportando  parimente  Ferdinando  sì  graue 
percofsa  celebrò  l'eftequie  con  gran  pompa,  mandando  fubito  ^mbajciadori 
al  fiè  Filippo  a doler  fi  del  la  perdita  comune. 

Hauuto  con  la  vita  dell' Imperadore  Carlo  terminate  di  lì  a poco  T anno  pre- 
fente, &•  principiato  l’anno  mille  cinquecento  cinquantanoue , Ferdinando  fece 
opera,  che  Filippo  fi  pacificaffe  con  .Arrigo  I[,é  di  Francia.  Ilcbe  dopò  moltcj  *'PP°  ® 

pratiche  ottenuto , & trattato  tra  l'vno , & faltro parentado,  refe  infinite gra- 
tic  a Dio  vedendo,  che  doppo  lo  fpatio  di  quafi  fettanta  anni  conttnout , cerano 
finalmente  pacificati  queUi  duci  potenti ffimi  . La  qual  pace  publicata  per  Morte  di 

tutta  la  Cbrifltanità  fù  grandemente  lodata  da  Tapa  "Paolo , il  quale  mancato  Pa  pa  Pao- 
nel  quinto  anno  del  fuo  "Ponteficato  di  quefia  vita , lafciò  in  molta  quiete  l'Uà-  4o  IV. 

Ha.  Et  efiendo  flato  doppo  molte  conteje  fuccefje  tra  Cardinali, eletto  nel  fin  del- 
l'anno Tio , di  tal  nome  Quarto  della  famiglia  de  Medici  di  Milano , vnodelli 
antichi  rami  dà  quella  di  Firenze.  Hcbbe  poco  doppo  principio  l’anno  mille  cin-  Perdi  nàdo 
qucccnto  , efiffantanel  principio  del  quale  Ferdinando  ottenne  la  amfrma-  apprniato 
tione  dello  Imperio  dal  nuouo  "Papa . Il  quale  fapcndo  di  quanta  bontà  fufie  que-  ’’®P^ 
fio  Trencipe  volentieri  approuò  lafua  elettione  giudicando  iicii  efier  bene  fri 
tanta  pace  lungamente  defiderata  dare  occcfwne  diruomare  l'Italia  in  nuoui  . 
traiiagli.  ,An\iJecondandole  vogliediquelTrencipe,  gli  dette  intcntioniLj 
richiamare  il  Concilio . Onde  offendo  fopraiunuto  l'anno  1^61.  fece  intimare 
per  l'anno  feguente  à tutti  1 Prelati , & i tutte  le  natiom  il  Concilio , nel  quale  Concilio 
fi  terminaficro  ledfficultdpromeffedaLutheraHi,  onde  foprauenuto  Trento. 

i^ói.fù  di  nuouo  richiamato  il  Concilio  nella  cittàdi  Trento,  al  quale  Ferdi- 
nando mandò  tatti  i Prelati  del  fuo  fiato , effortando  tutti  gli  altri  Prencipi  di 
Lamagna  a fare  il  medefimo  , & fcrittone  al  Fyi  Filippo  fuo  Fltpote,<ir  al^è  di 
Portogallo,  & a tutti  gli  altri  Prcncipi  di  Cbrifiia'niti , operò  mfkme  con  il  Mafllmilia- 
Somnìo  Pontefice  , che  ciafeuno  conforme  al  fuo  dcfiderio  vi  mandò  i Vefeoui  no  eletto 
de  fuoi  fiati, e gli  ..dmbafeiadon  particolari . Doue  f A trattattocon  molta  fan-  Re  de'Ro- 
liti  le  cofe  importanti  alla  '\ciigioncCatholi(a.  Ilei  qual  tempo  defideran-  manL 
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, do  Ferdinando  , che  doppo  la  fua  morte  gli  fuccedeffe  nella  dignità  ItnperìaleJ 
dc’fuoi  figlinoli, conHocònclla  Dieta  di  Francfordiagli  Eletton,prO'‘ 
uoìet'^  con  dcfiderio  , ^ allegando  per  rifpetto  de'Turchi  quante  fofje 

elude  la  tie  lente  il  farlo, onde  dopò  molti  ragionamenti,  ottenne  conforme  al  fuo  ve- 

gua  col  Tur  lere, l'intento  fuo,percioche  in  pochi  giorni  conelufo  il  negotio,fece  coronar  Tilaf- 
co . fimiliano  fuo  Trimogenito  I{é  de'I[pmani,con  gran  contento, & applaufo,  & al- 
legrett^ga  di  tutti , 

Doppo  la  qual  cerimonia  partito  per  Ifpruch  per  veder  te  figliuole , intefe  co- 
me Utregua  trattata  nuouamente  con  Solimano  non  foto  haueuahauuto  efftt- 
Guerre  dui-  to  per  dieci  anni , ma  era  flato  a fua  inftauga  liberato  di  prigione  Don  dinaro 
1 de  gli  Vgo  fii  sande  inficme  con  tre  altri  Cauallieri  principali  prcfil'anno  1560.  nella  im- 
iiom  in  Fià-  peja  di  Tripoli  da  Dragiit  !{ai . Con  le  quali  altioni  terminato  Tanno  prefen- 
te , efopramnuto  Tanno  t^ó^.ejfcndonate  fino  Tanno  i^ói.molte  guerre  ci- 
uili  in  Francia  per  caufa  d'vna  nuoua  fetta  d'Heretici , chiamati  Ugonotti , & * 
ogni  giorno  prefo  maggior  prede  in  quel  regno,  Ferdinando  fece  ogni  operai 
per  rimediar  à si  pcricclofo  accidente , ma  non  hauendo  apportato  giónamen- 
to  alcuno  a q^ei  popoli , ant^i  effendo  oltre  a modo  irritati  fra  loro , fecero  que- 
fl’anno  molte  fittioni  militari  con  moltiffirne  occifioni  dalTvna,e  dalTaltra  par- 
te,nel  fine  della  quale  terminalo  con  jommo  c omento  de'Catholici  ilConcilio  di 
Trento  , cr  in  vmiiànqucfcffioni  trattato  fotta  diuerfi  capi  tutte  Iccofe  afpet- 
tanti  alla  I{cligione  Catholica  . Ferdinando, che  doppo  la  vifita  delle  figliuole^ 
era  ritornato  in  rietina  , piamente  lo  confrmò , & approuando  accettò  tutte  le 
deiiberaticni,  fatte  in  quella  /anta  longregativnc  de  1 Fedeli . Onde  foprauenu- 
to  Tanno  mille  cinqnocrnto , e cinquanta  quattro,  fatte  publicare  per  tutti  i fuoi 
flati  le  deliberationi  del  Santo  Concilio , fjjcndo  dalle  molte  fatiche , e difaggi 
patiti  nel  tempo  adntro  molto  indebolito  , s'ammalò  di  febbre  in  Vienna  poco 
dopò  la  fua  venuta,  onde  conofeendofi  per  lagraucgS^a  del  male  vicino  àtermi- 
narc  la  vita  mortale , chiamati  tutti  1 figliuoli , che  erano  in  qtieflo  tempo  fpar. 
fi  per  vani  luoghi  ,&datià  ciafeuno  di  effi fanti , & ptj  ricordi  gii  benedice, di- 
poi liccniiatigU  con  molta  Uiiitità  mirato  in  fé  defio  , refe  lo  jpirico  a Dio  a i 
cinque  di  Luglio  dell' anno  prefente  effendo  d’anni  jeffantavno  in  circa,  bauen- 
_ . . do,  prima, che  egli  arrtuaffe  a quesìo termine,  rcligiofamenterieeuuti  turi  i San. 

u^MCoi  ° dc/Za  Cbiefa;  & più  volte  con  malta  diuotione  replicato  prima 

ciiio  " gonfie  il  Simbolo  ^pofìotico  , & quello  di  Sant  ^thanafio , onde  piamen- 
te, perche  fi  pofft  giudicar  da  buomini , Dio  Ottimo  iUaffimo  haiterlo  appreffoà 
fc , c raccolto . Trencipe  in  vero  riputato  da  ciafcun  di  bontà,  e pietà ftngolare , 
quaTcffcndo  di  gcntiliffima,& aggratiata  difpoftcionc  non  fù  molto  robuflo  della 
Mone  di  pC'M-*  » di  tanta  maeflà  ripieno , che  chiunque  lo  vedetta , era  aflretto  a ri- 
Fcrdinàvlo . tenerlo,  tlqiiale  ejjendo  di  piaceuole,  &affabtl  natura  , a ciafeuno , che  venuta 
per f aiutarlo  humanijjiniamcnte  s'inclinaua.  Era  Ferdinando  di  natura  alle- 
gro , Ili  tutto  alieno  dalla  crapola,  portaua  la  barba  più  toflo  corta  , che  lunga, 
C'  I capegli  lunghi , che  gli  copriuanogh  orecchi , con  alquanto  di  caluitie,  fù 
feuipre  in  tutte  le  fiie  atttoni,  ò proìpere,ò  auerfe,  coflante , tenendo  fermamen- 
Natura  di  te  tutto  venirgli  dalla  rnan  di  Dio.  Confeflauaft  tre,  & quattro  volte  Tanno, 
Fcrdiiiàdo.  con  molta  diitutione  fi  Corr.Municaua , volendo , che  ctajcuno  della  (tia  corte  fa- 
(effe  TiflejJOfOndc  la  fua  cafa  pareiia  più  toflo  vii  ben  regolato  monaficro , 

Vita 


FE1{DIN^NDÒ  Tl^nUOl  9J5 

vna  corte  d’hnommi  fecolari.  Lafciò  dopò  di  fé  molti  figliuoli,  bruendone  hauit^ 
ti  in  tutti  quindeti,qu4ttro  mafchi,e'l  reflante  fcmine,  le  quali  furono  tutte  ma- 
ritate a diuerfi  Trencipi  di  Cbriftianità,  lfabella,cbe  fòla  prima, fù  data  in  mo- 
glie a Sigifmondo  I{édi  Tolonia^Anna  moglie  al  Duca  di  Bauiera.Tllariaal  Du- 
ca di  CleuesMaddalena  yerpnc,&  Cafla.  Catarina  al  Duca  di  Tilantoua  Frati. 
cefco.Leonoratal  Duca  Guglielmo  di  Ulantoua.  margarita  tergine,  c^^  mona- 
ca . Barbara  al  Duca  Mfoufo  fecondo  di  Ferrara  . Òrfola  F'ergine , e monaca. 
Helena , che  poco  viffe,  & Giouanna  , moglie , che  fu  del  gran  Duca  di  Tofeana 
Francefeo  mio  Sig.paffatocongrandolore di  quei  popoli  a quefli  giorni  paffati 
dall’annoyche  fumo  is^o.a  miglior  vita.  De  mafibi  oltre  all' Imperadormaf- 
finiiliano,  hebbe  Ferdinando,  ^ Carlo  .Arciduca  d'Auflria,  & Ciouanni , che 
morì  di  teneriffima  età.  Hebbe  vna  moglie  fola, né  mai  come  fu  detto, ò prima,ò 
poi  conobbe  altra  donna,t  he  lei,la  quale  sì  fattamentefempre  amò, che  mai  voL 
'fe  pacare  alle  feconde  nottue.  Amò  grandemente  i letterati,  c con  graffi  flipendij 
gli  mantenne,  nè  mai prefe guerre, fe  non  per  difefa  della  }{eligione  Cbrillianrtj 
conti- a ! Turchi, ò cantra  i Lutherani,dc’quali  fu  acerimo  perfecutore.Hora  tenu- 
to Ferdinando  il  regno  di  Bohemi  a , e di  Ongberia  anni  ^q.&[ì,ito  Impcrado- 
re  anni  fette  con  gran  dolore  de’fuoi  popoli, e di  tutti  Trencipi  Cbrifiiani  vltimò  i 
giorni  fiioi, dopò  la  morte  del  quale  celebrate  con  gran  pompa  l' esequie , furono 
fatte  varie  orationi  funebri  dadiucrft  huomini  lettcrati,ei  fno  corpo  portato  per 
la  Morauia  in  Bohemia , fù  fepolto  in  Traga  apprejfo  alla  Bovina  Anna  fu  a mo- 
glie. A quali  Dio  Ottimo  màffirno  h abbia  conccfjo  diriiiederfiin  Cielo  appreffa 
lajua  maeflà,frà  lefchicre  dell'an  ime  Beate,  quiui  felicemente  godere  prilli  d’a- 
gni affetto  terreno  J^immenf a, & immortai  gloria  di  fiia  maeflà . 


Figlioli  di 
Ferdinàdo  - 
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fi  picfente  vita  non  contiene  altroi  che  la  Patria,!  parC!ìti>5<:lanobilti.di 
Mallìmilianojcon  le  attieni  fatte  in  Alemagna  nella  contea  l.anz. 
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granio»  l’andata  in  Spagna  al  gouerno  di  quella  per  il  Rd  FilippthTAiRtnifone 
;illa  dignità  Imperiale  con  la  guerra  fatta  centra  Turchi  a Seghetto^  lanuoua 
«lettione  di  Rc^olfbfue  figliuolo  per  il  Regno  dc'Romaoi . 

U famiglia  fjtufiria , tra  le  princip^i  d' ^tamagna  i 
yer amente  in  ogni  parte  nobitij^a  i fiata  anticame»~ 
te  fempre,  e tutttma  chiaramente  ft  vede  » non  foto  per 
laquaficontinoua  bereditaria  fucceffione  di  "Padre  in 
figliuolo  di  dieci  Imper adori  ydelT anno  mille  dugento  , 

e fettantatre  della  falutiferaincarnatione  del  gran  Fi- 
gliuolo di  Dio  con  laelettione  di  fijodolfo  primo  dique- 
% nome  Imper  odore  ie'Cermmi,  doppo  lunghifjimo 
ri  ^ f ,,  JP^fo  ritornata  della grandexi^a  Imperiale, 

AuRria  ^ **'*  ^«cor  per  bauerdi  quel  tempo  in  qud,con  marauigliofa  felicità  m breue  tem- 
po non  meno  in  jtlemagna  slargati  i piccioli  confini  d’Hanfpurg , & d’^/lu  , 
antico  dominio  di  quella,  che  con  ftngolar  protettione de  Cieli bcreditaria- 
mente  confeguiti  i regni  di  Bobemia,&  d'Ongaria,^^ufiria,  e la  F landra,  e la 
Spagna  infieme  con  tutto  quel  pae/e  del' indie  Oeeidentali,che  con  infinito  fiu- 
pordeglibuomini  di  ChriSìeforo  Colombo  Cenouefe,  &•  d’^merigo  Fafpucci 
Fiorentino  nouellamente  ritrouate  furono , & per  la  grande^t^a  loro,  & per  la 
nouità  del  fatto  cìriamato  Nuouo  biondo  l’vna,e  l’altra  Sicilia,  & vltirnamen- 
to  1 ^ ^ Ducato  di  7dilano,di gran  lunga  ad  ogn’ altro  del  Chriflianefmo  juperiore  » 

nuDuolfa  quale  l’anno  mille  cinquecento , e venti/ette  di  Chrifio  il  primo  di  >/igoJlo  • 

il  i di  Chri"-  Vienna  eC  Aulirla  nato  Mafiimitiano  fecondo  di  queflo  nome  Impe- 
lo I4pt,  radere  di  Lamagna,bebbe  per  padre  Ferdinando  Fratello  diCarlo  Quinto,  figUm 

mio  di  Filippo  primo  Fluidi  Spagna.Nipote  di  Triaffimiliano  il primo,che  fu  figti- 
uolo  di  Federico  tertipdlmperadort  de'Tedefcbi,e  permadre  Ama  figliuola  di 
Laibslao  Rj  di  Bobemia,&  Ongaria.nipote  di  Sigifmondo  il  grande  ,che  figliuo- 
' tó  di  Cafmhro  \i  di  Polonia,^  /brella  di  quei  Loctouico  F^i  de  gli  Ongbcri,e  de 
Bobtmiycbe  sfortunatamente  per  gli  imprudenti  configli  di  Paolo  Toromeo  A f- 
j àuefeouoCaUacenfetanm  mille  cinquecento,  e ventiferdi Chrifio , venutoof 
giornata  campale  con  Solimano  Fj  de  Turchi , non foia  fu  dalla  innumer  abile 
moltitudine  de  Ottomani  miferamente  rotto  , ma  ancora  mentre  procuraua  fal- 
ttarfi  da'nemici,e  dalla  grauetif^a  dell' armi,  e dal  traboccar  del  Cauallo,che  net 
pafiare  all'altra  riua  a vna  palude  gli  cafeà  addofso,opprefio  infelitemente  vi  iL 
maJbmoìto.Qpefli  adunque  mojirando  fin  da  primi  anni'ecceUent^a  d'ingegno  fin-' 
golare,fìfiall’lmperador  Ferdinando  fuo  padre  fatta  amm'aefirare  da  huominé 
ftientiah  nelle  buone  difcipline,  e particolarmtnttnella  vaneti  delle  fauele  : 
Hel  che  in  poco  tempcriufeì  tale  , che  non  fola  dolcemente  parlaua  le  lingue 
latina,  Spagnmla,li aliena,  Francefe,Tedefca,Faghera,& Bohema,  maitfsai 
perfettamente  apparò  le  feient^e , particolarmente  le  Matematiche  ; onde  con 
gran  fiupor  di  chi  lo  fentiua , formatta  d mente  qualunque  figura  de  piddiffi- 
ailr  libri  d’Euclide  idi  maniera,  che  ciafeuno  fermamente  fperaua,  che  eì  non 
' douefse  efser  punto  inferiore  ajuoi  ad  fichi  progenitori.  Ma  non  sì  tefio  per- 
venne afl'erà  di  poter  maneggiare  lagrauegpf^a  deWarmi,  che  dette  non  mena 
fìA  volte  «biaroinditio  f quanto  in  quelle fofse per  Falere  ^ (he  ardentemente 
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freeurgffè  fimmitart  l’Auolo  THaJJimiliano  di  cui  effo  ùteneua  il  ncme  . il- 
che  efprrffamente  all’hor/t  dimofìrd,  e quando  [opra  fatto  l’anno  mille  cinque- 
cento,  e cinquantafei  l'Imperador  Carlo  Qiiinto,/uo  Zio  paterno  d.illatcme-  Lingue 
rana  perfidia  di  Gioii, xn  Federico  Duca  di  Safjonia , e di  Filippo  Lant^ramo , 
andò  a nome  del  padre  con  mille , e dugento  caualli  in  quella  imprcfa  bauen-  pailòMafli- 
doft  fempre  per  l’innam^i  ritroiiato  prefente  alle  guerre,  che  Juo  padre  fece  cón-  miliano. 
tra  Turchi,  Onde  sì  fattamente  s'adoperò  ne'feruigij  di  Carlo  Juo  Zio , cfce_»  Valore»  & 
meritò  d'effer  più  volte  con  molta  fua  lode  paragonato  dallo  imperadore  del-  andate  di 
l’,Auolo  Tilaffimitiano , /apportando  con  coHan7;a  d'animo  grande , tutti  quei  WafTtinilu- 
difaggi , che  ordinariamente  joghono  arroccare  i traiiagli  della  guerra  , ritro- 
uandofi  fempre  in  tutte  le  f anioni  il  primo,  nelle  quali  fi  dimoflrò  non  meti  va- 
lorofo  foldato  , che  prudente  Capitano , le  quali  coje  lo  fecero  sì  fattamente  anta-  jj  ja^z- 

re  dati"  Imperador  Carlo , che  evinto  l'incendio  di  quella  guerra  ciuile , /a-giauio. 
quale  era  durata  poco  meno  di  diioi  anni , che  deftderando , che  Filippo  fuo  fi-  Patienza» 
gliuolo  Trincipe  di  Spagna  /offe  accettato , e giurato  Signore  de  gli  fiati  di  &:  andar  d« 
Fiandra,  nà  volendo , che  la  Spagna  relìafje  fen‘3^a  queli’hiiomo  d'aut tonti,  Ma/Tìtuilu- 
temendo  della  ferocità  de  gli  Spaglinoli , ordinariamente  d fìdcrofi  di  co/c_> 
nuoue , quantunque  gli  foffe  Nepote  , fe  lo  fece  con  cfprefjo  decreto  dclfiiprc- 
moTontefice  Taolo  Tergo  genero,  e dandogli  per  moglie  THatia  fua  figliuo- 
la, e creandolo  infìeme  con  qiielja  Gouernatore  di  quei  regni . Onde  celebra- 
te col  migpdefuoi  fauoriti  quelle  nogge  ; Mafjimiliano  pafsòl'.mno  milieu 
cinquecento  quarantaotto , in  Spagna , bauendo  prima  riceuuto  dal  fiè  de  l\o-  V-  di 
mani  fuo  padre  il  regno  di  Bohemia,  e fattolo  giurare  da  principali  dì  quel 
regno  per  * e Signore  naturale.  Doue  auanii,che  arriuaffe  pafjato  per  fuàl!» 
t Italia,  e da  tutti  i "Principi  Italiani  viptato  per  .Ambafiiadori , fu  fom-  fighnoli»* 
mamente  honorato^  onde  con  molta  fua  fati  sfati  ione  peruenuto  in  Genouctj , Maria . 
c quiui  pochi  giorni  dopò  montato  /opra  le  Galee  del  Trincipe  Dona  pafìò  MaHìmilia- 
in  Barcellona,  nel  qual  luogo  fi  /aiutato  a nome  di  Filippo,  e della  irlo-  noandòGu 
gite  . Dipoi  inuiatofi per  ^ agliadolit , doue  era  in  quello  tempo  la  Corte , fù  uernatore-» 
a nome  della /po/a , e del  Cugino  più  volte  vifìtatoda  primi  Baroni  di  Spa  Heg’no 
gna  , finalmente  candottoft  alla  corte  fù  gratamente  riceuuto  da  Filippo  , cj  *■**  Spagna  * 
dalla  moglie  ; in  y agliadolit , Doue  poco  dopò  celebrate  le  no^^sfc , con  grais- 
dc  applau/o  di  quella  nattone  Filippo  gli  con/egnò  per  infino  alta  fua  tornat.u  , , ^ ... 
il  gouerno  di  quel  regno.  I quali  con  molta  quiete , e fodisf attiene  di  quei 
popoli  furono  da  Tdaffimihano  , e dalla  moglie  gouernati  l’anno  1541.  Ne/ *■  * 
principio  del  quale,  hauendo  l’Imperadore  Carlo  Juo  Zio , ch'ianìato  la  Dieta  in  ^emìcn^ 
%/tugiifìa , per  trattar  intorno  a gli  affari  della  Ducbrfja  di  Lorena . Majfi  alla  Dreta 
miliano  chiamatoki  dal  fiè  de\omam  fuo  padre , palio  di  Spaglia  in  Alema-  Manìmitìaj 
gna,  bauendo  prima  lafciato  il  gouerno  di  quei  regni,  allt  {{tuta , alfa  Marni.,  nocondulTc 
fua  moglie,  & al  configlio  locale.  Doue  flato  al  fine  di  quella,  fe  ne  pafsòin  la  móglie  di 
Vienna  infìeme  col  de  l{omani , fermandofi  fino  al  principio  delè’anno  ^P‘*S'ia  nw 
f54l.  Nel  quale  pafjato  di  Germania  vn’ altra  volta  in  Spagna  per  condurrei 
la  moglie  neifuoi  Siati , fi  condufje  dipoi  feffef  fiato  trauagliato  dall’armata^ 
trancefedi  Barcellona  in  Genoua,e  di  quiui  pafsato  a Trento  fenc  andò  in  .Att- 
giifia  . Doue  dal  Imp.  Carlo  f.  gratamente  riceuuto,  rnfìeiHe  con  la  moglie  fili 
fomm^cnte  honorato  da  tutti  i Principi  Tcdcfchi , e particolarmente  dal 

padre. 
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pxJye  , che  ctiquefla  occafìone  doppolc  molte  fefìc  egli  lafàò  Uberamente  ilgo-‘ 
iienjo  della  Botìcmia.  La  quale  con  molta  fatisfattione  de' Bohemi,  fùfemprego- 
tieriiata  da  lui , di  doiie  fu  canato  in  qneft'anno  biioniffimo  numero  di  gente  , e 
mandò  in  aiuto  dell' Impcradore , molcilato  dalla  perfìdia  di  'Maurieio  Duca  di 
Saffonta , che  per  caufa  della  prigionia  di  F ilippo  Langrauio  s'era  dichiarato  ri- 
bello dì  Cefare  facendogli  guerra,  manon  andòmolto,che  reUatol’iniper.  libero 
dalle  infolcn'ge  di  7>lauritio,Majfìmiliano  richiamò  le  fuggenti,,  e pacificamente 
attefe  algoucrno  delia  Bohcmia,fcn^a,ch'accadeffe  coja  alcuna  di  momento  fino 
l' anno  1554.  nel  qual  anno  mandòinftcme  col  padre  ^mbafeiadori  a Filippa 
filo  Cugino  in  Inghilterra, per  rallegrar  fi  delle  no’gìre , che  con  Marta  figliuola  d’ 
^rigo  ottano,  refiata  per  la  morte  del  fratello  Odoardo  l\cina  di  quel  regno  bit- 
uea  celebrate . 

E fopraucniito  Fanno  mille  cinquecento,  e cinquantaotto  fi  prefente  alla  co- 
ronationc  del  padre  , che  dall' Impcradore  Carlo  Quinto  era  flato  Jpontanea- 
ncntc  la  fciato  Impcradore , & per  tale  accettato  da  T edefebi , dipoi  partii ofi 
per  y lentia  col  padre,  fe  nerìtornòin  Eohcniia  , doiiepoco  doppointefala  morte 
dell' Impcradore  fiio  fuocero,  & cfo  con  grandiffima  pompa  celebrò  l'efequie  , 
mandò  Ambafciadori particolari  a doler/} col  cognato, dellamortc dell  Impera- 
dorè  fuo  fuocero  . Con  Icquali  attìoni  terminato  l'anno  prefente , l'anno  fu- 
turo , fuprauenne  l’anno  mille  cinquecento , e fefianta , nel  quale  effondo  doppo 
la  vacanza  , Cd’  di  quattro  mefi  sìato  eletto  al  Sommo  Tonte  ficaio  Ciouinni 
Angelo  de  Medici  detto  Tio  Quarto,  mandò  ^ mbafeiadori  a render  la  debit, u 
ofcrnan:^a  alla  Chiefa  ì\omana , e foprauenuto  l’anno  mille  cinquecento,  e fef- 
fantadoi , defiderando  Ferdinando , che  doppo  di  lui  gli  fiicccdejfe  nello  Impe. 
rio  Tilaffìmiltanofiio  figliuolo , di  Bohemi , adunata  la  dieta  eh  Franefordia , 
cr  proporlo  qiteflo  (no pcnficro  a gli  Elettori,  fece  tì , che  di  comminie  vole- 
re di  tutti , fi  coronato  Ri?  de’  l\omant  Maffimiliano  con  grande  appatiifo  de' 
Tcdefchi,  gir  de  gli  italiani,  da  quali  era  fommamente  amato  per  le  fue  ra- 
re qualità  , onde  creato  conforme  al  defiderio  fuofuccefsore  del  padre , fc  ikl^ 
partì  per  Vienna  , efsendo  prima  flato  avifìtare  le  forclle  intjpntch  . Douilj 
flato  fino  l’anno  millecinquecento , e fefjanta  quattro  effendo  foprauenuta  U 
morte  del  padre  font uof amente  celebrò  in fieme  co’ fratelli  l’cfeqiue di  quello. 
Doppo  le  quali  riceiiuti  gli  M mbafeiadori  de  Trcncipi , che  come  fuccefiorc  dcl- 
l' Impcradore , & de’I{cgni  d’ lungheria , & di  Bohemia  vennero  ad  bonorarlo , 
e frà  molti , che  vi  vennero  furono  di  quelli  di  Spagna  , cir  di  Portogallo  . -Ac- 
cettato adunque  da  Chriiiiani  pcrlcgitimo  Impcradore  Maffimili ano  , dene- 
gò nel  principio  di  pagare  allo  impcradore  de’  Turchi  Solimano  , ilriconofci- 
mento,  che  s'era  cmkemto  pagarli  Ferdinando  fuo  padre  per  il  regno  d'I'n- 
ghcria  , augi  foprauenuto  Fanno  mille  cinquecento  , e feffantacmque , affalito 
il  Flato  del  Tranfiluano  , occupò  alcuni  luoghi , onde  mandati  Solimano  molti 
de’fuoi  contrajjfifijfimiliano  in  aiuto  di  Cìoiianni , prefe  molte  terre  impor- 
tanti, ma  mandato  Cefare , Langano  Suendi  per  fuo  Capitano  generate  uonfolo 
ricuperò  le  cofe  tolte  ; maprcfcToccaio  con  alcuni  altri  luoghi  danneggiando 
molto  il  T rar.filuano , il  quale  aiutato  da  T in  chi , apportò  poi  infiniti  danni  a 
Cefare;  il  quale,  con  tutto , che  foprauenuto  l’inucrno  gli  bifognaffe  ritirare 

l’efer- 
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lefercito  per  fnernarlo , non  però  trahfciò  di  mokflare  il  nimico  , il  qu.iìe  nonJ 
ejjendopar/efteffo  baflciiolc  àrefiflere  alla  for:{a  di  Cefare , procurò  col  mi\o  - 
de  Turchi  hfjtrritirare  7>Ttjfimtliano  dalla  Imprefa  . Onde  fatto  grande  tflan- 
e^preffoà  Solimano  fece  il , che  foprauenuto  l'annomille  ciiujuccento  Jeffan- 
tafei  nel  principio  dellaTTimaiiera  Solimano  pafsò  d danni  deirf-'ngberia , cotu  Si_.|in)ano  c 
cento  mila  perfone , la  cui  venuta  faputafi  alcuni  mcfi  prima  da  di  Maflluu- 

tniliano , mediantern  Turco prefo dalle  genti  dell’arciduca  Carlo fuo frarei-  liar.o. 
lo, apportò  gran  beneficio  alle  co/e  di  Cefarc , pcrciochc proucdiitofi  d'aiuti , fece 
sì  che  foiienuto  da  tutti iVrincipi  Chri/liaui , c particolarmente  da  Tio  Quin- 
to Tontefìce  Ma/fimo , fuccejjb  fjuett'anno  à Tio  Quarto  nel  Tonte fcato  ; c_j 
dal  Duca  di  Fiorcnttga  , e di  Ferrara,  e dal  Duca  di  Tilantoiia , e da  molti  altri 
•principisi  d'Italia,  come  di  Francia  ,c  di  Lamagna,  adunò  vn’t/fcrcito  difct- 
tjnta  mila  perfone  , del  quale  ne  creò  Capitan  generale  il  fratello  Ferdinando , 

Arciduca  d’^u/iria  . Con  le  quali  genti  condottofi  à Ciauarino  procurò  di  far 
iimprefa  di  Strigonia . 

'Ma  intefo  come  Solimano  partito  da  Belgrado  , era  giunto  à Buda , c d.t-j 
Buda  era  andato  à Seghetto  fi  ritirò , confortando  Kicolò  Sidrino  Caualiercj 
tanghero  di  ftngolar  valore , che procuraffe  tcnerfi  nella  fortittgtga  dott'era  Ca- 
pitano, che  non  manchirebbe  di Jouenirlo.  ^Trinato  dopò  molte  difficiiltd  Soli- 
mano intorno  d Seghetto , fmiato  irà  la  Croatia  , el'f'nghcria  in  luogo  palli' 
flre , lo  flrmfe  in  pochi  giorni , con  continouia/falti  di  giorno,  c di  notte,  chc^ 
non  ofìante  il  valore  di  Sidrino , il  quale , ndà/efìeffo , nè  a Cefare  mancando  , 
non  tralafciò  cofa  intentata  ptr  impedire  idifegni  del  Barbaro,  facendo  ogni 
ooera  , affinché  non  prcndefje  quella  fortegg^a  , finalmente  con  gran  fìragc  </cj 
Jttoi  la  prefe  , non  haiiendo  potuto  quel  Barbaro  godere  i frutti  della  vittoriiVi , 
conciofta  che  (oprafatto , odagli  anni,  e dalla  malattia  del  fluf/odi  fangutu  , 
ultimò  i giorni  Juoi  aitanti  fi  prendere , haiiendo  con  fagacità  d' armno  grande^ 
tenuta  celala  quella  à Mi  hcruet  Bajcid  fino  alla  creatiom  del  nuouo  Impcrado- 
rc  , tir  alla  prefa  di  luogo  coft  importante . Trefo  adunque  Seghetto , e morto 
I^ìicolò  Sidi  ino  fuo  goiiernatore , hiiorno , » per  la  fila  bontà  , e per  il  valore , tr.ì 
gli  altri  defuoi  tempi  di  Federico  incomparabile , venne  parimente  in  pour  de 
■j- urc  hi  Giulia , oltre  fi  gli  luoghi, che  furono  prefi  l'anno  puf]  ato , con  dai:  no  in- 
credibile de  Chritiiarii , i quali  fenica  ebefacefie  cofa  notabile  in  quella  imprefru, 
furono  , tfscndcfi prima  ritirato  lì  Campo  Turebefeo , liecntiati  da'lo  Impera, 
doro  , il  quale  foprauenuto  l'anno  mille  cinquecento  , cjefsantatctte  trattò  con 
Sedino  Jucccfse  al  Tadre  Solimano  in  flato , mediante  la  fagacità  di  Mihcn.ct 
U ifeià  di  tregua  ritirandofi  con  la  corte  di  Vienna  , haiiendo  prima  prefidieto 
Ciauarino  . E procurò  d'tfhngnere  l'incendio  della  nuoiu  giiirra  ciuile , ch(L_a 
s'jppiirecchiaiia  in  Lamagna,  pcrciochc  fauoreè^o  Gtouaii  Fidrruo  figlinolo 
U’^uguflo  Duca  di  Saponia  Elettore  il  Grcmpach  ribello  dell' tmperadorc  , pa- 
tena, che  fi  dciiefse  di  nuouo  cominciare  lagucrra  Ciuilc,  hauende  prefo  al'im- 
promfo  il  Gfompacb  , la  FoitiHc^C'a  dì  Cotta  , dello  Eletto) c ,^.u<gnflo.  li  qua- 
le  non  volendo  contrafare  alla  delibirationc  della  Dictad',Auguj]a  ,dcnc  er.vi 
ìlaio  dichiarato  dintmuo  ribello  il  Gronipàch  adunato  vn  buon  numero  di  gen- 
te doppo  molti coutr  ìfU  , fù  prefo  infiemeeen  Giouan  Federico  figliuolo  à'^iu- 
gujlo  1 con  la  qual  prefa  hebbe  parimente  fine  la  guerra  Ciuilc  in  Lamagna, 

ejjen- 
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*IJendo fiato  (quartato  riuoil  Crompacb , fSr  fatto  prigione  il  Duca  Ciouan 
Federigo,  bauendo  fràtanto  Cefarefoumutolo  Suendi , (he  dopò  la  partita 
del  campo  Turcbefco  fu  afsediato  dal  Tranfiluano  in  Toccalo  . Jlqual  poco 
doppo  , ributtato  il  nemico , oicupò  molti  luoghi  di  Tranfìluania  con  gran  dan- 
no del  T ranftltiano , ma  intefo  come  nel  mcdefmo  anno  mille  cinquecento , efef- 
fantafctte  Sellilo  haueua  concefsa  , & confermata  la  tregua  domandatagli  da 
Ccfare  con  le  ifiefse  conditioni , che  l'haueua  ottenuta  Ferdinando , Solimano  ri- 
tirò l'efercito  , & Majfimiliano  accomodate  le  cofe  de  gli  fiati fuoi , fiette  in  pa- 
cefino alla  fine  della  fila  vita  , bauendo  tentato  prima  in  damo  di  riceuere  la 
Tranfìluania,  reflato  per  la  mone  di  Giouanni  yaiuoda  à Stefano  Battere . ll- 
quale  fòprauenuto  l’anno  mille  cinquecento, e fettantaquattro  la  morte  di  Carla 
Uono  l{i!  di  Francia  , fù  in  luogo  d'Arrigo  l{é  di  Tollonia,  chimato  per  la 
morte  del  Fratello  dalla  Corona  di  Francia  doppomolti  contrafii  eletto  l^édi  ^ 
Tollonia , non  ofìante , che  Trlajfmiliano  faceffe  ogni  opera  d’effer  fatto  di 

quella,  bauelfc  gran  parti  degli  Elettori,  che  lo  fauortfjero . jlchenon  ejfen- 

doriufeito  cagionò  sì  fatta  malinconia  in  lui,cbe  non  fola  mai  pii)  fù  poi  vedu- 
to allcgrarfe  parendogli , che  la  inflabiltd  de  Tollachi  hauefse  tolto  quel  regno 
atlacafad’^ufiria,  manon  trala/ciò  cofa,  che  poteffe  difiurbare  il  Battere  ;ton 
lequnli  atttoni  peruenuto  fino  all'anno , mille  cinquecento , e fettantajette  adu- 
nò vna  dieta  in  Hatisbona,  doue  fatta  ogni  opera,  che  Bjdolfo Juo  "Primogenito 
rimaneffe  Herede  dell’Imperio , ottenne  finalmente , di  comun  volere  de  gli 
Elettori , ilfuo  defidcrio , eJr  confermato  nella  medcfima  Dieta  con  grande 
vnione  di  quei  Principi  Titolo  di  gran  Duca  diTofeana  à Francefeo  de  Medi- 
ci, concefso  dalla  felice  memoria  di  Pio  QuintoPontefice  Ma/fimo , à Cofima 
il  grande  , l'anno  mille  cinquecento , efefiantajci  venuto  doppo  la  clettionedel 
Figliuolo  pochi  triefi , effendo  aggravato  dalla  rctcntwne  dell'orina  vltimò  con 
gran  dolore  dc'fiioi  la  vita  terrena  , efsendo  d’età  di  cinquanta  in  cinquanta  vn 
anno . Prciicipe  certani  ente  per  pietà  , & bontà  d’animo  fingolare,  ilquale  , fé  | 

idifordini  di  Lamagnanonhauejferodiminiiite  le  forese  dello  Imperio  non  ha-  1 
rebbctralalctato  cofa  alcuna  per  deprimere  la  grandetta  dello  Imperio  Tur-  | 
ebefeo  1 ejjciido  accompagnato,  sì  dalle  parti  dell'anima,  come  da  quelle  del  cor-  i 
po,  di  maefià,  c;  ■ luduio  riguardeuole.  Era  Majfimiliano  perfona  di  ccmmtt- 
ne  fiatura , grande  di  faccia  ripiena  di  granita  con  alquanto  di  Caluitie , parla- 
ua  con  molta  prontei^ttia  in  tutte  le  lingue, c'ne  fi  ragionano  nelle  più  fingulari 
prouincie  dell’Europa,come fe  naturalmente  fofie fiato  allenato , & nutrito  in 
effe . FÙ  diligentijfimo,  & proti  tijfimo  nel  giudicare,&  gran  fautore  degli  bua  • 
mini  intendenti  à quefìo  ,grofiamehtedonaua , amò  particolarmente i Mathe- 
tnatici,egli  ^Antiquari,  come  quello, che  de  gli  vni,  & degli  altri  afsai  fi  dilet- 
tava . Era  agiliffimo  dilla  peréona , & molto  inclinato  alla  pietà,  lafciò  doppo 
di  fe  dieci  figliuoli , quattro  femine,  &fei  mafehi,  le  femine  fono  Ifabella  mari- 
tata d Filippo  I{ò  di  Spagna,Maria,che  fù  moglie  di  Carlo  nono  l{é  di  Francia, 
^nna,dr  Leonora  ancora  fanciulle . I mafchi  fono  I{tdolfo  al prefente  Impera- 
dore,  Mattbia , Hernefio , liberto  pochi  mefi  fù  creato  Cardinale, «fr  Maffimi- 
liano,e^  Fmcislao . Hcbbe  vna  moglie  fola,  ni  mai  dopò  la  morte  di  quella,paf 
so  alle  feconde  noT'i^e . Fi)  molto  Catholico  , & con  grand’  honore , &reue- 
rentt^a  ofjcriiò  la  maefià  dc’fupremi  "Pontefici , facendo  ogni  opera , che  gli  altri 
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principi  di  ttmagna  faceffero  1‘ilìcJJh . Di  maniera  ebe  p.ir , che  c»n  la  iebo  ■* 
lt:ti7^a(iel  giiidieie  biimano  ben  fpe[}o  nel  giudicare  le  operai  ioni  diuinc  fallaccj 
poffiamo  ragioneuolmente  giudicare . Dio  Ottimo  iriaffimo  > ìnuerlo  raecolto 
nella  [uaimmenJa,&mmortal  Gloria.  . 

l "Pontefici  che  furono  al  tempo  prima  di  Ferdinando , e poi  di  Mafjtmiliano  > Pontefici . 
fono  fiati  .Alefptndro  Seflo , Boria  t' alentiniano  > Tiol  1 1.  Trcolomini  Sanefcj  , 

CiuUo  1 1.  deUa  fiouere  da  Sauema,  leone  Decimo  de  Medici  Fiorentino,  Adria- 
no Sefio  Fiandrefe,  Clemente  Settimo  de  Media  Fiorentino,  Paolo  ili.  Farneft 
nomano,  Giulio  Tertt^  de  Monte  .Aretino,  Marcello  Secondo,  Ceruino  da  Mon- 
tePnleiano,  Paolo  i>uarto  C orafa  Napolitano,  Pio  Squarto  de  Modici  Milanefe, 

Pio  Intanto  .4leffandrino,e  Giorgio  Tert^o  decimo  Buon  compagno  Bologne[c-f . . . 

Parimente  gli  huomini  litterati,  che  in  tempo  di  Ferdinando  fiorirono  fono 
^uei  che  nella  vita  di  Carlo  habbiamo  nommato.  Et  oltre  à quelli  Francefco  ^ 

Ffibortello  day  dine,  che  f è flkpir  il  mondo  coni  mar  atà^liofi  ferità  [uoi , Car-  * • 

lo  Sigonio,  che  nella  profeffion  dell’ antiche  hifiorie  Greche,  e I{omane  hd  fatto 
sì  gran  frutto.  Francefco  Ciufimiono  Nobile  Vinitiano , che  con  puro,  e con. 
dtdo  fiik  hd  in  lingua  Latina  compofta  vna  grande  opera  di  fatti , e fucceffi  del- 
la F.tpublica  yinttiana . Giouan  Battiila  B^afario  da  Nouara , del  cui  maraui- 
gliofo  ingegno,  e profonda  dottrina  coft  nella  medicina , tome  anco  nelle  biiouiLj, 
t perfette  lettere  di  himanità  hd  auant^ati  molti  di  quefto , e de  gli  altri  Jecoli , 
e tra  le  altre  cofe  notabili , che  di  lui  poffono  dirft,è , che  con  ogni  diligentt^a  hi 
tradotto  dal  Greco , i Tefii  di  Galeno , e ridotto  quel  grauiffimo , e gioueuole 
tutore  Principe  della  Medicina  , alla  fua  vera  lettione , non  fentia  beneficio 
vniuerfale , Leonardo  Fiorauanti  Bologneje  Medito  eccelleiitiffimo  ,chehd  com- 
poftì  alcuni  eccellenti  libri  in  varie  feienge . E coft  altri,  che  per  abbreuiare  non 
fidtcono . 

Gli  Autori,  da’ quali  habbiamo  trattate  le  eofe,  chefin  bora  fono  fiate  dette,  . 
fimo  i medefmi  nomati  nel  fine  della  vita  di  Carlo  con  altri , che  non  vogliamo  * ' 

nominar  gli, oltre  le'relationi  particolari , e veridiche  di  molti  Principi , e Capi- 
tani , che  habbiamo  bauuto , che  perche  non  importa  fi  tacciono . Bafia  folamen- 
te,  che  fi  (appta,  che  non  habbiamo  mancato  di  vfar  tutta  quella  diligennia,  ch'è 
fiata  pelfibtle  per  ridur  quefia  opera  d quella  perfetttone  che  ficonuiene . E colui, 
ebefofie  curtofo , che  gli  pareffe  , che  non  fi  haueffe  fatto  quel  cne  btfognaua , leg- 
ga ifopradetti  autori,  e cerchi  gli  ferini,  che  non  habbiamo  hauntii  & vftqutlla 
Migentga , ebe  fi  fatta  » ebe  forfè  pfatisferà , 
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partecipe,  i’ItKperoiiorf , il  thè  fù  motiuo  di  nuoni  tuo:ulti , thè  per  ircuitàfi  ■ 

- • — •'-'Dmiiiuni- 


tatcioHO,  von  molto  aUtnoiti  al  tuflro  inflituto  . Finahncme  per  d:jjìuinij 
quello  negùtie  fi  fatta  elettwne  d'altuai , 1 tjiuli  ridottifi  in  Frar.cfort  teimt-  i 


ttarono,  che  il  Tnrchfcfjio  lanciar  douiffe  il  f'rfcouato , c l’tlettoraio  ad 
Emcfto , riferbatafi  per  lui  rn  amua  penftone  in  vita  fua . quale  ehura-  Èrncn"o  m 
mente  pretendau  di  lafciare  de  plano  il  Fefcouato  , con  te  Città , e Cailelleu  luogo  di 
all'bora  da  Ernefio  poffedute , ma  non  la  dignità  dell'Elettorato  con  il  Domi-  Gebrardo. 
nto  della  f'afifaha.  iìuali  dffitkltàfi  poterono  terminare  molto  meno;  per-  Enuech  ba 
che  di  già  Clnperatore  hauea  mandato  ad  effo  Erneiìo  l'tn/cgne  deli  Eletto-  del 

re,  e per  tale  fattolo  conofeere  da  gli  Trincipi  dell'Imperio  : perloehe  andan- 
do  crefeeudo  nuoue  fiamme  , eotali  difpiaceri  furono  terminati  eon  i'armiLji 
nella  villa  di  Eurg , prejfo  il  fiume  d’Ifcla  , oue  rciiò  rotto,  e prefo  Enuteb 
baflardo  del  Duca  di  Branfuicb  : per  lo  che  vedutofi  Gebrardo  abbandonato  abbàdona- 
da  ogni  canto  pafiando  al  Vrencipe  d'Oranget , oue  menò  vita  priuata  , & il  to  fi  ritira 
Duca  Erneiìo  impadionitofi  di  tutta  la  E' a(ì falla  ft  diede  con  grane  , ematu-  apprefiò  il 
ra  prudenza  a riformare,  e refiaurare  le  cofe  fpcttanti  al  culto  diutno  , ^ Prcnciped’ 
alla  catoliCit  religione  posagli  fà  quei  popolini  obliuione.  In  queflo  men-  Oranges . 
tre  ./t murai b gran  Turco  per  coufiglio  di  Sinan  Dalia  fidi/pofe  moutrgucr-  Pfl'g'one 
ra  ali E'ngberia , e con  armata  gròffifjima  afjalì  i regni  della  Tnarfìà  Cattoli-  Ernefio. 
ca  , ma  da  improiiift  tumulti  della  Tcrfia  fù  difìurbato , cpofcia  a per/iiafioneu  ^'^luraib 
d'.A{jani  Baffà  .Aflrologo  di  nuouo  determinò  mouer guerra  all' t'n^berteij,  ra'^ ^a^|f' 
ialino  del  Signore  1591,  Oue  fatte  diuerfe  ftorrerie , e danneggiamenti  molti  pfifrjj 
indifferentemente  furono  con  non  picciolo  valore  gii  efferati  T urehefchi  riget-  Afiàm  Baf. 
tari  dal  Talfi,  cdalBarem  Sodafli , e dal  Conte  de  Suniafehi , e da  altri  me-  fa  Afirolo. 
morabili  Capitani  imperiali . Tlla  il  Bafià  della  Eoffina  allettato  da  alcune^  po. 
prede  da  lui  fatte  adunò  vn  grojjo  cffercito  a Cajlroui^^o  , e paffofene  alli  Anno  del 
danni  de  Cbriiiani  nell'lfola  Duropolta  , nella  quale  fece  grofso  bottinocon.  Sicn.  1J91. 
ducendo  fccoin  cattiiutà  più  di  500  anime  , accrefeendo  di  dì  in  dì  iefcrcito  ^^*j**’ 
di  modo  , che  eccedeua  il  numero  di  fefsanta  mila  perfone  ; pcrloihe  iniiaiiimi 
todifegnò  di  fare  alcuna  importante  fattione  , riduccndoft  aU'afsedto  di  Sifech  Tu^*^* 
luogo  mediocremente  forte , c di  i/mnitioni  molto  prouiilo,  giurildittione  del  ebefeo 
C'jpitolo  di  Zagabria,  equini  con  continui  afsalti , e frequenti  tiri  d'urtiglie-  jpljj 
rie  comincio  a dirupar  le  mura , in  pochi  giorni  le  ridufse  a tale,  ebe  quei  Bollìna . 
di  dentro  non  vi  fi  poteiiano  più  affacciare  . Nel  primo  ingrefso  , eh'iui  fe- 
ltro I T orchi , éfediati  gli  Cittadini  mandarono  per  aiuto  il  Colloncllo  Egem-  Sifcch  afie- 
burgbc  Luogetencntc  generale  deliulrciduca  Enieflo  fecondo  la  promeftii.,  diato  dal 
fattagli  ; perciò  dato  per fue  lettere  aiiifo  alli  Signori  Contedi  Sdrmo,  Va-  della 

lanji,  Cutigiaiii , e Nadajli  tutti  l'ngbcri  eontiicini  per  tentare  queflo  foc- 
corfo  , comparue  folo  il  Diiiigiani  con  forfè  cinquecento  caualli , c C ^ufper  ‘ 
generale  della  Croacia  il  Conte  Mantecucolo  , il  Capitan  Vieder  , tl  Bau  cftoca*uidfi 
Scbiauonia  , ffr  alcuni  altri  vi  fopragiunfero  , & aiuoracbc  tl  Bau  fofse  di  cétra  il  Tur 
contrario  parere  , che  11  m fi  arrijcluafe  il  poco  numero  de  fuoi  a petto  del  co. 
molto  numero  de  Turchi,  nittoeio  con  aattoo  inuitto  siuiàanmo  tutti  verfó  Rotta  de 
Sifecb  ; cue  gionti  attaceornv  t'itrcpidainime  la  battaglia  : ma  perche  Turchi  per 
s'imaginauanoi  Tu. chi,  ebegU  Imperiali  fofserotì  ben  forniti  di  „4rchibug-  g|‘  Capita, 
^ierr,  vedenàoji  cadere  ini/  ì’>:^‘  a'piedi  morti  dt  loro  poco  mea , che  infiniti  Celarci. 

( vera- 
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( ver. mente  opera  piàdiuina,  che  hnmana)fpauentatida  sì  bontudo /pet-^ 
taccio  , per  faluarficominciornoa  darvoita:  ma  perche  andana  ogn’ora  piA 
rinfor:t^ndo[i  iefercito  a gli  Imperiali  • auanT^atift  ancora  molto  nel  fU9 
i Turchi  al  numero  intorno  di  dodeci  mila , parte  tagliati  a peHiKÌ  t f parte 
incodarditi  ft  geteauano  dafeiìe[Ji  nel  pume  Culpa  , e credendo  loro  nel  fug- 
gire il  ferro  , di  faluare  la  vita  , precipitarono  ad  eutdenti{Jìma  morte  in  queL- 
l'onde  già  moHruofamcnie(  non  sòpcrqual  cagione  ) ingrofiate , nella  qua” 
.AfjamBajsà,  il  Behi  di  Clifa  Smani  Berlat^i  ,e  Sajferdi 
^Morte  del  di  Boffega , e di  Terrina , guadagnati  anco  alcuni  pet^l^i  d'ar- 

Behi  di  CU-  > vettoiiaglie  , e caualli . Quello  tanto  farà  a fofficient^a  fenT^a^ 

raccontare  il  rimanente  del  fucceffo,  che  per  breuttàfi  tralafcia  come  poi  i 
Sifcch  pre-  Turthi  pigliaffero  a gl'imperiali  Sifecb  di  nuouo  da  loro  aftalito , quale  ri- 
io d.i  Tur-  duftero  tagliato  a prt^iK.!  tutto  il  prefidio , che  vi  trouarono  in  buonifjima^ 
chi.Velpii- fortett^f^a , c facendo  noni  progrejji  fi  acquilìorno  yefprino;  ma  non  mi  pa- 
noacquifla  re  dilafciarein  filentio  l'imprefa  tanto  famofa  d' ^Ibareale . Quella  fù  af- 
/alita  da  Ferdinando  d'^rdeche  , Goucrnator  di  Comare,  dal  Conte  di  Sdru 
nodaValp  ;dal  Nadaftì , dell' F' (fero  , & altri , e con  molta  gloria  di  Tietro 
d^ìdccha°  f**tono  (acheggiatii  Borghi , ma  non  foccorfo  da  .Ardeche  pocopro- 

falc^Albaic  • fendofi  già  tutti  rifoluti  di  ritirarfi,  gìrinqrejla  nfolutione  affalendoU 
2|g  ’ il  Bafsà  di  Belgrado  all’ improuifo  con  quindeci  mila  faldati  diede  occafioniLj 

à gli  Imperiali  di  voltar  faccia  , e fi  diportarono  in  maniera  , che  ne  fentiro- 
no  gli  yngheri  gloriofa  tintoria  con  vcciftone  di  pià  di  otto  milla  Turchi, 
Anno  del  combattendo  tuttauia  poco  voltigli  Sugheri , ne  fegui  tra  loro  Capitani  dù 
Sig.  /ordini  molto pregiudiciali:  perloche  fi leuarono  da  quell’ aftedio,  equeHooc- 
Matthias  cor/e  l'anno  1593.  l'Arciduca  Trlatthias.ch’era  al  gouerno  deWyngheria  Gff- 
Ar  iduca  nerale,  e /uo  frattello  Malfimiliano  della  Carinthia  reggendo,  ch't  principe- 
pafla  mper-  n Capitani  erano  molte  fiate  tra  loro  di/cordanti  nelle  dehberationi  come  am- 
fonainCia.  yitiofi  tutti  dt  commando , fenepaftò  inperfona  egli  medefimo  a Gtauarino  , 
uarmo.  ^ facendo  radunaiiT^a  generale  di  tutto  l'eferctto  a fette  di  Marino  per- 
uenne  con  celerità  in  campagna , e s’attaccarono  in  vifia  di  Nouegradi  ViaT^- 
_ . ^ gamolto  importante  fette  leghe  pofiajopra  Albareale  , a quale  apprefenta- 

vende  fi  refero  a pati  il  tergo  giorno  , tutto  che  dentrovififferobenprouigio- 

l^\f^^f^f\nati  di  viueri , & altri  prefidij  , emunitioni  permoltapegga  di  tempo;  e di 
BehidiNo.  ciòdandoftla  colpa  alla  codardia  del  Bchi  di  quella  piagga,  il  Bafsà  Sinan 
uegradi.  dichiarato  dal  gran  Signore  Generale  in  quella  guerra,  lo  fece  morire . Quin- 
di fi  ritirò  l'Arciduca  a Giaiiarino,  &vnendo  infieme  tutte  quelle  maggior 
Tieftbach  for:^,  che  a lui  furono  poffibili , parte  nefpedi  alTiefembacb  Gouernatore  di 
goucinator  Caffouìa,  che  come  Generale  dell' t^ngheria fuperiore  af/ediaffe  Attuan  terra 
forte,  lontana  da  Teflo  fei  leghe , efriuiaió.  d' Aprile  s’accampò  con  die- 
all^edio  CI  mila/oldati , & l'abbatté  con  fette  peggi  groffì , ilqual  fatto  s'auuide  indi 
1 Attuan  . ch'era  inutile,  &•  infruttuofb,  che  però  fi  rifolfe  d' afiediarla  , e foe- 
Dedierbei  Beglierbei della  Grecia  con  il  BafsJ  di  Buda  , Badi  Giulia , e tmel  di 

foccotre  At  Zuruac  , furono  tutti  queiii  rotti  il  primo  di  Maggio  dal  Tiefembach  cohj 


foccorre  At 
tuaa. 


morte  di  più  di  due  mila  di  coloro;  e da  quefta  vittoria  ne  fegui  lo  acquifio 
di  yefprino . Tuttauia  da  gli  Imperiali  non  fi  potè  effettuare  il  difegno  del 
poflo  afiedio /otto  Attuan  $ conciofiaebe  gli  Zault  da/e  fieffiladiff^ero  corta 

animo 
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Mimo  inatto  : perlocbe  gli  imperiali  nhcbbero  la  peggio , parte  per  la  foldatef- 
ta  morta , parte  per  li  difagi , e patimenti  tanti  di  viueri  fra  loro , Nel  eui  tem-  * ^ 
po  l'arciduca  Matthias [otto  Sirigonia  btnfei  leghe  difcofia  da  Giauarino  rntt- 
nitad’vna  fortiffima  l{occa , tmcaminò  per  efpugnirla , oue  prefa  la  parte  doj 
loro  chiamata  Ciuità  vecchia  , con  il  monte  vicino  fortificato  di  nome  San  To» 
mafofk  revetto  fe  bene  con  molta  flragedi  quei  infedeli , alia  fne  rcflandouene^ 
morti  da  forfè  mille  de  Imperiali,  e per  altri  fortiui  de  ncmui  ridotti  in  poto  nu^ 
mero , fendagli  malageuole  il  joHener  l'mprefa , aggiungendvfi  anco  la  fuga  dej  ~ 
molti,  e licentiandofi  altri  con  poca  vbtdten'ga , lafciò  l'aflrdio  di  Strigonia, 

Qual  rimanente  d'ejfcrcitofù  condotto  fecondo  l’ordine  di  cht  all' bora  eoman- 
daua  a vintidue  di  Luglio  verfo  Cornar  per  non  metter  in  euidente  pericolo,  co’t 
fermaruifi  iui  le  genti  loro  , come  le  artiglierie  diuidendo  le  fanterie  nel- 
li  loro  vicini  prefidij  ; poiché  erano  fatti  geiofì , che  là  fi  conduceffe  SinanLa 
a tentare  quella  imprefa , come  ne  feguì  poco  dopò.  7iU  veniamo  a Maffi- 
mitiano  , quefìi  con  felice  progrcfjo  guerreggiaua  nella  Crouatia  , e circon’. 
uiciai  paeft,  oue  vt  fr  accampò  alti  quattro  d'jtgoflo,  nel  qual  tempo  egli 
prefe  il  forte  di  Vetrina,  quale  di  fuo  ordine  fù  ruonojnuto  dalli  Generali 
Echemberght  di  Crouatia , e Lengoui^  con  Bernardo  di  l{ab , oue  con  pruden-  Echembet. 

e valore  loro  pofero  in  timore , e fuga  intorno  a tre  mila  Turchi,  ghcdi  Cro- 
It  abbandonarono  la  diffefa , che  per  tantali  giorno  di  San  Lorenzo  gli  dierono  uatia  pofe 
l'affalto  con  tanto  ardimento , che  dando  li  Turchi  prima  fuoco  alle  cafcuon»  in  fuga  i 
molta  viltà  d'animo  fuggendo  procacciauano  ricouro  per  jaluarfì , Quindi  con-  Turchi . 
fumato  il  tutto  dal  fuoco  ne  ricuperarono  fola  trenta  pr^if^i  d' artigliarla  poffa 
con  maggior  numero  di  piccola , della  quale  ne  rdìò  Vadrone  l’,Arcidutaa 3 
quale  andò  poco  dopò  impad ronendoft  d’altri  luoghi  come  Stfach , Cajicl  loro  , 
tr  altri , il  che  parue  non  fofiedi  molto  momento  ; poiché  aH’Imperadore-»  ' 

Eodolfo  gli  premenano  molto  più  gli  pericoli  dell’ Ungheria  fendofene  SinafiL* 

Bafìà  giunto  a Buda  con groffijjimo  esercito , del  che  temcua  non  poco  ; poiché^ 
àsi  poco  numero  ridotte  le  genti  di  Matihtas  dubitauafi  qualche  importante^ 
mUerationc  : per  tanto  Tnajjimiliano  coinmandò,  thè colà/imandaffe il  maggior 
tforgp  de  faldati , che  fi  patena  , e che  colà  fi  fateffero  afftmbree  tali  , che  ò iiar 
foteffero  à fronte  del  nemico  , ò abbatterlo  ,■  òfermatouifi  in  qualche  fito  di 
vantaggio  impedirle  t fuoi  disegni-  Intejo  da  {Rodolfo  hnperadore , quanf 
progreffo  faceua  l'inimico  nell' lungheria , equalenuoua  autorità  portajje^ 

Sinum  Bafsi  Generale  d al  fuo  Signore , eonfiderando , che  non  v’era  più  tem- 
po di  Jper  ir  pace  à petti  ione  del  Tranfiluano  , che  le  chtedeua  aiuto  nelle  in-  TrSfiIuano 
fianti  oceorrenT^c  di  guerra  contro  tlT  ureo,  ancor  che  con  numero  indicibile  rf*-  chiede  aiu. 
efferato  fufje  SmamfottoGiicuarino  , ouerendeua  granfofpettoa  tutta  la  Ger-  to  da  Ko- 
manta,  e iposleft  fola  in  tanti,e  ti  gran  pencoli  il  Tranfiluauo  t'inuiò  a quellaj 
volta , inoflnndo  anco  à Cefare  per  del  fito  .Ambafeiadore  che  era  il  Con- 

te Ga'paro  , molte  , e viue  ragioni  ,ch’ era  prufitteuole  per jua  Tnaejìà  il  foccor- 
terlo  vnendufi con  le  fue  arme  . t'adite  dall  Imperadore  , qtufle,e/imili  ragioni  » 
e propofie  di  Sigifntondo  Batori  fi  rilotfe  concluder  lega  con  quel  Vrincipcj 
ton  lodisfattione  commune  perfecure^t^a  , & accrefeimento  di  forile  contro 
U.MaaéC9commne3  ^ dimfìrM\a  di  maggior  affetto , cbefuamaciìà 

Ooo  poe- 
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■^^°'^^^°.portaua  Àéjuel  Trencipt  gli  diede  in  matrimonio  "Maria  Chriftema  figliuoUj 
Batteri  ^ ^iclgidCarlo  Arciduca  di  AaUriaZio  difua  Maefld  d'anni  io.  Intimando  Ce-’ 
[are  la  dieta  in  l{atisbona  per  il  principio  di  Febraro  l'anno  infiante , quale  [A 
per  varij  impedimenti  fino  d Mar^o,  e pofcia  d Maggio ^ alltu 
Batton,  interuennero  prima  l' llluflrijjimo  Signor  Cardinale  Madrutì^  Legato 

^poflolico , pofcia  Monfignor  Girolamo  Torcia  Nontio  della  maggior  .Ale- 
magna , e Bauiera , feguendo  Monfignor  Ottauio  Mirti  yefeouo  di  Triedrico 
Hontio  della  inferiore  .Alemagna,  e Monfignor  Spedarla  F"efeouo di  Cremo- 
na ììontio  di  Sua  Santitd , egli  altri , quali  per  non  tediare  il  lettore , non  fi  no- 
minano, ma  in  particolare  fù  riccuuta  la  Maefld  deW Imperadore  da  quei  popo- 
li , e Cittadini  con  gran  pompa , e fingolare  applaufo  prefentandogli  le  cbiaui  del- 
la Cittd  con  gran  pronte'^i^a , quali  da  Cejare  rifiutate,  fù  loro  coft  dalla  ma- 
gnanimità di  Rodolfo  cortefcmentc  rifpoHo , elee  le  confidaua  nelle  lom  mani , 
Diera  iti  nelle^uali  flaua  ficuro , che  foffero  bene , e fedelmente  cufiodite , E quiui la  ma- 
Rotisbom,  tinajeguente  ydtta  con  molta  deuotionc  la  fanta  Meffa  fua  Maeiìd  fi  trasferì 
con  Monfignor  Legato  al  palat^tt^ , oue  trattar  fi  doiieuano  le  cofe  fpettanti  alla 
ffi.odo[fo  Dieta  feguito  con  ordine  da  Centil’buomini,  Trencipi,  .Ambafeiadori , &al-- 
nó  vuole  le  tri  Signori  fecondo  tl  loro  antico  vfo  , e coUume  , e doppo  hauer  futu 
cniaui  di  2Haefìd  fatte  alcune  parole  gratiofiffime  in  fegno  di  compiacenza  in  riu- 
gradando  tutti  quegli  Signori  , che  comparfi  erano  sì  prontamenttLj 
acotal  dieta  , ouedifeorrer  fi  doucua,  e procurare  rimedio  a tutte  le  bifogmu 
concernenti  alla  Chriflianità  , e-r  alla  maefld  del  Juo  Romano  Imperio . Fio- 
reno  publicatii  capi , chefi.doneuano  trattare  in  effa  dieta,  quali  non  occor- 
re apportar  in  campo  , perche  attendendo  noi  alla  breuitd  , non  pare  fia  di 
_ . .tmefiiero  il  dilatarfi  in  quello  particolare  : accennerò  folo , che  il  primo  capo  . 
proDofl/°  ‘ fù  contro  la  temerità  del  Bafid  .Affam  della  Boffina , che  non  oHante  la  pace 
nella  dieta .Amurat , & il  TeZ,"ZÌ  difua  Maefld  Cefarea  Ambafctadori'osà  en- 
^ Ratisbo.  ^^lli  confini  della  Croiiatia  a danneggiar , ardendo  , e faccheggiando- 
na  yifritti,  I{epi:z.,  CafironiT^a , Drefmtz,  e molti  altri , al  che  fi  doueffe  prefiarcj 

buon  configlio , & ottima  effecutione  per  rintuXZ'^re  l'orgoglio  ad  vn  fan-- 
to  infetto  nemico  . il  fecondo  era  intorno  alla  pace  da  celebrarfi  tra  tutti  i 
Trencipi , e Trouincie  della  Germania,  leuando  via  ogni  occofione  di  dan- 
neggiarfi  trd  loro , per  viceiideuolmente  aiutarfi  l'vn  l'altro  , con  affetto  ami- 
chcuole , e con  tutte  le  loro  forge . Voi  fi  trattò  di  prouedere  alla  Cantera  di 
Spira,  dolendofi  Cefare , che  non  fi  focena  quella  Giufiitia , che  ben  fi  conueni- 
Ha  : acciò  foffe  ridotta  in  megliore  fiato  di  prima . Il  quarto  fi  intorno’alle^ 
monete  : perche  foffero  fatte  di  ottima  lego  per  effer  la  Germania  sì  douitiofaa  ,■ 
eSr  abbondante  di  ottimi  metalli:  acciò  da  altri  Trencipi,  e nelCaltre  Trouinciej 
• non  foffero  probibite , e bandite , il  che  ridondaua  in  nota  grane , e biaftmo  del, 
l'Imperio,  e degliintereffati.  il  quinto  verfauo  circa  agli  difordini  della  ma, 
tricola  Imperiale,  quale  fi  doueua  perciò  riformare  ad  vttlè,  e commodo  di 
tutto  l'Imperio  ; nella  qual  dieta  nato  vn  non  sò  che  di  difpiarere  per  cagio- 
ne di  precedenza  trd  l' ureiuefeouo  di  Salfpurgo  , ^ il  Duca  di  f'ertember, 
ghe , & il  Trocuratore  del  figliuolo  del  Marchefe  di  Brandeburgo  Elettore^ 

- da  fua  Maefld  con  deflriffima  >•  e grattofiffima  maniera  con  commune  fodisfaci- 

tnento/ 
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mento  fà  aceommodato  il  tutto , e riconcilùte  le  dty  .ren:^e . In  unto  in  qut- 
fìi  medeftmi  tempi  fi  adunauano  facendo  grandilfitni preparamenti  digucrrrtj  » 
coft  di  genti  > comedi  denari  , ordinando  , chefofjero  con  fmgeUrc  diligcnT^aj 
reuifle  tutte  le  forte  j^e , per  hauere  a tempo  nuotio  groffo  numero  di  genti  coft  et 
fiedi , come  a cauail'e  da  {lare  in  campagna,  oltre  a gli  altri  prefidij  continuan- 
doad  a{icmbrare  giornalmente  , eterne  fc  ne  trattò  in  vn’altra  dieta  prima  di 
quella  . Il  Duca  Francefeo  di  Succemburgo  fu  annouerato  con  quattro  milita 
taualli , il  Duca  C bri  film  d’ gnauli  con  due  mila , il  regno  di  Bohemia  cotu 
mille  t con  mille  Filippo  Come  dì  Holach , con  cinquecento  MeUhioro  \he- 
denm,€on  Jeietnto  Sdenco  nerba , con  altri  cinquecento  il  Tdarebefato  di  Mo~ 
rauiat  concento  cinquanta  la  Lufatia  , con  cinquecento  la  Slefia , e mille  fc^ 
ne  cauò  dall'arciducato  d',AuJlria , con  quelli,  eP"  altri  aiuit  fimili  p ingrof- 
sò  in  cotalguifa  qtiefto  efercito , che  giunje  al  numero  di  forfè  ben  quaranta  mi- 
la, e più , tutto  CIÒ  ftpoteuano  dire  molti  in  apparenza  : mapochi  in  effetto  , sì 
perche  arriuarono  tardi , tì perche  vi  giunjcro  in  più  volte , e non  mai  vniti, 
sì  che  pronti  non  poterono  e/sere , & opportuni  alli  maggiori  bi fogni  nelle  fat- 
tioni . Tri  a per  tornar  alle  cofe  della  guerra  tralajciate  da  noi  alquanto , <?  rf/L» 
fapcre  , che  giunto  Sinam  in  Ungheria  con  efercito  numerofo  di  cento  cinquanta 
mila  combattenti  oltre  a ventimilaGuapatori,  a quali  fopragiunfero  trentami- 
laTartari,  fattap  Prada  per  li  conpni  di  "Polonia,  e d'f^ngheria  deliberato  di 
profegutre  l'incominciata  imprefa , e mouer  guerra  affai  maggiore , che  per  la 
pacato  non  s'era  mofsa , auuiojji  verfo  Fatta  , quale  fegli  refe  a pati  alli  venti 
due  di  Luglio,  faine  però  le  vite  de' faldati  facendo  l'illeso  San  Martino . Indi  s 
incaminò  alla  volta  di  GiaMarino,pia7^gapoca  sì:  ma  però  forte, ip- inportante, 
il  preftdio  della  quale  non  eccedeua  quattrocento  fanti , e cento  caualli , di  cui 
s'era  goucrnatore  il  Conte  Ferdinando  ^rdeche,aiutato  non  poco  da  Francefeo 
ée'Trlarcbeft  del  Monte, che  in  quella  guerra  nera  comparfo  t'enturi’’ro,valorofo 
per  certo  nelle  fortite  contro  i T urchi , e molto  valfe  nella  difefa  di  quella  pia^- 
In  qutflo  mentre  con  ogni  accuratet^'ga  procurando  al  poffìbile  di  affaldare 
nuoua  gente,  l'arciduca  Hell'lfola  di  Cornar  per  foprafare  di  celerità  il  nemico; 
accioche  non  fi  ritrouafie  Giamarino  fproutduto  del  neceffarto  preffidio  delibe- 
rò di  foceorrerlo  con  le  genti , ch'alChora  fi  trouaHano  d'intorno  a fette  miloj 
con  difegno  d'alloggiare  nell’ I fola  di  Zighet-,  fatto  da  lui  vn  ponte  di  barche  fa- 
fra  il  Danubio  per  poter  d indi  pafsare  la  fanteria , e la  cauoilaria , gp-in  qitcfia 
guifa  fomminilirare  foccorfo  alla  Città  tanto  di  gemi , quanto  di  vettovaglie, 
e fatte  quindi  grafie  fortite  danneggiare  fi  douefse  di  contiuouo  il  nemico  , quan- 
to fia  poffìbile  , sì  cbcflracco  di  tanti  danni,  editanti  trauagh  fi  leuafjèdal-  . 
l'af tedio , accrefeendoui  al  preftdio  ordinario  de  gli  tangheri , feicento  fanti  T e- 
defcht.  Luogotenente  de'quali  era  il  Conte  yefpafiano  d’arco,  & aggiungendo- 
ui fi  anco , poca  pe-gp^adoppc  , due  altre  infegne  fatto  il  Colunelto  Lombtrghc-> , 
genti  rimafle  dall'affedto  pafjato  di  Aragona , oue  a dì  cinque  del  medefimo  d‘ 
d’Agt^o  leneyfctrono  quei  di  Lomberghe , e vi  condufsero  tre  infegne  <C  Ale- 
manni (otto  il  Capitan  Gai'a^chelcr, quali  erano  intiumer  i quafi  mille,edugenro: 
pocod’tndi s'mtefe efser  giunto  in  ìriennaDonGiouanni  de'Medici  fratello  del 
gran  Duca  di  Tojfcana , e che  feco  bautua  condotto  due  mila  fanti  Italiani  gente 
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di  molta  efperimx^  > ^ t-icredibile  valore,  l’McidHca  lAattbiat  non  empiii 
■ tamente  fkmdoft  dtlf  ^rdtfhe  ,foUecitòU  Medici  a metto  fi  con  ogniinag- 

deAinaio*^*  cA’4»«/<i/fe  conte  fue.  genti  alta  ‘di fé  fa  di 

airimprefa  Gtauarino,  a quale  fi  ricbkdeua  fede , e valoreBraordinorioperefserborribil- 
di  Giauari-  mente  minacciata  con  ftraordmarie  forile  dalla  foten7^aTurcbeJca,alla  età  in^ 
no . fianca  rifpofe  prontamente  d Medici , non  efter’egli  colà  comparjb  per  altro,  che 

Fei  rame  per  fèruire  Cefare , e per  obedire  a chiunque  in  fua  vece  li  comandafje , e quejU 
RoAì . fiibito  vi  mandi  in  Giauarino  Ferrante  i(pffi  (no  maftro  di  campo , e Ijiogot»~ 
nente  con  la  fua  compagnia  d'italiani  forbitici,  tutti  Gentil’buomini  di  molto 
valore  andateni  venturieri  per  maggior  dtfefa  di  quella  pialla.  Non  tardò  mol- 
tapeo^a  Sinan  diincanunarl’ejercito  a buone  giornate , e di  giungere  avifia  di 
CiauartnOffacendo  comparire  innanzi  perriconojeere  il  fino  della  Città  alquan-‘ 
ti  Turchi , e per  prouar  l'animo , il  valore  de‘dtfenfori;ni  riufei  vano  il  lo- 
ro difegno  : percioebe  gli  venne  all'incontro  il  Conte  d'^rdeche  con  alquanti 
eaualTi , non  feng^a  qualche  neruo  di  fanteria , eSf  attaccata  la  guffa  non  molto 
foften/te  l'^t  deche  la  grandtffima  moltitudine  dt'Turchi , chefà  di  mejliero 
ptudemementt  andarfirititandovtrfo  la  Cittàpernon  relìar  foprafatto  dall’ 
impeto  della  cauallertanemicaie  quafi  vi  farebbono  reiiati  morti  alquanti  fan- 
ti Kngberi,  che  troppo  anunofi  erano  più  del  douere  trafcoift  innanzi , percio- 
ehe  prefa  la  fugane!  voler  ft  riunire , a grandtjfima  fatica  poterono  faluar  leu» 
vita  , non  molto  fletterò  i Turchi  a giungere  doppu  la  ritirata  dell’^rdtchcj 
alloggiando  difeoftt  tre  miglia  della  Città  in  vna  pianura  occupando  iinque  mi. 
glia  di  longhegp^a , e quitti  fabricar  da  Turchi  vn  forte  in  pochi  giorni , e pofte- 
^ M artigliane  d'eilrema  grande^tt^a  a fei  d’jlgoflo  fu  dal  fatta  vna  forti— 

I contro  a Turchi , e prouedutofi  de  fuochi  artificiali , fe  n’vfiì  accompagnato 

Tuf^i  rat  buoniffmo  numero  di  brauiffimi ,c  fortiffimi  archibuggteri  inuiandofi  con  in- 
dicibìl  valore  fino  alle  Trinciere,  offtndendo,&  vccidendone  in  pocbijjìmo  Ipo- 
Attionilro- due  milaTurchi,mettendoui  affatto  il  campoin  difeordia , & in  ti- 
ijoratc  del  ’ che  riportandone  quefii  in  mano  moltifftme  tefle  de  nimici  vccifi , 

Roflì.  quafi  come  trofei,  furono  come  trionfanti  riceuuti  con  fingolariffimo  applaufo, 

e lode  del  l{offi , per  la  cefi  ben  da  lui  guidata  attione . Il  dì  feguentt  fi  turbò  di 
maniera  il  Ciclo, ^be  apportò  la  notte  feguente  tanta  copia  di  pioggia , che  s al- 
lagò in  breue  tutta  la  campagna , il  chefù  occafione  non  tralajciata  dalli  nemi- 
ci di  affalire  due  rtuellini  ,fttmaudo  opportuno  l’ affatto , sì  perche  per  l a pioggU 
t erano  ritirate  le  guardie , si  perche  non  fipoteumo  prontamente  alltflire , c_j 
maneggiare  gli  arebibuggi  ; imperi  non  molto  varcò,  che  vi  fopragiunferod* 
, ordine  di  Sinam  forfè  fei  mila  Giannt^o^eri  fanoriti  d'aftai  grofso  numero  di  ca- 
ualleria  di  ben  dodeci  mila , quali  tutti  s’ tnuiarono  verfo  il  riuellino  dalla  na- 
Temporale  tione  Tofeana  cuflodito , tutto , chela  pioggia  diluuiafse  commandata  dal  Cct- 
houiuiJc . pitano  Flaminio  Franciolini  ; qualein  queflo  fatto , ancorché  con  notabiliffi- 
mofuo  dtfauantaggio , fisbportò  gloriofamente  a si  va! orofa  dtfefa , sì  per  nosu 
- bauer  potuto  hauere  Tvfo  principale  dell'artiglieria  de  beloardi  vicini  per  ca- 

gione  dell'noribil  temporale , come  ancora  per  la  maluagità  del  filo  otte  non  fi 
^ ^ poteuano  fermare  i piedi , c^ad  ogni  pafso  fpauentauano  jarucciolojacadutu» 

CJtmferuolociudeatc  di  notabihffmo  dannoiper  lo  ebe  fu  uecefigrio  alia  finche 
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dopò  , tptn  eontrafio  cedere  alta  furia  Kcmicayreflandouene  molti  mor- 
ti,  frà  quali  il  Franciolini  doppobauer  fatta  valorofa^  cp- immortale  difefiu 
tutto  armato  di  doffo  con  vna  alabarda  in  mano  , quale per  non  fi  voler  riti- 
rare auifato , vi  lafciò  la  vita , riceuendo  vna  ferita  in  tefla  nel  voler  [altare^ 
in  vna  barca  vicina,  da  quale  caduto  nell' acqua  ft  fommer/e  non  potendoft 
per  la  grauez\a  dell’armi  aiutare . La  onde  il  Maeftro  di  campo  Ferrante 
I{o/Ji  con  Carlo  fuo  figliuolo  , che  con  alquante  lande  fpes^ate  andana  riue- 
dendo  le  guardie  corjo  immantinente  al  rumore , & andando  alla  porta  del 
foccorfo  del  nuellino , per  hauer  trouato  il  ponte  rotto , bijognò  che  dimoraffe 
fin  che  il  ponte  rifatto  (offe , & in  queflo  mentre  varriuò  Francefeo  del  Mon- 
te, e Don  Gtouanni  con  moU' altre  perjone  principati , né  molto  guari  fermoffiil 
temporale , cP"  il  dtluuio  della  pioggia , e raffercnatofi  l'aria  pofero  all' ordine i 
fuochi , de  quali  fino  all' bora  non  s'baueuano  potuto  prcualere  per  ibumidità 
del  tempo-detto  ; ma  con  poco  profitto , aiiengache  li  Turchi  fcruendofi  maraui- 
gi ioj amente  del  timpo,  e dell’occafione,fptngendofi  innanzi  prefero  vn  altro  ri-  Tedcfchi 
ueliino  molto  proffmo  al  beloardo  Monte  fanto , il  quale  vilmente  fù  difefo  dru  poOi  in  fu- 
alquanti  T edefihi,  che  à prima  faccia  fi  pofero  a fuggire  non  afpettando  iaffalto,  ga . 
fi  che  da  queflt  progrejfi  la  cauallaria  Turchefta  [corfe  a riueder  intorno  la  pia:t^  - 
, valendoli  dell'occafione  del  racchettato  tempeflojo  Cielo  ,&ad  auantt^rfi 
ver/o  doue  poteuano  più  agiatamente  fperarne  il  fine  della  loro  diffegnata  im- 
prefa . ma  toflofù  tronco  il  filo  di  qucftì  loro  penfieri  ; pofciacbeil  valorcd'alcu-  Valore  d’at. 
ni  tangheri,  ch’a  nuoto  pa(forno  il  fiume,  e con  Hraordinario , & incredibile  Voga- 
valore  fi  coniuffero  al  già  perduto  riuellino , facendone  tal  difefa , ebe  fo-  • 
ftener  poteuano  la  fouerdua  potenza  del  nemico , tenendo  il  poffeffo  di  quel- 
lo infinti , che  per  il  ponte  vi  fopragionfe  foccorfo  di  gente  , & in  qiieftiLa 
gutja  rituperarono  il  perduto  , e fecero  ritirare  il  nemico  con  fuo  infinito 
danno,  il  \nffivi  mandò  poi  per  confcruar  la  riputatione,  ritenendo  ilpof- 
fefio  de'iiiietlim  quattro  compagnie  di  picche  , con  buon  numero  d'  .Archibu- 
gieri , noi:  p-rebe  vi  conojceffe  profitto,  ma  folo,  come  s’é  detto,  perconfer- 
uar  la  ripn  atione  . 1 giorni  dopò  giunfe  in  campo  il  Colonello  S^odolfo 
Grai\  con  tre  mila  villani  Atuslriali  ; genti  mal  condi  tionate  , e meri  atte 
alle  contefe  militari  , e quefii  furono  mandati  dentro  alla  fortegga  , appor- 
tando perciò  poco  aiuto  a gli  affediati,  ouei  Turchi  auuertiti  da  Sinam  loro  Rodolfo 
Generale,  fcaltro  , e fagace,  come  confumata  nelle  guerre, ft  curarono  mol- 
to  poco  di  profittar  contro  la  fortcT^^a  ,feguendo,  come  vna  forte^T^a,  che 
pojfa  effer  di  tempo  in  tempo  foccorfa  , come  faceua  in  quefta  l'-drciducoj 
Matthias  , rendè  vano  ogni  sfortgp  nemico  ; perciò  il  Bafià  ordinò , che  fi 
afjaltafie  l'Ifoletta,  quale  l’bebbe  fenT^a  alcuna  difficultà , intimoriti  i Tedef- 
chi , e da  fe  fleffi  , fen-^f  altro  abbattimento  fuggiti , il  che  intefo  dal  cani-  5>natti  fcai- 
po  Imperiale  datofi  allarme  con  alquanti  pochi  Caualli  Don  Ciouanni  , “S** 

Francefeo  del  Mente  , feguendogli  le  fanterie  Italiane , e la  Cauallaria  Fn-  inetta  pre. 

con  animo  virile  , ricuperando  quello,  che  la  codardia  de  Terfe/cW  q dalBafsi. 
oauea  deteriorato  , di  honore , e gloria  colla  fuga  fe  n andarono  alla  sfila-  Tedefchi 
ta  per  rthauere  le  perdute  trinctere  : 6'*  afialtarono  i Turchi  intenti  al  fuggono  « 
trincierarfi  & al  difenderfi  valorofa , & intrepidamente  mandò  tutti  i 
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falItT  d*a  D*  M<>  vtntì  di  loro  (ì  poterono  /allure,  ^uali  pofcia  nV«- 

Giouannije  riputatione,e  le  trinciere,  l'ifola,  la  Cittd, e guanto  perduto  baueano  per 

da  Ff  ance-  eigliache'^\a  de  T edefcbi , nefà  ringratiato  Don  Ciouaoni,  e tutti  quegli  altri 

{co  del  M6«  yaloroft  citulieri,  che  sì  nobile  imprefa  fatta  hamuaao  dall' odltett^a  di  Matthi- 
tc  . as  Arciduca,  come  quelli,  da  quali,  egli  il  tutto  riconofceiia  ricuperato . In  que- 

Imprefa  vs.fli  nobili  complimenti,  ecco  moui  difguHi,  e nuoue  octaftoni  di gloria,poicbe  ca- 
lorofa  di  D.  larono  i Tartan  in  numero  circa  quattro  mila,  e più,  que^i  fubito,  che  s'hebbe  l’a- 
Giouanni.c  fiffono  i ordine  dell’ ,4reiduca  incontrati  dal  Monte , e dal  Talfi , che  li  fo- 

f d?M'  convna  caualtaria  ben  all’erdme,  e ben  commenda- 

^ ° ta,  ejiendoft  loro  ritirati  in  vn  certo  villagfio  di  vicino , e conforme  allcj 

Matthias  Barbarie  poflo  il  tutto  a fuoco  , e fiamma  non  potendo  refiflere  alli  no- 
ringratiaD.^''*  ^ yoltomo  le  /palle  dandoft  tutti  precipito/amente  al- 

Giouanni,c  l'acque  fperando  col  nuoto  de  caualli  faluar  le  vite , ma  faluatift  pochi  di 
Francefeo  loro  altri  furono  vecift , altri  fatti  fcbtaut  in  quantità  numerofa , e gr«»- 
dcl  Monte  de,  altri  affogati  nell' acque . Quindi  ritirati,  & intef:  gli  aiuti,  & i /bc- 
all’acquifto  che  furono  in  particolare  di  Don  jtntonio  Medici  mandato  dal  groHj 
foto . Duca  di  T o/cana,  e di  Don  Virginio  Or  fino  Duca  di  Bracciano,  pre/o  animo , c_» 

iano  a?  dt  ^ ^ Imperiali  deliberarono  fare  groffa  fottita  contro  a Turchi  oucj 

nidell’Imp  '*'/^*^*  Z*®'"'  della  porta  verfo  Fatta  fei  mila  t'ngheri , &•  in  fet  barche  ap- 
Strane  fatta  p^f^^^hiati  tre  mila  fanti  Tede/chi  : perche  affaltaffero  dalla  parte  del  fiit- 
de'T  irtari . we  improui/amente  per  fianco  i Turchi , e pofcia  ritirandoft  con  defiro  mo- 
D-Virginio  do  a mano  deflra  s'vmffero  con  gli  fri  mila  Fngheri , colà  per  d'.uerfe  {brade 
yrfino , inuiati , il  che  fattoft  con  molta  accurateT^T^a , e prefleT^^a  Don  Ciouanm 
con  il  Monte  conducendo  /eco  la  fantaria  Italiana  , e gro/io  numero  di  gen- 
te militare  Tedefca  di  quelli  frieltone  vno  migliaio  per  fare  vno  /quadro- 
ne di  picche  con  due  maniche  l’vna  di  cinquecento  archibugieri , e l’altra  di 
cinquecento  Mo/chettieri  tutta  gente  ben  commandata  , e meglio  ordinata , 
^Nicolò  fortendone  di  più  Kicolò  Valfi  con  quattro  mila  caualli  , & in  vn  graffo 
/quadrone  di  f^attri  accompagnati  da  Don  jtntonio  Medici  con  ducenta  ca- 
ualli , e trecento  picche , la  caualtaria  Turthefea  in  grejjo  /quadrone  di  tre 
mila  affatto  vna  fchiera  d' Fngheri , quali  valorofamente  gli  ributtò  /opra- 
gionti  dal  Valfi , c gli  fece  fuggire  ; oue  fi  fece  calcolo  , che  de  Chrifiiani  ne 
moriffero  quattrocento  , e de  Turchi  in  quella  truffa  non  meno  di  quattro 
mila , guadagnandofi  in  cotale  fatttone  dedotto  infegne , con  quella  del  Gene- 
ral de  CianuUt^i^ri  oltre  innumtreuole  quantità  di  robbe  . Tuttauia  rin- 
forzato Ce/ercito  di  Sinam  egli  tentò  di  nuouo  il  paffo  del  fiume,  egli  andò 
fatto  non  edante , che  vatorofx  , e giuditiofamente  fi  foffero  oppofii  i aofiri 
in  tre  parti  diuifi  , fi  che  tl  Turco  s’impidroni  dell' /fola  a bombi  , e rebom- 
bi di  artigliaria  , e nembi  tenebrofi  di  faettame  ; perlocht'  fatto  parla- 
mento fecondo  l’opinione  dell’jlrdeehe  ancoraché  il  l{pj/i  ne  feffe  di  contrario 
parere  Giauarino  fi  refe  , d ip.  Settembre  con  certi  capitoli  . Ilche  alterò 
Tanimodell‘jlrciduca%  & appreffofiiajiltezz*fi^^/*f’^pfil^l'-^f*lf^be,& 
il  /mite  appreffo  la  Matflà  ieh'lmperaiore , e diede  occafione  non  poca  di  mor- 
morare per  vna  tale  improuifa  ri/otutione , gjrma/pettato  accordo . 

One  egli  fi  chiamato  co’l  Sedino  d-Fienna,  d render  conto  ddl’epcratn, 
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tnofi  afcolMi,  ni  comjwft  alla,  pre/en^a  ni  dell’arciduca,  né  dtll'ìmperjdo- 
tefuronoda  ijutUa  gii^ttia , conuintt  i loro  mancamenti , ambidue  in  publico 
decapitati,  tnpatronaiiTwrcbi  di  Ciamrtno  , pieni  d’ardire  per  dtu  ponti  fatti 
da  loro  Jopta  il  Dani(bio,tentarouo  l’ifola  di  Cornar, quali  nel  fare  /correrie  tan- 
to dannofe,con  porre  il  tutto  d (acco,à  ferro,  à fuoco,  il  Tal  fi  con  condegna  ven- 
detta li  rintm^ò  affatto , poiché  entrato  alla  fproueduta  ne' loro  alloggiamenti 
ne  ruandi  la  maggior  parte  à fil  di  fpada,  e vedendo  iTurcbi,che  gl’ Imperiali 
andati  d riffa  loro  coafufi  fi  poJerodfuggire,ancoracbe  vi  hauefftrofatto  vna 
mina,  per  laquale  baiaebberopcjfuto  fperar  ogni  vittoriajaftiandoui  molte  ver, 
touaglie,  emunitioni,  equefìo  fu  quanto  occorfe  l’anno  1^94.  Inqucfiotcmpo 
fiicceffe  la  morte  dell‘,Arciduca  Ferdinando  Zio  dell'Imperadore , oue  ne  fentì 
l’,Alemagna  tutta  grandijfima  doglia , nell’anno  60,  della fua  età . Trencipe  in 
rerodi  vita,  e esilia  e/emplare , di  matura  prudenza , e di  molto  affabile 
natura , e pereib  da  tutti  molto  indifferentemente  amato  , e riuerito , e nel  qual 
tempo  patì  oltre  quefìaperdttal’Memagna  vnformidabil  diluuio  d'acque  per 
giorni  15.  che  il  danno  fù  lagrimeuole , e miferabile  fpettacolo  per  le  ruuine  de 
torrenti,  e peri  danneggiamenti  delle  Cittàvietne  ; fiche  lafuò  vna  buona 
parte  di  quella  proidncia  defolata . In  quejlo  tempo  Sigifinondo  Battori  Trenci- 
pe di  T ranftluania  i’acquiiìò  nome  gloriofo  d'vn  fet ondo  ^ileffandro  col  perfe- 
guitare  , e rompere  il  Bafeià  di  Buda , el’,4ga  Muftafi  confette  mila  T archi  ; 
Trionfando  d'effo  ,Aga,  e finalmente  in  queflohtempo  fi  diuife  il gouerno  del- 
l’angheria ne'due  fratelli  Imperioli,  MaffimiUano  deffinatonellajuperiore , e 
7Hattbiasnellaìttferiore,de'quaiial'vtìofà  Luogotenente  il  Tiefembach,  all’ al- 
tro il  Conte  Carlo  Manifelt,  ffabelendo  Generale  dell’ artigltaria  Don  Giouanni 
Siedici,  e Maflro  di  campo  Carlo  Tllarchefedi  Borgaù;  defliuati  di  ritentare 
la  rieuper aliane  di  Ciauarino,  à quali  s’incaminò  con  venti  mUacaualli , e 
fanti  tl  Conte  Carlo , d cui  non  pareua  il  proeraftinare , fe  bene  le ^cnti  Impe^- 
riali  lentamente  s’andauano  afftmbrando  afpettandone  l’iflefiotunbora  che  ne 
giungeffero  fei  mila  fanti , e due  mUacaualli,  che  fotta  la  fua  condotta  era- 
no inuiati  à quella  guerra  dalla  THaefU  del  Cattolico,  afsembrandofì  parimente 
groffa  numero  di  gente  Falloua  nella  Fiandra  con  accortettO^a  indicibile,  e 
Fìrat agemma  accortiffmo  non  fi  hfeiando  intendere  oue  tendcfftro  , mifero  ia 
fojpetto  i Turchi  di  Giauarino , oue  fatta  leuata  da  1 faldati  Tunhejchi  fù 
condotto  tutto  Cefercito  inficme  con  fìraordinaria  diligen:^a  fatto  Strigo- 
via  : oue  s’accampò , e per  diuerfe  vie  affediato  il  lor  prefidio , e prefa  la  par- 
te chiamata  Pecchia  prefentarono  la  batteria  alla  Città  nuoua  , e contro  al- 
tresì il  C addio  San  "Tomafo,  de’  quali  s'impadronirono  gii  Imperiali  in  vn’- 
Hìeffo  giorno,  che  fù  il  cinque  di  Luglio,  poco  profittò,  però  facendofi  net 
rimanente,  per  larifoluta , e gagliarda  dtftfa  de  Gtaniitflf^ri , e per  la  penu- 
ria de'foldatt,  che  s’andauano  alpettando  inuiati  a quella  volta  dal  Tonte fice 
Clemente  y 1 1 1.  fatto  la  condotta  di  Ctouan  Francejcojildobrahdino,fra>- 
HUo  di  fua  Beatitudine , Generale,  che  tardauano  troppo  , oltre  altri  miUes 
eaualli,  che  ccndur  vi  doucua  t'icen^^o  Gonzaga  Ducadi  Mantoua,  che  come 
venturiere  ne  paffaua , 4 cui  vigiunje  con  notabile  beneficio  di  quell’imprefoj 
Carlo  de  ‘P^offi  , figliuolo  di  Ferranti  > con  fei  cento  eoMalli , oue  alli  veutiquat- 
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m di  Lu^io  fi  deliberò,  che  l'afjaltgfje  il  forte  diCoc\)erem,  ’iati'4ieiòUema 
iìiicolòValfi , ^le  fece  imprefa  degna  di  hi, e/pugnando  gagliardamente , 
& impjtronendofi  di  quel  forte  con  Carme  in  mano  d viua  fort^ , otte  agemlò 
molto  la  prefa  della  Cittài  & il  Bafii  di  Bada  mtaitia  ternana  di  leuar  C affetto 
diStrigonia  ad  ognifuo  potere , doue attaccatafila  guffa,fiìt  terminata  con 
gran  difaitantaggio  de  Turchi , m'ortom  il  Baftià  diCiaumno  « e fuggito  quel 
di  Buda  con  iBergiabei  della  Grecia,  figliuolodiSinamGenerale , & bamn^' 
do  ti  Turchi  due  volte  quel  giorno  tentata  la  battaglia  per  far  C vltimo  sforgo  di 
prouens^a,  aggiontoui  due  mille  Gianiggeri , & ottocento  Spalti , quali  fu- 
rono da  gli  Imperiali  poco  men  che  tutti  tagliati  apeìt^i . Il  Conte  Carlo  Man- 
jfeltvjandoC officio  di  non  men  prudente  capitano,  ehevalorofo  faldato,  fi 
Hiportà  si  egreggiamente , combattendo  ^uel giorno , che fopraprefo  dalla fthro 
per  le  fofìenute  fatiche  a Cornar,  oue  ondo  per  turarfì , vi  lafciò  la  vita . Mol» 
feguendofi  Cimprefa , D.  Gio:de'Medici  ne  riportò  vittoria  di  quella  parte  detta 
Città , che  fi  chiamaua  dell'acqua, non  vi  reflando  altro , che  il  CafieUo  fortiffi- 
mo,sì  per  lo  fico, come  per  efser  da  forbiti , e valorofì  faldati  difefo , quali  aSal- 
tata  la  Biocca  da  Imperiali  refero  le  fatiche , & i difkgni  loro  vani , rigettan- 
doli brauamenteì  con  tutto  ciò  i no/tri  s'andauaao  auani^andodi  terreno , forti- 
ficando l' acquietato , (h  modo,  che  non  pottffero  effer  fcacciati  da  diftt^ri , Ut 
qual  cofa  gli  riufeì  egreggiamente,  di  maniera , che  gli  Tureiudifperandola  di- 
fefafìreferoà  conditioni,  il  primo  di  Settembre  , faine  te  vke,  ch'armati  di 
feimitarre , e con  quanto  fi  poteuano  portar  adofso . In  qmfio  mentre  intefa  da 
gli  Imperiati,  che  il  Duca  era  gionto,  f'’iaeengodi  Mantoua  doppo  queftoj, 
imprefa  prefero  coraggio , &‘inanimti  deliberarono  Stentar  yicegrado,  in- 
uiandoft  a quella  volta  il  Commendator  San  Giorno  con  quattro  mila  italia- 
ni . Il  Generale  ^Aldobrandino  fopr  adetto  con  due  mUle  caualli , trotto  mila 
fanti , e conti  rimanente  dell’efercito  colà  vi  fi  incaminorono  l' MdducaMat^ 
tbias,  Duca  di  Mantom , venturieri  Don  yirgùào  Orfino,  e Don  ^Antonio 
"Medici  fà  affaltataquellapiao^a,  quale  fà  iìfef a con  mor  te  del  Commenda- 
tor San  Giorgio  , equafivi  lafciòla  vita  ancorati  Duca  di  Mantoua , fattafi 
moltiffima  perdita  di  valorofì  faldati  Italiani , alla  fine  fi  refe,  vedendo , chcj 
loro  era  impoftbile  il  poterla  tenere,  perno»  vi  ejtere  a quella  difefa  rifiati 
più  che  trecento  TurcbUquali  jaluele  vite  vi  vfcinmo  i venti  vn  di  Settembre, 
ponendofìq^  fine  all'ii^refe  diquefi'amo . In  qutHe  attioni  non  furono  otiofe 
Sarmi  della  Crouatia , e delli  paefi  circonuiciid , eondofia  cofa , che  U Gouer- 
nator  Ltncouhi^  fattofi  incontro  a due  mille  Turchi,  che  daaaeggiauano  con» 
/correrie,  & infeftauano quella  prouincia  ,gli  ruppe  con  occifhae  di  molti , da 
Imo  ponendofi  iarottavnagro^ffima  quantità  di  quelle  genti;  ilCapitano  di 
Zagabria,  anch'e^i  fico  fa  negiuano  per  fofpendere  ilCaflelto  San  forgio  ; ma 
il  Generale  Erbeftaine , il  quale  feto  haueua  dodici  mila  faldati , affrontoffi 
pocbiffimo  tempo  doppo  con  Ve  farcito  del  Baffi  della  Soffina  , di  ben  forfè  quat- 
tordeci  mila  Turchi,  dd  quale,  dopp»  fai  bore  di  combattimento  reflorona 
grandemente  conquafsoti , e rotti , retiandoui  ferito  efta  Baffi  €0»  occifione 
di  più  di  cinque  mila  de'fuoi  ; il  cui  fueeeffo  cagionò , che  l’Esbembm'gbcj 
eongiontofi  con  Lentouìo^  s inanimi , afe  nf  aadorno  d raeqwfio  di  Te*/ 
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trina , cbe  nouamtnte  era  ii  mano  de'Turcbi  caduta  fuggeniofmei  dtfcnfori , e 
mortoui  il  l{idi  Cruflano  principale  di  tutti  i mali , e danni  cagionati , molto 
tempo  n’bi , a quei  paefi, terminando/}  con  quefie  attieni  l’anno  mille  cinquecen- 
to^e  nonmta  cinque  ; Ma  non  i da  tacer  C imprefa  di  Michel  Bori,Gouernator  di 
Nouigrado,quale  egli  fece  del  Camello  di  Bop^a,feguita  il  mefe  di  Febraro  l’aum 
no  milltdnquecentononantafei  ,in  quefli  mtdefmi  tempi  il  Val  fi, reflato  Go- 
uemator  di  Strigonia , bauuto  fentore,che  in  vn  certo  Cafìello  nomato  Samboch» 
ilqnale  èpifto pà  jtlbareaU,e  Buda,s‘ erano  ragimati  in  molto,e grofio  numero 
i Turchi , deliberò  foprafwr  loro  all' mpromfo,a(fembr. indo  i qiieflo  effetto  buon 
numero  di  CauaHeria  tutta  da  vicini  prtfidtj  , adì  ventiotto  del  mefe  di  Mag- 
gio, tanno fopr adetto  mille  cinquecento  nonanta  fci , a quella  volta  j’inuiòi 
incontanente  arriuato  diede  con  molto  ardire  , l’afialto,  e combattuta 
con  indìcibit  valore  il  Cafìello, lo prcfe  auantifera  àviua  forga  tanto  piò gla- 
riofa , quanto  che  fu  con  fatica  per  la  brauura  di  dtfenfori . £ di  qui  andofse- 
ne  A Piaccia,  della  quale  con  poca  difficultd  prefe  il  pofjeffo,  fe  ben  non  del 
Cafìello , quale  dtftdtraua  per  fare  più  agiata  la  nauigatione  da  Slagonia , tu 
Buda . 

Teruenuti  quefli  grauifjimi  danni  alla  Torta , fi  rifolfe  il  gran  Turco  Mebe. 
metd'vfcire,  &’andarfene  in  campagna  parfonalmente  con  numerofifjìmo  ef- 
Jercito,  per  opporft  ad  ogni  sformo , che  tentar  poteffero  gl'imperiali , contro 
di  lui,  & infìeme  contro  la  for^adelTrencipe  di  Tran/ìluania , facendo  gran, 
diffima  proutfione  per  ridar  fi  in  .4drinopoli , ò quindi  ne  II' lungheria , e ciò  con 
ogni  celerità,  in  queflo  mentre  il  Gouernator  di  Cornar  bauea  con  vn  grofio  nu- 
mero di  gente  del  fuo  prefidio  condotto  prefio  vn  luogo  detto  San  Giorgio , non 
molto  dìfeofio  da  l^lbaacale  ini  diede  l’afialto  alCaflello,  del  quale  teftefene 
fi  padronereftuipiàditrentamilleprigioni,eportateviafefianta  , e piò  carta 
di  vettouaglie/atti  ognora  piò  arditi  gl’imperiali  per  la  longa  dimora  dell’e- 
feràto  nemico  di quellaTrouincia,il General  LencouiTi  rifolfe  afialtar  Cafia- 
gnarui^X^tf  &coudodeci  mila  combattenti  acquiflò  la  terra,  intefo  ciò  il 
Bafcià  della  Boffinas'indrixxfifrià  per /occorrere  il  CaflelLo,  oue  i erano  ri- 
tirati i Turchi , a quali  t'oppofero  gl’imperiali , e refero  ogni  loro  difegn» 
vano , poiché  fortemente  oppojli  lo  fecero  ritirare , tuttauia  per  la  loro  aui- 
dità  li  Boiani  tri  di  loro  difeordanti  lentamente  il  Bafcii  vintrodufse  fei- 
cento  Cianni^eri , onde  gli  Imperiati  con  poca  loro  riputatione  furono 
sformati  abbandonar  l’hnprefa  , intanto  il  Talfi  fatta  nuoua  /correria  a 
faccia,  eSr  oltre  al  predar  la  terra  vi  prefe  alquanti  legni,  che  fpenfiera- 
tamente  vi  dimorauano,  ponendo  in  libertà  molti  febi ani  Chrifiiam,  condu- 
cendo (eco  prigioni  motti  Turchi  di  portata  , & il  rimanente , ch’era  i» 

rfio  numero  mandi  tutto  a fil  di  (paia  . Finalmente  fefercito  Imperia- 
vttitofi  fitto  Mijfimitiano  fendo  andato  al  gouerno  fuo  nella  Carintbitc» 
Mattbijs,  t'inuiorono tutte  verfiy accia  valicandoilDanubiofopravapoa- 
te  a tal  effetto  fabricato , iiqual  Cafìello  fò  dal  prefidio  abbandonato  tojìo, 
cbe  feorfe  si  grofso  efercito  de'Chrifliani , eh’erano  piò  di  quamnta  mila0 
dal  cui  accidente  afficuratofit  il  campo  vi  s'accampò  tri  y accia , e Buda  per 
milti  giorni  afpettandafi  il  Luogotenente  Tiefembicb,  cbe  fece  eonduceuu 
^ri  quattro  rmla /oliati  j renieniofi  fitcurinonfolo  di  pafiart  auanti  » tmu 
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infteme  d’ attaccar  qualche  pia7i7^a,quado  però  il  campo  nemico  non  ft  facete  lo- 
ro incontro,  non  moftrauano  però  alcuna  viltì,tutto,ch'vdiuano  effer gro^jjimo 
efercito  di  ducento  mila,  perche  erano  nella  maggior  parte  gente  nuoua,  e milititi 
inejperta,  oltre  che  tra  Ciannt\gtri,e  Spabi  era  natagrandijjima  gara,&  erano 
venuti  tra  loro  all' arme, in  modo  che  a pena  lì  potè  chetal  e la  prefeo^a  ifleffa  del 
gran  Signore  ; fcorrendo  anco  vn  certo  male  di  fluffo  tri  loro  cofi gagliofdo^cb'o- 
gni  giorno  n ’vccideua  gro(io  numero,  fi  che  quando  l’efercito  Imperiale  non  fi  [of- 
fe trouato  anch'egli  in  dijcordie  haurebbero  potuto  fare  molto  glorio/i  progrejfi 
contro  le  nemiche  foro^e,oue  hebbert  che  fare  a difenderfi  da  quelle  barbarie  l* 
C ittà  di  Vienna,  al  che  gagliardamente  ^'attendala  rEchemberghe  fortifican- 
do quella  piagge lilquale  con  altre  trine iere,  e con  altri  ripari  ben  fortificate  im- 
piegarono le  forge  loro  all'imprefa  SUttuan, quale  combattuto fù  efpugnaio  il 
tergo  di  Settembre  con  grandi  fflmajlragge  del  Turco  nemico , quali  Turchi  in- 
differentemente furono  tutti  tagliati  a peg^i  fuori, eh' alcuni  prigioni  principati, 
& alquante  donne  di  portata,all'aiitto,  e foccorfo  del  quale  era  pochi  giorni  pri- 
ma giorno  a Solmoch  il  Baffu  Giafer  con  quaranta  mille  Turchi,temendo,  che_j 
perla  paffuta  vittoria  Maaffimiliano  difegnaffe  l'imprefa  di  Solmoch , cornea 
era  in  effetto,  ma  paffato  a Buda  ordinò  a fuoi,  che  fi  ponefiero  all'ordine  per  [o- 
fpenderc  ,Agria,  e diuertir  quel  pericolo,  ò,fe  gli  veniffe  fatto , poter  con  auan- 
taggio  contracambiar  la  perdita  d'Hattiian,  dall'altro  canto  ^nan  Dafcià  con- 
dottofi  con  ^intimila  T urebi  in  Crouatia  s'hauea  accampata  intorno  a Vetrina, 
il  che  da  gl' Imperiali  intefo  immantinente , e con  valore  affai  tarano  il  nemico,  c 
con  perdita  non  poca,d'huomini  , e di  bagagtiegli  cofirinfe  à far  ritirata  ; diffe- 
gnando  i T urebi  di  batter  ^gria , sera  tutto  il  loro  efercito  ritirato  à Soluoclr 
con  il  gran  Signore  ; perciò  l'arciduca  feceprefidiare^gria  accrefccndo  molto 
il  numero  delle  genti , ma  veggendol'ejercitonemico  troppo  potente  in  nume- 
ro di  ducento  milla  perfine  auicinatifi  troppo  prefe  per  più  efpcdiente  il  ritirarli 
in  Vada  per  efìer  infero  al  nemico  più  agiatamente  nel  paffo  del  Dan  uhio,  im- 
ponendo loro  il  tranfito  di  munitone,  e vettouaglie,  ilchenon  fùperò  fengoj 
qualche  perdita  imperiale , e di  genti , e di  munitione,per  efferfi  imprudente- 
mente pofìigl'Vngheri  a [pianare  Hattuan,e  non  d'accordo  nel  fuggire  ,tiit  tanta 
intefo  l'arriuo  de  Turchi  in  Solnocb , il  Colonello  Tirefeo  entrò  con  due  miloj 
faldati  in  ,Agria , aggiorni  alU  due  mila,  che  v'erano  dtntro,feguitane  però fea- 
ramuggacon  poca  offefa  d'ambe  le  parti  efs’entrafie , & il  nimico  iiaorno  ad 
.Agria  vi  piantò  fatte  le  trincierei' artigliaria  a'vcntidue  di  Settembre,quale  fi 
diede  inceffabtlmete  a batter, ma  il  T irefco,eir  il  Capitan  Claudio  Coccorano  in- 
gegnerò refero  vane  tutte  le  nemiche  eppugnationi , che  f»  bene  fi  fecero  i Tur- 
chi padroni  del  Foffo  con  molta  celerità,  e diedero  molti  affalti  alta  Cittàtfurona 
fempre  ributtati  con grandifftma  loro  vcdftone,e  particolaimentecon  ma  mina 
fingendo  gl'imperiali  fuggire , ne  andarono  col  fuoco  in  aria  ma  grandiffim.u, 
quantità  di  quellagente, oltre,  che  vene  vccifirocon  peggi  d’artigliarie  cari- 
chi dicatene , chiodi,  efimil  materia  [opra  vn  ponte  quando  fi  trouò  più  carico 
di  Turchi,  che  era  fiato  fatto  da  loro  per  entrare  le  mura  della  Città  tonde  ne  fiò 
fatto  vccifione  horribile , ma  il  campo  Imperiale  non  hauendo  in  foccorfo  nuoua 
gente,  come  era  loro  ajpettatione,  e lifigno,non  panie  all’ arciduca  difpingete 
l' efercito  più  inan  gì  cofi  temerariamente  jeemandoft  di  giorno  in  giorno , per  le^ 
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fluenti  dal  timore  quaft  inntmereuoli  dal  campo  leuat  e : percioche  auenne , che  il 
Turco  s’impadronì  d’^gria  con  morte  quafi  di  tutti i dtftnfori , cofa  che  fù  con 
intendimento, e perfidia  di  molti  joldati  di  quel preftdio,  cb'acconfeutirono,& in. 
dudero  gl' altri  ad  acconfcntire  il  darfi  a’T urcbi  contro  il  volere  de' loro  capi , sì 
che  prefa  àccafione  il  Turco  fproueduta , e furibondamente  fé  ne  impojfefso  vc- 
cidendotutti  indifferentemente  eccetto  alcuni  principali  Capitani  fatti  prigioni, 
e doppo  molte  fcaramug^e , e giornate  tra  gl' Imperiali , e Turchi,  in  diuerfc^ 
occjfioni,  bora  per  l’vna,  bora  per  l'altra  parte  refiate  fanguinofe , alla  fine  per 
non  mi  dilatare  ne’particolari , che  troppo  prolifio  io  ne  farti , rotti  più  volte  i 
Turcbithora  dal  l^aiuoda , bora  dalla  folleuatione  de  Bulgari,  bora  dal  T efem- 
berghe , bora  dal  Val  fi  con  grauiffmi , ^ importantiffimi  danni . T atta  fù  af. 
f alita , e prefa  da  gli  Jmperiali,e  disfatti  dal  preftdio  anco  di  Strigonia  ejfi  T tor- 
chi, che  s’iKutattano  verfo  Ctauarino,  e rotto  il Bafcià  di  Buda  > ch'era  ito  à ven- 
dicar l’offefa  de'Turchi  veci  fi , e depredati , come  hauemo  detto,  dal  preftdio  di 
Strigonia  reilando  effo  Bafctà  ferito  dal  Nadafli,  e dal  Talfi,  da  qutfìi  Caualieri 
Jmperialtfù  affalita  Tappa,  vinta  d'affedio,  oue  fù  fatta  Janguinofa  battaglia, 
finalmente  i Turchi  furono  afiretti  apartirfi.fi  che  refiò  da  Cbrifitani  prefa  Tap- 
pa ,&  dC  alleilo  non  molto  doppo  fi  refe , fe  bene  per  rabbia  1 T urebt  vi  fecero 
•p  ia  mina, quale  col  fuoco  offefe  folo  vna  parte  del  C alleilo, oue  gl'imperiali  d’or'* 
dine  dell’ .Arciduca (degnato, fe gh  inuiarouo  contro  vn  buon  numero  di  Caualle- 
ria,  quali fopr aprefi  furono  toriati  a pe\7fi,  che  s'eranomuiati  verfo  Ciauari* 
no,  trà  qual  t ne  fù  condotto  il  Tebi  loro  capo , e per  finire  quella  si  bombile , e 
memoranda  guerra  ,nella  quale  fi  vede  quanto  fu  vano  il  fine  del  cohibattere,f!r 
inflabiligli  acquifit  di  quelle  mondane  grande:^X,e.Fù,partitofi  Tdafjìmiltano  da 
Tappa  incamminato  l’efercito  dell'Jmperio  alla  volta  di  Ciauarino,  valicando 
il  Danubio,  e fattoui  prima  gettar  due  ponti,  c piantar  con  incredibile  celerità 
due  forti  con  vn  bafltone  per  ogni  porta  per  dominar  cofi  F entrata  come  l'vjcita, 
che  far  poteffero  gli  Turchi,  facendofida  faldati  Chnfìiani  alcune  (correrie , in 
quefio  mentre  prefero  vn  Behi.cbeper  chiederfoccorfo  s’inuiaggiaua  ver/o  Buda; 
e prejero  anco  monte  S.  Martino, e l' .Arciduca  non  potendo  impedirli  foceorfo  « 
Ciauarino, prudentemente  fi  ieuò  dalt’affedio,  andofiene  allavoltadi  Cornar , e 
doppo  varie  fucceffioni  riprefa  tutta,  e difirutta,e  defolata  da  gl'imperiali  k'ac- 
cia,dopd  vna  tonga, e /anguinolente fcaramucciatrd  Turchi, & Imperiali, ribut. 
tati  I ’T urcbi, e partiti  vergognofamente  il  Conte  Adulfo  di  Suadembufgh,teutà 
di  (ofpendereGiauarino  all'horagouemator  di  Cornar,  quale  efori  andane  a que- 
fìa  imprefa  il  Talfì,conftgliata  trà  loro  cotale  impreja  animofamente,e  ben  prò* 
uifli  di  gente  s'incaminorono  alla  volta  di  Giauarino , oue  vi  arriuarono  sù  Iìl» 
mrg'ga  notte , efauoriti  d'vna  groffanebbia , iui s’accofiarono  alle  mura  cheti 
fens'i  defedar  le  guardie, e con  due  petardi, de  quali  l’vnofece  effetto  gagliardtf- 
ftmo , ch'atterrò  quella  porta  con  tane’ impeto , che  prefiò  luogo  a gl'imperiali 
d’entrare  dentro  a voglia  loro,  al  cui  ramare  fuegliato,  efopraprefo  il  Bafsd  con 
gli  altri  Turchi,  credendo  foffe  l'auifo,  cb'afpettauano,  ouero  certe  fefie  di  notte, 
che  fi  faceuano  tri  loro  di  perfone  principali , vdito  (Irepito , e rimbombo  mag- 
giore cagionato  dall’altro  pettardo , ch’atterrò  la  feconda  po/ta , di  ambedue.j 
porte  impatronitifigl'lmperiali,feglt  oppofero  alquanti  T urchi,  fi  fece  vna  lon. 
ga,pericolofa  ,c  formidabile  fcaramitccia-,  ma  alla  fine  mortoui  in  efiail  Bafsd , 
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fuggiti , & aiiiliti  i Turchi  da  due  Giani-s^eri  più  degli  altri animofi , più  mofjì 
dalla  vendetta, che  da  penficro  alcuno  di  vtttoria,diedero  fuoco  alla  miinitione; 
oue  in  aria  n'andorno  ibr anaci  in  gran  quantità  Imperiali,  e T urcbi,  & altri  ve^ 
dendo  non  tffer  alcun  rimedio  di  fuggire  dalle  mani  di  Chridiani , fi refero  a paK 
ticreftandoui  di  morti  mille, e cinquecento  d'efp  Turchi,con  il  loro  Ba[sà,e  t Agfi 
de  Gianni^tp^eri-,  de’ChriJliani  feicento  in  circa  tra  morti, c feriti,  perloche  ne  ac- 
quiftarono  U Caflclto  molto  pieno  d’artiglieru,e  monitioni  di  molto  valore,  e d‘ 
òttimo  commodo , oltre  vnagrofja  quantità  dt  prede  dtjiraordinaria  credenti^a» 
che  pafiòper  la  maggior  parte  in  preda  de' faldati . 

Ilgloriofo  acquiHofeguito  di  Giauarino, occupato  già  quanto  da  noi  dal  Bafsi 
Sinam  fu  con  allegrcTp^a  commune  di  tutti  i Cbrtfliani,  e d'infinita  lode, e d’hn^ 
mortai  fama  à valorofi  Capitani,^articolarmente  al  Maritttemburg,folo  inuen» 
tore  di  sì  degna  imprefa.  Fatti  quindi  in  quelle  allegrettpi^e  gl' Imperiali  fi  pofera 
aie  imprefa  di  Buda, della  quale  ne  refiarono  patroni-,  i particolari  della  qual  int- 
prefa  fi  tacciono  per  breuità,  ù"  altre,  che  non  fanno  nel  noflro  breue  infiituto  , 
cefi  deie Imperio, come  d'ltalia,&  altre  parti  del  Mondo , f'iffe  quefìo  Impera- 
dorè  con  molta  bontà,con  priidenj^a  incomparabile, accompagnata  da  vnagran- 
dtffima  integrità  di  mente,  e con  gran  defiderio  di  pace . Hebbe  queflo  fola  di  di- 
fioncio  nell' cHremo  del  fuo  Imperio, e della  fuaetà,cbe  prefiando  fede  ad  vn'jg. 
ftfologo,  che  le  predijfe  fiore  in  pericolo  d'efier  da  mano  reltgiofa  vccifo,  come  il 
Henrico  di  Francia,  fi  ritirò  in  tanta  melanconia,  per  non  dire  bumore  frene» 
fico,  che  -voleMa  far  [piantare  vn  conuento  alla  fua  corte  vicino  a'Vadri  CapuT^- 
tt^ijma  ciò  non  pofe  per  fua  pietà  in  effetto, si  che  refo  inutile  nel  tempo  apunto, 
che  fi  celebrò  te  nog^ge  del  I{è  Mattbiascon  ,Anna  figliuola  dell’,Arciduca  Fer- 
dinando di  Tirol.  Quello  sì  degno  ^ buono  Imperatore  fi  partì  di  quefia  piena  di 
miferie  idi’ altra  felice  vita,e  piena  di  gloria  in  Taradifo  Tanno  1 5 1 1 . Tvltimo 
di  Decembre d’età  di  anni  5 9.  « me^o,  quefli nacque  Tarmo  1 5 5 2./i  i i.LugUo 
fù  cres$»gjidi  Kagherioadì  il.Settembre  i^7z.diBohemiaadì  zz.Settem- 
tembre  i57f>  & il  primo  di  Souembre  dell’anno  mede  fimo  Bjè  de’IQamani  » 
mentre  viueua  il  VadreMaffimiliano  II.  imper odore, in  luogo  del  quale  egli  fac- 
ceffe  tuli’ Imperio  Tanno  mille  cinquecento  fettantafei , sì  che  é flato  nelTimpc. 
rio  anni  jp. 

Furono  molti  Sommi  "Pontefici,  viuente  Tlmperator  ì{odolfo.  Tapa  Gre- 
gorio Decimo  ter!^  dt  Buoncompagni  Bolognefe.  Siflo  Quinto  "Pereti,  da  Monte 
jilto;  turbano  Settimo  l{omano . Gregorio  Deeimoquarto  Milanefe;lnnocen:i^e 
nono  Bolognefe , Clemente  Ottano  Fiorentino . Leone  vndecimo  Fiorentino,  e 
"Paolo  Qjiinto  Bimano . 

I wrtuofi , e Letterati  del  fuo  tempo  fiorirono  in  tanta  copia  nelle  Heligioni,  e 
nel  fecola  ,in  tutte  le  artiM  fingolare  eccelltn-ga,  che  fi  può  dire, che  fi  hMiano 
fisperate  tisttt  T età, onde  non  mi  bafia  T animo  annonerarli  in  quefie  carte. 
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VITA  DI  MATTHIASJ 

SOLO  DI  QUESTO  NOME. 

Imperador  Romano. 


Byceeffa  la  morte  di  !{odolfo  tmperathrejntempo  a ponto, che 
Triattbias fuo  fratello  I{édi  Bobemia,ef^ngherias'haueaJpo~ 

Jota  Anna  figlia  delgid  Arciduca  Ferdinando  Conte  di  T ira- 
lo, e ritiratoli  il  l{é  Mattbiat  con  la  moglie  in  Praga,  imman- 
tinente fenica  pompa  alcuna, per  lo  [cor  uccio  del  morto  fratel- 
lo Imptradore;  in  feggia  racunte  Giorgio  di  Safjbma  per  loj 
conflitutione  della  bolla  d'oro  di  Carlo  Quarto  del  i ■?  5 6.  ( doueadone  hauere  la 
amminiiiratione  delCimperìo  dueElettori,ctoéi{uellodi  Safsonia,&tlPalati. 
nodel  l{heno)aUi  ijjCenarofipuhhcare  W editto  nel  fuo  tenere,  cbeglinba. 
tierebbe  inftno  a nuoua  elettione  d'imperadore  tenuta  la  ainmihifhratione,efifa. 
rebbe  efercttato  in  tmto  que.lo , che  farebbe  flato  fpettante , al  publito,  & al 
friuatogouerno  dell'Imperio , a fine  di  mantenere  dell’Imperio  latranquillitd,e 
la  pace;tl  che  pariment  e fece  nella  jua  giunjdittione  il  Talatino,eome  tutore, 
amminiflratore  deU*  Biauorato  t m qme^  mentre  yenendo  a morte  T Arci- 
uefeouo  di  Colonia, yno  degli  Elettori,non  fi  venne  ad  altra  elettione  d’impera- 
doie  finche  non  fu  in  luvgodel  detto  Arciuefeouo  Elettore,  fatta  ninna  elettione 
dell’elettorato  nella  perfona  di  Ferdinando  ,gid  coadiutore  • e fuffraganeo  fuo  » 
però  il  mefe  di  maggio , pur  del  fopr adetto  Canno  mille  fetcento,e  dodeci,ritira- 
tifi  tutti  gli  Elettori  della  Città  di  Francbfort  d’vn  volere  vennero  all’  elettione 
d’Imperadare , eleggendocon  applaufo  commune  a quella  dignità  Matthiat 
^yngberia,  e di  Bohemia  fratello , tome  detto  bauemo,  del  morto  jmperado- 
tre.  Le  ceremonie , folenniti , efeEe,  cheperqueflacreatione  nefeguifiero, 
non  i d propofito  nofboil  dimorarenel  raccontarle , attendendo  noi  fola  à rac- 
coglier i primieri  fatti  d’efso  Imperadore , ejtendo  ftmili  cofe  da  altri  jerittori 
profufametae  tnentouate , tanto  baili , che  con  iiìraordinme  allegre^e , e con  Matthias 

molta  deuotione  in  mano  dell’ Arciuefeouo  di  Magenta , bauevdo  fatta  la  prò.  eletto  Imp. 
feffione  ai  mantenere,  e difendere  la  fede  Cattolica,  tenere  la  protet  tiene  de  i 
Tupilti,e  delle  vedoue , amminifirare  la  Cùfiitia , & aeerefeer  l’Imperio  ; pre- 
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fiando  in  ogni  tempo , & occJftotie  •pbidiengj  al  Fremano  ToKteficc , fù  dal 
detto  ^reiuefeouo  con  l’ontionc  dell' aglio  Santo  confecrato , e non  molto  dop- 
po,  ne  f A parimente  incoronatala  Impeìadricecon  non  minore  folenmtà , e_> 
ceremonie  : e non  tantoiìo  prefo  il poffejfo  dell" Imperio  quelli  Cittadini  di  Fran. 
chfort  incominciarono fìgnificare  le  lor  pretenfioni  al  nuouo  Cefare , domandane 
do  con  publico  memoriale  molte  cofe , in  particolare , che  il  Senato  doueffeloro 
lafciar  vedere  i prmlegij , chebautuano  daeffo  Senato  tenutegli  nafeoft,  che 
gli  Hebrei  cre/ciuii  in  gran  numero  foQero  dalla  Città  [cacciati , per  le  vfure 
troppo  grani, che  cjji  Hebrei  vfauano , e che  ft  ergeffe  vn  fondaco  publico  per 
[armenti,  e biade,  alle  quali  propofie , benignamenterilpofe  [uaTdaefà  con 
impirli  di  buona  [peranga , che  farebbero  compiaciuti . E fé  bene  parendo  toro, 
che  Cefare  troppo  porta(se  in  lungo  feffecutione  delle  loro  dimando , jolleuan- 
doft  all'arme  col  minacciare  di  pretender  con  l’tffufion  del  /angue  venir  loro  [)• 
disfatti , faceffero  nuotie  iflante^e , nondimeno  con  vn  publico  mandato  dell’ 
Jmperadore  fi  quietarono  ; ma  nacquero  tumulti , e diffenfioni  tra  i Vrencipi 
pojfidenti  il  Ducato  di  Gìulich , & il  Senato  della  Città  di  Colonia , per  inte- 
refje  di  Religione,  quali  difscnfioni diuennero  a tale,  che  molti  abbandonando 
la  Città  illrpa  di  Colonia  , s'erano  ritirati  ad  habitare  in  THulhtmo  , borgo  vi- 
cino a canto  il  B^heno , quale  hauendo  già  dato  loro  principio  a moltiplicare  cOn 
habitaiione  ,efabricbe , fi  farebbe  fatta  groffa  Città , fenon  vi  fo/jero  oppoHi 
quei  di  Colonia  congagliardiffimt  ragioni , e priuiiegi  Imperialiial  fine  per  quie- 
tare , e ridurre  il  tutto  in  pace  l‘,Arciuefcnuo  eletto  di  Trlagonga , e Lodomeo 
Lan:^rauio  deU’Hìffia  deputati  date Imperadore , doppo  molte  faticofe  opera- 
tioni  refe  concordi  quei  di  Franchfort , con  l’ofseruanga  di  alcuni  Capitoli  ; 
prima , che'l  Senato  communicafse  tutti  i Triuilegi  atli  deputati  de'Cittadini  , 
ajficurandoli  con  giuramento , che  non  [afferò  mai  fiati  dalli  Cuftodi  dell'^Ar* 
chtuio  in  alcun  tempo , o modo  celati , o jmarriti  ; dipoi , che  per  tfterfi  doluti , 
che  alcuni  de  Senatori  s’erano  apparentati  inficme,  che  perciò  fi  doueffe  farej 
mcnticne  ,fA  decretato  , che  i Cittadini  frroponefiero  trentafei  de'più  honorati', 
e fjpiiti  trà  loro  petfone  qualificate  , de’quali  ne  [afferò  poi  fcielti  diciotto , pC 
elegger  fi  trà  Senatori,  quali  perche  non  doucjsiro  alterare  il  numero  de’ qua- 
rantaquattro , determinarono , che  non  fene  eUgge/fe  alcuno  in  euento  di  mor- 
te de’Senatori , fin’attanto , che  non  fi  haueffe  à creare  vno  per  empire  il  nume- 
ro de  i detti  quaraiit  t quattro , non  douendofi  fare  elettione  d’altro  fino  a quel 
numero  prefifjo , non  permettendofi  , che  in  vn’ifieffo  tempo  poteffero  effere  Se- 
natori padre , e figliuolo  , fuocero , ò genero , ma  sì  bene  quando  già  efsendo  Se- 
y natoti  contrahefìero  patentato  ; ^ altri, che  non  fono  a propofito  noflro  da  mi- 
' nut amente  efponere.  Intorno  alla  difficultà  de  Vrencipi  di  Giulich  , e la  Città 
di  Colonia  ,fcr  la  fortcT^i^a  incominciata  di  THulbenio  , vi  fi  interpofe  la  Mae- 
ftà  dell  Impcradore , con  vn  mandato  fuoconcefsoalla  Città  di  Colonia , con- 
tro i Vrinctpi  di  Giulich , e Cleues  la  data  a di  vndeci  Settembre , che  commet- 
teua  a queiVrencipidi  Brandeborgo , e di  Nauborgo , che  douejsero  reflaredi 
projèguire  più  oltre  nella  fabrica  di  quella  forte'3;^ga , ans^i , che  la  douefser» 
diflruggere , & atterrare  per  quanto  fin  bora  haueuano  fatto , douendofencj 
dare  afua  Maejli  patticoUr  tQtito  dell' operato  | fr«V  termine  di  mefe  vno  yen- 
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ture,  altrimenti,  che  s'intendefseroefJerincorfinelU  pena  comminata  ntl[  an- 
tecedente mandato-  In  quel  tempo  facendo  grauifjimi  danni  di  Bafsà  ai  Buda 
contro  ChrilUani , auifatone  [ Imperadore  per  Amliafciatori  del  Batteri,  ne 
mandò  fua  maeflà  a lamentar ft  co'/  Bafsà  di  Buda  e fsort ondalo  a r afrenare  i fitti 
Turchi , non  molefiando  ia  alcun  luogo  delia  Trauftluania , contro  i Capitati 
delia  pace  , già  fatta  col  fuo  Signore . A cui  rifpofe  il  Bafsà , che  i Chriììiani 
preffoGiauarino  hautuano  predato  ammali  a fuoi  Turchi  di  gran  quantità , e 
valore,  e però  che  da  ejji  era  contrauenuto  primieramente  alla  pace , ed' lu- 
di a poco  forfero  di  molte  querele  auanti  l' Imperadore  di  quei  di  Lube^, 
contro  il  della  Dania  , querelandolo,  che  con  l'armata  in  mare,  impedi- 
ua  la  nauigatione  , e commercio  d'ejfi  popoli , e de'circonuicini per  poter  ficu- 
fornente  dijcorrere  per  loro  trtfichi  in  diuerfe  parti  del  mondo . Onde  era  anco 
loro  Hate  prefe  alcune  nani  , con  le  perfone  , e mcrcantie  , ché  v’erano 
/opra,  e però  che fuamaeflàdouejfe  far  loro reflituire , e lafciar  libere  lena- 
ut,  ricapitando  le  merci  a loro  legitmi  padroni , e liberando  i febiaui , prò» 
mettendo,  che  detta  nausgatione  deuaefjere  libera,  e ficura  a'Nauiganti  , 
qual negotto fù commefjo  dall'imperatore,  particolarmente  all’AmbafciaUs- 
te  di  quel  , che  in  quella  Corte  all' bora  fi  ritrouaua , dicendofegU  da  ec- 
fore , che  quando  il  fuo  I{é  non  volefje  permettere  cotale  refìitutione , c libera- 
tàonc  , e fare  ebe  liberamente  fi  poteffe  nauigare,  fua  Jilacfiàfarebbeintal 
cafoaflretta  , con  qualche  maniera  rimediare  a tal  inconueniente , con  po- 
ca fadisfattionc  del  fuo  l{è . E perche  ancora  duraua , per  fe  Hefia  la  difficol- 
tà il  popolo  di  Franefort,  tr  il  Senato  diejfa  Città  circa  l' accomrrtodamen- 
to  de  Capitoli  fopradetti , della  publicatione  delli  priuilegij , dello  fcaeciare 
gli  Hebrei  per  le  loro  troppo  infoportabili  vfure , e della  fabrica  del  fondaco 
publito  , per  i formenti,  & altre  biade,  fatta  di  già  elettione  di  Ciouanni 
Succardo  , Arciuefeouo,  & Elettore  di  Magoni^a , e di  Lodouieo  Lantgra- 
uio  d'IJaffi.t , dall'ìmperadore  intorno  a qutflar^^olutione , quello  che  non  po- 
terono fare  per  via  de  delegati,  fecero  con  le  loro  pruden:'e  in  perfona  tri 
loro  tal  accomodamento  t che  liquetarono  tutti  a pieno  fodis fatti-  All’hora 
Gabriel  Batteri  Vrencipe  di  Tranfiluania  per  mantenerfi  la  volontà  dell'lmpe-  ' 
radere  mandò  per  il  Forgatfio,  e per  l' Erdeoto  anome  loro  aprefentare  a fua 
THaeftà  vnhabito  facerdotale  di  feta , e di  oro , ricamate  di  perle , alcuni 
penacfbi  di  Agircnicon  fornimenti  d’oro  ingemmati , vna  feimitarra  alla 
Turebefea , con  la  vagina  d'argento  , e d’oro  , di  molte  gemme  adornata , e 
dieci  cauallt  fuperbiffimi , e di  gran  pregio,  con  fornimenti  di  feta,  e di  oro, 
con  gioie  trapofle , etràquefiivno  diratgp^aturca,  c'haueua  i piedi , clame- 
rà del  corpo  di  color  d'oro , fornito  di  cremefino  , con  groffiffime  pietre  pretto^ 
fe,  trameffe,  nel  qual  tempo  iilefìo , giunfero  alC Imperadore  molte  quere- 
le,  prefentate  a fua  Maeflà  contro  il  Bat  tori , mandate  dal  fuo  Ambafeiato- 
te , che  teneua  in  Cofìantinopoli  ; accufandolo , che  trattaua  in  fegreto  cofe 
iutportantiljime  con  il  Turco,  e perciò  l'hauea  mandato  a prefentare  di  ricchi 
doni,  asidci/uoi  Antbafeiatoritrattanano  alla  porta  con  gran  focrcte^i^a , 
chenoMpoaeua  cofibeneìfcoprirft  il  negotiato  : ma  però  ch’egli  ne  gtudicaua 
nule , e che  eercaffe  con  qualche  tradimento  feemare , e diminuire  lo  flato  del- 
S imperio , con  accrefeimeato  di  quello  del  Turco , e tanto  piò  che  vedeua  fìret- 
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tiffimi  trattamenti,  che  faceuano  con  li  Baftà  principali , onde  ftdoueuafe^ 
turamente  temere , ch'egli  trattale  qualche  cofa  di  nuouty . Ilcbe  giudicato 
Cefare,  penfierogiudiciojo,  e degno  di  confìderatione , tratti  nulle  altri  fof- 
fetti,  O'indiiif,  e per  la  tirannia  da  luivfata  contro  i popoli  di  Saffonia , & 
altrimali  depore  tmenti , C Imperadore  lo  fece  morire  ; ma  per  tornare  alle  dif‘ 
fcidtddeUanauigationecontroU  di  Dania , apportateda  quei  di  Lubecca, 
éda  fapere , che  refiando  effo  l{é  di  Dania  pià  ostinato  che  mai,  fpedendo  quei 
di  Lubecca  AmbafeiatoriaU  Imperadore , con  lamentarfi  anco  di  molte  grò» 
da  lui  impo^egli , e della  gran  fpefa , che  era  per  andar  loro  in  -unir 
gpnee,  e faldati,  flandone  per  feguire  la  loro  vUima  rouina,  & acci  (ione  di 
molti,  fupplicauane  la  Maefìà  fua  volerfi  degnare  di  pomi  del  fuo,  e procu- 
rar, che p leuino  tante angarie , per  ouuiar  molti  mali.  Scriffe  bene  al  t^i 
Dono  l' imperadore , maeglichehaueuaintefo  ogni  cofa,  rifpofe  a fua  Mae- 
fid  defendendop  , & allegando , che  quei  di  Lubecca  erano  degni  del  ma- 
le , come  quelli , che  in  fauore  del  di  Suetia , e centro  alli  fuoi  popoli 
Dani  haueuano  fempre  , non  oflante  qualunque  ammonitione  pii  volte  fat- 
tali , dimofìratici  loro  contrari  nimici  ; e per  queflo  ne  allegò  anco  molti 
dtriefsempi  del  tempo  paffato,  che  confermauano- quanto  hi  detto.  Final- 
mente fi  venne  a quefia  rifolutione  per  accommodamento  tri  ambedue  le 
parti  del  I{é  Dono , e quei  di  Lubecca , e fi  in  queftaguifa,  che  il  l{è  de' Dani 
intendeua , che  le  naui , beni,  e mcrcantie  di  qualunque  forte  delle  confede- 
rate Trouiueie  del  Belgio,  non  folonelliportidelmare , ma  anco  nelle  Cini  t 
ioue  negotiaffero  i fuddui  di  quelle  Trouincie  sifttendeffero  liberi , e franchi  di 
pagar  cofa  alcuna , per  quanto  però  a quelle  gabelle, che  erano  fiate  pofte  d'an- 
oidueinquè,  ruapagafjerofolamente  quanto  per  auanti  effi  anni  duebaueua- 
no  per  coflume  dt  pagare , e per  tornare  d TUulhemio  i due  Vtindipi- poffedenti 
H Duc^o  di  Ciulich  > (eguiuano  tuttauia  lafabrica , e fortipeatione  diTriulht- 
mio,  poco,  ò nulla  óperStdo  imandati  Imperiali  loro  intimati , ondejicom- 
moffero  quei  di  Colonia , nè  volendo  acconfentire  in  alcun  modo , che  fi  feguific 
detta  fabrita  f ma  che  fi  faceffe  cejsare , riducendola  nel  juo  primiero  jlatOt 
furono  cagione,  che  fi  promulgafie  vn' altro  nuouo  mandato  di  Cefare  à dettk, 
Trencipi,  di  douer  vbidire  in  pena  di  pagar  in  contanti  cento  marche  d'oro, 
jcon  douer  comparere  trd  lo  (patio  di  fei  fetttmane,  per  dar  conto  dell'vbbe~ 
diem'aper  loro  ad  efso-mandato  prellata  : Ene'medefimi  giorni  anco  vfcì  la 
finteuT’MntroiCommiftarij  ( cefi  diccua,  ) del gid- morto’ Erneflo  Marcheft 
Brandeborgo , che  fù  dell’ Elettot  Giouan  Sigifmondo  in  efso  Ducato  di  Ciu- 
lich, e contro  yol fango , e Guglielmo  Vrencipe  di  Hetborgo , & altri  con- 
fòrti ,■  & in  particoure  contro  d Gotifredo  Sicinio , Ciouanni.  Luningo , c 
CuglielmoVapa , che  s'intende  fiero  caduti  alia  pena  , non  comparendo  net 
termine  del  mandato  fiatuito  - Terlo  affentimento  diquefto  mandato  il  Neo- 
burgh  volendo  mofirar  il  buon  animo  fuo  fece  atterrar  dal  fuo  canto  dellrfabri- 
ehe  già  per  lui  fatte  operare  tanto  quanto  refe  il  paffo  conmodo  dtpoterfitratt- 
fitarcon  ieam  , e con  gli  animali  per  le  (brade  fen-gv  alcun'intoppo  . Ma  quel- 
li di  Braudeborge /degnati  per  detto  mandato , protciiarvno  contro  di  queUosfu- 
iitamente  animando  i muratori , fabri,  & altri  operarij , di  continouar  lut 
opera  tema  d’aleuuo , lafcmdofi , che  dall’ Imperadore  mal’ittfov-^ 
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maio,  ftappelUuMokluimedcmo,  quando  hjuendo  prefo  tneglior informa- 
tiene fopra  queflo  negotio  , & auMti  gli  Ordini , e Trcnnpt  dell' Imptrio , 
ehtnondubitauanodi  non  moftrar  le  loro  ragioni  sì  pronte,  chebauereùbefiut 
Trtaejld,  a loro permefjo  il  continouare  detta  fabrica . Sugifredo  ColcnitxjOt 
mentre  (lana  nella  Dieta  di  B^atisbona , hebbe  nuoua , che  li  T urebt  haueua- 
no/acibeggiatotutti  ifuoi  luoghinell’f'ttgaria  , nemardò  con  gran  querela  i 
lamentar/i  con  }{odotfoTiefembacb , prefìdentedi  Heubeufclio,  che  ritrouan- 
dofi  d' bauer  con  lui  vinti  foldati  Tcdefchi,  con  molti  altri  fingaci  Cofacebi , 
HuQari  non  fifojje  oppoflo  centra  ejjì  T urebi  per  ouuiar  dette  iiicurfiont,  e ebe 
non  hauejjero  comme^o  tanti  danni  : aggiungendo  pure  anco  aUune  parole  mi- 
naccieuoii  conproteflo  di  non  douerfi  Jcordare  cofi  tefto,  & in  oltre  di  tal  ina  ne- 
gligenT^  fi  dolfe  ance  con  l'Imperadore,  e l’accusò  per  trajeurato , & inficine 
domandò  a fua  Tilaefld  certo  numero  dc’Joldati  per  con  quelli  difender  le  cofe  lo- 
ro, e vendicar  contro  Turchi  il  mal  fatto  ; e confeguiti  il  Colonici^  i loldati,  con 
quali  venendo  in  campagna,mandò  a sfidar  il  Begb  di  Strigonia,  per  bauer  lu- 
tefo,  ebe  tal  danno  era  venuto  ad  iftigaticiie,  epropofiadi  ha.  TU  a in  quel 
mentre , ch'egli  vA  eofi  trattando , alcuni inuidi,  e che  odiauano  tanta  fin  teli- 
€ità,pcr  efer  tenuto  in  grandtjfima  riputatione , comparendo  mauT^i  l’Impera- 
tore accufando  eQo  Colonutt^ , che  ctrcaffe  quafi  nuouo  altro  £>  tbjchaio  iii  ogiù 
maniera  di  farft  grande,  & acquiflar  la  Signoria  di  molti  luoghi  d’interno  ; 
eontra  alla  quale  dandofi  in  qualche  (redenta  per  baucrla  gli  accufotori  colo- 
rita bene  ,con  circonfiantt^ , e congetture  ,cbebaueuano  delpreoabile^overi- 
fimile , & accrefceuano  ù fofpittione , che  cefi  fofie  : ordinò  fua  Macfti , ebe 
foffe  richiamato  , e con  alquanti  de’fuoi  cufiodito , il  Tiefemhach  lubit  amente 
f affato  nei  luoghi , e fatta  diligente inquiptionenelli più fegreti  della  jua  cafa, 
in  cafe  , e fcrigni  per  trouarui  lettere , altre  fcritture , con  che  ft  ptHcffe  pro- 

tiare di  quanto  era  imputato , e non  fi  trouò  alcuna  cofa,cbe  lo  potejSe  rrndercj 
tolpeuole  ,&  innocente  : ma  perche  gli  Jòldatidi  Tiefcmbacb  faccheggiarono 
guanto  venne  loro  per  Umani , facendola  quei  maggior  mali , che  far  poteuano 
le  lorfor:^e , fentt^  diferetione  alcuna , come  il  maggior  nemico  egli  foffe  fiato 
loro,  efeH7^aaUuuMguatdodeilafuaper/oHa , peruenuto  cidall'oreccbie  del 
Colonit:^,fi  lamentò  grandemente  con  l’Imperadore , ritijiedendodouer  efsere 
rilaffato libero  per  vendicare  vna  tanta  ingiuria  così  irragioaeuolmente  àlui 
fatta  : proteliandogli però , ch’egli  intende uafi,  come  frmp.ebaueuafatto,  re- 
ftar  buon  fuddito , e Uale  alC Imperio  fen\a  mai  tentar  coja  alcuna  in  detrimen- 
to della  C orona , e di  fua  Maifià . Ma  troppo  lungo  10  Jarei , e farebbe  vn  fian- 
xare  il  Lettore,!  io  voUffi  entrare  bora  uelU  diffrrei.ge,cbe  mquefii  tempi  uac- 
jquero  tri  i yenetiani , tir  .Arciducali  ,pcr  l’oci  afione  della  Galea  yenctianoa 
frefa  da  y /cachi , e della  grandijjima  crudeltà  vj.ua  contro  quella . Oue  l'im- 
peradore,  hauendo molto  in  difpiacere  cotal  accidente  , r determinato  di  leuore 
affatto  gli  y fiochi  da  quelle  manne , e da  Gratta  fatufi  molti  vfficif  ih  f onore  , 
^ aiuto  d'.ejfiy ficchi,  kufaiidoi,h  con  dire,  che  primaerano  siati  da’ yene- 
tiaui  jorfiuiamente  oltraggiati , i£y  effifi  ,eche  tale  barbane  , & crudeltà  era 
fiata  fatta  da  loro  in  vendetta  ; mandò  ejfo  Cefarc  Commiffarij  con  fupi  emas 
autoritipermttaui  mano, e nominati  il  Conte  ,4lJauo , il  Baron  Becb,  & il 
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Signor  Bonomo,  & altri , diede  toro  potefld  d,  le^eji Segnagli  Vfcoeln,  ^ 
miterui  preftdio  Todefco,  la  qualcofa  nonbebbe  eg-etto  ,ft,,docbefi4^^n. 
nriali  afiutamentt vn  cotaltr aitato  interrotto  ; mfero lafctoad altri  Hiflorici 
il  raceonmle  à pieno  . In  jueflo  tempo  ginnfe  m Vienna  , ebefu  l anno  di  No- 
Oro  Signore  mille  feicento  ^indeei,a  tanti  di  ma^ioMbmetcbataUmbafcta- 
Zrt  mandato  dal  Gran  Turco , ^ale  prefentè  all'lmperaiore  fttCaualli  Tur- 
chi di  preggio  con  fornimenti  riccbiffimi  difeta  chermcfina , altri  tanti  catu  da 
cacciL  ^tapeto  pretiofiffimo  di  perle  ricamato  . e gioie,  alcun, ^naccbi  di 
^gironi gioiellati,  due cujfìni oll’vfanT^a  Turcbefca  , e fe,  catin,  ài  piett^ 
Beìoarèenidimufcbio,  ambra,  balfamo, e terra figillata,doni mandati  dal 
tkhiznore,  &elpofeaJua  Cefarea  mae^d , cbeilgran  Turco  era  pronttffimn 
%r  c fntinouare  nella  pace  tra  loro , e che  perqueiìo  haueua  lui  mandato  a fua 

Maeiìd.  Era  all’hora  l'Imperatore  preparato  per  incamnarfìverfoVrag^, 

tome  anco  fece  dipoi . Onde  non  potendo  perfonalmente  reftareperrifoluerfijo- 
pra  quella  ambafciata  , lafeiòfuoi  Commiffarij  infilo  luogo  per  quefto  negotyl 
Wouo  Clefetio , il  Cardinal  Forgatfio , il  Conte  di  Salma , il  Treftdente  Mo- 
larto.&ilConteMfenùo,  e molti  altri,  e poi  partì.  Haueua  queflo  .Amba- 
fciatore  mandato  il  gran  Turco , non  per  altro  fine  ,cbe  per  con  firmare  la  pace 
a quefto  effetto, perciocbe  da  molte  bandeegU  era 

faVale,  che  s'auuedeuanon  poter  fare  tanto  i che  oltr  ai  danni  delle  fiiUuolid, 
Emir,  diSaida,  cbegli  dauano,lo  trauagliaua  grandemente  ancora  nell 
molto  il  Ter funo,  &iCofacbi  non  poco  molellauanot  fuot  fiidditim  dtuerft 
• luoghi  luoghi,  a fine  dunque . che  ancora  Flmperiononlo  danneggiaffe , dcftde- 
rò  fico  trattar  pace . Vero  il  trattato  gid  fatto  dell' -Anno  mille  finento  , efii, 
cercò  egli , che  foffe  confirmato , & offeruato  inuiolabilmente , e perche  da  qutt 
tempo  i qui  , eh' erano  trafeorfi  otf.An»i  ; erano  fucctfie  diuerfi 
con  d^f»en7e,  e moleiffime  dificoltd.  foffero  quefle , e t mtendejfero  à'effnter- 
ee^tteA  ne  doueffequefiapace  eoutinouar  per  anni  ventr.e  cbedellt 
tento  cinquanta  yillaggi  appartenenti  all'Mciuefcouo  di  Strigonia , quali  il 
gran  1 ureo  chiedala  foffe  contento  di  (Irr  cheto  di  aueififfanta , che  già  baue- 
nano  alni  giurato  foggettione,  chete  controuerfic  vertenti  per  occaftone dei 
confini  debbano  efftre  daCommtffarijtrà  lo /patio  di  quattro  mefi  terminate , e 
decifi , refiitutudoft  quello , che  da  gli  Haiduchi  era  dal  Turco  locato  a T an- 
tuaru . Che  potefsero  i Sacerdoti , cofi  Monachi , come  Gefuiti  per  tutto  I Im. 
petto  del  gran  Turco  rifarcir  le  loro  Cbiefi  rouinate  per  celebrar  i dtuim  ^Ifict 
liberamente  finga  alcun  pericolo  ,ò  danno,  che  i mercanti  fentga  periglio  po- 
tefsero effercitare  liberamente  i loro  traficl»  fino  in  CoHantmopoh,  pagando 

pai  il  (olito  datio.  E chemortndoalcunode  Mercatanti  inTurcbta,  le  loro 

merci  robbe , e denari  dotieffcro  confegnarfi nelle  mani  deU  ^mbafciatore , o 
Bailo,  t^eMenteperl'lmperadoreinquelUparti  ^ 

uUmamjlefiiarompeJimentotran/itarepcr  qualunque  luogofrf^o.e  fra  mol- 
te altre  mttonidiguerru ,thevltimamemefono  fiatt  fatte,  quali  tralafciamo 
per  brruitÀ , epereffere  fiate  raccontate  da  varq,  e dmerft /oggetti.  Morii 

Zalorofo.emagnaSmoImperadoreMatthias.  nelaCittàdiFiennailmefai 

•Margit  /’«w»rfÌNp/iraSi5»wf  di/noue,paffimdo  primato 
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tempo  innauT^i  jfuna  moglie  la  imperadrut , Ma  /^iliauo  ,4rcidu  afao 
fratello,  a cui Juccefu:  per  detta  tlettioae  Ferdinando  li. 

• Fifse  nel  temfo  di  queflo  Imperio  , il  Sommo  Tonte/ite  Vapa  Taolo  lìuint* 
[opra  detto. 


VITA  DI  FERDINANDO  SECONDO. 
C X X.  Impcrador  Romano  * 

JDtfcrhu  da  Paolo  Baglioni  , 
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fare,  e-la  ribellione  de'Bohemi,  ei  eonfei^  preftatole  dalTalattaO!  oudej 
prefe  l’armi  in  mano  aiutato  dal  Hé  dt  Spagna , e dal  Duca  di  Bauiera  fece  sì% 
che  cofìrinfe , eia  Bohemiad  dimandar  perdono  del  commeffo  fallo , cp- il  Ta- 
latino  a fuggir  in  la^bilterra  a quel  l{i  fuo  parente  per  ottener  da  lui  foeeorfo 
contro  h/aper  udore  : tl  quale  condannandolo  come  fellone  nonfololo  priuò  del 
I^egno , nel  quale  ingiuflamente  l’era  intrufo  : ma  infiente  di  quanto  patrimo- 
nio pofsedeaa  ; di  cui  ne  fece  tte  parti  : quella portione , eh'  era  vicina  alla^ 
Fiandra , la  diede  al  l{^è  di  Spagna  : quella , che  alla  Bauiera  (laua  attaccata  , 
d quel  D ica  confegnò  ; e'I  rejiante  per  fe  ritenne . E perche  reflaua  da  dar  via 
il  titolo  d' Elettore  : quello  per  decreto,  eVontificio,  eCefareo  fùalDucadi 
Bauieraconferito.  Trdlefpogliepiù principati  del  Come  v' era  quella  inftgne 
Libraria , la  quale , come  ch’era  ricca  d'inumerabili  opere  fingolari , fù  de- 
sinata in  dono  d Gregorio  decinoq. tinto , e mandata  a i{oma , In  quejli  tempi 
iuCoHantinopoli  imperaua  O'man,  Gran  Signore  de' T archi  : ma  percb’er* 
fommamente  odiato  da  Gtaniggeri,ft  viade  va  memorabile  giuoco  di  fortuna: 
pofciache  quella  faldatefca  vcctfe  furiofamente  O/mano , e canato  di  prigion  e 
TrluflafdZiodHdefontolofece  Imperadore  ; gratiofo  feher^o  della  influì  liti 
delle grande^p^ bimane , framhto degno  dìMarauiglia  : Ofmano  dalla  f{^egia 
£ condotto  al  ptppltcia  t e òluflafd  dal  fupplicio  è portato  alla  Sfgia . Non 
era  m quello  mentre  il  Conte 'Palatino  fiato  otiofo  nel  cercar  di  ricuperare  il 
perduto  Stato  > ma  efsendofi  collegato  con  diuerfìPrencipi  , haueua  pofto  infte- 
me  vn  competente  efercito,  con  il  quale  s'inuià  centra  l’Imperatore . ^ quefla 
ìmprefavotendoCefareinuiar  la  (nagente , eltfse  per  Generale  di  quella  Al- 
berto yualftaim,buomo  per  nafeita  di  buffa  fortuna  , ma  ch'era  molto  in  gra- 
tta di  Sua  TUaefìd , come  quello , che  fin  da  faueiuUo  t'era  allenato  nella  Cor- 
te Imperiale  : augi  che  efiendo  flato  da  Cefdrepeiuato  del  dominio  fuo  patrime, 
male  tl  Duca  di  Micbelburg , fù  quel  Dueato  conferito  nella perjona  del  ^al- 
flnim.  \ ' ** 

Mentre  le  guerre  atdeuano  nella  Gertttama , moriin  Italia  yUeng^  Con* 
gaga  Duca  dt  Mamoua , fenga  lafeiar  di  ft  panda  alcuna  , che  ne’fuoi  Stati 
fttccedere  potejjie . d^eflo  faputo  da  Carlo  Gongfga  Duca  di  Niuert  in  Fran- 
cia > come  quello , che  per  ragione  di  cmifangmniti  era  chiamato  aita  fue- 
cejflme  del  defunto  , entrò  m Mantoua , e prefetl  poffèffo  . Eranui  degli  altri 
pretendenti  fopra  queflo  Ducato:  ma  di  più  ancora  v’era , che  quei  di  C afa 
di  jtuflfia  teneuano  per fofpetto  il  Duca  di  Nmers  : onde  furono  fatti  tanti  offici 
contro  il  Francefe  , die  Clmperadore  terminò , che  la  Cittàfoffe  nelle  fite  ma- 
ni rtmeffa  perinfhto  a tanto  , dfegli  detiberaffe  ciò  , che  di  lei  far  fidoueffe  : 
e perche  U Duca  Carlo  non  volle  a quella  eonditione  fogge  ttarfl  , fù  neceffario 
venir  alCarmi , e decider  quefla  lite  con  la  fpada . Subito  adunque  aU’efelufto- 
ne  di  Niuert fi  collegarono  infieme  Filippo  Bjè  di  Spagna , e Carlo  Duca  di  Sauo- 
ia  f quelli  con  patto,  che  quanto  del  Marche  fato  dt  Monferrato  di  là  dal  fiumcj 
Tonato  t’aeqmflaffe , foffe  fuo  ; e qielii,  perche  non  voleuano  hauerevn  confi- 
narne diffideme  . leniti  adunene  con  graffo  efercito  andarono  alla  volta  diCa- 
faU,  Città  per  filo,  eperartefortiljiim . Ciòintefo  da  Lodouico  i{i  di  Francia 
eo»  molta preftegga  inuiò  verfo  Italia  diuerfe  compagnie  di  foldat  i veterani , 
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& éfféltaUf  e frefe  Tmarolo , e Siift , Fartele  del  Sauoiardo  ne'  gioghi  dell' 
.Alpi , luoghi  di  fjrandiffima  confeguenì^a , ion  t afprtffjrfi  con  le  fue  armi  fA 
cagione  t eoe  i collegutt  fi  leuarono  dall'affedio  di  Creale . "Ma  dall' altra  parte 
Ferdinando  per  nfentirfit  deWinobbedientia  di  Ntuat , mandò  in  Italia  quaran^ 
ta  mila  Fanti , e jet  mila  CauaUi  fono  la  condotta  del  Conte  di  Colalto  fuo  Ino- 
goteneme  Generale  » U tinaie  fkbtto  afjediò  Mautona  ; e nello  fii  (fo  tempo  anco~ 
rati  klarchefe  Spinola  ritornò  l' affedm  fatto  Calale.  L’efitoai  quelli  fi  , ch'il 
Spinola  prefa  beala  Città  : ma  non  la  \oeca  ; mori  di  febre , e()eiido  d'età  di  6 S, 
anni  ; e’I  Colalto  fece  poffare  tl  Lago  di  Montana  a' Soldati  tori  Zattere , e piccia- 
te  banbette  la  notte  de'jg.  di  Luglio  del  1630.  i quali  dopò  /calate  le  mura- 
glie vceifèro  le  guardie  della  porta  di  San  Giorgio , & enti  arano  nella  Città , 
fenica  bauer  danno  pur  della  morte  if  yii  foto  Fante  ; e'I  Duca  Carlo  per  fal- 
uarfifù  neeeffitatoàfuggirfeneà  Ferrara.  Sette  giorni  dopò  la  pre(a  di  Man- 
toiia  morì  Carlo  Duca  di  Sanoiadi  yo.  anni , e poi  hi  altri  di  cor/ero , che  paf- 
sò  all’altra  vita  il  Conte  di  Colalto  Capitano  Crfareo  : à cui  ta  natura  non  die- 
de tempo  di  godere  di  quelle  glorie ^ che  la profperità  della  forte  le  hauea  ap- 
preflate , Furono  finalmente  accommodate  qnelie  difeordie  con  tali  conditioni  : 
Che  Niuert  fupplicafje  l’tmperadore , che  te  concedeffe  l'tnuefiitura  del  Ducato 
di  Mantoua;  che  nello  sìeffo  giorno , eb'eglifofie  introdotto  nella  Cutà , il  l{é 
di  Francia  doueffe  tafeiar  libere  al  Duca  di  Sauoia  le  Forteg^e , che  del  fuo  tcne- 
ua  : il  che  però  non  fH  efequito  per  alcune  ragioni  addotte  dal  J{é  di  Francia^  , 
delle  quali  lafeiò  ad  altri  la  relatione. 

Trattauanfi  le  cofe  dette  di  /opra  in  Italia , quando  Gufiauo  I[é  de'Goti , 
de’ fraudali , e della  Suetia , fatta  Lega  to’l  di  Francia  , entrò  nellaj 
Germania  con  quaranta  mila  combattenti  veterani  ; & efpugnato  alcune^ 
principali  fortek^  s’impadronì  della  Tomerama , e reflitut  in  gran  part&j 
ai  Duca  di  Michclburgo , & al  Conte  Talatino  gli  Stati  loro . Dopò  queflo 
autieniie  , che  Magdaburgo  Città  fituata  apprefjo  il  fiume  ^ Ibi  ne' confini 
della  Saffonia  , illusìre  per  il  Vrimato  delle  Cbiefe  di  Germania  , auauti  che 
[offe  tocca  dalla  pefìe  deli  bere  fu,  fc  acetato  il  prefiJio  Imperiale  fi  diede  al 
l(è  di  Snella  . Sderorfe  fmbito  à tal  nouitade  il  Conte  Giouanni  Ifetclai  di 
Tllli,  e circondatali  con  ieffcrcito  , che  da  Cefare  tentua,  dopò  lungo  affe- 
dio  fi.ialmrnte  a’io.  di  Maggio  deli  .Anno  i6)l.la  ricuperò  , faceiidonifit  al 
furor  de  Soldati  flragge  memoranda  di  quanti  vi  fi  trouarouo  i cpojaa  fuoco 
alle  ca[e , quei , che  s’erano  col  nafeonderfi  faluati  dal  ferro  , furono  dal  fuoco 
uti/erauiente  confumati  : Dicefi  ^cht'l  pruno,  che  in  qucHa  occa/ìonefcalò  Ina 
muraglia  con  sì  valorofo  ardire , fk  il  Conte  ‘Poppenbaim  forte , e glortofo  Ca- 
pitano . 

Dal  profpero  fuccefjo  di  quella  forprefa  inanimato  il  Conte  di  Tillì  de- 
liberò d'andar  ad  incontrare  il  l{é  di  Suetia , che  di  già  penfaua  di  paf- 
far  l’.Albi  : onde  agguffatifi  gli  due  eferciti  nella  Campagna  di  f^varpena 
dopò  vn  fiero  conflitto  , in  cui  refìò  gran  quantità  de  C sfarei  iflinta^a 
feorgendo  li  Tini  , che  le  fue  genti  erano  in  fiato  di  perdere  la  giornata.,  t 
e d’effer  tutte  diffipate»  e tagliate  à pegp^  , valendoli  della  prudenza,  c_» 
della  pernia  militare  , fenga  difordinar  le  fchiere  fi  ritirò  m alcuni  poni 
fteuri  ; contentandofi  più  tofio  di  perdere  i carri , & i giumenti , che  por- 
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UUMO  / viueri  ,ele  fragaglie , che  veder  f efkmo  tcfidh  dtlUfeldatefea  alla 
fiuforacommefft, 

Eraft  fino  d quellbora  mo^rato  neutrale  il  Duca  di  SaUbiùa  , non  fi 
volendo  dichiarare  ni  per  l’vna  , ni  per  Poltra  parte  » ma  in  quell’oc- 
cafione  fi  /copri , eb'egU  fauortua  gli  Suet^'^efi  ; onde  gl’imperiali  comin- 
ciando ad  bautrlo  per  inimieo  , fi  diedero  à trattarlo  come  tale  : e per- 
ciò rafiettato  il  Conte  di  TiUi  il  fuo  effercito  entrò  con  quaranta  mila  com- 
battenti nella  Saffonia  , e pofioft  (otto  Upfia  , Città  ricca  , opulente 
minacciò  di  darla  à (ateo  a’Soldati  ,/enonle  fommini/hraua  danari  per  dar 
loro  te  paghe  , c viueri  per  foSlentarli  . Sjtufarono  quei  di  dentro  di  vo- 
ler fare  quante  il  Tillì  ricercaua;  onde  egli /abito  ordinò,  che  con  l’arti- 
gltarie  fi  daffe  la  batteria  alle  mura  : ma  /m^uentc  temendo  gli  Lipfiani  ctef- 
/ir  fatti  preda  della  militare  auidità  , dopò  batter  per  tre  giorni  /apporta- 
ta la  furia  del  eannone  con  hont/le  conditioni  f arre/ero.  ,4ndaua  in  tan- 
to con  fomma  diligenn^a  prrparaudofi  il  Duca  di  Saffonia  per  dar  foccor/o 
all'affediata  Città  ; & battendo  meffi  infieme  ventiquattro  mila  fot  dati  fi 
voi  [e  verfo  la  debellata  piatta  , non  lafiiando  però  di  /pedir  corrieri  àpo- 
/la  con  lettere , nelle  quali  e'daua  conta  al  I{è  Suext^efi  della  cagione  del- 
ta fua  mafia , e lo  pregaua  infienic , che  venifje  à preRarie  aiuto  m bifigatr 
cotanto  vrgente  ■ Èra  già  con  f effercito  vùtoriofo  enpato  in  Cipfia  fi  Con- 
te, quando  lui  bebbe  t' auui/o  , che  le  (quadre  di  Saffonia  erano  poco^n- 
tane  : onde  confiderando , ch'era  itecefìarìo  andar  loro  incontro , fubito  fe- 
ce marciare  il  fuo  campo  , tir  a/froutatofi  col  nimico  due  miglia  lunghi  da^ 
•iJpfia,  fi  cominciò  vna  truffa  molto  terribile  ^ Gl’ imperiali  cercando  ogni 
loro  auuantaggio , incontinente  occuparono  vn  bofeo  iut  vicino  ; onde  ri  per 
C opportunità  del  luogo,  come  anco  perche  erano  in  maggior  numero  , e pii 
annestici  alia  militia  , nel  bel  principio  del  cotifiuto , doppo  sbarrate  le  jlt- 
tig/iarie,  fiacpido  con  vnanhne  brauura  empito  nell' inimico,  ruppero  Cala^ 
finiflra  , che  dai  Duca  di  ,4ltemburg  erafimefnata , e la  po/tro  in  fuga  ; e fe  be- 
ne foiìentauano  la  battaglia  iàll’ ala  deRra-cou  fomma  forteig^a  , evalore  gU 
Duchi  d'jirtfaim , di  l(oirtauf,  e di  t'irtumbergb  ; cominciauano  però  à rincul- 
larft , per  la  molta  firagge , che  de' loro  tra  Rata  fatta , quando  arriuò  oppor- 
tunifiimamente  il  di  Suetia  con  vna  forbita  comparila  di  foldatefea , e rin- 
cuorandogli già  qnafi  vinti  con  allegra  voce  comandò , che  fi  rinfon^affe  il  fat- 
to d’arme,  (dato  a’compagni  vnfegno , perche  non  l'effendedero  per  errore-» 
vn  con  (alno , fece  toccar  le  trombe , & i tamburi , & egli  epn  vn  (quadrone-» 
di  quattro  mila  (delti  Cauaili , che  (eco  bautua , entrò  nella  battaglia , e dalt 
efempio  del  [{^è  accefi  tutti  gli  altri  con /ommo  coraggio  rinouarono  la  fanguino- 
fa  mifchia , Aiutò  l’imprefa  del  vn  vento , che  aU'hora  fi  leuò , il  quale  por- 
tando la  poluertr  che  perii  calpefiio  de'Caualti  sera  folleuatatndenfa  nuoes, 
nel  fi  occhi  dt/’Cefarti,  gli  Ituaua  la  vi/la,  onde  fem^a  poter  vedere,  né 
come  pottffaro  difindtì/i  , uè  come  offendere  gli  contrari , cademmo  ih-, 
copia  miferamtnte  morti  ì non  reRauano  però  if animofamente  refi- 
^re , 0 ìtontraporfi , e alla  fortt^a  dtll’armi  tnimicht , & all’ingiuria  del 
tempo , Si  combattè  valoro/amente  dall'vna , e l’altra  parte  , e fe  ben 
era  già  già  vicina  la  fera  , potcuatto  ben  tfferfianebe  l’ami , ma  ì’ardof 
\ ~ - - - dt'/ol- 
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de’  {oliati  per  vn  minimo  che  rallentato  non  fi  fiorgeué  . V Artigliari^j  • 
che  con  le  loro  infuocate  palle  ùt  ejuella  giornata  della  foldatefca  haueuano 
fatta  Jìragge  innumerabUe , per  la  replica  frequente  de'tiri , ejjendo  bormai 
tutte  acce/e,  ant^i  infuocateci  rende  nano  inutili  à pii  valerfene  per  all’boroa . 
Queflo  preuijlo  dal  Ej  haueua  egli  portata  feto  vna  nuoaa  inueutione  d'arti^ 
gliarie , fatte  d‘  cuoio  d' ammali  : onde  fubito  ordinò,  che  fi  poaejfero  tn  operi  , 
Con  quanta  vcctfiont  de  gl’imperiali , non  fi  può  con  penna  efprimere . Durò 
il  conflitto  dalle  tredici  bore  del  giorno  fino  alla  prima  della  notte:  nel  qnalej 
furono  e disfatti,  e fugatigli  Cefarei . Il  giorno  feguente  fece  il  l{ò  raccogliere 
le  fpoglie  de’  finti  ,efi  trouarono  ducento  bandiere  di  compagnie  di  Fanttrioj , 
e di  Caualleria-,  tutte  l' Artiglierie , efeimila  Carri  di  f'ettouaglie,  e d’altri 
"Ptenftli  carichi.  Tliorirono  in  quel  fatto  d’arme  mille  di  quei  del  qnat- 
tra  mila  di  quei  del  Duca  di  Sajfonia  , e quindect  mila  de  gl’/m^ria^ 
li.  Gli  più  memorandi  fri  quefli  furono  il  Duca  d’Hoflebim  , U Contea 
di  fielcbemburgh  , il  Colonello  Sciambergh  , & il  Marchefe  Gonl^^aa 
Italiano  . Da  qnrflo  congrego  ne  riportarono  hotiorettoli  ferite  gli  Conti 
Topenbaim , Dietraflahim  , e Friflemberg  : e i'tfleffo  Conte  di  Ttiiì  Luo- 
gotcnente  Gcnerdle  dopò  fparfo  molto  {angue  fi  Jaluò  ben  vino  , ma  ina 
più  Utoghi  del  corpo  ferito. 

In  ferocito  per  va  si  continuato  corfo  di  vittorie  il  Hjè  di  Suetia  non  fi  coU’ 
tentò  d’bamer  rotto  il  Tilli  ; ma  auido  d'accrejeer , quanto  più  patena  il  tro-. 
feo  delle  fue  glorie , fi  difpofe  di  voler  atterrare  l’altro  Effercito  Imptrialcj  » 
che  dal  Generale  Falflaim  era  comandato  , à ftfla  del  quale  effendofi  ««*• 
dotto  nella  campagna  di  Lui:^  , (Ir  ordinate  le  fuggenti , le  appre/entò  la  bat- 
taglia . Non  ricusò  l'imp^iale  l'inuito.  Cominciarono  i fenrfi  all'alba  del 
gtorno;  U fù  de’primi  , che  alla  n^uffa  comparuero  : ma  nel  maggior 
ardere  del  combattimento  , mentre  egli  corraggiofamente  animaua  gli  fuoi , 
Cr  TKcideua  gli  nimici , dalle  molte  ferite  cadde  morto  a’ i6.  di  Nouemhrz^ 
dell  anno  1632,  Non  fi  diede  però  con  la  fua  morte  fine  alla  battaglia  ; ma  cooa 
Jomma  ferwiafìfegwiòa  combattere  tanto auauii , clferm  gtd pafldta  buonttj 
pt^J/s della  tsotte-r  TtTUìttonu  qmt’gtMim  fet  mila  de’  Sncgx*fi  » f qua/}  altret- 
tanti degl’imperiali  ; onde  pari  farebbe  fiata  l’vccifiont:  fi  la  caduta  di  ti  falo- 
rofo  Ufi  nonfoffe  fiata  incomparabilmente  più  dannofa  a'fuoi  di  qualunque  altra 
maggior  perdita  . 

tflmto  il  i{é  di  Suetia  emulo  delf  Imperio , eomlncf arano  gli  portamenti 
del  General  y alilaim  i dimofìrarft  tali  , che  partorirono  fofpetto  quafi 
euidente  , ch’tgli  con  ambttiofo  motiuo  proturaffe  di  metter/i  in  tefla  vncL» 
delle  due  Corone  , ò l'imperiale , ò quella  del  Eegno  di  Bobemia  . ^ueflx 
fua  prefuata  iufedetsà  le  fece  ptounre  , quanta  foffe  fdruceiol^a  la  fim- 
mità  della  ruGta  della  fortuna  , e quanto  fia  fottopoflo  al  precipitiv  tfìre- 
mo,  chi  in  eflafi  ritroua  : pofeiiebe  mentre  egli  nella  Città  di  Egra  nel  pro- 
prio letto  à ripofar  fi  llaua,  feng^a  fapcrne  altro  , fu  paffato  da  banda  a ban- 
da con  vna  iancia , e la/ciato  iui  morto  , dando  tragico  fine  alle  fue  felici- 
tà, e lajciando  aerto  documento à tutti  quelli,  che  firumom  Corte t di  temer 
ptù  all  bora , che  più  fi  feorgono  efaltati . 

£tano  in  tanto  gli  Sne:ggefi.reflati  mortificati  per  la  perdita  del  loroVfii 
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na  non  però  a fegno  > eht  non  oftentafjero  la  propria  fttperbia , e che  non  aniaf- 
fero  yanaglorioft  per  le  riceuute  vittorie  : onde  afpirando  a maggiori  acquifli , 
s’elejjero  per  Capo  Bernardo  Duca  di  Vaimar , e fottto  la  dt  lui  condotta  ninac- 
eiauano  divoler  apportar  l’vltimo  eccidio  alla  Germania-  Quefio  confìderato 
da  Ernefto  d'F'ngaria  figliuolo  dell' tmper udore  • vnitofi  con  Ferdinand» 

d^-Aufiria  Cardinal  Infante  fratello  del  b)  di  Spagna , che  ne'paeft  baffi  cornati- 
daua  alle  militit  di  quella  Corona , andarono  tutti  due  infteme  a trottar  l’inimi- 
co attaccata  la  truffa  a' dieci  di  Settembre  delV-Anno  tailU  feicento  trenta 
quattro  nella  campagna  di  Norlinga  combatterono  con  tanto  valore , che/com- 
pigliarono,  e pofero  in  fugagli  SueSt^t^efi,  refìandone  fui  campo  quafiquindeci 
mille  di  loro  morti. 

Non  rtfiaua  in  tanto  l'Impcradore  ,febene  era  di  continouo  occupato  nell’ef- 
pciitioni  militari  ( mercè , che  l’armi  de’Suex^cfi,  e dcFrancefi  teneuanotut- 
tOkia  in  moto  la  Germania)  di  penfare  alle  cofe  a ventre:  efràl’altre  haueua 
l’ammo  intento  à fermare  nel  figliuolo  la  [ucce jfionc  dell’Imperio  : ondemoffa 
pratica  di  ciò  con  vii  Elettori , e trouandoli  difpofìi  ad  impiegarci  voti  confor- 
me al  fuo  defto , fece , che  fi  radunaffero  in  B^atisbona  , doue  con  le  eonfuett  ce- 
rimonie fi  il  B^è  ErneBe di  f'ngarta  dichiarato  l{è  de’R^omani , e deflinato  fne- 
ctfi'  re  del  "Padre  nell' imperio . E veramente  non  vi  vtdeua  minor  diligenti^  t 
efjendocbe  di  lì  a poco  tempo  offendo  andato  l’Jmperator  Ferdinando  alla  caccia 
fu fotprefo  da  vn’ accidente  jtppoletico , del  quale  non  molte  bore  doppo  mori , 
effirdo  di  età  dt  cinquanta  none  anni  > bauendane  regnato  diciotto . Fù  ve- 
TamentrVrenctpe  dotato  di  quelle  qualità  pUfiugolari,  ibe  fempre  fi  conobbe 
in  lui  vmammifabilc  humilti  Chrifliana , con  laquale  fe  bene  era  efaltato  per  la 
Cejareadignttà,afletiua  d effer  verme , enonhuomo.  Nimenmaramgliofa  fh 
ladiluicàfimoma  , poiché  in  tanta  moltiplicità  di  accezioni , nè  auanti , che 
foffe  ammogliato , nè  doppo  rmafto  vedono  ,fi  feppe  mai , ch’egli  in  alru»  pec- 
cato diftmfo  pvecipitaffe . La  cofl  m^a  poi  fi  in  lui  miracolofa  :poiihe  fi  moflrà 
fempre  d’animo  cofi  parato  , thè  i.è  s'infupi  rbi  giamai  per  qualunque  profperiti , 
nèperqualfiuoglia  auunfrjuéctfios’juilì  ; coufemando  in  ogni  forte  di  fortuna 
inconturbata  cofi  la  fro/i  ’t,  come  immobile  t'auimo!  e da  quefta  cefian^a  ne  nac- 
que ( che  non  fide  no»  por'ò  odio  a qui  Ili , < oe  ce»  perfidia  boflile  cercauaoo  di 
perturbario}  mattOHs'rdìt.aUa  fuaboccain  oecafione alcuna  v/cir  paroladi 
querimonia  contro  di  ejfi  v in  marnerà  tale , ihe  da  gli  nemici  flcffi , che  in  fatti 
mi  canofituano , era  tenuto  in  veneratane , e predu  ato  per  Prencipe  Sauro . In 
fiamma  feuT'a  aduUtione  fi  può  afjrrite  ,cìx  tutte  le  virtArifplendettnotnluim 
grado  di  firaordhioria  pe>  icctione . Lafcià  quattri-  figliuoli  j due  ma/chi , Erne- 
Bo  J{è de'Bomani , ea’f'ngaria  ,e  iMpoldo  -Arciauca  d'Aufiria  :e  due  femi- 
ne:  Stima  Trtaria  maritata  «i  "Maffimiliano  EUttm  Duca  di  Bamerat  e Cecilia  ad 
yladisUo  l{è  di  Polonia. 

Furono  a’fuoi  tempi  tri  Sommi  Pmefià  : Taoio  V.  Gregorio  XV.  & Vrba- 
tutV  II  UiÌH ahcora  viut . 
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CXXI.  Iroperadoie  Romano  > 

£ DI 

FERDINANDO  C^V  ARTO 
Rè  de' Romani. 

trdttd  ddlìe  inerte  del  Cm.  GIRO  LA  M 0 SRFSOHI . 


Cosi  bsiOH  Tadre,e  così  degno  Trencipe,' quale' fà  Ferdinand 
do  Secondo  Imperadore  ,fuccef]e  nell’Imperio  Ferdinanda 
Ter9^o  fno  figlio  non  meno  buono , ni  men  degno  Trencipe 
del  TadreMquMe  dato  fefìo  allecofe  di  Corte , applicò  vi- 
uamente  l’animo  alle  facende  militari,  che  da  ogni  parte  il 
chimauano  i follecito  pronedimito.Chiamati  effo  per  tanto 
d y^ienna  ti  Galaffo,  il  V'iccolomini,  & altri  principali  Comandanti  delle  fue 
dtmate  : confermò  al  Gatafio  la  condotta  ddCeJèrdto  in  foccòrfo' del  Duca  di 
Safftnia,rimandd  U Ticcolòmtnt  In  Fiandra,  al  Vvert  fu  appoggiata  l’oppoft- 
, i^one  d gfiSuedefìnelTalatinato,  alGben^lacdìodia  dell  Al fa^a,  tirai 
Oucadi  Lorena  verme  incaricatala  cura  delle  reliquie  dell’efercito  di  Borgo- 
gna . Qjtindi eletto  fuo  Ambafeiatore  sfobbedien:^aalTapa  il  Trencipe  d’ 
Ecbembergb  aggiufiò  le  differentt^e , ebevertiuano  in  quella  Carte  /òuraU 
trattamento  degli  Ambafeiatori  della  [{epublica  di  Fenet^ia^perlo  che  furo- 
no fpediti  Atttbafciatori  dalla  Bjepublica  à Cefare,  e da  Cefare  alla  Bjepubli- 
ca . Confermò  parirttente  i fuoi  Tlenipottntiarij  à' trattati  della  pace  in  Colo- 
nia-, doue  ineorfe  gratuffime  difficolti  poco  per  allora  vi  profittarono  le  fite 
diligemfe. 

lutato  perche  andauano  pnllnlado  nell’^f'ngberia  diuerfe,e  pericolofe  difeor- 
diefrà  i CatoUci,  e gl’ Eretici  intimò  Cefare  vna  Dieta  à Tretburgeper  proue- 
derui.Si  tene  parimele  àVraga  vn’altraafseblea  fopr  a il  capitolato  dellapaee 
appùto  di  Fraga  per  difeacciare  dal[ Imperio  l 'armi  flr artiere , ma  con  ir^lice 
eueto  per  allora.  Toiebe  progrefsido  da  pertuttogli  Suedefi  accaloriti  daU’oro 
e dalle  forme  di  Francia  reftauano  in  ogni  parte  abbattute  l’ami  di  Cefare, 

Slqq  Morì 


Prime  auoni 
di  Ferdinaii* 
do  Terzo. 


Dieta  J*Vo- 
gheria. 


T)uca 

uìar 


!P7»  I T U D t 

, *'  7)ktrUiqat!Mgl»ntil£jngwi0d‘Ji^tntinii^  Hren 
tolico } e Ctjare  maritò  l'^raduchcfja  Cecilia  l{enattj /fc«  firella  à yLufislat 
Sigtfmondo  ly.  l{^è  di  TolonufXrtbbe  nell' amo  fegut'nt^t  le  difditte  di  Cefare 
la  perdita  di  Briffac  occupata  con  lungo  ajledio  dal  De  tea  di  Vamanvariar^ 
Motte  M do  nel  rimanente  le  perdite, e le  vittorie  frdvna  parte,  e l'altra.  Dopò,  che 
jca  rfi  Vai-  morto  iKììucà  diVamar , eà  eletto  Genctali{fma  deii  efn  e armi  dn  Cefare  C 
^Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  fuo  fratello  v/cito  l'eferr.ito  Imperiale  cÓtrogU 
Suedefì,mife  in  fuga  il  Bauiiier  Gtntrale  diquellagete,e  /’.  merebbe  forfè  roui- 
nato  fe non  foffe flato  foccorfo  da’Fraccfi,e  da'Trottflati  di  fiermaniaCòfede^ 
rati  di  ihc^ia.Ma  Cefare  vedddo  più  sepre  crefeere  imaL'i  d eilaCermaniadtt- 
rimò  vna  Dieta  dell’ Imperio  à I\atubona.per  tenere  in  fea  'e  i "Precipite  Stati  a- 
mici, e trouar  la  via  di  ridurre  alla  jua  diuo;^Ì4ii^,ò  di  deb  eli  Ore  i nemici , Ter 
lo  che pofli  ingràde  appi  itifioiie.gli  animi  dtCTroteHanti,  e a'e’loro  Cofederati 
raccoìjcro  aiuh'tlfl  la  lo/o  Affomblea  don  e d'eterminarono  di 

prcuenircla  càpagna  ikcominetSdola  di  mdT^o'^ern^tu  l pr  incipiodel  1541. 

del  Baurtier  in  grande  ff  attento  fttflefsa  Dieta  Imperiale  , 
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ma  pofiia  riumteft  l’ofim  Cefàree, diedero ofte  vna  kfnga  co  'ccia  d gli  Suedefi; 
evariando  di  nuouo  le  perdite, gUacifiùflhté^ttotiie, eie  dt  sfatte  di  queflo^ 
di  quel  partitoci  chiufeta  Dk(a;wlÌoiUtal»  ,^ti(fgamente  , e fempre  tnuano 
dibattuta  la  caufa  del  Tjlafino,e  s'aggnflaron^e  contribwgio  ni  per  profeguir 
la  guerra, efsendo  fuanito  ogni  troffalodt^/tet.Tublitònondim  eno  Cefare  va 
^Amniflia  generale  per  tutto  l'Imperio, contro  la  quale, come  preg'iudiciale  alla 
Chiefa  Cattolica  proteflò  il  Numgi0  del  Tapa  . Vi  fece  ancori  tf  /«f 
Elettore  di  Treneri  ,eperla  liberti  del  fuo  voto , e contro  le  pittq>,> flotti.^ ^ 
SpagnuoU  perla  protezione  di  quello  Eltttarato,semo  Diyh^dì 

K eli  anno  feguente,efjtnda  gii  fnctedktoalBaHMierMtl  mnfrn9<4ffl'^^ 
Suedefi  U Tor&enftme,  quefli  fece  grandi  prognefutell*  SÌefUt 
■mai  MaripreffodaliAtciduea Leopoldo i vnltQlf* ali di liflfyt  If 
foccorfo  delta  quale  effendo  aeeorJàl',ArcidutMthiaiil<tto  dai  PHCafft  Sago, 
Rotta  deci’  venne  in  quelle  fempre  fatali  campagne  d nuoua  battaglia;  (Sr  à nHoqtt 
Impanali  perétta aoeara del edupo  Cefareo  cottmorte,nfrignmadipiù  difiimUqbm 

Liplù . mitti , macon  iuotto [angue  ancorade  gli  Suedefi . Ma  l'Jdrfidfifa  rfdottifi 

co’lTieuÀom'm  dopò  coti  grande  disfatta  i Traganiraefoljfe  le  reliipfif 
i’efpratò  it  ledati,  e premiati  ivalorifi:  comamlò  pmmente  il  cafligo  df  yir 
gliaccbi , facendo  di f armare  i vifladell'efereit»  Vd'intierò  S^eggmeqti  f e di^ 
ebiaratolo  nfame;erdinò,cbefi>fiero  decapitati  i Capitani  i flrnngolati gl'Of, 
fidali, decimate  le  compagnie  Jhaceiate  l'mfegneArotte  le  picche  . popò,cbe 
raccolte  nuoue  forze  à [{acconiztpotd  bene  afficuraregU  Statipofrimopiali , 
ma  non  gii  impedire,cbe  lòffia  9<tn  eadefst  in  potere  degjj  Suedefi  • 
f ^43  ^Principiò l’anno feguete  lóq^.cò qualche follieuodell’artui  Imperiaiiiper, 

ebe  auendo  il  Torfienfane  attaccato  freiberga,  e mandato  il  Cbinifgmarc  <u 
dmertire  in  altre  parti  leforz*  Aufkiacbe;  ^cito  il  Ticcolcmini  alla  campa, 
gnu  lo  coflriufe  ad  abbandonar  con  la  fuga  qmll’ attacco  ; &ilCoate  dt  Brcy 
, . riéuttòilCbmigfman  daUaBoemiacon  grauc danno.  Stconchiufe hitamq 

H TranfilnanU  pir  ayrcfd, 
uaóia,  mento  di  numtranagiiiee/antifUyti^tatùt,,.  Pii’ qMli  volìd  f folle  n-ir^. 

. . . . ' * 
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t lMilCtl9te^eeit  Dmmirté , f vif^edi  Meot§  i(\iC  attoUco  il 

I ^ebefe^elU  F naut*  f<r  intummurlo  i mtmere  UgumafontrogliSued^- 
f,  , cpicfe  Iota  : henclK  dopò  diucrfi  entniì  di  guerra  per  lo  più  io  felici  al 
tùno  . li  rixmit  afferò  co»  l'interuento  di  Fraucia  infume  quelle  C orane  fcra- 
preemHle.t fomite  Hfcnir..  Dopò  eheluuendoCefare  ce^teduto  il  Ticeolq- 
lamini  al  l{,è  Cn  eolico  per  le  guerre  di  Fiandra, c.biamò  iofuo  luogo  al  cornai/- 
ilo  ikli'Arm  Imperlali  HQulaff» , ui  cui  kaneudo  il  T orflenfoue  prc/eiita- 
ta  battagliaìqit&U  HOAveiuto  tutttnXaro  iÒ  for^e  inferiori  li  fortuna  dell  inf- 
■perioifi  rieeune  neg li  allog  giaiHenti.Seorfe  per  tanto  il  7 crflenfone  mila  Siefif , 
ettella  Merauia,  lurenaiaio  Qlmit;,  daU'aDedio,  occupando  Littau , e facendo 
litri progreffiìCjnne  pur»  u Vaimirefi  atidauaneprofpcraado nella  B»uitra,e  m 
diete pprti.Bjapfe.ipq mito  mentre  il  Tranfiluano le gneir a a Cefaie,diiiciee-  il 

do  Ip fue  forUto.congriifi  de pregmdicio  de  fuoi affarti  iilà  quando  pinua  quaft  -j-, i, 
dilpcrafj  ladifpfa(^i'M>.Btati  patrimcniili  lÒttola  iimda'^ione  di  tante  aiin  •f  cucita  i Cc- 
Jiauendo  gF imperiali  » / Bauari  rotto  il  campo  de  Collegati  a Dutliiiga  , e fjr’e . 

riportatane  vna  inepe, rtante  vittoria  ,Jolleuarono  <t  nuout  fp(ten\e  gli  ,Au- 
Jì/tjci.  E tàiopiiiche  ia  Suex^upenitratele  occulte coUegnioni  di  DaHiin.»r~ 
ca  con  gli  utifiriach  ocongh  OiaudtfiafMOÌdanut;volMoprekc»trlo,fpinfe 
jl  T orflenfoue  dalla  <àctmania  nella  Daniatol  nerufi  maggiore  delle  fue  fovy. 

SocCfrle  ben  Ccfnrc  il  Dario  a fua  cagione  pericolante  ; nia  non  potè  foUc- 
uarlodagl'immmei  iti  piricoli,da'  quali  venne  ia  breue,  come  abbiamo  accea  • 
aiatoeoftretto  anunut  pcafieri  di  pace  con  loSuedefe . . 

Sicelebrarono  quefi’anno  ancora  diuer/e  diete  nell' Imperio,il  rifult aio  delle 
'• . filala  fu  di.protefure  a Cofnrt,  ebe  volcffcro  gii  Elettori,  e Stati  imperiali  l.tj 
it  • pace  conia  Framtia,  eiÌUSueSiia>eon  la  efcltifione  ancor*  della  Spagna  ;ma 
V per  allora  fen^^U  profitto  • 

Sul.  prtncit^io  dell'anno,  feguente  1^44.  vfeito  in  campagna  il  Tran/ìlua- 
, no  COI  dUfiiiHila  fanti  , ( quattromila  Caualli  occupò  Caffouia  . llGalaffo 
fafsò  al  joeeorfodel  Duo;  » Bauari  ricuperarono  y berlinga,  e Friburgo;  ma 
efjeudo  penetrato  nella  Germania  il  Duca  d'udngbien-  Comandante  deU'armi 
, di  Francia  fi  ctmgfHnfe  dtmtreftTatdi  Turena,  e formato  vn  corpo  d'Efcrcito 

' di  quindui  mila  fimti»e  quattromila  Caualli;  volle  attaccare  1 Bauari  forti fi- 

C4(i  nelle  moutogiM  di  Sfllier , t di  Guniifiald  ; e nefeguì  vna  battaglia  fieri f Battaglia  tri 
firn, che  durò  due  giorni, e due  notti  intiere, ftnpia  prendere  gli  eftrciti  rtfiore,  Fnn«/i,e  Ba. 
cbctà  momenti , e quefiò ancora  di  folo  pane , e vino  portato  loro  dalle  donne  uareli . 
cu  notabile  difpre^T'o  de'pià  fieri  pericoli  della  battagliainè  i Caualli  trouaro- 
vo  altro  follieuo,chc  di  fróde,e  difeorq^e  d'alberi  J^urono  deftdtratt  da  duemir 
ia  Fractftie  trà  quelli  molti  Signori  di  conto;  e da  mille  Bauari  con  altretanti 
feriti . E benché  non  cedtffero  1 Bauari  U pollo  a'  nemici,  pure  dal  comune^ 
canftnfo  venne  attribuitala  yittoriaMnchefanguinofa  a’Fràcefi,confiderat* 
la  difuguaglian:i'a  dei  fito  nella  battagliate  le  coufeguen^e  di  quello  conflitto  * 
yanj  furono  intanto  gii  euenti  dell’ armi  frà  gl’ imperialhe gli  Suede finella. 

Dauia;e  gl' Imperiali, ep-  i Tranfiluani  nell' yngberia.yfcito  finamente  dalla. 

Daniail  Torlìeiifone  venne feguitato  dalGalaffo,ene (uccisero  nuout  incontri 
diguerra.Mu  neU’yngberia  auedo  Cefaxe  intimato  la  Dieta  del  regno  i IFirr^ 
ula  vi  fpcdl  il  voti  fuperbnJimliafciata,chi.ededo  eofeflraM!Ì^*^^‘Jlfll 
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me. E perche  è facile  f indouinare  a che  fine  ttdano  le  dimade  di  ilfe  tmpeffihiU 
da  confeguire;fù  breuemete  rijpofto  da’THiniflri  di  Ce  farebbe  quando  aueffe  il 
Tranftluano  ritirato  1‘ armi  fuori  del  !{egnoreliituendoi  luoghioccupati, rinu- 
nciando alla  lega  dt  Francia,edi  Sue\ta,e rifiorando  al  Pregno  i danni  dati',eht 
allora  auenbbe  Cefare  pcrmefjo  a’Tranfiluani  ditraficarenon  folamentein 
yngheria,  ma  per  tatti  i fuoi  Stati . 

nella  penien‘:{a  diquefte  eofe ipopoli  della  Franconia,  e d'altre  Troumeie 
iircouicive  fuppltcarono  ilmperadore  di  muouerft  a pietà  delle  mi  ferie  di  Get 
mania  inni  andò  i fuoi  Tleitipotengiarij  a Munfler,e  Onafpruc,  concedendo  loro 
altresì  di poterui  inuiare  i loro  Commiffarij.  Furono  adunque  dopò  lunghifftme 
eontrouerfte,di  comune  confenfo  delle  Corone  approuati,e  dichiarati  per  luoghi 
CongrtfTo  del  Congreffbdi  quella  trattatione  della  pace  ynìuerfale,  THunfter  , ed  0- 
q>telloperle differcn%er>ertenti  ftà  Cefare,  dril  I{é  di Spagmu 
Oiiafpru#’  Francia  , con  l’interuento  però  de'Trìiniflri  de'Troteiìantt  , che 

non  facefiero  corpo  di  Stato  la  faccia  del  Legato  .Apofìolìco  , che  non  può 
riceuere,cotne  tale, trattato  alcuno  fauoteuole  a gl’Eretici;E  queflo  perle  con- 
trouf  rfìe  degli  Suedefi,  e d'altri  Trencipi  protefìanti  con  Cefare  da  tetminarfi 
U4f.  fià  i Tilinifiri  di  Cefare  medefime,e  di  Francia,e  di  Suet^ia  . 

Sull’entrata  dell'anno fcgticte  ritiratofi  il  Cataffoda  Maddehurgo  nella  BOh 
hemia, rene  per  le  fue  indifpofitioni  richiamato  da  Cefare  a yièna  fofìituendo- 
gli  nel  comando  dell’armi  l’A  ttfeldt . £ perche  gli  Suedefi  marchiauano  con 
molte  for^e  verfo  il  medefimbjregiio  véneJpedieoadvtiiifii  bejfoilChetO',& 
il  Duca  di  Bauiera  madò  in  quel  la  parte  il  y iter  t co  quattromila  huoinini,dife~ 
gnando  gl'imperiali  d'afjediare  Olmisc  per  ricuperarlo  prima,  che  i nemici  vi 
portaffero-foccorfo.Trla  il  Torfìcnfonc  voluto  anch’effocójcruare  così  importate 
Battagjia  acquiflo  penetrato  fui  fine  di  Ftbr  aio  nella  Morauia  accàpeffi  iuvitinanc^adel 

Tabor  , trà  loroCampo;encfuece{fe  finalmente  vnagran  battaglia  fròdi  loro  a Tabor.che 
dopò  varij^uenti  or  fauorcueli  ora  ftntfiri  a gl’imperiali, piegò  tutta  finalme* 
te  con  la  yittoria  a gli  Suedefi,re[iado  loro  prigione  lo  fìeffo  Generale  A\felt 
con  altri  Ofkiali  mav.giori.Qucfia  yittoria  apri  la  fìrada  al  T orfienfone  di  pe- 
netrare fino  al  Danubio, e fin  fattole  mura  fleffediyienna.Dachemofiol’lm- 
peradore  cenchiufe  fofpenfione  d'armi  col  Tranfituanofiiberè  dalla  fua  iungn^ 
Titfoiia  cJé'  prigionia  l'Elettore  di  Treuerfrichiamò  al  comàdo  dell’ armi  il  Gah^,epro- 
^uari  cenrra  uide  in  Ogni  conto  alla  propria  ficurcgtiia.Solleuò  in  qualche  parte  le  difgra^ie 
* . ilt  gl’imperiali  la  vittoria  còfeguita  da’Bauari  cotto  i Fràcefi,che  disfecero  in- 

tieramente con  la  prigionia  del  Duca,e  d'altri  toro  Comandanti  fupremi  fuor- 
ché il  yifeote  di  Ttirena,cbe  ebbe  fortuna  di  ridurfi  co  poche  genti  a faluameto. 

Si  contbiufe  quell'anno  la  pace  trà  Danimarca  e Succia, la  neutralità  frd 
Suegia,e  Saffoma,e  la  pace  trà  Cefare  e’I  Trafiluano.DcUa  quale  fdegnatofi  il 
T orfienfone  prima  di  lafciar  partire  dal fuo  campo  il  Figlio  del  l{ago:^^i  cor* 
le  fue  geli,  volle  dar  con  effe  vn’ajf.ilto  a Brinna  ; accioche  vi  refìaffero  per  la. 
maggior  parte  vccife.Dopò  che  partito  con  poca  lode  da  quell' afiedio  voltoli 
ad  ^tre  imprefe  : e l Fricefi  rincorato  l'efercUo  nella  Bauiera  vennero  a nuo- 
uo  conflitto  eo'Bauari } eprima  vittorio/i  vivcciferoil  Generai  di  Bauiera 
Idercìimapofcia  rotti  dal  yuert  vi  perdettero  il  proprio  Generale  Tilarefcialla 
7 rmmnt  fatto  prigmcìsìta  « iacotttro  fatto  a^tji'cffi  prigione  fi  Ce,.. 
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nhaìe  dt^^n,J^^/uJlar0>to  ^uefhfjrtita , ritiranJe/i  l’Vvert  qua  fi  fnggitìuS 
^ à Do»auerdj.l{icambiati  pofcia  i Generali  fuccejjero  nuoui  incontri  di  guerra] 
per  liquali  (pedi  il  Duca  di  Bauiera  à chiedere  foccorfoà  Cefare.Cbe  oltre  legi. 
ti  inuiategh, mandò  à Monaco  l'.Arciduca  Leopoldo, perche  lo  confermale  nel 
fuo  partito  allontanandolo  da'  trattati  d'aggiujìamento  con  Francia, e Siiec^ia . > 

Segue  l’ inno  1 6i\€.tù'l  principio  del  quale,conchiufo  nuouo  trattato  di  tre-  ‘ ' rRf<  ’ 
glia, irà g!iSurdefi,e  Saffonia,reftituedo quelli Lipfi3,e'Uaflelio  delTleifsfburgo, 
«U'ktcttorc',e pagode  quefli feitemila  t ailari  al mefe  di  cÓtrtbuT^ione  alliSuedefi 
fino  alla  pace  dell’Imperio.Scacciaronoi  Cefarei  dalleriue  del  Danubio  i ne- 
mici,e l’jlrciduca  Leopoldo  pafsò  co  vetìmila  huDmiui,in  foccorfo  del  Duca  di 
Bàuiera,e  ne  fucceffcro  diuerfi  incontri  di  poco  rilieuo  fino  alla  metà  di  Luglio, 

Dopò, che  progrefeado  in  quelle  parti  i Ftàeeft,egli  Suedefi, fatti  diuerfi  acqiii- 
fii,fi  mifrro  à capo  fono  Ì4ugufia,che  fcccorfa  dagl' Imperiati, e da'Hauari;pre- 
setaronoloro  i Collegati  la  battaglia,che  vene  prudètemete  rifiutata:  mentre 
nulla  in  quella  arrifchiauano  r Collegati  nella  Germania  perdFdo  la  giornata; 
douc  gl'imperiali , ei  Bauari  metteuano  à rifebio  tutte  le  furtune  delle  cafe  i 
j{Hjifia,e  di  Bauiera . Diede  però  queflo  rifiuto  occafione  di  nmui progrtffiià  i ' : 

CvlUgati;e  nato  qualche  difguHo  fra  gl'imperiali,  e i Bauari  tcrtiofji  l'Arei- 
duca{tafciato  il  Calaffo  nella  Biiiierajà  Viìna.Morì  di  quefli  giorni  l' Impera-  j^forte  rftll' 
ince  Marta  forella  del  I{é  Catolico  nella  città  di  Lint:^  efsendo  fiata  fofiòcata  Imperattrct.» 
••alcatarroin  vna  grauidà^a  di  fette  mefi  Onde  apertala;e  trattale  la  creatu-  Maria  . 
ra  dal  vetrc,fubno  battcx:'ata  fi  mcrì.Solleuato  l'imperad.da  queflo gr auiffi- 
mo  affanno, e fatto  coronare  l{i  di  Boemia  à Venga  l' .Arciduca  FerdinSdo  fuo 
prtmogeiiiio;tene  la  Dieta  in  Fngheria  per  a fiottare  le  doglia^,  e le  richiede 
de'proteflàn  del  regno  fiura  la  reflitugione  delle  Cbie/e,e  de'  beni  tolti  loro  fin 
dall'anno  1608.  7da  forfè  nttoue  difficoltà  dal  canto  de'  Catolici  Itfiiò  Cefare 
quella  materia  indecifa, terminando  con  prudente  artificio  quell'afjemblea. 

Inforfero  di  queflt  giorni  diuerfi  folleua^ioiii  tràgli  Suigfi^eri , e nel  paefedi 
Lieggiie  s'vdirono  altri  rumori  nella  Germania;mètre  fitrattaua,e  cochiude- 
va  la  pace  tra  la  Spagna, e l’OliJg.  Da  che  prefo  motiua  i FrSCffrleglfSuedffi 
cFaMuàtagglM'àiieo  ijfitd  pit?lfcde' fi  trattaua  à Muiifler  fra  ejji,e  C Imperiò, 
continuarono  nelPanno  feguentepiù  afpr amente, che  mai  la  guerra . .Ajjedia-  i 
ronogli  Suedefi  Lindò, biche  pofcia  l'abbSdouaff'ero,aliargSdo  il  loro  dominio 
attorno  il  lago  di  CoflSrj,coii  eflremo  ribrc:^go,ma  finc^aoppofnfione alcuna, 
degli  de'Grifoni.SmantellarGnoBreghen:^i,e  iFrancefi  acquifiaro- 

no  T ulinga,menire  il  Galaffo  occupaua  Fiffimburgo . 

Trattxuafi  fofpenfione  d'armi  frà  vua  parte,  e l’altra,  ma  venne  folamcnte  Tregua  trà 
conchiufatrà  Bauiera, e ì Collegati.  Di  che  fdegnato  Cefare  , e cadute  infrut-  Collcgaci  , e 
tuefe  te  file  rmoflran\e  al  Duca,comandò  i i Gouernatori  delle  Via^jt,  e a ’ 
Capi  delle  miligie  di  più  non  obbedirò  in  conto  alcuno  al  Duca. F enne  intanto 
à morte  il  Calaìjo  -,  ed  effóndo  gli  Suedefi  nuouamente  entrati  nella  Boemia  , e 
prfiifià  campo  fatto  Egra,vfci  Cefarc  fleffo  in  campagna.mapcr  la  malafede 
deffuoiCoiiliglieri  nonfoecorfa  à tempo  la  pianga  , cadde  in  poter  de' nemici. 

Inoltratoft  Cefare  ad  vn  Cafletlo  appellato  il  Tonte  della  Mui[jon,fù  vicino  à 
refìarui  far  prefo  da  vnapartitadi  jooo.  Suedefi.  Dopo  che  parlati  dal  firuigio 
di  Bauiera  à quello  di  Cefare  l’F-vertJt  Sprtb,^  altri  Comandanti  maggio- 
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tiji  rkirarìnigr Imperiali  ittcemtorm  di  Egra^oue  non  amùmo  di  ehe /ìfi^ 
ntrft;tgli  Saedefi  rictuute  diuttfe  perceffe,fgoml>rarono  anch'efji  da  quelli  bò. 
de. In  tato  il  D,di  Bauiera  pitito  della  rtfolu'S'ione , etemedopoco  allora  farmi 
de’CoUegati.ò  battute, òlòeatte,ò  mal  indotte  ;prtfoprtteiìo  fowra  ieoftilità  tS- 
NoaciamenK  tinuate  dal  Cbiuigfmarc  còfro  l'elettore  di  Colonia , ruppe  la  tre^a  accordata 
foiudal  Du-  co  effi,dicbiarSdofip(rò  dt  no  aueme  occafione  riama  dalla  Francia,  ma  bensì 
**•-  dalla  Suet^a.Niente  nodimeno  giouolli  così  fatta  diiìin's^ioneìperebe  mùtigl' 

interejjì  delle  Corone, e la  Regina  dt  Suettja  fatte  (opra  ciò  viue  rimoflrrit^  ri 
Cbrifianijfimo,fùrmandato  il  Turena  rtell’Jtlemagna . llquale  varcato 
pibitamente  il  f\enojimpadroni]si  di  Falcheftein,e  fi  mije  ri  fianco  de'Bauari. 

^ Ttla  Cefare  riconciliatofi  co’l  Duca  di  Bauiera  fi  riduffe  à "Praga  : i Bauari 
ricuperarono  TAemminga,t  altre  piat^p^eie  fefereito  Imperiale  comandato  dal 
Mtlander  in  vece  di  dare  addoffodt  nemici  ^e  fi  ritirauano  dalla  Boemia  , 
auendo  girato  verjo  l’i4lsia,andò  finrimeate  per  paura  de' Collegati,cbe  cor- 
fiero in  aiuto  di  quello  Stato,d  ritirarfi  ne’ quartieri  della  Franconia,  con  grani 
dogliantt^e  de  rii  .Aulir  taci  contro  il  mede  fimo  Ikilander. 

48  S’andauanoftrignèdo  tà’l principio  dell’anno  feguéte  1 6qi.le  pratiche  della 

pace  à 7Hu[ler,e  Onafpruc,ma  no  però  ceffauano  i maneggi  della gucrra  -.percbi 
V [degnati  i Collegati  cotro  il  Duca  di  Bauiera  rompitor  della  tregua  ,ft  modero 

ton  trentamila  combattenti  a'fuoi  danni . Non  haueuamancato  punto  à feme- 
defimo  il  Duca  allelìendofi  ad  vna  vigorofa  difeja;bencbe  non  tralafciajje  nel 
medefimó  tempo  di  nudrtre  vna  occulta  corrifpondent^a  co'Francefijrifoluto  di 
volere  in  ogni  maniera  la  pace  nella  Germania;e  f ebbe  finrimente,tome  vol- 
te,auendo  i FrScefi  riabilito  il  Duca  nel  pofieffo  della  dignità  Elettorale,e  del 
Palatinato fuperiore,  e’I  Duca  accurato  a'Francefi  il  dominio  dell’.4lfa:^ia  > 
fen^a  il  quale  auerebbono  anche  conchiufa  la  pace , Succederò  intanto  diuerfe 
faccioni  tràvnaparte,e  l‘altra;in  vna  delle  qnali,ebe  durò  fett'bore,appreffo 
Al®rw  (W  Ge-  .Augu(ia,caddi  morto  il  Generale  Imperiale  Milander  ; e penetrando  i Colle- 
Iterale  Miia»-  gali  nella  Bauiera  vi  fecero  mille  mali,c  danni.  Comparue  dopò  nella  Ger- 
• mania  con  nuoue  foiT'e  di  il  Palatino  Carlo  Gofiauo  penetrò  anch'egli 

nella  Boemia.Doue  per  tradimento  d’vn  Colònello  impadronitofi  della  piccia— 
la  città  di  Praga  mife  in  nuoua,e  maggiore  apprenfione la  Corte  Cefarea.Non 
gli  r'mjcigià  ^occupare  con  la  forila  la  città  P'eccbia  brauamente  difefa  da.» 
Don  Innocentino  Conti  tramano, e da  altri  Cauallieri  valorofiuben  diedero  me., 
fii  fuece^nuoui  impulfi  a'Cefarei  di  venire  alla  concbiufitone  della  pace ^he  fi 
trattaua  à Tdunfier,con  efclufitone  ancora  della  Corona  di  Spagna . In  virti  a- 
duuque  di  quella  pace  venne  ajfegaata  perfempre  rila  Corona  di  Suev^ia  tutta 
la  Pomerania  citeriore  appellata  volgarmente  yonpemeren  coti  fifola  di  fru- 
gate nella  vlteriore  le  piatte  di  StettinjCartx,,  Gam,  Golnau,  fifola  diyou, 
tin,e  le  tre  imboccature  del  fiume  Odera  con  le  terre  adiaceti  dall’vna,  e dall’ 
altra  parte, dal  principio  del  Fregio  territorio  fin  ri  mar  Baltico^omprefaui  la 
Città  di'yifmar  col  fuo  portola  forta^t^a  di  Folfefcb,  e le  Prefetture  di  Poel, 
di  Neueelrilerf  jfrciuefcouato  di  Bremari  Fefcouato  di  Ferden,  e la  Città,  e 
Prefettura  di  Filsbaujen  con  tutti  i dritti  pojfeduti  dagli  vltimi  .Arciuefeoui 
di  Srema  nel  Capitolo,  e Diocefi  d’ .Amburgo , reftando  per  fempre  à Federico 
Jiuca  d’Olfa^ia^di  Qott  òrpia  | e furi  difceiidtBti  i quattòrdiri  Villaggi  > < 
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^ll’ Elettore  di  Braudemburgo  venne  affegnato  il  rimtauoteitUoTomerol 
tua  vlteriore,  e in  ritmpenfa  della  parte  ceduta  a gliSnedefi  i Fefcouati  cU 
THaddeburgOte  di  Tdinden  con  altre  Signorie  di  minor  conto . 

il  T alatino  del  l{eno  venne  refìituito  nel  Valatinato  Inferiore  contuttcj 
le  prerogatiue  godute  auanti  lafolleua:>^one  della  Bohemia,cofiituedofi  perciò 
vn' ottano  ElettoratoiTrta  ilTalatinatofuperiorerimafe  con  la  Còtta  di  Camb, 
e’I  titolo  Elettorale  al  Duca  di  Bauieraidouendo  però  rinunciare  a’tredcci  miU 
lioni,e  ad  ogni  altra  ragione  da  lui  pretcfi  foura  1‘^  ufiria  fuperiore . 

*/</  Laguuào  d'offa  furono  pagati  600000.  tallari  dagli  Elettori  di  Magu> 
Ca>e  di  Colonia  per  la  reflitu:c>°»^  Tiacce  occupate  toro  in  quefle  guerre. 

La  ViaT^a  di  Brifac  col  juo  territorio,  il  Langr  amato  delC  alt  a, e buffa  .A  U 
fattiadi  Sangau,la  Trefettura  Vrouinciale  delle  dieci  Città  Imperiali  fituate 
nell’.Alfacia  furono  per  sepre  incorporate  al  Bjcame  di  Fràcia,  con  ragione  al 
Bj  Cbriflianijfimo  di  tener  prefidio  nella  Tiacc*  di  Filisburgo-,douìédo  pagare 
trò  milioni  di  lire  F rance  fi  la  tre  annate  all’ .Arciduca  d’lnfpruc,e  refiituirgli  if 
rimanente  delle  Città,  e Ttrre  occupategli . 

L’lmperadore,e  l'Imperio  cedettero  al  l{é  di  Frida  il  diritto  della  feur ani- 
tà  di  spinarolo  in  Tiemòte,  refìado  il  l(é  obhgato  di  pagare  al  Duca  di  Matoua 
quattroceto,e  uouantatre  mila  feudi  promtffigià  dal  l{è  dtfonto  per  dijcarico 
del  Duca  di  Sauoia , al  quale  diede  Cefare  ancoia  l'inuefiitura  de'Feudi  affe- 
gnatigli  nel  7doferrato,e  promife  di  nò  mai  turbare  il  fuo  diritto  di  fouranità  ne' 
Feudi  di  I{occauerano,  Olmo, e Ottolo  con  le  loro  dependence  . 

Oltreacciò  vennero  affegnati  cinque  millioni  di  tallari  a gli  Suedeft  a tepo 
ieterminato,e  con  le  douute  cautele  per  la  euacuacione  degli  altri  luoghi  tenu- 
ti da  loro  nell' Imperio.Tdonftgn.  Chigi  Hungiodel  Tapa  a Colonia,e  aqueflo 
congre[fo,proteflà  contro  quella  "Pace , facendo  cancellare  dall' Inflrumento  il 
nome  fuo,  e quello  de’Tapi  Orbano,  e Innocentgjo,  e ricufando  i regali  fattigli 
daU’lmperadore,e  dal  nidi  Francia . 

Toma, che  termmaffe  così  lùga,e  cruda  guerra  nella  6ermMia,ihceminciò 

tenne  per  varie  confeguem^ein  moto  anche  la  Corte  Cefarea  ; e maffime  efìedo 
fucceduta  intanto  la  morte  del  I{i  yladitlao,e  la  elet^ione  del  Trecipe  Cafmi- 
ro  a quella  Corona  . Maritò  poi  Cefare  la  Figlia  .Anna  Maria  promeffa  già  al 
Trecipe  di  Spagna,nel  Cattolieo,cbe  rimafo  per  la  morte  del  Trecipe  te\a 

prole  virile,vene  eòftgliato  a prederla  effo  per  mogUe.Ella  vine  in  Italia  oc- 
còpagnata  fino  a Milano  dall{^i  d' lungheria  fuo  fratellofdÒde  ritorni  di/gufìa- 
to  degli  Spagnuoli  a Vienafe  qmndi  pafsò  felicemete  in  Ifpagna.Ter  la  pace  fé. 
guita  ttà  gli  Spagnuoli,  e il  Duca  di  Modana  riuocò  Cefare  il  bado  Imperiale t 
che  aueua  publicato  còtro  il  mede  fimo  Duca . Toebe  nouità  s’ebbero  nel  ri- 
manete  nella  Germania  del  ló^pjnanel  ló^O.fi  cÒcbiufe  lapace  tràil  Mar- 
ebefe  Elettore  di  Brademburgo,e  il  Duca  di  Neoburgoie  cóparue  a Vienna  vrf 
.A  mbaf datore  del  Turco  per  confempare  quella  del  fuo  Sign.  con  Cefare. Si  ra- 
dunarono molti  Trencipi  dell'Imperio  in  Francofone  a difegno  d’armarfi  per 
la  difefa  della  patria  comune, e per  accalorire  la  reiìitu^ione  di  Fracbentalsit 
d'.4ili/runa, che  poifucceffe  n$  tcn^a  nuòitQ  aggram  di  QefarCttbt  stittttpn» 
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dò  il  dominio  di  Bklt^e'ehti  ^Sca  heSaSvrgogaà  CWtea  al  l{è  di  Spandi}- 
1^51.  ' ^^giuflàte  tfu^e difenm^ttttemlmte  vn  nmmo  coHgrejJod Norimberga, 
nel  quale  fi /pianarono  le  diffitoltà,che  ritardavano  la  cSuocagione  della  Die^ 
ti  imperiale, ella  venne  finalmente  intimata  quefi’anno  à \atisbona  E lafiik 
apparete  occafìmefù  per  terminare  ipmtiriferbati  nella  pace  di  Taunfienmi 
•veramente  per  venire  alla  elezione  del  de’  l{omani  fopramodo  defiderat* 
da  Celare  per  ijlabilire  nel  Figlio  l{é  d’ fungheti  a la  dignità  Imperiale. No  vo~ 
leua  però  metterfi  a qmfla  prova  fe  no  era  prima  affieurato  d'vn  pieno,  e indu- 
bitato effetto  de'fuoi  difegni.Sapeua  bene , che  quafi  tutti gC Elettori gh  foffero 
obligati,mà fofpettaua  oltremodo  delle  alte  pretefinni  degli  Stati  deli' Imperi» 
foméuii  dalla  cor/ijponden^a  di  Franeia,e  di  S cw^/arficatta  appare- 
temente  ccntrarij  a qtiefla  ele:tfione,beche  forfè  la  f avori ffero. Certificato  aau- 
qiie  della  buona  intensione  degli  Elettori  intimò  la  Dieta  per  la  fine  di  quefi’ 
anno, e aiiausatofi  a "Praga  nelmefed' .Agodo, vi  comparvero  tutti  gh  t letto- 
ri fuor  che  quel  di  Colonia  infermo,e  quel  di  Baviera, che  vi  mandò  iu  pia  ve- 
Dicta  Ji  Ra-  Dvcheffa  /va  Madre, e Sorella  di  Cefare.  Dopò  che  paffato  a B^attsbona  , 
tisboiia . vinterueniiero  perfonaimente  gh  Elettori  di  7AagonS^a,di  Treueri,ii  Colonia, 
e'I  "Palatino,  e i Deputati  di  Baviera, di  Saffonia,e  di  Branchfmburgo.le  pro- 
pofisioiii,chc  vi  fi  fecero  intorno  all’occorrente  delClmperio,e  alÌojJeruanH:v 
1^5  j,  della  pace  di  Munfier  portarono  la  Dieta  nell'anno  feguente  1 65  j.  Nel  quale 
iiiconnnciatofi  à trattare  delia  eletswne  dei  l{è  de'\omani,gli  Stati  sfodera- 
rono la  loro  pr'tenfione  d’ejjere  ammeffi  a quella  eletsfone  col  fomento  che  da- 
vano lare  la  Fràci  t,e  la  Suetia.  La  qual  come  parve  tato  fìrana  a gh  Elettori, 
che  nò  potuto  raddolcire  in  modo  alcuno  gli  animi  efteerb ali, fi  riduffero  fepa- 
E’c7ionc  di  ratamete  in  jlvgufìa,doHe  nel  mtfe  di  Maggio  eleffero  Ferdinando  Quarto 
Quarw"^  Rè  Boemia  in  de’  l{omtni  . Dopò  che  tornarono  à {{atiibons 

^Tomaiii*!  celebrare  la  coronastone ,e  birbe  gli  Stati  vi  proteUaffcro  di  nullità,  /alle- 

nendo nondimeno  gli  Elettori  validamente  le  proprie  ragioni,  venne  il  F,èlè- 
gitimamente  innouato  nella  medefima  Dignità.  Suanito  quello  dtfegno  mifero 
gli  Stati  a campo  altre,  e più  pcricolofe-propofitsioni;e  maffime  i Troteflanti, 
mà  finalmente  coflretti  ad  vmiliarfi  a Cefare , fidifaolfela  Dieta  còn  intiera 
foditfjsione  de’  Cattolici,  e con  rialzamento  if  autorità  negli  Elettori . 

I Sul  'Principio  dell' anno  fegucrrte venne  di  confenfo  di  Cefure  arreflato  dà- 

gli  Spagnuoli  in  FiSdra  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  E auedo  la  [{egina  di  Suezìa 
rinuiiziata  la  Corona  a Carlo  Colf  ano  "Palatino  pafsò  per  la  Germania  in  Fia- 
dra,douefece  occulta  profeffone  della  fede  Cattolica . Inforfero  nuoui  moti  a 
Brema  trà  quella  Città,e  gh  Suedrfi,che  venero  finalmente  nggiuflati  da'Dc- 
Suanione,  putati d'Olàia,jlmbnrgo,t  Lubecca.Màdrana  percoffa affliffe  m qiiefli giorni 
la  Cafa  d'.Aulhia  per  la  morte  di  Ferdinàdo  Quarto  l\é  dt’l{omaiii, nella  cui 
elezione  aveva  tato  affaticato,e  fpefo.  Mancò  qucflo  gran  "Prenape  nel  più  bel 
■ fiore  degli  anni  (ttoi;e  delle  speranze  conceputt  della  fila  indole  cccclfii,  Dana 

_v  parimete  grande  apprenfione  a Cefare, e al  Catolico  lo  fpirito  inquieto  di  Car- 

io CuflaHO , il  quale  appena  imbrandito  lo  fcettroincoininiiò  à fvfi.itare  nuOui 
rumori  di  guerra  velia  Germania , velia  Dania, e nella  "Poloni. i . lutmeffi in- 
tanto vrta  meta  in  (Ungheria,  che  vennedifferita  da  Cefare  a l’anno  figlien- 
te , voluto  prima  poffare  i "Praga  a ctronarui  Fuegina  di  Boemia  la  impera^ 
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triti  ItOnttaCon’^aga  , tbedofò  lamorte  della  Imperatrice  Leopold$na  £• 
jlullriahaMeiutmttrli^Matrimonio  fpojata%  eBjl’UrcidueaUopoldo  fM 
figlio  . Nel I{egno pare d’rngbaiafitecelJaodiMerfe /correrie  de'Turcbi,e 
de’  I{ealifii  con  reciprochi  danni , e (accbeggiamenti . 

Era  tuttauia  la  Germania  rn  corpo  pregno  di  cattiui  vmori;onde  fi  setiuano 
et  or  a in  ora  nnoui  tumulti  di  guerra  frà  quei  Vrencipi , che  pure  in  apparem^a 
quietati  voUoffi  Cefare  ad  a/jodare  p'iuterejfi  della  fua  cafa . Coti  fatto  dare 
daW^u^iagiurameto  di  fedeltà  all’ .Arciduca  Leopoldo, e afcoltata  vna  am. 
ba/ciata  del  nuouo  Kafh  de'  Tartari  ; intimò  la  Ditta  del  J[egno  d'angheria  a ghcr!T. 
To/fonia  per  mettere  fui  capo  del  medtfmo  .Arciduca  quella  Corona . il  che  ° 
fatto,  prefe  Cefare  ad  armèf."  -a  caufa  delia  guerra  mofìa  da  C arto  Coflauo  per 
fola  ambizione  d'allargar  lo  Stato  alla  "Polonia  , fapendo  bene , che  lo  fc  opo 
finale  di  quel  l{i  fupirbiffìmo  era  d'abbattere  dopò  lo  fpoglio  della  Polonia  an 
che  la  Cafad’  jtu^uc,toui*ola,quale  concitaua  occultamente  l'Ottomano . 

Crefcmdo  adunque  di  continuo  le  profperitd  dello  Sueco  nella  Polonia , non 
foì  amente  prefero  l'armi  moltiPrencipi  Cattolici  della  Germania  ; mà  Cefare 
ancora  incominciò  ad  afcoltare  qualche  propoftgione  di  lega  col  Cafimiro  ; 

e nello  ftefio  tipo  affoldò  vn  poderofo  efercito  da  mandare  in  Italia  per  foccorfo 
dello  Stato  di  hltlano,e  contro  il  Duca  di  Trlodana,  che  aueua  nuouamete  infic.- 
me  co’  Franceft  affalito  quello  Stato  per  aucre /coperto  alcune  inftdic  tefe  alla  Ef-rc  to  Tr- 
fua  fteuregp^a e libertà  da’miniflriSpjgnuoli,  venne  quefìo  efercito  comandato  in  u-, 
delì’Echeufurt  in  Italia  (dopò  che ammutinatofi  nella  Carintia  mife  in  grande  I 

apprtnftone  la  Corte  di  Vienna  ) a danni  pia  lofio  degli  amici,  che  de'  nemici, 
non  auendo  operato  altro  , che  rouinarc  con  gli  alloggiamenti  il  ÌUilancfc  , c i 
Feudi  Imperiali  di  quei  contorni . Feduto  poi  Cefare, che  anche  il  Tranfiluano 
ynito  co  lo  Sueco portaffe  l'armi  nella  Polonia  rijolfe  d’acudir  daddouero  alla 
difefa  di  quel  l{ò,  e I{egno  amici;  erkeuuta  fplendidamente a k ienna  vna  fo~ 
tenne  ambafciataflrinfi  le  pratiche  della  lega  ; già  che  i Trattati  d'aggiifla^ 
mento,  per  la  fuperbia,  e perfidia  dello  Sueco  erano  andati  in  fumo. 

Sii aueHe aepreftoni.  e trà  guefic atitureccbi, eflendofìit DUcadI  Mantoua 
dichiarato  del  partito  ^uftriaco  venne  da  Cefare  creato  sicario  Imperiale,  e 
fuo  Generatiffimo  in  Italia . %là  poco  durarono  queHe  allcgrecgge  effondo  poco 
dopò  paffuto  da  quefla  all'altra  vita  l’Imperadore  fuo  Cognato . Paffauano  da 
qualche  anno  in  quà  pofhi  giorni,che  S.M  non  fi  feiitiffe  trauagUato  da  qual- 
che indifpofigione;onde  cadutoi  ifermo  a quelli  tempi  ancora,  credeuano  tutti, 
che  doueffe  anche  quefla  ricaduta  fortire  il  /olito  euento],  e lafiiarlq  nella  con- 
fiicta  imbeciUità  alla  reggeiit^a  dell’ imperio . Mà  crefeendo  le  paffioni  dello 
fiomaco  accompagnate  da  continui  rÌH'>lgimenti,gÌindeboliroìio  talmente  la 
natura,  che  cedendole  fuc  faretre  al  male, nel  fecondo  giorno  diPafqua,cheri- 
cadde tiellì due d'.Aprile di  quefi’anno  i6^j.  contro l’ufpettagionevniuerfalc  ioimpctado» 
lo  priuò  di  vitain  età  di quarantanoue  anni , dopò  d’auere  la  notte  t’I  giorno  tc . 

'•ilciite  aggiuflato  tulle  le  coje  della  fua  Cafa . 

Fù  I r morte  di  S M.preuenuta  da  quella  d'vna  delle  più  vecchie  .Aquile, che 
fi  r..:rlfi;iaho  nella  Corte  Cefarea,e  quattro  bore  prima  che  fpiraffe  fi  accefe  vn 
idrati  fuoco  poco  difcoflo  dalle  fuc  flange.  E quando  già  fi  difegnaua  di  trafpor- 
taic  aUroue  quello  fpiiùt:  (adaHcre,v«itt  efimo  m vn'aie/Ku  il  fuoco-,  tafadda 

tMti 
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tmtic<mfolatL delta  /penoTfa;  cbefedopiUmmedic<>tì 

Ififojfe  aeetfo  qaalebe incendio  diguerra^ dellaqmlè^iàfidU^ua  ) queflo 

ancora  farebbe  fuamto . • .v  y , 

Trouofft  alla  fua  morte-X iArcidata  Leopoldo  Om^tlmofoo  fratello  • già 
Ubero  dal  Gonemo  di  Fiandra  ; e venne  per  fuo  decreto.  Imperiala  foJUtnito 
alla  Rjeggetn^  degli  Stati  Tatdmoniab'^ . iofìno  à che  il  I{é  d'f'itgheria  fino 
Figlio  perkeni(fe ad  età  meglio ’capacaptr  foHener  lo  Scettto  * 

il feguente  Giouedì  ànotte  fk  dato{olenué fepoltwaM  cadautre  di  S.  7A. 
portato  da  ventiquattro  Canallien  della  Lbiaued’orBalla  Cbiefa  de'Capucf' 
CI»/,  e feguitato  dal  Bj  d’t'nghrria , dall’Arciduca  Leopoldo,  da  gl’Ambar 
fùatori  de'Vrencipi  ,eda  tutta  la  Corte  vefiita  a duolo  > con  numerofo  concorr 
fo  di  popolo , che  non  lafeiaua  d'cfprimrre  negli  atti  ejlerni  il  vero  cordoglio» 
che  internamente  l'afftigeua  per  così  gran  perdita . 

Regnarono  i tempo  di  queito  Imperadore  tre  Sommi  Tontefici  yrbano  Ofir 
tauo , lanocem^io  Decimo , e Alejfandro  Settimo , co’ quali  tutti  nudrì  eor^ 
rifpondetfs^a  grandtjjima  d'affetto , di  riueren'^'a,  e d’olJequio;  offendo  eglifìxr 
to  Trencipe  reitgiofiffinojUÈffleviffe  , e morì  con  tali  forme,  e atti  di  pietà,  c 
d'amore  verfo  Dio , che  potèfuperare  molti  di  quelli  » ebe  abnegate  le  graur 
deg^  delia  Terra  fi  rmbiu/ao  ne'CbiofiriperviuereJolameateal  Cielo 
- v;' 
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Imafo  alla  rc^enaj*  ile  gli  Stati  Vatrimoniali  di  Cafa  d'^u  - 
ftria  dopòij  morte  di  Ferdinando  Ter^o  l'arciduca  Leopol. 
do  CugUtlmoidiede  cosi  vikì  faggi  del  Jho  valore  nelle  varie 
commi  ffionifpedito  à publico  beneficio  dc'fuoi  popoli, e de’ Co  - 
federati con  l’,/fugufUlfma  Cafa.cUc  fc  ne  i Òcepirono  prefiifi 
conformi  à gli  cucnti, che  f e ne  videro  in  breueà  prò  duutti . 

Frà  l' altre  fpedn^oni  fatte  da  S.^.  fù  quella  di  Corriere  efprefso  al  Duca  di 
Trlantoudé^^  n’Capi  dell’efcrcito  Imperiale  sul THitanefe, perche  da/sero  nuo- 
uo  giuramento  di  fedeltà  al  d'Fnghcriaiij^infìeme  degl'Ordini,cbe  le  gen- 

ti ^lemonn^tcbefs  trouauAnOiaacon  in  viaggio  marchiafsero  preflamente  i* 

Italta . 

Spedkpocofiopò  vn'efereite^di  dodici  mila  combattenti  in  foccorjò  del 
ToLo»ia_,e,perl4,ricMporaj{ionediCracouiaMetr^oHdel  regno:  e fi  diede 
frincipio  ad  vria  legatrà  la.C^afa d',Adlria,Volonia,Danimarca,e  Brandem- 

òurgo  alienato  già  dallo  Su<co  peropporfi  congiu/itamente  aU'aOnbin^e  .di 

eofiui  , che  ajtorbiua  giàcon  auidjtà  inefptebile  il  DondntodTfuttòllSet- 
tentrione  . Trartandofi  poftfai^ttetìsjone delnuouoCefare inforfero  gra-  ' 
ttijfme  opppfa^iofti  contro  la  perfona  di  f.eopoldo  l{é  d'Fngheria,  e di  Boemia  I 

.primo, c (nprenao  Tretenfore  di fltiffia  Dignità  diuenutncmai  non  menocletti.  j 

fia,clie  ered.itaria.tteUaCafa  d'udufirtaoion  folamentc,per parte  di  Francia,  e 
Sueo^ia  dilgufiate  t quella  dcU’efereìto  mandato  in  Italia , e quella  de’/accorfi 
inaiati  nella  Tolonia,ma  d'alcuni  degli  iteffi  Flettori,e  fiati  dell’ Imperio. Vur 
finalmente  fiiperate  molte, e gratti  difficoltà, p.tfsù  iU{è  d’ Fughe  ria  alla. Dici  a 
elettorale  cofinocata  inFrancoforte,^&  abbattute , eonglio/ficif , caule  ra- 
gionii  f con  le  a dcren^e  de’pià  potenti  Elettori  tuttele  oppofi^ioui,  venne  af- 
funto  alla  dignità  Imperi  ale  il  mede  fimo  {{éd'Fagheria  Leopoldo , che  paffa- 
ua  allora  di  poco  l'anno  dicicttefimo . Beaé  veroabe  nelLi-Capitolag^ionc  E-  Leopoldo  I>ri- 
lettorate  venire  talmente  riiìretta  la  fua  aiittorità;  che  parue  troppo  anche  a mo  Impcra- 
gli  iìefjì  .Auuerfarij  di  Cafa  d'^ufiria . Coronato  l{^è  de’l{omani  tornofiì  pre-  •. 
(lamente  à Fienna  i e conchiufe  le  iiuoue  leghe  dianzi  accennate,  fpedì  il  nuo- 
uo  Cefare  te  fue  genti  in  foccor/o  di  Tolonia  ,edi  Danimarca  ; E approuata  la 
Tdfe^cbepocQdopòfi(mebiufetrdSpagna,& ilnuouoDucadiModana  M* 


Diaili^ec  by  GO'jyle 


9?»  y 1 T A , t ì 

y fonjò  jy.comprobà  ffarimente  intjmnto  vi  tfA  chiamato, e fogli  appariir.r 

* la  pace  Generale  flabilita  frà  le  due  Corone , Dopò  che  auendo  i Turchi  difgUm 

fiati  del  Trencipedt  Tranfiluania  (perche  cotrogli  ordini  della  Tor- 

ta anelje  inuafa  oflilmente  la  TotoniaJ  prefo  à trauagtiare  con  l'armi  il  mede- 
. fmo  Trencipe  per  cacciarlo  di  Statomi  romando  conto  i Cejare  ,ebei  Turchi 
pìantaffero  piede  in  quella  prouincia;mandò  genti  infuo  fot  corfo,  e per  affièu- 
rare  i fuoi  Stati  dell’Vngheria.ìton  fi  potè  perù  impedire,  che  quel  Vrincipata 
non  ventffe  trafportato  sù'l  capo  d’vn  altro  Trencipe  già  Seruidore  del  l{a- 
gott^;e  che  la  piao^afortiffma  di  V aradino  non  cadeffe  in  mano  de’Turcbt^ 
Ben  ritif  ì d'introdurre  prefidio  Alemano  in  molte  piatele  principali  di  Tran-^ 
fi!uama,doue  tuttauiafi  mantiene.Ma  finalmente  morto  il  l{ago:t;^i  ift  vnaJ 
battaglia  allora, che  tornaiia  i rimetter  fi  delle  paffute  feon fitte,  e morto'pati- 
tnentc,  e tradito  il  mtotto  Trencipe  lemeney  lanos , cb’allontanatofi  anch’effo 
da  Turchi  f thè  anelando  all’intiera  dominattjone  di  quel  Trencipato  il  tiran- 
neggiauano)nidriua  fent  imenei  di  concordia  con  Cefare, mifero  gli  Ottomani  d 
' campo  nuoue  pntefioni  foura  i Comitati  dell'angheria  tenuti, /m  vita  duran- 
te,dal  l{ago^:^i\e  perche  dotte ffe  Cefare  lettati  i fuoi  prrfidij  dalla  Tranfilua- 
nia  lafciar  loro  libera  quella  prouincia. Scura  che  trattatofi  variamente  per  lo 
corfo  di  tré  anni  continui , quando  pareua , chele  cofe  fi  riducefiero  a' termini 
comportabili  di  concordi  i:t  Turchi  iugroffatol'efercito  connumerofe  [quadre 
In  afìon-  ^ artari,  e di  A fiatici  à cento , e cinquanta  mila  combattenti  calarono  loj 

Titrcl^"'ndl'  P‘^ff*^^  Campagna  nell' l^ngheriaìe  con  lungo  afiedio  fuperato  Neybertl  pi  iT'- 
Viigheri  1 ì’  ^‘1  ft  rtifftma, s’impadronirono  ancora  della  città  di  Nitria , e del  fuo  Caflello 
anno  i«c  fowjfimo,e  fefoffe  flato  proueduto  daquel  VefeoUQ  delle  cofe  necefìarie, filma- 

to inefpugnabile,come  pure  di  Leuent{,di  Nouegradi, e d'altri  luoghi . Scorfero 
nel  medefimo  tempo  la  7tIorauia,e  la  Siefia  i Tartari  depredando  il paefe,e  fa- 
cendo innumerabilì prigioni  ; nè  altro  auuant aggio  riportarono  gli  Aufiriaci 
in  tutta  quella  campagna, che  le  rotte  date  da’ Conti  fratelli  di  Sdrino  a'T  ur- 

- ^ chi  nel  Capitanato  di  Scfna,  & alte  fponde  del  fiume  Trlura  con  ripref agile  d.' 

> huomini^e  d' animali, & acqiiiììo  dì  molte  ìnfegne  nemiche . 

Trima  di  quefle  cofe  fi  conchiufe  la  paeetri  Gef  are,e  Tolonia,Danimarca,e 
Brandemburgo  collegati  infieme  con  la  Sueifia , ne’ procinti  della  quale  mancò 
Carlo  Golìauo  vnico  autore  di  quefle  fatali  difcordie.D' allora  in  quà  le  cofe  del 
la  Germania  fono  paffatc  in  vna  dubbia  pace , e maffime  per  la  colltga^ione 
fatta  da  alcuni  Elei  tori, e Trencipi  del  l\eno  con  le  Corone  di  Francia,e  S'ie^ia 
per  cciiferua^ione  della  pace  di  Tiìunfler.Diprefenteflà  raccolta  in  Battsbona 
la  Dieta  del  l'Imperio  : a!  la  quale  s'è  trasferito  Cefare  perfonalmintc  infieme 
con  la  maggior  parte  degli  Elettori,  e fi  fente,  che  abbiano  giàquelli  Statiefi- 
biro  à Cefare  validi  (oceorfi  contro  il  T ureo,  che  fà  apparecchi  grandifftmi  pt, 
tornare  nuouantente  in  Ungheria  , unendo  comandato  la  marchia  .Ile 
T ruppe  leuate  dagli  virimi  confini  della  Terfia,  e dell’Egitto . .i' 
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